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LETTERA  VI  ' 

Da  Itpahan,  del  34  di  agoito  1619. 

I.  Bsnchè  V.  S.  moslri  ornai  di  tener  poca  memoria  di  me, 
poiché  sou  già  più  di  due  anni  che  non  mi  ha  scritto,  cioè  dall’ 
otto  di  gennaio  del  1617,  con  qual  data  fu  l’ ultima  sua  che  ri- 
cevei in  queste  parti  ; con  tutto  ciò , io,  corno  quello  che  di  lei 
tengo  grande  e continua  ricordanza , non  posso  far  di  meno  di 
non  mostrargliene  anche  segni , scrivendole  per  ogni  occasione 
che  posso,  ed  importunandola  forse  tutto  il  giorno  con  queste 
mie  lettere  lunghe  e tediose.  La  lettura  delle  quali,  alle  oc- 
cupazioni ordinarie  degli  studi  e degli  altri  virtuosi  esercizii 
di  V.  S.,  ben  mi  accorgo  che  non  deve  esser  se  non  mole- 
sta: ma,  che  posso  io  fare?  se  l’antica  aITczionc,  con  alte  radici 
di  virtù  fortemente  affissa  nel  mio  cuore,  come  da  quello  non  si 
può  svellere,  così  nè  anco  si  può  contener  di  mandar  fuori  quei 
pochi  germogli  che  può,  da  lei  solili  a prodursi.  Sicché,  con 
buona  pace  di  V.  S.,  persevererò  nella  vecchia  usanza  di  darle 
spesso  molle  nuove  di  me  e di  questa  corte  : e se  fosse  troppo 
Pella  Valle,  V.  Il,  l 
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spesso  e troppo  a lungo,  abbia  pazienta  e mi  perdoni  ; giacche 
non  deve  avere  a male  che  io,  cori  questa  ricreazione  di  parlar 
seco  per  lettere,  che  a me  è grandissima,  massimamente  dove 
poche  altre  simili  ne  ho,  mi  trattenga  alquanto,  e passi  il  tempo 
con  piacere.  II  mese  di  aprite,  o di  maggio  passato,  scrissi  a V.  S. 
l’ultima  volta  una  lettera  lunghissima  di  fogli  ventuno,  nella 
quale  le  diedi  conto  di  tutti  i successi  della  guerra  dell’anno  1618; 
di  tutti  i trattati  di  diverse  ambascerie  straniere;  di  tutti  i nostri 
viaggi  fatti  ; ed  insomma  di  tutte  le  cose  notabili  a che  mi  era  tro- 
vato presente,  accadute  in  questi  paesi  infino  a quel  punto.  Ora, 
seguitando  l'ordine  di  quella,  che  prima  di  questa  confido  che 
le  sarà  capitata  sicura,  poiché  fino  in  Aleppo  almanco  fu  portata 
da  certi  religiosi  Domenicani,  che  quello  spaccio,  spero,  che  non 
l’avranno  perduto  per  la  via  ; e ripigliando  dove  in  quella  lasciai, 
le  avviserò  molte  altre  curiosità  che  infin  ora  sono  occorse. 

II.  Le  dissi  giti  in  qucll’altra  lettera,  come  io  aveva  rimandato 
in  Bagdad  il  signor  Abdullah  Gioendo,  fratello  maggiore  della 
signora  Maani,  dopo  essere  stato  con  me  in  Persia  più  di  un 
anno,  affine  che  procurasse  di  fare  uscir  da  quella  città,  e da 
Turchia  tutte  le  genti  più  strette  della  signora  Maani,  e le  condu- 
cesse in  Persia,  dando  a V.  S.  conto  delle  giuste  ed  efficaci  ra- 
gioni che  miavevano  mossoa  procurar  questa  loro  trasmigrazione. 
Le  dissi  anco,  còme  dall’  istesso  signor  Abdullah,  arrivato  in  Bag- 
dad, teneva  già  avviso  che  stavano  preparandosi  per  la  partenza. 
Ora  ho  da  soggiungere,  in  prima,  che  dal  padre  fra  Bernardo  de 
Azevedo,  Agostiniano  portoghese,  venuto  ora  da  cristianità  per 
via  di  Aleppo:  e da  me,  più  anni  fa,  nella  stessa  città  di  Aleppo, 
conosciuto  un’altra  volta  di  passaggio,  avendo  io  avuto  nuova 
che  queste  nostre  genti  di  Bagdad  eran  per  la  strada,  e già  poco 
lontano  da  Ispahan  ; perchè  il  padre  fra  Bernardo,  uscito  di 
Bagdad  insieme  con  loro,  presso  a Ispahan  avvantaggiatosi  in- 
nanzi, le  aveva  lasciate  pochi  giorni  addietro;  un  venerdì,  il 
trentuno  di  maggio,  immaginandomi  che  poco  potessero  lardare 
ad  arrivare,  uscii  fuori  d’ Ispahan  per  incontrarle  c riceverle; 
e più  di  due  miglia  fuori  della  città,  in  un  luogo  a proposito  su 
la  strada,  piantai  i mici  padiglioni  affine  di  star  quivi  aspettan- 
dole. Ed  uscirono  in  campagna  con  me,  non  solo  la  signora  .Maani, 
ma  anco  la  signora  Laali  sua  sorella,  col  suo  marito  il  sig.  Asluaz- 
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a-lur,  e la  signora  Leili  nostra  ospite,  moglie  di  quel  Nazar  beig 
persiano  cristiano  che  nell’altra  lettera  ho  più  volte  nominato. 
11  sabato  dopo  desinare,  arrivò  il  signor  Abdullah,  cavalcando 
forte  innanzi  agli  altri  che  venivano  a passo  lento  con  camelli;  e 
conosciuto  ir  padiglione,  scese  dove  nói  raspettavamo,  c ci  diede 
nuova  che  i camelli  con  tulle  le  genti,  che  io  prima  non  aveva 
ancora  sapulo  quanti  e quali  erano,  sarebbono  arrivati,  o la  notte, 
0 al  più  lungo  la  nialtina  seguente  ; perchè  nei  tempi  caldi  i ca- 
melli non  camminano  se  non  di  notte.  Avvisai  subitolo  Ispahan, 
ed  in  casa  mia,  acciocché  fosse  in  ordine;  ed  anche  i padri  Scalzi 
ed  Agostiniani;  ed  incontro  a quei  che  venivano,  mandai  due 
uomini  a cavallo  acciocché  li  conducessero  diritti  dove  noi  sta- 
vamo, e non  entrassero  nella  citta  per  altra  via.  Ma  poco  più 
tardo  4i  mezzanotte,  quando  appena  ci  eravamo  colcati  nel  padi- 
glione per  dormire,  tornarono  gli  uomini  miei,  dicendo  che  le 
genti  erano  già  vicine.  Ci  rivestimmo  perciò  in  fretta,  e salimmo 
a cavallo  per  andarle  a ricevere;  cioè  noi  altri  uomini:  ma  non 
andammo  un  tiro  di  moschetto,  che  gli  trovammo  sonnacchiosi  e 
stanchi  alquanto  sopra  i camelli  : onde,  dopo  i debili  saluti,  li 
conducemmo  subito  a riposare  al  padiglione;  e quivi  dalla  signora 
Maani,  e dalla  sorella,  con  tutte  le  altre  nostre  genti,  furono  ricevuti 
con  quelle  accoglienze  che  V.  S.  può  immaginarsi,  dopo  sì  lunga 
assenza  fatta  da  loro,  benché  non  con  perfetta  allegrezza,  perchè 
non  erano  venute  tutte  quelle  persone  che  desideravamo.  Quelli 
che  vennero  del  parentado  della  signora  Maani  furono  gli  in- 
frascritti. Il  signor  Abib-gian  Gioerido  mio  suocero,  vecchio  di 
barba  veneranda  all’usanza  del  suo  paese,  ma  fresco  e robusto 
ancora.  11  signor  Abdullah,  già  nominalo.  La  moglie  del  signor 
Abdullah,  che  si  chiama  la  signora  Perichan,ed  è della  medesima 
sua  famiglia  Gioerida.  Due  loro  fìgliuoli  piccoli  : il  maggiore,  di 
sei  anni  in  circa,  chiamato  Betros,  ovvero  Pietro  ; ed  il  minore, 
di  quattro  anni,  c manco,  che  ha  nome  Hannà,  o diciamo  Gio- 
vanni ; il  fratello  minore  della  signora  Maani,  di  dieci  o dodici 
anni,  dello  col  medesimo  nome  del  suo  avo.  Alali;  ed  un’altra 
sorella  della  signora  Maani,  pur  fanciulla,  che  è la  quarta  delle 
femmine,  di  otto  o nove  anni  in  circa, chiamatala  signora Ghiul- 
agà.  La  quale,  per  esser  di  bellezza  più  che  desiderabile;  ed 
olirà  di  questo  » di  accortezza,  giudicio  c maniere  per  l’età 
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Straordiuai'i«,  tengo  per  certo  clic  abbia  da  riuscire  ima  dama  di 
molto  garbo.  Questi  vennero  ed  uscirono  dalla  Turchia  con  uno 
stratagemma,  c con  licenza  in  iscritto  de’ medesimi  Turchi,  fìn- 
gendo una  certa  occasione,  come  per  dover  presto  tornare.  Gli 
altri  non  poterono  venire,  perchè,  disfar  la  casa  tutta  in  una  volta, 
sarebbe  stato  ai  Turchi  sospettoso,  e pericoloso  anco  il  venir  fug- 
gendo tanti  insieme.  Però,  per  la  meglio,  pensarono  a dividersi  in 
questo  modo,  e cavar  prima  con  sicurezza  quelli  che  erano  più 
pericolosi  c più  fastidiosi  a condurre,  lasciando  in  Bagdad  i più 
pochi,  e quelli  che  con  manco  pericolo  spirituale  e temporale 
potevano  colà  restare;  e con  minor  fastidio  e rischio  avrebbero 
poi  potuto  uscire  un’ altra  volta,  di  nascosto,  fuggendo.  Quelli 
che  restarono  in  Bagdad,  furono,  la  signora  Mariani  o Maria, 
madre  della  signora  Maani;  la  signora  Bahel,  o Rachele,  so- 
rella seconda  della  signora  Maani,  ancor  donzella,  ma  non  ben 
corrispondente  di  bellezza  al  nome,  perchè  l’ infermità  de’ vainoli 
g|à  la  guastarono  ; un  altro  fratello,  pur  grande,  il  secondo  de’ 
maschi,  chiamalo  Abdul-Messih  ; c la  sorella  minore  di  tutti, 
fanciulla  di  circa  cinque  anni,  chiamata  Ismichan.  I quali  ancora 
non  mancheremo  di  procurar  che  vengano  quanto  prima;  e pia- 
cendo a Dio,  speriamo  che  potranno  farlo  : ma  quando  no,  al- 
meno quei  che  più  importavano  per  la  successione,  e che  erano 
là  di  più  pericolo,  e qui  saranno  di  maggiore  speranza,  già  Dio 
grazia  sono  in  salvo.  E la  domenica  mattina,  il  due  di  giugno, 
dopo  essere  stati  visitati  nel  padiglione  dai  padri  Carmelitani 
scalzi  c da  altri  Franchi  nostri  amici  (che  gli  Agostiniani,  per 
una  festa  che  celebravano  nella  loro  chiesa  non  poterono  ve- 
nirvi), gli  conducemmo  a desinare  ed  a vìver  per  l’avvenire 
dentro  alla  città,  dove  essi,  sotto  la  protezione  e disciplina  de’ 
padri  Scalzi,  tenuti  qui  da  nostro  signore  il  papa,  come  sudditi 
e divotissimi  di  Sua  Santità,  staranno  per  sempre  sottoposti 
alla  Chiesa  romana  con  tutti  i loro  discendenti.  E perchè  non 
abbiano  da  esser  servi  della  chiesa  alTatto  inutili,  anzi  accioc- 
ché, infìn  d’ adesso,  comincino  ad  impiegarsi  per  quanto  pos- 
sono nel  servigio  di  quella,  i due  fanciulli  maggiori,  cioè  Alaiì 
e Pietro,  gli  abbiamo  dati  subito  in  mano  de’ padri  Scalzi, 
cd  ora  nel  convento  loro  insieme  con  certi  altri  fanciulli  Ar- 
meni si  stanno  educando  : cd  il  medesimo  sarà  anco  il  piccolo 
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Hannà  da  qui  a pochi  giorni,  imprando  lingua  latina,  c tulle 
le  altre  cose  al  nostro  modo.  Onde  col  tempo  debbono  riuscir 
soggetti,  come  già  danno  speranza,  non  solo  benissimo  istrutti 
e buoni  per  se  stessi,  ma  anco  buoni  per  istruire  e tirare  iniiuiti 
altri;  il  che,  come  a persone  naturali  della  lingua  e de’ paesi, 
e persone,  fra  gli  altri  della  terra,  stimate  c di  autorità,  sarà 
loro  molto  facile.  Le  femmine  ancora,  spero  che  non  saranno 
disutili  per  lo  servigio  di  Dio,  poiché,  per  via  de’ matrinionii 
che  con  loro  faranno  diversi  Armeni,  o altri  di  questi  Cristiani 
principali,  che  tutti  le  desiderano,  e fui  d’ora  le  domaiidano, 
saranno  esse  ancora  mezzi  efficaci  per  tirar  dalla  nostra  molte 
famiglie,  come  ci  mostra  l'esperienza  dell’altra  sorella  maritata, 
il  cui  marito  è già  dei  nostri  affatto.  E se  da  Roma  aiuteranno 
un  tantino  con  tre  sole  cose,  cioè,  con  dar  modo  ai  padri  Scalzi 
che  possano  tener  qui  un  poco  di  collegio,  o di  seminario  di 
figliuoli,  che  molti  non  ne  mancheranno;  equi  potranno  tenerli 
ed  educarli  bene,  non  nien  che  in  cristianità.  Con  provveder 
che  abbiano  sacerdoti  intelligenti  delle  lingue  che  qui  bisognano; 
perchè,  senza  lingua,  non  servono  a niente.  E finalmente  col 
mandarsi  da  Roma  un  prelato,  come  il  re  sommamente  desidera, 
che  assista  in  questa  corte  a nome  di  Sua  Santità,  o con  titolo 
di  vescovo  per  governar  nello  spirituale  il  popolo  cattolico,  o 
come  vorranno.  Mei  qual  caso,  ed  avendo  noi  gente  a suffi- 
cienza per  dar  principio,  che  a me  dà  l’animo  di  metterla  in- 
sieme, promette  il  re  di  darci  terra  contigua  a Ispahan,  da 
fabbricarvi  ed  abitarvi  a parte,  con  governo  spirituale  e tem- 
porale al  modo  nostro,  con  giurisdizione  amplissima,  con  privi- 
legi, e con  ciò  che  sapremo  mai  desiderare:  confido  certo  che 
presto  debba  fondarsi  in  Ispahan  una  cristianità  cattolica,  che 
col  tempo  riuscirà  non  minore  forse  di  numero,  e senza  dubbio 
più  grave  e più  fondala  di  nobiltà  c di  autorità  che  non  è oggidì 
quella  di  Alingià  nell’Armenia.  t 

111.  La  medesima  domenica  che  entrarono  in  Ispahan  le 
nostre  genti  di  Ragdad,  la  mattina  a buon’ora,  ovvero  la  notte 
precedente,, entrò  anche  il  sofragì  del  re,  cioè  colui  che  stende 
innanzi  al  re  la  tovaglia,  o fa  quasi  l’ufllcio  de’ nostri  scalchi, 
chiamato  Cbelaf  beig.  E venne,  mandato  dal  re,  a portar  nuova 
certa  alla  città  della  sua  presta  venula,  c a dare  ordine  clic  si 
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preparassero  luminarie  pubbliche  ed  altre  feste  per  incontrario 
e riceverlo  insieme  con  gli  ambasciatori  stranieri  che  seco  con- 
dnceva;  cioè  IModiano  di  sciah  Sclìmf  un  ciaiisc  Turco, 
ed  i Moscoviti:  che  gii  altri  due,  lo  Spagnnolo  ed  il  residente 
Ingl^,  già  per  prima  stavano  in  Ispahan.  In  confermazione 
di  questo;  di  là  ad  otto  giorni,  che  fu  la  notte  precedente  alla 
domenica  nove  di  giugno,  entrò  in  Ispahan  l’haram,  o vo- 
gliam  dire  le  donne  del  re  condotte  da  Lalà  beig  tesoriero,  il 
quale  ancora  il  giorno  appresso  andò  per  la  città  sollecitando 
e rivedendo  gli  incominciati  preparamenti.  Ed  essendosi  saputo 
che  il  re  era  arrivato  al  giardino  Tagiabad,  da  me  altre  volte 
nominato  nel  viaggio  di  Ferhabad,  il  padre  vicario  degli  Scalai, 
ohe,  come  ho  detto  in  altre  mie,  molti  mesi  fa  aveva  ricevuto 
certe  lettere  di  don  Roberto  Sherley  inglese,  ambasciatore  del 
re  di  Persia  in  Ispagna,  per  doverle  presentare  e leggere  ^It 
solo  al  re , il  che  non  aveva  ancor  fatto , avendt^li  il  re  co- 
mandato che  l’aspettasse  in  Ispahan , si  mosse  allora  per  fare 
inswme  il  servigio  ed  il  complimento  all’incontro.  E condo- 
cendo  seco  il  corriera  venato  da  Spagna  con  quelle  lettere, 
andò  insieme  con  un  altra  padre  superiore  del  lor  convento  di 
Hormuz,  che  si  trovava  in  Ispahan,  a far  riverenza  al  re  fino 
al  giardino  Tagiabad,  dove  dai  re  fu  vedalo  molto  bene.  Ed 
avendo  il  re  fatto  a lui  ed  al  compagno  molti  onori  e carezze; 
dopo  avere  aperte  tutte  le  lettere,  le  diede  al  medesimo  padre 
vicario,  acciocché  a bell’agio  le  interpretasse,  che  erano  molte; 
e lo  rimandò  subito  in  Ispahan,  facendolo  accompagnar  da  non 
80  quanti  soldati  a cavallo:  e nel  medesimo  punto  partì  di  là 
il  re  ancora,  e si  avviò  verso  Ispahan^  non  per  la  diritta  via, 
ma  per  un'altra  fn«a>  di  strada,  per  andare  a trastullarsi  al- 
quanto, hi  un  bagno  di  acque  calde  naturali  die  sta  in  quel 
luogo.  Il  padre  vieàrin  tornò. in  Ispahan  il  mercoledì  dodici 
di  giugno,  avendo  cavalcato  mollo  bene  aTTandare  ed  al  venire; 
éd  n giovedì,  lUentrè  stavamo  preparandoci  di  uscir  tutti  in- 
dentro al#é  qualche  lega  RWifi  della  città,  sapemmo  che  ^li 
Ora  già  arrivato/e  che  stato  vedalo,  non  dentro  alla  città, 
ààa  fuori  nella  strada  di  Ciahadiagh.  Volle  venire  all’ improv- 
viso aeeòndo  i suoi  soliti  caprieci;  ed  arrivò  egli  ancora  il  mer- 
aaWdì  saVR  di  nette,  eoli  poco  accompagnaineoto,  peichè  non 
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tutti  lo  seppero;  ma  non  entrò  nella  città  per  una  cosa  curiosa, 
che  bisogna  riferirla,  ed  io  la  seppi  dal  signor  Asluaz>a-tur 
mio  cognato,  clic  con  altri  Armeni  principali  si  trovò  presente. 
Giunto  dunq'ie  il  re  alla  porta  della  città,  prima  di  entrare, 
chiamò  il  vecchio  Mullà  Gelai  astrologo,  e gli  comandò  che 
buttasse  le  sorti  per  veder  se  era  ora  buona  da  entrar  dentro. 
Mullà  Gelai,  così  a cavallo,  come  slava,  gobbo,  decrepito  e 
mezzo  malto,  al  mio  parere,  benché  appo  costoro  molto  savio, 
buttò  le  sorti  di  geomanzia;  non  so,  se  coi  dadi,  o con  la 
terra,  o con  che,  che  sempre  va  provvisto  di  quelli  e dei 
libri;  ed  insomma  disse  al  re  che  non  era  bbooa  ora  di  entrar 
nella  città,  anzi  che  bisognava  che  sua  Oiaestà  non  entrasse  ancor 
per  tre  giorni;  |ierò.  che  era  bene  che  si  andasse^a  trattenere 
in  qualche  luogo  foora.  Il  che  queste  superstizhmi  Je  ha 
per  oracoli  infallìbili,  noti  volendo  preterire,  licenziò  tutti  quelli 
che  l’avevanó  aecompagnatoj  e se  n’andò  per  dietro  airabUato 
fuor  della  città,  girando  solo  al  giardino  di  Ciàbariiag,  dove 
poi  si  trattenne  fln  che  passasse  il  tempo  assegnato  daH’aHrologo, 
e la  domenica  sedici  giugno  entrò  lo  prima  volta  nella  città 
e nel  palazzo,  ma  per  una  porla  di  dietro^  pur  all’  improvviso, 
senza  farsi  vedere  dalle  genti. 

IV.  Il  lunedì,  diciassette  di  giugno,  essendo  già  in  ordine 
l’apparalo  delle  luminarie,  ordinò  il  re  che  la  sera  si  accenda 
sero  i lami,  e che  da  quelle  strade,  che  son  tutte  serrate  e co- 
perte, ne  uscissero  tutti  gli  uomini^  e restassero  solo  le  donne  a 
guardar  le  botteghe  e le  robe,  perchè  voleva  il  re  condurvi  le 
sue  dame  di  palazzo  a veder  l’apparato.  Fece  anche  invitare  ad 
andarvi  tutte  le  dame  della  città,  ordinando  però  agli  eunuchi 
che  guardavano  le  porle,  e parlicoiarmenle  ad  Isuf  agà,  capo 
degli  eunuchi,  suo  favoritissimo,  che  non  lasciasse  entrare  pet- 
tegole, acciocché  non  rubassero  là  dentro  qualche  cosa;  e che 
né  ance  avesaero  molto  adito  certe  vecchie  di  mostaecio  troppp 
proibito^  che  con  la  bruttezza  dell’aspetto  loro  avrebbero  potuto 
al  re  ed  alle  sue  dame  far  voltar  lo  stomaco.  Così  appunto  fa 
eseguito,  e si,  feOero  tutta  quella  notte  luminarie  per  lesole  donne, 
e il  re  solo  di  nomini  eoa  certi  pochi  eunuchi  vi  entrò,  condu- 
ccndovi  a vedere,  aott  U|tle;  ma  parte  delle  sue  dame  e parenti. 
Ma  prima  che  passi  ad  altro,  acciocché  V.  S.  meglio  intenda 
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ogni  cosa,  voglio  far  qui  appresso  un  rozzo  schizzo  della  pianta 
del  luogo,  cioè  di  tutte  le  strade  e bazari  o contrade  di  botteghe 
che  s’includevano  nell’apparato  del  carf^han,  come  qui  si  dice, 
ovvero  delle  luminarie.  II  quale  apparato  serrato  da  tutte  le 
parti,  infìn  con  mura  fatte  apposta,  dove  bisognava,  conteneva 
tutta  la  larghezza  del  meidan  o della  piazza  grande , da'  piedi, 
cioè  le  case  del  caline , con  tutti  i portici  coperti  c strade  che 
hanno  innanzi.  I bazari  della  seta  e delle  calzette.  Il  bazar  delle 
droghe  con  tutta  la  lunghezza  di  quei  portici  coperti  fino  alla 
porta  del  re.  Di  più  tutta  la  caiserìa,  secondo  qui  dicono,  che  è 
un  bazar  grande  pur  serrato  e coperto,  dove  si  vendono  drappi, 
panni  ed  altre  cose,  con  la  casa  della  zecca  e il  caravanserai 
grande,  che  chiamano  di  lala  beig,  perchè  Lala  beig  tesorìero 
ivi  dà  udienza  e fa  i negozii  suoi,  ed  un  altro  piccolo  caravan- 
sera!,  che  dicono  dei  Ghilac,  cioè  delle  genti  di  Ghilan,  ossia 
come  altri  voglian,  di  quelle  di  lezd,  ai  quali  luoghi  tutti  per 
dentro  alla  caiieria  vi  si  entra.  Il  meidan,  come  ho  scritto  altre 
volte,  è largo  un  terzo  della  sua  lunghezza,  c la  porta  del  re  sta 
ai  due  terzi  della  lunghezza.  La  misura  l’ho  scritta  altrove,  e così 
gli  alberi  de’ platani  ed1  rivi  di  acqua  che  attorno  per  dentro  lo 
circondano.  I portici  coperti  girano  attorno  attorno  egualmente, 
ma  un  terzo  della  lunghezza  del  meidan]  non  si  vede  in  questo 
schizzo  nemmen  l’allra  meschita  grande  che  si  fabbrica  nel  capo 
opposto,  incontro  alla  porta  della  caiseria.  Era  dunque  apparalo, 
ìllnminalo  e serrato,  tolta  la  caiseria,  la  zecca,  il  caravanserai 
de’ Ghilac  c quello  di  Lalà  beig,  i portici  del  cabile  e quelli  delle 
calzette,  della  seta  lavorata  e delle  droghe,  fino  alla  porla  del  re, 
gli  altri  no.  Non  abbia  S.  molto'riguardo  alle  misure,  che 
non  son  giuste,  nè  io  ho  misurato  più  che  tanto,  ma  ho  fallo  il 
tutto  solamente  così  ad  occhio. 

V.  Tutte  le  botteghe  di  qdeste  strade  e caravanserai  in-* 
cinse  nell’apparato  (che  altro  che  botteghe  non  sono , e le  bot- 
teghe son  fabbricale  tutte  ^uali  e corrispondenti  di  qua  e di  là), 
erano  state  distribuite  e compartite  a diversi  mercanti , di  quei 
proprii  che  t i abitano  o vendono  robe,  acciocché  ognuno  ornasse 
là  sua,  ed  a chi  non  aveva  danari,  glieli  prestava  la  camera  re- 
gia. Per  le  botteghe  del  caravanserai  di  Lalà  beig,  ebe  era  il  luogo 
più  bello,  furono  date  ad  ornare  a persone  più  ricche  delle  altre. 
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E (li  (jiicsic  in  paiiirolarc,  «licci  ne  «lictlcro  agli  Armeni  «lir.iolfy, 
una  al  gobf)Cllo  Alessandro  Sludenduli,  incrcrante  veneziano 
che  si  trovava  in  Ispahan;  un’altra  al  capo  dei  Tebrizini,  e cosi 
tutte  a persone  cite  avessero  da  spendere,  le  quali  universal- 
mente fecero  a gara,  ornandule  a chi  meglio  potc\a  con  pitture, 
con  vasi  d’argento  c di  altre  materie  preziose,  con  drappi  d’oro, 
ed  insoinma  con  ogni  genere  di  galanterie  clic  potevano  trovare. 
L’ornamento  poi  de’ lumi  era  per  tutto  eguale,  cioè  guernite  tutte 
le  porte  e le  facciate  con  un  ordine  ugualissimo  per  tutte  le  strade 
e luoghi  inclusi  nell’apparato,  di  compartimenti  di  architettura 
al  lormodo,  fatti  di  legno,  eopertor  ugualmente  per  tutto  di  carta 
rossa  rigata  di  bianco  e di  orpello,  c pieni  tutti  di  lumi  in  luccr- 
nini  all’usanza  del  paese,  con  grasso  c lume  scoperto,  senza  carta  nè 
altro  invoglio  attorno,  ma  che  col  riflesso  di  quelle  carte  pinte  ed 
orpello  che  gli  stavan  dietro,  faceva  vista  molto  vaga,  e tanto  più 
per  l’egualità  c corrispondenza  giusta  in  tante  strade  c in  tanti 
luoghi  per  uno  spazio  così  grande.  In  tutte  le  botteghe,  come 
ho  detto,  furono  messe  donne  a guardarle,  ed  in  quelle  degli 
Armeni  vi  andarono  anco  per  trovarsi  alla  festa,  conforme  all’ 
invilo  generale,  tutte  le  principali  di  Ciolfa.  Delle  donne  d’Ispa- 
han  ancora  vi  entrarono  influite,  c tutte,  quando  erano  dentro, 
si  scoprivano  il  viso  e la  testa,  ed  andavano  passeggiando  libera- 
mente per  lutto.  E perchè  le  botteghe  dei  padroni  loro  erano 
stale  mollo  ben  provvedute  di  colazioni,  frutti,  confetti  e mille 
gentilezze  da  mangiare  e da  bere,  e la  conversazione  era  nume- 
rosissima, non  fecero  mai  altro  le  donne,  mentre  stettero  là  den- 
tro c durò  la  festa  per  loro,  che  ballare,  cantare  e trattenersi 
con  altri  tripudii,  e fu  per  loro  un  festino  molto  grande.  Il  re 
entrò  con  le  sue  donne  la  sera  di  notte,  e passeggiò  una  o due 
volte  per  lutto  l’apparato,  ma  stando  forse  di  poco  buono  umore, 
non  so  perchè,  non  si  fermò  mólto,  nè  fc«*e  colazione  in  luogo 
alcuno,  benché  da  tulle  le  donne  delle  botteghe  gliene  fosse  of- 
ferta. Però,  quantunque  si  ritirasse  in  palazzo,  non  diede  non- 
dimeno licenza,  nè  quella  notte  nè  lutto  il  di  seguente  che  le 
donne  invitate  se  ne  andassero,  nè  che  si  aprissero  le  porle  dell’ 
apparalo  per  entrarvi  gli  uomini. 

VI.  Il  giorno  seguente,  che  fu  il  mercoledì  al  dicioUo  di  giu- 
gno, la  mattina  vi  andò  il  re  solo  con  due  altri,  a visitar  l’am- 
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basciador  di  Spagna  in  cas^  sua;  ed  andò  aH’iniprovviso  senaa 
essere  aspcUalo  e senza  farlo  sapere  innanzi.  E quando  l’aniba- 
sciadore,  Pio  sa  se  mezzo  vestilo  o spogliato,  gli  corse  incontro  in 
fretta,  i|  re  bulTone^iando  al  suo  solito,  per  coiilralTar  noi  altri 
Franchi,  che  quando  salutiamo  ci  caviamo  il  cappello,  si  cavò  egli 
ancora  il  turbante,  salutando  l’ambasciadore  e chiamandolo  pa- 
dre, il  quale  onore  si  suol  fare  a’ vecchi  canuti  come  lui.  Però 
appena  entralo  in  casa  si  parli  subito,  tanto  che  il  padre  vicario 
essendo  avvisato  che  il  re  era  là,  ed  andandovi  frettolosamente 
quanto  più  potè,  quando  arrivò  trovò  che  era  già  partito.  La  sera 
poi  e la  notte  si  feeero  un’altra  volta  luminarie,  pur  per  le  donne, 
con  le  medesime  circostanze  della  sera  innanzi.  Questa  yolta  che 
doveva  esser  l’ultima,  e chi  vi  entrava  non  si  aveva  a trattener 
troppo  là  dentro;  vi  andò  la  signora  Maani  ancora,  con  certe  al- 
tre signore  armene  e persiane  sue  amiche,  e si  trattennero  den- 
tro all’apparato  tutta  la  notte,  finn  alla  mattina  che  uscirono  le 
dogne  e si  aprirono  le  porte,  che  ognuno  poteva  entrare.  Tufnò 
quella  notte  ancora  il  re  neU'apparato  con  molte  altre  delle  sue 
principesse  e dame  che  non  vi  erano  state  la  prima  sera,  e per- 
chè il  modo  dei  suo  venire  mi  par  curioso,  rispetto  agli  usi  dei 
paesi  nostri,  io  riferirò  come  appunto  me  lo  riferì  la  signora 
Maani  che  lo  vide.  Dice  adunque  che  a prima  sera,  poco  dopo 
fatto  scuro,  entrarono  nell’apparato  tre  o quattro  eunuchi  con  |e 
spade  cinte,  i quali  andarono  innanzi  per  tutto,  avvisando  che 
il  re  veniva,  e che  i lumi  fossero  tutti  bene  .accesi,  e le  botteghe 
con  le  lor  genti  in  ordine.  Poco  dopo  entrò  il  re  con  tutta  la  sua 
compagnia  in  questo  modo.  Prima  di  tutti  veniva  Zeineb  Be- 
gum,  zia,  e secondo  i più,  prima  moglie,  die  fu  già  del  re, 
quella  insomma  che  allevò  il  re  da  piccalo,  e che  negli  anni  della 
sua  gioventù  comandava  e governava  tutto  il  regno,  e tliede  ai 
Turchi  la  più  notabii  battaglia  e rotta  che  niai  abbiano  avuto  dai 
Persiani.  $ dico  che  ella  la  diede,  perchè  conforme  racconta  il 
re,  quella  volta  non  voleva  combattere,  ma  ella  volle  che  si  com- 
battesse, e sgridò  i|  re  e tutti  gli  altri  in  modo  assai  bizzarro. 
Questa  Begum,  come  poi  sia  stata  molti  anni  in  disgrazia  e quasi 
rilegata  in  Cazuin,  e coinè  ultimamente  si  rappacificasse  col  re 
Abbas  e tornasse  in  Ispahan,  benché  non  con  l’ aptica  autorità 
del  governo,  in  altre  mi^  lettere  credo  di  averlo  scritto  a V.  S. 


• - .--1  hy  C'MigK- 


DA  ISPAHA!< 


II 


Veniva  dunque  innanzi  a tutti  Zeineb  Begum,  donna  di  teni|io  e 
grassa  a cavallo,  con  due  eunuchi  accanto  a piedi,  un  de’ quali 
tirav4i  il  suo  cavallo  per  le  redini,  e l’altro  le  portava  un  vaso 
di  acqua  per  bere,  con  ghiaccio  dentro,  cd  essa  andava  man- 
giando un  non  so  che  di  un  buon  pezzo  che  nc  teneva  in  mano, 
che  la  signora  Maani  non  seppe  veder  bene  se  era  confezione  o 
die;  questo  si , dice,  che  vide  che  faceva  bocconi  grossi,  gon- 
fiando le  guancie  in  modo  die  nc’  nostri  paesi  non  sarebbe  stato 
da  regina.  Basta,  qui  non  si  guarda  tanto  per  sottile,  e la  bocca 
in  conclusione  non  ha  da  star  mai  in  ozio.  E non  è maraviglia, 
perché  non  avendo  queste  genti  tratteninrenti  di  giuoco  e di  mille 
altre  cose  che  abbiamo  noi  altri,  e non  essendo  neanco  persone 
di  sottile  intendimento  da  potersi  trattener,  come  facciamo  noi, 
con  belli  discorsi  ragionando,  per  non  cader  nell’accidia,  è forza 
che  si  trattengano  mangiando  e bevendo  quando  non  hanno  altro 
che  fare,  poiché  fare  altro  non  sanno.  Quanto  all’abito^  era  Zei- 
nel)  Begum  vestita  scmplicehicnte  di  raso  turchino,  e di  gioie 
iiòn  aveva  altro  che  una  lunga  (ila  di  perle  grosse^ pendenti  dalla 
testa  attorno  al  viso,  conforme  all’uso  persiano,  e le  dila  aveva 
piene  di  molti  anelli  all’iisanza  delle  nostre  contadine;  e il  suo 
cavallo  aveva  sella  e fornito  d'argento,  il  che  tuttavia  qui  è eosa 
molto  ordinaria.  Dietro  a Zeineb  Begum  veniva,  pur  a cavallo, 
un’altra  matrona  di  tempo,  ma  non  vecchia,  Giorgiana,  che  è 
quella  che  ha  cura,  ed  è aia  di  tutte  le  donzelle,  dame  giovani 
di  palazzo.  Appresso  a lei  veniva  a cavallo  in  un  asino,  forse 
per  essere  animai  più  quieto,  una  fanciulla  piccola,  fìgliiiola  del 
re,  della  quale  non  so  il  norite,  |>erché  la  chiamano  Kiuciuk  Bc- 
gnm,  cioè  la  piccola  Begum,  e con  lei  andavano  a piedi  attorno 
tre  0 quattro  dame  giovani,  Giorgiane,  della  qual  nazione,  più 
che  d’ogni  altra,  è pieno  (^gi  il  palazzo  del  re  Abbas,  Begum  e 
quelle  dame  andavano  ragionando  Con  la  piccola  Begum  mo- 
strandole le  belle  cose  dell’apparato.  La  fanciulla  era  vestita  sem- 
plicissimamente, senza  gioie,  c l’asino  che  la  portava,  con  una 
sella  schietta  di  panno,  avevo  solo  la  mnsariiola  con  una  catena 
d’argento.  Dietro  alla  fanciulla  veniva  un’altra  Begum,  pur  vec- 
chia; ma  debole  e magra,  che  tien  quasi  l’anima  coi  denti.  Que- 
sta è sorella  maggiore  del  re,  ma  per  essere  stata  sempre  inferma, 
non  ha  preso  mai  marito,  ed  è ancora  donzella,  c si  chiama,  se 
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ben  mi  ricordo,  Mariani  Begum.  Cacalcava  pur  in  un  asino, 
guernilo  della  medesima  maniera  che  quel  della  fanciulla,  e il  re 
camminando  a piedi,  tirava  l’asino  e ragionava  con  lei,  chiaman* 
dola  marna,  cioè  madre,  al  modo  de’bambioi.  Attorno  al  re  aii> 
davano  servendo  sci  o sette  altri  eunuchi,  ed  appresso  veniva, 
pur  a piedi,  uno  stuolo  di  circa  quaranta  dame  giovani,  di  quelle 
che  si  allevano  donzelle  in  palazzo,  ed  il  re  poi,  o le  tiene  se  gli 
piacciono  per  suo  concubine,  e talvolta  anche  alcuna  ne  sposa 
c fa  regina,  ovvero  quando  sono  in  età  le  marita  a chi  gli  piace, 
dandole  a diversi  de’  suoi,  di  maggiore  o minor  condizione,  se- 
condo che  più  0 manco  le  ama  e vuol  favorire,  c leda  loro  o don- 
zelle, come  alle  volte  avviene,  o come  per  lo  più,  già  sdonzcllale, 
acciocché  i mariti  abbiano  quella  fatica  di  manco.  Queste  dame 
sOn  di  diverse  nazioni,  ma  oggidì  per  lo  più  straniere,  perchè  il 
re  non  ama  la  razza  del  paese,  nè  del  suo  medesimo  parentado, 
si  che  Persiane  pochissime  ve  ne  sono,  è quelle  figliuole  di  qual- 
che chan  0 persona  grande,  o se  son  del  basso  sangue,  elette 
e prese  là  dentro  per  esser  di  bello  aspetto.  Ma  per  lo  più  son 
Giurgiane,  Circasse,  Russe  o Moscovite,  Armene  (c  tutte  questo 
di  razza  cristiana,  che  è un  peccato,  perchè  poi  là  dentro,  e 
sempre,  ancor  che  escano,  professano  la  setta  di  .Maometto),  al- 
cune anco  Tartare,  di  razza  di  Uzbeghi  o di  altri  31aomcttanì, 
secondo  che  al  re  vengono  da  diversi  paesi  portate  e presentate. 
Ala  come  ho  detto,  la  maggior  parte  adesso  son  Giorgiane,  e il 
re  ha  ragione  da  dilettarsi  tanto  di  quella  nazione,  perchè  oltre 
che  son  genti  che  conoscono  ed  hanno  nobiltà,  come  noi  altri 
appunto,  onde  fra  di  loro  infinite  nobili  si  trovano,  sono  anche» 
a dire  il  vero,  le  più  belle  donne  di  tutta  l’Asia,  e le  brunette 
Persiane  non  hanno  ohe  far  di  l^Uezia  con  loro.  Sono  le  Gior- 
giane gigantèsse  di  statura,  di  modo  che  Tallczza  e vita  della 
signora  Faustina  ^ mollo  ordinaria. 

Jiaqno  quasi  tutte  capelli  neri, ed  occhi  pur  neri,  grandi  e belli, 
carnagione  bianca  e coloritissima,  mercè,  come  io  credo,  al  li- 
quor di  Bacco,  che  a loro  è molto  famigliare,  in  che  nel  lor  paese 
noQ  si  cede  punto  ai  Tèdeschi.  Questa  cosa  sola  a me  non  le  fa 
piacer  troppo,  ma  del  resto,  quanto  alla  bellezza,  le  ho  per  una 
delle  belloTiazioni  del  mondo.  Le  dame  del  re,  quando  non  siauo 
da  lui  sposate  (che  sposate  uc  ha  solo  tre  o quattro),  c non  siano 
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parenti  strette  della  casa  sua.  ma  solo  ronciihineo  donzelle  di 
palazzo  , non  si  chiamano  begum,  che  c titolo  delle  regine  e 
principesse,  ma  solamente  canuni,  che  è titolo  che  si  dà  in  Persia 
a tutte  le  dame  nobili.  Or  le  quaranta  canum  che  ho  detto,  che 
seguitavano  il  re,  erano  tutte  vestite  di  raso  o di  cotonina  di’ vari 
colon  ; ehi  di  un  color  solo  c chi  rigate,  piuttosto  semplicemente 
che  altro  c senza  gioie,  con  una  cinta  larga  ricamata.  In  testa 
avevano,  parte  berrettini  di  broccato,  foderati  di  pelle,  c queste 
dovevan  esser  le  Giorgianc  c le  Circasse,  e forse  anco  le  Mosco- 
vite, c parte  araccm  alla  Ttirchesea,  non  alti,  a forma  di  pan  di 
ziiochcro  alla  moderna,  ma  bassi  all’antica,  c tutte,  tanto  quelle 
dei  berrettini,  quantoquellc  degli  araccùi,  avevano  pendenti  dalla 
testa  attorno  al  viso,  di  qua  e di  là  sopra  le  ciocche  de’ capelli 
naturali,  sciolti  conforme  all’iiso,  in  cambio  delle  perle,  due  lun- 
ghe c grosse  filze  di  fili  d’oro  filato  e battuto  piatto,  il  qual  por- 
tamento nuovo,  di  poca  spesa,  si  usa  oggi  mollo  fra  le  dame  pcr- 
si.ine,  come  cosa  uscita  da  palazzo,  c con  quello  splendore  in- 
torno al  viso,  sopra  i capelli  neri,  non  fa  male:  onde  raccolgo, 
che  anche  in  questo  degli  abili  c delle  foggio  nuove  come  in 
infinite  altre  cose,  si  assomigliano  molto  i Persiani  a quei  di  Na- 
poli, cioè  di  cambiare  spesso  c cercare  sempre,  come  diceva  un 
mio  paesano,  bellissima  vista  e pochissima  spesa.  Dietro  alle  so- 
praddette dame  venivano  circa  ad  otto  donne  giorgianc,  vestile 
semplicemente  di  tele  fine  colorate  uH’usanza  del  paese,  e queste 
crai!  di  quelle  che  servono  alle  dame  in  palazzo:  ogni  donna  ha 
due  dame.  Con  questo  ordine  passeggiarono  per  lutto  l’apparalo 
c dentro  al  caravanserai  di  Lalà'bcig  due  o tre  volte.  L*ullima 
volta  Zeiiieb  Begum  scese  da  cavallo  e passeggiò  a piedi,  ed  ac- 
costatasi ad  un  luogo  dove  slava  la  signora  Maani  con  certe  altre 
dame  in  conversazione,  la  signora  Maani  le  presentò  alcune  con- 
fezioni e fece  con  lei  complimenti  di  parole,  ai  quali  la  Begum  e 
con  parole  econ  alti  corrispose  mollo  cortesemente,  senza  sapere 
chi  la  signora  Maani  fosse,  ma  guardandola  assai,  forse  a fine  di 
spiarne.  Perchè  per  l’addietro  la  signora  Maani  non  aveva  mai 
veduto  Zcincb  Begum,  nè  la  conosceva,  che  quando  noi  eravamo 
in  Cazuin,  e quando  anche  camminavamo  neH’Ordù  col  re,  Zei- 
nch  Begum  non  era  ancora  col  re  rappacificata,  onde  fra  le  donne 
del  re  non  si  vide  giammai.  Questa  dunque  fu  la  prima  volta 
Dalla  Valle,  r.  II.  » 
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clic  là  signora  Maani  la  vide:  e con  tuUo  ciò  la  Begum  non  lo 
domandò  chi  era,  perche  qni  non  si  ha  per  cortesia  il  domandare 
ad  una  persona  di  garbo  chi  è,  nè  domandarne  ad  altri  in  sua 
presenza.  Passeggiato  che  ebbero  tre  volle  intorno  al  caravan- 
scrai,  si  formarono  in  un  luogo,  o le  dame  giovani  alla  presenza 
del  re  e di  tutte  le  circostanti,  fecero  alenili  balli  aU’usanza  loro 
al  suono  del  cerchio,  o come  essi  dicono  dairà  che  portavano  con 
loro,  che  è un  tamburino  rotondo,  simile  a quello  delle  fanciullo 
romane  il  mese  di  maggio,  ma  più  grande  e più  sonoro,  col  quale 
concertano  anche  il  suono  di  certi,  non  so  se  legni  d'ebano,  ov- 
vero ossi  di  avorio  o di  simile  altra  materia  soda,  lunghetti  al- 
quanto, chiamali  qui  ciaharparà,  che  vuol  dir  quattro  pezzi,  de’ 
quali  tenendosene  due  per  mano,  c sbattendoli  insieme  a tempo 
di  suono,  fanno  un  non  so  che  di  ronzo  musicale.  Una  dama  ar- 
mena, delle  spettatrici  forestiere,  volle  dar  da  bere  al  re  del 
vino,  cerimonia  usata  nella  terra,  ma  il  re  non  volle  bere,  c si 
scusò  con  quella  dama  che  glieroffcrixa,  dicendo  che  aveva  già 
bevuto  dell'acqua,  e che  il  tino  dopo  l'acqua  non  fa  bene  nello 
stomaco.  Racconto  a V.  S.  queste  iniiiuzzerie,  acciocché  veda 
con  che  pianezza  si  tratta  in  questa  corte,  e con  quanto  manco 
cerimonie  vive  il  re  Abbas,  re  così  grande  in  Oriente,  con  le  Sue 
regine  e principesse,  che  un  semplice  viceré  o viccregina,  anzi 
clic  un  ministro  di  un  viceré  nel  regno  di  Napoli.^  Finiti  i balli 
se  ne  andò  finalinenlc  il  re,  c tornò  con  le  sue  donne  in  palazzo, 
dando  licenza  diesi  aprissero  le  porte  dcU’apparalo,  e che  se  ne 
andasse  chi  voleva,  ma  le  dame,  per  esser  già  mollo  notte,  non  se 
DC  andarono  c restarono,  come  già  dissi,  trattenendosi  dentro  al- 
l’apparalo  à spasso  lino  alla  mattina,  ed  ardendo  pur  sempre  là 
dentro  fino  al  giorno  i lumi. 

VII.  Il  mercoledì,  al  diciannove  di  giugno,  la  mattina  fecero 
i’  entrata  solenne  in  Ispahan  i Ire  ambasciadori  stranieri  che 
dissi,  che  dovevano  venire  insieme  col  re,  cioè  l’ainbasciadore 
indiano,  che  era  stimalo  il  principale,  il  tiircoed.il  moscovita. 
E nomino  il  moscovita  per  uno,  benché  ndl’altra  lettera  pre- 
cidente, quando  feci  menzione  delia  lor  venula  in  Cazuin,  di- 
cessi che  erano  due,  perchè  uno  di  loro,  il  m.vggiore,  era  morto 
in  Cazuin,  cd  era  restato  solo  il  minore  e il  segretario.  Questi 
ambasciadori  non  crtmo  arrivali  prima,  perchè  il  re  lasciandogli 
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camminare  a bell'agio,  se  ne  era  venuto  innanzi  a loro,  cd  in 
questo  giorno  che  dovevano  entrare,  si  fece  intendere  di  voler 
egli  ancora  uscir  loro  incontro,  ordinando  che  uscisse  a riceverli 
tutta  la  città  nel  modo  che  dirò:  ed  anco  i due  ambasciadori  che 
stavano  in  Ispahan,  cioè  lo  spagnuolo  c il  residente  inglese.  I 
quali  il  re  invitò  che  l’accompagnassero,  uscendo  seco  in  questo 
incontro:  non  gli  chiamò  tuttavia  in  palazzo,  nè  gli  fece  uscir  con 
lui,  ma  disse  che  andassero  alla  porta  della  città  c fuor  della 
porta,  che  ivi  si  sarebbero  trovati  tutti  insieme;  o il  re  sarebbe 
venuto  appresso.  L’entrata  e l’incontro  fu  di  questa  maniera. 
Aveva  il  re  fatto  preparare,  più  giorni  prima,  scssantamila  fanti, 
scritti  e contati  più  volle  un  per  uno,  tutti  archibugieri,  non  dei 
soldati  pagali  del  Suo  esercito,  ma  degli  abitatori  della  città  di 
Ispahan  o delle  ville  intorno,  come  artisti  c simili.  1 quali  lutti, 
secondo  l'ordine  dato,  erano  vestili  al  meglio  che  ciascuno  poteva, 
di  colori  allegri  e bizzarri,  con  ornamenti  di  pennacchi  in  testa 
c di  altro  cose  al  lor  modo,  ed  erano  divisi  a truppe  a truppe, 
secondo  le  contrade  o le  ville  donde  erano,  in  infinite  compagnie, 
ciascuna  sotto  al  suo  capo,  con  nacchere,  tamburi,  pifferi  o surnà, 
cd  altri  strumenti  bellici  usali  nel  paese,  e particolarmente  certi 
metalli  rotondi  e concavi  in  mezzo,  da  me  descritti  altre  volle,  che 
tenendosene  uno  per  mano,  si  sbattono  insieme  a tempo  di  mu- 
sica, c si  chiamano  qui  trn^,  malo  perchè  ho  ragiunevol  sospetto 
che  siano  coribanlia  aera  degli  antichi,  ne  porterò  forse  in  Italia 
una  mostra  per  gli  antiquari  curiosi.  Avevano  anche  tutte  le 
compagnie  ciascuna  i suoi  stendardi,  cioè  quelle  picche  lunghis- 
simo con  banderuole  e ferri  di  diverse  sprti  in  cima,  chiamale 
qui  aleni,  di  che  altre  volle  pur  mi  ricordo  di  aver  fallo  menzione. 
1)1  questi  sessantaiiiila  archibugieri,  messi  in  ordine  nel  modo  che 
ho  detto,  fece  farei!  re  due  lunghissime  file  spesse  e non  mai  in- 
terrotte, ma  sempre  continuatamente  seguile  che  cominciavano 
dalla  portarci  palazzo  del  meidan,  cd  arrivavano  sempre  uguali 
di  qua  c di  là,  tino  a Doulct-abad,  villa  lontana  da  Ispahan  tre 
leghe,  ovvero  dodici  miglia,  dove  gli  ambasciadori  stavano,  ed 
erano  stali  la  notte  riposando.  Ed  in  mezzo  a queste  due  lunghe 
e belle  file  d’uomini,  che  stavano  lutti  con  gli  archibugi  elevali 
in  alto,  appoggiando  il  calce  alla  cintura,  fece  passar  gli  amba- 
sciadori  e tutto  l'aocompagnamenlo  loro,  dalla  sopraddetta  villa 
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Doiilrl-nliuil  fino  a Ixjialian  o ili;iitru  a Isjialian  prr  ItiUc  ie 
slrudi',  fino  alla  [loria  del  rcal  |>alazzo.  M mnilrc  passava  la  ca- 
valcala, anzi  sempre  lulla  (|uclla  malliiia  (perchè  i sessanlamila 
uomini  slavati  già  disposii  ui  lor  luoghi  dalla  nollc  innanzi),  per 
lulla  quella  slrada  non  si  senliva  allro  che  slrepilo  di  suoni,  noa 
cessando  mai  lulli  gli  slrumcnli  bellici  di  lulle  le  compagnie  di 
suonare,  ed  a quel  suono  ogni  vcnli  passi,  si  Irovava  un  coro  di 
olio  o dicci  uomini  che  ballavano  all'usanza  loro,  ed  erano  dei 
medesimi  archibugieri,  i (piali  a vicenda,  or  gli  uni  or  gli  altri, 
cambiandosi  quando  erano  slancili,  ballavano  di  continuo,  cioè 
presso  ogni  slcndardo  un  coro  di  loro,  dando,  meiilre  ballavano, 
a'icncrgli  archibugi  ad  altri  compagni.  E notai  con  quella  o<?- 
casionc,  cosa  curiosa  certa,  clic  i Persiani  son  tanto  amici  del 
ballare,  che  sentendo  cpicgli  slrumcnli  c vedendo  ad  ogni  passo 
ballare  i compagni,  non  solo  quei  dei  cori,  a cui  toccava,  s inani- 
mavano maravigliosamcnie  c facciano,  come  dice  una  ciaccona 
spagiiuola,  Tanloi  menrot,  Quffue  cota  milagi'ota,  ma  infin  quelli 
che  toccai  a loro  di  star  fermi  nelle  file  con  rarchihugio  in  inano, 
non  polendo  contenersi,  cosi  fermi  come  stavano  ai  luoghi  asse- 
gnali, facevano  mille  gesti,  menando  le  gambe,  le  natiche  e le 
braccia,  c dando  Insomma  mille  segni  esteriori  dello  spirilo  o fu- 
ror ballalino,  che  dentro  gli  agitava  c commoveva  lor  le  viscere. 
In  conclusione,  p(?r  lulic  quelle  dodici  miglia,  dall  alba  del  giorno 
fino  a mezzodì  che  durò  la  festa,  non  si  senti,  nò  si  lidc  mai 
altro  che  suonare  e ballare  con  salti,  giravolte,  sballimenli  di 
mani  c di  piedi,  bultamcnli  di  braccia  c di  lesta,  ed  altri  gesti 
stravaganti,  secondo  il  lor  costume,  c con  un  continuo  applauso 
di  genti,  che  ad  ogni  ora  gridavano  ad  alta  voce, 

Doulcl-t  sclab  AbbAs  zladé  basccd. 

E verso,  al  parer  mio,  c significa:  La  protperiitLdel  re  Ahhatcre- 
irriife  sia  : che  era  uno  spettacolo  di  ipiella  grandezza  e curiosila, 
che  V.  S.  si  può  iinmaginare.  Alla  porla  poi  del  re,  e per  tutta 
la  lunghezza  del  incidali,  oltre  dc’fanli  archibugieri,  vi  erano 
anche  di  qua  c di  là  due  altre  lunghe  file  di  giovanetti  sbarbati, 
pur  della  città,  vestili  e ornati  mollo  bene  : molti  dc’quali,  a passo 
a passo,  tenevano  in  mano  lazze  e caraffe  d’oro  pieno  di  vino: 
ed  altri,  vasi  di  acqua  con  ghiaccio  dentro,  per  dar  da  bere  alle 
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genti  ed  a olii  ne  voleva  , dai  mascalzoni  in  poi.  Di  più,  mandò 
il  re  lìnoa  Doulet-abad  , incontro  agli  amhasciaduri,  molli  de’suoi 
grandi  della  corte,  i (piali  pur  tutti  comparivano  bene  in  ordine 
a cavallo,  con  scilo  d’  oro  e d’ argento,  con  vesti  di  seta  e di 
broccato,  e con  turbanti  pieni  di  piume  d’  agliironi  e di  gioie  , 
ed  infatti  quasi  tutta  la  città  cavalcò.  Non  uscirono  però  tutti  in- 
sieme, nemmeno  entrarono  dentro  in  Cavalcata  ordinala  , ma 
ognuno  andava  a suo  vantaggio;  e fìnchè  non  entrarono  gli  amba- 
sciadori,pcr  tuttala  strada  vi  fu  sempreandarc  e venire  di  gente. 
Volle  anche  che  uscissero  in  quella  strada  tutte  le  razze,  o selle 
di  genti  che  si  trovano  in  Ispahan,  cioè,  gli  ebrei,  i quali  an- 
darono cantando  o dicendo  orazioni,  e portando  una  certa  cosa 
involta,  che  io  credo  che  fosse  il  volume  della  legge,  con  can- 
dele accese;  e si  fermarono  in  un  luogo,  da  un  lato,  finche  gli 
ambasciadori  passarono-  Cosi  anche  i gauri , ovvero  idolatri  an- 
tichi Persiani,  de’ quali  ho  scritto  a V.  S.  altre  volle;  e questi 
uscirono,  pur  a piedi,  con  molle  delle  loro  donne,  che  andavano 
in  coro  ballando.  I cristiani  ciolfalini  ebbero  luogo  onoralo  tra 
i fanti  archibugieri,  de’ quali  Ciolfa  sola  ne  diede  da  settecento, 
oltre  a circa  trecento  nobili  a cavallo,  che  assistevano  pur  al  Inogo 
assegnato  presso  ai  loro  padroni , e si  fecero  mollo  onore  venendo 
tutti  assai  bene  in  ordine  di  abiti,  di  armi  e di  cavalli.  Uscì 
finalmente  (ed  è onor  solito  che  si  fa  ad  ambasciadori  grandi), 
una  squadra  di  intorno  a venti  o venticinque  cortigiane  delle  più 
famose  della  città,  tulle  a cavallo  e bene  in  ordine,  col  viso  sco- 
perto, al  che  si  conosce  esser  tali,  e non  donne  dabbene  e di 
qualità,  come  una  volta,  ingannatosi  in  questo,  falsamente  ere- 
dette  frale  Antonie  di  Govea  , vescovo  ora  di  Cirene,  dell’ordine 
di  sant’ Agostino  , portoghese,  scriltor  delle  istorie  persiane  del 
suo  tempo  , il  quale  adesso  appunto  abbiamo  nuova  che  sta  in 
Bagdad , di  viaggio  per  Roma  c per  cristianità , con  una  seconda 
parte  delle  sue  istorie  di  Persia  in  ordine  da  stampare  , nella 
quale , si  dice , che. si  ritratta  di  molle  cose,  c che  scrive  tutto  il 
contrario  di  quel  che  scrisse  già  nella  prima.  Ora  basta,  scrive 
quest’  uonu)  nelle  sue  relazioni , in  un  simile  incontro  fatto,  non 
so  dove,  a lui,  e ad  altri  frati  Agostiniani  mandati  in  Persia,  o, 
per  dir  meglio,  al  re  insieme  con  loro,  clic  uscirono  molle  dame 
o signore  persiane  a cavallo;  ma  il  buon  padre  o non  seppe  bene, 
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o si  volle  aceomo<lan‘  ai  costumi  di  Spgiia.  Io  dico  a V.  S.  con 
fcdcllà,  e per  cerio,  clic  non  furono  dame  altrimenti,  ma  furono 
corligianc,  e così  son  sempre  in  simili  occasioni;  e cortigiane 
ancora  erano  quelle  che  egli  dice  che  ballarono  poi  in  palazzo 
alla  presenza  sua  ; benché  egli  col  medesimo  stile  dia  loro  nome 
di  dame  di  palazzo,  per  onestar  forse  il  negozio,  chiamando  quel 
hallo  tarao , alla  spaglinola.  Ma,  come  potevano  esser  dame,  se, 
non  che  lé  dame , ma  una  miniina  schiava  di  palazzo  non  può 
esser  veduta  da  uomo  che  viva,  fuorché  dal  re  e dagli  eunuchi? 
E non  solo  quelle  di  palazzo,  ma  ogni  altra  donna  ordinaria, 
neppur  agli  stessi  parenti , a’  fratelli , e fino  al  padre , in  casa  del 
marito , non  si  lascia  vedere.  Oltre  a questo  non  si  accorgeva  il 
vescovo  ai  gesti  de*  halli , che  non  potevano  esser  dame  nobili 
quelle  che  alla  sua  presenza  gli  facevano  ? Perché  tutti  I halli  di 
questi  paesi,  per  lo  più  non  sono  altro  che  rappresentazioni  degli 
atti  venerei,  assai  jiiu  sfacòiate  delle  ciaccone  spagnuole:  ond’c 
che  il  ballare  in  queste  parti  non'  si  ha  per  esercizio  nobile,  nè 
dame  nobili  lo  faranno  mai  in  presenza  di  stranieri,  ma  solo  per 
loro  ricreazione,  tra  di  loro,  in  casa  loro  o di  persone  molto 
domestiche  ; ed  allora  fan  certi  balli  che  pur  si  trovano  più  mo- 
desti , che  rappresentano  diverse  istorie  a loro  convenienti,  come 
dire,  un  parto  di  una  donna,  per  ridere,  con  tutti  i gridi  e stor- 
cimenti di  vita  che  ci  vanno , una  morte  disgraziata  di  qualche 
amante , un  vendere  o comprar  del  bazar , uno  spogliarsi  e ve- 
stirsi, e cose  simili,  oneste,  poco  diiferenti  dalle  bergamasche  che 
si  fanno  in  Italia.  Però  in  conviti  pubblici,  quando  ben  fossero 
di  donne  fra  maomettani , non  ballano  mai  le  nobili,  ma  solo  le 
cortigiane  chiamatevi  a questo  effetto,  alle  quali,  come  a salla- 
trici  c gcslicolatrici  pubbliche,  é lecito  il  farsi  vedere,  e il  fare 
ogni  atto  della  vita  : e così  é sempre  in  palazzo  e ne'  conviti  del 
re,  come  io  ho  veduto  più  volte.  Ma,  tornando  all’entrata  degli 
ambasciadori , l’ indiano  àspettava  il  re  in  Doulet-abad,  conforme 
alla  voce  che  il  re  artificiosamente  ne  aveva  fatta  spargere;  epperò 
si  mosse  tardi  dalla  villa,  e mando  piu  volte  gente  innanzi  a 
veder  se  il  re  veniva  : ma  il  re  con  bel  modo  trattenendosi  , e 
itiandando  tutti  gli  altri  anziani  senza  farsi  egli  vedere,  dava 
tempo  al  tempo,  finché  l’indiano  si  risolvè  al  fine  di  montare 
a Cavallo;  e cosi  fecero  gli  altri,  cioè  il  moscovita  e ’I  turco. 
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avviandosi  ciascuno  da  sè  verso  la  ciltù.  Di  quelli  poi  che  avevano 
da  venire  incontro,  il  residente  inglese,  clic  non  isln  su  tanti 
punti,  arrivò  (ino  a Doulct-abad , fin  dove  aneli’  io  arrixai, 
per  Veder  tutto  lo  spettacolo  e tutta  la  strada.  L'  amhasciador 
di  Sjiagna,  col  suo  solito  sussiego,  non  andò  più  innanzi,  clic 
poco  fuor  della  porta  di  Ispalian,  domandando  sempre  del  re, 
perchè  voleva  andar  con  lui,  e non  accompagnar  (piegli  altri 
ambasciudori.  Il  re,  che  poco  innanzi  voleva  andarb  , e voleva 
in  quella  entrata  far  1’  onor  maggior  all’  Indiano  , giacché  la 
festa  era  per  lui,  sfuggendo  per  altre  strade,  non  si  fece  mai 
vedere,  finche,  avviati  tutti  dentro  alla  città  verso  palazzo,  e 
lasciatigli  andar  molto  innanzi , egli  solo  con  F Indiano  presso 
alla  porta  della  città  fece  ah|uanto  colazióne  ; e poi  , pur  solo 
con  lui  più  di  un’ora  e mezza  dopo  la  caxalcala , senza  acconipagqa- 
niento  alcuno  se  ne  entrò  ed  andò  in  ptilazzo.  L’ambasciador  di 
Spagna  , quando  seppe  che  il  re  non  era  nella  cavalcata , e non  si 
sapeva  se  veniva  o no , si  prese  collera  e cominciò  a gridarcome 
uno  spiritalo  per  la  strada  , dicendo  che  egli  non  voleva  andare 
accompagnando  quel  mercante  , e intendeva  dell’ambasciadorc 
indiano,  perche  la  maggior  parte  degl’indiani  son  tali  : ma  dell’ani- 
basciadore  non  aveva  ragione  a dir  così,  poiché  in  effetto  é pa- 
rente del  suo  re,  ed  è uno  dei  tre  primi  del  regno,  de’ qualf 
tre,  il  primo  si  chiama  Chan  Chanon,  cioè  chan  de’ ebani,  che 
c la  prima  persona  dopo  il  re,  ed  é superiore  a lutti  gli  altri. 
Il  secondo  ha  titolo  di  Mir  Miron  , cioè  cmir  degli  emiri , o 
signor  dei  signori  ; e il  terzo  di  Chan-i-Alcm,  cioè  chan  del 
inondo  o del  popolo  , che  è questo  ambasciadorc.  Ma  in  falli 
r ambasciador  di  Spagna  non  potè  aver  pazienza  ; e uscendo 
di  strada  con  tutta  la  sua  compagnia , se  nc  andò  borbottando 
a casa.  Non  era  ancora  il  re  arrivalo  con  l’ indiano  nella  piazza, 
ed  erano  già  entrati  tulli  gli  altri  ambasciadori  in  palazzo  per 
assistereal convito;  quando,  saputosi  che  Tambasciador  di  Spagna 
era  andato  a casa  in  collera , mandarono  di  nuovo  a chiamarlo, 
acciocché  venisse  in  palazzo:  e Tambasciata  fu  falla  da  parte 
del  re  , o che  il  re  stesso  per  la  strada  lo  sapesse  ed  ordinasse  ; 
ovvero,  come  anco  è facil  cosa,  che  il  mchimandar  lo  facesse 
da  se  in  nome  del  re , sapendo  che  a sua  maestà  non  sarebbe 
piaciuto  che  l’ambasciadob  di  Spagha  non  si  fosse  trovalo  con 
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gli  allri  ili  palazzo.  Sia  fonie  si  voglia  , il  vecchio  spagmiòlo  si 
placò;  e salito  un'altra  volta  a cavallo,  andò  egli  ancora  in 
palazzo,  quando  già  vi  erano  tutti  gli  altri,  ma  il  re  con  l’in- 
diano non  era  ancor  venuto.  Io  mi  trattenni  a cavallo  nella 
piazza,  con  molte  altre  persone  gra\i,  lineile  il  re  venne,  per 
salutarlo  come  feci,  e non  fu  prima  del  mezzogiorno,  e forse  più 
lardi  : ma  salutalo  che  I’  ebbi  me  ne  andai  a casa,  e non  volli 
andare  in  palazzo , perchè  delle  Ire  leghe  camminate  due  volte, 
con  gran  sole  ò polvere,  slava  sudalo,  stanco  e poco  pulito, 
onde  mi  parve  di  aver  più  bisogno  di  mutarmi  e del  rI|>oso 
di  casa , che  delle  incomodità  che  soglion  patirsi  nei  conviti 
reali.  Sicché  non  vi  andai;  ma  dal  padre  vicario  degli  Scalzi, 
che  vi  andò  , seppi  quanto  passò  in  quella  udienza  , nella  quale 
da  tutti  cinque  gli  ambasciatori  il  re  ricevè  lettere  di  tutti  i 
loro  principi , e quella  del  re  di  Spagna  , che  T aveva  portala 
ultimamente  all’ ambaseiadorc , aflìnchè  la  presentasse,  il  padre 
fra  Bernardo  de  Azevedo  Agostiniano,  portoghese,  il  re  la  diede 
al  nostro  padre  vicario , con  ordine  che  gliela  interpretasse,  di- 
cendo in  presenza  di  tulli , che  la  dava  a lui , perchè  delle  cose 
de’  Franchi  non  aveva  persona  di  che  più  potesse  fìdarsi  che 
lui  ; e gli  fece  quel  giorno  , a vista  di  ognuno,  diversi  favori. 
Molte  cose  e discorsi  passarono  in  quella  udienza , ma  io  non 
gli  scrivo,  sì  per  non  essere  soverchio  lungo  , giacché  non  furon 
cose  d’importanza,  sì  anco  perchè  non  mi  vi  trovai  presente; 
c V.  S.  sa,  come  ho  scritto  più  volle,  che  io  malvolentieri 
metto  in  carta  cose  che  non  so  , se'  non  per  rapporto  di  altri. 
Dirò  dunque  solamente  che  il  convito  non  fu  pranzo,  ma  solo 
tralleuimcnto  da  bere  ; e che  dopo  di  avergli  il  re  trattenuti 
così  alquanto,  essendo  tutti  stanchi,  gli  licenziò  al  fine,  e se  ne 
andò  ciascuno  a casa  a riposare.  Mi  era  uscito  di  mente  di  dire, 
che  l'arnhasciadorc  indiano,  oltre  de’ carriaggi  innumcrabili  di 
robe  da  servigio,  che  durarono  tutto  il  giorno  a passare,  con- 
dusse anco  nella  sua  cavalcata  molte  cose  a pompa,  come  dir  , 
carri  e carrozze  indiane  tirate  da  buoi  , simili  a quelle  che 
nell’altra  lettera  descrissi,  che  aveva  presentale  al  re  in  Cazuin, 
lettighe  porlule  da  camelli  come  la  mia  , e palanchini,  che  son 
certe  cose  come  letticciuoli , ma  coperti  ed  ornati  di  drappi , 
dentro  ai  quali  v’  ha  una  persona  quasi  colcala,  stesa  poco  men 
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(|  unii  lo  è luiign,  c porlatn  da  qiialirn  o sci  uomini,  a ]iicdi  , 
siillc  spalle,  non  da  quallro  lóli  come  i cululcUi,  1119  da  due' 
soli,  dinanzi  e di  dietro,  con  un’asta  lunga,  che  attraversa' 
sopra  in  mezzo,  dalla  quale  il  palanchino  pende.  Questo  modo 
di  andare,  il  più  poltronesco  che  io  mai  abbia  veduto,  in  India 
si  usa  assai  , anche  dai  Portoghesi,  e non  solo  per  la  città, 
ma  fìn  per  viaggio,  e fanno  buone  giornate,  essendo  quei  por- 
tatori de’  palanchini  avvezzi  alla  fatica  ed  al  peso  assai  più  che 
i seggetta!  delle  strade  di  Napoli.  Oltre  di  questo  conduceva 
anche  rainbasciatorc  indiano  quantità  di  suoni  e strumenti  bel- 
lici di  più  sorti  e strani,  e particolarmente  certe  nacchere  tanto 
grandi , che  ogni  paio  di  loro  erà  portato  da  un  elefante  , ed 
un  Indiano  a c&vallo  sull’elefante  in  .mezzo  alle  naccliere  siio* 
Dava , battendo  forte  a due  mani  di  qua  e di  là;  e che  stre- 
pilo facessero  quei  naccheroui  e che  vista  r con  macchina  si 
grande,  lo  lasciò  a V.  S.  considerare.  Aveva  anco  molte  trombe 
smisurate,  della  forma  che  si  dipingon  quelle  della  Fam»,  nella 
bocca  dèlie  quali  vi  sarebbe  entrata  la  mia  cintura.  Un’altra  ve 
ne  era  non  soverchio  grande,  ma  galante  assai,  che  era  torta, 
con  due  piegature,  c falla  di  due  pezzi  separali,  uniti  insieme 
in  questa  forma  : comincia  il  cannoncello  della  tromba,  sten- 
dendosi uguale,  sottile  e dritto,  dalla  bocca  di  chi  suona  mila 
a tre  palmi,  e Corse  più,  di  lunghezza.  Si  torce  poi  iu  allo 
per  angolo  retto  fino  all’altezza  di  un  palmo,  0 poco  meno, 
e questo  è il  primo  pezzo  ; il  secondo,  incastrato  col  primo  , . 
comincia  conila  medesima  altezza  di  un  palmo,  rivolta  in  giù, 
nella  quale  quella  del  primo  pezzo  si  commette  ; e torcendosi 
pur  ad  angolo  retto,  seguila  poi  innanzi  per  due  palmi  incirca 
di  lunghezza,  Gnchè  terniiiia  al  fine  nella  bocca  della  tromba, 
che  a poco  a poco,  conforme  al  solito,  si  slarga.  Questo  se- 
condo pezzo  è mobile  in  quello  incasino,  ed  è commesso  col 
primo  con  tale  artificio,  che  con  Ogni  poco  di  molo  che  gli  si 
dia,'  può  girarsi  attorno  attorno,  secondo  vuole  chi  lo  maiieggi.i, 
onde  la  Locca  della  tromba  si  può  trovare,  ora  in  fuori,  per 
retta  linea,  sporta  innanzi,  ora  alle  bande,  ed  ora  rivolta  in- 
dietro verso  chi  suona,  nel  modo  appunto  che,  per  maggiore 
intelligenza,  con  queste  figure  qui  dietro  mostrerò. 
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Suònava  dunque  il  auonalorc,  e nel  medesimo  tempo  dimenando 
un  poco  le  mani,  faceva  j;irar  la  bocca  della  tromba  velocissi- 
maiiiente,,che  era  una  vista  assai  graziosa.  Gli  altri  ambascia- 
dori  vennero  semplicemente,  senza  tante  galanterie.  I sessanta 
mila  archibugieri  che  facevano  ala  di  qua  e di  là  per  tutta  la 
strada,  subito  che  gii  ambasciadori  si  mossero  dalla  casa  dove 
stavano  , nella  villa  Douiet-abad  , cominciarono  essi  ancora  a 
muoversi,  e secondo  che  gli  ambasciadori  passavano,  ammuc- 
chiandosi confusamente  dietro  a loro,  se  né  vennero,  ed  entra- 
rono pur  tulli  nella  città,  e nella  piazza,  slrclli  insieme,  dietro 
agli  ankbaseiadori  , in  confuso  e lunghissimo  squadrono.  Le 
genti  poi  che  concorsero  a vedere,  erano  iiifinitc,  e furon  piene 
tulle  le  strade,  fìn  fuor  della  città,  di  uomini  e donno,  ma  den- 
tro ^lla  città,  più  assai,  pieni  tutti  i tetti,  le  strade,  le  botte- 
ghe, le  fìneslre,  dove  taluna  ve  n’era,  le  porte  delle  case  e 
delle  mesciute,  ed  in  somma  ogni  luogo.  Mentre  gli  ambascia- 
dori  stavano  poi  in  palazzo  bevendo  col  re,  i sopraddetti  archibu- 
gieri finirono  di  entrar  nella  città,  c il  re  gli  fece  trattener  nel 
mcitbtn,  c ne’portici  attorno,  quasi  tutto  il  giorno.  L’ambaseia- 
dore  indiano  seppe  che  quegli  archibugieri  non  erano  soldati, 
ma  cittadini,  come  dissi,  e parendogli  male  clic  avessero  pa- 
tito c perduto  lauto  tempo  per  ragion  sua,  cd  anco  per  mo- 
strare un  poco  di  grandezza  col  re , volle  regalargli , e fallo 
rliiamarc  il  suo  tesoricro  coi  denari,  ordinò  che  donasse  a tutti 
un  (omnno,  cioè  dicci  zeccliini  per  uno  , che  importava,  fra 
lutti,  seicenloniìla  zeccliini,  e non  era  mala  mancia,  ma  il  re 
lo  seppe,  e non  volle , anzi  si  prese  collera  di  questa  liberalità 
dell'ambasciadore,  che  parca  falla  quasi  in  suo  disprezzo. 

V'III.  La  sera  al  tardi  del  medesimo  giorno,  dopo  essersi  ri- 
posato ciascuno  molte  ore  in  casa  sua,  fece  chiamare  il  re  di 
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nuovo  lutti  gli  anibasciadori  ed  ospiti,  per  condurli  a veder 
le  Inminaric  , dentro  all’apparato  che  di  sopra  descrissi.  An- 
dammo dunque  in  piazza  , poco  innanzi  notte  , dove  il  re  ci 
IraUcnne  a cavallo,  ragionando  intorno  a lui,  fin  ad  un’ora  di 
notte  in  circa.  (Quando  gli  parve  tempo,  essendo  mollo  prima 
accesi  i lumi,  ci  condusse  dentro  all’apparato,  facendoci  en- 
trare a piedi,  lasciali  fuori  i cavalli , per  una  piccola  porla 
per  fianco  delie  case  del  cakue.  Erano  le  dette  case  , che  son 
luoghi  ampi  c puliti  , con  mura  bianchissime  , tulle  aperte  , 
senza  la  division  di  muro  fra  l’uno  c l’altra  che  vi  vuol  esser 
d’ordinario , di  maniera  che  venivano  a far  tulle  un  luogo 
solo,  grande  ed  unito,  esposto  ad  una  occhiata,  ed  erano  tutte 
illuminate , non  con  quei  compartimenti  e lucernini  come  il 
resto  deH’apparato,  ma  solo  cou  una  infinità  di  lampone,  ap- 
pese tutte  in  alto  egualinenle , c fattone  a guisa  di  un  cielo 
stellato,  essendo  però  le  lampanc  disposte  per  ordine,  rappre- 
sentando ili  aria  per  tutto  diversi  belli  ed  uguali  comparti* 
ineuli.  E perchè  jn  terra,  in  ogni  una  delle  case,  sotto  ogni 
cupola  che  \i  è in  ciascuna,  conforme  all’ordine  di  tulli  i por- 
tici del  ineidan,  vi  è una  piccola  peschierctta  in  mezzo,  le  pe- 
sciiicre  ancora  erano  tutte  piene  ed  ornale  di  lumi , disposti 
in  mille  foggic.  In  una  di  queste  case,  che  tulle  sono  eguali,  ed 
erano  egualmente  ornale,  si  assise  il  re  sopra  i larghi  poggiuoii 
che  vi  sono  per  tutto  intorno,  coperti  di  certi  lor  panni,  da  se- 
dervi alla  orientale,  cioè  con  le  gambe,  non  pendolonè  in  terra, 
ma  rannicchiale  sotto,,  come  se  in  terra  si  sedesse.  E si  fece 
sedere  a canto  in  faccia,  l’ainbasciador  di  Spagna,  in  un  luogo 
accomodalo  che  poteva  sedere  all'usanza  nostra  , con  le  gambe 
in  terra.  A man  sinistra  si  fece  sedere  l’ambasciador  turco  , 
in  modo,  che  pur  al  modo  sedeva  bene.  Incontro  al  re,  ma  in 
un  altro  poggiuolo,  furon  falli  sedere  i Moscoviti,  cioè,  tre  di 
loro,  rambasciadorc,  il  segretario  ed  un  de’ loro  sacerdoti  o re- 
ligiosi. Gl'Iiiglcsi  furono  messi  tutti  insieme,  altrove,  più  in  di- 
sparte. Sotto  l'ambasciadof  di  Spagna',  iinmcdiatainenle,  fece 
sedere  il  padre  vicario  de’ Carmelitani  scalzi,  col  suo  compagno 
il  padre  fra  l.candro,  ]>oi  due  padri  Agostiniani,  portoghesi, 
che  furono,  il  priore  della  chiesa  di  Ispahan , e il  padre  fra 
Bernardo,  venuto  ultimamente  da  cristianità  con  la  ietterà  che 
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accennai  del  re  ili  Spagna.  Appresso  a loro,  volendo  star  coi  cri- 
sliani , sedei  io , e sotto  me , mezzo  assisi  e mezzo  in  piedi , sta- 
vano, Esfendiar  beig,  agà  llaggi,  ed  altri  grandi  del  re,  che  bene 
spesso  anche  si  levavano  ed  andavano  di  qua  e di  là,  servendo  a 
sua  maestà.  Sotto  l'anibasciador  turco,  dall’altra  parte  incontro 
a me,  sedeva  un  nipote  o parente  del  scerif  delia  Mckka,  cioè, 
del  principe  che  domina  in  quella  città,  ed  in  parte  dcH’Arabia, 
della  razza  di  Maometto,  dipendente  dai  Turchi,  ma  questo  suo 
nipote  o parente,  non  so  percliè,  forse  per  qualche  caso,  ini- 
micatosi col  scerif,  era  venuto  io  Persia,  ed  era  ospite  dei  re. 
Vicino  al  quale,  nascosti  alquanto  dal  re,  si  appoggiavano, 
piuttosto  che  sedevano,  alcuni  altri  grandi  della  corte,  e fra  di 
loro  il  fìgliuol  maggiore  del  re,  Chodà-bendè  Mirzà.  Del  quale, 
prima  che  mi  esca  di  mento,  quella  istoria  che  scrissi  nell’altra 
mia,  che  si  diceva  del  suo  nascimento,  e di  quella  scrittura  fat- 
tane far  dal  re , credo  certo  che  non  fosse  vera  , perchè , se 
fosse  stala  vera,  non  comparirebbe  egli  ora,  come  più  che  mai 
comparisce,  come  fìgliuolo  del  re, ed  in  clTctto  sarebbe  stala  cosa 
molto  stravagante.  Ovvero,  se  fu  vera,  come  io  non  credo,  è molto 
secreta,  e non  se  ne  parla,  c come  cosa  tanto  aromatica  non  se 
ne  |Hiò  nè  anche  spiare  in  secreto.  Basta,  egli  seguila  per  tutto 
il  padre,  come  prima,  c si  ticn  come  prima  per  figliuolo  di  suo 
padre,  cioè  del  re,  il  quale  forse,  o per  dargli  timore  e tenerlo 
in  ubbidienza,  o per  qualche  altro  suo  fine,  dovette  allora  fare 
sparger  quella  voèc  che,  per  altri  giusti  rispetti , avrà  poi  fatta 
sopprimere.  Il  fìgliuol  secondo  ancora  vi  era,  quel  giovanetto  di 
buon  garbo  che  ho  nòminato  altre  volte,  Imiiin-culi  Mirzà.  Que- 
sto secondo  figliuolo  non  sedeva,  ma  slava  in  piedi,  pur  da  quella 
parte,  a vista  del  padre,  ben  vestilo  di  drappi  ad  opera,  porta- 
mento giovanile,  ma  senza  spada,  come  va  sempre  per  la  città, 
e teneva  la  spada  del  re,  che  egli*  quando  si  assise,  si  scinse  e 
gli  diede  a tenere.  Vennero  di  là  ad  un  poco,  che  non  erano 
venuti  col  re,  uh  Muhammed  agà  tartaro,  che  io  feci  menzione 
di  aver  veduto  in  Cazuin,  e 'I  re  se  lo  fece  seder  pur  al  suo  lato 
dalla  parte  destra,  presso  al  muro,  e finalmente  l’ambasciador 
d’india,  il  quale  si  assise  pur  dalla  parte  destra,  dirimpetto  al 
re.  Gli  uomini,  cioè,  i gentiluomini  dell’ambasciador  di  S|>agna, 
stavano  incontro  da  un’altra  parie,  in  piedi  e senza  cappello , 
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c presso  a loro  stavano  anche  gli  uomini  dell’  indiano,  del  mo- 
scovita, ed  altri,  ma,  a fin  che  meglio  s’ intenda  quel  che  ho 
detto,  Tarò  qui  sotto,  al  mio  solito  , del  luogo  un  rozzodisegno. 

I\.  Assisosi  il  re,  con  noi  altri,  in  questa  guisa,  i fanciulli 
def  calme,  che  sou  tulli  belli  di  aspetto,  e son  tenuti  in  quelle 
case  dai  padroni  , a fine  di  dar  da  bere,  e porger  le  scodelle  del 
calme  alle  genti  ; ed  anche  per  trattenerle  con  balli,  e con  altri 
giuochi , in  conclusione,  per  allcttarle  con  sozzo  incitamento  di 
libidine  a concorrere  in  quei  luoghi,  per  il  guadagno  clic  dal 
concorso  essi  cavano,  vestiti  in  abito  clTcminato,  mezzo  da  uomo 
c mezzo  da  donna , cominciarono  a ballare  al  suon  delle  solito 
dairà,  e ciaharparà  , ed  a far  bellissimi  salti  mortali,  con  forze 
straordinarie  , c con  varietà  di  balli  alla  persiana , alla  uzbeiga 
o tartara,  alla  indiana  e di  altre  maniere,  da  che  non  cessa- 
rono mai , fin  che  il  re  quivi  dimorò.  Portarono  in  tanto  da  cena 
al  re,  stendendo,  tra  lui  e gli  ambasciadori , una  piccola  to- 
vaglia , e il  re  cenò  al  suo  modo,  presto  c brevemente,  di 
poche  vivande;  ma  gli  ambasciadori  attorno  , o che  non  si  cu- 
rassero, 0 che  si  fosse,  appena  gustarono  di  quel  mangiare; 
beverone  sì  ben  molle  volte;  non  calme,  ma  vino,  che  il  re  faceva' 
dar  loro,  come  anche  a tutti  noi  altri,  e lo  porgevano  con  le 
solile  tazze  e caraffe  d*  oro  , non  i paggi  del  re  , mai  medesimi  , 
fanciulli  del  calme.  Beve  anche  il  re,  con  lutti  gli  ambascia- 
dori  , alla  salute  de’  lor  principi , c finalmente , avendo  finito  di 
cenare , si  lavò  le  mani  in  una  catinella  d’  oro,  ed  asciugatosi  col 
suo  proprio  fazzoletto  che  aveva  alla  cintura,  secondo  il  costume,  ■ 
si  levò  in  piedi,  e ricintasi  la  spada,  si  partì  di  là,  st'giiilalo  da 
tulli  noi  altri.  Ci  condusse  per  tulli  i portici  e case  del  ca/ii<e,chc 
erano  ornate  ed  illuminale,  nel  modo  che  di  sopra  dissi:  venuti 
poi  innanzi  alla  porla  della  caiseria  verso  il  meidan,  dove  corre 
un  rivo  d’acqua,  e vi  è una  peschiera,  falla  dal  mcdcsiino  rivo, 
che  è quello  stesso  che  corre  per  lutto  attorno  attorno  al  mei- 
dan , ci  fermammo  quivi  alquanto  a veder  l’adorno  di  quel  luogo, 
che  era  pur  bello  e mollo  ricco  di  lumi , con  alcune  ruote  di  lani- 
panc  che  I’  acqua  corrente  del  rivo  faceva  girare.  Entrammo  poi 
per  la  porta  della  caiseria,  c l’andammo  camminando  lulla , c 
giunti  al  mezzo,  entrammo  prima  nella  casa  della  zecca,  che  pur 
era  tutta  dentro  apparala  ed  illuminata,  c le  fornaci  ardesano, 
della  Valle,  K.  II.  3 
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e vi  erano  uomini  che  slavano  lavorando  monda , della  quale 
anche  la\urata,  si  di  oro,  come  di  armonio,  si  vedevano  sparsi 
in  più  luoghi  diversi  montoni.  Usciti  di  là,  andammo  più  a basso 
dentro  del  caravansorai  dei  lezd'i,  o sia  de’  Ghilac,  ed  arrivali  poi 
fino  al  capo  della  caiscria,  lornamino  indietro,  c nel  ritorno  en- 
trammo, per  ultimo,  nel  caravansorai  di  Lalà  beig.  Questo  lo 
girammo  tulio  attorno  attorno,  c’I  re  si  fermò  iti  diversi  luoghi 
a ragionare  ed  a bere,  cioè,  prima  alla  bottega  ornala  da  Melik 
beig,  capo  deiTebrizini , che  era  la  prima  entrando  a man  dritta, 
poi  a quella  del  nostro  veneziano  Alessandro  Sludendoli,  che  era 
la  seconda,  piena,  più  di  tulle,  dipilture,di  specchi  c di  simili 
cose  curiose  di  cristianità.  Il  re  fece  molle  carezze  allo  Sludcn- 
doli  , abbracciandolo c dicendogli  par<de  mollo  cortesi,  ed  all’am- 
basciadorc  indiano  mostrava  le  pitture,  che  cran  quasi  tulle  ri- 
tratti di  principi,  di  quei  che  si  vendono  in  piazza  Navona  uno 
scudol'uno,  ma  qui  dicci  zecchini  l’uno  almeno,  c profumala- 
mentc,  e il  re  diceva  all’Indiano  che  se  vi  era  cosa  che  gli  pia- 
cesse, pigliasse  pur  ciò  chcVoIcva  che  egli  avrebbe  dato  soddi- 
sfazione ai  padroni,  ma  l’ Indiano,  sprezzando  al  suo  solilo,  non 
pigliò  cosa  alcuna.  Si  fermò  anebe  il  re  alla  bottega  ornala  da 
Chogia  Mazàr  ciolfalino,  ed  in  certe  altre  che  non  so  il  nome 
de’  padroni,  ed  in  una  di  quelle  botteghe,  trovata  una  caraffa 
di  vetro,  piena  di  vin  buono  che  gli  piacque,  seia  portò  via  con 
le  sue  mani , di  che  il  padrone  si  tenne  molto  favorito.  E già 
V.  S.  ha  inteso,  che  tulle  le  botteghe  cran  j)icnc  di  vino,  di 
confezioni,  di  fruiti,  di  ghiaccio  e di  altre  galanterie  da  mangiare 
c da  bere,  con  quantità  grande  di  vasi  d’argento,  d’oro,  di 
cristallo,  di  porcellana  fìna  c di  altre  materie  preziose,  le  più 
curiose  che  ciascuno  aveva  potuto  trovare.  Il  re  , fra  queste 
)COse , andava  sempre  parlando,  ridendo  c scherzando  con  gli 
ambasciadori , e particolarmente  con  quelli  di  S|)agna  e d’Indiaì 
che  sempre  più  di  tulli  glf  altri  favoriva.  Ma  noli  V.  S.  i tiri  di 
questo^  re,  saputo  insieme  e bizzarro,  L*^ambasciador  di  Spagna^ 
personaggio  grave,  c che  sì  pregia  della  gravità,  rabbraccin\a, 
io  chiamava  6u6à,  cioè  nonno,  e gfi  faceva  simili  alili  favori 
con  gravità  e con  decoro,  ma  ramhasciadore  indiano,  di  na- 
zione allegra,  eebe  btirla  .volentieri,  lo  favoriva  più  domcstica- 
mente,  cioè,  gli  di)va  infinità  dispallate  forti  su  la  schiena  che. 
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a lui  che  èpiTJSso,  e secondo  l’uso  del  suo  paese  era  vestilo  solo 
di  una  semplice  e soUilissima  tela  bianca,  scn»t  dubbio  doVevaii 
dolere  assai;  altre  volle  accosta ndosegli  per  parlargli  all’orec- 
chio gli  pigliava  aniendue  le  orecchie,  c tirava  forte  ; altre  volle, 
ridendo,  gli  diceva  Ptr  j/itt/ì,  cioè,  vecchio  cornuto,  che  egli  an- 
cora è di  barba  alquanto  biancheggiante,  ed  insomma  gli  faceva 
s«‘mprc  simili  carezze,  con  apparenza  nell’esteriore  di  molta  do- 
mestichezza, ma  in  effetto,  interiormente,  da  strapazzo,  e quasi, 
diciamo,  da  buffone,  il  che  forse  faceva  anche  il  re,  per  pagar- 
gli la  sua  alterigia  e’I  disprezzo  che  mostra  sempre  di  tutte  le 
cose  di  sua  maestà.  I Moscoviti  poi,  gente  barbara  e rozza,  ci 
veiiivan  dietro  dando  urloni  slravitgauli , c facendo  , per  esser 
essi  robusti,  c di  statura  mezzo  gigantesca,  una  folla  tale,  che 
non  avevamo  poco  che  far  con  loro  per  guardare  il  medesimo 
re,  che  come  piccolino  che  è,  non  lo  sb.ilzassero  per  aria.  L’am- 
basciador  turco,  egli  ancora , quantunque  intonatissimo  , come 
poco  gradilo,  andava  pure  spesso  strapazzalo  alquanto  in  mezzo 
alla  folla,  anzi  una  volta,  neH'uscir  dalla  casa  della  zecca,  con 
occasione  di  una  gran  folla  che  fecero  i Moscoviti,  certi  corti- 
giani, che  s’immaginavano,  secondo  me,  che  il  re  ne  avesse 
gusto,  lo  spinsero  ed  urlarono  di  maniera,  che  non  bastarono 
tutti  gli  uomini  suoi  a tenerlo  che  non  andasse  p6r  terra,  ca- 
dendogli il  turbante,  con  risa  di  tulli  i circostanti , c non  senza 
molte  maraviglie  e borbottamenti  suoi,  di  quéste  indecenze, 
tanto  contrarie  alla  natia  sua,  e della  sua  nazione  scriissima  gra- 
vità. 'Io  ancora,  che  innocentemente  a caso  mi  trovai  in  quella 
truppa,  spinto  a forza  dagli  altri,  fui  costretto,  per  non  cadere, 
a mettergli  i piedi  addosso,  presagio,  per  vbntura,  di  qualche 
buon  futuro  evento,  o almeno  della  buona  volontà  che  io  tengo 
di  continuo  verso  quella  eanaglia.  Giralo,  al  fine,  con  questi  Iral- 
lanienli,  lutto  il  caravanserai  di  Lalà  beig,  ce  ne  uscimmo,  e 
tftrnammo  alla  porta  della  caiseria  verso  il  meidan , dove  senza 
jiasseggiar  per  gli  altri  portici,  pur  apparati,  de’bazari  delle  cal- 
zette, della  seta  lavorata  e delle  droghe,  che  se  ben  s’inclmle- 
vano  nelle  luminarie,  ed  erano  parimente  ornati,  non  eran  tut- 
tavia luoghi  tanto  belli  ; nel  largo  che  vi  è,  fuor  della  porla  della 
caiseria  presso  la  peschiera,  ci  fermammo,  e (|uivi,  in  un  luogo 
allo  due  scalini,  e rotondo,  che  si  era  fallo  a posta,  fece  il  re 
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seder  tulli  ad  una  mensa,  clic  già  stava  preparai:),  non  ponen- 
dosi nondimeno  egli  a sedere,  ma  andandosene  camminando  e 
facendo  mille  faccende,  secondo  il  suo  costume,  inquieto,  alTati- 
cato,  or  qua  or  là,  senza  turbante  in  Icsla,  alla  buoba,  clic  chi 
non  Tavessc  conosciuto,  al  vederlo,  l’avrcbbc  stimato  sicura- 
mente un  guidone.  L’ambasciador  di  Spagna , stanco  oramai  e 
sonnacchioso,  perchè  era  già  molto  di  notte,  prese  licenza  dal  re, 
e se  ne  andò  con  tulle  le  sue  genti  c coi  suoi  padri  Agostiniani 
portoghesi-,  il  che  veduto,  il  nostro  padre  fra  Giovanni,  Carme- 
litano scalzo,  si  licenziò,  e se  nc  andò  egli  ancora  col  suo  com- 
pagno, ed  io  pur  mi  partii  con  loro,  per  non  restare  a tavola  con 
conversazione  di  poco  gusto.  Gli  altri  tutti,  per  quanto  intesi, 
restarono  in  quel  luogo,  bevendo  quasi  tutta  la  notte,  ma  il  re, 
lasciatigli  quivi  in  buon  trattenimento,  senza  farsi  più  vedere, 
e senza  far  mollo  ad  alcuno,  come  è suo  solito,  se  nc  andò  egli 
ancora  a dormire  poco  dopo  noi. 

X.  Il  giorno  seguente,  cioè  il  giovedì  a’ venti  di  giugno,  la 
sera  al  tardi,  quandb  il  raeidan  è tutto  ombroso , fece  il  re  venir 
di  nuovo  i sessantamila  archibugieri  nella  piazza,  e quivi,  in- 
gombrando tutto  il  meidan,  che  era  vuoto  di  altra  gente,  gli 
fece  metter  tutti  in  ordinanza  molto  folta,  con  tulli  i loro  sten- 
dardi ed  inslrumcnli  bellici  che  di  continuo  suonavano,  ed  a quel 
suono,  ballando,  secondo  l’usalo,  molli  di  loro,  cioè,  in  ogni 
compagnia  almeno  un  coro  di  otto  o dieci.  Si  trattennero  così 
fìn  a notte;  e poco  innanzi  notte,  uscì  il  re  a cavallo  nella  piazza 
a vedergli,  accompagnato  da  pochissime  persone,  cioè,  da  quel 
Muhammed  agà  tartaro,  da  alcuni  de’ suoi  più  intrinsechi  cor- 
tigiani, e dallo  stuolo,  di. che  già  feci  menzione,  delle  cortigiane 
a cavallo  col  viso  scoperto.  Passeggiammo  alquanto  col  re  per 
tutta  la  piazza  in  mezzo  degli  archibugieri,  andando  t^li  ri- 
vedendo tulle  le  lor  compagnie,  c fallo  già  scuro,  ci  ritirammo 
innanzi  alla  pórla  del  palazzo,  dove,  venuti  molli  fanali  con  lume, 
ci  trattenne  il  re  fìn  quasi  ad  un’ora  di  notte,  vedendo  urtare 
e combatter  fra  di  loro  certi  martini,  ovvero  montoni,  cosa  che 
qui  si  ha  per  grandissima  ricreazione , e si  nutriscono  a posta  i 
martini  bravi,  da  chi  se  nc  diletta,  ma  a me  non  pare,  in  elTello, 
spettacolo  degno  dall’ assistenza  regia.  Finite  le  battaglie  dei 
castroni,  che  erano  celebrale  ogni  ora  con  applauso  di  molli  gridi 
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delle  gelili  spcUalricI,  si  ritii'ò  il  re  in  pala/zn,  e diede  licenza 
ai  fanti  archibugieri  eiicse  nc  tornassero  tulli  alle  lorcase,  di- 
sobbligandogli dall’avcr  più  da  comparire.  Le  luminarie  erano 
state  accese,  e dovevano  loruarvi  di  nuovo  gli  ambasciadori  c 
tulli  gli  ospiti,  e eosì  anche  a veder  nel  nicidan  l’ordinanza  degli 
archibugieri,  e lo  spellacolo  deH’Urla  martino,  ma  non  vennero, 
perchè  quando,  il  giorno  il  re  voleva  fargli  chiamare,  avendo 
prima  di  lutti  mandato  a dirlo  all’anibasciadorc  indiano,  .que- 
gli, sprezzando,  secondo  il  sao  costume,  Ip  cose  del  re,  rispose 
che  non  voleva  venire,  c che  bastava  averle  vedute  una  volta, 
e che  quei  poveri  archibugieri  non  aveva  caro  die  patissero 
tanto,  per  cagion  di  lui,  onde,  poiché  sua  maestà  non  aveva 
voluto  che  egli  donasse , loro  qualche  cosa,  che  almeno  gli  licen- 
ziasse, e gji  lasciasse  andare  a' fare  i ft^lti  loro,  acciocché  non  per- 
dessero più  tempo  con  tanto  lor  danno.  E che  le  luminarie  an- 
cora le  aveva  vedute  abbastanza:  pcrà,  che  non  facesse  più 
spendere  allo  sproposito  a quelle  povere  genti,  nè  tenesse  ^più 
ingombrato  il  bazar,  senza  che  potessero  fare  i lor  negòzii,  ma 
che  le  facesse  disfare,  e desse  oramai  riposo  ai  suoi  vassalli.  Il 
re  dunque,  per  questo,  non  chiamò  più  gli  ambasciadori  nc  gli 
ospiti,  ma  sdegnato  alquanto  dei  tanti  disprezzi  dell’ Indiano,  li- 
cenziò, come  ho  detto,  gli  archibugieri, e fece  anche  disfare  il  di 
seguente  le  Igminarie  e lutto  l’apparalo.  Però  la  vista  di  quella 
sera  fu  certo  mollo  bella,  anzi  delle  più  belle  che  io  mai  abbia 
veduto  in  vita  mia,  perché  vedere  una, piazza  sì  grande  ; tutta 
piena  di  gente  armala  in  ordinanza  mollo  folta,  e vedere  in 
una  sola  piazza,  esposti  ad  ama  occhiala,  sessantamila  uomini, 
tulli  fanti,  lutti  archibugieri,  lutti  bene  in  ordine,  allegramente 
e bizzarramente  vestili,  con  tanto  strepilo  per  lutto  di  tamburi, 
nacchere,  pilTerì  e timpani  di  metallo,  tanto  svolazzar  di  sten- 
dardi, tanto  tripudio  di  balli,  era  in  vero  spettacolo  da  prin- 
cipe, massimamente  essendo  jn  così  bel  teatro,  come  è quella 
piazza,  con  tanto  concerto  egualmente  fabbricata  attorno,  c con 
tanto  ornamento  degli  alberi  e delle  Gneslrc,  o balconi  de’ por- 
tici che  la  circondano,  ed  insomma,  non  fu  mcn  bella  vista 
che  queH’allra  della  mattina  dell’entrata,  quando  stavano  in  fila, 
nella  strada  delle  dodici  miglia.  L’Indiano,  con  lutto, ciò,  sprez- 
zava queste  viste,  mostrando  di  aver  gli  occhi  sazii  di  gran- 
fa 
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ietr.c  inn^giori  del  suo  ro,  c soprndnllo  in  più  modi  diede  ad 
intendere  di  non  far  conio  dei  sessanlamila  arcliibiigicri,  per- 
chè sapeva  che  non  erano  soldati,  ma  tutti,  o artigiani  della 
città,  o contadini  delle  ville.^  Il  re  aH’incontro,  per  maggiore 
ostentazion  delle  sue  forze,  gli  fece  veder  costoro,  ed  un  numero 
sì  grande  di  gente  armata,  senza  che  vi  fosse  nè  pur  uno  de’sol- 
dati  del  suo  esercito,  per  dimostrargli  che  tal  era  il  suo  paese 
e’I  suo  potere,  che  quando  ben  gli  fosse  accaduta  una  disgrazia, 
0 col  Torco,  o con  altri,  od  una  totale  sconlìlla  del  suo  eser- 
cito, in  ogni  modo,  la  sola  città  di  Ispahan  con  le  sue  ville, 
sarebbe  stala  alla  a somministrargli  subito  sessanlamila  altri 
uomini,  alti  alle  armi,  c che  le  sapevano  roaneggrare,  come  esso 
vedeva,  da  potersene  in  un  tratto  valere.  Ma  in  falli,  perchè 
l'Indiano  mostrava  sempre  di  stimar  poco  tutte  le  cose  del  re, 
e’I  re  in  contraccambio,  burlando,  burlando,  non  lasciava  bene 
spesso  di  piccar  lui  in  molte  cose,  benché  i favori  che  gli  face- 
vano in  apparenza  fossero  grandi , nell’  intrinseco  nondimeno 
non  si  restava  con  buona  volontà,  ne  da  un  canto,  ne  dall’altro. 

XI.  Non  so  se  io  mi  abbia  scritto  a V.  S.  altre  volle  che 
ogni  mercoledì,  la  strada  di  Craharhagh , con  tulli  i giardini 
ali’inlorno,  è riserbala  per  le  sole  donne  che  vi  vanno  a spasso, 
scoprendosi  là  dentro , e passeggiando  per  lutto,  e facendo  co- 
lazione, liberamente,  con  esser  guardale  tutte  le  strade  all’in- 
torno, acciocché  uomini,  in  quel  tempo,  non  vi  vadano.  Con- 
forme dunque  a questa  usanza,  il  mercoledì  ventisei  di  giugno 
uscirono  in  quella  strada  tutte  le  donne  del  re  a fare  una 
ricreazion  solenne,  c vi  chiamarono  ed  invitarono  anche  tutte  le 
donne  della  città,  e particolarmente  le  nobili,  e dovevano  trat- 
tenersi ivi  tutta  la  notte  seguente  ancora,  a lume  di  fanali  e di 
candele,  oltre  quel  della  luna  e delle  stelle.  Si  che  andarono, 
e vi  fu  gran  concorso,-  e la  signora  Maani  ancora  andò,  ma  per- 
chè poi  la  ricreazione  riuscì,  come  dicono,  fredda,  molte  non 
si  fermarono  la  notte , e la  signora  Maani  fu  di  quelle  che  si 
partirono;  e perchè  era  tardi  assai  non  venne  a casa,  per  esser 
troppo  lontano,  ma  andò  a dormire  in  una  villa  vicina  a Cia- 
harbagh , dove  la  condussero , ed  alloggiarono  la  madre  e la 
moglie  di  un  certo  Mirzà  Hussein  vezir,  o viceré,  della  pro- 
vincia di  Ghilan,  che  sono  mollo  amiche  sue,  e di  quella  villa 
son  padrone. 
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XII.-II  venord'i,  a!  cìiu[mc  di  luglio,  si  oclobrò  una  cerla  anniìa 
fesla  de’ Persiani,  da  me  non  più  vedtila,  perchè  forse  in  assenza 
del  re  non  si  deve  far  lanlo  solenne,  che  la  chiamano  ab  pascian, 
e ne’ libri' più  elegantemcnlc  ab' rizen,  cioè  acque  spruzzanti. 
Nel  giorno  della  qual  fesla  lutti  i Persiani  più  spensierati,  e fin 
gli  uomini  grandi,  e il  medesimo  re,  si  vestono  in  abito  succinto 
all’nso'di  Mazanderan;  e con  certi  piccoli  berrettini,  non  troppo 
buoni,  in  lesta,  perchè  i turbanti  si  guaslerebbono  e sarebbero 
di'lroppo  impaccio;  sbracciati,  con  le  maniche  alzale,  c tutte  te 
braccia  nude,  se  ne  vanno  al  fiume,  o in  altro  luogo,  il  più  bello, 
dove  sia  copia  di  acqua,  e quivi,  con  certi  vasi  che  ciascuno 
si  porla  a posta,  dato  prima  il  segno  dal  re,  cominciano  a but- 
tarsi acqua  addosso  l’uno  all’altro,  accompagnando  il  giuoco 
con  le  debite  circostanze,  di  ridere,  saltare,  gridare  ed  allrè 
cose  che  ci  vanno,  e che  fatte  da  quantità  grande  di  gente  ven- 
gono a fare  spettacolo  allegro  c di  gusto.' Però,  nel  bagnarsi  e 
tirarsi  acqtfa  addosso,  si  riscaldano  tanto,  che  aHa  fine  venendo 
in  eccesso  di  fervore,  o per  Collera,  o per  Tallegrczza  del  giuoco, 
lasciati  i vasi  e lo  spruzzar  con  le  mani,  cominciano  anche  a far 
folla  ed  a buttarsi  l’un  l’altro  dentro  all’acqua,  ossia  nelle  pe- 
schiere, oppur  nel  fiume;  e bene  spesso  non  finisce  la  fesla 
senza  alTogarsi  qualche  persona , come  questo  anno  appunto,  che 
cinque  si  dice  che  ve  ne  restassero  in  diversi  luoghi.  In  Is- 
paban  fanno  questa  festa  al  fiume,  là  dove  aitraversa  la  bel- 
lissima strada  di  Ciaharbagh,  passando  sotto  a quel  bel  ponte 
che  altre  volte  ho  nominato  a V.  S.  Donde  abbia  origine  questa 
fesla,  ed  in  memoria  di  che  si-  faccia,  infin  ora  non  ho  potato 
ben  ritrovare,  perchè  essi  stessi  non  lo  sanno  bene.' Alcuni  di- 
cono che  abbia  origine  dai  cristiani,  e che  sia  in  memoria  del 
battesimo  di  san  Giovanni^  e par  che  si  pròvr  per  due  ragioni. 
Una  che  la  fanno  similmente  i cristiani  armeni,  e quasi  tutti 
gli  altri  cristiani  dell’Asia,  benché  in  differente  giorno:  nè  manca 
chi  dica,  che  quella  del  giorno  dell'Epifania,  chiainala  dagli  Ar- 
meni caccieiuran,  di  che  forse  avrò  scritto  a V.  S.  altre  volte, 
cht:  mettono  la  croce  nel  fiume,  onde  piglia  anche  il  nome;  poi- 
ché cacci,  in  armeno  significa  croce,  e ciuran  viene  da  cìur , 
che  significa  acqua;  si  fa  in  memoria  di  Cristo,  battezzato  da 
san  Giovanni,  ma  questa  di  ab  paician  si  fa  in  memoria  di  san 
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Giuvnimi  battezzalo  da  Cristo.  L’altra  ragione  die  par  che  provi 
questa  massima  è,  clic  se  ben  quest’anno  i Persiani  la  fecero, 
come  ho  detto,  al  cinque  di  luglio,  perche  così  ordinò  il  re, 
tuttavia  griolcndentì  fra  di  loro  dicevano  che  era  stala  dilTe- 
rita,  e che  il  vero  tempo  da  celebrarla  era  dodici  giorni  prima, 
che,  secondo  noi,  sarebbe  caduta  appunto  nella  vigilia  del  giorno 
di  san  Giovanni,  e forse  nel  solstizio.  Altri  cristiani  vogliono  che 
sia  in  memoria  della  Pentecoste,  nel  qual  giorno  alcuni  di  essi 
la  celebrano:  quasi  che  quello  spruzzar  di  acqua  significhi  la 
grazia  comunicata  agli  Apostoli  con  la  venula  dello  Spirilo  Santo. 
Tuttavia  non  posso  affermar  per  certo  che  sia,  nè  questo,  nè 
quello;  anzi  non  sarei  lontano  da  credere  che  potesse  essere 
qualche  residuo  delle  feste  antiche  della  gentilità,  restalo  infin 
ora,  ma  rivolto  dai  cristiani  in  onor  di  quel  santo,  come  è av- 
venuto di  molte  altre.  Ed  a noi  medesimi  in  Roma  restano  in- 
fìn  oggi  le  feste  di  Flora  il  maggio,  che  i Tedeschi  della  guardia, 
ed  anche  il  popolaccio  in  Campidoglio  celebrano  con  l’albero  nella 
piazza:  c cosi  il  carnevale  che  è specie  de' baccanali  antichi 
ed  altre  simili.  Sia  come  si  voglia,  V.  S.  ha  inteso  in  che  con- 
siste in  Persia  I’a6  pascian.  Ora  dirò  come  il  re,  dalla  matlin.a 
a buon’ora  andò  al  fiume;  e sopra  il  ponte,  all’ombra  de’ por- 
tici, che  di  qua  e di  là  gli  fanno  alla  c bella  spond.i,  si  Iraltcnuc 
lutto ’l  giorno,  non  cessando  mai  in  quel  mentre  il  numeroso 
popolo  di  giuncare.  Poco  prima  di  ora  di  compieta  fece  chia- 
mare alla  festa  tulli  gli  ambascindori  ed  ospiti,  coi  quali,  pur 
sopra  il  ponte,  si  trattenne  assiso  alquanto,  bevendo  in  conver- 
sazione; ma  perchè  era  già  tardi  quando  arrivarono,  poco  dopo 
la  venula  loro  licenziò  il  popolo  già  stanco  di  spruzzare  acqua, 
c finito  il  giuoco  passò  il  tempo  solo  ragionando  e bevendo 
con  gli  ospiti,  io  ancora  andai,  come  gli  altri:  ma  f>erchè  non 
si  potè  chiamar  si  presto,  ed  in  tanto  poco  tempo,  tanta  gente, 
come  lui  avvisato  lardi  alquanto,  così  anche  arrivai  tardi  colà:  c 
saputo  dai  portieri  che  la  conversazione  stava  in  fine,  c che  il  re 
presto  si  sarebbe  alzalo,  non  volli,  per  sì  poco,  entrare,  nè  farmi 
vedere:  anzi,  acciocché  il  re  non  nrincontrasse  per  la  via,  par- 
tendomi di  là,  ed  uscendo  dulia  strada,  diritto,  me  ne  andai  a 
jVeder  la  città  de’Tebrizini,  che  non  aveva  ancora  inai  veduta, 
chiamala  dal  nome  del  re  Abbas-ahad  : la  quale,  come  ho  scritto 
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a V.  S.  altre  volle,  è una  delle  (|unllro  die  fanno  la  gran 
Iclrajioli  di  Ispalian,  sopra  il  lìunic  /enderud,  uUorno  al  bel 
ponte,  in  questo  modo,  clic  qui  aeeunlo  alla  peggio,  come  io 
soglio,  ho  disegnalo. 

XIII.  Però  Ispalian,  che  è grandissima,  oltre  di  occupar  quel 
suo  lato,  si  stende  anco  giù  per  tutta  la  lunghezza  della  strada, 
ed  anche  da’ piedi  alla  strada  di  Ciaharbagh  ; c coi  giardini  viene 
a congiungersi  con  Abbas-abad  e col  ponte.  E di  là  dal  ponte, 
congiungcndosi  similmente  con  Ciolfaecoo  Gaur-abad,  vengono 
ad  essere  tulle  le  quattro  una  sola  e grandissima,  a cui  il  nome 
di  Ispahan  è anche  generale.  Circa  le  misure,  V.  S.  non  badi 
al  disegno,  che  è fatto  solo  per  mostrare  il  modo  e positura  del 
silo;  e già  si  deve  ricordare,  che  altre  volle  le  ho  scritto,  che 
la  strada  di  Ciaharbagh  è lunga  circa  una  lega,  e che  il  ponte 
in  mezzo  di  essa  è lungo  più  di  una  gran  carriera  , c forse  due 
di  cavallo  ; c che  la  strada  termina  finalmente  in  quel  gran 
giardino,  che  è propriamente  Ciaharbagh,  cioè  quattro  giardini. 
Andai  dunquea  veder  Tebriz-abad,  e la  trovai  città  onestamente 
bella  e grande,  maggior  di  Ciolfa,  la  quale  è pur  di  duemila 
c più  fuochi,  e con  le  strade  più  belle  di  (piclle  di  Ciolfa,  cioè 
più  dritte  e più  lunghe;  ma  del  resto  non  vi  è cosa  di  notabile, 
c di  fabbrica  è come  tulle  le  altre,-  avendo  ogni  casa  fabbricala 
al  piano  del  terreno,  o con  poca  salita  ed  in  mezzo  di  un  giar- 
dino. Mentre  io  andava  passeggiando  per  Tebriz-abad,  il  re  li- 
cenziò tutti  gli  altri  ambasciudori  ed  ospiti,  restando  solo  gl’in- 
glesi , perche  erano  venuti  più  tardi  degli  altri,  e non  avevano 
fallo  colazione:  onde  il  re  gliene  fece  dare,  e Iratlò  poi  mollo 
alle  strette  con  loro,  promettendo,  per  quanto  intesi,  di  dar  loro 
porlo  dovunque  volevano  de’suoi  stati:  anzi,  per  dir  meglio, 
restando  in  appuntamento  di  darglielo  nella  fortezza  del  Hcndcr 
lolla  ai  Portoghesi,  vicinissima  ed  in  faccia  di  Hormuz;  ed  anco 
neH’isola  di  Kescm,  che  è pur  là  vicina,  e donde  si  piglia  l’acqua 
da  bere  per  portare  in  Hormuz,  dove  acqua  non  vi  è se  non  sal- 
mastra: e dicono  che  il  re  più  volle  replicò  loro  che  se  essi  tiravano 
innanzi  il  traffico  della  seta  con»inciato,  evi  attendevano  daddo- 
vcro,  pigliandola  tutta,  egli  non  ne  avrebbe  lascialo  andare  una 
balla  in  Turchia.  Che  sia  per  seguir  di  questo  traffico  non  so, 
perche  gl’inglesi  fin  adesso  vengono  c stanno  qui,  mollo  deboli 
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di  denari,  anzi  imlehilali : il  rhc  ini  fa  erodere,  o che  le  spose 
sian  soverchie  e non  niella  conio,  o che  la  compagnia  d’ Inghil- 
terra non  sia  di  quella  ricchezza  che  si  dice;  o che,  se  pur  è ricca, 
sia,  non  di  denari,  che  qui  hisugnano  conlanli,  ma  solo  di  roba 
e mercanzìe  che  qui  non  servono  a nicnlc.  E queslo  è verislinilc, 
perche  dicono  tulli  che  in  Inghillcrra  vi  è poca  monda,  equclla 
jioca  il  re  non  la  lascia  uscire.  Ovvero,  sc  la  compagnia  d’In- 
ghilterra ha  denari , non  gU  deve  volere  arrischiar  qui  ; cioè 
tanti,  ad  un  trailo,  come  il  negozio  della  scia  ricerca:  onde  av- 
viene che  questi  lor  mercanti  stanno  qui  cosi  mal  provveduti  , 
e se  durerà  cosi  non  faranno  mai  niente,  perchè  insomma  il  re 
gli  ha  chiarili  che  in  credenza  non  vuol  dare.  .Anzi  a I.alà  heig 
tesoriere,  che  traila  con  loro,  od  ha  lor  dato  più  volle  denari  del 
re  ad  interesse  con  pegni,  dicono  clic  il  re  gli  ha  minaccialo, 
dicendo  che  stia  in  cervello;  jicrchè  sc  egli  perdesse  con  gli 
Inglesi  cosa  alcuna,  o per  loro  fallimefilo,  o jicr  altro,  ne  avrebbe 
esso  a dar  conio.  Insomma  il  lor  negozio  sla  per  ancora  in  aria; 
c molto  più,  sc  c vero,  come  si  dice,  che  i Portoghesi  in  India 
preparino  armale  grosse  per  venir  loro  conlra.  Tuttavia  il  re 
infirt  ora  gli  manlicne , e si  mostra  loro  mollo  amorevole;  e 
tulio  credo  che  sia  solo  a fine  di  far  contrappcso  ai  Portoghesi, 
ed  insomma  per  qualche  mala  inlcnzione  che  egli  ha  coi  Por- 
toghesi c con  la  fortezza  di  llonnnz,  la  quale  senza  dubbio, 
con  questi  porti  che  il  re  ha  concednlo  agli  Inglesi,  non  si  può 
negar  che  non  stia,  per  cosi  dire,  assediala;  ed  infatti  se  i Por- 
toghesi non  rimediano,  le  còse  loro  dell’India  orientale  vanno 
molto  male  da  più  bande.  Oltre  di  cjneslo  parlicolar  degl’inglesi, 
due  altre  cose  ho  saputo  che  passarono  in  quella  breve  udienza 
di  ab  jìateidn , le  (piali  scrivcni,  henHic  non  mi  vi  trovassi  pre- 
sente, perche  le  so  da  buon  luogo,  c mi  assicuro  di  poter  dire 
il  vero.  Una  fu  che  ragionando  il  re  con  l’anibasciador  di  Spagna, 
in  un  certo  proposito,  tdic  venne  in  taglio  accennandogli  verso 
l’amhasciador  d’india,  gli  disse  queste  precise  parole:  Vedete 
l’amhasciador  d’india  che  ivi  sta?  ma  sc  il  suo  re,  sciali  Solini 
non  mi  rende  Candabar,  vedrà  quel  che  farò.  La  città  e provin- 
cia di  Candabar  era  prima  della  corona  di  Persia;  ma  adesso, 
non  so  per  qual  caso,  è jiossedula  da  sciali  Sclim,  il  Gran  Mogol  : 
onde  per  questo  il  re  parlava  così;  e soggiungeva  appresso,  che 
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Dioulrc  Dia  avesse  tenuto  proiczion  di  lui,  e dato  forza  alla 
sua  spada,  non  era  per  dare  o lasciar  del  suo  neppurun  pelo 
della  testa,  non  che  città  o terre,  a principe  alcuno  del  mondo. 
Quasi  volesse  dire  all’anibasciador  di  Spagna,  ed  anèhc  a quello 
del  Turco,  che  amendue  ascoltavano,  clie  desistessero  pur  di 
pretender  da  lui  restiluzion  di  terre,  perchè  non  era  per  farla 
giammai.  L’altro  particolar  che  intesi  fu,  che  ragionando  pur 
con  l’anibasciador  di  Spagna,  e chiamandolo  al  solito,  padre: 
Tambasciador  lo  ringraziava  di  quello  e degli  altri  onori  che  gli 
faceva:  dicendo  che  tutti  erano  fatti  al  suo  re  di  Spagna,  per 
mostrar  di  riceverli  con  maggiore  stima.  Ma  il  re,  volgendosi  al 
nostro  padre  fra  Giovanni,  vicario  degli  Scalzi,  gli  disse.  E lo 
disse  al  padre,  e non  all’iiiterprete  dell’ambasciatore  che  pur  era 
presente,  o perchè  pensava  che  il  padre  l’avrcbhe  saputo  riferir 
meglio  e più  puntualmente  ; ovvero,  acciocché  di  quelle  parole, 
come  mollo  sostanziali,  il  padre  fosse  insieme  ed  interprete  c 
testimonio.  Disse  dunque  con  grande  efficacia,  padre,  di  grazia, 
(ovvero,  usando  questa  precisa  frase,  usata  in  oriente,  AUahi  te~ 
rcrsiz,  se  amate  Dìo),  dite  aH’ambasciadore  che  queste  carezze 
che  io  gli  fo,  non  gliele  fo  per  farle  al  suo  re,  come  esso  dice; 
ma  le  fo  a lui  proprio,  perchè  è mio  ospite.  Con  che  volle 
dare  ad  intendere  quanto  conto  faccia  degli  ospiti,  e che  sti- 
mava, per  dir  così,  la  persona  di  don  Garcia  più  come  ospite 
che  come  ambasciatore  di  un  tanto  re. 

XIV’.  'La  domenica,  sette  di  luglio,  la  sera,  nella  piazza,  il 
re  ricevè  un  gran  presente  d’ Imam-culi  chan  di  Sciraz,  e vi  si 
trovarono  a vedere,  l’ambasciador  d’india  e l’ainbasciador  Turco 
solamente:  i tre  ambasciadori  cristiani,  non  so  perchè,  non  vi 
furono.  Pici  presente  vi  erano  da  quaranta  cavalli,  tutti  con 
coperte  di  drappi  di  seta  o di  broccato.  Sci  o sette  camelli,  ca- 
richi con  certi  piccoli  fardelli  che  dicevano  esser  pieni  di  pietre; 
non  so  se  pietre  di  bezuar,  come  può  essere,  perchè  nel  paese 
governato  da  quel  chan  si  trovano  le  migliori,  ovvero  qualche 
altre  sorta  di  pietre  medicinali  stimate,  o di  gioie  basse,  che 
anche  esser  potrebbe.  Una  quantità  grande  di  turbanti.  Non  so 
quanti  carri,  tirati  ciascuno  da  un  solo  cavallo,  simili  ai  car- 
rettoni che  vanno  per  Roma  (usanza  nuova  in  Persia,  mostrata 
dai  Giorgiani),  ed  ogni  carro  portava  non  pià  che  due  pani  di 
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zucclicro,  tanto  orati  fatti  grandi,  ornati  con  banderuole  ed  altre 
galaiileric  incitila.  E questo  dei  pani  di  zucchero  così  grandi, 
si  erede  facilinenic  che  fosse  ordine  del  re,  per  mostrare  all’ 
anibasciadore  indiano  che  esagera  mollo  il  zucchero  della  sua 
India;  che  in  Porsia  ancora  ve  n’è  abbondanza.  Mille  altre  ba- 
gattelle simili  vi  erano;  però  quello  che  era  il  ine.glio,  fu  una 
fila  lunghissima,  (pianto  era  lungo  il  meidan , di  uomini  che 
ogni  un  di  loro  aveva  in  inano  una  borsa  di  denari;  ed  ogni 
borsa  era  bollata,  c conteneva  dodici  tomani,  cioè  centoventi 
zecchini.  In  conclusione,  lutto  il  presente,  fra  denari  e roba, 
dicono  che  importò  ventimila  (omaiii,  o vogliam  dire  ducento 
mila  zecchini:  onorato  presente,  in  vero,  da  farsi  a ogni  galan- 
tuomo. Il  re,  mentre  l’ainbaseiador  turco  andava  una  volta  pas- 
seggiando coi  suoi  figliuoli  in  disparte,  mostrò  ali’anibasciadore 
indiano  certe  urtiglicTic  che  stanno  nella  piazza,  tolta  già  ni 
Turchi  nelle  guerre  passate,  e gli  raccontava  come  c dove  le 
aveva  pigliate:  ma  (piando  poi  l’aiubasciador  turco  tornò  verso 
di  lui,  pose  silenzio  a quel  racconto,  c,  sceso  da  cavallo,  si  as- 
sise insieme  con  tutti  loro  sopra  la  nuda  terra,  senza  tappeto  uè 
altro;  c così  stette  quivi  a veder  passare  innanzi  a lui  la  lunga 
processione  del  presente,  stando  in  quel  mentre  tutta  la  corte 
intorno  alla  piazza  a cavallo  come  prima. 

XV.  La  notte  che  segui  il  venerdì  ventisei  di  luglio,  fece 
fare  il  re  luminarie  nella  città  dei  Tebrizini  Abbas-abad;  non 
già  per  le  strade,  con  apparato,  come  in  quelle  dei  bazar  di 
Ispahan;  ma  solo  sopra  gli  astriehi  di  tutte  le  case,  che  qui 
fanno  astriehi  scoperti,  come  quelli  di  Xapoli  e non  tetti,  met- 
tendo per  tutto,  sopra  tutti  i muri,  infinito  numero  di  lumi , 
scoperti,  senza  altro  ornamento;  ma,  per  esser  la  quantità  grande, 
in  una  città  tutta  intera,  fa  bella  vista,  vedendosi  da  qualche 
luogo  allo  che  tutta  la  città  domini.  In  Abbas-abad  vi  ha  una 
casa  Imam-culi  chan,  che  senza  dubbio  deve  esser  la  più  grande, 
c più  bella  che  vi  sia;  e quivi  andò  il  re  a veder  le  luminarie 
sopra  l'aslrico  di  quella  casa  d’ Imam-culi  chan,  insieme  con 
tutti  gli  ambasciadori  ed  ospiti  che  a questo  effetto  fece  chia- 
mare. io  non  vi  andai,  ma  seppi  poi  da  (ìiversi  che  vi  andarono, 
che  il  re  aveva  parlato  di  una  nuova  che  molli  giorni  fa  si  sparse 
in  questa  città,  ma  poi  non  si  è verificata;  che  l’cmir  di  Salda 


DA  ISFAHAN 


37 


Maii-oglì,  ovvero  cniir  Fachr-cddiu,  clic  V . S.  avrà  forse  co- 
nosciuto in  Na)K)li,  con  aiuto  di  Cristiani  franchi,  avesse  preso 
Cipro:  e domandava  il  re  ai  nostri,  se  sapevano  che  fosse  vero  ; 
ma  nessuno  seppe  dargliene  nuova  certa,  perche  non  vi  erano 
lettere  fresche  di  Aleppo.  Il  re  si  trattenne  pochissimo  con  gli 
ospiti  in  Ahbas-abad,  e dopo  essere  stalo  al(|uanto  assiso  con  loro 
senza  turbante  in  testa,  eomc  è solito  suo,  si  levò  senza  dir  niente 
ad  alcuno,  o così  senza  turbante,  come  stava,  uscì  fuori,  (piasi 
che  volesse  andare  a far  qualche  servigio  c poi  tornare,  perchè 
lasciava  il  turbante  là  dove  era  stato  a sederò:  ma  uscito  fuor 
deH’astrico,  prese  il  turbante  di  capo  ad  Imam-culi  Chan,  che 
trovò  là  fuora,  c messoselo  in  lesta  , se  ne  andò  via  con  quello 
a dormire;  lasciando  colà,  non  solo  tutti  gli  ospiti,  ma  anche 
(ulti  i suoi  servidori;  cd  ordinò  ad  Esfendiar  beig,  che  desse  poi 
ad  Imam-culi  Chan  il  turbante  suo  che  aveva  lasciato,  in  cani- 
hio  di  quello  di  lui  che  egli  portava  via.  Gli  oppiti  aspettarono 
buona  pezza  di  notte,  ma  saputo  alline  che  il  re  non  veniva  più, 
si  partirono  essi  ancora,  e ad  uno  ad  uno  Se  nc  andarono  tutti. 

\VI.  La  mattina  del  sabato,  ventisette  di  luglio,  fu  fatto 
in  Ispahan  uno  spettacolo,  giusto  sì,  ma  orrendo  ed  atroce:  e 
fu,  che  dalla  torre,  ovvero  campanile  altissimo , della  meschita 
chiamata  Aron  vilaict,  furono  precipitate  tre. donne  vive,  per 
delitti  commessi:  o se  non  vive,  come  si  dice  per  maggior  ter- 
rore, almeno  strozzate  là  su,  c poi  buttate  a basso.  Due  di  queste, 
clic  erano,  una  padrona  e l’altra  seJiiava,  furon  castigate,  per 
aver  dato  veleno  c fatto  morire  il  marito  della  padrona  ; c la 
terza  per  furti,  commessi  forse  con  mal  modo.  Questo  castigo  di 
precipitar  da  quella  torre,  è mollo  famigliare  in  Ispahan,  per 
le  donne,  in  somiglianti  delitti,  capitali  c gravi;  c però,  come 
cosa'stravagantc  e non  usala  da  noi,  ho  voluto  riferirla.  La  sera 
]Hii  del  medesimo  giorno,  il  re  fece  fare  altre  luminarie,  pursopra 
gli  astrichi,  c sopra  le  mura,  come  in  Abbas-abad,  ma  generali, 
per  tutta  la  città  di  Ispahan;  c chiamò  tulli  gli  ambasciaduri  cd 
os|)ili  in  palazzo,  facendogli  trattenere  a veder  le  luminarie  su 
gli  astrichi  del  casino  che  sta  sopra  la  porla  del  re,  nel  meidan; 
il  (|ual  casino  è mollo  alto,  c (li  là  lulla  la  città  si  seuoprc.  Io 
ancora  mi  vi  trovai , e vi  furono  le  splile  colazioni  c bcvimcnli, 
sedendosi  sopra  lap{>eti,  stesi  intorno  intorno  agli  astrichi >c  chi 
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non  voleva  sedere , passeggiava , che  per  tulio  vi  era  luogo.  Vi 
furono  tulli  gli  ambaseiadori,  cristiani  ed  infedeli;  ma  il  re  noa 
venne  fuori,  nè  si  fece  vedere;  e,  per  quanto  mi  fu  dello,  alava 
dormendo,  preso  alquanto  dal  furor  di  Bacco,  che  in  questi  paesi 
non  è vergogna.  La  vista  non  fu  ealliva,  c soprallulto  il  meidan, 
con  lutti  i suoi  portici  c balcóni  attorno,  eguali  e pieni  di  lumi 
pareva  mollo  bene,  e presso  al  meidan  ancora,  la  casa  d’Imam<> 
culi  Cban,  che,  come  mollo  vicina  e riguardevole,  si  scorgeva 
fra  tutte  le  altre,  e pareva  che  dal  fondamonli  infln  all’astrico 
tutta  ardesse,  tanto  era  piena  di  lumi.  Goduto  che  cbbiino  buona 
]>ezza  quella  vista,  sapendo  poi  che  il  re  non  usciva,  ce  ne  an« 
damnio  tutti  a fare  i fatti  nostri. 

XVlt.  Il  venerdì,  due  di  agosto,  stando  oramai  il  re  quasi 
in  procinto  di  partir  da  Ispahan  verso  le  montagne,  dove  aveva 
animo  di  andare  alcuni  giorni  a spasso,  ed  a vedere  un'acqua, 
che  non  so  dove  fa  condurre;  fece  chiamar  lutti  gli  ambascia* 
dori  ed  ospiti,  per  la  sera  al  tardi,  nella  piazza.  .Andammo  dun- 
que, ma  nspeltamnio  nella  piazza  fìn  ad  un’ora  e più  di  notte, 
è’I  re  non  era  ancora  uscito:  onde  io,  non  so  che  spirito  d’im- 
pazienza venutomi,  immaginandunii,  o che  il  re  non  uscisse  più, 
e che  ci  avesse  burlati , o che , se  usciva  non  era  per  altro  che 
per  dar  licenza  a qualche  ambasciadorc,  slante  la  sua  presta  par- 
tita, in  che  per  me  poco  vi  era  che  fare,  non  volli  aspettar  più, 
e me  ne  andai  a casa.  Ma,  come  sejipi  poi  dagli  altri  che  resta- 
rono, il  re  usci  Rnalnicntc  mollo  lardi,  e,  come  io  aveva  pen- 
sato , licenziò , acciocché  se  ne  tornassero  ai  paesi  loro , quasi 
tutti  gli  ambaseiadori  ; cioè,  quel  di  .Spagna,  il  Moscovita,  il 
Turco,  e,  se  non  m’inganno,  anche  l’Indiano.  Il  residente  in- 
glese, no;  perchè  sta  (pii  di  continuo  per  i negozii  della  sua 
nazione.  Con  rambasciador  di  Spagosf  seppi  da  buon  luogo,  che 
passò  quel  che  dirò  qui  appresso.  In  prima  lo  fece  appartar  da 
tutti  gli  altri,  dicendo  che  non  voleva  die  l’anibasciador  turco 
sentisse;  ed  allontanatosi  con  lui  dentro  al  meidan,  senza  lume, 
in  un  luogo  scuro,  lontano  dai  fanali  c d'ai  lumi,  dove  stavano 
gli  altri,  scese  da  cavallo,  e si  assise  sulla  nuda  terra,  facendosi 
sedere  appresso,  pur  in  quel  modo,  rambasciador  di  Spagna;  a 
cui  doveva  parere  strano,  ricordandosi  le  sedie  con  appoggio,  gli 
«tratt  e le  altre  uragnificcnze  del  suo  paese.  Fece  auco  sederò 
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ivi  appresso  il  padre  vicario,  degli  Scalzi,  il  quale  S0I9,  con  due 
soli  allri  gentiluomini  deiranibasciudurc,  nominali  da  lui  per 
i suoi  più  confidenti , cliiamò  che  si  accostassero,  e volle  clic 
stessero,  quasi  lestimouii  presenti  ad  udire:  ma  non  già  gli  altri, 
nè  nieno  i padri  Agostiniani  portoghesi,  quantunque  fossero 
cogli  allri  ospiti  venuti.  Delle  genti  poi  del  re,  si  accostarono 
solamente,  per  ordine  di  sua  maestà,  Sarù  Cogia,  uno  de’ prin- 
cipali visiri,  il  mchiinnndar  che  ha  cura  degli  ospiti  e degli 
amhasciadori,  cioè  Hussein  heig  mehimandar  ordinario  e gene- 
rale di  lutti,  e non  so  chi  altri  dc’più  intimi  cortigiani.  Assisi 
in  quella , guisa,  la  prima  cosa  H re  pregò,  con  molta  istanza  c 
molta  cortesia,  il  padre  vicario  che  si  compiacesse  di  far  l’ in- 
terprete coirambasciadorc,  dicendo  che  dcU’inlcrprctc  deiram- 
basciadorc  non  avea  soddisfazione  ; ed  olTertosi  il  padre  pronto 
ai  coniandamcnti  di  sua  maestà,  gli  disse  il  re  che  diresse  all’ 
ambasciadore,  che  domandasse  ciò  che  desiderava  da  lui.  L’am- 
basciadorc  disse  clic  non  desiderava  altro,  se  non  che  sua  maestà 
favorisse  i religiosi  che  si  trovavano  in  Ispahnn,  di  amcndue'le 
religioni;  tanto  gli  Agostiniani  portoghesi,  quanto  i Carmelitani 
Scalzi  mandali  da  Roma,  e che  desse  loro  luogo  c licenza  che 
si  potessero  fabbnear  case,  cioè  conventi,  in  che  s’include  anco 
chiesa  al  lor  modo.  Il  re  ris|rose  che  questa  era  poca  cosa,  e, che 
Tavrelibe. fatta  mollo  volonltcri,  0 senza  che  l’anibasciadore  l’a- 
vessc  domandala.  Pregò  di  piùd’ambasciadorc  il  re  che  si  com- 
piacesse di  mantener  sempre  buoita  corrispondenza  coi  vicini 
Portoghesi  di  Hormuz,  e che  non  desse  favore,  a danni  di  quelli 
a’corsari  ed  ai  ladroni,  quali  erano  gl’inglesi.  Voleva  dir  più 
l’ambasciadore  ; ma  a quella  parola  d’IngU'si  il  re,  per  non  ob- 
bligarsi forse  a parlarne  ed  a darne  risposta,  l’ interruppe  su- 
bito, rispondendo.  Che  le  male  corrispondenze  coi  Portoghesi 
nascevano  sempre  da  loro,  c non  mai  da  lui.  Perche  i Por- 
toghesi, nei  loro  stali,  trattavano  male  i mercanti  maomettani  ; 
toglievano  loro  i loro  schiavi,  non  lasciandogli  passare  in  Persia; 
e bene  spesso  fecendt^i  cristiani  per  forza,  come  esso  diceva; 
e mille  altre  impéclinenze  simili:  però,  che  desistessero  i Por- 
toghesi da  queste  opere,  che  egli  ancora  si  sarebbe  portalo 
bene  con  loro,  e qui  tacque,  non  toccando  degl’inglesi  cosa 
alcuna.  L’ambasciadore  ultimamente  toccò  anche  il  punto  della 
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restituzione  del  Bender  e dell’isola  Bnhrein,  che  il  suo  re  di  Spa- 
gna prctendoa;  alle  quali  cose  rispose  il  re,  che  l’isola  Bah- 
rein  non  l’aveva  tolta  ai  Portoghesi,  ma  al  re  di  Horniuz,  di 
cui  era  Maomettano,  come  Ini;  e che,  per  Maomettani,  egli  non 
era  ai  Portoghesi  peggior  vicino  che  il  re  di  liorimiz:  non  fa- 
cendo, in  ciò,  menzione  della  circostanza  importante  che  il  re 
di  llormuz  è vassallo  dei  Portoghesi,  onde  ciò  che  è di  quello, 
è de’ medesimi  Portoghesi,  ma  il  re  di  Persia,  no.  Del  Bender 
poi,  tolto  propriamente  ai  Portoghesi,  disse  che  era  luogo  di  terra 
ferma , e della  terra  sua  di  Persia  , e non  appartenente  all’  isola 
di  Hormiiz  ; onde  non  pretendeva  di  aver  fatto  ai  Portoghesi 
aggravio.  Insomma  chiari  l'ambasciadorc  che  non  era  per  resti- 
tuir cosa  alcuna.  Si  dolse  poi  il  re  coll'ambasciadore,  che  per 
Taddictro  dai  Franchi  gli  erano  state  date  molte  parole,  e dette 
molte  bugie;  e che  egli  (concetto  solilo,  recitalo  infinite  altre 
volte  a varie  persone),  aveva  tolto  al  Turco,  non  so  se  dugento 
o treccntosessantasci  luoghi  tra  città  e terre,  per  agguagliarli 
forse  ai  giorni  dell’anno;  senza  che  i Franchi  gli  avessero  pur 
tolto  una  casa,  un  fenile,  un  capretto.  Però  che  quel  che  era 
fatto,  fosse  fallo:  ma  che  per  l’avvenire,  se  i Franchi  avessero 
fatto  più  fatti,  egli  ancora  dal  suo  canto  non  avrebbe  mancato, 
e che  sarebbe  andato  fin  in  Gerusalemme,  che  avrebbe  fallo,  che 
avrebbe  detto;  facendo  delle  sue  solite  smargiassate  da  capitano.di 
commedia,  che  farebbe  meglio  a farle  eoi  falli,  già  che  ne  ha  si 
belle  occasioni,  che  inutilmente  colle  sole  parole.  Finalmente  li- 
cenziò l'ambasciadorc  con  molli  complimenti  cortesi,  e con  dirgli 
che  avrebbe  mandato  insieme  con  lui  un  suo  ambasciadore  al  re  di 
Spagna  con  presenti  : al  qual  suo  ambasciador  persiano  avrebbe 
dato  le  lettere  della  risposta,  facendovi  tuttavia  menzione  di  esso 
don  Garcìa,  il  cui  nome  e cognome  a questo  elTetlo  prese  in 
iscritto.  E conforme  a questo  appuntamento,  fece  poi  scriver  le 
lettere  e consegnare  alPambasciador  destinalo  il  presente  da 
portare  in  Ispagna,  di  valor,  come  dicono,  di  novemila  lomatiì, 
che  son  novanlaniila  zecchini,  ed  a don  Garcia,  prima  che  il 
re  partisse  da  Ispahan,  diede  solo  i comandamenti  necessari 
per  il  suo  viaggio,  ed  anche  una  licenza  che  domandò  per  l’eslra- 
«ione  verso  Hormuz  di  molli  cavalli. 

XVIII.  L’ambaseiador  Moscovita  similmente  fu  spedito,  ma 
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con  poca  soddisfazione;  senza  dargli  denari  in  prestilo  per  il  suo 
re,  come  domandava.  Solo  ordinò  che  un  certo  Pulad  beig,  che 
era  stalo  altre  volle  in  Moscovia,  tornasse  di  nuovo  insieme  col 
Moscovita,  con  titolo  di  ambasciador  suo,  non  con  denari  con- 
tanti, ma  sì  ben  con  molte  mercanzie  che  là  sogliono  vendersi 
bene.  Non  so  poi  se  porta  ordine  di  prestare  ai  Moscoviti  il  ri- 
tratto di  quelle;  ma  i Moscoviti  ne  hanno  poca  speranza,  perchè, 
se  avesse  voluto  far  loro  il  servigio,  avrebbe  dato  la  roba  in 
man  loro,  e non  mandato  il  suo  Pulad  beig:  onde  credono  che 
piuttosto  le  mandi  a vender,  come  altre  volle,  per  mercanzia  e 
per  conto  suo:  chè  in  effetto  il  re  di  Persia  è grandissimo  mer- 
cante, anzi  è runico  mercante  de’suoi  stati,  perchè  lutti  i gua- 
dagni  grossi  gli  vuol  far  esso,  e- non  vuol  che  li  facciano  gli 
altri:  e non  c’è  cosa  di  che  non  faceia  mercanzia;  tanto  che, 
fin  nel  meidan  di  Ispahan  ho  veduto  io  vender  mille  co$e  al  mi- 
nuto, c fin  cipolle  del  re,  a conto  del  re.  Con  tutto  ciò  man- 
dando Pulad  beig  con  quelle  robe  in  questa  congiuntura , io 
credo  certo  che  sia  per  farne  servigio  al  Moscovita,  e non  altri- 
menti. Il  mandar  robe  e non  denari,  lo  farà  forse,  perchè  a 
lui  deve  tornar  più  comodo,  ed  al  Moscovita  è tutto  uno.  E man- 
dare espressamente  1’  uomo  suo,  e non  consegnar  le  robe  ai 
Moscoviti,  sarà  per  puntualità  che  si  abbia  a fare  il  servigio  più 
a suo  gusto. 

Xl\.  L’ambasciador  Turco  fu  spedito  egli  ancora  seccamente, 
dicendogli  che  non  voleva  dare  ai  Turchi,  nè  presente  nè  altro, 
nè  cosa  che  valesse  un  finocchio.  E questo  si' crede  che  tanto 
più  volentieri  si  sia  risoluto  a farlo,  quanto  che,  pochi  giorni 
prima,  gli  era  venuto  un  corriero  da  Costantinopoli,  che  venne 
mollo  in  fretta,  in  trenta  giorni,  mandategli  dal  suo  ambascia- 
dorè  ladigar  Ali  Sullan,  che  colà  andò,  come  nell’altra  mia  let- 
tera scrissi:  il  qual  ladigar  All  Sultan  ha  scritto  al  re,  che  an- 
dasse sopra  di  sè  in  far  pace  coi  Turchi,  cioè  in  con^hiuderla 
come  si  trottava,  perchè  i Franchi  si  aveva  per  certo  che  aves- 
sero guerra  ai  Turchi,  e che  venivano  lor  sopra  per  mare  e per 
terra.  11  che  piaccia  a Dio  che  riesca  vero,  come  io  ne  ho  molti 
altri  contrassegni  per  lettere  vecchie  avute  da  Italia,  ed  anche 
(la  Costantinopoli  da  buonissimo  luogo.  > 

XX.  Dei  particolari  della  spedizione  dell'ambasciadore  indiano 
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noa  so  più  che  tanto,  perche,  come  di  (iosa  a noi  altri  poco 
imporlaiite,  non  ho  avuto  curiosità  di  spiarne  a chi  poteva 
dirmelo  molto  per  minuto.  Solo  so,  che  il  re  proibì  con  bando 
pubblico,  che  nessun  Persiano  andasse  in  India  con  lui,  sa- 
pendo che  r amhisciadore  sccretamcnte  trattava  di  condurne 
molti  , dando  ed  oiTcrcndo  loro  denari  assai  , perchè  il  suo 
Sciah  Selim  non  ha  soldati  migliori,  e che  più  stimi  che  i Per- 
siani, dei  quali  perciò  sempre  ne  ha  buon  numero  dei  rifusiti 
di  Persia,  che  o per  migliorarsi  di  fortuna,  essendo  qui  gente 
dozzinale,  o per  delitti  fatti,  temendo  qui  del  re,  vanno  in 
India  a ricovrarsi,  e Sciah  Selim  gii  ac(!oglic  multo  bene.  In 
oltre,  si  era  il  re  già  dichiarato  più  volte,  e quella  sera  ancora 
si  dovette  senza  dubbio  dichiarar  di  nuovo  di  rivolere  in  ogni 
modo  Candagar  ; talché  , in  conclusione , l’Indiano  ancora  c 
partito  con  poca  soddisfazione,  c non  manca  chi  dica,  che  tra 
loro  in  breve  sarà  guerra;  di  modo  che  possiam  dire,  che  questa 
spedizione  sia  stata  degli  ambasciadori  mal  contenti.  Dopo  la  quale, 
il  re,  fatto  dare  a molti  poveri  tre  zecchini  per  uno  di  limosina, 
acciocché  nei  prossimo  ramadhau  che  doveva  entrare  con  la  luna 
nuova,  digiunassero  e pregassero  Dio  ptr  lui,  che,  come  dice, 
per  difetto  della  sua  complessione,  o piuttosto,  come  io  credo, 
per  mal  uso  fatto,  non  può  digiunare;  finalmente  la  notte  che 
seguì  alla  domenica  del  quattro  agosto,  partì  da  Ispahan,  ed 
andò  verso  le  montagne  tre  giornate  lontano  dalla  citta,  dove 
stara  tutto  il  mese  di  ramadhan,  nascosto,  per  così  dire,  a fine 
di  non  iscandalizzar  le  genti  che  lo  vedessero  non  guardare 
il  digiuno.  Per  lo  qual  rbpetto,  ha  voluto  andar  solo  con  lo 
donne,  non  volendo  che  nessuno  lo  seguiti:  il  che,  a tutti  noi 
altri  è stato  di  molto  gusto  c comodità.  Non  devo  passare  in 
sileiuio  una  cosa  curiosa,  che  il  denaro  che  impiegò  il  re  in 
far  la  limosina  che  di  sopra  ho  detto,  lo  pigliò  tutto  dai  Cri- 
stiani ciolfalini,  come  é suo  costume  di  far  sempre,  quando  se 
ne  vuol  servire  ad  opere  pie,  pagandola  tuttavia  ai  Ciolfalini 
molto  bene.  Perchè  dice,  che  il  denaro  dei  Ciolfalini  è più  di 
tutti  gli  altri  di  buono  acquisto,  essendo  da  loro  guadagnato  nelle 
mercanzie  giustamente,  c con  molto  travaglio:  onde,  più  di  ogni 
^ altro  denaio,  è conveniente  per  essere  impiegato  in  opere  pie; 
poiché,  come  di  buono  ac((uisto,  è anche  grato  a Dio,  a cui  nelle 
opere  pie  si  offerisce. 


Digilized  by  Goògl 


DA  ISFAHAN 


43 


XXI.  Cinque  giorni  prima  che  il  re  partisse,  mandò  al  nostro 
padre  vicario  degli  Scalzi  un  gran  fascio  di  lettere  e scritture, 
di  cristianità , acciocché  gliele  interpretasse.  Queste  lettere 
erano  stale  scritte  nove  anni  fa,  cioè  l’anno  Ì6i0,  ed  erano 
state  date  affìn  che  le  portasse  al  re  di  Persia,  ad  un  certo 
Chogia  Sefer  armeno,  non  quello  che  in  Ciolfu  era  capo  dei 
Ciolfalini,  ma  un  altro  dell'istesso  nome,'  i parenti  del  quale 
io  pur  conosco  qui,  che  in  quel  tempo  andava  per  l'Europa 
agente,  o fauorc  del  re  di  Persia:  ma  questo  Chogia  Sefer, 
non  so  perchè,  temendo  del  re,  non  tornò  mai  in  Persia;  anzi 
adesso  ultimamente  in  India,  dove  si  tratteneva,  dalla  terra  dei 
Portoghesi,  se  ne  passò  a quella  del  Mqgol.  E questo  scritture, 
dentro  una  sua  cassa,  che  fu  trovata  dai  Portoghesi  dopo  la  sua 
partita,  le  hanno  mandate  al  re  di  Persia,  e Tambasciadore  di 
Spagna  gliele  aveva  presentate  allora  appunto  quando  il  re  le 
mandò  al  padre  vicario  in  capo  a nove  anni,  come  ho  detto; 
dopo  essere  state  scritte.  Onde  non  ho  da  maravigliarmi  io  se 
talvolta  patisco  tanto  di  corrispondenza  e di  lettere  del  mio 
paese;  poiché,  infino  i re  grandi,  quando  si  mette  molta  terra 
in  mezzo,  dai  medesimi  vassalli  loro  sono  così  mai  servili.  L’am> 
basciadore  di  Spagna  presentò  al  re  non  solo  le  lettere  che  ve- 
nivano a lui,  ma  anco  tutte  le  scritture  che  erano  dentro  alla 
cassa,  con  non  poco  prcgiudicio  di  Chogia  Sefer  e della  sua 
casa.  Perchè  vi  erano  diverse  scritture  e conti  autentici  di 
denari  che  egli  aveva  speso  per  servizio  del  re  ed  altre  cose, 
che  alia  sua  casa  almeno,  se  Aon  a lui,  importavano  assai  di 
averle;  e così  adesso,  essendo  venute  in  man  del  re,  non  se 
ne  potranno  più  valere,  nè  potranno  mostrarle.  L’ambasciadore 
di  Spagna  nondimeno  le  diede  al  re,  pensando  di  poter  con 
quelle  far  gran  danno  a don  Roberto  Serley,  inglese,  ambascia- 
dorè  ora  del  re  di  Persia  in  Ispagna;  percliè^don  Roberto  in 
quei  medesimi  anni  andava  egli  ancora  per  la  cristianità  come 
ambasciadore  del  re  di  Persia,  e non  fu  d’accordo,  anzi  passò 
disgusti  con  Chogia  Sefer;  onde  l’ambasciadore  di  .Spagna  spe- 
rava, con  le  scritture  di  Chogia  Sefer,  poter  far  constare  al  re 
di  Persia  qualche  mala  opera  di  don  Roberto  fatta  in  cristia- 
nità; ma  il  suo  pensiero  è riuscito  vano , cd  ha  fatto  danno 
al  povero  Chogia  Sefer  senza  proposito.  Vollero  che  io  ancora 
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aiutassi  il  padre  a leggere,  cd  interpretar  tulle  le  scrillure;  c 
vidi  che,  Ira  le  allre  cose,  vi  erano  lellerc  scrille  al  re,  da 
Sua  Sanlilà,  dal  re  di  Spagna,  dal  Cardinal  Borromeo,  dal  doge 
di  Venezia,  dal  Gran  Duca,  dal  duca  di  Modena,  dal  duco  di 
Parma,  dalla  repubblica  di  Lucca,  c dal  generai  de’ padri  Car- 
oiclilani  Scalzi.  Avrei  lennlo  copia  di  tulle,  ma  non  mi  parve 
che  vi  fosse  cosa  che  importasse  tanta  memoria;  cdanco  non  ho  chi 
mi  aiuti  a scrivere,  ed  io  solo  non  posso  tanto.  Notai  solo  che  erano 
tutte  lettere  di  complimento,  per  la  buona  volontà  chcii  re  mostrava 
coi  Cristiani,  e Tavversione  coi  Turchi.  Solo  il  doge  di  Venezia, 
oltre  de’ complimenti,  dava  conto  al  re,  egli  mandava  lista  di  certe 
poche  sue  robe  che  aveva  potute  ricuperare  in  Soria,  di  molle  clic 
ne  erano  state  tolte  dai  Turchi,  in  quel  tempo,  per  la  guerra 
rolla,  ad  un  certo  Fati  beig,  fattore  d,cl  re  di  Persia,  che  vc> 
niva  allora  da  Venezia,  di  ritorno  al  suo  signore.  11  Gran  Duca 
ancora,  oltre  della  lettera  di  complimento,  ne  scriveva  un'altra, 
dando  conto  di  aver  liberalo,  ad  istanza  di  Chogia  Sefer,  che 
aveva  dello  esser  vassalli  del  re  di  Persia,  certi  Cristiani  ar- 
meni, ed  uno  o due  maomettani,  che  erano  stali  presi  in  corso 
dai  suoi  bertoni.  E dice  il  Gran  Duca  nella  lettera , che  gli 
aveva  messi  in  libertà,  ad  istanza  di  quel  ministro  di  sua  maestà, 
quantunque  fosse  giusta  presa.  Noti  V.  S.  di  grazia,  come  col 
manto  della  giustizia,  c della  giusta  guerra  con  infedeli,  si 
ricuoprano  oggidì  le  ruberie  del  mare,  che  si  fanno  a’  poveri 
mercanti,  c lino  a’ Cristiani,  molto  spesso.  Ma  infatti,  come 
ben  dice  Traiano  Boccalini  ne*  suoi  Uagguagli  di  Parnaso  (1), 
cuoprano  pur  i corsari  quanto  vogliono,  che  il  nianlo  dellà  reli- 
gione non  è in  questo  tanto  lungo,  che  sempre  non  si  vedano 
lor  sotto  due  palmi  di  gambe  di  ladro.  Basta,  gli  Armeni  eb- 
bero libertà:  .ma  la  lor  roba  non  si  ricuperò;  perche  dice  che 
era  svanita  fra  le  mani  dei  soldati;  e che  era  diflìcilc,  anzi 
impossibile  a ritrovarla,  ^olandum  tecutido,  Qitam  difficile  ab- 
lalum  retliluere.  Pregava  però  il  Gran  Duca  il  re  di  Persia,  che 
per  Tavvenire  i suoi  vassalli  portassero  qualche  fede  autentica 
di  esser  tali,  per  non  esser  molestati  in  mare  dalle  sue  genti: 
alla  qual  fede  si  potesse  credere  ; acciocché , di  quel  nome  di 

(I)  Canti  I,  Rei!*,  lo. 
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vassalli  del  Persiano,  non  si  potessero  valer  falsamente  altri 
vassalli  del  Turco.  Quasi  dicesse,  che  non  basii  Tesser  Cristiano 
per  assicurarsi  dalle  molestie  de’ Crisliani  ; e che  non  basti  ai 
po^c^i  Armeni,  e ad  altri  Cristiani,  soggetti  del  Turco,  il  tra- 
vaglio della  dura  tirannide  che  patiscono,  ma  che  abbiano 
d'aver  questo  altro  ancora,  di  esser  rubali  e fatti  schiavi  dai 
medesimi  Cristiani,  che  dovrebboii  difendergli,  ovunque  sono 
trovati,  contro  tutte  le  ragioni  del  mondo.  Non  mi  metto  a 
scriver  queste  cose  a caso;  ma  le  scrivo  acciocché  in  cristia- 
nità si  sappiano,  c dispiaccia  a chi  vuole;  ed  avrei  mollo  caro 
che  venissero  alle  orecchie  fin  del  papa;  acciocché  Sua  Santità, 
potendo  in  qualche  modo,  rimediasse  a simili  ingiustizie;  o 
almeno  non  si  maravigli,  quando  f>oi,  talvolta  nei  Crisliani 
orientali  trova  qualclK;  ripugnanza  di  aderire  alia. Chiesa  latina, 
perche  è cosa  molto  naturale,  che  essi  abbiano  in  odio  quella 
nazione,  dalla  quale  sono  tanto  maltrattali,  e tanto  a tórlo.  Parlo 
cose  note;  dei  cento  scliiavi,  che  portano  a vendere  in  Italia 
le  galee,  che  vanno  in  corso,  tutto  il  mondo  sa,  che  più  dei 
cinquanta  son  Crisliani,  Greci  e di  altre  nazioni.  E chi  ha  ve- 
duto, come  io,  le  isole  dell’Arcipelago,  e le  marine  della  Grecia, 
c di  altre  parti  soggette  ai  Turchi,  abitale  tutte  da’ Crisliani, 
dove  per  lo  più  queste  correrie  si  fanno  ; e dove  |)cr  lutto,  per 
un  Turco  soldato  che  vi  sarà,  vi  sono  poi  cinquanta  Crisliani 
abitatori  c più,  sa  quel  che  patiscono  i poveri  Crisliani  orien- 
tali da  questi  nostri  poco  giusti  rubamcnli.  E V.  S.  ancora 
nc  può  esser  buono  testimonio,  chè  i due  schiavi  che  aveva 
in  casa  in  Napoli  al  mio  tempo,  cioè  madonna  Caterina , ed 
il  lìgliuolo,  sa  che  erano  amendue  Crisliani  greci;  ai  quali  io, 
in  Costantinopoli,  procuralla  libertà;  c mollo  mi  è doluto  che, 
per  la  distrazione  degli  altri  mici  viaggi,  non  la  potei  cITclluarc 
del  lutto,  come  avrei  fallo,  se  in  Costantinopoli  fossi  tornato. 
.Ma,  per  finir  delle  lettere,  il  Cardinal  Borromeo  ancora,  oltre 
de’coinpiimenli,  scriveva  di  mandare  al  re,  per  lo  medesimo 
Chogia  Sefer,  uno  stuccio  di  argento,  lavoralo  con  molto  ar- 
tificio c curiosità  (doveva  esser  fcrsc  qualche  sluccio  matema- 
tico; ma  il  re  non  intende  queste  cose),  e che  gli  mandava 
anco  una  reliquia  della  pianeta  di  san  Carlo*,  la  quale,  col  re 
di  Persia  infedele,  non  so  come  c'cniri.  Io  intendo  Iten  T in- 
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tenzione  di  quel  buon  cardinale;  clic  in  mandar  la  reliquia  , 
dovelle  essere,  aceioecliè  la  ^irlù  e rintcrcessiou  del  Suolo, 
per  mezzo  della  divozione  alla  sua  reliquia , operasse  pell’aniiiia 
del  re  qualche  buono  elTcUo  di  conversione:  ma  è speranza 
perduta.  Il  re  Abhas  si  farà  cristiano  quando  io  mi  farò  frale: 
anzi,  men  difficile,  c meno  strano  sarebbe  il  farmi  frate  io, 
con  tutta  la  moglie  clic  ho,  che  il  farsi  egli  cristiano.  Quando 
ben  mille  altre  ragioni  efficaci  non  m’inducessero  a sperar  poco 
della  sua  salute,  una  sola,  efficacissima  .appresso  di  me,  m’ in- 
voglia a disperarne  afTatlo:  ed  è,  che  il  re  di  Persia,  come 
notano  i nostri  religiosi,  è stato  sempre,  ed  è tuttavia  oggidì 
troppo  scorretto  di  vita,  per  non  dir  gran  peccatore;  onde  non 
è vcrisinvile  che  Dio  gli  abbia  a fare  tanta  grazia.  Che  sebbene 
le  grazie  di  Dio  son  tutte  gratis  datae,  tuttavia  ci  vuole  anche 
la  nostra  preparazione  c buona  disposizione:  cioè  (perche  questa 
ancora  è grazia  di  Dio),  non  ripugnare  almeno  a questa  col 
libero  arbitrio.  Poiché,  grazia  di  potersi  disporre,  che  è la 
grazia  che  i teologi  ehiaman  sufficiente  , a tutti  Dio  la  dà  : 
però  la  grazia  efficace,  c così  grande  come  sarebbe  a lui  di 
convertirsi,  per  ordinarlo  non  suol  darla  Dio  a ehi  dal  suo 
canto  cosi  poco  si  aiuta,  e non  la  merita,  anzi  vi  mette  ostacolo. 
Infatti,  Dio  può  far  miracoli,  c gli  ha  fatti  più  volte:  ma  io, 
per  miracolo  avrei  che  il  re  Abbas  si  convertisse, 

X\ll.  Di  una  cosa  sola  mi  resta  adesso  un  poco  a parlare, 
e non  è da  preterirla.  V.  S.  si  deve  ricordare  che  nella  lettera 
che  l’anno  passalo  io  le  scrissi  da  Caziiin,  le  diedi  conto  di 
quanto  in  Ferhabad  io  aveva  trattato  col  re,  circa  il  farlo  unire, 
a danno  dei  Turchi,  coi  Cosacchi  del  mar  Nero.  E dissi  anco 
a V.  S.,  come  il  re  inclinava  mollo  a questo;  e che  poco 
prima  della  nostra  partita  da  Ferhabad , spedì  quello  Stefano 
cosacco,  che  era  venuto  per  via  della  Giorgia , con  lettera  al 
suo  generale,  della  quale  io  tengo  copia,  scrivendogli,  che 
mandasse  a trattar  seco  uomini  più  alti  a negoziare:  con  or- 
dine anco  , che  lutti  i compagni  dcll'islesso  Stefano,  che  erano 
restali  nella  Giorgia,  alloggiati  e molto  ben  trattati  dal  principe 
di  Basciaeiuc  cristiano,  padrone  di  parte  della  terra,  clic  sta  in 
mezzo  tra  gli  stali  del  Persiano  ed  il  mar  Nero,  venissero  quanto 
prima  alla  corte  di  Persia  a ricever  le  primizie  dei  favori  che 
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il  re  inlcndcva  fare  alla  loro  nazione.  Scrissi  di  più,  come  pochi 
giorni  dopo  dr  essersi  incamminato  il  medesimo  Stefano  verso 
la  Giorgia,  il  re  gli  mandò  dietro  a richiamarlo,  e lo  fece  ri- 
tornare, senza  che  egli  sapesse  allora  perclic;  onde  Stefano  si 
ritrovò  poi  meco  in  Cazuln,  e venne  sempre  seguitando  il  re 
nella  guerre,  ed  è stato  di  continuo  infìn  ora  alla  corte,  orunr|ue 
il  re  è andato,  senza  essere  stato  mai  spedito,  e senza  saperne 
molto  tempo  la  cagione.  Ora , in  quest’ultima  venuta  dei  re  in 
Ispahan , sapemmo  il  motivo  di  questa  mutazione;  ed  avemmo 
iuteso,  benché  molto  tardi  per  altra  via,  quel  che  il  re  seppe 
assai  presto  per  avvisi  secreti , e che  a noi  era  ignoto.  Da  che 
possiamo  raccogliere , che  le  azioni  de*  principi  non  devono 
cosi  presto  esser  riprese,  da  chi  non  ne  sa  le  cagioni,  perché, 
benché  talvolta  paiano  fatte  allo  sproposito,  non  son  per  ordi- 
nario senza  fondamento,  sapendo  i principi  delle  cose  di  tutto 
il  mondo,  assai  più  che  gli  altri  non  sanno.  Darò  del  tultd 
conto  a V.  S.,  e le  servirà  anco  per  sopore  che  cosa  disturba 
infìn  ora , ed  ha  disturbato  cosi  buon  pensiero  ed  i disegni 
antichi  mici  verso  quelle  parti. 

XXlll.  Il  principe  di  Ilasciaciuc,  o che  a lui  non  piacesse 
l'amicizia  dei  Cosacchi,  procurata  già  dagli  altri  principi  suoi 
confinanti  di  Curici  c di  .Mcngrelia,  che  hanno  sopra  il  maro 
i loro  stati;  o pur  che,  se  prima  a lui  ancora  era  piaciuta, 
in  questa  occasione,  Dondinieno,  o per  naturale  instabilità,  fa- 
migliare assai  a lutti  gli  Orientali,  o piuttosto  per  tema  del  Turco, 
da  chi  per  terra  possa  essere  offeso,  avesse  mutato  opinione; 
ché  in  cITelto  é male  a trovarsi,  massimamente  un  debole,  fra 
rincudinc  ed  il  martello  di  due  tanto  potenti  ; fece  ai  soldati 
Cosacchi,  suoi  os[)ilI,  un  grandissimo  tradimento.  G fu,  che 
dopo  avergli  ricevuti  ed  alloggiali  con  queiramorevolczza  che 
allora  io  scrissi  ; la  prima  cosa  , non  lasciò  venirgli  subito  tutti 
in  Persia:  del  che  io,  infin  d'allora,  sospettai  alquanto:  ma  egli 
con  loro  lo  ricopri,  dicendo,  che  nel  principio  era  meglio  che 
venisse  prima  un  solo  a spiar  la  volontà  del  re,  ed  insomnia 
lo  porse  in  modo,  che  essi  gli  credettero,  ed  io  ancora  non  Gnìi 
di  dar  luogo  al  mio  sospetto.  Ma  poi,  avvi:ito  che  fu  Stefano 
solo  verso  la  Persia,  egli,  trattenendo  tuttavia  gli  altri  iren- 
tanove  che  erano  restati,  con  le  medesime  carezze,  diede  in- 


tanto  sccrclamcnie  avviso  ai  Tiirclii  della  loro  venula  nel  suo 
paese,  e della  intenzione  clie  avevano  di  passare  in  Persia,  ed 
a che  fine.  E quel  che  fu  peggio,  quando  il  generai  de’ Turchi 
si  trovava  in  Van,  non  lontano  da’ suoi  stali,  per  gratificarsi 
con  lui,  gli  mandò  tlnalmentc  tulli  i poveri  Cosacchi  che  aveva 
ospiti  appresso  di  sé,  in  dono:  ingannando  però  i Cosacchi, 
e facendo  creder  loro  che  gli  mandava  alla  corte  di  Persia  ; 
il  che  essi  credettero  sempre,  come  inesperti,  non  meno  del 
paese  e delle  strade,  che  della  lingua.  E tanto  più  lo  erc- 
dev  ano,  quanto  che  si  vedevano  regalati  di  vari  presenti,  ed 
esser  condotti,  non  legali  o prigioni,  ma  liberi  ed  armali, 
provveduti  di  buonissime  armi  e di  buonissimi  cavalli;  ac- 
compagnali ben  da  molla  gente  del  Basciaciuc,  ma  da  gente, 
che  mostrò  sempre  di  andar  per  onorargli  c guidargli  dove 
volevano,  c non  mai  per  far  loro  dispiacere.  In  questa  guisa 
andarono  i poveri  Cosacchi,  appunto  come  agnelli  innocenti , 
c vittime  incoronale  e bene  adorne  al  sacrificio  ; c non  si 
accorsero  giammai  di  non  andar  verso  la  Persia , se  non  quando 
si  trovarono  già  dentro  al  campo  lurehesco , dove  poco  lor  va- 
levano le  loro  poche  forze,  e si  videro  presentare  al  generai 
Alil  bascià , il  quale  gli  ebbe  sopra  modo  cari  ; c falligli  di- 
sarmare, e metter  Itilli  in  ferri  in  una  fortissima  torre,  gradì 
mollo  dal  Basciaciuc  la  dimostrazione  di  buona  volontà  che 
aveva  fatta  con  lui,  c col  suo  Gran  Signore.  Il  re  di  Persia 
seppe  subito,  come  si  vede,  il  tradimento,  per  via  dì  spie  se- 
crete,  e di  messi  che  gli  vengono  volando;  e perciò  fece  ri- 
chiamare c tornare  indietro  Stefano,  accioethè  non  si  andasse 
egli  ancora  a perdere:  uè  l'ha  spedito  più  per  quella  parte, 
aspettando  forse  miglior  congiuntura:  ma,  come  quello  che 
adesso,  o non  vuole,  o,  come  ,io  credo , non  deve  poter  casti- 
gare il  Basciaciuc,  ha  sempre  dissimulato;  e di  quanto  avvenne, 
infili  ora  non  ha  fatto  mai  parola,  ne  con  Stefano,  nè  con  me, 
nè  con  altri  , vergognandosi  per  ventura  dell’alTronto  fattogli 
dal  Basciaciuc,  c che  non  possa  a sua  voglia  vendicarsene. 
>ioi,  tuttavia,  rahbiaiiio  saputo  poi  per  altra  via;  perchè  di  <|uei 
prigioni  (losaechi,  dati  al  Turco,  non  so  se  lutti  o parte  , come 
Dio  volle,  fuggirono;  ed  otto  di  loro  si  salvarono  in  Persia,  dove 
mesi  passali  vennero  ed  arrivarono  in  Ispahan  appunto  in  quei 


Digilized  by  Google 


DA  liiKAIIAN 


49 


nicilesimi  {giorni  che  ci  arrivò  il  re.  Si  viJero  qui  con  me,  o col 
lor  compagno  Stefano,  e ci  diedero  conio  del  tulio;  c noi  altri 
Franchi  ne  prendemmo  subito,  e ne  leniamo  ancora  prolciione, 
acciocché,  per  necessità  di  vivere  in  (jucsta  terra  d’infedeli,  non 
capitassero  male.  Il  re  ha  saputo  la  loro  venula,  ma  non  l»a  lor 
dato  ancora  niente;  e gli  trattenne  solo  con  parole,  sperando  forse, 
come  è suo  costume,  di  tenergli  tanto  a bada,  che  indolii  da  ne- 
cessità, si  vadano  pur  alliuo  a far  Maomctlani  : onde  noi,  per 
liberargli  da  (|ucslo  pericolo,  pensiamo  di  trabalzargli  secreta- 
mcntc,  e mandargli  sconosciuti  por  la  via  d’ India,  in  terra  di 
Cristiani,  c non  solo  gli  otto  foggili  dai  Torcili,  ma  anco  il  me- 
desimo Stefano,  al  quale  pur  il  re  non  dà  nè  da  vivere,  nè  spe- 
dizione, ed  egli  ormai  non  può  più  aver  pazienza,  nè  è dover 
che  rabbia.  Procureremo  dunijuc  d' inviargli  tulli  in  paesi  di 
fedeli,  acciocché  qui  non  pericolino;  c se  il  re  poi  l'avrà  a male, 
suo  danno,  che  la  culpa  è sua,  e del  suo  modo  di  fare.  Quaiilo 
al  Iradimcnlo  del  Basciaciuc,  il  re  di  Persia,  come  ho  dello,  dis- 
simula ; perchè,  secondo  me,  non  può  fare  allro,  essendo  quel 
paese,  verso  la  parie  di  Persia,  mollo  forte  con  moulagnc  aspris- 
sime, strade  scoscese  e dilìlcili  che  lo  rendono  inaccessibile.  E 
però,  benché  il  re  più  volle  gli  abbia  avuto  mal  animo  addosso, 
c mandasse  una  volta  iniin  là,  uno  de’ suoi  vizici,  con  pretesto 
di  ambasciata,  per  riconoscere  il  paese  e le  strade;  tutlai  ia  non 
si  applica  ancora,  nè  si  è applicato  mai  all' impresa;  perche  in- 
somma,  credo,  che,  per  forza,  non  gli  basti  raniino  di  entrarvi; 
c d’  ingannargli  nemmeno,' perchè  (pici  popoli  son  falli  esperti, 
eoi  successi  degli  altri  lor  parenti  e vicini  Giorgiani,  che  erano 
sudditi  di  Teimuraz.  I Cosacchi,  per  quanto  intendiamo,  non 
hanno  dissimulato:  c dicono  che,  avvisali  del  tradimento  fatto  ai 
loro  com|)agni,  tornarono  un’altra  volta  con  armala  in  quei  paesi, 
dove  erano  già  sbarcali,  e vi  hanno  fatto  gran  roi ina,  onde 
adesso  là  si  trema  di  loro.  Però  i danni  saranno  stali  tulli  dei 
principi  di  Mengrelia,  o di  GuricI,  che  nel  tradimento  non  han 
colpa  : ma  quel  di  Basciaciuc,  come  sta  dentro  Icrra,  c non  ar- 
riva al  mare,  non  avrà  avuto  né  danni,  né  pena,  \’ero  é,  che  di 
questa  sua  mala  opera,  Dio  senza  dubbio  non  mancherà  in  qiial- 
chclcmpo  di  pagarlo:  nè  io  per  questo  mi  rimarrò  di  promuover 
tuttavia  con  ogni  mio  potere  l’unione  del  Persiano,  non  solo  coi 
PtUA  V.ULt,  y.  II.  5 
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Cosacchi,  ma  con  lo  stesso  re  di  Polonia  ancora,  se  sarà  possi- 
bile ; sapendo  ben  di  quanto  ulile  alla  crislianiù , e di  quanto 
danno  ai  Turchi  niniici  comuni,  potrebbe  riuscire. 

\\IV.  Adesso  appunto  soii  venuti  a dirmi,  che  domani  uscirà 
fuori  la  carovana  che  ha  da  portar  questa  lettera  ; onde  darò  fine 
ai  ragguagli  delle  cose  pubbliche,  con  dir,  che  l’ambaseiadore 
di  Spagna,  egli  ancora  sta  in  procinto  di  uscir  da  Ispahan,  do- 
mane,'’o  posdomanc,  di  ritorno  al  suo  re,  per  la  via  solita  dell’ 
India;  ma  l’anibasciadore  persiano, che  ha  da  andar  seco,  non  si 
sachc  sia  ancora  spedito  e licenzialo  dal  re,cforsc  andrà  appresso, 
poco  dopo  a lui.  Di  me  poi  darò  brevemente  nuova  a V.  S., 
come,  per  grazia  di  Dio,  sto  bene  di  salute,  con  lulU  la  casa:  e 
parendomi  già  che  il  re  Abbas  abbia  ormai  poca  voglia  di  fare 
ai  Turchi  guerra  offensiva,  quantunque  bellissime  occasioni  non 
gliene  manchino , sto  in  pensiero  di  trattenermi  in  queste  parli 
il  manco  che  sarà  possibile.  Poiché,  quando  non  sia  per  far 
danno  ai  Turchi,  nimici  della  nostra  fede;  o per  la  fondazione  e 
stabilimento  della  colonia  cattolica,  da  me  altre  volle  accennala  , 
per  la  quale  ho  dato  già  ordine,  anzi  aspetto  in  breve  che  mi  si 
mandi  da  Roma  un  modello  esalto  del  bel  tempio  di  san  Pietro 
nuovo,  nel  modo  che  fu  ordinato  da  Michelangelo:  della  qual 
forma  appunto,  ma  piccolo  a proporzione,  lorrci  fabbricare  il 
san  Metro,  che  disegno  far  cattedrale  della  nostra  nuova  Roma; 
come  anco  della  forma  del  Campidoglio,  quel  che  vi  dovesse  esser 
palazzo  pubblico  con  ristesse  nome,  e di  lutto  aspetto  modelli  e 
piante  ; del  resto,  che  ho  io  da  fare  con  un  re  maomellaiio  ? Ho 
anco  gran  desiderio  di  riveder  Roma  cNapoli(clie  di  altro  in  tutto 
il  mondo  non  mi  curo)  e di  venire  in  Italia  a dar  qualche  per- 
fezione maggiore,  che  là  potrò  farlo,  e qui  no,  agli  studi  delle 
lingue  che  ho  fatti  rozzamente  in  queste  parli.  Ho  veduto  il 
Dizionario  arabico  di  Francesco  Raphelengio,  stampato,  ed  è 
buono,  per  essere  sUto  il  primo;  ma  tuttavia  ha  bisogno  di  molte 
correzioni.  Il  signor  Giorgio  Slrachano,  gentiluomo  Scolo,  che 
si  trova  ora  qui,  ed  ha  fatto  vita  più  di  due  anni  nel  deserto 
con  gli  Arabi,  presso  all’ cniir  Fciad,  sarà  alto  a far  dizioiiarii 
cd  a correggergli  mollo  meglio;  che  ha  lingua  araba  buonissima, 
ed  ha  letto,  c tiene  presso  di  sé  molli  e buonissimi  libri.  Mi  ha 
promesso  di  volersi  applicare  ad  interpretare  il  Camus,  che  è il 
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più  ampio  c pcrfcUo  dizionario  che  si  trovi  fra  gli  Arabi,  ed  io 
ne  ho  uno  eccellcnlissinio,  che  deve  essere  nolo  in  Roma  : e 
questa  fatica,  se  il  signore  Strachano  la  farà,  sarà  degna  di  andar 
per  le  mani  de’ dotti.  Ho  veduto  anche  la  Grammatica  arabica  di 
Tommaso  Erpcnio.che  pure  è buonissima,  ma  è molto  confusa,  e 
potrebbe  scriversi  con  più  facile,  più  breve  e migliore  ordine,  lo, 
i giorni  addietro,  oltre  diverse  altre  composizionccllc  di  gusto,  misi 
mano  a lavorare  una  grammatica  della  lingua  turca  : la  quale, 
perche  mi  pare  che  dall’acquisto  di  questa  lingua  in  cristianità 
si  abbia  gran  bisogno,  c si  possa  cavar  molto  utile,  bo  animo  di 
farla  con  la  maggiore  diligenza  che  potrò;  mettendovi  tutto  il 
poco  capitale  che  ho,  acciocché  venga  in  modo  che  possa,  a 
beneficio  pubblico,  uscire  in  luce  al  mondo,  e comparire  al  co> 
spetto  degli  uomini  eruditi;  con  un  proemielto  per  esortarli  all’ 
amore  di  questa  lingua,  che  non  sarà  fuor  di  proposito.  Prima 
di  uscire,  avrà  da  esser  veduta,  riveduta  e ricorretta  da  V.  S., 
senza  l’approvazion  della  quale  non  si  ha  da  far  cosa  alcuna. 
Ho  già  scritto  tutto  ciò  che  appartiene  alla  parte  del  nome  che, 
se  non  ni’ inganno,  sarà  un  terzo,  o un  quarto  almanco  di  tutta 
la  grammatica;  la  quale,  al  mio  parere,  sarà  molto  facile  c breve. 
Andrò  seguitando  di  mano  in  mano,  per  quanto  mi  concede- 
ranno gli  spaeii  necessarii  delle  lettere;  lo  scriver  delle  quali 
mi  toglie,  in  vero,  e con  molto  mio  dispiacere,  più  di  due  terzi 
di  tutto  il  tempo  de’ miei  studii,  con  notabii  pregiudieio  delle 
muse.  Basta,  questo  travaglio  finirà  pur  una  volta;  e se  Dio  mi 
condurrà  un  giorno  in  parte  dove  io  possa  viver  quieto,  voglio 
vivere  il  resto  della  mia  vita  solo  a me  stesso,  solo  agli  studii,  a 
Minerva,  ad  Apollo;  nè  comporterò  che  siane  giammai  disturbati 
da  altro,  che  dalla  sola  dolce  ricreazione  onesta  che,  in  compa- 
gnia della  piacevolezza  e della  giocondità,  col  numeroso  stuolo 
degli  amici  più  cari,  ammetterò  bene  spesso  alla  mia  visita, 
a’ suoi  luoghi  e tempi.  Ed  a Marte,  cercato  iuvano  da  me  molti 
anni,  e per  diversi  paesi , cioè,  in  Europa  prima,  quando  due 
volte  in  Italia  ebbimo  sospetti  di  guerre  che  svanirono  nelle  di- 
scordie tra  il  papa  e Veniziani,  e ne’ moti  che  seguirono  alla 
morte  di  Enrico  iv  re  di  Francia  ; in  Africa  poi  più  volte, 
per  mare;  e massimamente  l’anno  4611,  quando  si  andò  con 
armata  fiorita  alle  Chierchicnc,  dove  V.  S.  sa  che  non  maneai 
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ancor  io  di  fare  abbastanza  le  mie  parli  ; ed  ora  finalmente 
nell’Asia,  "iacebé  non  mi  vuole,  e mi  bifj^e,  vengan  pur  per  lo 
innanzi  mille  eaneberi.  Tuttavia,  se  fosse  vero  clic  i Cristiani 
passassero,  o dovessero  passare  in  Levante,  e parlicolarmeulc  in 
(ìeriisalemmc  ; in  tal  caso,  non  mi  potrei  tenere,  (juando  ben 
fossi  tornalo  in  Italia,  e sarei  uomo  d'andarmene  con  tutta  la 
casa  come  la  tartaruga,  a consumar  la  mia  vita  in  quella  im- 
presa. Ora,  infine,  Dio  ci  eoiiduea  pure  a rivederci  una  volta 
a Posilipo  , die  poi  non  maneberanno  cose  da  fare:  ma  V.  S. 
non  mi  8eapper<à  più  di  mano  cosi  facilmente,  come  l’altra 
volta.  Prego  V.  S.  che  mi  favorisca  di  far  da  mia  parte  molti 
baciamani  a tutti  i signori  Spina  , con  lutti  gli  altri  signori 
amici  di  quella  conversazione  ; e cosi  aiiebc  il  sig.  Andrea  mio 
compare,  al  sig.  Coletta,  al  sig.  Dottore,  al  sig.  Arpino,  ed 
a lutti  gli  altri  compagni.  Multe  raccomandazioni  a lutti  i mer- 
canti c bottegai  die  mi  servivano  in  casa  di  lavori  ; al  barbicp 
delle  spaventose  novelle,  ed  a tulli  gli  altri  ; ed  abbiano  andiu 
la  sua  parte  il  nostro  Anidlo,  gran  maestro  de’  nuotatori  estivi, 
col  (piale,  senza  dubbio,  vanno  in  torma  (cara  per  certo,  c 
più  volte  sospirata  seliiéra),  le  pescai  rici  amorosette,  le  can- 
tatrici Sirene,  le  vezzose  iNereidi,  ed  i petulanti  Tritoni.  Orsù, 
non  più,  clic  mi  piglierebbe  lo  jmrasisniio  Peoleco.  Ilo  aspet- 
tato con  desiderio  ipialdie  lettera  di  .S. , per  veder  se  mi 
comandava  <pialciic  cosa  da  queste  parti,  prima  die  io  nc 
partissi;  ma  iio  aspettato  invano,  pcrcliè  non  ne  bo  ricevulo 
mai  più,  dopo  quella  altre  volte  da  me  citata,  del  gennaio  del 
4617.  In  risposta  di  questa  ancora,  avrà  V.  S.  tempo,  se  vorrà 
lavorirmi,  ed  insonima,  in  Italia,  lutto  il  dì  è,  che  io  ben  lo 
so,  occasione  di  scrivermi,  se  voli'ssero  ricordarsi  di  me  come 
io  mi  ricordo  di  loro.  Fo  fine,  con  jircgar  nostro  Signore  die 
la  conservi  c feliciti  insieme  con  tutti  gli  altri  amici,  ai  quali, 
come  anche  a V.  S.  bado  le  mani  con  molto  affollo.  Di  Ispa- 
han,  il  24  agosto  1619. 

\XV.  La  signora  Maani,  già  per  fama  affezionala  sopra  modo 
alle  virtù  c buone  ({uaiità  di  V.  S.,  le  scrive  una  lettera  in 
sua  lingua,  piegata,  o avvolta  in  lungo,  c sigillala  dentro  una 
borsa  di  seta,  secondo  il  costume  orientale,  che  verrà  insieme 
con  (piostii;  od  Orazio  avrà  cura  di  ricapitargliela.  Se  io  non 
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avrò  tempo  di  mandarle  l’ interpretazione  in  italiano,  V.  S.  se 
la  interpreterà  da  se  ; eliè  in  o^ni  modo,  della  mia  intepreta- 
zionc,  penso  clic  abbia  poco  di  bisogno.  Se  la  lellera  non  fosse 
scritta  con  quella  perfezione  che  si  dovrebbe,  V.  S.  la  sensi, 
jiercbè  la  doltatura  è della  signora  Maani,  novizia  ancora  in 
esercizio  di  segreteria:  oltre  anco,  che  parla  la  sua  favella  natia, 
della  Babilonia,  o dell’ Assiria,  clic,  nella  lingua  arabica  non 
e toialnictilc  la  più  lina  ; e bene  spesso  è abbondevole  di  forme, 
vezzose  sì,  ma  donneselie,  e la  scrittura  è di  un  nostro  miillà, 
che  non  mi  assicuro  che  sia  de’ migliori  uomini  del  mondo  nella 
ortografia.  Però  accetterà  il  buon  animo. 


LETTELA  VII 


Va  I.spahan,  del  2i  di  ottobre  1619. 

\ 

I.  Bkmche’  poco  iiifipo  nti  oggi  mi  nccorr.i  degno  di  avvisare, 
dopo  ruUinia  clic  scrissi  a V.  S.  questo  agosto  passalo  assai  a 
lungo,  tuttavia  partendo  di  qua  un  nostro  \ eneziauo  die  , o 
venga  in  Italia,  o si  resti  in  Alejipo,  infili  là  almeno  sarà  portator 
sicuro,  non  ho  voluto  mancar  di  scriverle  con  questa  occasione 
ancora,  prima  jier  salutarla,  c poi  anelie  per  darle  ragguaglio  di 
tutte  (]uellc  poche  cose  che  infin  ora  posso  dirle  di  questi  paesi. 
E per  cominciare,  al  venticinque  di  agosto,  già  due  mesi  sono  in- 
circa, parti  da  Ispahan  , come  le  accennai  iieH’ altra  mia  a questa 
precedente,  l’anihasr-iador  di  Spagna  don  Garzia  de  Silva  y Fi- 
gueroa,  di  ritorno  al  suo  re,  per  la  medesima  via  di  Hornuiz  c 
dell' India,  donde  era  già  venuto.  Però,  il  giorno  che  io  dieo, 
USCI  solamente  da  questa  città  per  mettersi  in  cammino,  e non 
andò  più  innanzi  che  alla  villa  Sccheristan,  una  lega  lontano, 
dove  si  j)os»)  a cannar  la  sua  comitiva,  per  far  poi  di  là  con  più 
agio  r ultima  levata,  ^'i  fu  accompagnalo  da  molla  gente  e da 
tulli  i Franchi  che  si  trovavano  qui  : io  solo  non  vi  andai,  per  la 
poca  corrispondenza  che.  era  passala  in  questa  corte  fra  di  noi.  Il 
giorno  seguente  poi  |iarlirono,  per  andar  pur  con  ramhaseiadorc 
due  religiosi,  di  quei  che  (|ui  risiedono,  cioè  il  padre  fra  Diinas 
della  Croce,  Carnielilano  Scalzo,  italiano  e mio  confessore,  che 
fu  allievo  già  della  dozzina  di  im-sscr  Persio  in  Konia , e 'I  padre 
fra  Manuel  della  madre  di  Dio,  Agostiniano,  portoghese,  amico 
mio  di  molli  giorni,  i quali  amendiic  andaiano  in  Horniuz  per 
negozii  delle  loro  religioni.  Questi  adunque,  io,  insieme  con  tulli 
i miei  parenti,  c con  le  migliori  genti  della  mia  casa  a cavallo, 
gli^accompagnal  fuori,  lino  a lasciargli  nella  stessa  villa  See- 
heristan. 

II.  il  giorno  dcU’undici  di  sctlenihre,  celebrarono  i Maomet- 
tani il  loro  hairam  grande,  c la  mattina  ahuon^ora,  tutta  la  città 
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di  Ispaliau  usci  fuori  in  caaipagua  al  luogo  delle  pubblielic  ora- 
zioni che  cbiainaiio  mustelè,  a pregar  Dio  per  la  salute  del  re 
Abbas,  il  (piale  si  diceva  che  stava  un  poco  indisposto,  ma  non 
fu  cosa  di  niomeiUo.  Tantoché,  il  ijualtórdici  deU'istcsso  mese, 
tornato  il  re  dalle  montagne,  dove  era  stato  i mesi  addietro  a 
spasso  ed  al  fresco,  fu  veduto  (jui  per  la  città.  Facevamo  appunto 
noi  Cristiani  (|uel  giorno  la  festa  di  Santa  Croce,  a me  sempre  di 
molta  divozioni?,  in  onor  della  quale,  la  sera  di  notte,  il  padre 
fra  Giovai!  Taddpo,  vicario  de’  Carmelitani  Scalzi,  nella  sua  chiesa 
battezzò,  dopo  averlo  a lungo  catechizzato,  un  giovano  Persiano 
che  aveva  nome  Calai,  nativo  della  provincia  della  Susiana,  il 
quale  era  stato  qualche  tempo  mio  servidore,  e gli  mise  nome 
Cacciulur , nome  usato  dai  Cristiani  armeni , che  in  lingua  loro 
suona  crtix  dedif,  a proposito  del  giorno  del  suo  battesimo,  lo 
giacche  in  casa  mia  aveva  imbevuto  buoqa  jiartc  del  puro  latte 
della  fede,  volli  essergli  compare,  c lo  tenni  al  sacro  fonte. 

III.  Due  giorni  dopo,  il  medesimo  padre  vicario  degli  Scalzi, 
una  sera  al  tardi  nella  piazza,  trovandomi  io  presimtc  in  quel 
circolo  a vedere  il  tutto  ed  a sentire,  presentò  al  re  alcune  let- 
tere di  Spagna,  venute  per  la  via  d’IIormuz,  le  quali  il  capitan  di 
Ilormuz,  por  un  uomo  a posta,  aveva  mandate  in  Ispahan  a don 
Gareia,  già  loro  ainbasciadore,  acciocché  le  desse  ai  re  di  Persia, 
ma  don  Gareia  avendole  ricevute  per  la  strada  dopo  la  sua  partita 
da  questa  corte,  le  aveva  inviate  al  padre  vicario  degli  Scalzi, 
pregandolo  che  in  sua  assenza  face.sse  egli  l’ufficio.  Confidava 
don  Gareia  per  ordinario  più  nel  vicario  degli  Scalzi,  che  negli 

Agostiniani  portoghesi,  non  solo  per  essere  ih  icario  delle  cose  della 
Persia  il  più  informato,  come  quello  che  ci  era  stato  moltianni, 
e dal  re  e dalla  corte  era  più  di  lutti  ben  voluto,  ma  anche  perchè 
era  Spaglinolo  di  nazione  e Castigliauo,  ancorché  frale  della  pro- 
vincia Ilomana,  e mandato  da  Roma,  che  nella  Persia,  come 
uomo  di  Roma  <j  del  papa  . assisteva.  Don  Gareia  adunque,  e di 
animo  e di  nascila  lolalincnle  Castiglianu,  bciielic  traesse  origine 
dal  Porlopllo,  più  volentieri  si  attaccava  e si  coufaceva  di  umore 
c di  pensieri  con  lui  che  coi  portoghesi  Agostiniani,  de’  quali, 
conkinne  alla  perpetua  aulipatia  fra  queste  due  uazioiii,  non 
senza  ragionevole  sdegno  ile’  frali  Portoghesi,  qui  dove  si  trat- 
tava d interessi  della  nazione  loro,  non  approvava  mai,  nè  i modi^ 
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m‘‘  il  covcrno.  Le  leUcrc  che  don  Garciu  inviò  erano,  una  del  re 
(li  Spagna,  una  Ji  don  Roberti»  Scrley,  ambasciador  del  Per- 
siano  in  Spagna,  ed  una,  clic  aveva  scrina  don.Garcia  por  la 
via,  e tutte  per  conto  del  negozio  della  seta  e doiramiata  Porto- 
ghese da  mandarsi  al  mar  Rosso,  delle  quali  coso  don  Roberto  in 
Ispagna  aveva  trattato.  Il  re  diede  lotte  queste  lettere  al  padre 
vicario  fra  Giovanni  che  gliele  interpretasse,  dicendogli  che  tor- 
nasse il  giorno  seguente  a leggergliele,  ohe  avrebbe  dato  subito 
risposta  e spedito  l’uomo  del  capitano  di  Hormuz  che  le  aveva 
portate;  il  quale  uomo,  persona  civile,  come  anche  il  padre  priore 
degli  Agostiniani,  che  aveva  desiderato  di  esservi,  si  trovarono 
insieme  con  il  vicario  degli  Scalzi,  quando  parlò  al  re  di  questa 
rosa.  Tornali  la  sera  a casa,  apri  il  padre  le  lettere  e le  inter- 
pretò, ed  io  ancora,  cosi  pregatone,  mi  trovai  seCo  a leggerle. 
Vedemmo  che  contenevano,  cioè  quelle  del  re  di  Spagna  c di 
don  Gareia,  che  il  re  cattolico,  a’prieghi  di  don  Roberto,  il  quale 
a nome  del  Persiano  ne  aveva  fatto  in  Ispagna  molta  istanza, 
si  contentava  di  mandare  armata  contra  il  Turco  nel  mar  Rosso, 
al  quale  cITetto  mandava  questo  anno  cinque  galeoni,  che  si 
aspettavano  d’ora  in  ora  in  Hormuz,  insieme  col  padre  fra  Re- 
dento della  Croce,  Carmelitano  Scalzo,  che  era  andato  già  in 
Ispagna  con  don  Roberto,  il  qual  padre  fra  Redento  tornava  ora 

0 conchiuder  col  Persiano  questi  trattati,  restandosi  frattanto 
don  Roberto  in  Ispagna,  aspettando  rullima  risposta.  Di  più, 
che  il  re  di  Spagna  si  contentava  anche  di  pigliar  per  i suoi  vas- 
salli, il  traffico  della  seta  persiana  in  questo  modo.  Che  potessero 

1 vassalli  del  Persiano,  tanto  Cristiani  quanta  Maomettani,  passar 
con  la  seta  ad  Hormuz,  c se  ivi  non  la  vendevano,  andare  an- 
che a Goa  in  Iodio,  e di  là,  fino  in  Portogallo  ancora,  se  cosi  lor 
piaceva,  senza’  pagar  cosa  alcuita  uscendo  di  Goa,  il  che  prima 
non  era  lor  lecito,  e che  in  Hormuz,  in  Goa  ed  in  Lisbona,  per 
quattro  anni,  pagassero  solamente  la  metà  de’  dazii,  c dopo  i 
quattro  anni  nc  pagassero  solo  i due  terzi.  Che  in  Lisbona  po- 
tessero tenere  un  consolo  per  i loro  negozi!,  o Persiano,  o Ar- 
meno, 0 in  difetto  di  questi.  Portoghese,  ma  non  di  altre  nazioni. 
Che  in  Lisbona  si  darebbe  loro  casa  sicura,  due  disimbargadori^ 
come  essi  chiamano,  per  giudicar  le  loro  differenze  che  occorres- 
sero con  gli  altri,  sommarianionle  e con  ogni  giu«lizia;  ma  che  ia 
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caso  die  pcrvorlissero  alcuno  o licslemniiasscrn  (Iella  noslra  fede, 
fossero  castigali.  Clic  del  riirallo  della  seta,  due  parli  fossero  ob- 
bligali a riportarne  in  niercanzie,  ed  una  parie  sola  fosse  lor  le- 
cito di  riportarne  in  denari,  con  obbligo  aiiebe  d' investirla  in 
Horniuz,  cioè  d’impiegar  colà  (|uella  ancora  in  robe  mercantili, 
ma  se  in  Goa  volessero  cambiar  le  piiistre  in  reali  di  Spagna,  in 
moneta  del  paese,  potessero  farlo.  E finalmente,  die  delle  mer- 
canzie clic  riportassero  nd  ritorno  da  erislianilà  in  Per>ia,  in 
Lisbona,  in  Goa  ed  in  llormnz,  p.agbino  tutti  i dazi,  come  fanno 
i Porlogbesi.  In  conlraeeambio  di  ((ncste  cose,  domanda  il  re  di 
Spagna  clic  il.  Persiano  gli  restituisca  il  liendcr  o porlo,  die 
diiamano  di  Combrn,  nel  pristino  stato,  disfueendui  i certa  for- 
lifieazionc  nuova  fattavi  da’  Persiani  dopo  die  lo  presero,  e die 
restituisca  similmente  l’ isola  di  Kescm  c (|uella  di  Kabreiii  al  re 
(li  llorniuz.  Però,  come  scrive\a  don  Garcia  a parte  al  padre 
fra  Giovanni,  il  re  di  Spagna  di  Babrein  non  si  sareblie  curalo 
più  die  tanto,  se  il  l’crsiano  fosse  stato  ostinato  a non  volerla 
restituire,  onde  di  (jncslo,  e forse  anche  di  Kescm,  si  rimetteva 
al  suo  ambasciador  don  Garcia,  dandogli  ampia  autorità:  doman- 
dava sibbenc  assevcralamenle,  die  il  Persiano  non  desse  porto 
ne’ suoi  stali  nd  altre  nazioni  die  a’ suoi  vassalli,  c soprattutto  non 
vi  ricettasse  corsari,  come  erano  gringlesi.  Don  Garcia  nella 
sua  lettera  aggiungeva,  clic  egli  si  sarebbe  trattenuto  questo  in- 
verno in  llormnz  senza  passare  oltre,  aspettando  la  risposta  del 
re  c la  risoluzione  di  questo  negozio.  Don  Hoberto  nella  sua  non 
diceva  partleolure  alcuno,  ma  solo  si  rimetteva  alla  lettera,  die 
mandava  per  lo  padre  fra  Redento,  il  quale  veniva  coi  galeoni. 
Il  re  di  Persia,  prima  di  veder  queste  lettere,  iiitesaiic  solo  a 
bocca  la  sostanza  dal  padre  vicario,  disse  subito  die  il  negozio 
della  seta,  come  era  cosa  di  mercanzia,  si  sarebbe  fatto  c si  sa- 
rebbe data  la  seta  a dii  più  ne  avesse  olTcrlo.  Da  die  io  rac('olgo 
die  non  farà  più  niente  di  quanto  gli  si  jiropone,  perebè  non 
vorrà  privarsi  del  venire  nc’suol  paesi  ogni  altra  nazione,  nè 
vorrà  die  i suoi  vassalli  vadali  con  la  seta  in  terra  di  Sjiagnuoli 
a venderla,  ne  mandarvi  egli  la  sua,  ma  vorrà  venderla  nel  suo 
paese,  c clic  venga  il  danaro  in  Persia;  il  die  gli  Spaglinoli  non 
vogliono,  ed  hanno  ragione  di  non  lo  voler  fare.  Oltre  di  que- 
sto, mi  rido  die  abbia  mai  da  restituir  cosa  alcuna  di  quanto  lia 
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tolto  ai  Portoghesi,  c de’  galeoni  die  vadano  ni  mar  Rosso  o no^ 
contro  Turchi,  credo  che  poco  si  curerà.  Tuttavia  il  re  di  Spa- 
gna, e più  chiarniiiente  don  Garcin  nella  sua  lettera  accenna, 
che  se  il  re  di  Persia  non  restituirà  (jud  che  pretendono  i Por- 

to"hcsi,  raniieizia  fra  di  loro  non  andrà  innanzi,  e che  i Porlo- 
® . . . ...  . ' 
ghesi  si  aiuteranno  dal  canto  loro,  f)uasi  voglia  dire  che  i ga- 
leoni vengono  anche  per  questo,  c che  in  tal  caso  ne  verranno 
anche  degli  altri  di  più  per  ravvenire,  e contro  Persia  e contro 
gl’  Inglesi  e contro  chi  bisognerà.  Il  padre  vicario  con  questa 
occasione  disse  ancora  al  re,  che  egli  teneva  una  cassa,  per  così 
dire,  di  altre  lettere  di  cristianità  , e di  scritture  di  sua  maestà  , 
interpretale;  volendo  inferir  di  certe  che  i mesi  addietro  il  re 
gli  aveva  date  da  interpretare,  c poi  non  gli  aveva  mai  più  rido- 
mandate. Il  re,  che  poco  se  ne  cura,  rispose:  che  non  importava, 
che  in  ogni  modo  era  una  cassa  piena  di  bugie.  Il  padre  replicò 
che  le  bugie  egli  non  le  diceva,  ed  il  re  rispose  che  ben  lo  sapeva, 
c che  perciò  si  fidava  di  lui,  perche  lo  conosceva  per  uomo  ve- 
race, e che  non  guardava  in  faccia  ad  alcuno,  che  parlava  sem- 
pre il  vero,  c quello  che  trovava  nelle  lettere  l’intcrprelava  giu- 
sto come  stava,  ma  che  nelle  lettere  stavan  le  bugie.  A me,  che 
sentiva  queste  cose,  mi  venne  un  poco  di  umore,  sebben  non  Io 
mostrai  per  creanza,  sopra  questo  tanto  rimproverar  di  bugie, 
che  fa  il  re  di  continuo  alle  lettere  ed  alle  ambasciale  dei  Cri- 
stiani. Che  sebben  confesso,  che  alle  volte  nel  principio  gliene 
siano  state  dette  alcune,  non  con  animo  di  mentire,  ma  con  un 
certo  modo  di  parlar  che  si  usa  fra  di  noi,  nel  quale  egli  troppo 
rigorosamente  ha  infilzalo  ogni  parola,  contultociò  mi  pare  che, 
per  cortesia,  non  dovrebbe  neanche  tanto  rinfacciarlo,  massima- 
mente quando  tratta  con  principi  grandi  dei  nostri.  E giacché 
egli  fa  così,  sarei  di  parere  che  in  cristianità  si  cessasse  un  poco 
dallo  scrivere  al  Persiano  e dal  tenerne  tanto  conto,  perche  posto 
che  egli  tiene  i Franchi  per  bugiardi  c le  lor  lettere  per  piene 
di  bugie,  meglio  è che  non  gli  si  scriva  io  modo  alcuno,  nè  bu- 
gio nè  verità,  c si  lasci  andare  a cercare  altri  che  Io  stimino  e 
gli  diano  più  di  noi  parole  veridiche. 

IV.  Non  perdè  mollo  lenipo  il  re  a dichiarar  meglio  sopra 
questi  negozii  la  sua  intenzione,  perchè  al  diciassette  di  settem- 
bre avendo  ordinalo  che  si  facesse  divan  o consiglio  pubblico 
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per  islabilirc  il  prezzo  della  seia,  mellendola  quasi  alt’incanlo,  e 
die  si  vendesse  a chi  più  nc  ofTcriva;  chiamarono  perciò  gli  Ar- 
meni di  Ciolfa,  gl’inglesi  ed  anche  il  padre  vicario  degli  Scalzi, 
per  ragion  delle  leltere  venule  ultiinanieiite  da  Spagna  sopra 
questo  negozio,  e dissero  a tulli  che  ciascuno  oITcrisse,  poiché 
il  re  comandava  che  si  desse  a chi  ne  faceva  offerta  maggiore. 
Il  padre  vicario  parlò  il  primo,  c rispose,  che  egli  da  Spagna 
non  aveva  ordine  di  offerir  prezzo  alcuno,  ma  solo  di  trallarc  il 
negozio  con  certe  condizioni  che  teneva  già  scrille  ed  interpre- 
tale per  mostrarle  al  re,  quando  avesse  comandalo.  Gl’Inglesi 
ncanco  essi  vollero  offerir  cosa  alcuna,  come  quelli  che  non  hanno 
mai  avuto  inlcnzione,  nè  di  trattar  mercanzia  col  re,  nè  di  com- 
prare aU’incanlo.  Gli  Armeni  dunque  soli  offerirono,  ed  accioc- 
ché questo  traffico  restasse  a loro,  misero  la  seta  in  prezzo  molto 
ulto,  offerendo  di  dare,  per  ogni  Irentnsei  paiman  di  seta,  della 
misura  che  chiamano  del  re,  clic  fanno  da  sciccntoquarautolto 
libbre  nostre,  cinquanta  toniani,  cioè  cinquecento  zecchini.  Onde 
si  conchiusc  di  fare  il  negozio  con  loro,  e gl’inglesi  risolvettero 
di  non  pigliar  seta  per  quest’anno , dicendo  che  non  metteva 
lor  conto  di  pigliarla  a quel  prezzo,  perchè  i ministri  del  re 
avevano  dello,  che  a quel  prezzo  a loro  ancora  si  sarebbe  data, 
se  l’avessero  voluta,  ma  essi  insomma  non  nc  vollero.  Si  dice  di 
più  che  il  re  voglia  che  nessuno  possa  vender  seta  a’ mercanti, 
ma  che  lutti  quelli  che  fanno  seta  l'abbiano  da  vendere  al  re,  il 
quale  perciò  darà  loro  denari  innanzi,  ma  la  piglierà  a prezzo 
mollo  basso-,  c forse  alla  metà  di  questo  che  egli  la  vende  ai  Ciol- 
falini.  Ai  quali,  come  anche  ad  ogni  altro,  per  estrarla  fuori  del 
paese,  la  venderà  solo  il  re  al  prezzo  appuntato,  facendo  esso 
tutto  il  guadagno,  c da  alcuni  mercanti  è stalo  fallo  conto  che 
il  re,  con  questa  invenzione,  venga  ad  accrescere  l’entrate  sue 
da  otto  milioni.  A quei  mercanti  che  avevan  già  compralo  seta 
per  estrarre  da  altri  che  dal  re,  si  dice  che  si  darà  licenza  di 
portarla  fuori,  purché  paghino  al  re  i cinque  lomatii  per  soma, 
che  offerirono  i Ciolfalini  i mesi  passali,  se  si  concedeva  loro  di 
passar  con  seta  in  Turchia. 

V.  Ilisolulo  in  tal  guisa  il  negozio  della  seta,  non  prima  che 
al  tre  del  presente  mese  di  ottobre,  chiamarono  in  palazzo  il  pa- 
dre vicario  degli  Scalzi,  dicendo  che  il  re  voleva  leggere  e dar 
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ris|)()sla  alle  Icllcro  \cniile  da  Spagna,  ma  bcncliè  il  padre  an- 
dasse ed  aspcUassc  là  lutto  il  giorno,  ad  ogni  modo  non  fece 
niente,  percliè  il  re  fu  inipedilo  in  altro  e non  gli  diede  udienza. 
Il  giorno  seguente  poi,  il  re  si  fece  porlar  dal  mehimandàr  le 
lellere  di  Spagna,  interpretate  dal  padre  virarlo  e le  lesse  , senza 
elle  il  padre  v i andasse.  K il  meliiinandàr  riferì  elle  il  re  se  nc 
era  preso  eollci-a,  e clic  circa  le  restituzioni  aveva  risposto  il 
solilo,  cioè  elle  egli  non  aveva  preso  roba  di  Portoghesi,  ma  di 
Maomettani  come  lui,  e che  insomma  non  ne  voleva  sentire. 
Qiiaiilo  alla  seta  ancora,  si  rideva  di  lanle  condizioni  che  gli  si 
proponevano,  ed  infatti,  disse,  che  deiramieizia  del  redi  Spagna 
si  curava  poco,  c che  av  rebbe  preso  anche  llorniiiz  con  un  soflìo, 
c miHc  alice  braverie,  senza  dar  risposta  ahoina  in  iscrillo.  Tiil- 
tavia  dopo  aver  letto  ipieslc  lettere,  ha  ordinalo  al  suo  anibascia- 
«lore  destinalo  in  Ispagna,  che  si  metta  in  ordine  per  partire,  e 
gli  ha  dato  le  lellere  che  dee  portare  ed  ogni  spedizione.  Di  più 
si  sa,  che  dopo  aver  letto  le  lettere  di  .Spagna,  fece  chiamare  un 
suo  vassallo  Maomeltano  , non  so  se  di  I.ar  o di  Horninz,  ma 
pratico  di  Horinuz,  e gli  domandò  infurniazione  molto  miniilu  di 
(juella  terra,  <|iianla  gente  vi  era,  di  che  setta  erano  il  re  di  Hor- 
muz  ed  i suoi  vassalli  Maomellani,  se  erano  Sciaili,  come  essu 
re  di  Persia,  ovvero  Sonnili,  come  i Turchi:  (pianti  Portoghesi 
vi  erano  e mille  altre  cose  cosi  fallo,  appartenenti  alla  guerra. 
E dicono  che  giurò  più  volle  per  Dio  e per  la  sua  fede,  che  avev  a 
da  far  guerra  ai  Portoghesi  e pigliare  Horniuz.  Ed  a qneiriiomo 
che  gli  dava  le  informazioni,  fece  molte  carezze,  dandogli  da 
mangiar  del  suo  proprio  piallo  d’oro,  clic  in  quel  mentre  aveva 
innanzi.  Fece  anche  dininstrazloiii  straordinarie  di  collera  perde 
lellere  ricevute,  alzandosi  piu  volte  da  sedere,  squarciando  in 
pezzi  la  lettera  dell’  nmbasciadur  don  (ìareia  , passeggiando  e 
dando  mille,  altri  segni  del  dispiacer  che  aveva  in  presenza  d’I- 
saclian  beig  coreibascl  suo  genero,  d’Isul  agà,  capo  degli  eunu- 
chi, di  Agà  H.gg!  mastro  di  camera,  del  meliimandàr  e di  altri, 
per  via  de’ (piali  io  poi  l’ho  risaputo.  In  isci-illo,  come  ho  detto, 
non  rispose  cosa  alcuna,  s(do  ordinò  al  meliimandàr  che  desse 
risposta  esso  all’nnibasciador  don  Carcìa,  dicendogli  che  il  suo 
re  di  Spagna  scriveva,  che  mandava  il  padre  fra  Uedcnlo  con 
lutti  gli  ordini  di  ipicsli  negozii;  però  che  il  re  di  Persia  avrebbe 
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aspellalo  cpiel  padre,  c con  quello,  senlilo  die  l'avesse,  avrebbe 
tratlalo.  Il  meliimandàr  con  quella  occasione , ma  non  mollo 
opporlnnamcnle  al  mio  parere,  parlò  anche  al  re  per  i padri  Ago- 
sliniani  portoghesi,  che  desideravano  di  aver  licenza  di  comprare 
un  silo,  per  fabbricarvi  casa  al  modo  loro,  che  s’intendeva  con- 
vento con  la  chiesa.  Il  re  nel  principio  non  ne  rispose  altro,  se 
non  che  diceva  borbollando,  si,  sì:  casa,  casa.  Vogliono  forse 
fabbricarsi  casa  come  in  Ilormuz,  che  si  fabbricarono  una  for- 
tezza? Ma  passala  poiipiella  furia,  conccdelleai  padri  Agostiniani 
la  licenza,  c la  diede  loro  scritta,  come  essi  appunto  ravevano 
domandata. 

VI.  Questo  c «pianto  occorre  infin  ora  delle  cose  pubbliche; 
e piaccia  a Dio  che  non  sia  con  qualche  mal  seme  di  guerra,  che 
in  breve  si  abbia  da  veder  pullulare  tra  Pcrsiani'c  Portoghesi, 
che  a me  sommamente  dispiacerebbe.  Alcuni  Portoghesi  che 
io  ho  veduti  c trattali  «pii,  dicono  che  la  forlezza'’di  Hormuz 
sia  inespugnabile,  e troppo  allieramenle,  come  io  temo,  si  bur- 
lano assai  del  bravar  del  re  di  Persia.  Hormuz  io  non  l'ho  ve- 
duto, il  poter  del  Persiano  lo  tocco  con  mani  assai  grande,  ed  i 
Portoghesi  gli  conosco  per  brav  i sì,  ma  soverchio  confidati  nello 
loro  forze,  c per  troppo  innamorali  delle  cose  loro  proprie.  Dio 
la  mandi  buona,  c din  lume  a chi  ne  ha  bisogno  per  far  bene. 
Quanto  a’ mici  particolari,  non  ho  da  dire  altro,  se  non  che,  Dio 
grazia,  tutti  stiamo  con  salute.  Vero  è,  che  dopo  l’entrata  dell’ 
autunno,  il  mio  catarro  ha  ricominciato  a travagliarmi  un  poco  il 
petto,  e non  so  in  che  darà  questo  inverno  e in  avvenire.  Per  lo 
Veneziano  che  porla  questa  lettera,  come  della  diligenza  di  lui 
mi  assicuro,  io  mando  a Roma  un  ritratto  dell.i  signora  Maani 
mia  moglie,  che  da’  mici  parenti  era  assai  desiderato,  fatto  in 
grande  di  tutta  la  persona  in  piedi,  neirubito  assirio  della  sua 
patria,  benché  ora  qui  poche  volle  lo  porli.  Mi  dispiace  che 
non  è di  «[uella  perfezione  che  io  vorrei,  sì  perchè  non  òdi  mano 
di  gran  valenl’uoino,  ma  di  quel  giovane  Fiammingo  che  io  te- 
neva già  in  cara,  sì  anche  perche  non  è finito:  che  il  Fiammingo 
quando  parli  da  me,  me  lo  lasciò  imperfetto.  La  parie  destra 
del  viso  della  signora  Maani,  ma.ssiniamentc  la  supcriore,  cioè 
rocchio  eil  il  ciglio,  col  più  alto  della  guancia  può  passare,  c sa- 
rebbe naturale,  se  mostrasse  un  poeo  più  giovane  c più  gentile. 

Della  Valle,  V.  //.  e 
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La  sinistra  no,  o che  non  sia  finita,  oche  il  pittore  non  la  sapesse 
far  meglio,  mi  par  torta,  con  lo  scorcio  mal  fallo  e con  un  non 
so  che  di  mala  grazia,  che  foriginalc  non  ha.  Negli  ornamenti 
di  gioie  della  lesta,  sopra  quella  benda  nera,  mancano  molte  cose. 
Cosi  anche  il  manico  d’oro  del  cangiar  o pugnale  arabo  alla  cin- 
tura, che  spunta  fuori  dalla  man  destra,  non  si  scorge  quel  che 
sia.  Al  braccio  sinistro  parimente,  sotto  alla  mano,  sono  accen- 
nale, ma  non  fatte  bene,  certe  maniglie  d’oro  rotonde  e groasi- 
celle,  che  ci  vanno.  Il  velame  intorno  al  viso,  che  pende  dinanzi 
sotto  alla  cintura,  c dietro  lungo  con  una  punta  inlino  in  terra, 
è finito  del  tutto,  e sta  bene  del  naturale,  con  lutti  i suoi  co- 
lori, e cosi  le  maniche  larghe,  che  son  della  camicia,  benché  di 
seta  e colorate.  La  tenda  di  padiglione  lavorala  a più  colori  ed 
un  poco  pendente,  che  fa  ombra  sopra  il  ritratto,  in  cambio  di 
quelle  portiere  alzale  che  noi  sogliamo  dipingervi,  ha  da  esser 
retta  nel  più  basso  sopra  i pendoni  da  due  aste  dorale  appuntale 
in  terra,  quasi  in  quel  modo  che  si  reggon  fra  di  noi,  la  stale,  le 
stuoie  delle  finestre  per  riparare  il  sole,  ma  più'  alte.  Il  pavi- 
mento dentro  al  balcone,  doveva  essere  un  bel  tappeto  persiano, 
come  qui  si  costuma,  e nel  campo  del  quadro,  che  rappresenta 
al  naturale  la  campagna  di  Ispahan,  da  quella  banda  che  si  va 
verso  Bagdad,  si  aveva  da  veder  di  lontano  una  numerosa  caro- 
vana, che  andasse  o venisse  con  molli  camelli  ed  altri  animali 
carichi,  c con  molu  gente  con  abili  diversi  in  piccolo,  ma  questa 
non  c falla.  La  signora  Maani  tiene  in  mano  una  lettera  piegata 
all’usanza  del  paese,  che  mostra  o di  aver  ricevuta  o di  voler 
mandare  per  la  carovana,  per  persona  che  vada  o venga  alla  sfi- 
lala, come  molli  soglion  fare,  (|uandoalle  città  grandi  son  vicini. 
Oltre  della  signora  Maani,  c’è  nel  quadro  un’altra  figura,  ed  è 
il  ritratto  di  Marina  Giorgiana,  donna  assai  garbala,  di  casa  no- 
stra allora,  cd  aia  della  piccola  Mariuccia  nostra  alunna,  ma  ora 
maritata  con  un  suo  paesano.  Sla  questa  in  atto  di  far  riverenza 
nel  modo  che  fra  i Giorgiaiii  si  usa  di  farla,  tanto  dagli  uomini 
quanto  dalle  donne,  cioè  strisciandosi  la  man  destra  sojira  il 
braccio  sinistro,  c nel  medesimo  punto  chinando  il  ginocchio 
destro  lino  in  terra,  con  anicndue  le  mani,  infine,  appoggiate 
una  sopra  l’altra  sul  ginocchio  sinislro,  che  resta  allo  e con  la 
testa  c con  gli  occhi  io  atto  riverente.  L’abito  di  Marina  è il 
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vero  giorgiano , quanto  alla  forma,  che  la  materia,  o ('esser  di 
uno  o più  colori,  è a beneplacito,  c il  portamento  della  testa, 
secondo  il  lor  costume,  è quello  non  delle  donzelle,  ma  delle 
donne.  La  sua  figura  c finita  di  tutto  punto,  ed  è naturale;  solo 
essa  ancora  vorrebbe  esser  più  giovane, , ed  i vtli  bianchi  del 
capo  starebbero  meglio,  se  paressero  più  sottili.  Basta,  questo 
ritratto  si  fece  allora  qui  come  si  poteva:  in  Roma  poi,  (|uando 
piacendo  a Dio  vi  arriverà  l'originale,  con  gli  abbigliamenti  che 
porteremo  con  noi,  se  ne  potrà  fare  un'altra  assai  migliore.  Frat- 
tanto questo  servirà  per  un  poco  di  saggio,  ed  io  ho  voluto  dirne 
anche  a V.  S.  qualche  cosa,  acciocché,  se  mai  o in  Napoli  o in 
Roma  lo  vedesse,  vi  sappia  conoscer  quel  che  fa  bisogno.  Orsù, 
mi  sollecitano  a chiuder  le  lettere.  Finisco  dunque  coi  soliti 
baciamani  a V.  S.  ed  a tutti  gli  altri  amici,  e con  pregar  loro 
dal  Signore  ogni  maggior  felicità.  Di  Ispahan , il  21  di  ottobre 
1719. 
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Da  Ispahan,  del  4 di  aprih  IC20. 

I.  Ne’  mesi  addiclro  sono  arrivale  in  Persia  diverse  persone 
venule  d’Italia  , ed  io  più  di  una  volta  ho  ricevuto  Icllcre  dei 
mici  parcnli  di  Roma,  di  quelle  nondimeno  di  V.  S.,  da  me  tanto 
desiderale,  resto  inGn  ora  pur  privo,  con  non  poca  mia  passione. 
Contulteciò,  per  non  dare  io  ancora  a lei  quella  occasione  di 
querelarsi  di  me,  che  troppo  a ragione  io  mi  doglio  che  ella  a 
me  dia,  vengo  con  questa  a far  l’usalo  e promesso  ufGcio  di  rag- 
guagliarla, non  mcn  del  mio  sialo,  che  delle  cose  curiose  di  que- 
sta corte.  Sappia  dunque,  che  al  ventitre  di  ottobre  passato, 
quando  appunto  di  poco  io  aveva  scritto  a V.  S.  rultinia  lettera 
innanzi  a questa,  il  padre  frale  Agostino  armeno  Domenicano,  di 
quelli  di  Alingià,  essendo  venuti  pochi  giorni  prima  dalle  sue 
chiese  di  Armenia  c di  ritorno  d'Europa,  dove  due  anni  innanzi 
era  andato  cd  aveva  girato  molti  paesi  e le  corti  di  molli  prin- 
cipi per  negozii  delle  stesse  sue  chiese  e della  sua  religione,  es- 
sendovi presente  il  padre  fra  Giovan  Taddeo  vicario  de’Canne- 
lilani  Scalzi,  il  quale  qui  in  Ispahan  Talloggiava  nel  suo  con- 
vento, presentò  al  re  di  Persia  alcune  lettere,  che  di  cristia- 
nità aveva  portate  per  sua  maestà  ; cioè  una  del  papa,  una  del 
re  di  Francia  cd  una  del  re  di  Spagna,  tutte  in  raccomandazione 
delle  già  dette  sue  chiese  dell’Armenia.  Portò  anche  una  lettera  di 
don  Roberto  Cherley,  amhasciador  del  Persiano  in  Ispagna,  che 
conteneva  i medesimi  negozii,  scritti  in  un'altra  già,  de’  quali 
io  in  altre  mie  ho  fallo  menzione,  ma  questa  era  più  veccliia,  e 
con  essa  faceva  anche  istanza  al  re  di  Persia,  che  non  mandasse 
in  Ispagna  altro  amhasciadorc,  inlìntanlo  che  esso  don  Roberto 
non  avesse  finito  di  conchiudere  i Imitati  che  colà  aveva  alle 
mani.  Portò  finalmcnteuna  lettera  di  complimento  c di  credenza 
del  padre  fra  Giuseppe  da  Parigi  cappuccino,  il  quale,  in  nome 
di  una  principessa  del  sangue  di  Francia  monaca,  mandava  a 
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presentare  al  re  dì  Persia  una  immagine  divota  di  un  Cristo  cd 
un’altra  di  san  Giovanni.  Ed  a bocca  poi,  il  padre  Agostino,  in 
nome  di  questo  cappuccino,  diede  conto  al  re  di  una  crociata  o 
gran  mossa  d’armi,  che  si  trattava  dal  duca  di  Mivcrs  contro  il 
Turco,  c ne  disse  molti  particolari  minuti,  come  il  contrassegno 
della  crociala , 'il  numero  della  gente  oiTerlasi  infìn  ora , clic 
dicevano  essere  da  ottantamila  persone;  il  tesoro  già  messo  in- 
sieme, il  passaggio  destinato  per  la  Polonia,  il  giuramento  o voto 
del  duca  di  ^ivers  giù  fatto  in  Vienna,  c cose  simili.  E fece 
istanza  al  re  di  Persia,  da  parte  del  medesimo  cappuccino,  di 
due  cose  : una  che  mandi  una  persona  sua  ad  assistere  per  lui 
nella  crociata,  collegandosi  egli  ancora  con  loro,  l’altra,  che  quando 
avrà  nuova  di  là  clic  si  muovano,  con  un  certo  contrassegno  di 
parole,  die  scbbeii  mi  ricordo,  erano,  andiamo  pretto  volando, 
e siamo  sempre  amiel,  il  re  di  Persia  similmente,  sebbene  avesse 
fatto  pace  col  'l'ureo,  rompa  c faccia  guerra  egli  ancora  dalla 
sua  banda,  ma  lìntanlo  che  non  si  movevano,  se  gli  tornava 
bene,  facesse  pace  come  gli  piaceva.  Il  re,  secondo  il  solito,  prima 
di  legger  le  lettere,  ne  intese  la  sostanza  a bocca  dal  padre  vi- 
cario degli  Scalzi,  e disse  che  {|uesti  trattati  di  crociate  o leghe, 
erano  tutte  cose  del  papa  di  Poma.  Diede  poi  le  lettere  al  padre 
vicario,  dicendogli  che  le  leggesse  ed  aspettasse  in  palazzo,  che 
egli  poi  Tavrebbe  richiamato  dentro  per  sentir  meglio  lutto  il 
contenuto  di  quelle.  Con  questo  se  ne  entrò  il  re  ne’ suoi  segreti 
penetrali,  ma  il  padre  avendo  letto  le  lettere  ed  aspettato  buona 
pezza,  intese  alfine  che  il  re,  dopo  di  aver  desinato  se  ne  era 
andato  a riposare,  e che  non  era  più  tempo  di  ji.arlargli;  onde, 
COSI  parendogli  aneheal  mehimandaeir,  si  parli  e loriiòacasa.  Pero 
il  re,  dopo  aver  riposato,  la  sera  al  tardi  domandò  del  padre, 
che  voleva  ragionar  con  lui,  ma  il  padre  non  vi  era,  che  era 
andato  via,  c cosi  per  quel  giorno  non  si  fece  altro,  quanto  alle 
lettere.  Si  notò  bene  che.  dopo  avere  avuto  il  re  queste  nuove 
di  Francia,  il  medesimo  giorno  ordinò  subito  che  l'ainliasciador 
turco  , il  quale  ancor  si  tratteneva  in  Ispahan,  partisse  qiiniiln 
prima  di  ritorno  con  la  risposta  al  suo  signore.  Con  che  eoiiclu- 
sione  fosse  spedilo  non  si  Seppe  bene,  perchè  sebben  si  sapeva 
la  risposta  che  il  re  gli  aveva  data  in  paleso  in  quell’ ultima  e 
pubblica  udienza,  quando  licenziò  lutti  gli  nmbasc'adori,  non 
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91  sapeva  lultavia  die  cosa  avessero  negoziato  poi  in  segreto  in 
tanti  giorni  die  si  era  trattenuto  in  Ispalian.  E si  credeva  pur 
molti  contrassegni,  die  piuttosto  si  stringesse  la  pace  che  altro, 
perchè  Sarò  Cogia,  uno  de’  maggiori  visiri,  i giorni  innanzi  ai 
era  trovato  a dire  con  molte  persone  gravi,  clic  la  pace  si  sa- 
rebbe fatta  in  ogni  modo  c senza  restituir  terre,  con  dar  solo 
al  Turco  il  solito  presente  o tributo,  che  essi  chiamano  della 
scia.  E che  si  era  fatto  conto,  che  tornava  meglio  ai  Persiani 
dar  quella  seta  al  Turco,  contraccambiata  da  lui  con  non  so  che 
altre  bagattelle,  c stare  in  pace;  che,  non  la  dando,  mantener  la 
guerra  e patir  tante  rovine  nel  paese.  Quanto  alle  nuove  mandate 
da  Francia  ddia  lega  o crociata  che  sia,  io  già  per  prima  ne  era 
infonnalo,  hcndiè  non  tanto  a niiniilo,  |>er  lettere  del  mio  si- 
gnor di  Sansy,  ambasciador  del  Cristianissimo  in  Costantinopoli, 
il  quale  spesso  mi  favorisce,  con  ciò  che  vi  è di  notabile  e di 
vero  per  l’Europa.  Contuttociò  io  non  ne  aveva  mai  voluto  dir 
niente  al  re  di  Persia,  non  solo  perchè  <ial  signor  di  Sansy  aveva 
queste  cose  per  frutti  di  operazioni  non  ancor  hen  maturi,  anzi 
assai  acerbi,  clic  stessero  in  farsi  od  in  potersi  andic  non  si  fare, 
ma  di  più  perchè  in  ogni  caso,  per  buone  ragioni,  non  mi  pa- 
reva bene  di  farglielo  sapere.  Avendo  poivedulochc  da  Francia 
glid' hanno  jxir  fatto  intendere,  non  volli  mancare  di  scriver 
subito,  come  feci,  al  signor  di  Sansy  tutti  i miei  concetti,  ac- 
ciocché possa  parimente  a (|uei  signori  di  Francia  nntilìcai^li. 
Del  resto  il  duca  dilVivcrs,  io  so,  che  è signor  di  grande  spirilo, 
nè  sto  punto  in  dubbio  dic  i suoi  pensieri  non  siano  e nobilis- 
simi e bellissimi,  ma  di  poter  trovare  oggidì  in  Europa  facilmente 
tanto  seguilo,  a dire  il  vero  mi  par  duro.  Il  cappuccino  poi,  fra 
Giuseppe,  io  non  conosco:  dicono  che  in  Francia  sia  favorito 
assai,  ma  io  dubito  molto  anche  di  lui,  perchè  so  die  i frati  nei 
maneggi  del  mondo,  massimamente  tanto  grandi,  quanto  questo 
sarebbe,  son  ben  facilissimi  bene  spesso  ad  imbarcarsi,  ma  il 
più  delle  volle  senza  biscotto.  Inoltre  quel  contrassegno  della 
crociata,  quelle  parole  del  contrassegno,  mi  paiono  stili  assai  fra- 
teschi: non  vorrei  che  dessimo  in  qualche  Parlurienl  viotite$,  et 
natcelur  ridiculu*  mut,  del  trito  proverbio. 

II.  A mezzo  in  circa  del  mese  di  novembre,  per  continuar 
con  rordiue  del  tempo,  io,  in  questa  città,  mutai  abitazione) 
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e dalla  casa  di  Tcsbih  Begiim,  dove  era  stato  sempre  dopo 
die  tornai  dalla  guerra,  passai  in  un’altra  del  mio  vicinalo 
antico  di  Haron  vilaiel,  dove,  prima  di  andare  a Farhabad, 
dal  dì  che  entrai  in  Ispahan,  aveva  abitato  molti  mesi.  La 
cagione  del  mutar  casa  fu,  che  quella  dove  io  stava,  e che 
dal  re  si  teneva  a pigione  per  me,  i padroni  fecero  istanza 
di  riaverla  per  loro  uso,  e parve  conveniente  il  renderla.  Con 
la  partita  dell’ambasciadore  di  Spagna,  ne  erano  restate  vuote 
due  in  quel  mio  vicinalo  antico,  amendue  del  re  ; cioè  quella 
di  Mullà  Gelai,  dove  io  abitai  la  prima  volta,  e dopo  me  vi 
fu  alloggialo  l’anibaseiador  di  Spagna  ; e un’altra  contigua  alla 
medesima,  che  fu  aggiunta  e data  pur  all'  istcsso  ambasoia- 
dore,  al  quale  per  la  molla  sua  famiglia  una  sola  non  bastava. 
Quella  di  Mullà  Gelai,  da  me  provata  altre  volle,  c aperta  assai, 
con  un  grande  e bel  giardino,  e per  la  stale  non  può  esser 
migliore;  ma  per  l’ inverno  non  è tanto  buona.  L’altra  con* 
tigna,  dove  l' ambasciadore  ancora  si  ritirava  l’ inverno  ad  abi- 
tare, non  ha  giardino,  ed  ha  cortile  assai  piccolo;  ma  è più 
serrata  e più  difesa  dalla  pioggia  c dal  freddo , ed  ha  molle 
stanze  in  diversi  piani  assai  buone  per  l’inverno.  Ci  accor- 
dammo dunque  il  snehimandàr  ed  io,  che  egli  ancora  aveva 
bisogno  di  una  delle  due.  Si  prese  il  mehimandàr  l’ antica  mia 
di  Mullà  Gelai,  che,  come  più  aperta,  per  loro  che  sono  av  vezzi 
a quel  modo,  ancorché  d’inverno,  era  a proposito:  ed  io  presi 
per  me  quell’ altra  contigua,  dove  pensai  di  passar  la  invernata 
con  più  sanità.  Questo  cambiar  di  case,  agli  ospiti  del  re,  nella 
corte  di  Persia,  è cosa  molto  frequente  ; sì  perchè  degli  ospiti 
ogni  ora  ne  vanno  e vengono,  c tutti  bisogna  accomodarli  ; c 
talora  ce  n’è  più,  talora  meno;  c quanti  più  ce  ne  sono,  tanto 
maggiore  è la  penuria  delle  case:  si  anche  perchè  tutta  la  corte 
e forza  che  vìva  con  la  stessa  instabilità  con  che  vive  il  re 
medesimo  in  ogni  cosa,  ed  in  continuo  moto.  Alcune  volle  si 
ban  case  buonissime:  alcune  altre  bisogna  contentarsi  di  averle 
come  si  può.  Chi  vuol  qualche  cosa  a suo  modo,  l’ ha  da  far 
a sue  spese,  e con  presupposto  di  goderla  anche  solamente  a 
tempo,  mentre  vi  dimora  : e sopralliilU),  non  si  ha  da  curar  del 
fastidio  e dell’ iai|uieludine,  quando  bisogna  mutare.  Per  non 
esser  soggetti  a questi  incomodi,  i padri  Agostiniani,  che  essi 
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ancora,  come  ospiti  del  re,  in  fin  ora  son  vissuti  in  case,  date 
loro  da  sua  maestà,  facendovi  tuttavia  chiesa  dentro,  al  meglio 
che  si  poteva;  si  risolvettero  ultimamente  di  domandar  licenza, 
e l’ottennero,  di  comprarsi  un  sito  che  debba  esser  lo.ro  in  per- 
petuo, da  potervi  fabbricare  c chiesa  e convento  al  lor  modo, 
come  vogliono,  con  sicurezza  che  non  debba  da  esser  loro  mai 
levato;  perche  qui,  ciò  che  si  tratta  per  via  di  contratti  di  com- 
pre e vendite,  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  caso,  è sicurissimo,  e 
non  si  può  mai  perdere.  Anzi,  credo  che  piglino  e vogliano  fab- 
bricare nel  medesimo  sito,  dove  iniìn  ora  sono  stati,  che  è 
grande,  bello  e capacissimo;  pagandolo  nondimeno,  e facen- 
done contratto,  che  per  innanzi  sia  il  loro.  A me  pare  che  fac- 
ciano l>enissimo,  mentre  han  voglia  di  radicarsi  qui,  e starci  di 
continuo:  e loderei  che  facessero  il  medesimo  i Carmelitani 
Scalzi,  che  pur  ospiti  del  re,  stanno  essi  ancora  in  case  dal  re 
date,  se  hanno  voglia  di  starci  per  sempre.  Perche,  per  noi 
altri  che  andiamo  e veniamo,  lo  stare  in  quelle  case  che  il  re  dà 
con  tutto  l'incomodo  delle  spesse  mutazioni,  può  passare:  ma 
per  chi  ci  ha  da  star  fermo  di  continuo,  e massimamenle  per 
religiosi,  c un  viver  troppo  inquieto  e troppo  poco  fondato.  K 
quando  i nostri  religiosi  avessero  voglia  di  conlpra^  siti  qui,  e 
di  fabbricar  come  io  dico,  non  dovrebbero  perderci  tempo,  nè 
guardare  a spesa,  per  non  lasciarsi  scappar  di  mano  la  bella  oc- 
casione ed  opportunità,  che  possono  avervi  oggi  con  questo  re, 
poco  scrupoloso  nella  sua  setta,  il  quale  è per  conceder  facil- 
mente ogni  cosa:  dove  che,  in  altri  tempi,  quando  ben  essi  vo- 
lessero, Dio  sa  se  potranno,  c se  fosse  loro  conceduto  ; chè  ben 
sappiamo,  clic 

Fronte  capillata,  post  est  oorasio  calva: 

ma  quello  che  una  volta  in  tempo  di  questo  re  passerà  con  buone 
scritture,  non  c’è  pericolo  che  mai  piu  si  ritratti,  oche  non 
abbia  da  durar  per  sempre;  giacché  le  leggi  del  paese  così 
portano.  V.  S.  so  che  tiene  amicizia  coi  padri  Carmelitani  Scalzi, 
fra  i quali,  costi  in  INapoli,  vi  era  già,c  vi  sta  forse  anche  il  mio 
parente,  fra  Giacomo  di  san  Vincenzo,  fratello  del  signor  Cardinal 
Crescenzio,  che  in  quella  religione  è già  de’ più  anziani,  e di 
quelli  di  maggior  governo;  dico  dunque  a V.  S,  queste  cose, 
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acciocché  possa  ineltcrgliclc  in  considerazione,  che  per  gl’in- 
tciui  della  sua  religione  in  queste  parti,  le  avrei  assai  per  bene, 
per  quanto  io  qui  conosco.  Ma  resti  qui  la  digressione. 

111.  Era  io  di  poco  accomodato  nella  casa  nuova:  quando  la 
mattina  a buon’ora  del  sedici  di  novembre,  mentre  stava  ancora 
in  letto,  mi  vidi  comparire  innanzi  in  camera  un  certo  Mirgiau 
cristiano  siriano,  scrvidor  della  casa  della  signora  Maaiii  in  Bag- 
dad, da  me  conosciuto,  il  quale  mi  portò  nuova  che,  con  la  ca- 
rovana di  Bagdad,  che  allora  appunto  veniva  entrando  in  Ispa- 
han,  vi  era  la  signora  Mariani,  madre  della  signora  Maanv,  in- 
sieme con  le  altre  due  sue  Ggliuolc,  che  erano  restate  appresso 
di  lei  ; cioè  la  signora  Rachel,  donzella  già  in  età  da  marito,  e 
la  piccola  Ismichan,  fanciulla  di  circa  sci  anni,  minor  di  tutte* 

10  che,  se  bene  sperava  che  dovessero  venire  per  le  istanze  che 
più  volte  ne  aveva  loro  fatte  con  lettere,  non  aspettava  nondi- 
meno che  dovessero  partir  di  là  cosi  presto  , ne  sapeva  che  ar- 
rivassero con  quella  carovana;  trovandomi  allora  spogliato,- e 
neanche  mollo  ben  disposto,  non  potei  cavalcare,  nè  ebbi  tempo 
di  uscir  fuori  ad  incontrarle.  Andarono  ben  subito  a riceverle 

11  signor  Habibgian  mio  suocero  e il  signor  Abdullah  mio  co- 
gnato, che  già  si  trovavano  con  me;  ed  a mezzogiorno,  o poco 
dopo,  le  condussero  a casa,  con  infinita  allegrezza  della  signora 
Maani,  e di  lutti  noi  altri.  Ci  contarono,  che  per  uscir  di  Bag- 
dad, avevano  avuto  de’  fastidii  ; c che  volevano  venire  molti 
giorni  prima  con  un’altra  carovana,  ma  che  non  fu  possibile, 
perché  i Turchi  lo  penetrarono,  e le  impedirono;  anzi  che  fecero 
loro  avania,  come  essi  dicono,  sopra  di  questo,  o vogliam  dire, 
calunnia  e querela,  e che  bisognò  accomodarla  con  denari. 
Onde  il  signor  Abdulmessih,  fratello  secondogenito  della  signora 
Maani,  clic  era  pure  in  Bagdad,  non  vi  fu  rimedio  che  potesse 
venir  con  loro:  ma,  per  liberarsi  egli  ancora  dalla  Turchia,  fu 
necessario,  che  prima  di  loro  partisse  da  Bagdad,  insieme  col 
cadi  di  quella  città  , che  finito  il  suo  ufficio  di  giudice  se  nc 
tornava  in  Costantinopoli,  fìngendo  di  voler  egli  ancora  andare 
alla  corte  di  Costantinopoli  ne’  suoi  affari.  Restò  tuttavia  d’ac- 
cordo con  la  madre,  che  venisse  pur  ella  in  Ispahan,  come 
fece,  per  la  via  più  diritta,  quando  poteva,  che  egli  sarebbe  an- 
dato col  cadì  fino  in  Diarbekir,  o in  Amid,  ed  avrebbe  visitato 
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colà  certi  parenti;  c di  là  poi  lasciato  il  cadi,  sarebbe  passato 
in  Persia,  o per  la  via  di  lebriz,  o per  donde  avesse  potuto, 
per  quelle  strade  dove  non  era  conosciuto;  e che  alla  Pasqua 
di  Risurrezione,  avrebbe  procurato  di  trovarsi  egli  ancum  in 
Ispahan  con  tutti  noi  altri.  Cosa  di  che  ebbi  sommo  contento  ; 
perchè  della  casa  della  signora  Maaiii,  egli  solo  restava  in  Tur- 
chia; c venuto  esso  ancora,  sarebbero  poi  stati  in  salvo,  e libe- 
rati tutti,  che  è quello  appunto  che  io,  in  questi  paesi,  per 
estremo  desidero. 

IV.  Il  giorno  che  seguì  alla  loro  venula,  celebrarono  i Mao- 
mettani il  secondo  lor  Bairamo;  c si  fece  in  Ispahan  il  solilo 
sacrificio  del  camello,  da  me  altre  volle  descritto,  con  l’assi- 
stenza del  re  e di  tutta  la  corte.  Dopo  desinare,  quasi  dal  mez- 
zogiorno infili  ad  un  pezzo  di  notte,  si  trattenne  il  re  sempre 
nella  piazza,  ora  passeggiando,  ora  giuocando  col  maglio  a ca- 
vallo, ed  ora  ragionando  con  diversi  ospiti,  mentre  tutta  la 
corte,  secondo  il  solilo,  assisteva  ferma  nel  giro  della  piazza 
all’ intorno.  Tra  gli  altri  ragionamenti,  mostro  il  re  al  resi- 
dente d’Inghilterra  un  grosso  pezzo  di  artiglieria  di  ferro,  fallo 
di  pezzi  a martello,  chè  è uno  di  quelli  che  stanno  da  banda 
qui  nella  piazza  di  Ispahan;  c gli  disse,  in  presenza  de’ padri 
portoghesi  Agostiniani,  ed  anche  del  nostro  padre  vicario  dei 
Carmelitani  Scalzi , che  tutti  sentivano  che  quel  pezzo  l’aveva 
tolto  ai  Portoghesi,  nel  Render  o porlo  di  (^ombrìi.  K,  se  bene 
intesi,  slava  in  mure,  dentro  un  vascello,  che  per  disgrazia 
diede  in  terra.  Soggiungeva  il  re,  che  per  pigliarlo,  i suoi 
chizilbasel  si  buttarono  in  acqua  con  le  spade  al  collo,  e clic 
andarono,  non  so  se  a guazzo  o nuotando,  a prenderlo;  con 
esagerar  mollo  il  valor  de’ suoi  in  quella  azione,  c con  dire 
che  egli  conosceva  bene  i Portoghesi,  e che  sapeva  come  si 
aveva  da  trattar  con  loro.  Cose  tutte' che  non  diceva  a caso, 
ma  con  mistero;  acciocché  i padri  portoghesi  intendessero  l’a- 
nimo suo,  nelle  presenti  dilTercnzc,  che  fra  di  loro  si  agita- 
vano; il  quale  era  di  far  loro  guerra  offensiva  bravamente, 
piulloslo  che  di  restituir  cosa  alcuna  di  buona  voglia.  Il  re- 
sidente inglese,  non  bene  accurato,  disse  al  re,  pur  in  pre- 
Knza  de  medesimi  padri  portoghesi,  che  essi  avevano  già  scritto 
in  Inghilterra,  per  far  venire  in  Persia  artiglierie  per  servigio 
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di  sua  maestà:  cosa  che  confronta  con  altri  avvisi,  che  io  ne 
ho  da  Europa,  da  buon  luogo.  Ma  il  re,  più  accorto,  non  ebbe 
gmto  che  il  residente  dicesse  (|ueslo  in  presenza  di  c|uclle  per- 
sone; e fìngendo  di  non  avere  inteso,  o di  non  l>adure,  non 
rispose  rosa  alcuna.  Disse  anche  il  residente,  eppnr,  al  parer 
mio,  scioccamente,  come  poco  intendente  che  doveva  esser 
della  matematica  e delle  meccaniche;  a proposito  della  diffì- 
coltà  del  condur  cannoni  grossi  per  viaggio,  che  in  cristianità 
vi  erano  ingegni  da  muover  qualsivoglia  pezzo  di  batteria,  ed 
anche  più  grosso,  facilmente,  e da  farlo  coudiir  per  viaggio 
da  un  solo  cavallo,  lontano  quanto  si  voleva.  Il  re,  ciò  sen- 
tendo, disse  al  padre  fra  Giovanni  (perchè  il  residente  non 
parlava  persiano,  nè  turco,  da  potersi  intender  col  re  senza 
interprete),  che  domandasse  al  residente  se  gli  bastava  ranimo 
di  fargli  venire  in  Persia  qualche  uomo  che  gli  facesse  uno 
di  questi  ingegni;  e che  gli  sapesse  condur  cannoni  grossi, 
da  Ispahan  a Tebriz,  per  esempio,  con  tanta  facilitàP  e fatta 
r ambasciata  dal  padre,  il  residente  rispose,  che  ne  avrebbe 
scritto  in  Inghilterra;  ed  iusomma  si  ufTcrì  a fare  il  servigio: 
ma  ne  sarebbe  restato  deluso,  perchè  è cosa  impossibile  ; u 
se  si  potesse  fare,  a (|Ucst'ora  tutti  i nostri  principi  l’ avreb- 
bero già  fatta,  il  che  non  si  vede.  Disse  con  tutto  ciò  il  re 
in  questo  proposito,  che  egli  non  portava  mai  caiinoni  per  viag- 
gio, né  si  curava  di  combatter  con  artiglierie,  come  nemmeup 
di  aver  fanti  nel  suo  esercito,  per  non  obbligarsi  cou  quelle 
cose  alla  lentezza  del  moto,  consistendo  uno  de’ suoi  maggiori 
vantaggi  che  aveva  coi  Turchi,  tanto  nel  combattere,  quanto 
nel  campeggiare,  nella  velocità.  Ma  che,  quando  fosse  stato 
bisogno  per  pigliar  qualche  fortezzai  come  faceva  metter  piedi 
a terra  alle  sue  genti  da  cavallo,  così  anche  avrebbe  portato 
con  ogni  prestezza,  invece  de’ cannoni,  il  metallo  in  pezzi,  ed 
avrebbe  fatto  poi  fondere  i cannoni,  grossi  quanto  avesse  vo- 
luto, sotto  alle  fortezze  medesime.  Questo  motto  ancora,  non 
fu  detto  senza  proposito,  ma  per  dare  un  cenno  ai  Portoghesi: 
i quali  , una  delle  maggiori  confidenze  che  abbiano  in  llor- 
niuz,  è,  che  non  si  potranno  mai  sbarcar  cannoni  nell’isola 
]ier  batter  la  fortezza,  nè  dai  Persiani,  conducendogli  dalla 
terraferma,  perchè  non  hanno  vascelli,  se  non  piccoli,  a ciò 
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mal(‘  a proposito;  nò  men  dagl’ Inglesi,  nè  dalle  loro  navi, 
se  pur  volessero  in  questo  aiutare  il  re  di  Persia,  per  la  diF- 
iìcollà  dello  sbarcargli,  e per  la  resistenza  che  essi  vi  avreb- 
bero falla.  Volle  dunque  il  re  dar  loro  ad  intendere,  che  ad 
ogni  cosa  ci  è rimedio,  c che  ogni  cosa  gli  basta  l’animo  di 
fare.  I Portoghesi  di  llormuz,  di  tutte  queste  pratiche  non 
mancarono  di  esser  bene  e fedelmente  avvisali  ; so  non  sapranno 
poi  valersi  degli  avvisi,  il  danno  sarà  di  loro. 

V.  Occorse  al  ventuno  di  novembre  un  caso,  atroce  insieme  e 
stravagante,  che  merita  perciò  di  esser  raccontato.  Kalc  fra  gli 
flhrei  di  Ispahan  alcune  sgravi  discordie,  cominciarono  a que- 
relarsi l’un  l’altro  innanzi  al  re,  ed  in  particolare,  tre  o quat- 
tro de' lor  primi  rabbini  furono  malamente  accusali  di  malie,  c 
di  altri  delitti  brulli,  dicendosi  di  uno,  che  per  via  di  strego- 
nerie, 0 fosse  di  veleni,  con  una  lettera  che  scriveva,  faceva  mo- 
rire chiunque  l’avesse  letta.  Che  cosa  constasse  de’ loro  delitti, 
non  so,  ma  dovette  constare,  secondo  che  si  venne  alla  escenzion 
della  sentenza.  La  conclusione  fu,  che  il  re  condannò  costoro  a 
morie,  e conforme  all’uso  del  paese,  tanto  per  la  qualità  de'de- 
litli,  quanto  per  esser  essi  Ebrei,  gente  vile,  e da’ Maomettani 
ancora  tenuta  per  infedele,  furori  condannali  alle  bestie,  cioè,  che 
si  dessero  a mangiar  vivi  ai  cani,  che,  appunto  a (|ueslo  effetto, 
tiene  il  re  di  continuo  certi  cagnacci  mastini  grossi,  avvezzi 
a simile  esercizio,  di  fargli,  quando  bisogna,  sbranar  gli  uomini. 
Propose  nondimeno  il  re  agli  Ebrei  condannali,  come  è suo  co- 
stume di  far  sempre  con  persone  tali,  di  perdonar  loro,  e dar 
la  vita,  se  rinegando  1’ ebraismo  si  facevano  maomcìlani.  Ven- 
nero in  elTcllo  i cani  nella  piazza  , all’aspetlo,  ed  alla  furia 
de'quali,  gli  altri  condannali  impaurili,  lutti  rinnegarono,  c fu- 
rono salvi.  Un  solo  di  loro,  che  aveva  nome  .Abbà,  non  so  se 
mi  dica  costante,  o pur  ostinato  nella  sua  folle  opinione,  |iiù 
tosto  che  mutarla,  volle  morir  virilmente,  e fu  sbranato,  in- 
vocando sempre,  iniìn  all’ultimo  spirito,  il  nome  di  Musò,  che, 
se  fosse  stalo  Cristiano,  c fosse  così  morto,  beato  lui;  ma  es- 
sendo Ebreo  come  era,  quella  tolleranza  non  gli  valse  ad  altro 
che  a fargli  cominciare  a provar  le  pene  dell’ inferno  un  poco 
più  presto,  anche  in  questo  mondo. 

VI.  Al  venticinque  del  medesimo  novembre,  otto  giorni  ap- 
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punto,  come  è solilo,  dopo  del  sacrificio  del  camello,  celebra- 
rono i Maomettani  la  lor  festa,  che  chiamano  della  fratellanza. 
I.a  quale,  mi  ricordo,  di  avere  altre  volle  accennala  a V.  S., 
ma  perchè  penso  che  all’ora  non  prlicne  dissi  l’ origine,  voglio 
ora  narrarla,  acciocché  la  sappia  con  più  fondamento,  essendo 
cosa  importante  nella  setta  maomettana,  e dalla  quale  dipendono 
le  maggiori  differenze  che  ha  l’eresia  di  questi  Persiani  con 
l’universale  errore  di  tutti  gli  altri  che  seguon  Maometto.  Di- 
cono dunque  che  in  un  degli  ultimi  viaggi  che  fece  Maometto 
col  suo  esercito,  o da  Medina  a Mekka,  o da  Mekka  verso  Me- 
dina, volendo  un  giorno  in  campagna  fare  un  ragionamento 
pubblico  alle  sue  genti,  in  quella  guisa  che  i nostri  Romani  fa- 
cevano nel  campo  i tribunali  cespilizi  di  cespugli , o zolle  di 
terra,  fece  esso  un  gran  mucchio  di  basti  di  camelli,  a modo 
di  pulpito,  c sovra  quello  salilo,  di  là  parlò  al  popolo.  La  con- 
clusione poi  di  quel  ragionamento  fti,  che  fatto  salir  là  sopra 
Ali  ancora  checca  allora  giovanetto,  cd  era  di  Maometto,  da 
canto  di  padre,  fratello  cugino,  c per  altra  parte  anche  genero, 
per  esser  marito  di  Fatima  sua  unica  fìgliuola,  tenendo  Ali  per 
mano,  e mostrandolo  a quelle  genti,  disse,  che  chi  aveva  avuto 
esso  Maometto  per  Veli,  avesse  parimente  per  Veli  .Elisilo  genero. 
La  parola  Veti,  nella  lingua  araba,  è di  doppio  significato.  Si 
può  intender  per  un  prelato,  per  un  che  sia  prefetto  agli  altri, 
e può  anche  significare  amico,  favorito,  di  quei  che  i Latini  di- 
cono eum  accrph'one  persona.  .Ali,  e tulli  i suoi  seguaci,  attac- 
candosi al  primo  significato,  intesero,  ed  han  preteso  sempre, 
che  Maometto  con  questa  azione  dichiarasse  Ali  suo  univcrsal 
successore,  tanto  nello  spirituale,  quanto  nel  temporale,  e che 
dovessero  esser  perciò,  egli,  cd  i suoi  discendenti  in  perpetuo, 
capi  supremi  di  tutta  la  setta  Maomettana.  Ma  perchè,  in  pro- 
gresso di  tempo,  morendo  poi  Maometto,  apparve  un  suo  te- 
stamento, nel  quale  lasciava  cali  fa,  cioè  suo  erede  e succes- 
sore spirituale  e lemporalc,  Ahu-bekir,  che  era,  non  solo  suo 
parente  stretto  per  linea  paterna,  ma  anche  suocero,  essendo 
padre  di  Aiscc,  ultima  moglie  di  Maometto,  giovanetta  presa  da 
lui  in  vecchiezza,  e sommamente  amata,  oche  il  testamento, 
a suggestione  di  Aisce  fosse  fallo»  o che  fosse  finto  c falso, 
come  dicono  i Persiani , o pur  che  a Mqomctto  veramente  pa- 
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resse  meglio  di  ciò  fare,  per  essere  Ali  in  quel  tempo  ancora 
troppo  giovane,  inesperto,  cd  Abu-bekìr  all’incontro  uomo  di 
età,  prudente  c più  da  governo;  tutto  il  resto  de’ Maomettani 
che  si  chiamano  Sonni,  cioè  Tradizionari  , cd  al  mio  parere 
sono  i più  veri,  benché  in  molte  opinioni  più  malvagi,  o piu 
ignoranti,  attenendosi  al  secondo  signiOcato  della  parola  Veli, 
con  la  quale  in  elTetto  soglion  chiamare  tutti  i santi,  non  profeti, 
che  secondo  loro  sono  a’ profeti  inferiori,  c gli  dicono  in  plu> 
rale  Eulià,  cioè  amici  c favoriti  di  Dio,  benché  non  siano  stati 
né  capi  di  religione,  né  calili,  conchiudono , pertanto,  che 
Maometto  in  quella  predica  non  dichiarò  altrimentc  Ali  per 
successore,  ma  che  solo  volle  intendere , che  chi  aveva  amato 
e portato  parziale  affetto  ad  esso,  lo  portasse  anche  ad  Ali,  come 
realmente  essi  fanno,  che  amano  Ali,  c lo  venerano  indegna- 
mente per  gran  santo , e non  solo  per  uno  de’maggiori  della 
lor  falsa  superstizione,  ma  per  califa  ancora,  c successor  di 
Maometto,  non  immediato  tuttavia,  né  al  primo,  come  esso 
pretendeva  di  succedere , ma  nel  quarto  luogo  quando  real- 
mente ne.  ebbe  il  possesso.  Perché , dopo  Maometto  , imme- 
diatamente succedette  Abu-hekir  , c dopo  lui,  due  altri,  pur 
di  quella  schiatta,  Omar,  ed  Othman,  capitani  valorosi  amen- 
due,  che  usciti  dell’ Arabia , furon  quelli  che  conquistaron 
l’Egitto  prima,  c poi  la  Siria  e tutta  la  Persia,  estinguen- 
dovi i re  iilolalri  antichi  del  paese.  Dopo  costoro  fu  califa 
Ali,  c c’  é chi  vi  aggiunge  anche  il  suo  primo  figliuolo  Ha- 
sàn,  ma  in  breve  dagli  avversari  vi  furono  ammazzati , il  padre 
di  ferro,  e ’l  figliuolo  di  veleno.  A loro  succedettero,  impa- 
dronitisi a forza  del  ealifato , certi  altri , pur  del  sangue  di 
Maometto,  ma  di  altre  linee,  c prima  quelli  della  casa  dei  beni 
Oniie,  cioè,  de’ figliuoli  di  Omie,  quattordici  de’ quali,  un 
dopo  l’altro,  ne  regnarono  in  Damasco,  fiancati  questi,  re- 
gnarono poi  in  Bagdad  quegli  altri  de’ Beni  Abbùs,  che  furon 
de’ figliuoli,  0 della  casa  di  Abhàs,  fin  al  numero  di  trenta- 
sette,  che  al  fine  da’Turchi,  o da”rarUiri,  all’ora,  secondo 
alcuni,  rozzamente  cristiani,  furono  estinti.  Né  mai  alcun  altro 
della  razza  di  AK  ebbe  possesso  di  quel  governo,  benché  tutti 
lo  pretendessero,  e più  volte  cercassero  d’intrudcrvisi.  Questa 
ilisputa  del  primato  spirituale  della  setta,  da  altri  posseduto 
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altualmcntc,  e da  altri  solo  preteso  invano,  è la  magnior  dif- 
ferenza che  tenga  costoro  nel  maomettismo  diseordi,  alla  quale 
poi  molte  altre  diversità  di  opinioni,  dall’ima  e dall’altra  banda, 
anelie  si  attaccano.  I Sonniti  Iradizionari , come  gli  Arabi,  i 
Turchi,  ed  infiniti  altri,  ricevono  il  primato  di  coloro  che  ve- 
ramente lo  possederono.  I Persiani,  c loro  aderenti  che  si  chia- 
mano Sciai,  cioè.  Settari,  nè  si  vergognano  di  questo  nome, 
credono  il  primato  di  quei  che  solamente  il  pretesero,  e con- 
tendono oslinamcnle,  che  si  debba  solo  alla  razza  di  Ali,  del 
quale  il  re  di  Persia  oggi  è il  più  propinquo  c legittimo  di- 
scendente, c che  gli  altri  che  l’Iian  posseduto  siano  stati  tutti 
usurpatori  esecrabili,  c tiranni,  in  che  pare  a me  giusto  di 
vedere  la  stolta  ed  eretica  pretensione  de’ moderni  re  d’Inghil- 
terra, circa  il  primato  della  Chiesa  anglicana.  In  onore  adun- 
que di  quella  azione,  nella  quale  credono  i Persiani,  che  Mao- 
metto istituisse  Ali  suo  crede,  c l’adottasse,  celebrano  ogni 
anno,  nel  medesimo  giorno  del  mese  lunare  che  ciò  avvenne, 
la  lor  festa  della  fratellanza,  ed  in  quel  giorno,  non  solo  si 
riconciliano  bene  spesso  insieme  gl’ inimici,  ma  usano  anche 
molti  di  loro,  ad  imitazione  del  loro  legislatore,  di  adottarsi  de’fì- 
gliuoli,  ovvero  di  giurarsi  con  solennità  per  fratelli  gli  uomini, 
e le  donne  per  sorelle  altrui,  quando  di  ciò  fare  hanno  voglia, 
osservando  poi  inviolabilmente  quei  giuramenti  tutto  il  tempo 
della  vita.  E perchè  questo  ancora  è curioso  particolare,  non 
voglio  lasciar  di  dire  che  quando  adottano  i figliuoli,  usano 
qui  di  farlo  qtiasi  con  la  stessa  cerimonia  che  Diodoro  Siculo  (1) 
riferisce  avere  usata  Giunone,  quando  adottò  Ercole,  e che 
era  poi,  fra’ barbari,  restata  in  uso  per  sempre.  Ed  è che 
si  mettono  la  persona  che  vogliono  adottare  nuda  dentro  alla 
camicia,  stretta  a canto  al  proprio  corpo,  c di  là  dentro  poi 
la  cavano,  e la  fanno  uscire  per  disotto  alla  camicia,  quasi  che 
uscisse  da!  proprio  corpo,  cornei  figliuoli. 

VII.  Di  un  altro  caso,  che  avvenne  uno  de’primi  giorni  di  di- 
cembre, voglio  pur  dar  conto,  acciocché  veda  Vi  S.  la  diffe- 
renza grande  che  c’è,  nel  modo  del  governo,  barbaro  e vio- 
lento, di  questi  paesi,  dal  civile  e dolce  della  nostra  Europa. 

Ci)Llb.iv. 
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Lalà  beig,  tesoriero  del  re,  e niiuislro  principale  sopra  le  cose 
che  spellano  a mercanzie,  era  un  giorno  all’udienza.  E sopra 
certi  negozi,  ne’ quali  esso  non  aveva  eseguito,  o pur  aveva 
eseguilo  male  gli  ordini  datigli , andò  in  collera  il  re,  e vi  andò 
di  tal  sorte  che,  preso  un  bastone,  cominciò  prima  di  sua  pro> 
pria  mano , e poi  dai  portieri  assistenti  fece  batter  Lalà  beig 
malissiinamenlc.  La  bastonatura  fu  tale  che  il  meschino  ne 
cadde  in  terra  per  morto,  ma  il  re  poi,  che  o per  amor  che 
gli  porti,  0 forse  per  suo  interesse,  non  doveva  voler  perdere 
un  ministro  tale,  c con  chi  ha  conti  grossi,  fattolo  raccorre,  e 
portare  a casa,  mandò  i medici  suoi  che  lo  curassero  con  ogni 
diligenza,  ed  anche  uomini  che  lo  guardassero  giorno  c notte, 
acciocché  a sorte  per  disgusto  o per  disperazione  non  si  fosse 
ammazzalo,  o non  avesse  preso  veleno.  Dopo  alcuni  giorni, 
guarì  Lalà  beig,  e tornalo  il  re  a favorirlo  come  prima,  ora 
se  ne  serve  più  che  mai , ed  egli,  di  animo  servile , dimenti- 
cata già  l'ingiuria,  vive  contento , non  mcn  che  prima,  della 
grazia  del  re.  E nato  costui  bassamente,  di  nazione  Curdo,  se 
ben  mi  ricordo,  e quando  venne  a servire  il  re  non  aveva 
altro  che  l’abito  che  portava  in  dosso,  assai  dozzinale,  il  quale 
abito  egli  conserva  appresso  di  sé  con  molla  cura,  e con  molta 
memoria  della  vita  passala.  Oggi  ha  ricchezze  grandi,  e quando 
gli  si  minaccia  che  il  re  potrebbe  un  giorno  volergli  rivedere 
i conti,  e cose  simili,  egli  dice  che  non  sa  far  di  conti,  nè  ha 
tenuto  mai  conti  ; che  fra  il  re  c lui  non  c'è  altro  conto  da  fare, 
se  non  che  quanto  egli  ha  è tutto , o roba  del  re , o fatto  con 
la  roba  del  re,  e che  quando  il  re  lo  rivoglia,  non  occorre 
altro,  se  non  pigliarsi  ogni  cosa , c restare  esso  col  solo  suo 
abito  che  portò  dal  suo  paese.  Così  la  manda  in  burla  , e gli 
riesce  ; che  il  re  non  gli  domanda  mai  conto,  nè  pensa  a far 
conti  con  lui,  e lo  lascia  ingrassare  quanto  vuole,  perche  nel 
resto  poi  lo  serve  bene. 

Vili.  All’olio  di  dicembre,  cadde  questo  anno  ai  Maomet- 
tani il  primo  giorno  del  lor  mese  muharrem , e per  conseguenza 
anche  del  loro  anno  nuovo  lunare  , che  contano  della  egira 
mille  e ventinove.  Fu  similmente  il  principio  dei  dieci  giorni 
dell’ asaur,  da  me  descritti  altre  volle,  ne’quali  piangono,  con 
tante  pubbliche  dimostrazioni,  la  disgraziata  morte  di  Hussein, 
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clic  avendole  io,  in  alire  mie,  narrate  abhaslaiiza , non  occorre 
ora  più  replicare.  In  quel  giorno  appunto  venne  nuova  da  Hor- 
niuz,  che  il  viceré  dell’India,  a’ tanti  di  novembre,  doveva  esser 
partito  da  Goa  con  grossa  armata,  per  venir  ne’ mari  di  Persia 
contro  gl’inglesi,  e forse  anche  per  far  qualche  novilà  co’ Per- 
siani. E che  in  Hormuz,  avendo  i Portoghesi  presentito  che  il 
re  di  Persia  aveva  mala  intenzione  con  loro,  e che  si  lasciava 
intendere  di  voler  andare  a Sciraz,  forse  con  animo  di  far  guerra 
di  là,  da  vicino,  all’isola  di  Hormuz,  per  assicurar  la  città  di 
Hormuz  da  qualche  improvviso  assalto  c sacco  che  si  sarebbe 
potuto  darle,  per  esser  tutta  aperta  e senza  mura  ; avevano 
pensato  di  serrar  con  mura  forti  tutte  le  uscite  delle  strade  in- 
torno intorno  alla  città,  acciocché  con  questo  serramento  delle 
strade,  e con  le  case , venisse  ad  esser  come  chiusa  e circon- 
data tutta  di  mura.  Buon  consiglio,  per  certo,  se  lo  metteranno 
in  esecuzione:  ma  bisognerebbe  farlo,  piuttosto  che  dirlo.  1 
padri  Agostiniani  portoghesi  che  qui  stanno,  pubblicarono  in 
Ispahan  tutte  queste  nuove,  ma,  per  quanto  a me  parve,  non 
con  tutta  la  prudenza  del  mondo.  Perchè  temo  forte  che  il  mi- 
nacciar de’ Portoghesi  si  risolverà  facilmente,  come  molte  altre 
volte,  in  sole  parole;  e che  il  re  di  Persia,  all’ incontro,  va- 
lendosi dc’lor  medesimi  avvisi,  farà  il  fatto  suo  daddovero,  con 
poche  parole  ed  assai  fatti,  come  ha  fatto  per  l’ addietro.  11 
diciassettesimo  giorno  di  dicembre  fu  quello  della  solennità 
del  Cali,  cioè,  della  uccisione  e morte  di  Hussein,  e si  fecero 
nella  piazza  i soliti  spettacoli,  e le  processioni  da  me  un  pezzo 
fa  scritte,  non  in  altro  dilTerenli  dagli  altri  anni,  se  non  che 
furon  fatte  con  più  numero  di  gente,  e con  più  pompa,  per  la 
presenza  del  re,  il  quale  stava  a vedere  nel  balcone  sopra  la 
|)orla  del  palazzo.  Ma  la  festa  passò  pacifìcamente,  senza  com- 
battere, c senza  darsi  gli  uni  agli  altri,  perchè  il  re  non  volle 
che  venissero  alle  mani,  e fece  venir  le  compagnie  per  ordine, 
una  dopo  l’altra,  senza  che  si  affrontassero  insieme.  Parve  an- 
che bene  che  fece  star  la  piazza  tutta  sgombrata  da’ cavalli,  non 
lasciando  entrare  alcuno  a cavallo  dentro  ai  rivi  dell’acqua  ebe 
intorno  al  meidan,  o alla  piazza,  da  ogni  parte  scorrono,  ma 
fuor  de' rivi,  da  ogni  banda  attorno,  si  trattenevano  le  genti 
a cavallo  a vedere , con  molta  turba  di  pedoni,  e le  donne,  o 
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nc’ balconi , o nell’alto  de’ battuti,  sopra  i portici.  Poco  innanzi 
Natale,  io  ebbi  un’altra  volta  a mutar  casa,  perche,  venuto 
alla  corte  un  personaggio  grande  straniero,  fu  messo  nella  casa 
di  Malia  Gelai,  c’I  inehimandar  , cavato  di  là,  ebbe  bisogno 
della  mia,  per  la  comodità  di  assistergli  ivi  da  vicino.  A me 
ne  fu  data  un’altra  grande  assai,  lontano  di  là,  nella  contrada 
detta  Husseinie , vicina  , e quasi  contigua  ai  padri  di  santo 
Agostino,  comoda  a me  perciò,  tanto  per  l’andare  a messa, 
quanto  per  la  mia  conversazione.  Ma  pcrcliè  è casa  vecchia,  al- 
l’antica, con  molte  stanze  e sale  grandi,  malinconiche  tuttavia, 
senza  giardino  e senza  vista,  benché  abbia  due  piccoli  corti- 
letti,  uno  fuori  nella  entrata,  ed  un  altro  dentro  fra  gli  apparta- 
menti delle  donne,  io  non  vi  stava  con  molto  gusto,  c (in  dal 
principio  proposi  di  dimorarvi  solo  quel  poco  che  avapzava 
dcH’invcrno,  ed  a’primi  tempi  provvedermi  poi  di  un’altra  mi- 
gliore e più  allegra , e trovarmela  e pigliarmela  da  me  per 
no  pezzo,  senza  star  più  alla  incertezza  di  quelle  che  il  re  dà , 
e che  ogni  giorno  muta.  Così,  con  le  faccende  dello  sgombra- 
mento  da  una  casa  all’altra,  passai  senza  ozio  la  fine  dello  scorso 
anno  1619. 

IX.  L 'anno  nuovo  e corrente  1620  cominciò  con  rumori  di 
guerre  e con  garbugli.  Al  tre  di  gennaio  venne  nuova  agl’inglesi 
di  Ispahan,  come  alle  marine  di  Giasek,  che  sòn  piagge  della 
Persia,  un  poco  di  là  da  Hormuz,  erano  arrivate  cinque  navi  delle 
loro,  con  molta  roba  e denari  contanti  per  far  mercanzia,  e con 
presenti  curiosi  da  darsi  al  re  di  Persia.  E che  dopo  avere  sbar- 
cato le  lor  robe  in  Giasek,  dovevano  andare  a riconoscere  il 
sito  e l’altezza  delle  acque,  nella  marina  di  Combrù  incontro 
ad  Hormuz,  per  condurvisi  a sbarcare  l’anno  da  venire;  avendole 
conceduto  loro  il  re  di  Persia,  come  luogo  ad  essi  Inglesi  più 
comodo,  ed  ai  Portoghesi  più  infesto.  Il  cinque  del  medesimo 
mese,  seppi  io  da  buon  luogo  che  era  venuto  avviso  al  re  che 
ì Polacchi  avevano  dato  ai  Turchi  una  rotta  notabile.  E che  i 
Turchi  perciò  volevano  stringer  la  pace  col  Persiano;  e che  la- 
digar  ali  sultan , ambasciadore  del  re  di  Persia,  che  andò  a 
trattarla  in  Costantinopoli,  sarebbe  tornato  presto  in  Ispahaa 
con  i’appnntamento  e conclusione  di  essa,  senza  dirsi  tuttavia 
con  che  condizioni.  Frattanto,  in  quei  giorni,  ebbero  i padri 
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Carmelilani  Scalzi  un  poco  di  disturbo,  che  all’ultimo  poi  ter- 
minò bene  ; ed  io  lo  racconterò,  benché  caso  assai  privato,  ac- 
ciocché V.S.  ne  comprenda  il  modo  di  procedere  di  queste  genti 
nelle  cose  di  giustizia,  che  non  è punto  irragionevole,  aneor- 
chè  essi  siano  barbari. 

X.  Si  trovava  in  Ispaban,  di  passaggio  per  India,  un  mer- 
cante siriano,  chiamato  Chogia  Allun,  che  più  volte  aveva  fatti 
viaggi  da  Persia  a Venezia,  e da  Europa  in  Asia;  c fra  i Ve- 
neziani, coi  quali  strettamente  praticava,  accomodandosi  ai  co- 
stumi nostri,  c pigliando  per  cognome  il  suo  nome  proprio,  si 
faceva  chiamare,  in  italiano,  Antonio  d’Oro.  Aveva  costui  in 
Ispahan  un  fratello  carnale,  che  aveva  nome  Elia,  di  minore 
età  : ma,  dove  esso;  con  l'industria  delle  fatiche  si  era  fatto  fa- 
coltoso, Elia,  per  contrario,  giovanaccio  di  nessun  talento  e di 
vita  piuttosto  poltronesca  che  altro,  era  povero  : intanto  che, 
per  vivere,  stava  con  altri  per  servidore,  e bene  spesso  soleva 
servire  ai  nostri  religiosi.  Penetrarono  i padri  Scalzi  che  Elia, 
invaghito  delle  ricchezze  del  fratello,  in  quella  congiuntura  che 
si  trovava  in  questa  città,  fosse  entrato  in  pensiero  di  muover- 
gli una  querela  innanzi  al  re  sopra  la  roba,  per  veder  se  poteva 
entrarvi  a parte  esso  ancora  ; non  senza  sospetto  che  si  fosse 
potuto  anche  lasciar  andare,  per  conseguire  i suoi  intenti,  infìn 
a rinnegare.  Per  ovviar  dunque  all’uno  ed  all’altro  inconveniente, 
cioè,  che  Elia  non  travagliasse  il  suo  fratello  a torto;  e molto 
più,  per  ciò  fare,  non  facesse  qualche  pazza  risoluzione  in  ma- 
teria della  fede,  con  poca  riputazione  c molto  scandalo  de’ suoi 
nazionali;  sotto  pretesto  di  certi  denari,  che  Elia  doveva  ai  me- 
desimi, lo  fecero  prendere,  come  qui  si  usa  in  casi  di  tal  sorte; 
ed  acciocché  non  potesse  andare  in  volta,  lo  fecero  mettere  in 
ferri  dentro  una  stanza  del  medesimo  convento,  trattandolo  però 
bene  nel  resto  : con  animo  di  tenervclo  fin  tanto  che  Chogia  Al- 
lun, spedito  de’suoi  negozi,  fosse  partito  da  Ispahan,  ed  avesse 
egli  perduto  la  speranza  di  potergli  far  male.  Elia,  con  tutto 
ciò,  più  scaltro,  ed  istigato  da  malo  spirito,  non  so  come  si 
sciolse  dai  ferri,  e fuggendo  dal  convento  andò  a ricoverarsi  alla 
porta  del  re  ; dove,  come  altre  volte  ho  scritto,  ogni  contumace 
o delinquente,  per  qualsivoglia  caso,  è salvo.  Quivi  Elia  comin- 
ciò a strepitare,  c contea  ’l  fratello,  e centra  ’l  padre  Giovanni, 
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vicario  degli  Scalzi.  Diede  al  re  una  supplica,  esponendo  in 
quella,!  che  la  roba  di  Chogia  Alton,  come  eredità  del  lor  padre 
comune,  si  doveva  divider  la  metà  per  uno  : ma  che  il  fratello 
usurpatosi  il  tutto,  non  voleva  e lui  dar  niente:  però  che  sua 
maestà  gli  facesse  giustizia.  In  vece  poi,  con  chiunque  ragionava, 
diceva  che  il  padre  Giovanni  .l’aveva  messo  in  ferri,  acciocché 
non  fosse  potuto  venire  a domandar  ragione  innanzi  al  re  : ma 
che  esso  si  era  liberato,  per  grazia  di  Maometto  e di  Ali,  che 
gli  erano  apparsi,  e rave\’<ino  sciolto  : onde  si  voleva  far  mao- 
mettano: ma  che  il  re  gli  facesse  dar  la  metà  di  quella  roba 
che  di  ragione  gli  toccava.  Aggiungeva  anche,  per  irritar  più  il 
tribunale,  che  il  padre  Giovanni  era  un  mal  uomo,  che  faceva 
molti  diservigi  a sua  maestà  ; e che  non  solo  aveva  fatto  di 
nuovo  Cristiani  tutti  quelli  Armeni  e Siriani,  che  gli  anni  in- 
nanzi il  re  aveva  fatti  Maomettani:  ma  che  di  più  faceva  Cri- 
stiani de'  Persiani  ancora  : ed  in  particolare  disse  che  aveva  fatto 
Cristiane  tutte  le  genti  di  una  tal  villa  Cainon,  che  nominò: 
della  quale  realmente  era  vero  che  il  padre  Giovanni  aveva 
convertito  alla  nostra  fede  una  sola  famiglia  ; cioè  un  suo  giar- 
diniero,  a cui  mise  nome  pur  Elia,  e Cacciutur  mio  servidore, 
di  cui  ho  detto  altrove,  colla  sorella  di  Cacciatur,  che  è moglie 
del  medesimo  giardinicro,  ed  un  fanciullo  nato  di  lui.  Ma  il  fur- 
fante dell’altro  Elia  accusatore,  per  esagerar  più  le  cose  contro 
il  padre,  disse,  non  solo  di  Elia  giardinicro  e del  cognato  Caccia- 
tur,  i quali  anche  nominò,  ma  di  tutta  la  villa  intera.  Il  re  or- 
dinò al  divan,  che  è il  consiglio  di  giustizia,  che  di  tutte  queste 
cose  si  pigliasse  informazione.  Fu  chiamato  Chogia  Altun  in  divan 
a dir  le  sue  ragioni:  non  con  citazione  in  carta,  come  si  usa  fra 
di  noi  ; ma  conforme  al  costume  di  qui,  per  mezzo  di  un  uomo 
pubblico,  specie  di  un  cursor  di  Roma,  che  in  persona  va  a 
chiamarlo,  e lo  conduce  e presenta  al  divan  : oltre  di  Alì-cull 
chan , che  è divan  beighì,  diremmo  noi  presidente  del  consiglio, 
assistevano  anche  il  sadir,  supremo  capo  nelle  cose  spirituali  della 
lor  setta,  che  è suocero  di  una  figliuola  del  re,  ed  il  Corci-bascì, 
capo  de' pretoriani,  per  così  dire,  e genero  del  re,  dai  quali, 
e da  altri  satrapi  assistenti,  fu  interrogato  Chogia  Altun  di  tutte 
le  cose  dette  di  sopra.  Rispose  egli,  quanto  alla  roba,  che  suo 
padre  era  sl.alo  povero  casis  o prete  siriano,  che  non  aveva 
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niente;  e che  quello  che  egli  aveva,  l’aveva  egli  medesimo  acqui- 
stato tutto  colle  sue  fatiche  e mercanzie  ; onde  al  fratello  Elia 
non  ne  doveva  parie  alcuna.  Che,  per  amorevolezza,  con  lutto 
ciò,  più  volle  di  sua  buona  grazia  gli  aveva  dato  molli  denari, 
i quali  esso  aveva  tulli  sprecati  malamente,  in  vizi  di  meretrici, 
di  giuoco  c di  osterie.  E che  di  queste  cose  ne  aveva  infiniti 
testimoni,  tanto  del  paese,  quanto  Franchi,  che  le  sapevano  be- 
nissimo, e le  avrehbono  provale.  Quanto  alle  cose  del  padre 
Giovanni,  ed  al  far  de’Cristiani,  rispose  che  egli  era  mercante, 
e che  non  sapeva  nulla  ; che  il  far  Cristiani  non  apparteneva  a 
lui,  ma  era  ufiicio  del  padre  Giovanni,  il  quale  ne  avrebbe  dato 
risposta.  E che  Elia  dal  padre  Giovanni  era  stato  messo  in  ferri, 
non  per  impedirlo  di  venire  a domandar  questa  giustizia  ; ma 
prchè  doveva  al  padre  certi  denari,  come  in  effetto  era  vero, 
e ve  ne  era  scrittura.  Però  questo  fu  dello  per  iscusa,  giacché 
si  poteva  provare;  ma  la  verità  era  che  il  padre  Io  mise  in  ferri 
acciocché  non  si  andasse  a far  Maomettano,  e non  facesse  in 
qualche  modo  al  fratello  Ingiustamente  danno.  Quei  signori  del 
divan,  udite  le  ragioni  dell’uno  e dell'altro,  conobbero  subito 
la  giustizia  di  Chogla  Allun,  e la  vigliaccheria  di  Elia  suo  fratello: 
onde  licenziarono  Chogla  Allun,  senza  dargli  alcuna  molestia;  e 
dissero  ad  Elia  che.  In  quanto  al  farlo  Maomettano,  l’avrebbono 
fallo  mollo  volentieri,  se  esso  voleva;  ma  In  quanto  alla  roba  che 
non  |H)lcvano  levare  a nessuno  quello  che  era  suo.  Perocché 
se  egli  aveva  testimoni  maomettani , che  avessero  conosciuto 
suo  padre,  e sapessero  che  la  roba  fosse  stala  di  lui,  per  pro- 
var la  sua  pretensione  contro  il  fratello,  facesse  le  dovute  prove, 
che  in  tal  caso  gli  avrebbero  fallo  giustizia  : ma  se  non  aveva 
che  poter  provare,  che  né  anco  essi  potevano  fare  altro,  né  pro- 
ceder di  fatto  ; e così  lo  lasciarono  deluso.  Quanto  poi  alle  cose 
del  padre  Giovanni  e de'Crisliani , sebbene  Agà  Maggi  che  era 
presente,  ed  altri  della  corte  che  lo  conoscevano  di  gran  tempo, 
tutti  ad  una  voce  dicevano  che  il  padre  Giovanni  era  uomo  dab- 
bene e mollo  ben  conosciuto  dal  re  e da  tulli  loro  ; e che  Elia, 
che  l’accusava,  doveva  essere  un  tristo  ed  un  bugiardo;  nondi- 
meno. per  esser  punto  di  religione,  vollero  fare  alcuna  diligenza; 
ed  Ali-culi  chan  fece  chiamare  il  calanlcr  di  quella  villa,  c gli 
domandò  se  era  vero  ehe  il  padre  avesse  fallo  tanti  di  loro  Cri- 
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sliani,  come  si  diceva?  Il  caiantcr  rispose  che  nella  sua  villa 
non  si  sapeva  di  ciò  cosa  alcuna  ; e che  neppur  conoscevano  il 
padre  Giovanni.  Che  era  ben  vero  che  due  dei  loro,  cioè  Elia  il 
giardiiiiero  e Caccialur  mio  servidore,  che  esso  coi  nomi  mao- 
mcllani  nominò,  il  primo  Hussein,  e’I  secondo  Gelai,  sapevano 
che  servivano  ai  Franchi  ; ma  che  non  avevano  mai  inteso  che 
fossero  Cristiani;  e che  amendue  gli  avrebbero  presentati,  ogni 
volta  che  il  re  l’avesse  comandato:  di  che  tutto  il  divan  restò 
soddisfatto,  e non  si  parlò  più  di  altro.  Ma  Ella  giardiniere, 
essendo  avvisato  dai  calanter  della  sua  villa  di  (pianto  era  oc- 
corso, venne  subito  a darne  ragguaglio  al  padre  Giovanni,  ed 
a pigliar  parere  di  (juel  che  aveva  da  fare  ; dicendo  con  gran 
costanza  e risoluzione,  che  se  il  re  l’avesse  fatto  chiamare  e in- 
terrogare di  questo,  egli  era  pronto  a confessar  la  fede,  ed  a dire 
che  non  si  era  egli  fatto  Cristiano  per  forza,  ma  di  buona  vo- 
lontà, e di  spontanea  volontà;  e che  il  re  facesse  quel  che  gli 
piaceva:  sapendo  ben  che  se  l’avesse  fatto  morire  con  breve  tor- 
mento, avrebbe  conqirata  eterna  gloria  in  cielo,  e fama  di  mar- 
tire nel  mondo  : le  quali  parole  io  medesimo  gli  sentii  dire  con 
molta  franchezza.  Il  mio  Caceiatur  diceva  quasi  l’istesso,  benché 
non  con  tanto  ardire,  onde  noi  ce  ne  rallegrammo  assai:  ma 
per  ovviare  ad  ogni  sinistro,  dopo  avergli  bene  inanimati  tutti, 
ordinammo  loro,  che  se  non  erano  chiamati,  non  facessero  alcun 
motivo,  nè  si  assentasse  Elia  dalla  villa,  ma  vi  stesse  come  prima, 
acciocché,  con  la  partenza,  non  desse  sospetto  di  essere  in 
colpa:  c così,  che  perseverasse  Caceiatur,  come  dianzi,  a stare 
in  casa  mia;  il  che  da  amendue  fu  eseguito.  Alcuni  altri  Cri- 
stiani nuovi,  0 di  nuovo  riconciliati,  che  per  questo  bisbiglio 
temerono  alquanto,  e non  si  mostrarono  così  forti,  gli  consi- 
gliammo a provvedere  con  bel  modo  ai  casi  loro,  o con  ritirarsi 
un  poco  dal  frequentare  il  convento,  o con  andare  altrove  con 
qualche  pretesto;  ed  insomma,  che  non  si  esponesse  a pericolo, 
chi  non  si  sentiva  bene  in  gambe  da  potere  star  saldo  in  una 
persecuzione,  quando  pur  si  fosse  mossa.  Tuttavia,  Dio  grazia, 
non  bisognò  altro,  ed  ogni  ombra  di  male  in  un  tratto  svanì. 
Anzi  ristesso  Elia  accusatore,  che  a’prieghi  del  fratello,  con 
molte  offerte,  che  per  diversi  mezzi  gli  aveva  fatte  far  sotto 
mano,  non  si  era  voluto  per  più  giorni  partir  dalla  porta  del  re. 
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nè  lasciarsi  persuader  di  ritornare  a noi  ; perchè  quantunque 
escluso  di  aver  parte  nella  roba  di  Chogia  Altun,  sperava  non'* 
dimeno,  facendosi  Maomettano,  di  aver  dal  re  gran  cose;  chia- 
rito  al  fine,  dopo  una  lunga  dimora,  che  non  vi  era  chi  a lui 
badasse  ; ed  esortato  dai  medesimi  portieri  del  re,  che  gli  rim- 
proveravano per  ingratitudine  l’alienarsi  dai  nostri  religiosi,  dai 
quali  per  innanzi  aveva  ricevuto  sempre  bene,  e gl’inculcavano 
esser  golTcria  l'andar  cercando,  come  dice  il  proverbio,  miglior 
pan  che  dì  grano;  tanto  più  che  vide  partir  da  Ispahan  per  India 
il  suo  fratello,  non  solo  non  molestato,  ma  onoralo  dal  re  col 
donativo  di  una  veste  d'oro,  come  qui  si  usa,  e col  commettergli 
per  quei  paesi  molti  suoi  servigi;  risoluto  per  ultimo,  tornò, 
senza  farsi  altrimenti  Maomettano,  quasi  figliuol  prodigo,  al 
convento:  ricondottovi  da  uno  degli  stessi  portieri,  che  in  questo 
atto  gli  servì  da  padrino  e d’intercessore,  acciocché  non  gli  si 
facesse  male  alcuno.  Il  che  promessogli,  e domandando  esso 
perdono  al  padre  Giovanni  delle  impertinenze  passate,  fu  da 
quello,  dopo  molle  giovevoli  ammonizioni,  accolto  benignamente 
ed  accarezzato  come  prima. 

XI.  Al  sedici  di  gennaio  i Cristiani  orientali,  che  tutti  os- 
servano il  calendario  vecchio,  senza  la  correzione  dei  dieci 
giorni  di  papa  Gregorio  xiii,  non  contavano  più  che  sei 
deH'ìstcsso  mese;  c per  conseguenza  avevano  in  quel  dì  la  festa 
dcirEpifania.  Nella  quale,  de’  Ire  misteri,  che  sogliono  in  essa 
celebrarsi,  come  noi  Latini  facciamo  special  commemorazione 
della  venula  de’  .Magi  ; così  essi  festeggiano,  più  degli  altri,  il 
battesimo  del  signor  nostro  Gesù  Cristo.  E gli  Armeni  in  par- 
ticolare, ai  quali  questa  festa  è molto  solenne,  usano  di  fare  in 
essa  una  cerimonia  di  nictler  la  Croce  nell’acqua  ; con  poca  dif- 
ferenza da  quel  che  facciamo  noi  del  cereo  il  siibalo  santo;  e 
chiamano,  perciò,  la  festa  dcH’Epifania,  Cacciciuran,  che  in  lin- 
gua loro  suona,  quasi  Crucis  aifualio,  ovvero  Criicù  baplisma. 
Ora,  perche  quest’anno  il  re  si  trovava  in  Ispahan,  e volle 
egli  ancora  intervenire  alla  festa,  come  aveva  fatto  più  volle, 
e nel  modo  appunto  che  il  Baronio , nelle  sue  note  al  Marti- 
rologio fa  menzione  ( 1 ),  che  anche  anticamente  alcuni  gran 

(I)  6 lanuar.  a. 
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principi,  quantunque  eretici,  c fìn  infedeli,  qiiai  furono  Va- 
lente iniperadorc,  e Tistessn  Giuliano  apostata,  non  mancavano 
di  voler  essi  ancora,  insieme  coi  Cattolici,  a (juesta  festa  ritro- 
varsi presenti  ; essendosi  falla  con  gran  solennità,  è necessario 
perciò  die,  allungandomi  alquanto,  io  la  racconti  distintamente, 
non  solo  con  le  sue  circostanze,  ma  con  narrare  ancora  lutti  i 
favori  clic  il  re  fece  agli  Armeni  di  Ciolfa  in  questo  giorno.  Aveva 
il  re,  qualche  settimana  innanzi  fallo  chiamar  Chogia  Nazar,  uno 
de’principali  c più  ricchi  Cristiani  di  Ciolfa,  che  per  la  morte 
seguita  poco  dianzi  di  Chogia  Sefer  suo  fratello,  persona  fra  di 
loro  già  di  grande  stima,  tiene  ora  il  primato  di  tutta  quella 
nazione:  e gli  aveva  domandato  se  i Ciulfalini  facevano  questo 
anno  la  festa , c se  erano  per  farla  solenne,  o positivamente. 
Chogia  Nazar  rispose  che  ogni  anno  la  facci  ano;  e che  quest’anno 
rnvrehhero  falla  come  sua  maestà  avesse  comandato.  Il  re  gli 
disse  che  la  facessero  pur  bella,  che  voleva  egli  ancora  trovar- 
visi  : onde  avvisali  i Ciulfalini,  si  prepararono  a farla  con  più 
solennità  che  mai,  c passò  di  questa  maniera.  I..a  mattina,  da  sì 
che  spuntò  il  giorno,  fece  il  re  guardare  dai  suoi  iasaul  tutti  i 
capi  delle  strade  che  escono  a Ciaharhagh,  ed  anche  il  ponte  donde 
si  passa  per  andare  in  Ciolfa,  non  lasciandovi  passare  a cavallo 
se  non  gente  di  conto,  affinchè,  per  la  soverchia  folla  de’ ca- 
valli, la  processione  c le  cerimonie  de’ sacerdoti  sopra  il  fiume 
non  fossero  disturbale.  In  Ciolfn  poi,  a tutte  le  case  che  hanno 
la  porla  nella  strada  sopra  il  fiume,  che  sono  le  migliori  di 
quella  città,  si  prepararono  alla  porla,  aspettando  il  re  che  pas- 
sasse, tutte  le  donne  di  quelle  case,  con  altre  loro  amiche  e 
parenti,  mollo  bene  in  ordine  di  vesti  c di  gioie,  al  modo  loro. 
Di  modo  che  ad  ogni  porla  di  quelle  case  vi  era  uno  stuolo  di 
quindici  o venti  dame  al  manco:  ed  in  certi  pogginoli  larghi, 
che  hanno  le  porle  di  qua  e di  là,  secondo  il  lor  costume,  te- 
nevano preparato  colazione  e da  bere,  con  vasi  di  pregio,  i 
migliori  che  ogni  uno  poteva;  essendo  quei  pogginoli  lutti  strali 
di  tappeti,  di  feltri  lavorati  c di  cuscini,  all’usanza  del  paese, 
molto  ricchi.  Le  altre  donne  di  Ciolfi  di  tutta  la  città,  adorne 
pur  al  meglio  che  ciascuna  seppe,  furono  accomodate  sopra  la 
sponda  del  fiume  in  lunga  fila,  nel  miglior  modo,  presso  a dove 
si  avevano  da  far  |e  cerimonie  : c stavano  tutte  a parte  divise 
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dagli  uomini , guardate  attorno  attorno  dagli  stesai  iasuul  del 
re,  che  non  lasciavano  accostarsi  loro,  nè  cavalli,  nè  uomini  di 
alcuna  sorte,  e le  tenevan  libere  dalla  folla  con  molta  creanza 
e rispetto.  E perchè  erano  concorse  alla  festa  molte  altre  donne 
di  Ispahaa  e di  Abbas-abad,  maomettane,  a queste  ancora  fu 
dato  luogo,  ma  separato  dulie  Ciolfaline  cristiane,  ed  inferiore, 
che  così  volle  il  re.  Vicino  alle  donne,  ma  separati  alquanto, 
furono  messi  in  fila,  pur  alla  sponda  del  fìumc,  tutti  i sacerdoti, 
con  le  loro  croci  c tintiniiaboli  di  argento,  ed  una  gran  quan- 
tità di  lumi  accesi,  con  che  vennero  tutti  in  processione  : ed 
erano  di  dodici  chiese,  cioè  dieci  chiese  di  Ciolfa,  che  tante  ap- 
punto ve  ne  sono  al  presente  in  quella  città,  c due  di  Ispahan, 
di  altri  Armeni  non  Ciolfalini  che  qui  abitano,  donde,  pur  in 
processione  erano  venuti  i loro  sacerdoti  c le  loro  genti,  a coii- 
giungersi  nella  festa  con  quelli  di  Ciolfa.  Le  croci  erano  tutte 
d’argento,  belle,  grandi,  e gran  parte  dorale  ; ed  alcune  anche  di 
cristallo  di  montagna  e di  altre  inatcrie  preziose.  Ve  ne  era  un 
gran  numero,  ed  un  nostro  Franco  che  ebbe  questa  curiosità, 
mi  disse  di  averne  contate  cento,  ma  che  gliene  erano  restate 
molte  altre  da  contare,  senza  i tintinnuboli  ; che  son  certe  lastre 
d’argento  rotonde,  lavorate  in  varie  foggie  c piene  di  sonagli 
all’ intorno  in  diversi  modi,  itiHIzatc  in  cima  di  certe  aste,  come 
le  croci.  I quali  tintinnaboli , scuotendosi,  ed  accordati  con 
quegli  altri  strumenti  di  metallo  che  chiamano  len^r,  daniealtre 
volte  nominali,  fanno  suono  alle  orecchie  assai  piacevole.  Tutti 
i sacerdoti  che  portavano  le  croci  o tintinnaboli,  e molti  di  quei 
che  portavano  i lumi  (che  erano  cerei  grossi  di  cera,  perchè 
torcie  al  modo  nostro  in  queste  parti  non  si  trovano)  erano 
vestili  di  ricchissimi  piviali  di  tele  d’oro,  di  vari  colori  c di 
varie  sorti  di  lavori,  tanto  di  Levante,  quanto  di  cristianità.  E 
questi,  vestiti  coi  piviali,  credo  certo  che  non  potessero  esser 
meno  di  quattrocento  ; perchè,  per  ogni  croce,  non  vi  erano 
meno  di  quattro  piviali  : c tutta  (|uesta  processione,  come  ho 
detto,  slava  in  fila  sulla  sponda  del  fiume,  insieme  con  molti 
altri  (ìiolfalini  secolari  a piedi  che  i religiosi  accompagnavano. 
A noi  altri  a cavallo  ci  diedero  luogo  di  là  dal  primo  braccio 
del  lìume,  che  tutto  si  passava  a guazzo,  in  una  grand’isola, 
che  siiof  restare  in  mezzo  al  fiume  asciutta,  quando  l’acqua 
DttLA  Valli;,  V.  II.  8 
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non  è mollo  alta:  e (|nivi  pure,  oltre  de’ cavalli,  vi  era  anche 
passata  molta  gente  a piedi,  per  di  sopra  a certi  legni , e molta 
altra  gente,  tanto  a piedi,  quanto  a cavallo,  slava  nell'altra  ripa 
del  fiume,  opposta  a Ciolfa,  dalla  banda  di  Abbas-abad  , che 
è dalla  parte  di  Ispahan.  Il  padre  fra  Giovanni  vicario  degli 
Scalzi,  il  priore,  col  suo  compagno  de’padri  Agostiniani,  ed  io 
con  certi  altri  Franchi  portoghesi  che  vi  si  trovarono,  sebbene 
avevamo  da  assistere  alla  festa  a cavallo,  perchè,  dove  sta  il  re, 
e si  sta  col  re,  che  altrimenti  a cavallo  non  si  può  stare;  tut- 
tavia per  complir  coi  Ciolfalini,  prima  che  il  re  venisse,  scen- 
demmo a piedi  c ci  trattenemmo  buona  q)czza  colle  croci,  ed 
accompagnammo  anche  il  patriarca  degli  Armeni,  Melcbiscdeceo, 
quando  venne,  conducendolo  in  mezzo  al  padre  Giovanni  e al 
padre  priore,  fino  al  luogo  dove  si  fermò  ad  aspettare  il  re:  il 
che  fatto,  rimontammo  a cavallo  c tornammo  dove  prima  sta- 
vamo per  attendere  il  re  e seguitarlo,  conforme  al  costume, 
ovunque  fosse  bisognato.  Stava  in  questa  guisa  preparato  tutto 
il  teatro  dalla  mattina  a buon’  ora,  che  non  era  mala  vista  , ma 
il  re  non  venne  infìn  al  tardi,  poco  prima  dell’ora  di  pranzo. 
Non  fu  però  noioso  l’aspettarlo  tanto,  perchè  il  tempo,  dal  suo 
canto  ci  favorì,  non  essendo,  nè  caldo,  nè  freddo,  ma  un’aria 
temperata  e coperta  tutta  di  spesse  nuvole,  che,  quantunque 
minacciassero  pioggia , a noi  nondimeno  erano  grate , perchè 
ci  riparavano  il  sole,  che  in  queste  parti,  in  ogni  tempo  è più 
ardente  che  in  Italia.  K gli  Armeni  frattanto,  in  più  luoghi, 
al  suon  dei  sopra  nominati  strumenti,  facevano  di  continuo  di- 
versi balli  e forze  d’Èrcole,  con  che  la  brigata  si  trattenne  al- 
legramente. Venne  al  (ine  il  re  per  la  strada  di  Ciuharbagh  e 
del  ponte,  vestito  bizzarramente,  e contea  il  solito,  di  seta: 
con  piuma  in  testa,  e niolto  allegro  : seguitato. dai  suoi  due  fi- 
gliuoli; uno  de’quali,  il  più  giovane,  clic  iò  vidi  (thè  l’altro 
non  potei  vederlo  bene  in  quella  niischiu),  era  egli  ancora  ve- 
stito pomposamente  di  tela  d’oro,  e del  medesimo  aveva  guer- 
nito  il  suo  cavallo.  Oltre  de’ figliuoli , venivano  dietro  al  re, 
Isuf  agà,  capo  degli  eunuchi:  Esfendiar  beig  , favorito:  Agà 
Haggi,  mastro  di  camera  : ed  una  donna,  detta  per  nome  di 
contrassegno,  la  Dcllala  chizì,  cioè  la  figliuola  della  sensale: 
donna  per  sua  professione,  di  buon  tempo;  di  età  fresca  ancora. 
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e di  aspetto  mastiiiotto,  ma  non  ingrato,  favorita  oggi  assai 
dal  re,  facendo  appresso  di  lui  ufficio  c di  bulTonc  e di  sen- 
sale in  veneree  mercanzie.  Va  costei  col  re  per  lutto  libera- 
mente a cavallo,  e col  viso  scoperto , insieme  cogli  altri  più 
intimi  cortigiani,  dai  quali  tulli,  per  aduiaìcione,  non  solo  è 
riverita,  ma,  per  l'entratura  che  ha,  c per  le  astute  sue  ma- 
niere, arriva  fin  ad  essere  anche  temuta,  e oon  ragione,  mas- 
simamente da  certi  mariti  che,  non  ben  conPidali  nella  pudicizia 
delle  mogli  loro,  temono  che  insinuandosi  loro  costei  per  casa, 
e non  le  sapendo  con  buona  faccia  negar  l’adito,  non  vada  in 
qualche  modo  corrompendo,  pei  diletti  del  re,  l’onestà  delle 
lor  donne  ; il  die  non  è gran  cosa  che,  con  alcuni  de’più  de- 
boli o dc’più  semplici,  sia  alle  volle  avvenuto.  Dietro  ai  già 
delti,  seguitano  altri  cortigiani  c famigliaci  intrinseci  del  re, 
c poi  un  follo  stuolo  di  molti  altri  cavalli.  Passando  il  re  per 
la  strada , dove  le  donne  di  Ciolfa  lo  aspettavano  alle  porte 
delle  case,  ad  ogni  porla  si  fermò  alquanto,  bevendo,  così  a 
cavallo  com’era,  e pigliando  delle  colazioni  che  gli  erano  of- 
ferte ; e vedendo  frattanto  ballar  le  donne,  ciascuno  stuolo  delle 
quali  fece  alla  sua  presenza  un  balletto , mentre  stava  fermo. 
Giunto  poi  alle  croci,  andò  dritto  dove  stava  if  patriarca,  cd 
entrò,  innanzi  a lui,  col  cavallo  nel  fiume,  seguitato  dai  figli- 
uoli, da  quei  pochi  suoi  famigliaci,' dai  nostri  padri  e da  me, 
e da  due  o tre  della  casa  degl’inglesi,  che  pur  si  trovavano 
quivi,  che  in  tutto  eravamo  dodici  o quindici  cavalli.  E avendo 
il  re  veduto  il  nostro  padre  fra  Giovanni,  lo  chiamò  che  an- 
dasse vicino  a lui,  facendo  egli  stesso  segno  con  la  mano  a certe 
genti  che  si  allargassero  acciocché  il  padre  passasse;  e lo  ac- 
colse con  pubbliche  dimostrazioni  di  molto  favore.  Cominciò 
poi  il  re,  col  suo  solito  umore  inquieto  e pieno  di  attività  a 
fare  il  maestro  delle  cerimonie  : andando  innanzi  ed  indietro, 
ed  ordinando  egli  stesso:  Qui  stia  il  patriarca:  qui  si  facciano 
le  cerimonie:  qui  si  accostino  i sacerdoti:  si  allarghi  la  geni»* 
glia  dalle  croci,  acciocché  non  faccia  folla:  e mille  altre  cose  di 
tal  fatta,  conforme  alla  sua  natura  viva  e spiritosa.  Fate  poi 
innanzi  a lui  le  cerimonie  (che  non  sono  altro  che  dir  certe 
orazioni,  buttando  in  acqua  un  poco  di  crisma:  tuffar  tutte  le 
croòi  nell’acqua,  e gillarsi  a nuoto  molte  persone  ignude  per 
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divozione),  benché  cominciasse  a venire  un  poco  di  piog(;eUa, 
il  re  con  tulio  ciò  non  si  parti;  ma,  chiamali  certi  nobili  Gior- 
giani  cristiani,  ospiti  suoi  ed  amici  mici,  che  vide  di  là  dal  fiu- 
me, con  (|uclli,  cui  Ciolfalini,  col  nostro  padre  Giovanni , ed 
in  somma  con  tulli  quei  che  gli  eravamo  intorno,  cominciò  a 
discorrere,  c si  trallennc  in  buona  conversazione  circa  a mezz’ 
ora,  senza  che  si  partisse  alcuno,  neppur  i sacerdoti  colle  croci. 
Anzi,  fattasi  mischia  di  tutti  attorno  al  re,  veniva  egli  a stare 
circondato  di  croci  d’ogn' intorno,  c ne  aveva  certe  tanto  vi- 
cine, che  pareva  ch'egli  stesso  le  tenesse  in  mano.  Tra  gli  altri 
discorsi  che  fece  quivi,  conforme  al  solilo  suo  di  muover  sempre 
quistioni,  domandò  a Chogia  Kazar,  Ciolfalino,  quali  tenevano 
gli  Armeni  per  migliori  Cristiani,  i Giorgiani,  o i Franchi? 
Chogia  \azar  che  ha  per  moglie  una  nobii  Giorgiana,  quantunque 
gli  Armeni  ed  i Giorgiani,  altrove,  fra  di  loro,  molto  si  abbor- 
riscano,  rispose  che  i Giorgiani  osservavano  i digiuni  meglio  dei 
Franchi.  Ed  è da  sapere  che  in  Oriente  il  digiuno,  e il  rigor  del 
digiuno  fra’Cristiani  è in  tanta  venerazione,  che  par  loro  che 
in  quello  solo  consista  Tesser  cristiano;  onde  chi  guarda  i di- 
giuni, ed  è più  rigoroso  in  digiunare,  c tenuto  fra  di  loro  per 
mollo  buon  cristiano,  ancorché  in  altre  cose  assai  prevaricasse. 
E nel  digiunare  non  c’c  dubbio  che  gli  Armeni  avanzano  ogni 
altra  nazione  di  rigore;  e che  noi  altri  Franchi  o Latini,  siamo 
|)iù  larghi  di  tulli.  Ma  il  re,  ché  egli  ancora  è poco  amico  di 
digiunare,  perché  dice  che  la  sua  complessione  non  lo  com- 
porla, soggiunse  che  non  intendeva  dei  digiuni:  che  lasciasse 
mangiare  i Franchi  quanto  volevano,  iliache  intendeva  dell’os- 
servanza della  legge  e delle  sacre  cerimonie.  Allora  Chogia  Nazar, 

0 che  si  accorgesse  che  il  re  aveva  gusto  che  si  dicesse  cosi  ; 

0 che  in  cITello  cosi  sentisse,  perché  certo  é molto  nostro  af- 
fezionalo, e predica  di  continuo  le  cose  latine;  disse  che  ve- 
ramente i Franchi,  fra  tulli  i Cristiani,  nelle  cose  della  legge 
erano  molto  puntuali  c mollo  buoni.  Domandò  poi  il  re  al  padre 
Giovanni,  quali  tenevamo  noi  Franchi  per  migliori,  gli  Armeni 
0 i Giorgiani?  Il  padre  da  prima  disse,  che  tra  gli  uni  e gli 
altri  vi  erano  de’buoni  cde’callivi:  ma  volendo  pure  il  re  risposta' 
più  precisa  ; disse  al  fine,  che  gli  Armeni  erano  migliori.  Ap- 
provò il  re  che  era  vero;  e che  anche  appresso  di  loro  Mao- 
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mcUani  gli  Armeni  erano  migliori,  perchè  non  avevano  spada. 
Buona  ragione  poliliea  per  lui  da  notarsi,  come  ne  faceva  stima. 
Il  padre  sentenziò  a -favor  degli  Armeni  , forse  perchè  era  la 
lor  festa,  e volle  dar  loro  gusto  : ma  lo  non  mi  sarei  dichiarato 
così,  dinanzi  a quei  cavalieri  giorgiuni,  che  pur  vi  erano  pre- 
senti, e molto  meno  ancora,  contro  ragione.  Perchè  in  materie 
di  religioue,  i Giorgiani,  come  quelli  che,  secondo  il  Baronio 
nelle  sue  note  al  Martirologio  (I),  ed  altri  autori,  non  consta  che 
si  siano  mai  allontanati  dalla  verità  cattolica;  onde,o  non  hanno 
errori,  o se  pur  ne  hanno,  avranno  solo  quelli  de'Greci  v il  rito 
de’ quali,  nella  lor  propria  lingua,  osservano;  non  c’è  dublìio 
che  non  siano  molto  migliori  degli  Armeni,  seguaci  di  Dioscoro, 
gli  errori  de’ quali  perciò  son  molti  e grossi;  e più  in  somma 
che  di  ugni  altra  nazione  cristiana  di  Urienlc.  Continuando  il 
re  nelle  sue  domande,  interrogò  il  padre  Giovanti!  : se  noi  altri 
Franchi  facevamo  quella  festa  o cerimonia  del  cacclciuran  ; ed 
egli  rispose  che.sì:  che  in  effetto  la  facciamo,  benché  in  modo 
un  poco  diverso,  ed  in  differente  giorno,  cioè  il  sabato  santo. 
.Anzi  in  Aleppo,  per  conformarsi  colle  genti  del  paese,  intendo 
che  i nostri  padri  Francescani  ancora  fanno  la  medesima  ceri- 
monia, come  gli  altri  Cristiani  orientali,  nella  Epifania.  Ingros- 
sava intanto  la  pioggia,  c cominciavano  le  strade  a farsi  fan- 
gose ; onde  il  re,  per  non  tener  più  le  genti  a bada  con  inco- 
modo, si  partì,  ed  andò  in  casa  del  giù  defunto  Chogia  Sefer, 
che  fu  capodc' Ciolfalini,  mentre  visse;  dove  tre  figliuoli  di  lui, 
che  si  trovavano  allora  quivi  (perchè  un  altro,  il  più  piccolo,  era 
assente),  chiamati,  il  primo  Melik  agà,  il  secondo  Frangul,  e il 
terzo  Siiltanum,  avevano  preparato  per  riceverlo,  insieme  col 
loro  zio  Chpgia  ^’azar,  che  pur  vi  si  trovò,  benché  egli  abbia  altra 
casa  a parte,  ove  abita  da  sè.  Avevano  strato  tutto  il  terreno 
della  casa  e del  giardino,  dalla  porta  dèlia  strada,  fin  al  più  in- 
terior delle  stanze,  di  broccati  d’oro,  e di  altri  drappi  ricchis- 
simi; molti  de’ quali  si  guastarono,  per  esser  calpestati  dalle 
genti  colle  scarpe  infangate,  per  la  pioggia  che  veniva,  non 
essendo  costume  di  levarsi  le  scarpe  alla  porta  della  strada',  ma 
solo  dentro,  aU’entrar  delle  camere  o de’  luoghi,  dove  sì  ha  da 
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sedere.  Noi  altri  aecompagnanimo  il  re  fin  alla  porla  : ina,  di- 
cendosi quivi  che  il  re  aveva  da  star  solo  coi  Ciolfaiini,  c che 
non  voleva  altra  conversazione,  cc  ne  andammo  lutti  per  di- 
verse strade  a ricovrarci  dall’acqua.  Jo  andai  in  casa  di  Chogia 
Abedik,  mio  mezzo  parente,  dove  era  invitato  a desinare;  e 
dopo  pranzo  andai  in  casa  della  mia  cognata  c del  suo  marito 
Chogia  Astuazatur,  dove  erano  tulle  le  mie  donne,  che  esse  an- 
cora si  erano  trovate  con  le  dame  di  Ciolfa  alla  festa  ; ed  ivi  mi 
trattenni,  per  la  pioggia,  che  fu  molto  gagliarda,  non  solo  tutto 
il  giorno,  ma  anche  tutta  la  notte  seguente.  Ma  il  re,  dopo  che 
fu  entrato  in  casa  de’ figliuoli  di  Chogia  Sefer,  ordinò  che  si  chia- 
massero, e che  venissero  alla  conversazione  tutti  gli  ospiti;  e 
spargendosi  diversi  a chiamargli,  quelli  che  furono  trovati  per 
le  strade,  vi  andarono.  De’noslri  Franchi  vi  furono  solamente 
trovati  perla  via,  come  più  riconoscibili  agli  abili,  i tre  reli- 
giosi che  ho  noininati  di  sopra  ; c si  trattennero  col  re  fin  all’ora 
di  compieta,  che  il  re,  ritiratosi  in  una  camera  a riposare, 
tutti  gli  altri  si  partirono.  Ciò  che  passasse  in  cosi  lunga  con- 
versazione col  re  in  quella  casa,  puntualmente  non  posso  nar- 
rare, non  essendomivi  trovato  jircsente  : tuttavia  ne  dirò  alcuni 
particolari  di  considerazione,  che  concordemente  mi  furon  poi 
riferiti  dai  nostri  religiosi,  c da  altre  persone,  che  posso  assi- 
curarmi che  non  mi  dicessero  bugia.  E prima  che  il  re  disse 
più  volte,  che  chi  lion  credeva  in  Gesù  Cristo,  e non  credeva 
che  Gesù  Cristo  fosse  Spirito  di  Dio  (così  essi  lo  celebrano),  era 
cafìr,  che  propriamente  vuol  dire  infedele.  E non  era  gran  cosa 
che  cosi  dicesse  ; poiché  in  effetto  i Maomettani  così  credono; 
benché  non  intendano  quel  che  dicono  ; né  intendano  quella 
parola  Spirito  nel  senso  che  l’ intendiamo  noi,  nelle  persone 
divine.  Sia  come  si  voglia  il  parlar  del  re,  non  c’é  dubbio  che 
era  in  qualche  modo  a favor  nostro.  Ma  in  questo,  uno  dei 
nostri  religiosi,  cioè  il  padre  fra  ^iicolao  Pereto,  cotiipagno  del 
prior  degli  Agostiniani,  novizio  in  Persia  di  poco  tempo,  o 
che  non  sa  ancora  lingua  alcuna  del  paese,  in  modo  da  poter- 
sene ben  servire,  commosso  da  buon  zelo,  fece  per  ignoranza 
una  gran  semplicità.  Sentendo  il  buon  padre  nominar  Gesù 
Cristo,  e sentendo  appresso  la  parola  cafir,  infedele,  come  quello 
che  sa  che  i Maomettani  negano  la  divinità  di  Cristo,  pensò  che 
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il  re  avesse  detto  il  contrario  ; cioè  die  chi  diceva  Cristo  esser 
Dio,  o figliuolo  di  Dio,  fosse  infedele.  Acceso  dunque  di  zelo 
di  testificar  la  fede  innahzi  al  re  con  ogni  libertà,  senza  timore 
di  pericolo  alcuno;  cominciò  a gridar  forte  : che  quel  che  il  re 
diceva,  non  era  cosi  ; e che  aveva  egli  da  dir  la  verità,  quan- 
tunque ne  andasse  la  vita  ; facendo  segno  con  la  inano  di  se- 
garsi la  gola,  acciocché  il  re  meglio  l’intendesse  con  quell’atto, 
giacché  con  le  parole  non  poteva  bene  esprimersi.  Il  re,  che 
ben  si  accorse  dell’inganno  del  padre,  e come  buon  cortigiano 
che  è,  suole  aver  gran  pazienza  con  certe  persone  che  proce- 
dono con  lui  con  somiglianti  semplicità  o ignoranze;  rivoltosi 
al  nostro  padre  fra  Giovanni,  che  solo  de’ religiosi  aveva  lingua 
del  paese,  gli  disse  ridendo:  padre  Giovanni,  di  grazia,  dite 
a quest’uomo  che  io  non  parlo  male,  lo  ho  detto  bene  : ma  esso 
non  mi  ha  inteso.  Il  padre  Giovanni  scusò  l’atto  del  padre  iNi> 
colao  al  meglio  che  seppe  ; dicendo  al  re  con  una  similitudine, 
modo  di  parlare  assai  famigliare,  ed  accetto  in  Oriente,  che 
quei  due  religiosi  Agostiniani  erano  due  casse  serrate  piene 
di  gran  tesoro,  ma  senza  la  chiave  per  poterle  aprire  e ca- 
varlo : poiché  erano  persone  di  gran  dottrina'  e bontà,  e fra  di 
noi  di  molta  stima  ; ma  non  avevano  la  chiave  necessaria  della 
lingua,  da  potersi  fare  intendere  e mostrare  quel  che  avevano 
dentro.  Oltre  di  questo,  volle  il  re  vedere,  e si  fece  portare 
* innanzi  certe  reliquie  de’Santi,  che  furono  già  condotte  di  Ar- 
menia, quando  i Ciolfalini  trasmigrarono  in  Ispahan,  e si  con- 
servano oggi  in  Ciolfa.  E quando  le  portarono  alcuni  sacer- 
doti, vestili  con  piviali,  con  lumi  accesi  e con  decenza,  il  re 
si  levò  in  piedi,  le  baciò,  se  le  pose  in  testa,  ordinò  ai  circo- 
stanti che  si  stesse  con  riverenza  innanzi  a quelle  cose  sante, 
ed  in  somma  fece  tutto  quell'onore,  o poco  meno  che  avrebbe 
potuto  fare  un  re  cristiano.  E non  è maraviglia  , perché  i Mao- 
mettani ricevono  per  Santi  tutti  quelli  che  noi  per  tali  predi- 
chiamo, benché  non  ne  sappiano  il  nome  ; massimamente  quelli 
che  sono  stati  innanzi  a Maometto  ; di  alcuni  dc'quali,  non  solo 
sanno  il  nomo,  ma  nc  hanno  anche  scritte  le  istorie,  infoscale 
tuttavia  con  non  poco  di  apocrifo  e di  falso,  nel  lor  libro  dei 
Profeti,  come  di  san  Giu.  Balista,  di  san  Giorgio  c di  altri 
tali.  Queste  dimostrazioni  che  il  re  fece  con  quelle  reliquie  di 
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Santi,  ai  Jiic  padri  Agostiniani,  usati  alla  puntualità  delle  cose 
che  si  fanno  in  cristianità,  e poro  avvezzi  ancora  fra  infedeli, 
non  parvero  bene,  sospettando  che  il  re  facesse  da  scherzo,  c 
che  piuttosto  ci  desse  la  burla  che  altro.  E soprattutto  parve 
loro  male,  che,  volendo  donare,  come  in  effetto  donò  al  padre 
Giovanni  un  pezzo  di  una  reliquia  di  santa  Ripsimc,  vergine 
e martire  in  Armenia,  de'.la  quale  abbiamo  nel  Martirologio  ai 
ventinovc  di  settembre  (i),  toccò  il  re  stesso,  e ruppe  l’osso  della 
Santa  colle  sue  mani,  ed  avvoltolo  in  una  carta  netta,  lo  diede 
al  padre  Giovanni  ; il  che  ai  padri  Agostiniani  pareva  mal  fatto 
alla  presenza  di  loro  religiosi,  c che  fosse  per  disprezzo.  Ma  il 
padre  Giovanni,  più  pratico,  e meglio  informato,  non  aveva 
queste  cose  per  male  : nò  si  prese  sdegno  che  il  re  profano  ed 
infedele  toccasse  le  sante  reliquie,  sapendo  ben  che  ai  principi, 
nei  lor  paesi,  ciò  che  vogliono  si  fa  lecito,  non  si  potendo  loro 
impedire , e che  doveva  stimarsi  multo  che  il  re,  quantunque 
infedele,  alla  presenza  de’ suoi  avesse  fatto,  come  fece  tanto 
onore  alle  nostre  cose  sacre  ; onde  imparano  gli  altri  a rispet- 
tare almeno  la  nostra  sede,  ed  a tener  le  cose  nostre  in  mag- 
giore stima.  Propose  anche  il  re  quistioni  della  Santissima  Tri- 
nità ; dicendo,  come  poteva  esser  Dio  trino  ed  uno  in  un  me- 
desimo tempo?  nel  qual  particolare  solo,  ed  in  quello  della  in- 
carnazione, consiste  il  punto  di  tutte  le  differenze  nostre  coi 
Maomettani.  Il  padre  fra  Giovanni,  ed  i padri  Agostiniani  an- 
cora, per  mezzo  di  lui,  die  serviva  loro  d’interprete,  gli  rispo- 
sero molte  ragioni,  ma  con  poco  frutto;  perchè  di  materia  tanto 
alta  e tanto  difficile,  non  è possibile  di  parlare  a sufficienza  in 
breve  tempo,  ed  In  una  conversazione  dove  non  si  ragionava 
con  ordine,  uè  espressamente  di  proposito,  ma  saltando  di  qua 
e di  là,  c parlandone  quei  padri,  dc’(|uali  i due  non  sapevan 
la  lingua,  e quell’uno  che  la  sapeva  non  vi  possedeva  ne  men 
bene  i termini  necessari  delle  scienze.  Onde  io  sarei  di  parere 
che  di  queste  materie  tenessero  sempre  i nostri  padri  in  pronto 
alcuni  libretti,  ben  fatti,  e ben  fondali  in  lingua  del  paese; 
e quando  il  re  o altri  gli  interrogano  di  simili  cose,  invece  di 
risposta,  presentassero  un  di  quei  libri;  dicendo,  che  in  poche 
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parole  non  si  può  risponder  bene  a (jiiclla  domanda  : però,  che 
leggessero  i libri,  che  ivi  la  risposta  trnvcrebbono  : e son  sicuro 
che  librelli  di  tal  sorte,  c dal  re,  c da  ogni  altro  sarebbono  ri> 
cevuti  e letti  con  grandissimo  gusto,  e con  estrema  curiosità. 
Molli  altri  ragionamenti  si  fecero  in  quel  consesso,  tanto  di  re- 
ligione, quanto  di  altre  materie:  ma  io  gli  tralascio,  perchè 
non  gli  sentii  ; nè  mi  sono  stali  riferiti  uniformi  c distintamente, 
ohe  possa  assicurarmi  di  saperli  giusti.  Sì  clic,  lasciando  lutto 
il  resto,  dirò  solo,  che  quando  la  pioggia  fece  in  quella  mattina 
un  poco  di  tregua,  essendo  il  re,  con  gli  o.spiti  uscito  in  un 
balcone  sopra  la  porta  della  casa,  molte  donne  di  Cioifa,  rannate 
a questo  effetto,  fecero  alla  sua  presenza  alcuni  balli,  in  una 
piazzetta  rilevata  e divisa  dalla  strada  che  quella  casa  ha  in- 
nanzi. Ed  accompagnarono  i balli,  come  in  Oriente  si  usa,  con 
tre  canzonette,  in  lingua  o turca  o persiana,  la  prima  delle 
quali  fu  in  lode  del  re,  ringraziandolo  dei  favori  che  in  quel 
giorno  aveva  fatto  oi  Cristiani,  La  seconda  in  lode  di  Chogia 
INazar;  predicando  la  sua  felicità,  per  gli  onori  che  il  re  gli  fa- 
ceva, come  anche  ai  suoi  nipoti.  La  terza  fìnalmentc,  in  modo 
d’imprecazione,  pregando  Dio  per  la  vita  c felicità  di  sua  ma- 
està. Il  re,  che  innanzi  al  nostro  padre  Giovanni  è solito  sem- 
pre di  guardarsi  molto  da  ogni  cosa  che  possa  'dare  scandalo 
(tanto  si  fa  rispettar  la  vera  virtù,  fìn  da’ principi,  fin  dagli 
infedeli),  temendo  che  al  padre  non  paressero  male  quei  balli 
delle  donne;  tanto  più  che  fra  i suoi  .Persiani  non  si  usa,  nè 
donne  maomettane  di  condiziono  ballerebbero  mai,  nè  compa- 
rirebbero scoperte  in  presenza  di  uomini;  gli  domandò,  per 
modo  di  dubitare,  se  quel  ballar  delle  donne  ciolfaline,  alla 
presenza  loro,  era  peccato?  I!  padre,  che  non  aveva  da  biasi- 
mare, anzi  doveva  lodare  al  re  le  cose  de’ Ciolfulini  cristiani, 
rispose  che  non  era  peccato  altrimenti.  E che  in  cristianità,  non 
solo  ogni  donna  nobile,  ma  fin  le  stesse  regine  comparivano 
scoperte  e ballavano  in  presenza  di  tutti.  E che  anco  nella  Sacra 
Scrittura  si  leggeva  (I),  di  aver  ballato  le  donne  ebree  innanzi 
al  re  Saul  ed  a David  ; c che  in  conclusione  in  quello  non  vi 
era  peccalo  alcuno,  mentre  non  vi  concorresse  altra  mala  in- 
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tenzione;  della  qual  risposta,  il  re,  i Ciolfalini  c lutti  i circo- 
stanti restarono  sonaniamentc  appagati.  Fini  poi,  come  pia  dissi 
di  sopra,  questa  conversazione,  verso  l’ora  di  compieta  ; che,  ri- 
tiratosi il  re  a riposare,  e restando  pur  ivi  quella  notte  a dor- 
mire, gli  altri  lutti  se  ne  andarono.  E il  padre  Giovanni,  ])rima 
di  tornarsene  al  suo  convento,  venne  in  casa  di  Cliogia  Asluaza- 
tur,  marito  di  mia  cognata,  dove  eravamo  tutti  noi  u visitarci; 
e quivi  mi  raccontò  buona  parte  delle  cose  che  ho  narrale,  aven- 
done io  sentilo  anche  dopo,  c lutto  il  resto,  e le  stesse  da  altre 
persone.  La  mattina  seguente,  al  tardi,  partendo  io  da  Ciolfa 
per  tornarmene  a casa,  vidi  nel  passare  che  il  re  slava  ancora 
nella  casa  di  Chogia  Sefcr  ; e’I  banditor  di  Ciolfa  che  trovai  per 
la  via,  ini  disse  che  sua  maestà  aveva  comandato  che  le  venisse 
il  praiiio  da  Ispahan,  c che  dopo  di  aver  desinato  in  Ciolfa,  su 
ne  sarebbe  andata  via,  come  appunto  fu. 

XII.  PocIh  giorni  dopo  la  festa  raccontala  di  sopra,  una 
mattina,  all’ improvviso , il  segretario  di  stato  Agamir  da  me 
più  volle  nominalo,  venne  alla  nostra  chiesa  de’ Carmelitani 
Scalzi  a visitare  il  padre  vicario  fra  Giovanni;  c vide  con  curiosità, 
non  solo  la  chiesa,  ma  la  libreria  ancora  c liillo  il  convento. 
Partito  poi  di  là,  andò  immcdialuuiente  a far  la  medesima  visita 
ai  padri  portoghesi  di  sant’ Agostino  ; vedendo  quivi  pur  ogni 
cosa,  0 particolarmente  il  mah)  stato  di  quella  casa,  la  quale, 
per  la  sua  antichità,  avendo  di  già  un  pezzo  minacciato  rovina, 
si  stava  appunto  allora  buttando  in  terra;  e conobbe  la  necessità 
che  avevano  per  ciò  i padri  di  comprar  sito,  e di  farsi  altra  fab- 
brica. Queste  visite,  ai  parer  mio,  non  furono  senza  ordine  del 
re  per  qualche  suo  line:  ed  il  re  si  trovava  allora  fuori  della 
città,  uscito  con  le  donne  per  alcuni  giorni  un  poco  a spasso  cd 
a caccia.  Quel  giorno  medesimo,  dopo  desinare,  arrivò  un  cor- 
riere daHormuz,con  lettere  ad  amendue  i consenti,  e con  nuova 
che  il  viceré  di  (ìoa  era  morto:  ma  che  con  tutto  ciò  l’armala  non 
sarebbe  restala  di  uscire,  perchè  il  successore,  che  era  un  ca\a- 
lier  portoghese  accasato  in  India , nominato  a ciò  per  prima  in 
lettere  serrate  del  re  di  Spagna  secondo  il  lor  solito,  che  alla 
morte  del  viceré  si  erano  aperte,  avrebbe  senza  fallo  eseguili  gli 
ordini  ; anzi,  per  ventura,  meglio  del  morto,  per  esser  questi 
informatissimo  delle  cose  dell’India,  come  uomo  che  vi  era  stalo 
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molli  anni , ed  informalo  ancora  di  tulli  i disegni  dell’armala» 
perchè  era  il  primo  del  consiglio  di  quel  regno,  e sapeva  mollo 
bene  quanto  sopra  di  ciò  si  era  consultato  c risoluto.  Con  questo 
corriero,  venne  al  padre  fra  Giovanni  una  lellera  dcU’ambascia- 
dor  don  Garcia  da  Horiiiuz.ed  un'altra  del  medesimo  che  andava 
al  re;  raccomandala  da  don  Garcia  al  padre  Giovanni  che  la 
presenlassc  quanto  prima,  c segretamente,  senza  darne  parte  nè 
ai  padri  Agostiniani,  nè  ad  altri.  Il  padre  fra  Giovanni,  ed  io, 
due  giorni  dopo,  andammo  di  compagnia  a visitare  Agaiuir;  che 
aincndue  per  diversi  rispetti  avevamo  voglia  di  far  questo  eom> 
pliincnlo.  In  quella  visita,  il  padre,  in  mia  presenza,  diede  conto 
ad  Agamie  della  lettera  che  aveva  ricevuta  da  doa  Garcia  ; c 
dell’altra,  che  doveva  presentare  aire,  e leggergliela  egli  stesso 
ed  interpretargliela,  perchè  era  in  lingua  spagnuola,  secondo  il 
medesimo  don  Garcia  gli  aveva  ordinato.  Io  gli  parlai  di  varie 
rose;  e tra  le  altre,  cominciai  a lasciarmi  intender  seco  di  aver 
ormai  qualche  pensiero  di  voler  ri|)atrìnre:  giacché  in  Persia  non 
vedeva  per  ora  più  occasioni  di  guerra  cui  Turchi,  nè  di  quegli 
onorati  esercizii  che  io  pel  mondo  vo  cercando:  ma,  dipendendo 
questa  mia  risoluzione  da  certe  cose  che  io  aveva  trattale  col  re 
(voleva  intender  della  Colonia  cattolica  e latina,  da  fondarsi  ac- 
canto ad  Ispahan,  c di  qualche  scintilla,  se  pur  ardeva  ancora 
sotto  le  morte  ceneri  di  quel  fuoco  di  guerra  che  io  pensava  di 
accendere  contro  i Turchi,  con  l’esca  dcH’uuione  del  re  di  Per- 
sia coi  Cosacchi),  soggiunsi  perciò  che  avrei  desiderato  di  averne 
quanto  prima  da  sua  maestà  qualche  buona  risoluzione,  Agamie 
ri  disse  ad  amendue,  che  quando  il  re  fosso  tornalo  nella  città, 
avremmo  potuto  l'uno  c l'altro  negoziare.  Ci  domandò  poi  se 
sapevamo  nuova  alcuna  degli  Inglesi , ed  il  padre  gli  contò  delle 
navi  arrivale  in  Giasek,  che  dicevano  portar  molla  roba  e de- 
nari. Agamir  replicò,  che 'questi  Inglesi  non  erano  persone  da 
potersi  aver  loro  gran  credilo;  e che  del  loro  negozio  non  si 
vedeva  altro  che  parole,  con  pochi  eifelli.  A questo  proposito  io 
gli  dissi,  che  si  ricordasse  quel  che  io  gli  aveva  ragionato  una 
volta  di  loro  a Firuzeuh;  ed  egli  rispose,  che  se  ne  ricordava 
molto  bene:  che  sempre  aveva  tenute  a mente  quelle  mie  parole, 
c che  quelle  sole  trovava  vere.  Dopo  i quali  discorsi,  e varii 
complimenti  di  cortesia  con  lui,  col  visir  degli  Armeni,  c con 
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altri  clic  vi  erano  presenti,  ci  parliinino  allìne , u\ endo  anche 
fatto  simili  uffici  cortesi  ncH'entrarc  e neiruscirc  col  fì}>liuolo  di 
Agamie  : il  quale  non  sedeva  col  padre,  ma  in  modo  riverente 
come  usano  in  questi  paesi  con  tutti  i padri  i loro  figliuoli,  quasi 
nobii  cortigiano, assisteva,  fuor  del  luogo  deirudienza,  ricevendo 
ed  accompagnando  quei  che  andavano  o venivano. 

XIII.  Il  giorno  del  venlinove  di  gennaio,  fu  quest’anno  l’ul- 
timo mercoledì  del  mese  trj'er  dell’anno  arabico  lunare  de’ Mao- 
mettani : giorno,  da  tulli  loro,  e parlicolanncnte  da’ Persiani, 
tenuto  per  infelicissimo:  onde  non  ardiscono  quasi  di  uscir  di 
casa:  non  fanno,  nè  ricevono  visite  di  alcuna  sorte,  e si  guar- 
dano con  gran  paura,  come  in  tempo  che  possa  facilmente  loro 
avvenire  qualsivoglia  gran  disgrazia,  l'ulto  il  mese  di  teffr , 
ballilo  per  infartunalo;  cppcrciò  in  (|uello  non  sogliono  mai  co- 
minciar viaggi,  ne  impresa  alcuna,  massimaiiienle  di  guerra:  ma 
sopralliitlo  hanno  per  inforluiiatissimo  l’nltimo  mercoledì  dello 
stesso  mese,  in  qualunque  giorno  di  esso  venga  a cadere;  e 
lo  chiamano  i Persiani  cia/iar$cfmbc  snr't  , che  a[>po  noi  vale 
quasi  come  in  latino.  Quarta  feria  ominasa.  La  notte  che  seguì 
alla  festa  della  Purilicazionc  (acciocché  segua  la  mia  penna  aii' 
Cora  il  corso  che  la  successione  del  tempo  le  addila  ),  fu  ral- 
legrata la  mia  casa  con  la  nascita  di  un  figlìuol  maschio  del 
signor  Ahdullah  Gioerido  mio  cognato.  Al  qual  figliuolo,  bat- 
tezzandosi pochi  giorni  dopo  nella  chiesa  de’  nostri  Carmelitani 
Scalzi  per  mano  dello  stesso  padre  vicario  fra  Giovanni,  si  mise 
nome  Giorgio;  c lo  tenne  al  sacro  fonte  il  sigv  Roberto  Gifford, 
gentiluomo  inglese  cattolico,  in  nome  del  sig.  Giorgio  Stracano, 
pur  nobii  cattolico  di  Scozia  che  era  destinalo  compare;  ma, 
per  trovarsi  allora  indisposto,  non  vi  potè  venire  in  persona. 
Al  quindici  di  febbraio,  fu  una  festa  di  questi  Maomettani  di 
Persia,  che  chiamano  ùfend,  dal  nome  di  un’erba  che  suol 
essere  la  prima  a nascere;  e subito  che  comincia  ad  apparir 
fuori  della  terra,  funiio  questa  festa:  la  solennità  della  quale 
non  è altro  che  accender  molte  candele,  c far  luminarie  [>er 
tutte  le  botteghe,  taolo  il  giorno,  quanto  la  notte  seguente, 
per  allegrezza  di  esser,  come  essi  dicono,  e come  veramente 
avviene  in  queste  parli,  finito  l’inverno.  Xon  seguila  questa 
festa  rordiiic  dell'anno  lunare  più  comune  ai  Maumellani,  ma 
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del  solare , osservato  solo  io  alcune  cose  dai  dotti  ; e ai  ce- 
lebra appunto  quando  il  sole  passa  i venticinque  gradi  di  ac- 
quario , che  suol  essere  quasi  sempre  nc’  giorni  che  di  sopra 
Ilo  notato:  onde,  come  nell’anno  solare  è stabile,  venendo  ogni 
anno  nel  medesimo  tempo:  così,  per  contrario,  nell’anno  loro 
comune  e lunare,  si  varia  ne’ mesi , e viene  ad  essere  come 
festa  mobile.  Al  ventidue,  pur  di  febbraio,  per  ordine  del  re, 
benché  i letterati  dicessero  non  essere  il  suo  proprio  giorno 
(regolandosi  al  solito,'  a volontà  del  re,  tutte  le  cose),  si  lece 
quest’anno  l’annua  commemorazione,  ma  senza  alcuna  solen- 
nità nè  cerimonia,  della  natività  del  lor  seduttor  Maometto,  che 
secondo  l’anno  lunare,  nel  quale  la  osservavano,  la  pongono 
in  non  so  qual  giorno  del  mese  rabia  el  euuel,  che  è il  terzo 
mese  dell’anno  arabo.  Ma,  di  queste  feste  e solennità  de’'Mao- 
inettani,  senza  piò  parlarne,  mi  rimetto  totalmente  al  tacuim, 
ovvero  aliti  elTemcride  persiana  di  un  anno  solo,  cioè  dell’anno 
corrente,  che  io  con  molta  diligenza  ho  tradotta  in  latino,  e 
porterò  in  Italia  a benefìcio  de’  curiosi , nella  quale  si  vedranno 
esattamente  non  solo  tutte  le  cose  del  lor  calendario;  ma  ciò 
che  appartiene  ancora  ai  moti  celesti,  osservati  con  ogni  «squi- 
sitezza, e diverse  altre  cose  fuor  del  nostro  uso,  degne  di  sa- 
persi. Non  è,  se  non  di  un  anno;  perchè  costoro  non  avendo 
la  comodità  della  stampa,  o lo  scrivere  a mano  riuscendo  pur 
troppo  faticoso,  non  pubblicano  perciò  libri  con  refemeridi  di 
molli  anni  innanzi  mano,  come  facciamo  noi  altri;  ma  solo 
ogni  anno,  nel  principio,  danno  fuori  quella  dell’anno  che  corre, 
che  è piccol  volumetto,  e facile  a scriversi,  quasi  in  quella 
guisa  che  fra  di  noi  si  fa  de’ lunarii.  E se  ne  spacciano  tante, 
che  non  c’è,  si  può  dir,  persona,  di  quei  che  san  leggere  , che 
non  abbia  il  suo  lacnìin  in  petto , per  vedere  ugni  ora  che  fa 
il  cielo  , e se  siano  ore  buone  o cattive,  da  far  qualsivoglia 
negozio:  tanto  son  dedite  queste  genti  alla  vana  superstizione. 
Ma,  lasciamoli  in  quella,  e |>arliamo  d'altro. 

XIV.  Il  giorno  di  carnevale,  che  fu  il  tre  di  marzo,  uscendo 
il  re,  sul  tardo,  nella  piazza,  il  padre  fra  Giovanni  sceso  da 
cavallo,  si  accostò  a parlargli;  ed  ascoltando  il  tutto  anch’io, 
che  mi  trovava  là  vicino  a divisar  col  re  de’ miei  negozii,  gli 
presentò  la  lettera  dcH’ambasciador  di  Spagna  don  Garcia,  che 
UZLLA  Valle,  V.  il,  9 
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i giorni  addietro  gli  era  stala  raccomandata.  11  re,  apertala, 
al  medesimo  padre  la  diede  a leggere  , e ne  senti  da  lui  a 
bocca  il  contenuto  i e sopra  di  quello  ragionò  col  padre  a 
lungo,  lamentandosi  al  solilo,  che  il  re  di  Spagna  gli  ha  dato 
sempre  parole,  e che  non  ha  mai  fatto  niente  contro  il  Turco. 
K perchè  la  lettera  di  don  Garcia  portava  non  so  che  querele 
degli  Inglesi  venuti  ultimamente  ; 'doglianze  usate  qui  da' mi- 
nistri di  Spagna , il  re,  a questo  rispose  risolulamciite,  come 
aveva  fallo  tulle  le  altre  volte,  che  gl’  Inglesi  voleia  riceverli 
nel  suo  paese,  e cosi  chiunque  ci  veniva:  e che  questo  non 
doveva  doinandarglisi  : anzi,  che  era  egli  sempre  per  favorirli, 
perchè  era  obbligato  a farlo,  per  quel  che  essi  facevano  con 
lui.  Circa  il  punto  che  don  Garcia  scriveva,  che  aspettava 
con  desiderio  il  suo  ambasciador  persiano  , acciocché  andasse 
con  esso  lui  in  Ispagna;  il  re  disse  ai  padre,  che  era  già  par- 
tilo da  Sciraz.  città  ad  un  terzo  e più  del  cammino  tra  Ispahan 
ed  Hormuz.  Disse  alfine  il  re,  che  aveva  egli  già  fallo  la  pace 
col  Turco  : tuttavia , che  ogni  volta  che  i Cristiani  avessero 
rotto,  egli  ancora  avrebbe  rollo  dal  suo  canto:  e che  il  padre 
lo  scrivesse  pure  ai  principi  in  cristianità,  che  egli  lo  faceva 
in  questo  suo  procuratore.  Ed  in  segno  di  ciò , gli  prese  la 
mano,  e gliela  strinse , come  dandogliene  fede  ; ed  il  padre 
gii  baciò  la  mano,  e promise  che  Tavrebbe  scritto,  conforme 
aveva  già  fallo  più  volle.  Soggiunse  dopo  il  re,  che  egli  usciva 
ogni  sera  in  piazza  : però  che  il  padre  la  sera  seguente  gli  ar- 
recasse quelle  parole  del  contrassegno  della  crociata  che  aveva 
portate  di  Francia  il  padre  armeno.  Veduti  poi  gli  occhiali 
del  padre  Giovanni  coi  lacci  da  legargli  alle  orecchie,  se  gli 
piglio  , dicendo,  che  voleva  vedere  se  quella  invenzione  era 
buona  per  lui  : c che  la  sera  appresso  glieli  avrebbe  restituiti.  Il 
padre  volle  dargli  anche  la  cassa  degli  occhiali  acciocché  meglio 
st  custodissero:  ma  il  re  disse,  non  bisogna:  non  abbiate  paura, 
che  non  li  romperò.  E con  questo,  il  padre  cd  io  licenziatici 
da  sua  maestà,  che  pur  nella  piazza  si  rimase,  ce  ne  andammo 
a casa,  essendo  già  molto  lardi.  Tutti  questi  ragionamenti  si 
fecero , che  era  già  notte,  allo  scuro  : cd  il  re  col  padre , a 
proposito  deirunibasciador  don  Garcia,  disse  anche  di  Spagna, 
e de’ Portoghesi,  molli  altri  particolari,  che  io  non  riferisco; 
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sì  perchè  non  tucra  a me  a ragionarne  ; si  anche  perchè  non 
ìnlesi  bene  tulle  le  parole,  essendomi  io,  quando  di  quelle 
cose  discorreva,  appartalo  alquanto  per  creanza:  ma  l)cn  com- 
presi che  r animo  del  re  era  poco  bene  aiTetlo  verso  quella 
nazione.  La  vegnente  sera  tornammo,  il  padre  ed  io,  nella 
piazza,  come  il  re  aveva  comandato:  ma  non  ve  lo  trovammo, 
nè  vi  useì,  perchè,  conforme  al  solilo  di  tulli  i mercoledì  (che 
tale  era  quel  giorno),  era  andato  a spasso  a Ciaharbagh  con  le 
donne.  Noi  dunque,  rivoltici  altrove,  andammo,  pur  di  com- 
pagnia, a visitare  il  nuovo  residente  degli  inglesi  Uuarle  Monox, 
che  quel  giorno  appunto  era  arrivalo  in  Ispahan  dalle  lor  navi 
che  erano  andati  a ricevere;  ed  esso,  conosciuto  da  noi  per 
prima,  era  adesso  succeduto  in  quel  carico,  per  la  morte  dell’ 
altro  residente  Tommas<)  Barkèr,  mancato  iu  Ispalian  i mesi 
addietro.  Al  dieci  di  marzo,  e non  prima,  venendo  il  re  in 
piazza,  gli  diede  il  padre  Giovanni  le  parole  impostegli  di  quel 
contrassegno,  scritte  in  italiano,  con  caratteri  italiani  c persiani, 
ed  anche  interpretale,  ed  in  persiano,  cd  in  turco.  Con  questa 
occasione,  si  parlò  anche  al  re  per  fra  Nicolao  Kuigiola  Fran- 
cescano genovese,  il  quale,  passaggiero,  che  d’india  andava 
in  Italia^  partito  alcuni  giorni  prima  da  Ispahan,  dove  io  ap- 
punto gli  aveva  dato,  c lettere  mie  da  portare  a Roma,  cd  un 
cavallo  da  servirsene  per  cammino,  poco  di  qua  lontano  era 
stato  trattenuto  dai  rahdari , o custodi  delle  strade:  di  che  il 
re  si  niaraviglin,  mostrando  chiaramente,  non  essere  stalo  per 
ordine  suo,  anzi  contro  la  sua  intenzione.  F subito  fu  scritto 
una  lettera  ai  rahdari  del  medesimo  lusbascì  della  villa  dove 
l’avevano  arrestato,  con  ordine  che  lo  lasciassero  passare;  spe- 
cifìcandovi,  che  quel  religioso  era  de’  Franchi,  ospiti  ed  amici 
del  re;  quasi  che,  con  altri,  non  tanto  amici,  si  avesse  da 
tener  diverso  stile:  il  che  già  notai  a proposito  delle  turbolenze 
che  già  vedeva  cominciare  a minacciarsi  contro  i Portoghesi. 

XV.  Il  tredici  di  marzo'cntrarono  in  Ispahan,  con  incontro 
di  tutta  la  corte  e con  ricevimento  solenne  di  tutta  la  città,  i 
due  ambasciadori  che  venivano  da  ('.ostanliuopoli,  cioè  ludigar 
Ali  SulUm,  ainbasciadorc  del  re  di  Persia,  andato  colà  a con- 
chiuder la  pace,  cd  ora  rimandalo  con  la  risposta,  ed  un  altro 
ambasciadore  turco  , venuto  per  lo  stesso  elTctlo  in  sua  coni- 
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pagaia.  Per  ordine  del  re  andarono  tulli,  come  lio  dello,  ad  ' 
incontrargli,  e la  cavalralo  fu  bella  e numerosa,  conducendogli 
in  mezzo  EfTendiar  beig  da  una  banda,  e Rurùii  Casóni  dall’al- 
tra; ma  per  leslrade  non  si  vide  una  donna  per  miracolo,  perebè 
il  re  proibì  che  non  vi  fossero,  avendo  saputo  che  un  altro  am- 
basciador  turco,  nel  ritorno  in  Costanliiio|K)li,  si  era  burlalo  di 
lui,  con  dire,  che  quando  esso  era  entrato  nella  corte  di  Persia, 
nel  suo  ricevimento  non  si  aveva  veduto  venire  incontro  altri 
che  donne,  quasi  che  il  Persiano  avesse  pochi  uomini  e poca 
gente.  Noi  altri  Franchi  ancora  cavalcammo  cd  uscimmo  fino 
alla  porta  della  città,  conforme  il  re  aveva  comandalo  che  tutti 
andassero,  ma  perchè  non  volevamo  corteggiare  l’ambasciador 
del  Turco  nostro  nimico,  ci  fermammo  fuor  della  porla  da  una 
banda  a vederlo  passare  ed  a salutar  le  genti  del  re  che  lo  con- 
ducevano,  e poi  senza  accompagnarlo,  ce  ne  andammo  per  altra 
strada  a fare  i fatti  nostri.  Fu  alloggialo  l’ambasciadbr  turco 
nella  casa  di  Gazi  chan,  che  è delle  buone  della  città,  e la  mede- 
sima sera  fu  introdotto  a baciare  il  piede  al  re,  non  in  pubblico, 
ma  secrctanienle,  c presentò  le  sue  lettere,  le  quali  il  re  per 
allora  non  lesse,  nè  gli  parlò  cosa  alcuna  di  negozio,  ma  solo  di 
complimento  e di  conversazione.  Un  mercoledì,  cinque  giorni 
dopo,  doveva  l’ambasciador  turco  dare  al  re  il  presente  che 
aveva  portato  da  Costantinopoli,  e fu  per  ciò  preparata  la  piazza, 
sgombrandola  tutta  dentro  delle  genti,  con  gran  numero  di  per- 
sone attorno,  fuor  de’  rivi  dell’acqua  che  aspettavano,  come  è 
solito,  di  veder  lo  spettacolo.  Ed  in  effello  l’ambasciador  venne 
a vista  del  re,  il  quale  slava  nei  balconi  sopra  la  porla  del  palazzo, 
e tutta  la  processione  del  presente  comparve  secondo  il  costume: 
ma  poi- non  so  perchè  il  re  non  uscì,  nè  volle  riceverlo,  e fu 
ordinato  che  tornasse  il  di  seguente,  cosa  che  rare  volle  succede, 
onde  gli  speculativi  ne  argomentarono  poco  gusto  e poca  buona 
volontà  del  re  nel  negozialo  che  portava  questo  ambasciadore. 

Il  presente  non  se  lo  riportò  altrimenti  l’ambasciadorc  a casa, 
ma  furon  date  tutte  le  pezze  a quei  giovani  medesimi  che  le  ave- 
vano da  portare  innanzi  al  re,  consegnandosi  a ciascuno  la  sua, 
che  se  la  portasse  con  sè  e la  guardasse  fìn  tanto  che  al  re  si 
desse,  dovendo  tutti  tornare  a farne  mostra  con  lo  solila  proces- 
sione, quando  al  re  fosse  piaciuto  di  riceverlo.  Ma  il  re  non  l’ha 
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più  voluto,  e finalmente  fu  lascialo  tutto  c donalo  a quei  gio- 
rani  clic  doveano  portarlo,  cioè  a ciascuno  la  sua  pezza,  facendo 
conto  il  re  di  averlo  ricevuto.  In  conclusione,  o clic  non  gli  pia- 
cesse, o che  non  avesse  gusto  del  negozio,  non  no  volle  pigliar 
per  sè  cosa  alcuna,  c quasi  che  sprezzandolo,  lo  donò  tutto  ai 
portatori. 

XVI.  L’equinozio  di  questa  primavera,  entrando  il  sole  nel 
primo  punto  dell'ariete  al  meridiano  di  Ispahaii,  lo  costituirono 
quest’anno  a tre  ore  e Irentacinque  minuti  della  notte  seguente 
del  venerdì  del  venti  di  marzo^  con  manco  differenza,  al  parer 
mio,  di  tempo,  di  quel  che  comporta  la  distanza  da  un  luogo 
all’altro,  secondo  l’osservazione  d’Italia,  dove  il  Magino  nelle 
sue  Effemeridi  al  meridiano  di  Venezia,  lo  mette  a selle  ore, 
venlisei  minuti  e quaranta  secondi,  dopo  il  mezzodì  dcH’istessa 
giornata,  onde  io  diihito  assai  che  rEffcmeride  persiana  in  questo 
pigli  errore,  e forse  di  più  ili  un’ora  o un'ora  e mezzo,  perchè  se  è 
vero  quel  chcdicc  il  Magino,  al  quale  sapendo  quanto  sia  eccellente 
in  quest’arte,  non  posso  non  dar  fede,  il  meridiano  di  Ispahan 
al  conto  persiano  verrebbe  ad  esser  troppo  poco  distante  da  quel 
di  Venezia;  c non  è possibile  che  tra  l’uno  e l’altro  ci  sia  così 
poca  differenza.  Sia  come  si  voglia,  quel  venerdì,  che  nell’anno 
arabico  lunare  si  abbattè  ail  essere  il  quindieesinio  giorno  del 
mese  rabiu-etl/mni , c neiranno  dell’egira  di  Maometto  mille  c 
vcnlinovc,  fu  qui  il  primo  del  mese  frrverdin,  ed  il  principio 
dell’anno  solare,  più  moderno  e più  corretto  de’  Persiani,  dell’ 
ultima  era  loro,  della  gehliita,  dal  nome  di  un  re  Gelai,  maomet- 
tano, nel  tempo  di  cui  si  stabili,  della  quale  si  contano  oggi,  col 
nuovo  entrato,  cinqueccnloquarautaduc  aiuii.  Onde  gli  eretici 
nostri  moderni,  e quasi  lutti  gli  scismatici  Orientali  che,  im- 
periti dell’ astronomia  , abborriscono  tanto  la  riduzione  dei 
dieci  giorni  di  papa  Gregorio  xiii  e la  correzione  dell’anno, 
che  oggi  si  pratica  per  una  delle  più  difficili  controversie  che 
abbiano  con  la  nostra  Gliicsu  cattolica  Ialina;  di  non  essere  stata 
questa  nostra  correzione  allo  sproposito,  ma  che  fosse,  c benis- 
simo fatta,  e quel  che  più  imporla,  necessaria,  per  rosscrvaiiza 
giusta  della  Pasqua  e delle  feste,  potrebbero  impararlo  dagli 
stessi  Persiani  infodeli,  i quali,  come  buoni  matematici  ed  astro- 
nomi, hanno  fatto  questa  correzione  molto  prima  di  noi,  cioè  nel 
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principio  dell’era Gclalioa  tanti  anni  fa,  dopo  la  quale  osservano 
oggi  l’anno  astronomico  giustissimo,  punlualissimamcntc  ad  ore 
ed  a minuti:  accortisi  assai  per  tempo,  che  l’anno  loro  solare,  più 
antico  dell'era  lezdigerdina,  dal  nome  di  lezdigcrd  re  gentile  pur 
così  chiamata,  della  quale  si  contano  oggi  novecento  oltanlanove 
anni,  non  era  altrimenti  giusto:  non  solo  pcrclic  cominciava  in 
tempo  diverso  dall’equinozio  della  primavera,  ma  anche  perchè 
era  difettoso  e manchevole  negli  embolismi,  onde  a loro  ancora 
nascevano  quegli  errori,  che  a noi  nell’anno  vecchio,  e che  si 
risolverono  perciò  a correggere,  come  facemmo  ancora  noi,  ben- 
ché assai  piu  tardi.  Ma  lasciale  tutte  queste  cose  per  la  mia  tra- 
duzione della  Effemeride  persiana,  dove  si  vedranno  più  esatta- 
mente con  molte  altre  curiosità,  che  ho  già  detto  un’altra  volta, 
qui  dirò  solo,  che  il  dì  dell’  equinozio  si  celebrò  anche  per  con- 
seguenza il  neuruz  de’ Persiani,  con  le  solite  solennità  di  più 
giorni,  da  me  descritte  per  innanzi  in  altre  lettere:  ma  questo 
anno  passarono  nella  corte  molto  freddamente  e con  poca  alle- 
grezza, senza  fare  il  re  conviti,  senza  chiamare  gli  ospiti,  ed  in- 
somma assai  differentemente  dagli  altri  anni,  il  che  si  attribuì  a* 
disgusti  che  deve  avere  per  questi  negozii  ed  ambasciate  del 
Turco,  che  non  saranno  per  ventura  conformi  alla  stia  inten- 
zione, ancorché  tullavia  si  dica  e si  pubblichi  che  fanno  la  pace, 
la  quale  nondimeno  può  essere  che  i Turchi-intendano  di  fare 
con  tal  sorte  di  condizioni,  che  al  re  di  Persia  non  piacciano. 
E che  sia  vero,  il  venticinque  di  marzo,  partendo  il  re  da  Ispa- 
han,  senza  volere  altro  seguilo,  verso  Ferabàd,  conformesi  dice, 
lasciò  qui  l'ambasciador  turco  ultiaiamcnte  venuto,  già  spedilo 
con  la  risposta,  per  tornarsene  al  suo  signore,  c diede  ordine, 
che  insieme  con  lui  andasse  anche  in  nome  suo  Tochtà  beig, 
amico  nostro  antico,  da  me  più  volte  in  altre  mie  Ictlcrc  nomi- 
minato,  con  titolo  d’ambasciadorc,  con  nuove  repliche  al  Gran 
Turco  e con  nuovo  presente,  maggior  di  quell’altro  di  prima, 
che  dicono  dover  essere  del  valore  di  venti  o trentamila  lomatù, 
il  che  senza  dubbio  é contrassegno  che  le  cose  della  pace  vadano 
torbide,  benché  ciò  non  si  pubblichi.  In  questi  giorni  cbbiriio 
d'Europa  buone  nuove,  essendoci  arrivalo  qua  l’avviso  di  essere 
stato  finalmente  eletto  impcradorc  l’arciduca  Ferdinando  di  Gratz, 
io  che  i cattolici  non  hanno  più  che  desiderare.  S’intese  tuttavia 
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esservi  coiilrappeso  per  l'elezione  del  Maialino  del  Reno  in  re  di 
Boemia,  fatta  dai  Boemi  eretici,  contro  l’altra  dc’eatlolici,  che 
già  prima  avevano  elcUo  il  medesimo  arciduca  Ferdinando.  £ 
clic  Gabor  Bethlcem,  principe  di  Transilvania,  procurava  d’im- 
padronirsi dell’Ungheria  c di  farsene  elegger  re,  contro  pur 
l’elezione  fattane  prima  di  Ferdinando,  i ministri  del  quale  si 
sforzavono  di  opporglisi.  Si  ebbe  coi  medesimi  avvisi,  clic  il 
Palatino  non  aveva  ancora  accettato  il  regno  di  Boemia,  ma  io 
dubito  che  l’accetterà,  c piaccia  a Dio  che  questa  sua  elezione 
non  sia  un  gran  seme  di  discordie  e di  turbolenze  nella  Germa- 
nia. Lunedi  passalo,  ebe  era  il  trenta  di  marzo,  ci  vennero 
airincontro  nuove  cattivo  da  Hormuz,  cioè  che  il  chan  di  Sciràz 
aveva  mandato  molta  sua  gente  con  vascelli  di  là-dal  mare,  ten- 
tando d’impadronirsi  di  un  certo  luogo  degli  Arabi,  ma  clic  non 
gli  era  riuscito,  essendosi  gli  Arabi  difesi  bravamente^  con  aver 
ributtato  i Persiani.  £ che  ora  tutto  l’esercito  di  quel  chan  si 
tratteneva  pure  alla  marina  verso  Hormuz,  e che  tutti  quei  con- 
fini della  Persia  erano  pieni  di  soldatesca,  minacciando  mollo 
queir  isola;  onde  perciò  in  Hormuz  ancora  pensavano  a far  trin- 
cee c diversi  altri  preparamenti  per  difendersi  : ma  io  vorrei 
sentire  che  gli  avessero  già  fatti,  e tutto  il  tempo  che  si  consuma 
in  consultare,  mi  par  perduto.  Scrissero  di  più,  clic  in  Hormuz 
avevano  messo  prigione  tutti  i mercanti  persiani  clic  vi  si  erano 
trovali,  con  animo  di  tenergli  come  per  ostaggi  c per  pegni  infino 
a tanto  che  si  fosse  veduto  meglio  l’esito  delle  cose,  ma  die  l’am- 
basciador  don  Garcia  gli  aveva  fatti  liberar  tulli,  non  avendo  vo- 
luto che  si  facesse  questo  atto  così  manifesto  di  ostilità  contro  al 
Persiano,  mentre  le  cose  ancora  stavano  sospese,  e non  si  vedeva 
rompimento  più  chiaro  dalla  sua  parte.  L’  azione  di  don  Garcia 
in  far  liberar  quei  mercanti  persiani , al  mio  parere  è stata  non 
men  cortese  che  prudente,  come  l’altra  innanzi  del  mettergli 
prigione,  non  era  altro  senza  dubbio,  che  un  irritamento  del 
Persiano  senza  proposito  e senza  utile  alcuno.  Con  che,  delle 
cose  pubbliche,  infin’òra  non  ho  più  che  dire. 

XVII.  Circa  i particolari  della  mia  persona,  oltre  il  già  scritto, 
l’allr’iepi  appunto,  che  era  il  due  di  aprile,  io  mutai  casa  un’ 
altra  volta,  perchè  conrornic  aveva  in  animo  un  pezzo  la,  non 
piacendomi  quella  dove  era  stalo  il  passalo  inverno,  per  essere 
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Tnalliiconica,  c 6lufo-.di  andar  {>iù  mtilando  o<'iii  giorno  nolle 
case  che  dà  ii  re,  me  ne  trovai  una  di  mio  gusto,  e me  la  presi 
IO  stesso  a pigione,  per  non  nc  aver  più  da  partire  se  non  quando 
mi  piacesse.  Questa  mia  casa  nuova  è di  un  tal  Gazi  Saadi,  per- 
sona di  qualità;  e con  non  poco  mio  comodo  sla  vicino  ai  padri 
Carmelitani  Scalzi,  nella  lor  contrada,  che  chiamano  Meidanj- 
Emir;  ma  quel  che  più  imporla,  è casa  bella,  allegra,  grande  a 
sufficienza:  ha  bel  giardino  con  ac(|ua  corrente,  c pcschicrella 
innanzi  alla  camera  dcll’ndienza.  Sop'ru  il  giardino,  al  iiicdesimo 
piano,  un  solo  scalino  più  allo,  ha  un  bel  passeggiatolo  scoperto, 
lungo  un  buon  tratto  d'arco  c mattonalo  pulitissimo,  che  a me, 
che  soglio  far  molti  miei  studi  c speculazioni  passeggiando,  sì 
per  questo,  come  per  far  esercizio  in  casa,  è cosa  rara.  Così  anche 
una  sala  iuterìore,  filila  a croce,  che  ha  (jiiallro  camere  nei 
quattro  vani  alla  croce  intorno,  con  alta  spaziosa  cupola  in  mezzo, 
benissimo  illuminata,  ma  solamente  dal  foro  che  vi  è in  cima, 
come  in  Roma  alla  Rotonda,  onde  il  raggio  del  sole  che  vi  entra 
solo  per  gli  alti  di  traverso,  c non  arriva  mai  nel  basso,  nè  an- 
che d’estate  dà  fastidio  alcuno,  e per  leggervi  c scrivervi,  che 
appunto  vi  tengo  il  mio  tavolino,  è luogo  che  non  può  essere 
migliore.  Anticamente  ancora  i Paropamisadi,  che  si  crede  esser 
oggi  i popoli  del  Zahelislan,  in  confini  di  questo  imperio  tra 
levante  e settentrione,  riferisce  Diodoro  (i)  che  facevano  le  loro 
case  pure  in  questa  guisa,  cioè  cojiertc  in  volta,  coti  cupola  alta, 
per  lo  solo  furo  della  quale  in  cima  ricevevano  il  lume  c man- 
davano anche  fuori  il  fumo  de’  lor  fuochi.  Di  questa  stessa  ar- 
chitettura, ma  con  miglior  disposizione  e con  maggiore  orna- 
mento, fanno  anche  in  Persia  oggidì  buona  parte  delle  case,  o 
almeno  la  parte  di  esse  più  principale,  che  è la  sala,  c cosi  ap- 
punto è ora  questa  della  casa  mia.  Le  donne  vi  hanno  como- 
dità buonissime  in  più  piani,  con  molle  altre  stanze  da  ogni 
banda;  i cavalli,  stalla  grande,  asciutta,  bella  e tanto  pulita,  che 
potrebbe  servir  per  galleria  da  passeggiarvi  al  coperto,  c Iralte- 
nervisi  a [liaccrc.  I battuti  sopra  la  casa  sono  anipii,  non  soggetti 
a’  vicini,  nè  signoreggiati  da  altri,  anzi,  superiori  a qqei  d’in- 
torno e con  belle  vedute  di  lontano.  lusomma,  è casa  a gusto 
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mio,  e questa  state,  in  ogni  camera  o luogo,  dove  si  dorma,  la 
notte  al  sicuro  non  vi  mancherà  strepitosa  musica  di  grilli, 
senta  avergli  a tener  nelle  gabbie,  come  facciamo  in  Italia.  Dei 
quali  animalelli  in  questa  città,  c’è  tanto  numero  per  i giardini, 
che  tutte  le  rase  hanno  intorno  o accanto,  che  se  ne  empiono  fin 
le  camere,  e non  c’è  buco  ne’ muri  o nelle  porte,  dove  non  ne 
sia  più  di  uno:  di  eolor,  tuttavia,  non  così  neri  come  i nostri, 
ma  tiranti  un  poco  più  ad  un  bigiaccio  di  fango  scuro,  c con 
mio  gran  gusto  fanno  la  notte  un  tal  fracasso  di  susurri,  che  a 
quel  bisbiglio  non  si  può  dormir  se  non  soavissimamente.  Kel 
gi.vrdino  vi  ho  alberi  e da  ombra  e da  fruito,  fiori  e piante  di- 
verse, tanto  per  delizie,  quanto  per  mangiare,  e tra  le  altre  non 
vi  manca  il  farchitn,  erba  che  in  Roma  chiamiamo  dragoncelli, 
che,  se  io  non  fallo,  è quella  medesima  che  dai  I.atini  si  dice 
natlarliiim , e dai  Greci  xafSajnov.  La  quale,  come  appunto  an- 
ticamente a detto  di  Senofonte  (I)  ed  anco  di  Strabone  (2),  che 
daH’islesso  Senofonte  dovette  pur  torlo,  era  quasi  il  solo  compa- 
natico con  che  i fanciulli  e giovani  Persiani  si  allevavano;  cosi 
adesso  ancora,  appresso  di  questa  nazione,  è tanto  in  uso,  che 
non  si  apparecchia  mai  la  mensa,  dove,  dopo  stesa  la  tovaglia, 
prima  dì  ogni  altra  cosa  , col  pane  e col  sale  non  si  sparga 
quantità  di  quest’erba,  che  alle  genti  e nel  principio  e fra  il  man- 
giare, serve  di  aguzza  appetito.  E molle  persone  ordinarie  ci 
sono  che  fanno  buona  parte  de’  lor  pranzi  o delie  cene,  solo 
con  quest’erba,  c con  pane  ammollato  in  un  liquore,  che  in 
persiano  chiamano  sechicngebìn,  fatto  di  aceto  e di  zucchero,  del 
(|uale  a quest’  elfetlo  si  vende  ogni  giorno  per  le  strade  buona 
quantità  dentro  a scodelle,  e sarà  senza  dubbio  quel  che  i nostri 
medici,  con  voce  greca  dicono  ox!$(icc/iaro , tenuto  qui  per  cibo, 
insieme  col  pane  e col  tarcliùn , non  solo  delizioso,  ma  bastevole 
anche  bene  spesso  per  saziarsi.  Già  che  siamo  in  proposito  di 
cibi,  non  voglio  restar  di  dire  a V.  S.,  che  io  mi  son  già  tanto 
assuefatto  alle  vivande  ed  al  modo  del  cucinarle  di  questi  paesi, 
che  penso  di  non  me  ne  aver  mai  più,  nè  anche  in  Roma,  a di- 
storrc.  Molle  cose,  che  prima  non  mi  piacevano,  adesso  mi  piac- 
ciono assai.  Il  butirro  negli  arrosti  per  ingrassarli,  una  volta  mi 

0)  ryropaed.,  lib,  i.  (2)  LIb.  .\xv. 


Digitized  by  Google 


LETTEM  vili 


IM 

{Nircva  noioso  e clic  stufasse,  ora  lo  trovo  taiilo  buono  c sano, 
che  non  potrei  più  ridurmi  al  lardellar  de’ paesi  nostri,  con 
quella  materia  che,  per  molto  fresca  che  sia,  scnqirc  ha  un  poco 
del  rancido  ed  offende  la  gola.  Il  latte  agro,  clic  in  Coslaniino- 
poli  ed  in  Persia  ancora,  nel  principio  non  ini  parve  bnnno, 
adesso , massimamente  quando  è ben  liquido , nei  caldi  della 
state,  per  rinfrescare,  mi  par  ccccllcnto.  E il  slmile  di  molti 
altri  cibi,  e del  modo  di  cuocerli  c condirli,  particolarmente 
del  riso,  in  più  maniere,  all'uso  di  qui,  die  io  amo  assai,  come 
il  pilao,  il  cilao  (de’qiiali  Iio  scritto  altre  volte),  il  periati,  che  va 
arrostilo  in  forno,  il  caril  airindiuna,  die  qui  pur  si  fa  c dagli 
Indiani  e dai  Portoghesi,  gli  sperimento  per  me  tanto  buoni,  che 
ho  animo  di  avergli  ad  usar  di  continuo  anche  in  Italia,  dove, 
piacendo  a Dio,  farò  provare;  ed  insegnern  a biro  diverse  vi- 
vande, che  son  sicuro  dover  a molli  piacere.  Tra  le  altre,  la 
stale,  ne' maggiori  caldi  del  giorno,  per  merenda  c per  rinfre- 
scarsi, oltre  do’  cocomeri  aiincvati,  come  si  usa  in  Napoli,  che 
qui  sono  squisiti  di  grandezza  c di  bontà;  cd  io  in  Uoiiia  per 
vederli  mangiar  poco  pulitanicule  dai  baroni , non  aveva  mai 
volato  assaggiare,  iiiimaginaiidoiiii  die  non  mi  piacessero,  c die 
fossero  di  iii.ll  gusto,  ma  poi  in  Iturbcria,  a persuasione  di  don 
Vincenzo  Caraffa,  che  cravuiiio  insieme  di  camerata,  gli  provai 
la  prima  volta,  un  giorno  die  avevamo  caldo  c sete,  avendo  cam- 
minato molte  miglia  col  nostro  sijuadronc  in  ordinanza,  con  la 
picea  sulla  spalla,  e trovatigli  cosi  buoni,  mi  risi  assai  delia  mia 
semplicità  passata,  di  non  iic  avere  infili  a quell’ora  gustato;  qlii 
dunque,  insieme  con  qiiclJi,  si  mangia  anche  il  giorno  un’altra 
vivanda  diiaiiiaia  palndìi,  die  pur  è degna  di  farsi  nota  nelle 
parli  nostre:  e non  c altro  clic  una  torta  d’amido,  di  quelle  che 
facci.iflio  ancora  noi,  talvolta  biancbissima,  c talvolta  giallella, 
colorita  con  zafferano  o amendue  insieme,  per  più  vaghezza, mc- 
scuiatc.  Si  lagliun  queste  torte  in  pezzi  minuti,  die  ogni  pezzo 
sia  un  piccolo  boccone;  e messi  i pezzi  così  tagliali  dentro  una 
scodella  di  porcellana  grande,  a guisa  di  una  nostra  calinellu,  \i 
si  butta  dentro  acqua  rosa  c zucchero  in  quantità,  con  un  buon 
pezzo  di  ghiaccio,  die  qui  si  ha  pulitissimo,  c tanto  la  neve  fa- 
rebbe il  medesimo  effetto.  Il  ghiaccio  si  strugge  ndl’ac(|ua  rosa, 
e fa  parimenti  liquefar  il  zucchero,  onde  di  queste  cose  mesco- 
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Iole  insieme,  si  formo  un  liquore  di  sapor  gratissimo,  fresco  ed 
odoroso,  c per  condimento  vi  si  gittano  ancbc  dentro  mandorlo 
monde,  tagliate  in  minutissimi  pezzetti,  e semi  di  porcacchia, 
che  sono  assai  rinfrescativi  e di  buon  gusto.  Si  piglia  poi  col 
cucchiaio  il  liquore  con  tutti  gli  altri  ingredienti,  e con  qualche 
pezzo  della  torta  insieme,  che  viene  ad  esser  mangiare  e bore 
in  un  medesimo  tempo,  una  cosa  dj  sostanza,  di  huoo  sapore, 
rinfrescativa  e fredda  ghiacciata,  che  per  lo  caldo  non  può  esser 
migliore.  Ma  lasciamo  questi  ragionamenti  da  golosi. 

XVIII.  Quanto  al  mio  ritorno  in  Italia  , iiifìii  ora  non  so 
che  mi  dire.  La  trasni igrazioii , che  io  tanto  ambiva  della  casa, 
e de’ parenti  della  mia  signora  Maani,  in  questa  corte,  ò già 
fatta  , ed  essi  già  stanno  qui  onestaiiientc  accomodati , quasi 
lutti,  che  uno  solo  ne  manca,  e quello  ancora,  in  breve,  spero 
di  averlo.  La  unione  che  io  ho  tramala  del  re  di  Persia  coi 
Cosacchi  di  Polonia,  a’ danni  de’Turchi,  resta  pur  in  piedi, 
e non  si  abbandona,  e se  al  presente  non  partorisce  effetti, 
perchè,  da  un  canto , la  comunicazion  con  quelle  genti  ci  è 
stala,  dall’ altrui  malizia  , per  un  poco  impedita,  c dall’ullro, 
il  Persiano,  per  ora,  vorrebbe  pur  far  questa  pace  col  Turco, 
tuttavia,  in  altro  tempo,  non  iimiichcrà  di  produrne  : poiché, 
e le  pratiche  coi  Cosacchi,  in  qualche  mode,  si  rimellcraDoo 
ili  piedi,  c le  paci,  fra  Persiani  e Turchi,  sono  ordinarianieule 
di  pochissima  durata,  c pei*  romperle^  ogni  poco  di  occosione 
basta , onde  noi  possiamo,  piò  tosto  tregue  che  paci,  con  ra- 
gione chiamarle.  E il  re  stesso  cosi  di  continuo  si  protesta,  e et 
promette,  cioè,  che  non  ostante  qualsivoglia  vantaggiosa  pace, 
romperà  sempre  dal  suo  cauto,  ogni  volta  che  dal  nostro  si  farà  il 
medesimo.  Per  la  fondazione  poi  della  Colonia  cattolica,  e delia 
nostra  nuova  Kuma,  che  stiamo  disegnando,  io  ho  già  in  pronto 
da  trecento  famiglie  siriane,  per  cominciare,  raunalcmi  tutte 
dalla  mia  signora  Maani,  della  sua  nazione,  le  quali  promet- 
tono di  venir  con  noi,  sotto  governo  spirituale  di  prelati  catto- 
lici, in  rito  latino,  ogni  volta  che  vorremo  unirle,  e sarà  tempo, 
essendo  in  ordine  lo  cose  che  bisognano.  Il  re  è prontissimo  a 
darci  terra,  per  questo  effetto,  contigua  a Ispahan,  e giurisdi- 
zione, c quanto  mai,  perciò,  sapremo  domandargli,  purché 
venga  da  Roma  un  prelato  a goveruar  queste  anime,  che  assista 
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qui  alla  sua  corte,  in  nome  del  papa,  di  che  vorrebbe  ono- 
rarsi. Del  tutto  si  è scritto  a Roma  in  buona  forma,  c se  ne 
procura  l’esecuzione  con  ogni  istanza;  nè  io  manco,  per  parie 
mia,  in  quanto  posso,  e se  avessi  da  sacrificarmi.qualcbc  anno 
in  queste  parti,  per  un’opera  così  buona,  è dover  che  il 
faccia.  Vero  è,  che,  come  queste  cose  non  vi  è oggi  in  Roma 
chi  possa  negoziarle,  se  non  i padri  Carmelitani  Scalzi,  ai  quali 
tutte  si  appoggiano,  ed  essi  (non  giù  questi  di  Pprsia,  ma  quei 
d’Italia,  dai  quali  questi  dipendono)  paia  a me  di  scorgerli 
un  poco  freddi , non  che  in  imprender  macchine  così  grandi, 
ma  iìn  nell'istesso  manleoimento  della  lor  missione  qui,  non 
80  però  che  polirmene  promettere.  Tuttavia,  quid  tentare  no- 
rebit?  Per  la  Chiesa  Romana  complirchhe , senza  dubbio,  di 
aver  qui  questa  Colonia  cattolica , benché  si  avesse  a spender 
qualche  cosa  in  mandarvi  un  vescovo , c mantcnervelo:  ed  ora 
che  con  l’occasione  che  abbiamo  alle  mani,  c’è  così  buona  co- 
modità di  romper  questo  ghiaccio , non  si  avrebbe  a perdere 
che  in  altri  tempi  poi , quando  ben  si  volesse,  Dio  sa  se  si 
potrebbe-  E queste  genti  siriane,  che  oggi  con  l’autorità  della 
signora  Maani  loro  nazionale,  per  mezzo  nostro , si  contentano 
di  unirsi  a viver  come  noi  vorremo,  se  ora,  che  si  può,  non  si 
abbracciano,  c se  una  volta  si  disperdono,  non  si  avranno 
mai  più,  perchè  o in  questa  città  di  Ispahan,  o altrove  che  sì 
spargano  , fra  molti  altri  che  pur  vi  sono  in  diversi  luoghi 
della  stessa  nazione,  il  re  non  mancherà  di  accomodarli  di  sito,  e 
forse  di  unirli  insieme  pur  qua  intorna  a Ispahan,  come  si  vede 
che  ha  intenzione  : ma  non  avranno  giurisdizione  alcuna  tempo- 
rale, essendo  senza  capo  c senza  guida,  e nello  spirituale  si 
ridurranno  essi  ancora,  con  gli  altri  lor  paesani,  sotto  ai  lor 
prelati  scismatici,  dalla  ubbidienza  de’ quali,  accomodati  che 
vi  siano  per  qualche  tempo,  sarà  poi  impossibile  a ritrarli.  E 
mancando  a noi  questo  popolo,  ancorché  in  altra  occorrenza  ‘ 
venisse  un  di  da  Roma  il  vescovo  o il  prelato,  potrà  ben  es- 
serci il  pastore,  ma  non  avrebbe  greggia,  nè  anime  da  gover- 
nare, che  sarebbe  come  niente.  Dove  che,  con  questo  numero 
di  famiglie  o noi  divotc,  fondandosi  adesso,  ed  assodandosi  bcuc 
la  congregazione  cattolica,  il  numero  ancora  delle  anime  ogni  dì 
andrà  crescendo,  e sj  farà  col  tempo  una  colonia,  una  città 
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caltolica  di  garbo*  Or  basta:  il  negozio  è di  Dio,  egli  che  può,  lo 
farà,  se  vuole,  se  pur  non  si  sdegna  di  valersi  di  me,  come  di 
troppo  indegno  istrumento  per  i Suoi  servigi.  Io  nondimeno, 
che  del  voler  di  Dio  non  posso  assicurarmi , considerando  che 
chi  spira  in  me  somiglianti  pensieri  può  darmi  anche  forze  da 
porli  in  esecuzione,  e che  il  fargli  nascer  nella  mia  mente 
non  sia  invano,  fo  quel  che  posso  per  secondar  l’aura  celeste, 
e mentre  mi  durerà  la  speranza  di  poter  far  qualche  cosa  di 
buono,  sarà  forza  che  duri  anche  per  conseguenza  il  mio  star 
qui,  non  essendo  ragione  che  io  abbandoni  così  belle  speranze 
per  un  desiderio  effeminato  di  ritornare  alla  patria,  dove  poi 
abbia  da  vivere  inutilmente,  ozioso  ed  ingloriut,  come  di  fa- 
cile mi  potrebbe  succedere.  E quando  ben  soffrendo  questa 
lontananza,  con  trattenermi  qui,  non  arrivino  i mici  desiderii 
in  vita  mia  ad  alcun  fine,  il  mondo  almeno  potrà  dir  di  me, 
con  quel  poeta  , . 

V 

€ 

Questi  aspirò  aiie  steiie,  e s’ei  non  giunse, 

La  vita  venne  men,  ma  non  Tardlre  (l). 

Ma,  dove  mi  ba  trasportato  la  penna,  a parlar  di  cose  future, 
più  che  non  dovrei?  Finiscano  pur  dunque  gl’ intempestivi  ra- 
gionamenti, e fìnisca  con  loro  anche  la  lettera  che  già  è stata 
soverchio  lunga.  E il  fine  di  essa  sia  , baciar  le  mani  con 
affetto  a V.  S.,  ed  a tutti  gli  altri  amici  comuni,  pregando  loro 
dal  Cielo  ogni  maggior  felicità.  Di  Ispahan,  il  4 di  aprile  1620. 

(I)  Tansll.  son.  i. 


D^Ui  VSLLE,  r.  II.  IO 


LETTERA  IX 


Da  Itpahan,  del  20  di  giugno  1620. 

I.  Partono  da  Ispahan , divisi  in  più  truppe , una  mano  di 
Portoghesi,  persone  di  qualità,  die  venuti  d'india,  se  ne  vanno, 
per  questa  strada,  al  paese  loro,  e passeranno  tutti  per  Italia, 
dove  io,  in  diversi  luoghi,  gli  ho  incamminati  con  mie  lettere, 
decapiteranno  forse  alcuni  a Napoli,  c potranno  dare  a bocca 
qualche  nuova  di  me,  ma,  tra  gli  altri,  va  con  loro  fin  in  Aleppo 
un  mercante  veneziano  amico  mio,  per  il  quale,  che  almeno' 
infin  là  sarà  forse  porlator  più  sicuro  di  loro,  ho  voluto  scriver 
la  presente,  che  insieme  con  altre  di  negozio  farò  inviare  a Roma 
in  casa  mia,  donde  poi,  secondo  il  solito,  sarà  ricapitata  a 
V.  S.,  e le  recherà  di  me  c di  queste  parli,  tutto  quel  poco 
di  che  infin  ora  potrò  ragguagliarla. 

II.  Nell’ ultima  innanzi  a questa,  che  fu  dei  quattro  di  aprile 
passato,  le  accennai  che  il  re  di  Persia , partendo  da  Ispahan 
verso  Ferhabad,  senza  volere  accompagnamento  di  altri  che  della 
continua  servitù,  aveva  lascialo  qui  1’  amhasciador  turco,  ve« 
nulo  ultimamente  a trattar  seco,  già  spedilo,  per  tornarsene  in 
Costantinopoli  con  la  risposta,  c che  iu  sua  compagnia  aveva 
ordinala  che  andasse  anche  un  ambasciador  suo,  con  nuove  re- 
pliche al  Turco  sopra  il  negozio  della  pace,  avendo  eletto  a 
questo  carico  Tochta  beig,  amico  mio  antico,  che  fu  quello  a 
cui  in  Ferbabad,  quando  io  vi  arrivai  da  principio  alla  corte,  il 
re  aveva  dato  la  prima  volta  cura  della  mia  persona.  Ora  ho 
da  soggiungere  che  al  quattordici  del  medesimo  passalo  aprile, 
uscì  Tochta  beig  da  Ispaban,  e si  attendò  in  campagna,  per 
mettersi  in  cammino  verso  Costantinopoli,  dovendo  stare  ivi,  sotto 
i padiglioni,  due  altri  giorni  prima  di  avviarsi.  Saputosi  questo, 
il  padre  fra  Giovan  Taddeo,  vicario  de'Curmclilani  Scalzi,  ed 
io  insieme  con  tre  altri  della  casa  degl’inglesi,  andammo  colà 
in  campagna,  dove  già  si  era  trasferito,  a visitarlo.  Il  padre  Gio-f 
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vanni,  ed  io,  gli  diemmo  una  lettera  per  uno  da  portare  in 
Costantinopoli  al  signor  bailo  di  V'enezia,  nelle  quali,  lettere 
non  facevamo  altro  che  dar  conto  al  signor  bailo  della  persona 
di  Tochta  beig;  e come  in  questa  corte  di  Persia  era  stato  sem- 
pre amieo  nostro,  e di  tutte  le  nazioni  de’ Franchi,  pregandolo 
^perciò,  e per  gl’ interessi  comuni  della  cristianità,  a corrispon- 
dergli in  Costantinopoli,  in  questa  sua  ambasceria  « con  ogni 
termine  di  buona  amicizia.  Cl’  Inglesi  gli  diedero  un  grosso 
piego  di  lettere  da  consegnare  al  loro  ambasciadore,  là  resi- 
dente; c Tochta  beig,  ringraziato  il  padre  e me  delle  Ietterò 
nostre,  che  mostrò  di  aver  care,  ci  disse  chiaramente  che  la  sua 
ambasciata  non  era  altro,  se  non  di  aver  da  dirè  ai  Turchi,  cho 
se  volevan  la  pace,  senza  altrè  condizioni,  bene;  ma  se  no,  che 
dal  re  di  Persia  non  avrebbon  per  l’avvenire  più  di  quanto 
avevano  avuto  iniin  ora:  che  cosi  appunto  il  re  gli  aveva  ordi- 
nato di  esporre.  E che  se  i Turchi  gli  avessero  usato  cortesie, 
egli  ancora  si  sarebbe  mostrato  con  loro  cortese  ; se  avessero 
tergiversalo,  egli  ancora  avrebbe  fatto  il  medesimo,  e se  avessero 
trattato  discortesemente , egli  ancora  avrebbe  fatto  alla  peggio; 
ed  usando  una  frase  indecente  , ma  famigliare  qui  . fin  tra  le 
persone  più  civili,  quando  bravano  con  disprezzo,  disse  cosi  pro- 
prio che  avrebbe  buttalo  merda  sopra  loro,  sopra  U loro  re,  e 
sopra  quanti  erano.  Tochta  beig  è uomo  bizzarro,  c nel  ragio- 
nare mi  parve  di  trovarlo  un  poco  torbido  , e se  non  malin- 
conico, almen  pensativo  : onde  ne  raccolsi  che  in  questa  amr 
basceria  non  doveva  andar  molto  volentieri,  e cosi  anco  che  la 
pace  coi  Turchi  non  era  tanto  conchiusa,  quanto  qui,  nella 
corte,  si  sforzavano  di  pubblicare.  Prima  di  Tochta  beig,  visi- 
tammo anche  il  medesimo  giorno,  Zeman  beig,  che  ha  titolo  di 
/VoziV,  cioè,  provveditor  generale,  e soprainlendcnte  di  tutti  i 
tesorieri  del  re , il  quale  slava  pur  fuori  della  città,  ma  pi^ 
vteino,  in  padiglioni,  per  inviarsi  quanto  prima  dietro  al  re.  ^ 
questi  ci  diede  nuova  che  il  re  npn  sarebbe  tornato  in  Isp^han 
così  presto,  come  diceva  il  Aolgo,  ma  sì  ben  tra  due  mesi  in 
circa,  ed  era  da  credergli,  perchè  è uomo  che  per  lo  suo  uf- 
ficio lo  può  saper  meglio  degli  altri.  Tochta  beig  ci  disse  an- 
cora, e non  era  da  tacerlo,  che  il  re  gli  aveva  proibito  che  ia 
Costantinopoli  non  bevmse  vino , il  che  dovette  essere , non 
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solo  acciocché  non  s'iinbriacassc , e stesse  più  in  corvello  nel 
nenozi&re,  ma  anche  perché  i Turchi,  o{j{;i(li  più  sobrii  de’Per- 
siani,  massimamente  le  persone  gravi,  sogliono  scandalizzarsi, 
ed  avere  in  poro  buon  concetto  quei  Maoitiellani  che  bevono 
vino  e s’imbriacano.  L’ambasciador  turco,  similmente,  era 
uscito  fuor  della  città , e nel  medesimo  tempo  che  Tochta 
beig,  doveva  egli  ancora  verso  Costantinopoli  inviarsi. 

III.  AI  sedici  di  aprile  arrivarono  in  questa  città  di  Ispahan 
alcuni  Cristiani  armeni  che  venivano  di  Polonia,  e portavano 
lettere  di  là  al  re,  ed  anche  una  indirizzata  al  padre  fra  Paolo 
Maria  Cittadini  Domenicano,  bolognese,  religioso  di  mollo  garbo, 
che  gli  anni  addietro  era  stalo  qui  vicario  generale  de’ Domeni- 
cani in  Armenia,  mandatovi  da  Roma;  ma  ora  é assente,  non 
essendo  ancoe  tornalo  da  Goa  e da  India,  dove,  un  gran  pezzo 
fa,  andò  a cercare  e raccor  linlosine  da’  Portoghesi,  che  sono 
assai  liberali  in  farle,  per  servigio  de’ suoi  poveri  conventi  del- 
l’Armenia. La  lettera  che  veniva  al  padre  fra  Paolo,  non  vi  es- 
sendo esso,  c da  lui  medesimo  avendo  autorità  di  così  fare,  la 
prese  e l’ apri  il  padre  fra  Giov'anni  vicario  de’  Carmelitani 
Scalzi,  appresso  di  cui  il  padre  fra  Paolo  in  Ispahan  aveva  sem- 
pre alloggiato.  Si  vide  che  al  padre  fra  Paolo  scriveva  da  Var- 
savia, in  lingua  latina,  un  personaggio  da  noi  qui  non  cono- 
sciuto; "ma  che,  allo  scrivere,  mostrava  di  esser  di  gran  maneg- 
gio appresso  il  re  di  Polonia.  Si  sottoscriveva  OUi-artut  de  Mar- 
cones  P.  K.  e quelle  due  lettere  puntate  in  ultimo,  ci  diedero 
indizio  che  potessero  significare  Palalinta  Kioviae , e che  quel 
che  scriveva  fosse  appunto  il  Palatino  di  Kiovia,  che  deve  forse 
aver  pensiero  delle  cose  de’ Cosacchi  del  mar  Nero.  Infine,  fosse 
chi  si  voglia  (che,  e dal  nome,  c dal  sigillo  che  era  nella  lettera, 
un  giorno  se  ne  potrà  venire  in  cognizione,  ed  io,  come  in  ciò 
interessato,  di  tutto  tengo  esalta  copia),  diceva  questo  personag- 
gio al  padre  fra  Paolo,  che  già  un’altra  volta  avevano  scritto  a 
lungo  al  re  di  Persia,  ed  a sua  riverenza,  per  lacub  armeno, 
messo  mandato  in  Polonia  dall’islesso  re  di  Persia.  E furono 
quelle  lettere  che,  conforme  io  ho  avvisalo  in  altre  mie,  ven- 
nero in  Cazuin  verso  la  fine  dell’anno  4618,  mentre  io  era 
là  con  questo  re,  di  ritorno  dalla  guerra  de’ Turchi:  ma  il  re 
Abbas  non  le  lesse,  né  le  ha  poi  lette  mai  infin  ora.  Sog- 
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giungeva  dunque  il  signor  Olivario,  clic  in  Polonia  nspetlavano 
con  desiderio  quel  lacub,  con  la  risposta;  c che  si  inaravi- 
glia\ano  che  il  re  di  Persia  non  l’ avesse  ancor  rimandalo. 
Perché  essi  erano  pronti  a far  quanto  il  re  di  Persia  deside- 
rava : specificando  in  particolare,  che  se  (jiiel  porlo  di  lano,  che 
il  Persiano  doveva  avere  scritto  (cosi  proprio  diceva,  Portut 
laui)  fosse  stato  in  poter  del  re  di  Persia,  erano  essi  pronti 
(li  venir  eoo  l’annata  a trovarlo  fin  là  ; c che  sarebbe  venuto 
il  nicdesinio  signor  Olivario,  che  scriveva,  in  persona,  per  con- 
sultar col  re  di  Persia  molle  cose  maggiori  e di  grandissimo 
momento.  Però,  che  pareva  loro  strano  che  il  Persiano  non 
avesse  ancor  risposto,  aspettando  essi  solo  di  saper  la  sua  vo- 
lontà, il  che  tqttavia  attendevano:  onde  non  mancasse  di  man- 
dargli quanto  prima  risposta^  c di  queste  e delle  altre  lettere 
portale  già  da  lacub.  Dal  contenuto  di  questa  lettera,  noi  com- 
prendemmo che  il  re  di  Persia,  per  prima,  senza  dubbio,  do- 
veva aver  fallo  istanza  in  Polonia  di  qualche  impresa,  dadoversi 
fare  in  quelle  parli  del  mar  Nero  e nelle  riviere  di  Trebisonda, 
verso  dove,  mi  dicono,  che  sia  questo  porlo  Giani,  o di  lano: 
il  qual  porto,  il  Persiano  si  doveva  essere  olTerlo  a pigliare,  ac- 
ciocché quivi  venissero  anche  i Cosacchi  per  mare,  e si  unis- 
sero con  lui,  per  far  guerra  al  Turco,  mollo  pregiudiciale  da 
quella  banda  , conforme  alle  cose  che  io  aveva  già  proposte  al 
re  di  Persia  in  Ferhabad.  Se  ne  raccoglieva  ancora,  che  il  Po- 
lacco ed  i Cosacchi  erano  prontissimi  dalla  parte  loro  ; e che  non 
mancava  se  non  I’  esecuzione  del  re  di  Persia,  per  porre  ad  ef- 
fetto cosa  di  tanta  importanza.  Ma  il  Persiano,  cpme  ho  dello, 
non  lesse  allora  quelle  lettene  portale  da  lacub;  c,  secondo  me, 
non  si  curò  di  vederle,  perchè  quando  arrivarono  stava  egli  in 
trattali  stretti,  ed  in  grande  speranza  di  pace  eoi  Turco  : ed  ima- 
ginandosi  ciò  che  le  lettere  portavaho , come  uomo  che  deside- 
rava mollo  (|uella  pace,  non  volle  più  per  allora  tirare  innanzi 
questi  trattali  coi  Polacchi,  che  tendevano  al  contrario.  Per  la 
medesima  cagione,  della  stessa  speranza  di  far  pace  coi  Turchi, 
nè  anche  inlin  ora  ha  mai  letto  quelle  lettere,  nè  ha  pensalo  mai 
più  a darne  risposta  : però,  se  la  pace  si  andasse  intorbidando, 
Dio  sa  che  farebbe.  Di  queste  altre  lettere,  venule  ultimamente 
di  Polonia,  quella  indirizzala  al  padre  fra  Paolo,  fecondo  ho 
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raminlalo,  1’  ha  ricevula  «■  Iella  il  padre  fra  Giovanni,  vicario 
degli  Scalzi.  L’allra,  che  va  al  re,  gli  Armeni  che  le  hanno 
porlale,  avevano  animo  da  principio  di  andarla  a presentare  essi 
slcssi,  dovunijuc  il  re  si  Irovasse:  ma  poi,  pensalo  meglio,  per 
avanzare  un  viaggio  così  lungo  di  andare  c venire  da  Feriiabad, 
si  risidverono  di  consegnarla  al  medesimo  padre  Giovanni;  ac- 
ciocché, tornando  il  padre  fra  l’aolo,  che  in  breve  si  aspettava,  a 
lui  la  desse,  per  doverla  esso,  di  sua  mano,  al  re  presentare  : 
che  eosl  appunto  in  Polonia  avevano  loro  ordinalo  che  si  fa- 
cesse. Ovvero,  non  venendo  fra  Paolo,  oppur  tardando  a venire, 
il  padre  Giovanni  stesso  facesse  egli  rufficlo  coi  re,  nel  miglior 
modo  che  gli  fosse  parulo.  Sicché  dunque,  restate  tulle  due  le 
lettere  in  man  nostra,  subito  che  il  re  qua  venga,  e quanto  prima 
si  potrà,  0 dall’uno  o dall’  altro  de’ due  padri  si  eseguirà  il  lutto 
con  ogni  caldezza;  e si  farà  Istanza  che  il  re  le  legga,  e dia  ri- 
sposta, non  solo  a questa  ultima,  ma  a quelle  ancora  di  prirtia  : 
nè  mancherannò  amenduc  I padri,  dal  Inr  canto,  di  far  quanto 
sia  possiliilc  per  dar  la  spinta  a cosi  degna  impresa.  Io  ancora, 
per  quel  che  me  ne  tocea,  come  a primo  promotore  di  essa, 
vi  farò  le  mie  parli  ; c se  non  altro,  almeno  con  esser  pub- 
blici tesllmonll  della  buona  volontà  de’ Polacchi,  faremo  constare 
al  re  di  Persia  ed  a tutto  il  mondo  insieme,  che,  se  non  si 
fa  qualche  cosa  di  momento  contro  i Turchi,  non  resta  tanto 
per  noi  Franchi,  come  dice  sempre  il  re  di  Persia,  quanto 
per  r islcsso  re  di  Persia  ; poiché  non  abbraccia  cosi  bella  oc- 
casione, clic  gli -si  olTeriscc,  c che  da  lui  medesimo,  comesi 
vede,  in  altro  le'mpo  è stala  procurata. 

IV.  Il  giovedì  santo,  ai  Cristiani  oriénlali,  secondo  il  calendario 
vcccbio,  venne  quest’anno  al  ventitré  di  aprile.  Si  trovava  ap- 
punto in  Ispaban  un  sacerdote  siriano,  della  nazione  de’ Nc- 
slorianl,  chiamato  Gas  Manna,  cioè,  il  prete  Giovanni,  di  casa 
Nahhae,  ben  nato  in  .\mid  sua  patria,  dotto  in  lingua  sua,  c 
di  buona  Intenzione;  il  (piale,  dopo  aver  veduto  i nostri  libri, 
e conferito  a lungo  coi  nostri  padri  Scalzi,  clic  ravevàno  allog- 
gialo molli  giorni,  se  la  intendeva  assai  con  noi  altri  Latini, 
ed  insomma  sentiva  della  fede  mollo  cattolicamente.  Questi 
adunque,  in  quel  giorno,  clic  a’  suoi  nazionali  era  cosi  solenne, 
e per  dar  loro  buono  esempio  con  la  sua  persona,  e per  fargli 
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ma^giormcrìle  afTezionare  alle  cose  nostre,  od  ovviare  alle  ziz- 
zanie, che  alcuni  scismatici  andavano  seminando;  giacché  esso,' 
per  non  avere  icemmàs,  o diacono  che  l’aiutasse  a dir  la  messa, 
come  a loro  è necessario,  non  poteva  celebrar  nella  nostra  chiesa 
in  sua  lingua , volle  almeno  comunicarvisi  pubblicamènte,  e ve- 
stito di  abito  sacerdotale  per  mano  del  padre  vicario.  Alla  messa 
del  quale , non  solo  assistè  parato,  come  aveva  fatto  anche  altre 
volte;  ma  di  più,  dopo  il  vangelo,  fece  al  popolo  uria  predi- 
chclta  HI  lingua  arabica,  a loro  oggi  Wlgare,  assai  buona: 
esortando  tutti  alla  confessione  e comunione  in  quei  giorni  santi; 
e quello  che  importava,  mostrahdo  con  buone  ragioni,  e con 
le  medesime  ebe  allega  san  Paolo  (4)  l’unione  che  deve  esser  fra 
tutti  i Cristiani  cattolici,  per  esser  la  Chiesa  una,  e coii  nil  Solò 
capo.  Cristo,  di  cui  il  papa  di  Roma  è supremo  vicario.  E che  non 
era  bene  a dividersi  in  sette  discordi,  chiamandosi  altri  Nestoriani, 
altri  lacchiti,  ed  altri  in  altri  modi:  nè  schivarsi  gli  uni  gli  altri, 
mentre  sian  buoni  cattolici  ; nè  separarsi  dalla  Chiesa  romana, 
che  era  capo  e maestra  di  tutte.  Mostrò  anche  la  necessità  della 
confessione  contro  l’abuso  di  alcuni  di  queste  parti;  e come 
non  era  lecito  di  pigliare  il  Sagrarfiento  dell’altare  senza  quella. 
In  conclusione,  le  parole  c Tesempio  suo  furono  di  tanta  au- 
torità, che  quel  giorno  medesimo , all’  fslessa  messa,  si  comu- 
nicò, de’  Siriani,  un  buon  numero  di  gente  ; parte  de’  quali, 
già  prima  si  erano  confessati  con  lui,  avendogliene  data  licenza 
il  nostro  padre  vicario  ; e parte  si  erano  confessati  col  vicario 
stesso.  Quelli  di  casa  mia  furono  i primi,  ed  in  particolare  il 
mio  suocero,  il  quale,  dopo  che  era  venuto  in  Ispahan,  non 
l’aveva  ancor  fatto;  benché  con  tutti  gli  altri  di  continuo  fosse 
venuto  sempre  alle  nostre  messe.  Questi  son  lutti  preparamenti 
e principii  di  quei  frulli,  che  in  grande  abbondanza  speriamo 
di  raccòrrò  dalla  nostra  Colonia  cattolica,  se  pur  avremo  for- 
tuna di  piantarla. 

y.  Altro  di  notabile,  in  questo  tempo,  non  mi  ricordo  che 
qui  sia  avvenuto,  se  non  che,  verso  la  fine  di  maggio,  an- 
dando un  giorno  due  padri  Agostiniani  a cavallo,  come  qui  si 
usa  per  la  città  (che  altrimenti  che  a cavallo  conforme  all’uso 
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antico  fin  de’  tempi  di  Ciro,  riferitoci  da  Senofonte  (I),  nè 
si  costuma  che  vadano,  iic  possono  andar  persone  civili  per 
i molti  impedimenti  della  gente,  c di  altro,  por  le  strade) 
trovarono  in  un  luogo  due  ubriachi  con  le  spade  nude,  che 
stavano  minacciando  a chiunijuc  passava,  onde  tutti  da  loro  si 
scostavano.  I padri,  con  tutto  ciò,  volendo  passare,  ed  essen- 
dosi un  poco  loro  avvicinali  gli.  iinhriachi,  mossi,  come  credo, 
dall’abito  strano  di  quei  religiosi,  e del  saper  che  erano  Franchi, 
e di  fede  a loro  contraria,  col  furor  del  vino  che  gli  agitava, 
andarono  sopra  i padri  con  le  spade;  ed  essi,  uno  fuggendo, 
c l’altro  non  so,  se  saltando,  o cadendo  da  cavallo  e gridando 
aiuto,  col  soccorso  di  molte  persone  che  accòrsero,  ebbero  che 
fare  a salvarsi.  Si  lamentarono  poi  di  questo  col  governator  della 
città,  dolendosi  che,  con  esser  essi  ospiti  del  re,  fossero  trattali 
di  questa  maniera.  Il  governatore,  che  pochi  giorni  prima  aveva 
un  poco  maltrattato  un  mercante  veneziano,  trovato  con  non 
so  qual  donna  maomettana;  c tutti  i Franchi  di  tutte  le  nazioni 
erano  stati  a casa  sua  a farne  remore,  ed  avevano  minaccialo 
di  voler  scrivere  al  re  contro  di  lui,  volendo  per  ciò  dar  sod- 
disfazione ni  F'ranchi  in  questo  altro  caso;  saputo  che  quegli 
imbriachi  erano  uomini  di  Ari-Culi  ehan,  presidente  del  con- 
siglio, ne  fece  prima  parola  con  lui;  ed  avuta  da  lui  li- 
cenza di  castigargli,  uno  che  fu  trovato,  c fu  preso,  lo  fece 
subito  morire  con  fargli  tagliar  la  |>ancia,  come  qui  sogliono. 
L’altro  fuggi,  c non  fu  trovato  : ma  il  govcrnalorc  lo  fece  ban- 
dire, ordinando  che,  dovunque  si  trovasse,  fosse  ucciso.  E se 
mal  non  ho  inteso,  fece  anche  bandir  per  la  città,  che  niuno 
avesse  ardire  di  offendere  i Franchi,  ne  di  far  con  loro  bri- 
ghe. La  morte  data  all’imbriaco  non  fu  con  tutto  ciò  di  gran 
rigore,  perchè,  secondo  le  lor  leggi,  gli  si  doveva. 

A’^I.  Per  mancamento  di  altra  materia,  e per  non  finir  così 
presto  la  lettera,  giacche  ho  tempo  di  scrivere,  dirò  qui  ora 
qualche  cosa  di  due  fabbriche  di  Ispahan,  che  appunto  in  questi 
giorni,  andando  certe  volte  a spasso,  mi  è occorso  di  osservar 
con  diligenza:  delle  quali  non  mi  ricordo  di  aver  più  parlato; 
c pur  meritano  esse  ancora  che  se  ne  faccia  menzione.  L’na  è il 

(I)  Cyropaed.,  lib.  iv. 
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caslelio  d’Ispaliaii,  dove  si  conservano  i tesori,  le  scritture,  le 
anni  c le  altre  eosc  d'iniportaiua  del  re  ; c vi  abita  il  visir  che 
le  lia  in  cura.  L’altra,  son  le  case  del  |;hiaccio  (cosi  proprio  le 
chiamano  buzehanè)  cioè  certe  fabbriche,  dove  si  fa  in  <|uan- 
lità  (;randc,  e si  conserva  il  ghiaccio:  che  tutta  la  state  poi  si 
consuma  in  questa  città,  per  rinfrescare,  tanto  le  bevaude, 
quanto  i frutti,  c ciò  «che  bisogna  per  le  mense.  Il  castello 
adunque,  per  cominciar  dalla  prima,  è fabbricato  in  sito  piano 
come  è tutto  il  resto  della  città ,'  in  una  parte  di  essa  delle 
più  esteriori.  È grande  onestamente,  con  diverse  fabbriche  den- 
tro ; le  quali  tuttavia  io  non  ho  vedute,  essendovi  mai  entrato: 
però  di  fuori,  come  sogliono  per  lo  più  riconoscersi  le  fortezze, 
Lo  osservato  che  non  ha  fosso  intorno,  nè  contrascarpe,  nè 
ripari  di  altra  sorte;  ma  solo  la  semplice  muraglia,  alta  c 
grossa  competentemente  : la  quale  nondimeno  è fatta,  non  di 
muro  nè  di  pietra,  ma  tutta  di  terra  secca  al  sole,  come  qui 
si  usa,  e bene  ammassata  e stretta  insieme,  che  poi  col  tempo 
fa  presa  e s’indura  tutta  iu  una  massa  quasi  a guisa  de’  nostri 
tufi.  Questa  sorte  di  muraglia  contro  le  batterie  è buonissima, 
perchè  le  palle  non  vi  fanno  altro  che  un  piccolo  buco,  e vi 
entrano,  e vi  si  perdono  dentro  senza  fare  altra  rovina:  ma, 
contro  il  lavoro  de’  picconi  e delle  zappe,  è troppo  fragile.  In 
queste  parli  nondimeno,  dove  la  fortezza  de’ paesi  consiste 
non  nelle  muraglie  ma  negli  c-serciti,  ed  i castelli  non  sono 
altro  che  case  pubbliche  fòrti , c servono  solo  per  un  poco 
di  conservazione  in  tempi  piuttosto  di  pace  che  di  guerra, 
delle  cose  che  ho  detto  che  vi  tengono,  pare  a costoro  che  iu 
tal  guisa  siano  a sufficienza  : nè  del  castello  d’Ispahan  mi  resta 
più  che  dire.  Ora,  venendo  alle  case  del  ghiaccio,  è da  sa-' 
pere  die  in  questa  città  non  usano  di  raccorre  e conservar  la 
neve  per  servigio  della  state,  come  si  fa  ne’ paesi  nostri,  ed 
anche  da  queste  bande  in  molte  altre  città  della  Persia,  c come 
qui  ancora  agevolmente  potrebbero  fare,  giacché  il  verno  bene 
spesso  ci  fiocca  assai.  Ma,  o sia  per  uso  cosi  preso,  ovvero  per 
più  galanteria  e per  maggior  delizia,  invece  della  neve,  usano 
di  fare  e conservare  ih  ghiaccio  : non  già  qualunque  ghiaccio, 
fatto  a caso  per  le  campagne,  di  acque,  il  più  delle  volle,  o 
sozze,  0 cattive,  che  per  conseguenza  fiolcsse  esser  nocivo  alla 
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sanità,  o poco  pulito:  ma  ghiaccio,  fatto  a posta,  di  acque  pure 
c limpidissiuic,  che  con  csquisila  pulitezza,  o con  ogni  altra 
buona  qualità  per  la  salute  de’  corpi  che  l’usano,  si  fa  congelare, 
e si  rauna,  e si  conserva  nel  modo  che  dirò.  In  certe  spaziose 
pianure,  fuori  delta  città,  esposte  a tramontana,  dove  quel  vento 
possa  ben  giuncare,  tirano  un  muro  dritto  da  levante  a ponente 
lungo  quanto  vogliono;  ma  per  lo  più  sogliono  esser  di  circa 
venti  o venlicique  canne.  La  grossezza  del  muro  la  fanno  tanta 
che  basti,  per  quello  a che  ha  da  servire;  c l’altezza  la  condu- 
cono a segno  tale,  che  possa  riparare  il  sole, 'e  fare  ombra  in 
terra  per  più  canne,  iln  quando  di  stale  il  sole  sta  più  ulto  a 
mezzogiorno  : di  modo  che  possiamo  dire,  che  verranno  quei 
muri  ad  essere  alti  da  otto  canne  o poco  più.  A questo  muro 
tirato  da  levante  a ponente,  aggiungono  due  bracci  nelle  estre- 
mità da  capo  c da  piedi,  tirati  ad  angolo  retto  da  mezzogiorno  a 
tramontana,  che  di  pari  altezza  e grossezza  cominciano  dalle  leste 
deH’istcsso  muro  a mezzogiorno , e si  stendono  diritti  innanzi 
verso  settentrione  per  lunghezza  d’intorno  ad  una  quinta  parte 
al  più  del  muro  lungo.  Talché,  se  il  muro  da  levante  a ponente 
sarà  lungo,  per  esempio,  venti  canne,  i bracci  da  capo  e da 
piedi  che  si  stendono  a tramontana  non  saranno  lunghi  più  di 
quattro  canne  al  sommo,  nel  modo  appunto  che  4^1  sotto  io 


E quei  due  bracci  nelle  teste  servono  pure  a fare  ombra 
dentro,  cd  a riparare  il  sole  la  mattina  e la  sera  quando  nasce 
e quando  tramonta  ; in  guisa  tale,  che  dentro  a{  circuito  dei 
muri  verso  tramontana  non  vi  balle  mai  sole  io  lutto ’l  giorno, 
e vi  è'perpelua  ombra  per  più  canne  in  terra;  ed  all’incontro, 
il  vento  freddo  di  tramontana  vi  percuote  liberamente,  e vi  può 
assai,  non  vi  essendo  da  quella  parte  alcuna  parata.  In  que- 
sto opaco  e fresco  ricetto,  per  quanto  circondano  i muri,  cavano 
una  fossa  in  terra  grande  quanto  il  ricinto  della  muraglia,  c la 
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faranno  profonda  venticinque  o trenta  palmi,  o quanto  lor  piace. 
Il  verno  poi,  quando  il  freddo  è più  rigoroso,  e si  fanno  le  mag- 
glori  gelate,  quella  pianura  innanzi  alla  fabbrica  ed  alla  fossa, 
esposta  c scoperta  al  settentrione,  non  so  io  qual  modo,  nè  con 
quali  strumenti,  l’arano  tutta  in  minutissimi  solchi  che  vengono 
a farla  per  tutto  piena  di  piccoli  canaletti  di  pochissima  profon- 
dità, che  sarà  di  tre  o quattro  dita  al  più;  e rarissimi  ve  ne  sa- 
ranno che  arrivino  all’altezza  di  mezzo  palmo.  La  sera  al  tardi, 
con  acqua  corrente,  buonissima  e chiara,  condottavi  a questo 
clfelto  d’altronde  pulitamente,  per  cannoncelli  coperti,  o che  so 
io,  si  adacqua  tutta  la  pianura  in  modo  che  tutti  i cahalclU  fra 
solco  e solco  restia  pieni  di  acqua  per  quanto  comporta  la  lor 
poca  capacità,  ma  non  più.  Quell’acqua,  come  è poca  e bassa, 
la  notte  facilmente  si  gela  tutta,  c' diventa  ghiaccio;  e la  mat- 
tina all’alba,  prima  che  il  sole  esca,  o abbia  forza,  raccolgono 
tutto  quel  ghiaccio  della  pianura,  c lo  gittano,  e lo  spargono 
nella  fossa  dentro  ai  murf.  E perchè  il  ghiaccio,  colà  dentro  git- 
tato  e sparso  con  le  pale  non  si  accomoda  mai,  nè  risiede  per 
tutto  affatto  uguale , danno  anche  un  poco  della  medesima  acqua 
pulita  sopra  il  ghiaccio  dentro  alla  fossa,  tanto  che  basti  ad  ug- 
gungliare  tutte  le  Inegualità  e la  più  alta  superfìcie  dei  ghiaccio 
buttatovi.  Quell’acqua  ancora  sopra  il  ghiaccio  si  congèla  ; ed 
insieme  con  esso  si  fa'  tutta  un  pezzo  di  ghiaccio,  quanto  è 
grande  da  capo  a piedi  tutta  la  fossa,  di  altezza  più  o meno  se- 
condo che  fu  maggiore  o minore  la  prima  raccolta.  La  sera  se- 
guente si  adacqua  la  pianura  nel  medesimo  modo;  e la  mattina 
pur  nella  stessa  guisa  si  raccoglie  altro  ghiaccio,  e si  compone 
nella  fossa,  e se  ne  agguaglia  con  l’acqna  un  altro  solaio,  che  si 
fa  slmilmente  tutto  di  nn  pezzo  con  quell’altro  disotto;  e così 
facendosi  ogiti  giorno,  in  termine  di  un  mese  o poco  più,  si 
empie  e si  compone  la  fossa  in  modo,  che  viene  a farsi  un  sol 
pezzo  di  ghiaccio  sodamente  indurato,  grande  quanto  è tutta 
la  fossa  da  capo  a piedi,  dal  suo  fondo  infìno  al  più  alto^  al- pari 
del  terreno.  Fatto  in  tal  modo  il  ghiaccio,  e conservato  i mesi 
che  non  sì  adopra,  non  so  se  coperto  con  qualche  poco  di  pagKa, 
0 come:  che,  non  potendo  essere  offeso  dal  sole,  qui,  dalle  piog- 
gic  che  sono  scarsissime,  poco  riguardo  bisogna;  là  state  poi,  a 
forza  di  picconi,  si  rompe  ; e caricandosi  sopra  somari,  o sopra 
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cavalli  e muli,  che  ciascuno  di  essi  nc  porla  due  soli,  o tre  gran 
pezzi  al  più,  si  conduce  alla  cillà;  dove,  olire  quello  clic  nc  pigliano 
in  grosso  molli  boUegai,  c lo  spacciano  al  minuto,  a buonissimo 
prezzo,  se  nc  va  vendendo  anche  quantità  a some  per  le  strade  ; 
non' ci  essendo  casa  che  non  se  ne  serva  e non  ne  voglia  buona 
rala.  E quivi,  rottosi  in  pezzi  con  aeelle,  o niarlelli,  parte  se  ne 
mette  dentro  ai  vosi  del  vino  c dell’accpia,  e dentro  anche 
alle  lazze  dove  si  beve  ; e parte  in  pezzi  grossi  sopra  i frutti, 
ò altre  cose  dentro  al  medesimi  piatti,  sulla  mensa,  che  non  si 
può  veder  più  bella  cosa:  c uon  solo  rinfresca  in  un  tratto  al  par 
della  neve,  e forse  più  ; ma  rallegra,  c par  che  rinfreschi  ancora 
con  quella  bella  vista  del  suo  condor  trasparente,  che  non  si  può 
dir  quanto  diletti.  Molte  c molte  ce  ne  sono  in  Ispahan  di 
queste  fabbriche  da  ghiaccio,  perchè  la  dllà  nc  consuma  ogni 
anno  quantità  grandissima,:,  cd  io  ho  voluto  scriverne  l'istoria 
minutamente,  ed  a lungo,  parendomi  cosa  degna  da  imitarsi  nei 
paesi  nostri:  onde  mi  preme  che  si  sappia  bene  in  Italia.  Dove 
potremmo  noi  ancora  facilmente  far  di  tali  fabbriche,  non  man- 
candoci per  lutto  acque  buone  da  servircene  a questo  effetto; 
se  pur  alla  facilità  del  conservare  il  ghiaccio  non  nuocesse  per 
ventura  la  troppa  umidità  de’ nostri  terreni,  che  qui  in  Ispahan, 
per  lo  contrario,  son  secchissimi,  e per  ciò  più  alti  a conservarlo. 
A che  anche  da  noi  sì  potrebbe  forse  rimediare  con  guernimenli 
intorno,  e sotto  c sopra  delle  paglie;  con  cuoprir  le  fabbriche,  e 
ripararle  dalla  pioggia,  dove  qui  sono  allaltu  scojicrlc;'  c (tnal- 
niciUc  con  le  altre  diligenze  che  usiamo  nei  pozzi  della  neve, 
che  pur  ci  riescono. 

VII.  G rande  è l’amore  che  io  porto  alla  mia  patria , e il  desi- 
derio che  ho  di  arricchirla,  se  fosse  possibile,  di  ciò  che  trovo  in 
qualsivoglia  altro  paese,  di  buono  o di  bello.  Tanto  che  avendo 
veduto  qui  una  razza  bellissima  di. gatti,  che  propriamente  son 
naturali  della  provincia  di  Chorasan,  ma  di  altro  garbo,  c di 
qualità  che  i soriani  pur  da  noi  stimali,  i quali,  appresso  quei 
di  Chorasan  non  son  niente,  infìn  di  questi  mi  è venuto  voglia 
di  portate  la  razza  a Roma.  Di  grandezza  e di  forma,  son 
galli  nrdinarii;  la  bellezza  loro  consiste  nel  colore,  nel  pelo. 
Sono  di  color  bigio  fratesco  non  rigato,  nc  macchiato,  ma  uguale 
in  lutto  il  corpo,  dove  tuttavia  più  chiaro,  cdo\e  più  scuro. 
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cioè,  più  scuro  il  dorso  c la  testa , e più  chiaro  il  pollo  e la 
pancia  clic  arriva-  lalvolla  ad  esser  quasi  hianco , con  quello 
srumamcnlo  con  dolcezza,  come  dicono  i pittori,  del  chiaro 
e dello  scuro,  tra  l’uno  e l’altro,  che  111  bellissimo  cITetto.  Di 
più,  il  pelo  è sottile,  finissimo,  lustro  e morbido  come  una  seta, 
e tanto  lungo  che,  ancorché  non  sia  alTatlo  arricciato,  in  certi 
luoghi  nondimeno  s’inarca,  e s'inanella  alquanto,  massimamente 
sotto  alla  gola,  al  petto  e nelle  gambe;  ed  insomma  i gatti  di 
Cborasau,  appresso  gli  altri,  soii  quasi,  come  fra  i cani,  quei 
che  chiamiamo  barbetti.  Il  più  bello  che  abbiano  è la  coda , la 
quale  è grande  assai,  e tutta  piena  di  pelo'  cosi  lungo  che  sf 
spande  iu  larghezza  di  un  buon  mezzo  palmo,  facendo  effetto, 
a guisa  di  quella  degli  scoiattoli;  ed  appunto  come  gli  scoiai- 
loli/sc  la  rivollan  su  la  schiena , con  la  punta  in  alto  a pen- 
nacchio, che, e cosa  graziosissima.  Sono  inoltre  mollo  domestici, 
tanto  che  la  signora  Maani  non  si  può  tener  di  ammetterne  alle 
volte  alcuno  anche  nel  letto,  (in  dentro  ai  lenzuoli.  lo  ne  ho 
messo  insieme  quattro  copie  di  ninschi  e di  femmine,  a fine  di 
farne  e portarne  a Roma  buona  razza,  ed  ho  animo  di  condur- 
gli per  viaggio,  quando  sia,  dentro  a gabbie,  nella  guisa  che 
nc  hanno  pur  di  (|ua  condotti  alcuni  Portoghesi  infin  nell’India. 
Mio  suocero,  che  è bell’umore,  vedendo  che  io  gli  stimo»  oc 
ha  pensiero  con  grandissima  premura:  ogni  mattinagli  fa  ben 
governare  a trippa  in  sua  presenza;  si  piglia  gusto  di  far  loro 
lalvolla  egli'slesso  le  parli,  e farli  saltare  in  allo  a pigliarle;  gli 
accarezza,  gli  chiama  per  nome,  ambar , caplan  ^ farfanicchio, 
ninfa,  c gli  altri  ciascuno  col  suo;  essi  lo  conoscono, < gli  mia- 
gtdano  intorno,  gli  saltano  addosso,  che  è un  gusto  grande:  solo 
ho  patirà  che  non  me  gli  rovini,  con  dar  loro  troppa  carne. 

Vili.  Credo  di  avere  scritto  altre  volle  che  la  provincia  di  Cho- 
rasan  produce  anche  gli  agnelli  con  pelli  bellissime,  delle  quali 
altre  son  grigie,  altre  nere,  ed  altre  bianche  candide,  tutte  eoa 
pelo  riccio,  ed  in  punta  perfettamente  inanellate;  ma,  di  qual 
si  sia  de’ tre  colori,  alcune  hanno  il  pelo  lungo  assai  che  sarà 
da  quattro  dila  c più,  e queste,  oltre  la  bellezza,  nc’gran  freddi, 
fanno  un  gran  riparo:  alcune  l'hanno  di  mediocre  altezza,  cioè, 
di  un  dito  0 due,  quando  mollo,  cd  alcune  1’ han  tanto  mi- 
nute che  paiono  giusto  le  nostre  felpe  basse,  con  quella  va- 
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ghczza  di  più,  di  essere  arricciate.  Quelle  dal  pelo  lungo  di 
color  grigio,  nella  punta  dei  peli  imbiancano,  ed  arricciandosi 
ivi  il  pelo  lustro  in  tondo,  quei  gruppetti  inanellati,  a vederli 
di  lontano,  paion  tante  perle  infilzate  nella  punta  di  quei  peli. 
Di  queste  pelli,  di  tutte  le  sorti,  e di  tutti  Ire  i colori,  io  por- 
terò pclliccie,  e fodere  di  berrettini  di  diverse  foggic  che  già 
uc  ho,  e cosi  di  ogni  altra  cosa  curiosa,  per  quanto  io  possa, 
non  mancherò  di  addurne  meco  buoni  saggi.  Parlo  di  portare 
a Roma,  come  se  già  stessi  in  procinto  di  venire  in  Italia,  e 
pur  ancora  non  so  quando  ciò  abbia  da  essere.  Or  sia  quel  che 
Dio  vuole,  che  a lui  mi  rimetto.  Frattanto,  V.  S.  mi  conservi  in 
grazia  sua,  e dì  tutti  gli  amici  comuni  che  io  per  fine,  pregando 
nostro  Signore  che  tutti  gli  conservi,  ed  a lei,  ed  a ciascun  di 
loro,  bacìo  con  affetto  le  mani.  Di  Ispahan,  il  20  giugno  1630. 
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Da  Ispahan,  del  3 di  ag»$to  1630. 


Parve,  nec  inviJeo,  (ine  me,  liber,  ihi*  !n  urbem. 
Ilei  mihi,  quoti  domino  non  licei  ih;  tuo  (I). 

I.  0 se  io  potessi  venire  a Napoli  insieme  con  questa  let- 
tera, c col  buon  padre  fra  Paolo  Maria  Cittadini,  dcirordinc  di 
san  Domenico,  vicjirio  generale  di  Armenia  che  mi  farà  grazia 
di  esserne  il  portatore,  quanti  discorsi,  quante  chiacc/iiariate:  che 
buone  conversazioni , che  dotti  ragionamenti  avremmo  da  fare  in 
terzo,  e bene  spesso  aU’ombra  degli  amali  miei  scogli  di  Posi- 
lipo!  Ma,  poiché  tanto  in  breve,  e per  si  corta  via,  di  venire  a 
me  non  è conceduto,  venga  pur  in  buona  ora  che  non  ne  lo 
invidio,  anzi,  come  io  ne  prego  islanlemenle  il  Ciclo,  venga  felice, 
e con  prospero  e spedito  viaggio,  il  buon  padre  fra  Paolo.  Del 
quale  che  ho  da  dire  P che  etl  animae  dimidium  meae  P (2)  dico 
poco,  che  è uno  de’ più  begli  ingegni  e de’ più  dotti  che  io 
conose.a?  questo  è il  manco  delle  sue  lodi:' che  è persona  di 
grandissima  virtù  e di  santissima  vita?  chiunque  lo  pratica, 
ben  tosto  se  ne  accorge,  e lo  predica,  che  in  Oriente  è stalo  un 
nuovo  apostolo  della  nazione  Armena,  per  la  quale  ha  fatto  in- 
numcrabili  fatiche  ed  infinite  jieregrinazioni , fìn  nell’ India, 
empiendo  ogni  luogo,  dove  è stato,  dell’odore  delle  sue  sante 
opere  ed  eccessiva  carità?  già  ne  vola  la  fama  in  ogni  parte. 

Nec  lam  adversus  equos  veslra  sol  lungil  ab  urbe  (3), 

che  non  possa  V.  S.,  prima  del  mio  dire,  da' suoi  religiosi  di 
Napoli  averne  udito  il  grido,  di  modo  che,  non  sapendo  che 
riferire  a proposito,  mi  risolvo  di  lacere,  per  non  offuscar,  con 
le  mie  parole  nuvoloso,  l'alta  luce  de’ suoi  meriti,  più  chiara 

(t)  Ovid.,  Trist.,  Ilb.  i,  eteg.  I.  (2)  Horat.,  Carni.,  iib.,  od.  3. 

(3)  Vtrg.,  Aeneld.  i. 
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clic  il  sole.  K laseerò  clic  cllu  stessa  da  sò  sì  faccia  inanife- 
sla,  come  so  Len  che  farà  doviiii(|tic  vada  , c sopralluUo  in 
Na|M)li  a V.  S.,  che  non  ha  giù  \isla  di  talpa  ^ ma  si  ben  di 
lince.  Per  quanto  gran  favore  avrò  che  V.  S. , e lutti  gli 
altri  amici  mici  di  ^apoli,  facciano  al  padre  cortesie,  da  quello 
che  di  sopra  ho  detto  lo  potrà  comprendere , onde  non  nc 
parlo:  ma  solo  aspetto  di  sentirne  gli  effetti,  eoi  quali  so  quanto 
sian  pronti  lutti  a sempre  obbligarmi.  Curiosità,  per  questa 
volta  non  le  scrivo,  perche  avrei  poco  da  narrarle,  e di  poca  im- 
portanza , per  lo  che  a miglior  tempo  mi  riservo.  Nuove  di 
me- e di  questi  paesi  non  occorre  che  mandi,  poiché  il  padre 
che  tutte  le  sa,  le  darà  tutte  a hocea,  ed  io  assicuro  V.  S., 
che  da  me  stesso  in  poi,  non  potrebbe  venir  persona  che  di  ine, 
del  mio  stalo  c di  questa  terra,  sapcssc'c  potesse  meglio,  più 
certamente,  e con  più  verità  ragguagliarla,  di  sua  riverenza. 
Sì  che,  alle  sue  relazioni  rimettendomi,  io  solo,  per  fìnc  bacio 
a V.  S.  le  mani  e’I  incdesmio  fo  al  signor  compare  Andrea, 
al  signor  Coletta,  al  signor  Dottore  ed  a lutti  gli  altri,  pregan- 
dogli che  tengano  essi  ancora  questa  lettera  per  loro,  come 
scritta  a tutti  in  comune.  Di  Ispahan,  il  3 di  agosto  4620. 

In  compagnia  col  padre,  viene  il  signor  Tommaso  di  Cima, 
gentiluomo  giovane  portoghese,  delle  buone  qualità  del  quale, 
c delle  molte  fatiche  che  egli  ancora  ha  fatte  per  servigio  della 
nostra  religione,  in  terre  d’infedeli,  dal  padre  islesso  V.  S. 
sarà  a lungo  informata  : lo  solo  aggiungo  e prego  V.  S.,  che 
okrc  de’ suoi  segnalati  meriti.  Io  riconosca  anco  per  persona 
a chi  io  desidero  grandemente  di  servire,  c per  tale,  a tulli  gli 
amici  miei,  mi  farà  favore  di  darlo  a conoscere. 
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Da  Ispahan,  dell'S  di  ago»to  IC20. 

I.  Non  voleva,  per  questa  volta  , scriver  lettera  ili  avvisi, 
c tanto  più  che  sto  in  collera,  perchè  ogni  giorno  arrivano  qua 
carovane  e corrieri  di  Aleppo  con  lettere  e nuove  di  cristianità, 
senza  portarne  a me  mai  nessuna  di  chi  vorrei,  e particolar- 
mente dr  Napoli  e di  V.  S.  Tuttavia,  avendo  tardato  alquanto 
a partire  i portatori  di  questa,  non  me  nc  sono  potuto  tenere  ; 
ed  ho  preso  al  fin  la  penna  por  mandare  a V.  S.  certe  po- 
che nuove  che  ho  da  darle,  acciocché  per  mia  mano  non  le 
arrivino  soverchio  stantìe,  già  che  quelli  clic  vengono,  Lcn- 
chè  io  non  le  scrivo,  non  mancheranno  di  darle  a bocca.  Orsù, 
brevemente  dunque:  dopo  la  mia  de’  venti  di  giugno, 'che  fu 
l’ultima  che  scrissi  a V.  S.  con  ragguagli  di  queste  parti,  quello 
che  segue  óra  è questo. 

II.  Air  undici  di  luglio  passato  , venne  ai  padri  Scalzi  di 
Ispahan  un  corricro  di  Ilormuz,  di  quei  che  camminano  a piedi, 
come  (pii  si  usa  di  ordinario,  con  nuova  che  al  sedici  di  giugno 
erano  arrivati  a vista  di  Ilormuz  i galeoni  straordinari  di  Por- 
togallo tanto  tempo  fa  aspettati , che  dovevano  portare  quel 
padre  fra  Redento  della  Croce,  Carmelitano  Scalzo,  con  risposta 
e con  lettere  del  redi  Spagna  a ipicsto  re  di  Persia,  di  che 

10  in  altre  mie  ho  fatto  più  volte  menzione.  Che  por  generale, 
o per  capitan  maggiore,  come  essi  dicono,  di  questi  galeoni , 
veniva  un  tal  Ru^  Freira  de  Andrada,  buon  soldato,  c volon- 
teroso di  fare  il  suo  debito:  ma  che  il  padre  fra  Redento,  cou- 
formc  alle  nuove  che  gl’  Inglesi  ne  avevano  sparse  in  Ispahan 
già  tempo  (a  (e  non  so  come  e donde,  l’ avessero  saputo),  era 
morto  per  viaggio,  in  mare,  c così  il  suo  conqiagno,  chiamato 

11  fratello  frat’ Eliseo,  e che  eran  morti  nella  costa  di  Ghinea; 
poco  lontano  da  Portogallo  : il  padre , il  trenta  di  maggio  del- 
r anno  passalo  1619,  c ’l  fratello,  dieci  o venti  giorni  prima, 
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essendosi  ammalati  amendue  in  un  medesimo  giorno,  c di  una 
medesima  ntalaltia  di  febbre.  Il  che,  ad  alcuni  mal  pensanti, 
diede  occasione  di  un  poco  di  sospetto  di  veleno,  con  che  forse 
qualche  ministro  portoghese,  come  Castigliani  che  erano,  avesse 
voluto  levarsegli.  dinanzi,  acciocché  i Castigliani  non  piglino 
piede  d’ intromettersi  ne’  negozi!  di  Portogallo;  però  questo  so- 
spetto qui  si  ha  per  vano  e non  fondato,  perche  il  capitan 
generale  de’ galeoni,  consta  molto  certo,  esser  grande  amico  dei 
padri  Carmelitani  Scalzi,  ed  essere  stato  similmente  del  morto 
fra  Redento,  c di  awr  sentito  in  estremo  la  sua  morte.  Oltre 
che,  per  lui,  tornava  anche  bene  che  il  padre  vivesse,  coi  ne- 
gòzi del  quale  il  suo  carico  poteva  più  tosto  venire  in  augu- 
mento  che  iii  deteWoramenlo:  c non  potendo  dunque  dubitarsi 
di  lui,  si  ha  per  falso  il  sospetto  del  veleno,  poiché  in  nave, 
dal  generale  in  poi,  chi  avrebbe  potuto  far  tal  cosa?  Ora  ba- 
sta, il  padre  fra  Redento  era  morto,  e ’l  padre  prior  del  con- 
vento dei  Carmelitani  Scalzi  di  Iformuz  che  prima  di  tutti, 
quando  a pena  i galeoni 'si  cominciavano  a vedere,  se  ne  era 
andato  là  con  una  barca  a pigliar  nuove  al  galcon  del  generale, 
tornalo  poi  la  medesima  notte  in  Hormuz,  spedì  con  queste 
nuove  il  corriero  a Ispahan,  il  quale  oltre  le  lettere  del  prior 
di  Hormuz,  poetò  anche  al  padre  vicario  di  Jspahan  lettere  del 
generai  dei  galeoni,  del  capitan  di  Hormuz,  e di  un  altro  mi- 
nistro, che  là  è come  tcsoriero,  ma  lo  chiamano  essi  Veador  da 
farendn.  Tutti  domandavano  consiglio  al  padre  vicario  d’Ispa- 
han  di  quello  che  si  aveva  da  fare,  stante  la  morte  del  padre 
fra  Redento  , c stante  la  mala  intenzione  del  re  di  Persia  coi 
Portoghesi,  già  dichiarala;  c la  risposta  già  data  da  lui  un  pezzo 
fa,  come  io  ho  raccontato  altre  volle,  per  mezzo  dell’ isicsso 
padre  vicario,  ai  duplicali,  ed  alle  copie  che  vennero  per  altra 
via  per  terra,  delle  lettere  del  re  di  Spagna  che  doveva  presen- 
tare al  Persiano  il  padre  fra  Redento.  E stante  anco  il  rompi- 
mento di  guerra,  già  quasi  cominciato,  per  certi  Arabi  del- 
l’Arabia Felice,  amici  c vicini  di  Hormuz,  i quali  il  re  di 
Persia  piu  volte  aveva  fatto  assalire  dalle  genti  del  chan  di 
Sciràz,  con  gran  numero  di  barche  per  mare,  ed  i Portoghesi 
all’incontro  gli  aiutavano  e volevano  aiutargli,  e già  a questo 
effetto  eran  venuti  anche  da  Goa  io  Hormuz  vascelli  con  mollai 
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soldatcscai.  Domaodavan  dunque  consiglio  al  padre  vicario,  come 
informalo  della  Persia,  di  clic  gli  pareva  meglio.  Pcrclic  gli 
ordini  e le  istruzioni  di  Spagna  erano,  clic  il  padre  fra  Hedenlo 
venisse  diritto  con  le  sue  risposte  a don  Garcia  de  Silva  y Fi- 
gueroa  ambasciador  del  Caltolico,  presupponendo  che  stesse  an- 
cora qui,  e che  amendue  insieme  negoziassero  col  re  di  Persia. 
Sla  se  a caso  il  padre  fosse  mancato  per  cammino,  o in  Persia 
non  si  fosse  più  trovato  don  Garcia , clic  venrsse  con  nome  di 
ambasciadore  qualche  altra  persona  grave  di  Hormuz,  nomi- 
nando in  particolare  il'Vcador  dà  faeenda,  o il  capitan  mag- 
giore, cioè;  non  quello  de’ galeoni , nw  un  altro  che  risiede  in 
Hormuz,  con  comando  dell’ armala  ordinaria  di  quella  piazza. 
Il  generai  de’ galeoni,  come  buon  soldato,  cd  avido  di  esercitar 
la  sua  autorità  che  in  tempo  di  pace  è molto  minore,  si  mostrava 
nelle  lettere  assai  desideroso  che  si  rompesse,  senza  aspettar  più 
risposte  ed  amhascialc,  c stava  in  punto  preparandosi  a ciò; 
nè  aveva  permesso  che  alcun  de’suoi  soldati  sbarcasse  in  terra, 
fuor  chè^  gli  ammalati , c certi  pochi  più  gravi , in  sua  com- 
pagnia, quando  talora  era  sceso  a visitare  il  capitan  di  Hormuz, 
e gli  altri  ministri.  II  capitan  di  llormur,  o meglio  informato 
degl’ interessi  del  paese,  o intcressatò  nei  guadagni  delle  mer- 
canzie, che  facendosi  guerra  mancano,  perchè  cessa  il  trattar 
con  la  Persia;  metteva  molto  innanzi  la  pace,  nè  inchinava 
ad  altro,  se  non  che  venisse  Tambasciata,  e che  si  stabilisse 
per  sempre  con  Persia  qualche  onesto  accordo,  parendogli  che 
con  facilità  potesse  succedere.  II  Veador  da  faeenda,  o per  i 
medesimi  interessi  della  mercanzia,  o per  la  miglior  notizia  dello 
forze  dell’una  parte  e l’altra,  e delle  cose,  inchinava  mollo  esso 
ancora  alla  pace:  ma  non  avrebbe  voluto  venire  egli  in  Persia 
ambasciadore,  o fosse  per  evitar  la  spesa,  o per  non  patire  i 
disagi  del  viaggio,  o perchè  bene  intenda,  che  l’ambasciadore 
che  verrà  non  farà  molto  buon  negozio,  o per  altro  suo  fine;  c 
pareva  nelle  lor  lettere,  che  il  lutto,  voglio  dir  la  risoluzione  di 
ciò,  avesse  totalmente  da  dipender  dai  consigli  che  il  padre  vi- 
cario di  Ispahan  avesse  loro  dati.  I galeoni  poi  di  Portogallo, 
mandati  straordinarii , erano  quattro,  perchè  un’altra  urea  che 
avevano  in  compagnia,  con  che  in  tutto  erano  cinque , si  èra 
perduta  per  cammino  nella  costa  di  Melinde,  essendosi  tuttavia 
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saUale  l«‘  «^eiili  c le  arlìglieric , forse  anco  Te  altre  robe,  per- 
ehè  si  perde  ia  terra  di  Portoghesi.  Ma  oltre  de’ quattro  galeoni , 
venuti  da  Portogallo,  vi  erano  anco  tre  altri  vascelli  che  ave* 
vano  presi  nello  stretto  di  .Meklia,  con  molta  roba.  Di  modo  che 
in  lutto  èrano  sette  vascelli  assai  buoni,  con  buona  e nume- 
rosa soldatesca,  e mollo  ben  forniti  di  munizioni  e di  altri  pre* 
paramenti  da  guerra,  cd  anco  da  fabbricare.  Avendo  avuto  ordine 
da  Spagna,  se  il  te  di  Persia  non  rcsiituiva  di  buona  voglia,  di 
pigliar  per  forza  la  fortezza  c porto  di  Combrù  in  lerraferma 
di  Persia,  e le  isole  di  Bahrcin  c di  Kescni , di  distruggere  il 
popolo  del  ^ichilù,  infesti  ai  Portoghesi,  che  ora  abitano  nella 
Persia  alla  marina  In  terra  del  re,  essendovi  passati  dalle  rive 
opposte  dell' Arabia,  dove  prima  abitavano  a divozion  de’Porto- 
ghesi.  E lilialmente  hanno  ordine  di  fabbricare  una  fortezza  ia 
Kescm,  e presidiarla,  a fine  di  assicurar  per  l'avvenire  quella 
isola,  dove  si  trova  abbondanza- di  acqua,  di  che  Hormuz  ha 
tanta  penuria  che  stia  a divozion  di  Hormuz,  e non  sia  più  oc- 
cupata, come  ora,  da  Persiani.  Oltre  di  questi  vascelli  che  ho 
detto,  vi  erano  anche  in  Hormuz,  come  accennai,  altri  vascelli 
e milizie,  venute  da  Goa  per  soccorrer  gli  Arabi,  e per  unirsi 
con  questi  altri  a danni  degl’ Inglesi  di  modo  che  si  fa  conto; 
che  in  lutto  vi  siano  oggi  più  di  tremila  Portoghesi,  c che  a 
gl’inimici  paiano  anche  assai  più.  In  Ispalian  era  venula  questa 
nuova  ai  ministri  del  re  di  Persia,  sei  giorni  prima  che  arri- 
vasse a noi  altri,  con  un-  corricro  a cavallo  che  fu  spedito  dal 
sultan  del  Bendcr  in  gran  diligenza,  il  qual  corriero  aveva 
mutato  un  cavallo  in  Lar,  un  altro  in  Sciraz',  cd  un  altro  fi- 
nalmente ne  mutò  qui  in  Ispahap,  andandosene  diritto  al  re.  E 
I.alù  beig  islesso,  tesoricrodi  Ispahan,  lo  disse  ad  alcuni  dc’nostri 
mercanti  franchi , aggiungendo  che  i Portoghesi  volcvan  pi- 
gliar Bahrcin  e’I  Bendcr,  cioè,  il  porlo  di  Combrù;  ma  che 
essi  stavano  già  provveduti  per  questo.  Però  i padri  Agostiniani 
portoghesi  che  stanno  in  Ispahan,  c che  volentieri  s’ingeriscono 
in  tutti  i negozi!  della  lor  nazione,  o che  ciò  fosse  stato  lor  com- 
mreso,  0 che  no,  subito  ebe  si  sparsero  queste  nuove,  comincia- 
rono ad  andare  in  volta  per  la  città,  pubblicando  con  ministri, 
e con  lutti,  che  questa  armala  non  era  venuta  contro  Persia,  anzi 
che  col  Persiano  sarà  sempre  pace;  ma  che  era  venuta  solò  contro 
gl’inglesi,  di  che  la  verità,  col  tempo,  si  farà  chiara. 
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III.  Al  sedici  di  luglio,  clic  ui  MaomclUiii  era  il  quindici 
del  loro  inyse  teioaban , fu  una  lor  fcsia,  clic  cliiaiiiaiio  tceb-i- 
beral , cioè  noUo  d’ iiiiiiiiinilù  ; nella  quale,  cessando  da  ogni 
opera,  hanno  per  uso  di  pregar  Dio,  e di  far  limosine  ed  altre 
opere  buone,  parlicolarincnlc  per  le  anime  dc'morli  ; coiifes* 
sando  e credendo  essi,  ciechi  nella  fede,  quel  che  non  credono, 
ne  confessano  i nostri  eretici  cristiani  che  hanno  lanlo  più  lume; 
e questa  lor  fcslivilù  viene  sempre  al  quindici  di  scioubaii,  se- 
guitando l’anno  lunare  ; ma  io  credo  di  averne  scritto  altre 
volte.  In  Ispaluin,  fu  anche  per  altro  r|ucl  giorno  festa  doppia, 
perchè,  serrale  tutte  le  botteghe,  andò  tutto  il  popolo  al  luogo 
delle  orazioni  fuor  della  città,  a far  pubbliche  preghiere  per  il 
re:  il  quale  ammalatosi  in  Ferhabad,  era  stato  per  morire;  e fu 
tanto  grave  il  pericolo  di  lla  sua  vjta,  che  i cliizilbasci,  che  son  la 
maggior  parte,  e più  nobile  della  milizia,  non  vedendolo  da  più 
giorni,  cominciavano  a tumultuare:  onde  la  Bcgiim,  quella  prin- 
cipale fra  le  altre,  Zcincb  Begum,  da,  me  nominata  più  volte, 
che  stette  molli  anni  in  disgrazia,  ma  ultimamente  si  rappaci- 
ficò col  re  in  Cazuin,  quando  io  era  là,  l’anno  1(518  trovandosi 
col  re  a questa  infermità,  in  che  lo  servì  sempre  di  sua  mano 
con  molta  amorevolezza,  e sentendo  il  pericoloso  tumulto  dei 
chizilbasci,  disse  al  re,  che  non  era  tempo  da  perdere,  se  non 
volevano  essere  ammazzati  tutti  nel  palazzo,  come  bene  spesso 
suol  succedere  in  tali  casi,  innalzandosi  re  nuovi:  ed  in  somma, 
così  ammalalo  come  era  gravemente  e debolissimo,  lo  fece  met- 
tere in  una  lettiga,  clic  fecero  fare  a similitudine  della  mia,  già 
veduta  nel  campo,  e così  lo  fecero  uscire,  per  mostrarsi  alla 
corte  ed  al  soldati;  e lo  cavarono  da  Ferhabad,  e lo  condussero 
infiiio  a Firuzeuh,  dove,  perchè  è buon’aria,  si  fermò  a risa- 
narsi. Basta,  in  pahzzo  si  ebbe  una  buona  paura,  ed  il  negozio 
andò  tanto  innanzi,  che  il  re  stesso,  per  ovviare  a peggio,  trattò 
di  dichiarar  re  e suo  successore  il  suo  fìgliuol  più  giovane  Imam- 
culi  Mirzà,  del  quale  io  ho  scritto  più  volte  clic  è un  garbato 
principe.  Ma  fìnalmentc,  con  l’uscita  del  re,  quietatisi  i romori, 
non  si  fece  altra  dichiarazione;  tuttavia  si  è saputo  e pubblicato 
questo  trattato,  con  che  senza  dubbio  Imameuli  Mirzà  ha  acqui- 
stato mollo;  e per  lo  contrario,  il  povero  Muhamnicd  Codabendè 
Mirzà,  primo  figliuolo  de’ vivi,  non  ha  se  non  perduto  assai  ; 
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corno  anello  per  forza  avrà  perduto  qualclic  poco  il  piccolo  Soli- 
inaii  Mirzà,  nipote  del  re,  e figliuolo  di  Sufi  Mirzà  morto,  che 
era  del  re  primogenito  ; nel  ipial  Solimaii  Mirzà,  si  dice  che 
stia  veramente  fissa  la  volontà  del  re,  conforme  io  credo  di  avere 
scritto  altre  volte.  Però,  io  questa  occasione,  non  essendo  Soli- 
nian  Mirzà  a tempo,  per  la.sua  poca  età,  che  e bambino;  e non 
dovendo  senza  dubbio  il  re  inchinare  a Chodabendè,  stava  per 
rimediare  ai  disordini,  eoi  mezzo  termine  d’Imameuli  Mirzà,  il 
quale  forse,  eoi  tempo,  sarà  aiutato  dalla  buona  fortuna,  che 
adesso  ha  cominciato  a faxorirlo.  Il  re,  in  Firuzeuh  si  e risa- 
nato; ma  con  difficoltà,  ed  infili  ora  non  interamente:  ed  io 
credo  certo  che  questa  malattia  gli  abbia  dato  una  gran  botta: 
perchè,  se  ben  egli  e robusto,  alla  fine  e di  poca  persona;  vec- 
chio oramai,  che  sta  intorno  ai  eini|uantaduc  anni,  e quello  che 
è peggio,  con  una  complessione  senza  fallo  abbattuta  e rovinata 
dalle  continue  fatiche,  dal  mal  francese,  patito  più  Volte  fin  alla 
pclarclla  inclusive,  e dagl’infiniti  e grandissimi  disordini  di  donne 
e di  altro,  che  continuamente  ha  fatti;  si  che,  del  suo  lungo 
vivere  lo  non  fo  molto  buon  giudicio  ; aggiunto  il  travaglio  di 
mille  perturbazioni  d’animo,  che  ai  pari  suoi  giornàlmeiite  av- 
vengono. In  Firuzeuh,  non  solo  egli  era  ammalato,  ma  dicono 
che  vi  aveva  in  letto  da  ottanta  delle  sue  donne,  che  tutte  pari- 
mente avevan  preso  la  malattia  in  Ferhabad,  forse  perchè  questo 
anno  ne  partirono  trop|>o  tardi,  che,  per  lo  caldo,  non  è aria 
buona.  Onde  non  manca  chi  asserisce  che  il  re  aveva  maledetto 
Ferhabad,  e che  forse  non  vi  andrà  più;  ma  io  non  lo  credo. 
Ho  inteso  che  in  Firuzeuh  aveva  il  re  appresso  tre  ambasciadori: 
cioè  un  Moscovita,  venuto  ultimamente;  un  Turco,  ma  di  poca 
considerazione,  che  era  un  semplice  giannizzero,  pur  venuto  di 
nuovo,  c'I  residente  Inglese.  Il  quale  da  Ispahaii  era  andato  là, 
per  aver  dal  re  licenza,  come  scriveva  già  di  avere  ottenuta, 
per  andare  in  Ghilan  a pigliare  e sceglier  sete  al  suo  modo  ; già 
che  in  Ispahan,  di  quelle  grosse  che  essi  vogliono,  non  ce  ne 
erano,  ma  solo  sottili  di  Chorasan,  che  non  fanno  per  loro,  di 
ha  dato  dunque  licenza  il  re  di  andarne  a pigliare  a suo  modo 
nella  provincia  di  Ghilan,  tauta  quantità,  quanta  avrà  denari  da 
pagare,  o con  contanti,  o con  le  loro  robe  che  hanno  portate  ul- 
timamente le  lor  navi,  le  quali  tutte  haqirese  il  re,  ma  a prezzi 
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come  ha  voluto,  perchè  con  altri  non  lascia  contrattare,  cd  egli 
non  piglia  se  non  a prezzi  molto  bassi.  Perchè  le  robe  d’In- 
ghilterra per  lo  più  son  panni,  telami  d'india  ed  altre  cose  che 
in  Persia  hanno  poco  spaccio  ; c dovendosi  per  forza  tener  mollo 
tempo  prima  di  poterle  smaltire , il  re  non  vuol  perdere  in  te- 
nere i denari  tanto  tempo  morti.  Di  più,  sebben  dà  loro  licenza 
di  pigliar  la  seta  in  Ghilan,  vuol  tuttavia  che  |a  piglino  al  prezzo 
corrente  e mollo  alto  di  Ispahan,  fin  dove,  a spese  del  re,  si 
farà  poi  condurre.  Gl'liiglcsi  si  son  contentali  ed  accordali  così, 
per  non  poter  fare  altro  ; ma  in  cffcio  è un  modo  di  negoziare 
mollo  stentato,  che  a lungo  andare  è difficile  che  essi  stessi  ci 
possano  durare:  oltre  che  i Portoghesi  faranno  il  possibile  per 
cacciargli,  e che  la  Persia  stia  adesso  tanto  piena  delle  lor  mer- 
canzie che,  a dello  de’più  pratichi,  ci  vorranno  molti  anni  per 
consumarle di  modo  che,  se  verranno  ogni  anno  altre  loro  navi, 
che  cosa  si  può  sperar  che  debba  succedere  ? 

IV.  Un  altro  caso  curioso  occorse  al  re  in  Fcrhabad,  di  più 
della  scritta  nialallia,  il  quale  pur  credo  che  gli  mellcsse  al- 
quanto il  cervello  a parlilo,  c che  gli  desse  non  poco  fastidio , 
benché  avesse  sorte  di  fìnirlo  presto  e felicemente  per  lui;  e fu 
questo.  Nella  provincia  di  Ghilan,  che  è contigua  per  occidente 
al  Manzanderan,  dove  stava  il  re  nella  città  di  Fcrhabad,  un 
uomo  di  quel  paese,  e per  quanto  intendo  dei  principali,  anzi 
degli  sceichavendi , cioè  dei  parenti  del  re,  e della  razza  del 
suo  venerato  schiah  sofi,  cominciò  a predicarsi  per  quel  mehdì, 
o diciamo  invialo,  e s’ intende  da  Dio,  che  con  altro  attributo 
chiamano  ancora  taheb  ezzeman,  padrone  del  tempo,  cd  essi 
credono  della  schiatta  appunto  di  Ali,  nato  già  tempo  fa,  ma  poi 
perduto;  e,  come  pazzamente  sognano,  tenuto  ora  occulto  da 
Dio , che  abbia  poi  da  venire  inlìo  de’lempi,  o nella  stessa  per- 
sona che  ebbe  da  principio  infin  ad  ora  ancor  viva  o pur  forse 
anche  nato  di  nuovo  della  medesima  stirpe;  secondo  l’opinion  di 
questo  galantuomo,  che  con  esser  conosciuto  chi  era,  c di  chi 
nato,  voleva  in  ogni  modo  esser  tenuto  per  quello  : e finalmente 
che  abbia  da  dominare  il  tutto,  c da  far  molli  miracoli,  con 
somma  podestà.  Ma,  al  contrario  di  noi,  che  questo  tale  l'ab- 
bianio  per  l’Anticristo,  c per  mal  uomo,  tengono  essi  che  abbia 
da  essere  uomo  di  Dio,  molto  buono  e giusto:  c che  il  suo  regno 
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abbia  da  durar  poi  sempre  in  quel  buono  slato,  attribuendo 
falsamente  all’Anticristo  quello  clic  del  regno  di  Cristo  avverrà, 
come  ben  profetizzano  le  nostre  Sacre  Scritture;  che  però  quel 
maledetto  avrà  tanto  credilo  c seguito  nel  mondo.  Diceva  dun- 
que costui  di  essere  il  medhi,  e predicando,  conforme  a quel  che 
nei  lor  libri  è scritto,  che  il  mehdì  sarà  un  nuovo  modo  di  go- 
verno, andava  raunando  gente,  c già  cominciava  ad  aver  se- 
guito;  c tra  l’altre  cose  si  lasciava  intendere  di  voler  far  ta- 
gliare a pezzi  tutti  i Cristiani,  e simili  altre  sue  pazzie  c male 
intenzioni  : ma  soprattutto  diceva  che  il  re  Abbas  si  governava 
molto  male,  e che  faceva  molti  falli;  onde,  ebe  egli  aveva  da 
rivedergli  i conti,  ed  aggiustar  tutte  le  partile  in  questi  paesi. 
Mandò  però  più  volte  uomini  suoi  in  Ferhabad  al  re,  con  let- 
tere patenti,  cioè  comandamenti,  come  si  uso  in  queste  partì 
alla  grande,  rimproverando  in  quelli  al  re  le  sue  male  opere,  ed 
ordinandogli  clic  si  emendasse  c ebe  andasse  a trovarlo  e ad 
uiniliarglisi ; se  no  che  egli  sarebbe  venuto  a trovar  lui,  e l’a- 
vrebbe gastigalo.  Il  re  ben  si  accorse  che  questo  era  un  principio 
di  gran  sedizione,  e per  lui  c per  tutta  la  sua  casa,  molto  pe- 
ricolosa; perche,  parte  per  la  semplicità  di  molti  che  gli  avreb- 
bero creduto,  e parte  per  la  mala  volontà  di  molti  altri,  che  in 
odio  di  Iqi,  per  vendicarsi,  gli  si  sarebbero  accostati,  se  gli  si  dava 
tèmpo,  non  poteva  mancargli  seguito  : onde  si  risolvè  di  non 
lasciare  andar  le  cose  più  innanzi.  Rd  a questi  suoi  messi  che 
gli  mandava,  alcuni  dicono  che  fece  molte  carezze,  dando  loro 
presenti  e risposte  amorexoli  ; e che  gli  rimandò  con  buone  pa- 
role al  lor  signore  per  tenerlo  a bada.  Altri  dicono  il  contrario; 
cioè  che  li  fece  prendere,  e che  voleva  fargli  ammazzare;  ma. 
poi  pensò  che  fosse  meglio  di  far  loro  cavar  gli  occhi  e tagliare 
il  naso,  coiikc  dicono  che  fece,  ordinando  che  fossero  custoditi  : 
con  dire,  che  se  il  signor  loro  era  chi  diceva,  avrebbe  fatto  mi- 
racoli, c gli  avrebbe  risanati;  onde  esso  avrebbe  creduto  c sa- 
rebbe andato  a dargli  obl>cdicnza,  come  era  dovere:  ma  se  no, 
no.  E che  in  capo  di  tanti  giorni,  non  solo,  non  essendo  quei 
feriti  risanati,  ma  essendo  morti,  il  re,  con  più  animo,  fece 
credere  al  popolo  la  falsità  della  loro  impostura.  Or  come  si 
voglia  che  si  fosse,  o che  trattasse  bene  o male  i messi,  che  per 
esser  cosa  lontana  c raccontato  diversamente,  qui  non  ho  potuto 
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cliiarirnicnc;  certa  cosa  è,  clic  poi  iuuihÌò  alcuni  chizilbascì, 
suoi  iìciati  e uoiniui  di  valore,  in  Gliilan,  al  supposto  medili  : e 
dicono  clic  questi  chc^audarnno  non  furono  più  che  quattro:  il 
che  io  credo,  perchè  cosi,  con  pochi,  era  manco  romore  ; e se 
non  riusciva  a lor  modo,  al  re  poco  importava  di  perder  quei 
quattro  uomini  arditi  nel  suo  campo,  clic  soli  avessero  avuto 
animo  di  fare  un  tal  effetto.  Gli  mandò  dunque,  c ci  è chi  a»- 
giunge  con  presenti  e con  lettere,  come  se  andassero  in  suo 
nomea  visitare  il  nielidi.  ÀI  quale  giunti,  egli  subito  domandò 
loro  dove  era  il  rè,  e perche  non  veniva  : ma  rispondendo  essi, 
che  egli  ancora  sarebbe  venuto  poi  , e che  frattanto  mandava 
loro  a complire;  gli  ricevè  con  amicizia  e senza  sospetto:  onde 
essi,  presa  ruccasione,  gli  misero  subito  le  mani  addosso  e l’am- 
inazzarono:  con  che  ebbe  fine  la  festa,  e si  dispersero  in  un 
tratto  tutti  i pochi,  seguaci  che  aveva.  Il  re,  dicono  èhe  slava 
in  gran  CQllcro'  dì  questo  fallo  , come  di  cosa  che  era  stata  mollo 
pericolosa,  con  queste  genti  facili  a credere  cd  amiche  di  no- 
vità, e che  slava  però  in  pensiero  di  gasligarnc  lutto  ’l  paese 
di  Ghiiau  e rovinarlo.  Che  poi  nondimeno  gli  misero  in  consi- 
derazione che  il  peccato  non  era  universale  nel  paese,  ma  solo 
di  questo  mallo,  e di  alcuni  pochi  suoi  seguaci;  che  alcuni  di- 
cono, che  quando  mori,  non  passavano  quaranta  persone;  onde 
al  re  cessò  la  collera:  con  lutto  ciò,  molli  di  quelli,  ed  alcuni 
principali  in  Gliilan  vi  hanno  perduto  la  vita.  Ora  passiamo  ad 
altro. 

V.  Il  venti  di  luglio,  il  padre  vicario  degli  Scalzi  di  Ispahan 
spedi  il  corriero  venuto  da  Hormuz  con  la  risposta  a quei  signori 
che  l’avevano  mandalo,  c coi  suoi  consigli,  ricercatigli  sopra  quel 
negozio  in  questa  guisa.  Che  nou  pareva  a lui  bene  che  venisse 
con  ambasciata  persona  di  qualità,  acciocché  in  caso  di  rompi- 
nienlo  non  restasse  iinpegnala  in  Persia,  a rischio  di  ricever  di- 
sgusti ed  affronti,  il  che  al  padre  fra  Redento,  se  fosse  stato 
vivo,  non  poteva  succedere,  perchè,,  come  era  stalo  mandalo  in 
Ispagna  dal  mcdesiiiiu  re  di  Persia,  venendo,  sarebbe  tornato  e 
stato  nel  suo  convento  di  Ispahan  come  prima  e come  semplice 
religioso,  e non  come  pe'rsoiia  pubblica  che  rappCcscnlassc  il  re 
Calloiicu.  Scrisse  ancora,  che  dal  re  di  Persia  non  aspettassero 
più,  nè  altra  risposta  clic  quella  che  in  questa  materia  aveva  già 
Pella  Valle,  T.  Il,  12 


134 


LETTERA  XI 


data  tante  volte;  e che  insomma  di  buona  voglia  non  era  per 
reslilnir  mai  niente,  con  quante  ambasciate  sapessero  mandare; 
però  che  esso  si  rimetteva  contuttociò  alla  loro  prudenza  ed  agli 
ordini  che  avevano  di  Spagna.  E perchè  da  Hormuz  gli  avevano 
accennato  che  forse  avrebbero  rimesso  (|uesto  negozio  a Ini,  ac- 
cioccliè  lo  trattasse  col  re  di  Persia,  in  difetto  del  padre  fra  Re- 
dento, il  padre  vicario  si  scusò  da  questo  quanto  potè,  e pregò 
quei  signori  che  ne  lo  scusassero  con  molte  buone  ragioni,  ben 
conoscendo  che  per  lo  suo  convento  di  Ispahan,  non  è bene  che 
egli  col  re  di  Persia  si  mescoli  nel  negozii‘di  disgusto  chepassanò 
coi  Portoghesi.  Questa  dunque  fu  la  risposta  che  il  padre  vicario 
mandò  in  Hormnz,  sopra  i correnti  negozi! , nella  quale,  prima 
di  darla  e di  scriverla,  si  compiacque  di  favorirmi  di  volervi 
sentire  il  mio  parere,  parendogli  che  io  ancora  delle  cose  di  que- 
sto paese  abbia  oramai  qualche  non  disprezzabile  notizia;  ed  io, 
cosi  appunto  come  l’ intendeva  e come  qni  l’ho  scritto,  fedel- 
mente glielo  diedi,  e cosi  appunto  il  padre  vicario  non  paren- 
dogli male,  in  llormuz,  col  suo  voto,  lo  mandò, 

VI.  Il  ventitré  di  luglio,  il  padre  fra  Paolo  Maria  Cittadini, 
domenicano,  vicario  generale  d’Armenia,  che  si  trovava  allora 
in  Ispahan,  di  ritorno  d’india,  e se  ne  viene  adesso  con  queste 
lettere  in  Italia,  e porterà  egli  stesso  a V.  S.  un’altra  mia  che 
scrissi  appunto  lunedi  passato,  ragionando  qui  meco  delle  cose 
de’  Cosacchi  del  mar  Nero,  a proposito  di  quanto  io  ne  aveva 
trattato  col  re  di  Persia,  con  molto  mio  gusto,  che  ebbi  assai  caro 
di  saperlo,  mi  diede  notizia  di  certo  particolare  importante,  che 
il  re,  forse  a malizia,  acciocché  in  qualche  caso  importunamente 
ricordandolo  io  non  glìei  potessi  rimproverare,  non  mi  aveva 
mai  conferito;  ma  ora  che  io  lo  so,  non  voglio  mancare  di  darne 
partea  V.  S.,  acciocché  a lei  ancorh  sia  parimente  noto,  insieme 
con  le  altre  coso,  che  di  questa  materia  le  ho  scritte  per  l’addic- 
tro.  Mi  disse  dunque  quel  buon  padre  e mi  certificò,  che  quando 
il  re  di  Persia  mandò  in  Polonia  quel  lacub  armeno  con  le  let- 
tere che  scrisse  sopra  questo  negozio,  la  risposta  delle  quali 
venne  portata  dàl  medesimo  lacub  in  Cazuin,  trovandomi  io  colà, 
come  ho  scritto  altre  volte;  ed  i giorni  passati  ne  venne  nltima- 
inentc  quell'altra  ris()osta,  con  le  lettere  di  quel  ministro  Olivario 
di  Marconcs,  diche  pur  in  un’altra  mia  ho  fatto  menzione;  quella 
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prima  volta  clic  il  sopradilello  lacub  fu  spedilo  in  Fulunia  per 
cominciar  questo  trattalo,  il  padre  fra  Paolo  Maria  si  trovava  col 
re  nebeampo,  clic  era  allora  neirArnieiiia,  vicino  alle  sue  cliicsc, 
ma  io  non  vi  era.  Ami,  clic  quelle  lettere  che  il  Persiano  scrisse 
in  Polonia,  le  fece  scrivere  in  lingua  nostra,  ma  però  in  suo 
nome,  ad  esso  padre  medesimo  fra  Paolo,  avendo  il  re  di  Persia 
inteso  da  lui,  che  il  re  di  Polonia  lo  conosceva  e sapeva  che  si 
trovava  in  Persia,  perchè  era  passalo  per  Polonia  prima  di  ve- 
nire in  queste  parli.  E che  le  lettere  del  Persiano  contenevano, 
che  egli  si  olTeriva  di  fabbricare  a sue  spese  una  fortezza  sopra 
qualche  porlo  del  mar  Nero,  in  quelle  riviere  del  paese  de’  Gior- 
giani  vicino  a Trehisonda,  che  qui  chiamano  Giiriel,  e son  parte 
del  regno  di  Coleo.  E che  non  solo  il  re  di  Persia  si  olTeriva  a 
fabbricare  a suo  spese  questa  fortezza,  e darla  poi  in  mano  dei 
Cosacchi,  sotto  il  comando  del  re  di  Polonia,  ma  che  si  offeriva 
ancora  a guardarla,  se  cosi  volevano,  con  le  sue  genti,  le  quali 
tuttavia  stessero  pur  sotto  il  comando  de’ Polacchi,  purché  i Co- 
sacchi venissero  in  quelle  parli  a pigliar  piede  ed  a far  progressi 
contra  il  Turco,  E senza  dubbio  dovette  specifìcarc  il  porlo,  che 
era  forse  quel  porhu  lani  che  scriveva  il  Marcones.  Anzi  di  più, 
che  il  Persiano  olTeriva,  che  avrebbe  fatto  in  modo  che  tutti  i 
Cristiani  giorgiani  di  (|uel  paese  avessero  ubbidito  al  re  di  Po- 
lonia. Oltre  di  questo,  perchè  il  padre  fra  Paulo,  quando  scrisse 
queste  lettere  in  Ptdonia  per  il  re  di  Persia,  disse  al  re,  che  es- 
sendo egli  uomo  del  Papa gli  pareva  ragionevole  di  dar  conto 
anche  a Sua  Santità  di  questo  negozio,  c che  sarebbe  stalo  utile 
il  farlo,  poiché  il  Papa  vi  avrel>be  esortato  il  re  di  Polonia;  i| 
Persiano  ne  fu  molto  contento,  c volle  che  lo  scrivesse  anche  al 
Paj  la  pur  in  suo  nome,  aggiungendo  a Sua  Santità,  che  se  questo 
negozio  si  faceva,  egli  prometteva  di  far  si  che  lutti  i Giorgiani 
cristiani,  tanto  di  quel  paese,  quanto  trasmigrati  in  Persine  suoi 
soggetti,  i quali  sapeva  hene  essere  scismatici  ed  aderenti  dei 
Greci,  avrebbero  dato  ubbidienza  a Sua  Santità.  Questa  duin|uc 
è l'istanza  che  aveva  fatta  in  Polonia  il  re  di  Persia,  tanto  grande 
come  V.  S.  vede  sopra  i negozii  medesimi  eh’  io  gli  proponeva. 
E queste  cran  le  cose  di  non  poca  considerazione  die  aveva  pro- 
messe ai  nostri,  e che  si  era  offerto  di  fare.  Queste  Gnalmentc 
le  lettere,  la  risposta  delle  quali  infin’ora  non  ha  voluto  mai  Icg- 
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gore  nè  spnliro,  onde  a ragione  io  mi  piglio  eoller.r,  e non  so  se 
egli  faccia  così,  o perchè  sia  miiUlo  d’opinione,  o perchè  gli 
paia  di  non  poter  osservare  (pici  che  forse  inconsidcralamcnle 
promise,  presumendo  troppo  delle  sue  forze.  Soggiunge  di  più 
il  padre  fra  Paolo,  che  quando  il  re  di  Persia  scrisse  ipiestc  let- 
tere in  Polonia,  vi  erano  appresso  di  lui  amhnsciadori  e genti 
principali  de’ Giorgiani,  e forse  o di  quella  terra  di  Guriel  di 
che  si  trattava,  o di  Dadian  o di  Basciacitic,  o di  altra  a lui  non 
soggetta,  c che  seppero  quegli  ambasciadori  tutta  questa  spedi- 
zione; non  si  guardando  il  re  di  trattarne  in  presenza  loro,  forse, 
o per  impaurirgli  più  con  la'venuta  de’  Franchi  a suo  favore,  o 
per  altro  suo  fìne.-  R gli  amliasciadori  senza  dubbio  dovettero 
avvisare  ai  loro  principi,  che  il  Persiano  trattava  di  soggettarli 
a Franchi  stranieri,  il  che  non  poteva  loro  esser  caro, -benché  la 
venula  de’  Franchi  nel  lor  paese,  per  altro  sarebbe  stata  a loro 
di  profitto;  cioè  per  difendergli,  quali  Cristiani  che  sono,  c da’ 
Turchi  ed  anco  da’ Persiani,  quando  bisognasse.  Tuttavia  ad 
essi  che  son  liberi,  ed  a quei  popoli  ohe  hanno  principi  naturali, 
non  poteva  ciò  piacere,  perchè  il  soggettarsi  a straniiìri,  benché 
della  medesima  fede,  a tutte  le  nazioni  è cosa  odiosa.  Onde  non 
è maraviglia  se,  dopo  esser  di  questo  avvisati,  quando  venne  quel- 
l’armata di  Cosacchi,  della  quale  restarono  quaranta  ucMiiiiii  in 
terra,  con  pensiero  di  venire  alla  corte  di  Persia,  da  un  solo  in 
poi,  che  venne  con  le  lor  lettere  a scoprir  paese  iuFerahabad, 
come  io  già  scrissi,  gli  altri  non  furono  lasciati  passare,  anzi  dai 
principe  di  Rasciaciuc,  dopo  molte  carezze  ohe  lor  fece,  furono 
traditi  e dati  in  manO  ai  Turchi,  come  in  altre  mie  ho  scritto. 
Ed  insomma,  o che  i Giorgiani  avvisati  si  prevenissero  contro 
questo,  o che  per  altro  ài  re  di  Persia  non  sia  facile  di  arrivar 
con  le  sue  forze  al  mar  Nero  e di  eseguir  quanto  sì  era  offerto 
di  fare,  o che  per  altri  suoi  interessi,  cioè  della  pace  che  sperava 
coi  Turchi,  si  mutasse  di  opinione,  infatti  questa  grande  impresa 
infìn’ora  resta  in  calma  e sospesa,  nello  stato  che  in  diverte  altre 
mie  lettere  ho  narrato,  senza  che  le  offerte  ed  i vantamenti  del 
re  di  Persia,  con  tutta  la  prontezza  de’  nostri  pòssano  avere  altro 
effetto,  sé  però  non  ne  produrranno  alcuno  di  nuovo,  e non  risu- 
sciteranno il  negozio,  le  lettere  venute  da  Polonia  ultimamente, 
conforme  io  in  un’altra  mia  precedente  avvisai,  he  quali  il  padre 
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\ icario,  quando  il  rc^vcnga  in  lspalian,  non  mancherà  di  prc- 
senlargli,  insieme  con  mia  coiiia  della  leUera  scritta  al  padre 
fra  Paolo  dai  Marcones,  ed  io  ancora  non  mancherò  dal  mio 
canto  di  attizzare  c di  metter  fuoco  quanto  mai  potrò. 

VUj  11  primo  giorno  d’agosto,  festa  di  san  Pietro  in  Viiicula, 
al  contrario  delle  ricreazioni  che  sogliono  farsi  in  Roma,  io  cibi 
qui  in  casa  un  .poco  di  disturbo,  c fu  che  la  signora  iUarìam  mia 
suocera,  ilou  piacendolc.il  paese  di  Persia  (non  so  perché,  e 
credo  certo  che  ella  stessa  non  lo  sappia),  c non  giovando  tutte 
le  diligenze  da  tutti  nei  fatte  per  persuaderla  al  contrario  e con 
le  buone  c 9011  le  cattive,  finalmente  ostinatissima  nella  sua  Ofti- 
nionc,  contro  voglia  di  tutti  c de’ suoi  propri -figliuoli  c del  ma- 
rito, volle  partirsi  da  Ispahan,  e con  una  carovana  che  andò  a 
quella  volta,  tornarsene  in  'Furchia,  con  animo  tuttavia  di  andare 
alla  sua  patria  in  .Hesopotainia,  se  non  a dirittura,  . almeno  quando 
avesse  potuto.  Condusse  seco  la  ligliuola  secondogenita,  don- 
zella grande  ehiumala  la  signora  Rachel;  quella  non  bella,  che 
io  non  mi  affaticai  di  farla  restare,  poco  importando  dove  stia, 
tallio  più  che  ella  era  quella  che  in  gran  parìe  dava  la.  mossa 
di  andare.  Quel  che  mi  dispiacque,  condusse  ancora  la  figliuola 
più  piccola  Ismichan,  di  età  di  sei  o sette  anni  in  circa,  fanciiilla 
molto  bella  e di  molto  spirilo,  ch’io  avrei  coluto  che, non  an- 
dasse, ma  non  vi  fu  verso  per  fargliela  lasciare.  .Gli  altri  re- 
starono tutti,. e non  vi  fu  chi  volesse  andar  con  lei,  perchè  con 
più  giudieio  conoscono  la  Persia  per  miglior  paese  che  la  Tur- 
chia. Con  essa  nondimeno  non  vi  fu  rimedio,  c per  non  disgu- 
starla, bisognò  lasciarla  andare,  come  se  nc  andò  con  quel  di- 
spiacere della  signora  Maani,  che  ognuno  può  pensare,  benché 
non  senza  speranza  che  un  di  se  ne  abbia  da  pentire,  c che  ab- 
bia forse  da  tornare  in  Persia,  qual  volubile  che  suol  essere  al- 
quanto, secondo  l’nmor  di  molle  donne.  .Ma  se  vcj'rà,  non  \xrrà 
a tempo  di  rivederci  più  la  signora  Maani,  poiché  spero  che  poco 
tempo  a noi  resti  da  trattenerci  in  questi  paesi. 

. Vili.  I uinedi  passato,  sebben  mi  ricordo,  elicerà  il  tre  del 
presente  mese  d’agosto,  parli  da  Ispahan  il  padre  fra  Manuel 
della  Madre  di  Dio,  portoghese  agostiniano,  chedai suoi  padri  era 
stalo  mandalo  in  Horinuz  per  fare  istanza  in  nome  della  lor  re- 
ligione, che  questa  ambasciala  da  Hornniz  non  si  mandi  altri- 
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menù  in  Persia,  e che  non  si  Iralli  d’altro,  che  è tempo  perduto, 
ma  che  solo  sì  faccia  guerra.  Ose  si  ha  da  negoziar  di  pace,  che 
si  lasci  trattare  a loro,  senza  venire  altro  anibasciadorc  e fare 
spesa,  elio  essi,  con  molti  denari  manco  di  quelli  che  si  dareb- 
bono  ad  un  ambasciadore  per  venire,  si  contenteranno  di  fare 
i viaggi  che  bisognerà,  e trattare  il  negozio.  E che  in  concia* 
sione  non  è bene  in  modo  alcuno  che  venga  ambasciadore,  e che 
essi  se  ne  protestano,  e se  non  vorranno  creder  loro  i ministri  di 
Hormuz,  die  almeno  lor  facciano  una  fede  di  questa  lor  prole* 
sta  ed  istanza  che  né  fanno,  per  giustificarsi  con  quella  appresso 
del  Cattolico.  E il  mandarsi  il  padre  Emanuel  con  tanta  caldezza 
a far  questo  negozio,  è stalo  perchè  non  venendo  questa  ainba- 
sciala  dal  primo  per  via  loro,  ma  per  via  dei  padri  Scalzi,  che 
non  dipendono  da  Portogallo,  vorrebbero  per  ciò  disturbarla,  e 
che  non  avesse  dfclto,  tanto  più  che  sospellaiio  che  i negozii 
vengano  rimessi  ai  padri  Scalzi,  e credono  che  il  padre  vicario 
degli  Scalzi  di  Ispahan  ambisca  molto  d’intromettersi  Jn  qu^ti 
trattali  è di  legare  il  luogo  a loro,  e die  a questo  fine  faccia 
istanza  grande  acciocché  venga  Tambasciadorc  da  Hormuz.  lo 
che  so  il  secreto,  e come  è tutto  il  contrario,  ini  sbn  riso  assai 
della  fretta  con  die  è partito  a tale  affare,  c dell’ansietà  con  che 
va,  e dello  stratagemma  che  lian  fìnto  qui  per  ricoprir  la  cagione 
della  sua  andata,  cioè  che  sia  solo  per  andare  a trovar  la  sepo}* 
pollura  c le  ossa  di  un  loro  religioso,  fra  BcTnardo  da  Ai^vedo, 
ohe  i mesi  passati,  per  cammino,  andando  da  Honmiz,  mori  e fu 
sepolto  in  campagna  presso  una  villa,  onde  dicono,  die  va  il  pa- 
dre Manuel  a pigliar  le  ossa  sue  per  portarle  a seppellire  in  flor- 
rauz  in  sacralo.  Iiisomma,  così  va  il  mondo,  e così  si  governa 
qnesta  gabbia  dì  malli.  Chi  la  vuol  cotta,  ehi  la  vuol  cruda,  e poi 
la  maggior  parlo  in  fine  neiciunl  quid  pelami. 

IX.  Da  Hormuz  è venuto  anche  poi  nn  Portoghese,  che  dal 
generale  de’galconi  c mandato  verso, Spagna  al  suo  re  con  let- 
tere, per  questa  via  di  terra  che  c più  breve  ; e porla  nuove 
più  fresche,  die  tolti,  dal  generai  de’ galeoni  in  poi,  inclinano 
mdlto  alla  pace  col  Persiano;  e tanto  più  che  gli  ordini  di  Spa- 
gna sono,  che  si  dia  prima  addosso  agl’  Inglesi  : per  lo  che  si 
slanuo  preparando  per  quando  le  navi  inglesi  arriveranno,  ehe, 
wcondo  fl  solito,  deve  essere  ad  ottobre  e « novembre,  fi  ebe 
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frattanto  l'ambasH'iador  verrà  senz’altro  a negoziar  di  pace  col  re 
di  Persia;  ed  à fare  un  gran  parlilo,  di  pigliar  tutta  la  seta: 
però  staremo  a vedere.  Questo  sì  ben  clic  so,  che  il  re  Abbas, 
da  quante  più  parti  gli  sarà  domandata  la  seta,  tanto  più  la 
terrà  in  riputazione,  e tanto  più  farà  il  latto  suo,  c si  riderà 
delle  altrui  gare. 

X.  Il  re  credo  che  sia  ancora  in  Firuzcuii , se  pur  non  è 

già  passato  ad  Abicurreng,  dove  la  state  spesso  suol  trattenersi 
al  fresco  delle  montagne,  ed  a vedere  i lavori  che  vi  fa,  in 
condor  certa' acqua,  per  mezzo  di  quelle.  Finito  il  digiuno  del 
lor  ramadhaH  che  adesso  fanno,  si ‘dice  che  verrà  certo  in  Is- 
pafaan;.  ed  io,  sopra  lutti,  per  finir  di  spedirmene,  i’ aspetto 
con  gran  desiderio.  , 

XI.  Non  ho  più  nuove,  nè  più  tempo  d’allongarmi  : onde 

facendo  a V.  S.  ed  a tulli  gli  altri  amici  i solili  baciamani, 
fo  fine,  con  pregar  nostro  Signóre  che  la  conservi  € feliciti. 
Di  Ispahan,  l’8  di  agosto  1620.  ^ . - 
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Da  Isfahan,  del  33  di  febbraio  1621 

J 

é 

0 GTudellà  non  più  udita; 

O core  generato  di  cestunia. 

I.O  SIGNOR  Mario  Schipano,  clienon  la  bella  Italia,  come  fìnge, 
ma  le  aspre  rupi  del  Caucaso  dovettero  al  piondo  produrlo; 
e le  spietate  tigri  della  da  me  veduta  Ircania  dargli  il  latte  (I). 
Che  cosa,  di  grazia,  ha  demeritato  con  V.  S.  il  povero  pel- 
legrino-; il-  povero  Fantastico  Lmorisla  (2)  che  in  tanto  tempo, 
a tante  lettere  mandategli,  non  si  c degnala  mai  di  dare  una 
minima  risposta  ? Forse  maucano  i portatori  ? Son  cessate  per 
avventurale  slalTetIc  ed  i procacci,  coi  quali  basterebbe  solo 
che  V.  8.  mandasse  le  stie  infino  a lloma,  od  Orazio,  cd  Ora- 
zio  i suoi  pieghi  fin  a Venezia  o a Marsiglia?'  Forse  in  Mar- 
siglia ed  in  Venezia  non  vi  son  più  navi  ? Non  vi  son  più 
corrieri  per  portar  lettere  in  Asia?  0 Dio,  che  da  Marsiglia  e 
da  Venezia  ogni  dì  vengono  navi  in  AIcppo:  ogni  dì  da  V'e- 
nezia  corrieri  per  terra  in  Costantinopoli:  e da  Costantinopoli 
in  AIcppo  : da  Aleppo  ogni  di  carovane  e corrieri  spedili  ar- 
rivano in  Persia.  Vengono  ogni  di  a me  lettere  da  Venezia  e 
da  Sicilia:  me  ne  vengon  da  Francia,  da  Spagna,  da  Costan- 
tinopoli e dairindie:  mi  vengon  lettere  da  tutte  le  parti  del 
mondo;  e non  posso  vederne  pur  una  di  Napoli  e di  Roma, 
che  son  quelle  che  più  mi  sarebbero  care.  Ed  io  pur  anco  scrivo? 
pur  anco  di  Roma  e di  Napoli  nii  ricordo?  pur  anco  il  signor 
Mario  colle  mie  lettere  importuno?  Ilei,  hei  Perinlo,  posso  dir 
con  FiJenzio,  hei  Perinlo  misclto. 

Che  demeniìa  t'inaanna?  ancor  ignori, 
r.he'l  tuo  Maspan  tue  teltere  non  cura? 

Che  posso  far  signor  Mario?  Cbe  posso  far  Napoli  e Roma? 

(I)  Giulio  Cesare  Cortese.  Vaiasseide,  prosa  ultima. 

(3)  Kome  accademico  deli'autore. 
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Amo,  e però  scrivo:  però, vo  dietro  a citi  mi  fogge;  però  chi 
mi  ha  messo  in  non  cale,  io  tengo  pur  di  continuo  nel  cuore  ; 
e di  dar  gusto,  ahimè,  m’ingegno  a quelli,  che  sol  d'ingrati- 
tudine mi  pagano.  Improbe  amur,  adunque  con  Virgilio  in  Di- 
donc,  quid  non  morlalia  prclora  cogis(i)^  Uicordiamoci  pur.  Va- 
dano pur  tutto  il  di  lettere  nostre  a chi  forse  sprezzandole  le 
manda  a sigillare  al  Culisco.  Scriviamo  pur  ora  (ma  sia  l’ultima 
volta  ; se  però  prima  di  là  molte  risposte,  come  sarebbe  di  ra- 
gione, pur  alfìn  non  ci  verranno),  scriviamo,  dico,  in  questa 
gran  carta  indiana,  acciocché,  per  la  bellezza  e novità  di  essa 
almeno,  se  non  per  chi  d’inchiostro  l'ha  vergata,  sia  la  lettera 
cara  a chi  &’  invia. 

II.  L’ultima  mia,  scritta  a V.  S.,  fu  dell’ 8 agosto  passato, 
oltre  un’altra  breve,  quasi  del  medesimo  tempo,  che  portava 
egli  stesso  il  padre  fra  Paolo,  e conteneva,  cioè,  l’ultima  più 
lunga,  che  da  Roma  le  doveva  esser  mandata,  tutte  le  nuove  di 
questi  paesi,  che  infin  allora  io  aveva  ; e particolarmente  delle 
cose  di  Hormuz,  e di  quanto  era  passato  sopra  i negozi  tra  i 
Portoghesi,  Inglesi  c ’l  Persiano,  che  ora  è il  più  notabile  che 
abbiamo.  Delle  quali  cose,  seguitando  a darle  quel  più  di  nuovo 
che  infin  adesso  è occorso;  conforme  al  solito,  ed  all’ordine 
che  io  tengo,  le  dico,  che  al  venticinque  d’agosto  dell’anno  pas- 
sato 1620,  venne  qui  al  padre  vicario  de’ Carmelitani  Scalzi 
un  corriere  di  Hormuz,  con  lettere  solamente  del  capitano  di 
Hormuz,  del  Veador  da  faconda,  che  là  è come  tesoriere,  e del 
padre  priore  del  suo  convento  degli  Scalzi:  ma  la  lettera  di 
quest’ultimo  era  molto  breve  c scritta  in  fretta,  che  non  aveva 
avuto  più.  tempo.  1 quali  tutti  pregavano  il  padre  vicario  con 
molta  istanza,  che  andasse  egli  in  cambio  del  morto' padre  fra 
Redento,  a pigliar  dal  re  di  Persia  l’ultima  risoluzione,  sopra 
la  pace  o la  guerra;  dicendogli,  che  avrebbe  fatto  gran  ser- 
vigio al  re  di  Spagna.  E che  i denari  che  gli  fossero  bisognati 
per  questa  andata,  gli  pigliasse  da  qualche  mercanto  in  Ispahan, 
e gli  rimettesse  a'  pagare  in  Hormu'z  ; che  essi  gli  avrebbero 
pagati  : non  mancando  però  di  mettergli  in  considerazione,  che 
in  Hormuz  vi  erano  pochi  denari,  e che' sapevano  che  sua  rive- 
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rcoza  non  avrebbe  preso  se  non  il  necessario  e cose  simili.  Il 
padre  vicario  ben  si  accorse  che  (jueslo  fu  un  ufficio,  fallo  con 
lui  più  per  complimento  che  per  voglia  che  avessero  che  egli 
andasse  a trattar  coi  re.  Perchè,  il  non  avergli  mandato  le  let- 
tere che  portava  di  Spagna  il  padre  fra  Redento  per  lo  re  di 
Persia:  il  non  avergli  mandato  rimessa  da  pigliare  i denari  che 
bisognavano  per  fare  i|  viaggio,  come  potevano  facilmciilc  man- 
dare: ma  averselo  scritto  che  gli  pigli;  il  non  avere  scritto  il 
capitan  generale  dei  galeoni  Ruy  Freira  de  Audrada,  clic  c con- 
fidente de’ padri  Scalzi;  onde  appariva  che  non  aveva  avuto 
parte  di  questa  spedizione:  il  non  aver  dato  tempo  al  prior  di 
Hormuz  di  scriver,  se  non  mollo  in  fretta  : il  non  aver  ne  aneo 
il  Veador  da  facendo  sottoscritto  Ip  sue  lettere,  Ungendo  troppa 
0 Irascuraggine,  o dimenticanza  frettolosa,  ed  altre  cose  tuli, 
eran  tutti  segni  che  essi  non  avevan  caro  che  il  padre  vicario 
daddovcro  andasse  a fare  il  negozio  ; ma  che  solo,  perchè  il  ge- 
nerai de’galeoni  faceva  grande  istanza  , che  non  si  coiiimollesse 
ad  altri  die  a lui,  diceva  esser  cosi  la  mente  c ’l  scr\igio  del  re 
Cattolico,  avevano  voluto  pagamelo,  per  farne  una  mostra  ; in 
un  modo  nondimeno,  e con  tanta  freddezza  c scarsezza  di  ogni 


ricapito,  che  bisognava  che  egli  non  avesse  avuto  da  accettare: 
e rii’ttUaixdo,  potersi  poi  essi  scusare  c rimettere  il  Irallalo  ad 
altri  con  più  lor  gusto  ; cioè  o ai  padri  Agostiniani  portoghesi, 
che  non  mancavan  di  procurarlo,  o ad  altri  Portoghesi  secolari 
confidenti  loro  che  avessero  da  negoziar  le  cose,  forse  più,  se- 
condo il  parlicolar  gusto  ed  interesse  di  essi  ministri,  che  del 
re  e del  ben  pubblico.  Il  padre  vicario  dunipie,  accortosi  di 
queste  mtiuicrc,  non  tanto  per  non  secondargli,  quanto  per  non 
pr^judjcare  agl’interessi  che  ha  la  sua  religione  in  llormiiz  ed  . 
)n  (odia,  e non  dare  occasione  ai  cavillosi  che  potessero  allegar 
lui  e la  sua  religione,  nella  guisa  che  altre  volle  hanno  fallo  al 
re  di  Spagna  per  diffidente,  come  uomini  renitenti  in  fargli  ser- 
vigi, e non  inimici  degl’inglesi,  si risolvè  di  accettare  il  carico, 
contro  quello  che  più  giurni'innanzi  col  mio  consiglio  aveva  de- 
terminalo e già  scritto  un’altra  volta  in  Hormuz  di  voler  fare;  c 
mosso  da  questi  molivi  che  a lui,  cd  anche  a nm  jìarvcro  assai 
ragionevoli  e di  (orza,  con  la  regola,  che  SapieiiUs  est  mutare 
eonsiiium,  propose  di  andare  in  ogni  modo  dal  re  a parlargli  di 
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quanto  gli  veniva  imposto , quantunque  con  tanta  frtddezza,  e 
con  tanto  poca  dimostrazione  di  volontà  glicravessero  commesso: 
non  mancando  tuttavia  di  scrivere  a quei  signori  di  Hormuz, 
come  poi  fece  nel  rimandare  indietro  il  corriero,  di  essersi  ac-" 
corto  de’lor  modi.  E tanto  più  fece  questa  risoluzione,  quanto 
che  a lui,  per  altro  tornava  bene  di  andar  dal  re:  si  per  dargli 
nuova  della  morte  de!  padre  fra  Redento,  che  da  sua  maestà  era 
stato  lungo  tempo  aspettalo;  si  anco  per  presentarli  certi  brevi 
del  Papa  venuti  da  Roma  alcuni  giorni  prima,  e fare  altre  sue 
faccende.  E sebbene  il  re  si  diceva  che  dovesse  in  breve  venire 
in  Ispahan;  pareva  che  fosse  megHo,  e più  creanza  l’andarlo  a 
trovare,  che  l’aspettare  in  Ispahan  la  sua  incerta  venuta.  Mft 
prima  che  io  dica  dell’andata  del  padre,  voglio  dir  un’altra  cosa 
curiosa,  che  tanto  occorse.  ' 

III.  AI  ventoUo  d’agosto  venne  in  Ispahan  una  lettera  del  re, 
nella  quale  comandava  espressamente  che  non  si  permettesse  più 
a nissun  Maomettano  di  ber  vino,  nè  di  vender  vino  in  modo 
alcuno  : si  che  il  medesimo  giorno,  ed  anco  il  dì  seguente,  se 
ne  fece  per  la  città  pubblico  bando,  dicendo  i banditori,  con- 
forme all’ordine  del  re,  che  gli  Armeni,  i Giorgiaui,  i Franchi, 
ed  insomma  tutti  i Cristiani  potessero  bere  e far  vino  quanto 
volevano  ; ma  che  non  ne  dessero,  nè  vendessero  ai  Maomet- 
tani : i quali,  o che  fossero  Maomettani  naturali,  o Cristiani  rin- 
negati, non  ne  potessero  bere  in  modo  alcuno,  sotto  pena  della 
vita,  tanto  al  bevitore,  quanto  a chi  gliene  avesse  dato  o venduto. 
Che  cosa  abbiadalo  occasione  a questa  nuova  ed  impensata  legge 
non  si  sa  certo;  ma  probabilmente  si  crede  essere  stata  la  ma- 
lattia grave  che  ebbe  il  re  questi  mesi  passati,  come  già  scrissi 
a V.  S.,  o perchè  in  quella  malattia  il  vino  gli  abbia  fatto  mate, 
oppur,  come  è più  verisimile,  perchè  si  sia  fatto  scrupolo,  o da 
altri  gli  sia  stalo  messo  a carico  di  coscienza  il  comportare  nei 
suoi  paesi  questo  peccalo  tanto  pubblico  della  nbbriachezza  che 
nella  lor  legge  è mollo  vietalo.  Sia  come  si  voglia,  la  legge  si 
è fatta,  ed  in  pubblico  almeno  si  osserva  con  rigore,  infin  dai 
più  grandi,  non  solo  in  Ispahan,  ma  per  tutte  le  terre  di  questo 
dominio  : e già  più  di  uno,  per  averla  trasgredita,  ha  perduto 
la  vita  con  atroci  supplizi;  non  giovando  per  liberarsene,  nè 
danari,  nè  altra  cosa,  conforme  al  solito  rigore  che  fa  tenere  il 
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re  Abbas  in  osservar  le  sue  leggi.  Il  gasligo  che  si  dà  ai  trasgres- 
sori c questo.  Al  Maomettano  che  ha  bevuto,  si  gitla  piombo 
liquefatto  nella  gola;  ed  a chi  gliene  ha  dato  e venduto,  si  apre 
la  pancia:  e non  son  molli  giorni  che  nella  piazza  di  Ispahan 
ci  fu  uno  di  questi  spettacoli.  Se  questo  popolo  ubbriaeone 
abbia  sentilo  si  dura  per  lui  e rigorosa  legge,  lo  lascio  conside- 
rare a V.  S.  Soprallullo  le  cortigiane,  non  solo  l’hanno  sentila  in 
estremo,  ma  anco,  per  mezzo  di  agà  Haggi,  cameriero  e segre- 
tario de’dilelli,  favoritissimo  del  re,  che  è il  loro  soprastante,  a 
chi  pagano  tributo,  c son  .soggette  di  giurisdizione  ; ed  anche 
per  mezzo  della  Dedala  Chizi,  ruffiana  maggiore  da  me  altre 
volte  nominala,  e di  altre  persone  polenti  che  hanno  entratura 
col  re,  hanno  fatto  il  possibile  per  farla  rivocare,  offerendo  anche 
Àomma  mollo  grossa  di  danari  ; perche  dicono,  che  senza  le  con- 
versazioni di  bere,  che  a queste  genti  sono  appunto,  come  i 
trebbi!  di  giuoco  a noi  altri  ; conforme  anche  al  proverbio  an- 
tico, che  $me  Cerere  et  Bacco  [rigel  f’enu*,  le  poverelle  non 
hanno  concorso,  non  guadagnano  niente,  e muoion  di  fame.  Ma 
infatti,  inGn,ora  non  ci  è stato  rimedio:  ed  io  per  me  credo 
che  la  leggo  sìa  per  durar  sempre  , tanto  più  che  leva  molti  in- 
convenienti, non  solo  di  risse  e di  scandali,  che  per  l’ubbria- 
chezza  bene  spesso  succedevano , ma  anche  di  spese,  massima- 
jncntc  alla  milizia.  E il  re  come  buon  economo  così,  come  sii 
piace  di  non  pagar  mollo  prontamente  i suoi  soldati,  e di  te- 
nergli asciutti,  acciocché  non  t possati  facilmente  alzar  la  testa, 
ha  perciò  anche  la  mira  a non  lasciargli  spender  soverchio,  ac- 
ciocché il  poco  che  va  lor  dando  molto  a compasso  possa  loro 
bastare,  lo  rido  assai  dopo  la  promulgazion  di  questa  legge,  di 
veder  con  che  passione,  c con  qua!  gesti,- questi  poveri  Maomet- 
tani stanno  guardando  i Cristiani  che  bevono  pubblicamente  ; 
con  che  sospiri,  con  che  parole  d’invidia  si  rammaricano;-  pa- 
rendo loro  di  essere  in  peggior  condizione,  coiiira  il  dovere;  e 
mollo  più  rido  di  certi,  che  adesso  mi  visitano  assai  più  del  so- 
lilo per  goder  del  privilegio  della  mia  casa,  dove,  eome  in  casa 
,di  ospiti  del  re,  non  solo  si  può  bere  alla  libera,  ma  si  ]>uò  anche 
darne  ai  Maomettani  che  vengono  a visitare  ; purché  sia  con 
modestia,  c che  non  cscan  fuori,  né  si  facciali  vedere  ubbriachi 
per  le  strade.  Onde  spesso  avviene  che  ad  alcuni,  e persone  «Ji 
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garbo,  dopo  avergli  regalati  di  liinglii  sijmpotii,  bisogna  aiii-lR- 
far  carità  di  dar  loro  da  dormire^  acciocché  digeriscano  il  vino, 
e ai  liberino  dal  furor  di  Bacco,  prima  di  uscire  in  piaKza  a visUt 
delle  genti.  Il  re,  per  (juci  clic  intendo,  beve,  ma  secretamente 
e coti  modestia  ; guardandosi  molto  egli  stesso  di  dare  scandalo  ; 
e si  è moderato  assai,  bevendo  solo  per  ueeessità,  come  dice, 
della  sua  complessione,  non  so  quante  tazze  al  giorno,  che  gli 
sono  state  prescritte  dai  medici.  Certi  altri  grandi  e ministri 
principali,  ma  pochi,  che  hanno  allegato  il  medesimo  difetto 
delia  complessione,  hanno  avuto  licenza  dal  re  di  fare  il  simile; 
ma  pur  secretamente,  in  camera , senza  scandalo.  Solo  nelle 
terre  d’ Imaniculì  chan  di  Sciraz,  che  son  la  Persia  propria- 
mente detta,  mi  dicono  die  si  beve  con  più  libertà,  perche  in 
quei  paesi  poco  vedono  e manco  conoscono  il  re,  onde  non  fan 
gran  caso  delle  sue  leggi  ; e solo  stimano  e riconoscono  il  lóro 
chan  che  hanno  appresso  ed  amano  in  estremo.  Dd  resto,  in 
tiitti  gli  altri  paesi,  per  quanto  mi  han  detto  genti  che  hanno 
camminato,  stanno,  che  nè  anche  hanno  ardire  di  nominare  il 
vino.  Ma  lasciamo  oramai  il  vino  e gli  ubbriachi , e torniamo 
alle  nuove  di  Hormuz,  ed  ai  negozii  più  nobili. 

IV.  \a  sera  di  notte,  che  seguì  il  quattro  di  settembre,  uscì 
d’ Ispahan  il  padre  vicario  per  andare  a far  coi  re  il  negozio 
detto  di  sopra,  e portò  anche  seco,  per  presentarglieli,  i brevi  di 
Roma  e le  lettere  ultime  venute  da  Polonia,  ddle  quali  altre 
volle  ho  parlalo;  cioè,  non  solo  quella  che  andava  al  re,  ma  inter- 
pretata anche  in  persiano  quella  d>e  avevano  scritta  al  padre  fra 
Paolo,  acciocchc  il  re  meglio  intendesse  le  diligenze  che  i nostri 
facevano,  e come  insomma  mancava  per  liii,  se  i Cosacchi  non 
facevano  qualche  cosa  di  buono.  Ma  dopo  avere  il  padre  cammi- 
nato alcune  giornate  ed  avere  trovato  gran  parte  della  corte  per 
la  strada,  seppe  alfine  che  il  re,  il  quale  era  già  in  cammino 
verso  Ispahan,  e già  uscito  dal  Mazanderan  per  una  via  inco- 
gnita, d’improvviso  aveva  voltato  indietro,  solo  con  le  donne  e 
coi  soli  servidori  di  palazzo,  senza  voler  nessun  altro  chc-lo  se- 
guitasse. E non  si  sapeva  verso  che  parte  avesse  preso  la  strada, 
dando  i più  voce  che  andava  a Mesced  io  Chorasan  a visitare  il 
sepolcro  del  suo  Imam  Kizà,  ed  altri,  come  poi  fu  vero,  che  si 
era  ritirato  in  Eslerabad,  e credo  per  certi  tuniulii  e snileva'zìoni 
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che  per  la  sua  mnlallia  avevano  susciUilc  i Turcomanni  in  quei 
confìni  dei  suoi' stati  e dei  ncniiei  UziiOghi,  non  senza  aiuto  forse 
ed  intellif!;cnza  di  un  mezzo  parente  del  re,  della  razza  dei  Seidi, 
cioè  dei  diseendenti  di  Maoiiielto.,  il  quaU^  cui  Turcomanni  mi 
parche  si  era  fatto  forte  in  una  fortezza  in  quella  banda,  perché 
come  dicono  a Mapoli,  ^uohuo  la  ca$a  arde  tcarfamoci  luUi-  Or 
basta,  incerto  il  padre  del  luogo  dove  >1  re  era  andato,  e. dubi- 
tando con  ragione  potergli  intervenire  di  aver  a camminare 
buona  pezza,  senza  neanebe  aver  eoniodilà  di  parlargli,  prese 
‘per  miglior  parlilo  di  tornarsene  in  Ispaban,  e (|uivi  aspettar  di 
saper  meglio' dove  poterlo  trovare.  Tornò  dunqueil  padre  vicario 
in  Ispaban  la  mattina  del  (|uindiei  di  settembre,  e trovò  qui  altre 
lettere  di  llurmuz  più  fresche,  e tra  le  altre  una  del  generale 
dei  galeoni,  il  quale  si  doleva  mollo  di  veder  le  cose  di  Hormuz 
andare  alia  peggio,  dicendo  clic  già  ractpia  dai  Persiani  gli  ve- 
niva quasi  tolta  alTalto,  e che  iusomma  queU'isola  slava  iu  gran- 
dissimo pericolo,  e clic  egli  non  poteva  rimediare,  perchè  dal  suo 
re  non  aveva  autorità  di  far  niente,  senza  il  capitano  di  Hor- 
rauz,  e il  Veador  da  fat^ciida,  i quali,  come  esso  diceva,  per  i 
loro  interessi  di  mercanzia,  risolutamente  non  vnlcvan  guerra, 
ed  andavan  sempre  procrastinando  con  questi  trattali  c falsi  pre- 
supposti di  pace;  e,  non  ostante  il  grande  e manifesto  perìcolo  di 
Hormuz,  vivevano,  tornando  a loro  così,bene  con  tanta  quiete, 
che  esso  generale  dei  galeoni  mostrava  di  stupirsene,  e che  non 
polendo  fare  altro,  ne  aveva  dato  più  volte  conto  al  re  in  Ispa- 
gna;  ed  iu  Hormuz  non  cessava  ogni  di  di  far  mille  proteste,  le 
quali  però  non  giovavano  a niente.  Con  queste  nuove  si  fornì 
di  chiarire  il  padre  vicario  della  poca  voglia  che  avovanu  i mi- 
nistri di  Hormuz  di  far  bene,  onde  parendogli  così  a proposito, 
propose  di  scriver  là,  come  poi  fece,  che  esso  non  aveva  |>otuln 
trovare  il  re,  e clic  non  sarebbe  andato  più  a cercarlo  senza  nuov  o 
loro  avviso  e migliori  ricapiti;  di  che.  in  Hormuz  furono  iiiullo 
conienti,  acciocché  si  desse  ogni  di  più  tempo  al  tempo.  Ho  rac- 
contato queste  cose  a V.  S.,  afiinc  che  veda  come  soii  servili  1 
principi,  ancorché  grandi,  in  paesi  mollo  lontani,  massimamente 
quando  non  son  più  ebe  diligenti  in  farsi  ben  servire.  Ma  tempo 
è ormai  di  mutar  ragionamento. 

V . lina  domenira,  il  venti  settembre,  veunc  a messa  nella 
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nostra  chiesa  dogli  Scalzi  un  Giurgiano,  |>rinci|>ulu  aniiou  nostro, 
chiamato  Baioni  ilehrùb,  o diciamo  il  signor  Meliràb,  uomo  grave 
e di  età,  che  in  sua  giovcnlù  stelle  soiii|>rc  al  servigio  di  quel 
Simone  principe  de’Giorgiani,  che  morì  prigione  in  Costanti- 
nopoli, facendogli  anche  nella  prigionia  servitù  e compagnia,  c 
dopo  in  età  più  matura  ha  euntiiiualo  pur  nel  medesimo  servigio 
col  principe  Luarsah,  erede  e nipote  di  Simone,  cioè  figliuolo 
del  figliuolo,  che  giovane,  dell’età  mia  in  circa,  si  trova  oggi  pri- 
gione in  Persia,  come  credo  di  avere  scritto  a V.  S.  altre  volte. 
E benché  gli  stali  di  Luarsah  siano  oggi  tulli  in  poter  del  re  di 
Persia,  il  quale  vi  tiene  a governarli,  non  già  come  principe  as- 
soluto ed  ereditario,  ma  come  chan  'soggetto  a lui  ed  a suo  be- 
neplacito, nella  guisa  degli  altri  della  Persia,  un  cugino  del  le- 
gilliiuo  principe  Luarsah,  il  qual  cugino  tuttavia  è maomettano 
c fìgliuolo  di  padre  che  si  fece  pur  inaonieltano,  i^uchò  fosse 
nato  cristiano;  onde  senza  dubbio  il  governo  di  quei  paesi  si  può 
dire  esser  già  in  man  de’  Maomettani;  con  lutto  ciò  Baioni  Meh- 
rab,  ancorché  abbia  perseveralo  c perseveri  con  molta  saldezza 
a viver  cristiano,  dal  re  di  Persia  non  solo  è stalo  di  continuo 
trattato  bene,  ma  anche  gli  ha  conservato  sempre  il  governo  c 
comando,  che  oggidì  pur  tiene  ed  e:>ercila  sopra  molla  milizia 
cristiana  in  quelle  parli  di  Teflis  e di  Cori,  che  c il  suo  paese. 
Questi  adunque,  che  delle  cose  de’  Giorgiani  sa  c può  saper  più 
di  tulli,  interrogatone  curiosamente  da  me,  mi  diede  di  molte 
nuove  certe,  e particolarmente  dei  figliuoli  di  quell'ultro  priucipe 
giorgiaito  chiamalo  Teimuraz,  del  quale  più  volle  ho  scritto  a 
V.  S.  come  (I  suo  stalo  fu  rovinalo  e descrlalo  dal  re  di  Persia, 
ed  egli  fuggitivo  si  era  ritirato  e ricovcrulu  dui  Turchi,  che  gli 
hanno  pur  dato  non  so  che  poca  terra,  con. che  si  sostenta,  ma 
la  madre  cui  figliuoli  mandala  oralriue  al  Persiano  per  impetrarne 
pace,  e da  quello  barbaramente  ritenuta,  senza  lasciarsi  ritor- 
nare a’suui,  era  rimasa  in  Persia  prigioniera.  Or  di  tutti  costoro 
spiando  io  con  diligenza  novelle,  mi  disse  Balour  Mehrab,  che  i 
fìgliuolini  di  Teimuraz,  i (piali  stanno  oggi  ritenuti  in  Persia 
nella  città  di  Sciraz,  è verissimo,  conforme  già  per  prima  io  aveva 
inteso,  che  per  ordine  del  re  di  Persia  erano  stali  falli  eunuchi, 
avendo  voluto  il  re  in  (pieslu  mudo  assicurarsi,  senza  usar  cru- 
deltà maggiore  di  uccidergli,  di  ogni  sospetto  che  gli  potesse  col 


)48 


LETTERA  XII 


leni|K>  dar  loro  anccessione.  Caso  che  fra  di  noi  veramente  sa- 
rebbe spielato  e detestabile;  ma  fra  questi  barbari,  per  ragion  di 
stalo,  ogni  cosa  si  ha  per  lecito.  Conlommi  apcora  che  quei  po- 
veri figliuoli  scntiroDO  molto  questo  disastro,  e dicevano  che  colpa 
avevano  essi,  se  il  lor  padre  aveva  fallo  qualche  errore  contro 
il  re  di  Persia,  ma  insomma  non  valsero  loro  scuse  nè  preghiere, 
e furon  castrati.  Però  queste  diligenze  che  il  re  fa  per  assicurar 
le  eose  sue,  io  eredo  certo  che  un  dì  saranno  la  rovina  della  sua 
casa;  sì  perchè  Dìo  Io  permetterà,  che  non  lascia  impuniti  i torli 
che  altrui  sì  fanno;  sì  anche  perchè  chi  ha  ricevuto  simili  in- 
giurie non  se  le  dimentica,  e vivendo,  un  giorno  se  ne  vuol  ven- 
dicare ; ed  i Giorgiani  in  Persia  potranno  an  dì,  se  vorranno,  e 
se  non  gli  sturberà  l’esser  tra  di  loro,  come  veramente  sono,  poco 
d'accordo.  Teimuraz  poi,  mi  disse  pur  Baioni  Mehrab,  che  di 
c|uesta  seconda  moglie  che  ha  di  presente,  sorella  di  Liiarsab, 
ha  già  prole,  un  maschio  ed  una  femmina  iiifin’oro,  onde  non 
per  questo  sarà  distrutta  la  sua  progenie,  che  non  vorrà  forse 
Dio  estinguer  la  sua  <^asa  fedele,  benché  per  qualche  occulto  giu- 
dicio  abbia  voluto  affliggerla  assai.  La  madre  di  Teimuraz,  «he 
sta  pur  ritenuta  in  Sciraz  come  gli  altri,  e si  chiama  KHeuau 
Dedvpnli,  che  vuol  dire  la  regina  Kelcnan,  perchè  i Giorgiani  i 
loro  principi  gli  chiamano  re,  e credo  che  con  ragione  possano 
chiamargli;  quando  Baioni  Mehrab  mi  riferiva  queste  cose,  non 
.aveva  aocor  sapnlo  che  i suoi  nipotini  fossero  stali  fatti  eunuchi, 
perchè  benché  stiano  tulli  in  una  città,  non  gli  lascian  tuttavia 
praticare  insieme,  e massimamente  questi  figliuoli  a lei  non  la- 
scia van  vedergli,  acciocché  con  la  conversazion  dtdl’ava,  che 
professa  pubblicamente  e con  costanza  la  fede  cristiana,  non  si 
mantenesse  ancora  in  loro  l’amor  della  paterna  religione,  dalla 
quale  il  re  di  Persia  procura  di  dislorgli  e fargli  allevar  mao- 
mettani. Mi  disse  di  pìùj  che  il  re  aveva  ultimamente  maritato 
due  sorelle  di  quésti  principi,  oioè  una  di  Teimuraz,  e l’altra 
di  Luarsab,  le  quali  aveva  tenuto  mollo  tempo  nei  suo  harem, 
o che  le  aveva  date,  una  al  chan  di  Ghiengè,  lo  stalo  del  quale 
è vicino  alla  Giorgia , e l'altra  ad  un  certo  sultan , che  ha  pur  il 
suo  stato  di  là  intorno;  i quali  sposi  amendue  sono  di  razza  an- 
tica maomettani  : il  chan  di  Ghiengè,  di  famiglia  vecchia  e no- 
bile fra  i chizilhnsci,  c il  sultan  di  famiglia  nuova  e di  poco  fatto 
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grande  dal  re,  ma  pur  Maumellano  \eru  e <li  razza.  E clie  fra 
(|uesti  due  aveva  il  Persiano  ordinato  clic  si  dividesse  tutta  la 
terra,  clic  fu  già  diTeimuraz.echesi  tornasse  a riabitare,  dando 
licenza  ai  Giorgiani  del  suo  paese  di  andarvi  a vivere  sotto  il 
dominio  di  questi  due  nuovi  signori  maouicttani.  Noti  V.  S.  lo 
artiPicio.  Questa  terra  di  Toininraz,  massimamente  la  provincia 
di  Kachèt,  la  cui  sede  principale  è una  città  che  chiamano  Orini, 
fu  distrutta  affatto:  c gli  abitatori,  da  certi  pochi  nobili  in  poi, 
che  seguitarono  Teimuraz  nella  fuga  , o si  ritirarono  in  salvo 
negli  stati  degli  altri  tre  principi  giorgiani  più  sicuri,  e che  ancor 
restarono  in  piedi,  gli  altri  tutti  la  maggior  parte  trasmigrano 
in  Persia,  condottivi  a forza  dal  re,  e distribuiti  in  vari  suoi 
paesi  come  suoi  vassalli,  dal  qual  tempo  in  qua  quella  terra  è 
stata  senza  signore,  benché  alcuni  vicini  Giorgiani  e Tartari  Lez- 
ghi,  non  abbian  mancato  di  ricominciare  ad  abitarla.  Ora  bra-‘ 
mando  pur  il  Persiano  di  farsene  pacifico  possessore  e farla  abi- 
tare, perchè  la  terra  è buonissima  c tale  di  condizione,  quale 
in  Persia  altrove  non  ci  è;  non  avendo  Maomettani  da  poter  ciò 
fare,  nè  essendo  vcrisimilc  che  i Giorgiani,  sotto  stranieri  affatto 
di  nazione  c di  legge,  vi  stiano  in  questo  principio  soddisfatti  e 
pacifici:  ha  trovato  questo  mezzo  di  darla  olle  due  principesse 
dette  di  sopra,  che  per  esser  della  casa  de’  principi  giorgiani , 
il  popolo  le  riceverà  volontieri  per  signore,  maritandole  nondi- 
meno a maomettani  veri  di  razza  antica,  acciocché,  se  par  esse 
in  secreto  ritcìicisero  la  fede  de’  lor  maggiori,  i figliuoli  almeno 
non  possano  esser  se  non  buoni  Maomettani;  e così  col  tempo, 
se  non  ora,  quegli  stati  restino  in  poter  di  principi  maomettani, 
sotto  il  dominio  di  Persia:  parendo  vcrisimilc  che  quando  queste 
due  princfpes’sc  avranno  prole  dei  lor  mariti,  come  in  ciò  inte- 
ressate, ne  abbiano  poi  da  voler  sempre  più  per  le  case  de’  lor 
figliuoli,  benché  Maomettani,  che  per  le  cose  cristiane  dé’  loro 
travagliati  fratelli.  E ciò  si  conferma  anche  con  fesempio  del  caso 
già  seguito  negli  stali  di  I.narsab,  i quali  dimenticali  già  del  lor 
principe  prigione,  ancorché  vivo,  son  pur  oggi  posseduti  pacili- 
eamcnlc,  quantunque  pieni  di  popolo  c di  milizia  cristiana,  c 
con  lor  soddisfazione  son  governali  dal  principe  nuovo  maomet- 
tano, e nato  già  tale,  il  giovanetto  che  oggi  regna,  solo  perché  è 
della  casa  de’ principi  naturali  c cugino  di  Luarsab,  come  dissi 


LETTERA  \;i 


150 

di  sopra;  irnllaiidosi  quel  principe  in  modo,  die  non  più  priii' 
cipc  assululo,  ma  solo  si  tiene  come  un  chan  soggetto  e dipen- 
dente dalla  corona  di  .Persia.  Insomma  questo  re  le  sa  tutte,  e 
tutte  le  fu  per  venire  ai  suoi  fini  ; ma  Dio  sa  c può  più  di  lui, 
onde  non  so  che  farà.  B (|uanto  alla  Giorgia,  mi  ricordo  che  in 
altri  tempi  ancora,  e di  Tciniur  l^cnk,  che  noi  diciamo  il  Ta- 
merlano,  e di  simili  altre  incursioni  di  popoli  barbari,  ha  patito 
travagli  non  minori,  c forse  anche  maggiori  di  questi  ; ma  pas- 
sale quelle  furie,  pur  sempre  si  c riuvuia  e sempre  vi  è restata  in 
piedi  la  fede  cristiana,  la  quale  ancorché  imperfetta  e non  scn/.a 
(|ualche  torbidezza  di  scisma,  si  è pur  conservata  di  continuo  in 
loro,  tanto  è ben  radicala,  non  ostante  qualsivoglia  persecuzione 
e rivoluzione,  c non  ostante  che  stiano  soli  in  mezzo  d'iiircdeli  e 
circondati  da  ogni  parte  da  principi  potcniìssiini  ed  avidissimi  di 
distruggergli,  che  certo  è un  miracolo.  E benché  i principi  loro, 
come  si  legge  in  diverse  istorie,  abbiano  talvolta  titubato  nella 
fede,  ed  alcuni  di  loro,  tratti  dai  circostanti  travagli,  l'abbiano 
anche  |iiù  volte  cambiata  in  diversi  modi,  tuttavia  sempre  al  line 
il  eristiaiieslmo  è stato  di  sopra,  e sempre  o i cristiani  son  tor- 
nali a regnare,  oi  regnanti  son  tornali,  seppur  cran  caduti,  ad 
esser  buoni  cristiani.  Ed  oggi  in  questi  travagli  che  hanno  av  uti 
••ol  Persiano,  benché  due  dei  lor  principi,  Teimuraz  e Luarsab 
siati  privi  di  stato,  ed  un  prigione  c l’altro  fuggitivo,  nondimeno 
son  pur  vivi,  più  giovani  assai  ainenduc  del  re  Abbas,  e vivendo 
non  fuori  di  speranza,  secondo  me,  di  poter  mutare  un  dì  for- 
tuna. E quando  ben  questi  due  non  la  mutassero,  restano  pur 
anche  in  piedi  tre  altri  principi  giorgiani,  che  sono  quel  di  Ba- 
sciaciiic,  quel  di  Curici  c quel  di  Dadian  o Mengrclia,  i tjiiali 
lioriscuno  più  che  mai,  c stanno  in  paesi  forti,  doy;,  né  Persiani 
né  Turchi  hanno  inai  potuto  mettere  piede,  onde  non  solo  si  può 
creder  eh»!  debban  mnnlcncrsi  per  sempre,  c mantener  con  loro 
la  fede  eristi.'\iia,  ina  si  può  anche  facilmente  sperare  che  essi  uii 
giorno,  se  pur  gli  altri  due  privati  de’  loro  stati  non  potessero, 
siano  per  ricuperare  quel  che  Luarsab  e Teimuraz  han  perduto. 
Ed  io  certo,  (|unndo  considero  queste  cose,^  c che  i nostri  papi 
di  Roma  spendono  ugni  di  tanto  in  fondazioni  di  collegii  in  man- 
dare e mantenere  uomini  in  diverse  parti,  e fanno  tante  altre 
diligenze  per  ridurre  all’  unione  della  Chiesa  latina  i popoli 
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DriiMilali  sog^cUi  ai  Turchi  cd  ai  l’crsiuiii,  i <|tinli  alliiic  :>uii 
gelili  senza  ea[Mi,  soltoj)osli  con  dura  servitù  a |iriiicij)i  potcìi- 
lissiini  infedeli,  privi  di  ariiu,  di  governo,  e |ier  eoiisegueiiza 
nuli  menu  incili  che  iinpolciili  a far  risoluzioni  con  rondaiiieiilu, 
mi  maraviglio  assai  che  non  abbiano  applicalo  mai  l’animo  u 
(|ii(^la  iiazion  de’ Giorgiani.  La  quale,  non  giù  barbara , come 
dicono  alcuni  autori  nostri,  che  dovevano  averne  poca  cognizione, 
ma  come  consta  a me,  che  molto  l’Iio  pratieahi,  è civilissima  al 
lor  mollo,  cortese,  belllvosissinia,  piena  di  borita  nobiltà,  clic 
dalla  plebe  appunto,  secondo  i nostri  ezisliimi,  per  sangue  si  di- 
stingue; nazione  numerosissima,  i cui  paesi  tutti  insieiiic  non 
saranno  forse  manco  della  nostra  Italia  ; nazione  che  ha  principi 
cristiani  anlichissimi,  che  ha  eserciti  numerosi  e pulenti,  che  di 
continuo  sta  con  le  armi  in  mano  e combatte  con  infedeli  per  la 
fede,  e dalla  quale  insomnia  mollo  più  senza  dubbio  si  potrebbe 
operare,  che  da  (|iicili  che  dalla  tirannide  degl’ infedeli  sono 
oppressi.  Si  aggiunge  essere  il  lor  paese  a noi  vicinissimo,  c vi- 
cinissiinu  alle  forzo  d’Eurojia,  poiché  dalla  Polonia  in  |>ocbi 
giorni,  con  un  buon  venlu  si  può  andar  nella  Giorgia  per  il 
mar  Nero,  la  qual  navigazione,  se  prima  dal  nostri  era  poco  <'o- 
iiosciiiia  e nien  frequentala,  adesso  non  è più  così;  giacché  i (iu- 
sacebi  di  Polonia,  i quali  quest’anno  ho  saputo,  che  lln  dentro 
alle  bocche  del  mar  Nero,  Gn  presso  alle  torri  dei  Prigioni,  nei 
Iwrghi  di  Costantinopoli  ban  fallo  tanti  schiavi,  che  i grandi 
di  quella  corte  non  hanno  più  ardire  neppur  di  andare  a spasso 
ai  lor  giardini  in  (juella  parte,  scorrendo  per  tutto  valurusii- 
menlc,  con  la  spada  l’hannu  aperta  e se  l’ hanno  falUt  soggetta. 
Sopra  di  che  non  é di  poca  considerazione,  l’essere  i Giorgiani 
più  di  ogni  altra  nazione  orientale  vicina  ad  esser  con  noi  d’ac- 
cordo nella  fede,  perché  come  (|uelli  che  s<*guono  il  rito  greco, 
benché  ufGcino  in  lingua  propria,  senza  dubbio,  a guisa  di;i 
(ìreci,  meno  di  tutti  gli  altri  hanno  infezioni  di  eresie,  c nelle 
infezioni  dei  Greci  forse  neanehe  di  tulle  sono  a parte,  ose  sono, 
come  uomini,  manco  de’ Greci  dediti  alle  lettere,  saranno  per 
certo  con  manco  cavillazionc  c con  più  ignoranza,  e per  cunsc- 
gnciiza  più  facili  a correggere.  Di  più  nuu  sono  come  i Greci, 
né  ostinati  né  superbi,  ma  son  dolcissimi  di  costumi,  alTahili  so- 
pranimudu  c tanto  docili,  che  forse  la  m.aggior  parte  de’  «Ianni, 
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i-lie  dal  l'tTsiano  hanno  palilo,  non  è loro  sopravvenuta  per  al- 
tro, che  per  essere  troppo  facili  a credere,  a lasciarsi  persuadere 
e fìnaimcnte  incannare.  Inoltre  non  pretendono  contro  di  noi  il 
primato,  come  fanno  i Greci,  nè  hanno  avversione  dalla  Chiesa 
romana  come  i Moscoviti,  anzi  hanno  grandissima  divozione  a 
Roma  ed  a san  Pietro.  Schivano  ben  essi  gli  Armeni  e gli  abbor- 
riscono  assai  per  i molti  errori  di  eresie  cbe  sanno  trovarsi  fra 
quella  nazione;  per  contrario,  verso  di  noi  Latini  e Romani, 
hanno  buonissima  inclinazione,  come  io  stesso  in  diverse  occa- 
sioni ho  sperimentato  nella  mia  persona.  Mi  ricordo  fra  le  altre, 
che  una  volta  marciando  io  col  canq>o  del  re  verso  Cazuin,  certi 
signori  principali  Giorgiani,  che  di  fresco  eran  venuti  per  non 
so  che  affare  alla  corte  di  Persia,  nè  io  gli  aveva  ancor  veduti, 
marciando  essi  ancora  con  gli  altri,  si  abbatterono  unà  notte  nella 
mia  lettiga,  nella  quale  andava  la  signora  Maani.  E per  curiosità 
di  veder  quella  cosa  a loro  nuova  c strana,  col  lume  della  luna, 
che  era  chiarissimo,  concorsero  tutti  attorno  alla  lettiga,  non 
solo  gli  uomini,  ma  anche  le  mogli  e donne  loro,  che  avevano  in 
compagnia  una  mano  di  dame  di  garbo,  e tutte  parimente  come 
gli  uomini,  all’uso  del  lor  paese,  andavano  a cavallo  e col  viso 
scoperto.  Circondata  dunque  la  lettiga,  quelle  signore  salutavano 
la  signora  Màani  e le  parlavano  in  lingua  loro,  con  gran  martello 
di  non  si  potere  intendere  insieme.  I.a  signora  Maani  saputo  chi 
erano,  salutava  e parlava  essa  ancora  come  poteva;  e presa  la 
sua  corona  che  portava  avvolta  al  braccio,  mostrò  loro  la  croce 
che  vi  era  in  cima,  come  è solilo.'  Quando  quelle  dame  videro 
la  croce,  con  un’allegrezza  grandissima  cominciarono  tutte  a 
gridare  carhieli,  cartueli.  Cartueli  propriamente  vuol  dir  Gior- 
giano,  ma  essi  l’ intendono  anche  comunemente  per  cristiano; 
quasi  che  Tesser  Giorgiano  e buon  cristiano  sia  cosa  insepa- 
rabile. E così  nel  medesimo  modo  la  parola  (alar,  che  pro- 
priamente significa  Tartaro,  T intendono  essi  comunemente  per 
Maomettano,  c tutti  i Maomettani,  di  qualunque  nazione  si 
siano,  gli  chiamano  Tatar,  anzi  con  particolare  odio  dicono 
sempre  za/ffili  fatar,  con  aggiunta,  a modo  di  epiteto,  della 
parola  royi/i,  che  s'intcrprclu  cane,  cioè  cani  tarlar!,  cani  maomet- 
tani. Or  iiirine  le  dame  giorgiane  gridavano  con  gran  festa  che 
la  signora  Maani  era  crisliana  e di  fede,  in  un  certo  modo,  gior- 
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giana  come  loro.  A queste  voei  i loro  manti  (lomapdarono  di  me , 
percliè  io  era  altrove  ia  disparte,  c eoo  gran  desiderio  e gran 
fretta  mi  mondarono  a cercare  da  diverse  bande.  Io  avuto  di 
loro  avviso,  andai  subito  dove  essi  mi  aspettavano,  camminando 
a beil’agio  intorno  alla  mia  lettiga,  e quivi  salutatici  scambievol- 
mente, benché  più  coi  cenni  che  con  le  parole,  giacché  non  ci 
intendevamo,  le  carezze  che  tulli  mi  fecero  fu  cosa  straordinaria. 
Io  mi  dava  ad  intendere  per  cristiano,  ed  al  meglio  che  si  poteva, 
nominava  Roma  e san  Pietro.  Un  pridcipal  di  loro,  bello  omac- 
cione, grande,  bianco  c vestito  riccamente,  così  a cavallo 
come  camminavamo  al  pari,  mi  abbracciava,* si  stringeva  la  mia 
mano  al  petto,  alzava  gli  occhi  al  cielo  quasi  con  lagrime,  diceva 
parole  affettuose,  benché  da  me  non  intese,  faceva  gesti  svi- 
scerati : infatti  mi  fecero  intenerire  con  la  grande  amorevolezza 
che  ini  mostravano,  in  particolare  per  rispetto  della  religione, 
scorgendosi  chiaramente  in  loro  un  affetto  grande  verso  la  fede, 
nella  quale  così  rozza  come  1’  hanno,  e forse  anche  offuscata  da 
qualche  errore,  conservano  nondiiiieno  una  pietà  singolare.  Si 
che,  presupposte  queste  loro  buone  condizioni,  e posto  anche  lo 
stalo  presente  delle  cose  ed  i loro  bisi^ni,  per  i quali  l’amicizia 
dei  principi  cristiani  d’Europa,  ed  in  parlicolar  di  Polonia,  non 
potrà  esser  loro  se  non  molto  cara,  potendo  sperare  di  aver  da 
noi,  per  quella-  parte,  nelle  loro  occorrenze,  non  poca  spalla;  e 
quando  non  altro,  esser  fomentali  con  raroicizia  e con  buoni  con- 
sigli, per  sapersi  ben  con  grinfedeli  governare,  di  che  forse,  più 
che  di  ogni  altra  cosa  hanno  hisc^no,  avrei  per  molto  facile,  massi» 
maroenle  con  l’esempio  e col  mezzo,  che  opportunissimo  potrebbe 
adoprarvisi  dei  Ruteni  cattolici  di  Polonia,  ..die  son  pur  di  rito 
greco  e dalla  Giorgia  poco  lontani;  permettendo  anche  ai  Gior- 
giani  il  lor  rito  antico,  di  ridurgli  con  noi  in  tanta  amicizia,  che 
nelle  cose  della  fede  non  ci  fesse  discordia,  e con  questo  l^ame 
dell'Europa  coll’Asia,  la  fede  cristiana  in  Asia  pigliasse  una  gran 
forza.  E perchè  gl’interi^si  maggiori  de’Gioigiaui  sono  coi  Per- 
siani, qui  anche  il  papa,  come  amico  comune,  potrebbe  poi  en- 
trar di  mezzo  con  la  sua  autorità  c farsi  arbitro  della  pace  e della 
guerra,  ed  il  medesimo  far  tra  gl’islessi  Giovgiani,  quando  tra 
loro  son  discordi;  che  al  sicuro  è il  maggior  disordine  e danno 
che  possano  avere,  ed  insomma  con  la  sua  protezione  mantenergli 
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fra  (li  loro  seno{>rc  amorevoli  ed  uniti,  c run  griuiiiiivi  d’iulorou 
sempre  acvorli,  e rendergli  senza  dubbio  agl’  infedeli  lutti  mollo 
più  rispettabili.  E per  eiò  fare,  a mio  giudioio,  basterebbe  iiiau- 
dare  una  volta  ed  inirodur  nella  Giorgia  i padri  .Gesuiti,  che  im- 
parassero quella  lingua  e fondassero  là  collrgii  al  lor  modo,  e 
lasciar  poi  fare  a loro,  che  ben  sarebbono  uomini  da  far  più  di 
(|iiC8tOf  come  han  fatto  in  altri  paesi,  infatti  sarebbe  negozio 
bello,  non  nieii  rinscìbile  al  mio  parere  che  profittevole,  e degno 
in  conclusione  della  pietà  di  un  gran  papa,  e se  io  mai  arriverò  a 
Roma  ed  avrò  occasione  di  parlarne,  non  mancherò  di  dirne  quel 
che  sento.  Ma  lasciamo  per  altri  tempi  i discorsi  politici,  ai  quali  un 
mio  spirito  zelante,  non  volendo,  mi  tras|>orla,  c loriiianio  alle 
nuove.  Mi  disse  di  più  il  medesimo  Baioni  Mchrab,  che  per  lo 
.s|M)salizio  seguilo  delle  due  principesse  gìorgianc,  vi  era  qualche 
opinione  in  Sciraz,  che  dovesse  in  breve  allargarsi  alquanto  la 
prigionia  al  principe  Luarsab,  che  pur  in  quella  città  sta  ritenuto 
con  gli  altri,  e che  forse  il  re,  venendo  a Ispabau,  avesse  dovuto 
vederlo  e fargli  carezze;  ma  l’opinione  è stata  vana,  anzi  è suc- 
ceduto lutto  il  contrario,  perche  pochi  giorni  dopo,  invece  di 
essere  allargato,  è stato  più  ristretto,  c l'hanno  posto  in  un  ca- 
stello senza  che  possa  uscirne,  dove  che  prima  lo  lascravan  c^ni- 
iiiinare  e fin  nscire  accompagnalo  fuor  (Iella  città  a spasso  ed  a 
caccia.  Circa  il  paese  poi  della  Giorgia,  del  quale  volli  e gli  do- 
mandai minuta  informazicme,  mi  disse  che  già  erano  sei  principi, 
uno  de’  quali  che  stava  molto  vicino  alle  terre  de’  Turchi*  adesso 
non  c’c  più,  perchè  con  le  continue  guerre  tra  Persiani  e Turchi 
in  quei  confini  e con  le  dipendenae  di  quel  princi|>e,  or  da  una 
Intoda,  or  da  un’altra,  n’è  andato  egli  di  mezzo,  ed  a poco  a poco 
è stalo  estinto.  Degli  altri  cinque  che  restavano,  due  sono  i pri- 
vati di  stato,  Teimuraz  e Luarsab.  Lo  stato  di  Teiniuraz  era  il 
più  vicino  alla  cillii  di  Sciuniachì  c più  orientale^  le  cui  princi- 
pali città  erano  Zagam  e Grim,  dove  il  principe  più  che  altrove 
risiedeva.  Lo  stato  di  Luarsab,  pur  confine  alle  terre  del  Persiano 
|>er  mezzogiorno,  ma  più  occidentale  e più  vicino  all’Armenia, 
della  quale  forse  anche  abbraccia  qualche  parte,  e la  sua  princi- 
pal  città  è Teflis,  oggi  è come  prima  abitato:  è posseduto  nondi- 
meno dal  figliuolo  del  morto Bagred  Mirzà,  cugino  di  Luarsab,  il 
(piale  riconosce  ora  vassallaggio  al  Persiano,  e tiene  la  legge  di 
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l\laumello.  Tretliiii(|iic  di  qiicsli  principi  restano  ora  nel  prislino 
sialo,  e sono  quei  dì  Basriuciuc,  il  cui  paese  occupa  quasi  il  ccn- 
Iro  della  Giorfria,  ed  è furie  di  monlagnc,  massìinaiiicnle  versf) 
le  terre  di  Persia,  onde  il  Persiano  non  lia  inai  potuto  pene- 
Irarvi.  E più  a ponenlc,  dì  là  da  liasciaeiuc,  anicndue  su  la  sponda 
del  mar  Nero,  ma  (>ur  in  silo  forlc,  son  lucali  i paesi  di  Dadian 
c di  Gunel,  che  gli  altri  due  principi  posseduno  : cioè  Guriel 
più  a mezzogiorno,  vicino  a Cogni  ed  a Trebisonda,  paese  del 
Tu  reo;  c Dadian  più  a sellenlrione , di  là  dal  famoso  fiume 
Piiasi,  che  oggi  chiamano  Passo,  presso  alla  gran  inonlagna  del 
Qiiicaso,  abitata  da  Tartari  Lezghi  e da  altri  popoli,  che  correndo 
da  poncule  a levante  per  tutta  la  lunghezza  di  quella  terra  che 
sì  stende  fra  i due  mari  Mero  e Caspio,  lasciando  i Giurgiaiii  a 
mezzogiorno  in  una  amenissima,  lunga  c stretta  valle,  ed  i Cir- 
cassi a tramontana,  fra  i Tartari  ed  i Moscoviti,  ripara  a quasi 
tutta  la  (iiorg'ia  i freddi  del  settentrione  e le  incursioni  de’ popoli 
barliari  vicini.  Mi  disse  anche,  che  Dadian  è il  paese  che  ì Turchi 
chiamano  Mengrclia,  e per  conseguenza,  secondo  rEpilome  geo- 
grafica (I),  il  regno  di  Coleo,  e bernehè  al  parer  mio  il  Coleo  fosse 
(ter  avventura  più  grande,  i re  nondimeno  nella  parte  di  Dadian 
per  la  comodità  del  mar  Nero,  onde  era  a noi  più  noto,  dove- 
vano risedere.  E che  è vero,  che  il  principe,  che  oggi  regna 
in  Dadian,  ovvero  in  Mengrclia,  è un  giovaiicllo  di  poca  età, 
come  appunto  riferì  cinque  o sei  anni  addietro  in  CosLanlinopuli 
un  padre  Gesuita,  di  quelli  che  là  risiedono,  che  vi  era  stato 
mandalo  e ne  tornò  al  lenqm  che  io  colà  mi  ritrovava,  ma  per 
esser  quel  padre  subito  dopo  il  suo  arrivo  morto  della  peste,  clic 
allora  regnava  mollo  gagliarda,  c per  aver,  come  disse,  iK'rdiilo 
anche  le  sue  scritture  e memorie  per  mare  in  una  fortuna,  non 
se  ne  poterono  avere  più  estese  informazioni,  se  non  che  aveva 
veduto  quel  principe  giovanetto  governalo  dalla  madre,  che  gli 
aveva  fatto  molle  carezze,  e che  l’aveva  veduto  in  modo  rustico 
alquanto  e semplicemente  senza  mollo  apparalo,  come  genti  da  cam- 
pagna, venir  da  caccia  in  unachiesa,  dove  lasciò  offerla  la  lesta  di 
un  gran  cinghiale,  che  nella  caccia  aveva  ucciso.  Del  fiume  Phasi 
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p della  penisola  AAa  fopniala  dui  fiumi  Ippo  e Cvano,  che  amen- 
due  nel  Phasi  entrano,  donde  era  della  AEaea  Circe,  non  seppe 
Baioni  Melirab  darmi  nuova  alcuna,  perchè  t nomi  son  mutali.  Mi 
diede  ben  ragguaglio  di  altre  cose,  cioè  (come  per  altra  parte  an- 
cora aveva  io  inteso)  che  i Cosacchi  di  Polonia  continuano  tuttavia 
la  navigazione  in  quelle  riviere  della  Giorgia,  ed  a fare  amicizia 
grande,  anzi  parentado  coi  Giorgiani,  e che  ultimamente  si  di- 
ceva che  il  di  Polonia  aveva  mandalo  due  o tre  vascelli  con 
molti  presenti  a Teimnraz,  il  quale  si  trovava  vicino  a Guriel, 
non  so  se  in  Cogni'o  in  altra  terra  de’  Turchi,  che  deve  esser 
forse  quella  che  gli  han  data  a godere.  Che  la  prima  moglie  di 
Teimuraz  fu  di  Guriel,  e che  la  moglie  del  priueipc  di  Basciaciuc 
è sorella  del  presente  principe  di  Dadian  , ma  che,  cuntuttucio, 
adesso  questi  due  stavano  in  guerra  fra  di  loro,  per  non  so  che 
discordie  nate.  E perchè  quel  di  Dadian  era  venuto  molto  po- 
lente contro  quello  di  Basciaciuc  c gli  aveva  fatto  molto  danno, 
il  Basciaciuc  aveva  mandalo  domandare  aiuto  al  Persiano,  pro- 
fessandosi suo  dipendente,  e domandando  che  gli  mandasse  in 
aiuto  le  genti  che  stanno  in  Teilis  o in  Gorì,  sotto  il  comando  di 
questo  Baioni  Mchrah  che  mi  dava  le  relazioni.  Ma  che  il  Per- 
siano non  aveva  ben  veduto  gli  ambasciadori  di  Basciaciuc,  nè 
aveva  ricevuto  il  lor  presente,  nè  aveva  voluto  compiacergli, 
dicendo  che  cran  tutte  bugie,  forse  perchè  Basciaciuc  non  ha 
avuto  mai,  come  io  credo,  troppo  buona  volontà,  e forse  anche 
perchè  gli  ha  domandato  aiuto  de’ medesimi  Giorgiani  e di  genti 
cristiane,  che  se  l’avosse  domandato  di  Persiani  della  sella  di 
Maometto  e di  maggior  numero,  per  avventura  l’avrebbe  man- 
dato subito,  c non  avrebbe  perduta  l’occasione,  come  ha  fatto 
altre  volte  per  l’addictro  in  altri  simili  casi.  Perchè  io  so  che 
egli  non  vorrebbe  altro  che  entrar  con  le  sue  genti  nel  paese  di 
Basciaciuc,  il  che  infìu’ora  non  ha  mai  potuto  fare,  equesin  ne 
sarebbe  stata  bellissima  occasione,  come  anche  forse  un  dì  ne 
sarà  per  i loro  peccati , se  le  guerre  tra  Basciaciuc  c Dadian 
andranno  innanzi,  in  quel  modo  appunto  che  gli  anni  addietro 
le  discordie  tra  Teimuraz  e Luarsab,  ancorché  cognati,  furono 
principale  occasione  della  mina  di  amendue  loro,  e di  poter  en- 
trare il  Persiano  ne’  loro  paesi  a castigarli,  come  fece,  per  non 
esser  essi  venuti  al  suo  campo  conira  il  Turco,  quando  egli  gli 
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chiamò  in  una  certa  occasione,  che  il  re  di  Persia  di  farveli  ve- 
nire e di  avergli  per  suoi  parziali,  con  gli  ambasciudori  turchi  si 
era  vantato,  ed  essi  per  mostrarsi  ai  Turchi  neutrali  in  quei  dubbi 
eventi  della  guerra,  al  Persiano  non  ubbidirono,  nè  vennero, 
benché  si  scusassero  con  ragioni  cortesi,  che  poco  poi  lor  valsero. 
Mu  passata  la  guerra  ed  allontanati  i Turchi,  volendo  rimettersi 
in  grazia  del  Persiano  c mostrarsi  ciascun  di  loro  più  di  lui  par- 
ziale, istigali  dalle  zizzanie  che  egli  medesimo  seminò,  pigliarono 
scioccamente  le  armi  un  contro  l’altro,  ed  al  fine  avendo  più  fede 
al  re  di  Persia  che  a se  stessi,  cavarono  essi  medesimi  la  fossa, 
in  che  poi  cadcrono;  non  accorgendosi  della  caduta,  se  non  quando 
non  vi  era  più  rimedio.  Mi  confermò  anche  Batoni  Melirab  <|uel 
che  altre  volte  mi  aveva  detto,  cioè  che  ne' tempi  antichi  (ma 
come  io  penso,  antichi  moderni)  i principi  di  Dadian  c di  Curici, 
erano  sudditi  di  quel  di  Basciaciuc,  il  quale  anche  adesso  ha  più 
stato  di  loro,  e che  erano  sotto  di  lui  semplici  governatori  dei 
loro  paesi,  dimodoché  quando  il  Basciaciuc  moutava  a cavallo, 
quelli  di  Dadian  e di  Curici  gli  tenevano  uno  la  staffa  c l’altro 
la  briglia.  Poi  nondimeno  a poco  a poco  fattisi  grandi,  non  solo 
si  Bon  fatti  esenti  dal  sno  dominio,  ma  son  venuti  fino  ad  essergli 
eguali  e parenti,  anzi  a tale,  che  adesso  gli  fan  guerra,  e il  Ba- 
sciaciuc teme  di  loro.  Questi  sono  i ragguagli  che  io  ebbi  da 
Batoni  Mchrab  il  dì  che,  come  ho  detto  di  sopra,  insieme  con 
Batoni  Vaclitanè  suo  figliuolo,  c Batoni  Begian,  c Batoni  Aftan- 
dii,  figliuolo  di  suo  fratello,  venne  a messa  nella  nostra  chiesa, 
lo  gli  ho  voluti  scrivere  a V.  S.  distesamente,  sì  perchè  servi- 
ranno a darle  maggior  luce  di  molte  altre  cose  che  le  ho  scritto 
altre  volte  in  simrl  proposito,  sì  anche  perchè  credo  che  saranno 
informazioni  care  e curiose  in  Italia,  dove  di  quei  paesi  |>oca  o 
nessuna  fama,  al  creder  mio,  arriva.  Ma  ragioniamo  oramai  di 
altri  particolari. 

VI.  La  domenica,  il  ventisette  di  settembre,  con  molto  con- 
tento mio  e di  tutta  la  casa,  arrivò  in  Ispahan,  e venne  impen- 
satamente airimprovviso  a trovarci  il  sig.  Abdulmessih,  fratello 
della  mia  signora  Maani,  secondogenito  dei  muschi,  da  me  non 
più  velluto,  ma  gran  tempo  fa  desiderato  ed  aspettato,  conforme 
mi  ricordo  (Pavere  scritto  altre  volte,  del  quale  voglio  raccontare 
a V.  S.  l’ istoria  non  men  felice  che  pia.  Lsscndo  questo  mio 
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cugnalo,  fanciullo  di  poca  olà,  come  quello  che  looslrava  spirilo, 
e dava  segui  di  avere  a far  riuscita,  fu  tolto  per  Tonta  al  padre 
doLTurclii.  E dico  per  forza,  perchè  i Cristiani  orieotali  non 
pagano  tributo  di  fìgliuuii , come  quelli  della  Grecia  ; ina  UiUa- 
viu,  con  mera  tirannide,  non  giovando  nè  preghiere  del  padre, 
ne  richiamo  ai  tribunali , ne  offrir  inelti  denari  in  cambio,  un 
certo  Muslafà  Subasci , che  allora  era  in  Bagdad,  rapo  princi- 
pale della  milizia,  figliuolo  egli  ancora  di  cristiano,  c la  cui  ma- 
dre decrepita  ancor  vive,  e sempre  cristiana  si^è  mantenuta, 
per  forzii  lo  pigliò,  sotto  pretesto  clie  l’avcvauo  trovalo  con  una 
donna  turca,  per  lo  clic,  secondo  la  lor  legge,  doveva  o farsi 
‘ inaomcUiino  od  esser  bruciato.  Però,  questo  pecc.itit  apjioslogli 
intanto  era  falso:  che  il  povero  figliuolo  non  eca  uc  anco  in  età 
da  potere  in  modo  alcuno  aver  pratica  con  donne,  in  effetto  lo 
vollero,  e ’l  detto  Mustafa  Subasci  lo  prese  in  casa  sua.  E come 
per  forza  lo  pigliarono,  cosi  anche  contro  sua  voglia,'  dopo  averlo 
iiialtrattalo  più  giorni,  e Gn  battuto  perchè  piangeva  e ricusava, 
lo  circoncisero  chiamandolo  Malmiud;  c conforme  al  lor  costume 
di  educare  i giovani , lo  tenne  poi  molli  anni  il  medesimo  Mu- 
slafà  sempre  in  casa  sua,  e sempre  serrato  fra  gli  altri  giovani, 
coinè  in  seminario , senza  che  potesse  vedere  nè  praticare  nou 
solo  con  alcun  de’ suoi,  nè  de’cristiani , ma  uè  anche  con  altri  ; 
, non  mancando  frallaiilo  d’ istruirlo , come  usano,  e nella  lor 
setta,  c nell’arte  militare,  e nelle  altre  cose  al  lor  modo.  Fatto 
poi  grande,  c cominciata  ad  uscirgli  la  barba,  lo  cavarono  fuori, 
secondo  il  lor  solilo,  ascrivendolo  nella  milizia  del  Gran  Turco, 
con  paga  e luogo  onorevole;  e facendolo  in  tal  guisa  soldato, 
non  iiiaiicarono  poi  di  linirlo  sempre  innanzi  per  quclbi  via. 
Ebbe  allora  non  solo  libcrlà  di  uscire , ma  do|>o  qualche  tempo, 
licenza  ancora  d!  andare  a viver  col  padre  in  casa  sua.  Perchè 
i Turchi,  i figliuoli  che  in  tal  modo  allevano,  dopo  sì  Inngu 
educazione  avuta  da  loro,  cavandogli  fuori  con  quella  libertà 
ed  autorità  di  snidali  che  fra’  Turchi  è mollo  grande , non  han 
più  dubbio  che  sian  per  retrocedere:  ^ certo,  il  più  delle  volle, 
non  s'iiigaunano.  Però  il  nostro  Abdtiimcssih,  o che  fosse  Taiuor 
grande  che  portava  a’ suoi,  o Tesser  già  in  età  di  discrezione 
<|uando  fu  preso,  o,  come  piuttosto  si  deve  credere,  la  grazia 
più  che  ordiua^'la  di  Dio,  che  per  sè  lo  voleva , come-  dal  prin- 
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eipio  per  forza  fa  preso  o tagliato,  così  uon  consentendo  mai  con 
la  volontà  a quegli  atti , non  solo  non  inclinò  mai  raniiiin  ii 
quella  superstizione,  ma  sempre  costante  nel  sno  cuore  nei 
terni  istituti,  fra  se  stesso  se  ne  burlava  e rideva  in  segreto  ; e 
quando  poi  potè  uscir  dalla  gabbia,  in  casa  di  suo  padre  pro- 
fessò sempre  in  occulto  di  esser  cristiano  come  prima,  facendosi 
uon  solo  dai  Cristiani  chiamar  col  nome  cristiano,  ma  osser- 
vando anche  le  nostre  ceriinonic  ^ riti;  quali  sono  i digiuni  della 
quaresima  ed  altre  cose  tali  che,  in  casa,  poteva  fare  e che  egli 
sapeva.  Però  nell’esteriore  si  accomodava  lìnlamcntc  coi  Torchi 
io  molte  cose,  ingannato,  parte  da  una  ignoranza  che  oggidì 
regna  molto  fra  i Cristiani  d’oriente,  in  particolar  fra  gl’idioti, 
che  pensano  bastar  per  salvarsi  il  tener  la  fede  coi  cuore,  hen- 
ebè  in  apparenza  si  mostri  il  contrario;  o parte  anco,  al  jKirer 
mio,  per  timor  delia  vita  e della  rovina  ebe  a lui  ed  a tutta 
la  sua  casa , facendo  il  contrari»,  ne  sarebbe  venuta,  e forse 
auehe  allettato, 'in  parte,  dalla  dolcezza  del  bene  temporale < o 
dalla  libertà  ed  autorità  che  godeva,  per  la  quale  anco  tutta  la 
sua  casa  nc  veniva  ad  esser  ben  trattala  e rispettala.  Sicché 
tenendosi  sicuro  in  coscienza  con  In  fede  cristiana,  che  occulta- 
mente di  cuore  professava,  perseverò  a viver  coi  Turchi,  acco- 
modandosi nel  di  fuori  con  loro,  uon  solo  mentre  visse  quel 
.Uustafà  Subascì  che  l’allevò,  ma  anche  dopo  che  morì , acco- 
statosi ad  un  altro  capo  principal  della  milizia  cliianiatu  BcLir 
Subascì,  che  è quello  che  oggi,  riconosceudo  il  Gran  Turco  solo 
di  nome,  è fatto  tiranno  e quasi  re  assoluto  di  Bagdad,  il  quale 
pur  uè  tenne  sempre  proiezione,  e con  portargli  alTelto  non 
mancò  di  tirarlo  innanzi  e d’ impiegarlo  bene  spesso  in  servigi 
pubblici  e d’importanza;  come  di  andar  con  soldatesca  a riscuo- 
tere i tributi  dagli  Arabi  del  deserto,  e di  simili  altre  fazioni, 
fra  di  loro  onorate  e stimale  di  confidenza,  oltreché  sono  anche 
di  proGllo  a chi  le  -fa.  Quando  io  presi  in  Bagdad  la  signora 
Maani  sua  Sorella,  non  lo  vidi,  perché  si  trovava  fuori,  cd 
era  apputalo  andato  io  uu  di  questi  pubblici  servigi;  ma  tor- 
nando egli  in  Bagdad  dopo  che  noi  ne  eravamo  già  parlili,  cd 
informato  dal  padre  dello  sposalizio,  mi  si  diede  a conoscere 
per  lettere,  e sempre  poi  tenne  con  me  molla  corrispuixlcnza , 
ed  io  continuando  spesso  a scrivergli,  informalo  delle  sue  eon- 
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dizioni,  desiderai  soprammodo  di  distorlo,  come  era  dovere,  da 
quella  vita,  ed  aspettava  ebe  mi  si  presentasse  di  ciò  qualche 
buona  occasione.  La  quale  pigliata  io  al  fine,  dalla  confidenza 
che  egli  in  me  faceva  nelle  sue,  c dalla  voglia  che  ognora  mo- 
strava di  vedermi , cominciai  a scrivei^i  sni  saldo  in  questo 
proposito,  esortandolo  e pregandolo  efficacemente  con  replicate 
lettere  che  venisse  in  Persia  a trovarmi.  Nè  mancai  di  met- 
tergli anche  in  considerazione,  quando  mi  parve  tempo  oppor- 
tuno, che  era  obbligato  a farlo  in  coscienza  per  appartarsi  affatto 
dai  Torchi,  dandogli  le  ragioni  perchè,  vivendo  con  loro,  non 
poteva  salvarsi,  benché  in  secreto  sentisse  bene  con  noi  ; e che 
in  modo  alcuno  non  poteva  esser  sicura  l’anima  sua  in  quella 
vita.  E tanto  più  caldamente  io  feci  più  volte  questi  uffici, 
quanto  che  aveva  presentito  che  in  Bagdad  una  dama  turca 
donzella  principale  gli  si  era  affezionata , e per  via  di  amori  se- 
greti trattava  alle  strette  di  maritarsi  con  lui-;  di  che  io  molto, 
e con  ragione,  dubitava;  perchè,  se  tal  matrimonio  fosse  seguito, 
l’aveva  per  ìspcdilo  affatto  ; sapendo  molto  bene  quanto  possa 
negli  animi  umani  questa  tiranna  passione  d’amore.  Sicché  non 
mi  parendo  tempo  da  perdere,  gii  scrissi  ultimamente  una  let- 
tera non  breve  espressamente  per  questo,  nella  sua  lingua  araba 
naturale,  acciocché  fosse  più  efficace  a persuaderlo,  e di  tanto 
buono  inchiostro,  che  certo , dopo  di  averla  scritta , io  stesso 
me  ne  maravigliai;  perchè,  sebben  so  qualche  cosa  della  lingua 
araba,  non  mi  par  però  di  saperne  tanto,  che  solo  da  me,  sen- 
z’aiuto di  alcuno,  nè  di  maestro,  nè  di  libri , a penna  corrente, 
come  feci  in  un  tratto,  aH’improvviso  avessi  potuto  scriverla  di 
quel  modo  ohe  la  scrissi.  Onde  senza  dubbio  conobbi  verificarsi 
il  detto  di  Cristo  signor  nostro  nel  Vangelo  (l),cioè  chequando 
abbiamo  da  parlare  in  difesa  della  sua  fede  non  pensiamo  a 
quel  che  abbiamo  da  dire,  perchè  il  suo  Spirilo  Santo  parlerà 
per  noi.  Gli  scrissi  adunque,  reggendomi  quel  buono  Spirito  la 
mano  e rintelletlo,  e dopo  aver  detto  circa  allo  spirituale  ed 
aH’obbligo  della  coscienza  tutto  quello  che  mi  pareva  convenire, 
perchè  so  che  nelle  genti  di  questi  paesi  le  cose  temporali  ancora 
fanno  molla  forza  ; aggiunsi  anche  di  queste  quel  che  meglio 
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mi  parve.  Cioè,  che  si  ricordasse  di  che  genie  era  nato,  e chi 
erano  siati  tulli  i suoi  avi  e bisavi;  e che  aveva  da  far  la  sella 
di  Maometto  con  la  sua  casa  Gioerida?  La  quale  in  tante  tur- 
bolenze di  religione,  da  circa  mille  anni  in  qua,  cd  in  tanti 
travagli  dei  paesi,  e tante  perdile  proprie,  si  era  pur  nondimeno 
conservata  iutìnora  sempre  intatta,  mantenendo  in  sè  non  meno  il 
primato  della  nobiltà  che  tiene  fra  i cristiani  della  sua  patria,  che 
Tanlica  e pia  religione  de’suoi  avi  : onde  però  senza  dubbio  era 
stata  finquì  da  Dio  preservata  fra  tante  tempeste  e favorita.  Che 
pensasse  ancora  che  cosa  erano  i Turchi,  e che  si  poteva  da 
loro  sperare,  dai  quali,  come  apparisce  ogni  di  per  infiniti 
esempi,  quei  che  li  servono,  dopo  molte  fatiche,  e dopo  aver 
consumato  tutta  la  vita  in  lor  servigi  (se  vita  si  può  dir  la  vita 
stentata  c misera  che  i più  di  loro  fanno)  a lungo  andare  non 
sogliono  esser  rimunerali  con  altro  che  con  lasciarvi  ai  fine  la 
testa  ed  essere  ammazzalo  come  un  cane,  perdendo  in  un  punto 
l’anima  ed  anche  la  riputazione  e l’onore  con  ciò  che  mai  in  lor 
servigio  si  era  acquistato.  Essendo  proverbio  molto  familiare  fra 
i Turchi,  che  a quelli  che  li  servono,  quanto  del  loro  hanno 
mangiato  ed  è loro  entrato  per  la  bocca  in  molti  anni,  tutto 
gliel  fanno  uscire  in  una  sola  ora  da  un’altra  parte,  che  l’onestà 
non  vuol  che  si  nomini.  Che  solo  fra  noi  altri  cristiani  si  Irovova 
vera  giustizia,  vero  imperio,  vera  nobiltà  e vera  felicità  tem- 
porale e spirituale,  con  certa  speranza  di  felicissima  morte  che 
pur  è gran  cosa:  e dopo  la  morte  di  un’altra  eterna  e felicissima 
vita , che  al  certo  è mollo  più.  Aggiungeva  io  che  egli  aveva 
buonissima  occasione  e comodità  di  ritirarsi  dui  Turchi  con  ve- 
nire a trovarmi  in  Persia,  paese  tanto  migliore  per  ogni  sorta 
di  gente;  dove  già  tutta  la  sua  casa  con  me  si  trovava,  ontie,  ^ 
non  venendo,  avrebbe  avuto  da  viver  solo  e con  poca  como- 
dità ; c venendo,  io,  che  in  Persia  stava  nella  guisa  che  egli  sa- 
peva, prima  di  partirmene,  non  avrei  mancato  d’inlrodurlo  qui 
nel  niigliòr  modo  che  avessi  potuto.  Conchiiideva  finalmente 
che  era  esso  obbligato  a farlo  se  voleva  esser  cristiano,  e che  non 
bfistava  la  buona  intenzione  se  non  ne  faceva  anche  qualche  di- 
mostrazione esteriore.  E che  se  l’avesse  fatta,  tutti  noi  altri,  ri- 
cevendone quel  contento  che  si  doveva,  l’avremmo  tenuto  |>cr 
quello  che  ri  era , e sempre  l’avremmo  amato,  stimato  ed  onn- 
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rato  cuiiic  caiiveniva:  ma  che  su  non  ia  faceva,  giacché  era  av- 
vertilo, e non  peccava  più  per  ignoranza,  non  avrebbe  poluìo 
più  goder  del  nome  di  cristiano;  e che  in  lai  caso  neanche 
Ulti  allri  avrcniino  volulo  saper  più  (li  lui  ; onde  polcva  far  conio 
di  non  ci  aver  più,  neppur  iioininurci  |)cr  suoi.  Andò  c|ucsla 
lelleni  con  diligenza,  c cunic  piuctpic  a Dio  arrivò  in  buon 
tempo,  che  lo  trovò  disgustalo  di  amore,  per  essere  appunto 
allora  la  sua  dama  niarilala  ad  allri  : sì  clic  raddoppiandosi  le 
occasioni  per  suo  licnc,  fece  la  Icllera  in  lui  tale  impressione, 
che  mi  rispose  subilo,  risoluto  ad  un  trailo  di  venire;  e con 
assai  più  falli  che  parole.  Perché,  cominciando  dalla  esecuzione, 
sparse  vo<'C  fra  gli  amici  di  voler  andare  in  Coslanlinopoli  a 
pretender  forse  cose  maggiori  in  conipagiiia  di  un  cadì  di  Bag- 
dad, che  tornava  a (|nella  volta  ; con  la  quale  scusa  riniinziò 
in  sua  jiagn  del  soldo  che  godeva,  c che  era  un  de’maggiori 
legami  che  colà  avesse,  perche  chi  ha  soldo  di  principi,  come 
V.  S.  sa,  non  C padrone  di  poter  disporre  di  sé  a suo  modo. 
Kd  in  elTelto  parli  subito  col  cadì,  restando  però  in  appun- 
tamento segreto  colla  madre,  che  sarebbe  andato  col  cadi  fino 
in  Mesopolami.’i  ; dove  lasciatolo,  e visitali  i suoi  parenti,  che  là 
molli  ve  nc  sono,  di  là  per  la  via  di  Tebriz,  frequentala  ogni 
giorno  da  carovane  c da  mcrc^inti,  sarebbe  poi  venuto  uasco- 
sanientc  in  Persia;  tal  che,  dopo  la  sua  |>arlita,  partisse  ella 
ancora,  e scnissc  pur  in  Ispahuii  per  la  diritta  via  c piu  corto; 
che  (gli  al  più  lungo  si  sarebbe  trovato  con  noi  alla  Pascpia. 
Conforme  dnii(|ue  a (piesl’ordiiic,  venne  mia  suocera  in  Ispahan 
l’anno  passalo,  c mi  diede  (|uesle  nuove,  delle  (piali  non  nien 
che  della  venula  di  lei  r(*slai  molto  consolalo,  aspellandolo  più 
mesi  di  ora  in  ora.  Ma  giunto  |ioi  la  Pus<pia,  anzi  passata  di 
molli  mesi,  c non  vcHlcndolo  compurirc,  cominciai  ({uasi  a dif- 
fidare c |)Oeo  men  che  a disperar  del  suo  venire,  e massima- 
nienle  questo  agosto  passalo  (piando,  come  scrissi  a V . S.  un’allra 
volta,  non  piacendo  a mia  suocera  la  stanza  di  Persia,  o piut- 
tosto persuasa  da  uii’altra  paesana  che  faceva  il  medesimo,  e 
che  per  suo  interesse  la  voleva  in  compagnia  per  viaggio,  vnille 
in  ogni  modo  tornarsene  in  Turchia  conira  il  volere,  anzi  al 
dispetto  di  tulli  noi  allri,  che  la  persuadevamo  e pregavamo 
a fare  il  coiilrario:  tonto  può  negli  animi  delle  duuiie  una  opi- 


Digitizod  by  Googic 


DA  ISPAHAN 


IA3 

iiione  una  volta  aella  nwiite  iiupresn;  e tanto  poco  siiiiian  le 
donne  di  questi  [Mesi  l’andare  innanzi  e indietro  così  spesso 
per  viaggetti  di  un  mese  di  cammino,  benché  non  ci  siati  qui 
le  comode  carroize  e lettighe  di  Europa  ; che  gli  fanno  non- 
dimeno con  quella  facilità  con  che  anderebboiio  altre  fin  al- 
l'orto. In  confusione  delle  dame  nostre  che  quando  vanno  da 
Napoli  in  Calabria,  o da  Roma  infino  a Loreto,  ci  è da  rac-* 
eontar  per  dieci  anni;  e tal  fio  si > trova,  come  la  mia  buona 
cugina,  la  signora  Laura  Gaetana  (per  quanto  mi  fu  scritto 
una  volta),  che  quando  ha  d’andare  per  quindici  giorni  a $|iasso 
a Tivoli,  un  mese  innanzi  fa  prima  le  visite,  l.iccnziaudosi  da 
tutti  gli  amici  e parenti,  come  se  dovesse  andare  in  India  pasti- 
naca. Or  basta:  per  (ornare  a proposito,  dal  ritorno  di -uiia 
suocera  in  Turchia,  io  con  ragione  argomentava,  che  se  il 
figliuolo  si  trovava  colà  con  lei , per  non  lasciarla  sola  non 
sarebbe  piò  venuto.  Ma  succedette  tutto  il  contrario,  perchè, 
andato  che  (^li  fu  in  Mesopolamin,  ed  appartatosi,  dal  cadì, 
-dopo  di  aver  visitato  in  Amid  i parenti  di  sua  madre,  ed  in 
Mardiii  sua  patria  i suoi  ; e dopo  di  aver  veduto  in  Murdin 
tutti  i beni  di  suo  padre  posseduti  da  un  suo  zio  che  colà  restò, 
in  casa  del  quale  alloggiò,  senza  punto  di  ciò  curarsi,  con  una 
certa  magnanimità  molto  propria  a tutta  la  sua  uazione  assiria, 
che  certo  è da  stupire  quanto  poco  vaso  faccian  della  ruba  c 
del  perderla,  specialmente  quando  esce  dalle  lor  mani  per  pas- 
sare in  altri  del  lor  sangue,  o nou  trovando  la  buona  occa- 
sione da  fare  il  viaggio  che  aveva  destinalo,  o parendogli  cosi 
inolio,  tornò  di  nuovo  iu  Kagdad  con  animo  di  venire  in  Persia 
per  quella  via,  ed  a me  con  una  lettera  ne  diede  conto.  Nou 
dubitò  di  tornare  in  Bagdad,  sapendo  che  già  libero  dui  soldo 
e dal  ruolo  del  principe,  non  sarebbe  stalo  più  tanto  cercalo  nè 
osservato;  e con  quei  che  io  conoscevano,  come  del  non  essere 
andato  iu  Costantinopoli  non  gli  mancavano  scuse,  così  auclic  non 
gli  sarebbero  mancate  della  nuova  parlcuza  per  Persia,  facen- 
dola o di  naseuslo,  o in  carovana  con  mercanti,  o iu  altro  miglior 
modo.  E se  ben  poco  dopo  al  suo  arrivo  in  Bagdad  vi  arrivò 
anche  la  madre  di  ritorno  da  Persia,  non  mutò  con  tutto  ciò  pro- 
jiosilo,  risoluto  di  osservar  con  me  la  parola,  anzi  si  prese  collera 
|>ercbè  la  niuiire  era  tornala  in  Turchia:  parcudogli,  coma  iu 
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viTelto  era,  fuor  di  proposito  : e se  ne  sdegnò  tanto,  che  per  più 
giorni  non  volle  neanco  andarla  a vedere,  trattenendosi,  come 
prima  stava , in  casa  di  certi  amici.  Ma  pur  al  line,  pregatone 
assai,  andò  a vederla;  e benché  ella  si  scusasse  che  era  tornata, 
perchè  l’aria  di  Persia  non  si  ronfaccva  a quella  sua  figliuola  più 
grande,  che  aveva  seco  condotla,  che  veranionle  è molto  malsana; 
tuttavia  non  fece  buona  egli  aflalto  la  frivola  scusa,  e stando  nel  suo 
proposito,  pochi  giorni  dopo  di  là  parti,  ed  al  ventisette  di  settembre 
passato,  avendo  cavalcato  in  gran  fretta,  con  quindici  soli  giorni  di 
viaggio  arrivò  in  ispalian  ; c senza  averci  avvisato,  nè  pur  fatto 
saper  cosa  alcuna,  tornando  noi  da  messa,  quando  ce  lo  vedemmo 
comparire  in  casa  non  meno  improvviso  che  caro.  Ebbe  gran 
gusto  di  vederci  lutti,  e me  particolarmente  che  non  aveva  più 
veduto;  godè  parimente  di  aver  trovato  il  suo  minor  fratello  con 
due  altri  nipotini  in  man  de’nostri  padri  ('armelitani  Scalzi,  stu> 
diando  nel  collegio  delle  lingue  di  san  Pietro  e san  Paolo,  che  a 
benefizio  di  tutte  queste  nazioni  orientali  e per  la  buona  educa- 
zione de’loro  figliuoli,  quest’anno  appunto  quei  buoni  padri  (non 
senza  qualche  opera  cd  istigazione  mia),  hanno  eretto  e già  dedi- 
cato: ai  quali  fanciulli  che  ivi  si  allevano,  mostrava  AlHluImcssih 
di  avere  invidia  della  loro  tenera  età;  perchè,  se  egli  ancora  di 
quella  età  fosse  stato,  volentieri  avrebbe  fatto  loro  negli  studi 
compagnia.  Al  cinque  poi  di  ottobre,  che  era  appunto  il  giorno 
che  i padri  Scalzi  cclcbravan  la  festa  della  lor  beata  madre  Te- 
resa, il  sig.  Abdiilmessib  in  presenza  di  tutti  noi  altri  ed  anche 
di  un  altro  gentiluomo  cristiano,  che  l’aveva  conosciuto  in  Bagdad 
c veduto  viver  fra  i Turchi,  pt'r  levare  a quello  ancora  ogni 
scandalo,  si  presentò  innanzi  al  padre  vicaria  degli  Scalzi,  che 
ha  qui  dal  papa  piena  autorità;  e con  molta  istanza  domandò  di 
esser  ribenedelto  c riconcilialo  olla  Chiesa;  giacché  dai  nostri 
avvisi  aveva  inteso  di  essere  incorso,  per  la  passata  vita,  in  cen- 
sure : protestando  ch’egli  non  aveva  mai  avuto  intenzione  di  es- 
ser maomettano,  nè  dato  mai  credito  a quella  setta;  c che  (pianto 
aveva  fatto  per  l’ addietro,  o per  ignoranza,  o per  timor  della 
vita,  o per  altri  interessi  mondani,  giacché  sapeva  essere  ille- 
cito, tutto  lo  detestava  e malediva  ; perchè  insomma  l’animo  suo 
era  costantissimo,  come  sempre  era  stalo,  di  voler  perpetuamente 
viver  cristiano  e tal  morire,  osservando  quanto  comanda  la  santa 
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Clliesa  cattolica.  Il  padre  vicario,  dopo  avergli  fatto  una  breve 
istruzione,  e circa  il  passato,  e circa  (piel  che  per  Tavvenire  do- 
veva fare,  imponendogli  una  penitenza  salutare,  e dando  cura 
alla  signora  Maaiii  sua'sorelln  d’insegnargli  le  orazioni  c la  dot- 
trina cristiana  in  sua  lingua  araba,  eli’egli  non  sapeva,  beni- 
gnanientc  i’ assolse  e ribenedi  ; abbracciandolo  poi,  e facendolo 
abbracciare  dal  frale!  maggiore  e da  tulli  noi  altri,  ai  (|iiali 
parve  di  averlo  allora  di  nuovo  un'altra  volta  al  mondo  tro\ato. 
In  questa  guisa  oggi  ancora  si  trattiene  con  noi,  e sta  in  Ispalian 
sommamente  soddisfatto,  con  animo  piuttosto  di  far  ritornare  in 
breve  anco  sua  madre  in  Persia  a viver  con  lutti  gii  altri,  che  di 
già  mai  egli  (>arlirsene.  Ed  io,  parendomi  di  non  aver  fatto  poca 
preda , ne  ri'slo  contentissimo  ; tanto  più  che  per  l’educazione 
che  ha  avuta,  dilTerenle  daU’ordinaria  degli  altri  cristiani  del 
paese,  lo  conosco  più  uomo  di  tulli  gli  altri  di  casa  sua,  e più 
esperto  delle  cose  del  mondo;  onde  spero  che  alla  sua  casa  debba 
esser  di  non  poco  profitto.  Troppo  a lungo  in  vero  e troppo  mi- 
nutamente ho  raccontalo  a V.  S.  questa  istoria,  onde  dubito 
che  facilmente  con  quella  l'avrò  tediala,  onde  l’ho  fatto  (già 
che  poco  altro  aveva  da  scrivere;  ed  una  o due  volle  l’anno  che 
l’uomo  da  parti  sì  lontane  scrive  agli  amici , e si  consola  par- 
lando con  loro,  non  è dovere  d’esser  breve),  acciocché  V.  S. 
ancora  partecipi  del  gusto  che  io  ho  avuto  di  questa  buona  opera, 
con  molla  ragione,  poiché  tanto  mi  tocca;  ed  anco  acciocché  non 
solo  dai  casi  dei  principi,  come  da  quelli  de’Giorgiani  diedi 
sopra  raccontai,  ma  anco  da  quelli  delle  famiglie  privale,  intenda 
e comprenda  V.  S.  a che  miserie  stiano  esposti  questi  infelici 
cristiani  in  oriente,  e massimamente  i vassalli  de’Turcbi,  che  né 
anco  de’lor  propri!  figliuoli  son  padroni,  né  dentro  alle  tur  proprie 
case  possono  dir  di  averli  c tenerli  sicuri.  Eppur  le  nostre  genti 
d’Europa,  eppiir  i principi  cristiani,  lasciando  da  parte  quel  che 
più  dovrebbon  fare  e che  sarebbe  loro  più  utile,  tutto  il  giorno  si 
consumano  vanamente  fra  di  loro;  perché  poi?  per  quattro  palmi 
ficciosi  di  terra,  o in  Germania,  o in  Fiandra,  o in  Italia,  che  é 
una  vergogna  a sentirlo.  Dove  che  se  quel  mollo  oro  e molto 
sangue  che  colà  spendono  per  sì  poco,  l’impicgasscro  in  Oriente 
in  servigio  di  Dio  c della  fede,  si  farebbero  padroni  di  amplis- 
simi regni,  né  il  Turco  potrebbe  stare  in  Turchia,  né  il  Persiano 
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si  terrebbe  sicuro  in  Persia,  nè  il  gran  Mogol,  nè  gli  altri  re 
(li  tutta  l’India,  slarebboii  senaa  paura  delle  anni  e delle  forze 
nostre.  Oh,  forse  mi  diranno,  qu(>8le  son  canzoni,  son  disiarsi 
di  begl'ingegni , non  son  cose  riuscibili.  Come  no?  Che  cosa 
aveva  Alessandro  Magno  più  che  trentamila  Macedoni  animo  c 
risoluzione  di  voler  fare?  Eppur  non  vinse  Dario  e non  soggiogò 
lutti  i suoi  paesi',  che  erano  quasi  lutto  quello  che  hanno  oggi  i 
Turclii  col  Persiano  insieme?  Ma  forse  non  ci  son  più  Alessandri 
al  mondo;  e quello  fu  solo;  o non  uomo  come  gli  altri.  Queste 
sì  che  son  canzoni  e ragioni  da  poco  intendenti.  Non  man> 
cano  gii  Alessandri,  chè  Alessandro  non  fu  più  che  uomo;  e di 
uomini  di  bello  spirito  e di  buona  fortuna  come  lui  ve  ne  sareb- 
bero in  Europa  i milioni;  mancano  sibben  le  occasioni  per  la 
pigrizia  di  quei  che  più  possono;  e quindi  è che  non  si  irovan 
più  Alessandri  al  mondo.  Diami  la  crislianftà  le  forze  e l’autorità 
assoluta  di  Alessandro,  che  io  che  sono  un  verme  appo  tanti  altri 
che  là  floriscono,  le  prometto  le  vittorie  di  Alessandro.  Ma  che 
serve  sparger  le  paròle  al  vento,  predicando  al  deserto,  c lam- 
biccarsi il  cervello  con  desiderar  cose  im|K>ssibili  ? Già  la  Sacra 
Scrittura  ne  tiene  avvertili  in  Daniele  nell’Apocalisse  (1)  ed 
altrove,  che  dopo  l'impero  romano,  secondo  me  già. ridotto  agli 
ultimi  «stremi,  non  ci  ha  da  esser  più  altra  gran  monarchia,  ma 
solo  ranetti  piccoli,  e sempre  dis(M>rdi  fra  di  loro,  rovinandosi  in 
poco  tem])o  l'un  l’altro,  fin  alla  fine  del  mondo  ed  alla  venuta  di 
quell’empio  aulicrislo,  il  quale  mi  par  phe  già  {Mssiamo  <»min- 
ciare  ad  aspettare;  poiché  ne  vediamo  apertamente  i segni;  cioè, 
che  re^num  conmrgit  cantra  regmim,  c(  tjcnlet  cantra  genUm  (3). 
Gosì  dunque  dee  pia<;ere  lassù  nel  cielo:  onde  noi  altri  ancora 
contentiamoci  di  quel  che  Dio  vuole,  e finiamo  di  dare  a V.'S. 
ipielle  poche  nuove  della  Persia  che  ci  restano. 

VII.  Al  dieci  di  ottobre,  il  darogn,  ovvero  governatore  di  Ispa- 
han,  Mir  Abdulaazini,  genero  del  re,  che  come  poi  si  è veduto 
in  queslnsua  carica,  era  un  mallo  spacciato,  venuto  a parole  col 
calantèr  della  medesima  città,  che  pur  è ufficiai  grave,  sopra 
materie  dei  governo  ; perchè  il  calantèr  gli  rimproverava  che 


(1}  nan.  t,  7 et  at.  — .tpoo.  6.  (s)  Natih.  xsiv  ,7. 
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aveva  presi  dal  popolo  più  denari,  di. quelli  che  il  re  aveva  co- 
mandato che  pigliasse , messosi  per  ciò  in  collera,  fece  battere 
il  calantèr,  e poi  anche  metterlo  io  catena:. ma  il  vizir  della 
città  saputolo,  andò  suhitoo  farlo  liberare:  c tutta  la  città  fece 
di  ciò  contea  il  darogà  gran  rouiorc , non  potendo  tuttavia  levare 
al  calantèr  le  botte  ricevute,  nè  raffronto:  onde  egli  mandò  su- 
bito genti  al  re  a querelarsene.  E il  medesimo,  nell'  isicsso  tempot 
fece  anello  il  darogà  degli  Armeni  cristiani,  che  è a parte,  que- 
relandosi che  l’istesso  darogà  di  Ispahan  s’intrometteva  a ca- 
stigare Armeni,  contro  il  debito  del  suo  ufficio,  ed  a castigargli 
ingiustamente:  come  uno  che  aveva  fatto  morire  per  aver  dato 
vino  a Maomettani;  il  quale  asseriva  che,  non  tanto  per  lo  vino, 
ma  che  per  gelosia  l'aveva  il  darogà  di  Ispahan  fatto  morire; 
perchè  qncll’ Armeno  aveva  pratica  con  un  fanciullo  Cinedo  di 
quei  delle  case  del  calme,  del  quale  esso  darogà.  d’ Ispahan  an- 
cora, dicevano,  esser  sozzamente  innamorato.  Si  aggiunse  anche 
un’altra  querela  contro  di  lui,  dcH'assas,  che  qui  è come  bar- 
gello maggiore,  ma  di  più  autorità  e più  riputazione  che  fra  di 
noi  ; perchè,  non  solo  prende,  ma  anco  castiga  e giudica  in  molte 
cause,  massimamente  criminali.  More  belli,  et  in  fragranti  cri-- 
mine:  quasi  come  quelle  de’ salarii  ché  decide  il  governatore 
io  Roma. senza  tante  consulte.  E questi  ancora  si  querelò  al  re 
del  darogà  di  Ispahan,  per  una  questione  che  gli  uomini  in- 
solenti di  lui  avevan  fatta  coi  suoi;  c non  mancò  Gn  chi  ag- 
giunse, che  quando  il  re  stava  ammalato  gravemente,  questo 
darogà  suo  genero  aveva  pensato  tentar  qualche  novità,  e scrit- 
tone qualche  lettera  a quel  ribelle  di  Estcrabad  che  era  suo 
parente.  E veramente  fu  vero  che  in  tempo  di  quella  malattia 
del  i^andò  un  giorno  nella  fortezza,  dicendo  che  voleva  vedere, 
anzi,  credo,  sigillare  il  tesoro  del  re;  ma  il  vizir  che  vi  abita, 
c che  ha  il  tutto  a carico  suo,  lo  disturbò,  c non  volle  neppur 
lasciarlo  entrar  nel  tesoro,  dicendo  che  quello  non  toccava 
a lui.  Basta,  di  tutte  queste  cose  andarono  querele;  e tante 
querele  in  un  tempo,  partorirono  poi  la  novità  che  appresso 
dirò.  • - ’i  - j - 

Vili.  Ma  bisogna  dir  prima,  che  al  tredici  di  ottobre  entrò 
in  Ispahan  l’ambasciadure  di  un  re  d’india,  di  quel  paese  che 
chiamano  Dacan , clic  propriamente  è quella  terraferma,  alle 
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rive  del  mare  delia  quale  i Portoghesi  hanho  Ciaul,  Bassain 
ed  altre  piazze.  Il  re  dicono  che  sia  grande,  ed  è Maomettano, 
di  sella  sciai,  come  i Persiani.  E questo  suo  anibasciadorc  era 
un  Abissino,  diedi  tali,  tutti  i re  dcH’Iiidia  si  servono  assai, 
comprandoli  da  fanciulli  schiavi;  che  dei  Maomettani  della  Mckka, 
e del  mar  Rosso  vicini  all’Etiopia,  n’è  portala  loro  a vendere 
ogni  anno  quanlilà  per  mare.  I quali  poi,  allevati  a lor  modo, 
fanno  grandi  ne’ loro  paesi,  ed  hanno  opinione  che  riescano 
molto  nel  governo.  Ed  oggi  appunto  in  Dacan,  invece  del  re, 
che  è giovanetto  di  poca  età,  chiamato,  non  so'se  per  nome 
proprio,  0 piuttosto  per  titolo,  Mzam  Sciàh,  governa  tutto  il 
paese  pur  un  altro  Abissino,  o Habescino  come  essi  dicono, 
che  ha  nome  Melik  Ambar,  ed  è mollo  famoso  in  queste  parti 
di  Oriente.  Di  questo  re  di  Dacan  è la  città  di  Petcn  o Pe- 
lan,  donde  vengono  quelle  belle  tele  di  bambagia  finissime  di 
più  sorti , che  si  chiamano  pfleni , mollo  stimate  in  tutte  queste 
parli.  La  venuta  di  questo  ambasciadore  non  è stata  per  altro 
che  per  contrarcambiare  al  re  di  Persia,  con  un  bel  presente 
che  gli  ha  portato  di  quelle  rolie  di  Peien,  e forse  di  altre  cose, 
un  altro  presente  che  il  Persiano,  con  un  ambasciador  suo,  man- 
dò già  al  re^di  Dacan,  di  non  so  quanti  cavalli:  i qnali,  perchè 
in  Dacan  ve  n'è  carestia,  ed  il  re  ne  ha  mollo  bisc^no  per  la 
guerra  che  mantiene  col  Mogol,  con  chi  confina,  sono  nel  suo 
paese  molto  stimati;  come  anche  in  tutta  l’India,  massima- 
mente  i cavalli  arabi  e -persiani.  Ed  in  questa  guisa  usano 
bene  spesso  i re  orientali  di  mandarsi  ainbasciadori  c pre- 
senti, l’un  all’altro,  solo  per  mercanzia  , valutando  nondimeno 
i presenti,  e facendone  il  conto  sottilmente,  alla- mercantile. 
£ quasi  che  il  darsi  piò  o meno,  sia  segno  di  maggiore  o di 
minore  stima  della  persona  a cui  si  dà,  si  sdegnano  anidte, 
e pigliano  per  punto  di  riputazione  se  i presenti  non  ven- 
gon  loro  contraccambiati  giustamente,  o del  pari,  o con  quella 
proporzione  di  più  e di  meno  che  debba  osservarsi  fra  chi  dà 
e chi  riceve.  Per  le  quali  ragioni  appunto  si  sdegnò  alcuni 
anni  sono  questo  re  di  Persia,  quando  il  re  Cattolico  non  gli 
contraccambiò  a suo  modo  cinquanta  some  di  seta,  che  egli 
veramente,  non  per  presente,  ma  per  vendersi  a suo  conto, 
e fare  un  saggio  in  Ispagna  di  quella  mercanzia,  vi  mandò. 
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Ma  frale  Antonio  «li  Govea,  che  andò  in  coiii|»gnia  dtiU’am- 
hasciaiiur  persiano,  a parte  egli  ancora  di  (|ucH’ ambasciala , o 
che  sliniassc  così  meglio,  per  avanzar  le  spese  del  condurla 
C'dc’dazii,  o che  per  allri  suoi  fìni  pensasse  di  fare  in  lai 
modo  al  re  di  Spagna  cosa  più  graia,  persuase  rambasciadorc 
suo  compagno  a darla  in  nome  del  Persiano,  in  dono  al  re 
(ìatlolico  : il  quale,  come  gli  diceva,  con  la  sua  gran  muni- 
(ìccuza  avrebbe  in  giiiso  conlraccanibialo  al  Persiano  il  prc- 
scnlc,  che  sarebbe  tornato  assai  meglio  clic  con  la  vendita  : e 
così  fu  eseguilo.  Ma  Tambasciudor  persiano,  che  dal  suo  signore 
non  aveva  avulo  ordine  di  ciò  fare,  sì  per  queslOi  come  per  altri 
disordini  che  aveva  fatti  per  I’  Kuropa  in  diversi  luoghi,  tor- 
nando poi  in  Persia  il  medesimo  giorno  che  entrò  in  Ispahan, 
*|iiasi  a vista  dcH’istesso  frate  Antonio,  che  egli  ancora  in  sua 
compagnia  pur  vi  tornò,  fallo  vicario  di  Cyrcne,  con  puUdico 
spettacolo  fu  castigalo  esemplarmente  nella  vita.  E il  re  di  Per- 
sia, che  di  essersi  data  la  seta  in  ])rescnlc  contro  il  suo  ordine, 
si  sarebbe  pur  cnnlcntalo,  se  almeno  gliela  avessero  contraccam- 
biala con  doni  di  egual  valore,  ricevuta  il  presente  die  |iortò  di 
Spagna  il  ritornato  vescovo,  giù  clic  non  vi  era  altro  prezzo  della 
seta,  lo  stimò,  c ne  fece  il  conto  minutamente;  e trovandolo  un 
gran  pezzo  di  meno  valuta,  si  sdegnò  in  modo,  che  disse  al  ve- 
scovo, che  voleva  risolutamente  essere  appieno  soddislallo,  e che 
il  resto  che  mancava  lo  voleva  da  lui.  Onde  il  buon  religioso, 
che  per  la  dignità  di  vescovo  ed  anche  di  v isitalore  apostolico 
era  tornalo  in  Persia  con  prClcnsioiii  grandi,  presumendo  (anzi 
facendone  istanza  all’  islcsso  re,  inlempcstìvamcntc,  per  certo, 
in  (|Uella  mala  congiuntura)  che  gli  si  soggettassero  gli  Armeni 
c- litui  i enstiani  della  Persia,  come  a pastore  clic,  per  esser 
caliolico  e venato  eoo  autorità  apostolica,  era  più  legillinio  che 
i palriardii  orientali  scismatici , udito  quel  eltc  gli  s’ iiiluunò 
di  aver  a pagar  la  seta,  non  volle  più  cliiacdiierare  : ma  di  là 
a poclii  giorni,  con  bel  modo,  e cou  certa  sua  invenzione,  gulan- 
tenicnle  se  la  colse,  e fuggi  di  Persia  in  Hormua  più  che  vo- 
lando; facendo  anche  fuggir  nel  medesimo  tempo  lutti  gli  allri 
fruii,  per  non  parer  di  essere  stalo  solo  a far  quella  carriera.  E 
il  (trc'leslo  di  lui  fu,  elie  dovevan  pigliarsi  collera,  perchè  il  re, 
in  dispetto  senza  dubbio  delle  sue  coso,  non  solo  non  gli  aveva 
Della  Valle,  F.  /f.  IS 
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cooccdUto  la  su|)criorità  spirituale  cli’ei  desiderava  sopra  tutti 
i cristiani  del  paese , ma  aveva  anche  fatto  maomettani  molti 
cristiani  delia  terra,  invece  di  esser  pagato  da  loro  di  certa 
somma  di  denari,  che  per  loro  benefìcio  avea  lur  prestala  più 
anni  uddielm:  la  qual  somma  veramente,'  quando  quei  cri- 
stiani la  riceverono,  si  erano  con  poca  pietà  obbligali,  o a re- 
stituirla fra  tanto  tempo,  o a farsi  schiavi  dd  re,  e per  con- 
seguenza roaomellaui  in  quel  cambio.'  Venuto  nondimeno  il 
tempo,  anzi  passalo  di  più  anni,  non  aveva  con  lutto  ciò  il 
re  domandato  mai,  nè  prelcso'da  loro  questo  credito;  e solo 
allora,  per  dar  disgusto  al  vescovo,  lo-  domandò,  e ne  volle, 
con  farli  rinegare,  l’ adempimento  della  lor  pronie»a,  non  vo- 
lendo ricever,  per  ragioni  che  addusse  non  aflaito  impertinenti, 
nò  dal  vescovo,  nè  dagli  altri  nostri  religiosi , la  moneta  che 
procuraron  di  pagargli  del  proprio,  aocioocliè  coloro  non  rine- 
gassero: di  che,  mi  ricordo,  infìn  da  quando  io  era  in  Ferha- 
bad,  di  avere  in  altre  mie  dato  di  là  qualche  conto.  In  con- 
clusione, la  seta,  non  ben  ricompensala  al  Persiano  da  Spiq^na, 
fu  in  gran  prie  il  principio  di  lutti  quegl’ intrighi,  de’ quali 
tanti  anni,  c fino  ai  mio  icnip,  col  re  di  Persia  ci  è stato 
che  dire;  e per  soddisfazion  della  qual  seta,  oltre  la  prdila 
della  fortezza  del  Render,  lolla  dal  Persiano  ai  Portoghesi , ebbe 
anche  a venire  in  Persia  quell’  altro  ombasciadore  spagnuolo 
don  Garcia  da  Silva  c Figueroa,  con  quel  gran  presente  di 
che  io,  nelle  mie  lettere  passale,  ho  fatto  menzione.  Ma  queste 
cose  sian  dette  di  pssaggio:  clic  ben  vedo  essere  stata  tropp 
lunp  la  digressione.  Tornando  all’ ambasciador  di  Dacan  ve- 
nuto in  Ispahaii,  il  giorno  che  fece  l’ entrata,  con  solennità, 
e con  huon' accompagnamento,  per  quanto 'Comportava  l’as- 
senza della  corte;  nell'andare  alia  casa  assegnatagli,  passando 
innanzi  alla  pria  del  re,  scese  di  cavallo,  ed  andò  a baciar 
la  soglia  della  porta  del  palazzo,  che  da  loro  è tenuta  pr  cosa 
sacra,  conforme  un  tempo  fa  so  pur  di  avere  scritto:  onde, 
iioii  solo  hanno  pr  peceulo  il  calcarla  eoi  piede,  c passandovi 
sopra  la  trapassai!  con  le  gambe,  come  appunto  facevano  i 
nostri  antichi  gentili,  che  essi  ancora,  secondo  Varrone  addotto 
da  Servio  nel  suo  commento  all'egloga  oliava  di  Virgilio,  ave- 
van  per  sacra  la  soglia  delle  porte,  c la  leiievan  consecrala 
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alla  (Ica  Vesta;  ma  di  più,  molli  (die  sono  assai  divoli  usano 
(|u(»la  cerimonia  di  baciarla,  e ne  sperano  ancor  grazie,  come 
(ìu  un  luogo  santo.  Mentre  l’ ambasciador  di  Dacan  taceva  alia 
porla  del  re  quella  strana  sommissione  o adulazione,  gli  uo~ 
mini  suoi  nella  piazza  fecero  alcuni  lor  giunchi,  con  le  spade 
nude  in  mano,  con  raggi  c con  fuochi,  pur  innanzi  alla  porta 
reale,  ma  cose  di  poca  considerazione;  così,  come  anche  gli 
uomini  della  sua  corte,  non  eran  molli.  Dopo  di  che,  non  l’ho 
più  veduto  per  la  città,  nè  alcun  de’ suoi:  onde  credo,  che 
sia  andato  a trovare  il  re,  sapendo  che  non  era  per  venire 
qua  così  presto,  che  io  non  ho  avuto  neanche  curiosità  di  do- 
mandarne. 

IX.  Il  medesimo  giorno  di  zf^uesta  entrata,  si  seppe  in  Is- 
pahan,  che  in  Hormuz  era  arrivalo  un  petaccio  di  Spagna  a 
dirittura,  mandato  apposta  con  avvisi,  che  dovevano  essere  i 
medesimi  che  pochi  dì  prima  aveva  portati  un  corriere  per 
terra  ; e che  subito  dopo  aver  dato  le  lettere  io  Hormuz  , ero 
partito  per  Goa  a fare  il  medesimo.  I quali  avvisi  poi,  per 
quanto  si  seppe,  non  erano  altro,  se  non  che  i Portoghesi  slesr 
sero  ili  cervello,  e che  l’ armala  fosse  pronta,  perchè  in  Ispagtia 
si  era  saputo  che  gl’  Inglesi  sarebbon  venuti  quest’  anno  in 
India,  con  più  forza  dell’ ordinario.  De’ quali  avvisi,  così  secchi, 
i Portoghesi,  che  avrebbon  voluto  piuttosto  aiuti  che  consigli, 
poco  si  rallegrarono:  tuttavia  Riiy  Frcira  de  Andrada  (uipitan 
generale  de’ galeoni  straordinari i,  come  buon  soldato  che  è,  si 
mise  in  punto  con  quei  vascelli  che  potè,  molto  bene;  e si 
preparò  di  andargli  ad  aspettare  in  Giasck,  che  è il  porlo  o 
spiaggia  della  Persia  dove  essi  sogliono  approdare,  |ier  far 
fiirza  d’ impedir  loro  lo  sbarcare  e l’ imbarcar  della  seta  che  da 
Persia  dovevan  condurre;  ed  insomma  fece,  e sin  qui  ha  fallo 
sempre  il  debito  suo  molto  onoratamente.  Gl’Inglesi  poi,  che  già 
da  Ghilan  avevan  condotto  in  Ispahan  dugento  e forse  più  some 
(li  8(‘la,  parte  pagala,  e gran  parie  anche  da  pagare,  a conto  del 
rilnittodi  altre  mercanzie,  che  pure  in  Ispahan  tenevano  già  per 
vendere;  l’islesso  giorno  dell’ entrata  deU’ambasciador  di  Dacan, 
fecero  qui  nella  citlàv  in  casa  loro,  una  gran  quislione  cou 
certi  rahdari  o custodi  di  strade  di  Carcicà  chan,  per  non 
voler  pagare  quel  che  loro  toccava  del  passaggio  di  quella  seta 
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|>er  alcuni  suoi  ltio"lii,  che  non  era  neaiico  di  grande  iiiifior- 
lanza.  Con  le  quali  cose,  nel  medesimo  modo  che  si  son  n*si 
odiosissimi  a tulli  i mercanti  e sudditi  della  Persia,  per  lo  {rno- 
da{*no  che  lor  levano,  così  anche  si  rendono  odiosi  ai  grandi 
ed  ai  ministri,  ai  quali  procurano  di  sminuir  le  rendile;  ed 
insomma,  dal  re  in  poi,  non  ci  è qui  persona  a cui  piaccia 
il  lor  traffìco:  e le  cose  arrivano  alale,  che  alcuni  ebani  ed 
alici  grandi,  iti  più  luoghi  gli  hanno  maltrattali,  battendo  e 
storpiando  i lor  servidori  sotto  altri  pretesti,  e fin  facendone 
ammazzare  alcuni  per  cammino,  come  se  fossero  siali  uccisi 
da  ladri,  perchè  erano'  andati  per  loro  a portar  querele  al  re 
contro  ministri.  Il  re  poi  neanche  in  secreto  vuol  loro  tanto 
bene,  che  ben  sa  che  son  corsari;  c il  furto  in  queste  parli 
suona  mollo  male:  tuttavia,  per  qualche  suo  interesse,  facon 
loro' da  tristo  a poco  buono.  Pensavano  essi  d'ingannare  il 
re,  andando  a pigliar  la  scia  in  Tiliilan;  perche  sotto  coperta 
della  seta  del  re,  ne  avrebbon  là  potuta  pigliar  moli’ altra  di 
contrabbando  dai  vassalli,  che  a loro  più  volentieri  che  al  re, 
per  meno  prezzo,  P avrebbon  venduta;  ma,  per  quanto  intendo, 
il  re  ha  ingannato  loro,  perche,  sotto  pretesto  che  là  non  vi 
fosso  altro,  ha  fallo  lor  dare  una  seta  che  non  vai  niente,  i 
fili  della  quale,  dicon  che  paion  pezzi  di  legno  ; ed  è tale, 
infine,  che  forse  altrove  non  si  sarebbe  trovala  a spacciare; 
ed  essi,  per  non  poter  fare  altro,  è bisognato  che  se  ne  con- 
tentino c la  paghino  ai  prezzi  già  posti  perla  buona.  Con  due- 
cento e più  some  adunque,  nn  pezzo  -fa , si  avviarono  verso 
il  mare  a Giasck,  andandovi  il  loro  residente  in  persona,  e 
gli  altri  principali,  non  senza  qualche  paura  dei  già  preparali 
Portoghesi,  i quali  pur  sapevano  esser  andati  verso  Giasck, 
con  risoluzione  di  non  lasciare  imbarcar  la  seta,  e se  è [los- 
sibile,  o di  torla  loro,  o almeno  di  bruciarla.  Cd  iulìn  ora, 
che  a rispetto  degli  altri  anni  è molto  lardi,  non  ci  è altra 
nuova,  se  non  che  i vascelli  inglesi,  avvisali  della  preparata 
armata  portoghese,  non  son  venuti  altrimenti  ancora  a Giasck  ; 
e che  gl’inglesi,  disperali  oramai  di  potere  imbarcarsela  per 
quest’anno,  se  nc  tornano  indietro,  c che  hanno  mandalo  a 
far  di  ciò  querela  al  re.  Il  che,  se  è vero,  le  cose  loro  an- 
dranno molto  male:  perchè,  oltre  che  col  re  comineieraniiQ 


Digitized  by  Google 


DA  tSPAHAN 


K 173 


a perdere  il  credilo  ed  a racquistarlo,  i Portoghesi  loro  emuli 
si  trovano  qui  gravemente  indebitati,  e pur  col  re,  il  quale, 
senza  dubbio,  vorrà  esser  pagato  subito,  se  dovessero  bruciare 
non  che  vendere  alla  p^gio  le  lor  poche  mercanzie sicché,  se 
non  hanno  soccorso  di  vascelli  che  vengano,  resteranno  qui  al- 
meno per  un  anno  molto  impicciali  : e quel  che  è peggio  non 
trovano  ncaiico  denari  ad  interesse  sopra  le  mercanzie  che 
hanno,  perchè  i ministri  del  re  proibiscono  che  non  ne  siano 
loro  dati,  volendo  che  alla  camera  reale  le  lor  robe  siano  ipo- 
tecate, acciocché  possa  il  re  stesso,  che  é uiercnnle,  comprarle 
con  suo  maggior  vantaggio.  Deli’arniata  portoghese  poi,  se  bene 
i ministri  regii  delle  ntarinc  hanno  avuto  nel  principio  qualche 
gelosia,  tuttavia  par  che  si  quietino,  essendo  assicurati  dal  ge- 
nerale, die  non  manca  di  tener  con  loro  buona  corrispondenza, 
che  essi  non  sou  per  far  male  alcuno  al  re  amico,  ma  solo  in 
mare  sgringiesi  corsari , dì  che  foràe  i Persiani  tulli  si  ralle- 
grano: e il  re  stesso  suol  dire  che  in  terra,  e nella  terra  sua, 
egli  guarderà  ItfUi  i suoi  amici  come  è dovere  ; ma  che  in 
mare  non  s’impaccia;  che  fra  dì  loro  se  la  vedano.  I ministri 
portoghesi frattanto , hanno  avuto  caro  che  il  padre  vicario 
Hon  arrivasse  altrimenti  dal  re,  nè  gli  abbia  ancor  parlato  , 
parendo  loro  bene,  di  star  prima  a vedere  in  che  pareranno  le 
vose  con  gli  Inglesi  : e il  re  ancora,  che  di  tutto  è avvi.sato,  credo 
che  abbia  pur  caro  di  non  dichiararsi  più  innanzi  nè  con  gli 
uni,  nè'con  gli  altri,  Gntanlo  che  di  ciò  non  veda  l’esito: 
onde  senza  dubbio  io  tengo  che  kt'pace  o la  guerra  tra  i 
Portoghesi  ed  il  Persiano,  dipenderà  in  gran  parte  da  quel 
che  questo  anno  fra  Portoghési  ed  Inglesi  seguirà.  Perchè,  se" 
il  Persiano  vedrà  gl'  Inglesi  forti,  facilmente  si  attaccherà  con 
loro;  con  ispcranza  di  pigliar  un  di,  con  il  loro  aiuto,  Horniuz: 
ma,  se  vedrà  che  i Portoghesi  prevalgano,  per  suo  interesse, 
di  aver  con  loro  comineroio  ed  aHiìcizia  coi  più  forti,  muterà 
forse  pensiero. 

X.'  Al  ventitré  di  ottobre,  Latà  betg,  tesorkro  e sovrastante 
delle  robe  del  re,  di  quelle  però  che  appartengono  a mercanzie, 
andò,  invitalo  dai  padri  Agostiniani  portoghesi  alla  lor  chiesa 
a ricevere  un  dono  di  galanteria  d’india,  che  forse  per  qualche 
loi’o  interesse  gli.  diedero.  Io,  o caso,  iii' incontrai  ad  esservi 
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presente:  e Lalà  beig,  innanzi  a ine,  disse  per  certo  che  il  re 
non  solo  si  trovava  a svernare  in  Ferhahad,  non  essendo  altri» 
menti  andato  a Mesced,  ma  che  di  più  aveva  ordinalo,  che  di 
Ispalian  andassero  là  molli  maestri  di  diverse  arti  per  lavorare,  e 
fare  ivi  fabbriche  più  che  mal.  Del  non  essere  andato  a Mesced, 
essendosi  giù  messo  in  cammino  a quella  volta,  non  disse  Lata 
beig  la  cagione;  ma  in  Ispahan  se  nc  è discorso  variamente. 
Perchè  alcuni  han  dello,  che  gli  Dsbegiù,  vicini  a quella  pro- 
vincia di  Chorasan,  essendo  avvisali  di  quest'andata  là  del  re  coiv 
|H)chc  genti,  gli  avevano  tese  insidie  per  la  strada  afliue  di  pi- 
gliarlo : onde  il  re,  saputolo,  tornasse  indietro  : ma  questo  non 
mi  par  verisimilc,  perchè  Mesced  è negli  stali  del  re,  e non  è 
rullima  terra  di  Chorasan  verso  gli  lisbeghi  : onde  non  so  come 
avrebbero  potuto  essi  penetrar  (in  là,  e venir  a pigliare  il  re,  o 
per  la  via,  o in  quella  città  senza  essere  scoperti,  passando  le 
altre  terre  de’ contini.  Altri  han  dello,  c questo  mi  par  più  cre- 
dibile, che  il  governalor  di  Chorasan  avvisasse  il  re,  che  avendo 
gli  Usbegbi  hrtlo  molle  correrie  e danni  in  quel  la.  provincia,  se 
il  re  andava  là,  doveva  andar  con  forza  e con  esercito  per  casti- 
gargli come  conveniva  i ma  che  andare  il  re  solo  con  poca  gente 
della  corte,  come  andava,  e senza  aver  da  far  risentimento 
dei  danni  ricevuti,  non  gli  pareva  decente  : onde  che  per  ciò 
rimanesse  il  re  di  iiir  quel  viaggio.  Altri  anche  dissero,  che 
mentre  era  hi  cammino,  gli  arrivasse  una  lettera  di  Toclà  beig 
suo  atubasciadore  che  andò  ultiiiiumenle  in  Costaotioopoli,  il 
quale  gli  avvisava  che  i Turchi  armavano;  c che  sebbeu  non  si 
sapeva  per  dove , e si  diceva  per  Polonia,  in  ogni  modo  era 
bene  che  ^li  ancora  stesse  jn  cervello  ; c che  però  tornasse 
iodicir»,  uou  parendogli  dovere  in  taL tempo  allontanarsi  Unto 
dalla  Turchia.  Basta,  qualsivoglia  che  fosse  la  cagione,  il  re  che 
è accorto,  e che  co’ suoi  non  vuol  mostrar  mai  viltà,  nè  legge- 
rezza, Cose  una  roallina  che  la  notte  gli  fosse  apparso  in  sogno 
il  suo  tanto  veneralo  per  falsa  santità  Imam  Rizà,  vestito  tutto 
di  bianco,  e che  gli  avesse  detto  ; a ebe  cCfctlo  andava  in  Cho- 
rasan ? e che  se  era  per  visiUr  la  sua  sepoltura  in  Mesced,  non 
occorreva;  perchè,  senza  questo,  egli  gli  era  sciuprc  appresso  ili 
(Igni  luogo  dove  andai  a,  e sempre  slava  pronlu  alla  guardia  e 
proiezione  di  lui.  Però.,  clic  desistesse  du  quel  caiuinUio  super- 
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Duo,  e che  aUeodesse  solo  al  buoi)  govcruo  di  queste  altre  pro- 
viacic  dove  si  trovava,  che  per  allora  della  sua  presenza  avevati 
più  bisogno  : che  ciò,  a Dio,  ed  a lui,  sarebbe  stalo  più  grato, 
che  la  visita  c pellegrinaggio  in  Cborasaii.  Sicché  la  niallina, 
convocali  il  re  i più  grandi  che  gli  erano  appresso,  c pubblicalo 
loro  il  sogno,  con  far  molle  orazioni,  e fare  ammazzar  molli 
agnelli,  come  ossi  dicono,  io  sacrificio;  il  che  tuttavia  non  con- 
siste in  altra  clic  in  essere  uccisi  al  modo  ordinario,  o dal  cuoco, 
a da  chicchessia,  senza  altra  cerimonia,  solo  con  quella  inten- 
zione per  mangiarsi  o per  distribuirsi  ai  poveri;  e con  far  molle 
limosine,  dando  lodi  ai  suo  Iman  Rizà,  diede  ordine  al  ritorno 
indietro,  c voltò  verso  Ferhabad,  coprendo  gli  altri  suoi  disegni, 
e quietando  con  questa  bella  invenzione  le  importune  curiosità 
del  volgo  di  tutti  i barbagianni. 

XI.  Al  due  di  novembre  venne  ia  Ispolian  un  comàndamciitu 
«lei  re  ad  .Ali-culi  ehan,  che  qui  allora  si  trovava,  esercitando 
il  suo  carico  di  divan  beighi,  o presidente  del  consiglio,  per  cosi 
dire,  che  è un  ufficio  ed  un  giudice  supremo,  quasi  come  iii 
Roma  l’auditor  della  camera,  nel  quale  gli  ordinava  die  rive- 
desse i conti  dciramministrazionc  al  dan^  d’Ispahan suo  genero; 
c che  s’informasse  il  re  di  elii  aveva  avuto  torto  nella  dilTercuza 
che  il  darogò  aveva  avuta  col  calanlèr;  e soprattutto,  diesi  facesse 
prigione  un  certo  Ferrueb  che  era  luogotenente  deH’istessU  da- 
rogà,  di  cui  il  re  aveva  avuto  querele,  che  in  Ispahan,  per  far 
denari,  aveva  fatto,  come  è vero,  mille  impertinenze.  Eseguì 
subito  il  tutto  Ali-culi  clian:  e perchè,  nel  far  prigione  Fcrruch, 
gli  uomini  del  darogà  feitcro  resistenza,  e misero  inano  alle  armi 
nella  piazza,  quelli  di  Ali-culi  chan,  fecero  il  medetimoecou  aiuto 
dìaltri  schiavi  del  re  che  gli  soccorsero,  ebbero  il  meglio  della  zuffa, 
facendo  prigione  Ferruch,  con  dargli  molte  botte,  ed  ammazzando 
anche  unooduedì  quegli  uomini  del  darogà  che  fecero  resistenza, 
non  senza  qualche  paura  del  medesimo  darogàtalqiuile  lullavia  non 
si  fece  male  alcuno,  fuorché  rivedergli  ogni  giorno  i conti,  e scri- 
vere al  re,  che  della  rissa  col  calaiitèr  aveva  avuto  esso  il  torto. 
Fecero  anche  prigione  un  luogotenente  dcll’assas,  chiamalo  Zc- 
iiian,  pur  per  ordine  del  re,  c per,  disordini  che  aveva  fatti  in 
Ispaliati  ; ed  ameuduc  questi  prigioni  gli  maudarono  al  re,  che 
« osi  avevano  ordine.  11  darogà  restò  sospeso  ncH'ufficio  senza  più 
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amministrarlo,  con  opinione,  die  le  sue  cose  non  dovessero  pas- 
sar bene  : e veramente  si  sparse  voce  che  il  re  aveva  animo  di 
fargli  male,  non  essendo  questa  la  prima  volta  tile  di  altrf  disor- 
dini l’aveva  castigato:  ma  dicono  che  Agamie,  segretario  favorito 
del  re,  ed  amico  del  darogà,  lo  liberò,  dicendo  al  re  che  sua 
maestà  ben  sapeva  che  costai  era  un  matto  spacciato  ; onde  che 
delle  sue  pazzie,'  come  d’ infermità  naturale,  non  bisognava  ga- 
sligarlo:  ma,  come  tale,  nè  anche  farlo  governare  ; perocché,  per 
esser  suo  genero,  gli  desse  qualche  cosa  da  sostentarsi  e star 
comodo,  senza  impacciarsi,  ne  impiegarsi  in  altro;  e ehe  le  paz- 
zie gliele  perdonasse  per  amor  di  sua  figliuola,  e per  esser  quegli 
scid,  0 signore;  cioè  della  razza  di  Maometto,  come  è;  e cnsì 
appunto  segui. 

Xll.  Al  tre  di  novembre  si  fece  in  fspahan  allegrezza,  ma 
di  poca  considerazione,  per  esser  nato  al  re  un  figliuolo  ma- 
schio, di  una  delle  donne  che  neH’harem  della  medesima  città 
d’Ispabun  si  trovavano.  Che  nome  abbia  questo  nuovamente 
nato  figliuolo,  non  so  ancora:  so  ben  che  il  re  della  nascita 
de’  figliuoli  maschi,  per  gl’interessi  dello  stato,  poco  si  ral- 
legra; perchè,  come  diee  la  Sacra  Scrillurar  JUnfh'plicatd  gfnlrm% 
non  magnificagli  iaetitiam.  Al  sei  di  novembre  fu  il  giorno  del 
bairam,  o pasqua  del  curban,  cioè  del  sacrificio;-  e I^là  beig 
fu  quello  che  fece  la  solennità  di  sacrificare,  o di  uccidere  di 
sua  mano  il  camello,  ferendolo,  come  si  usa,  con  una  lancia 
di  punta;  di  che  altre  volto  ho  scritlo  a lungo,  onde  qui  ne 
fo  passaggio.  Al  dodici  di  novembre  entrò  in  Ispahan  un  nuovo 
darogà  mandato  dal  re,  che  ne  privò  suo  genero  innanzi  tempo: 
perchè,  secondo  l’uso,  doveva  durar  fino  al  giorno  dcH’equi- 
nozio  di  primavera,  che  ai  Persiani  è il  primo  giorno  dell’aiiuo 
solare.  Il  nuovo  darogà,  venuto  per  solo  questi  mesi  che  man- 
cano all’equinozio,  è Giorgiano  di  razza,  benché  maomettano 
di  fede;  ed  è molto  nobile,  éioè,  fratello  di  quel  Bagred  Mirzà, 
zio'cugino  del  principe  Luarsab,  che  dal  re  di  Persia,  dello 
stato  di  Luarsab  prigione  fu  investito,  ed  il  figliuolo  di  cui, 
giovanetto,  lo  possiede  oggi  con  titolo  di  chan  di  Teflis.  Questo 
nuovo  darogà  d’ Ispahan  si  chiama  Cliosrou  Mirzà,  clic  suona 
il  principe  Chosrou  ; che  Chosrou  si  scrive  c si  deve  pro- 
nunziare, e non  Chosdro.a,  come  a noi  è venuto  dai  Greci, 
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i i|uali,  culi  le  tur  dccliiiuKÌuui  de’iiuiiii«  e' cui  non  puter,  nè 
saper  ben  proferire  molle  lellcre  slraniere,  bulino  storpialo  i 
nomi  proprii  di  latte  le  linone  del  inondo.  Al  vcnlisei  di  no- 
vembre-fu il  primo  giorno  dell’anno  nuovo  do’ Maomettani  e 
degli  Arabi  che  osservano  l’anno  lunare;  e per  conseguenza 
il  primo  giorno  del  mese  arabo  muharem,  e dei  dieci  giorni 
'dell’asciur; 'nei  quali)  in  Persia,  come  altre  volle  ho  scritto, 
sì  piange  la  morte  di  Hussein  : e quest’unno  lo  contano  mille 
e trenta  dell’  Egira , o fuga  di  Maometto  da  Mekka  verso 
Medina,  per  cagione  della  religione  che  ajlora  fa  la  promul- 
gazione di' qucll’empia  sella.  Ma  di  questo  pure  ho  scritto  al- 
trove. Al  trenta  di  novembre  io  tenni  a battesimo  nella  chiesa 
dc'padri  Scalzi  una  fanciulla,  a cui  si  mise  nome  Marta,  R- 
gliuola  essa  ancora  ultimamente  nata,  de’ signori  Zaccaria  c 
Mariani  (ìiurgiani,  amici  nostri  antichi,  ai  quali  due  altri  fìgli- 
uoli  maschi  aveva  per  prima  similmente  tenuti  a battesimo  in 
diversi  tempi.  Al  cinque  di  dicembre  fu  il  giorno  del  cali,  cioè 
della  uccisione  di  Hussein,  celebrato  con  le  solito  cerimonie  da 
me  descritte  altre  volte  ; ma  con  meno  soleunilà  per  assenza  del 
re  e della  corte.  Al  nove  di  dcccmbre,  la  sera  seguente,  a tre 
ore  in  circa  di  notte,' vedemmo  in  Ispahan  l’eclisse  della  luna, 
mollo  scuro,  del  quale,  per  non  ci  esser  qui  orologi,  non  potei 
osservar  minutamente  il  tempo,  nè  altro  accidente,  se  non  clic', 
guardando  io  la  luna  quando  si  fìni  di  eclissare,  eoo  l’astrolabio, 
la  trovai  essere  alla  da  Irrra  circa  a trentotto  gradi,  o trentotto 
e mezzo.  E secondo  l’ora  che  nota  il  Magi  no  a quel  suo  meri- 
diaiiu  di  Venezia,  facemmo  conto  che  questo  meridiano  d’ Ispn- 
hnn  sia  dincrciile  da  quello  intorno  a tre  ore  e tre  quarti  ; c per 
conseguenza  la  distanza  sarà  di  più  di  cin<|uaiitasei  gradi  verso 
oriente.  E questa  fu  rultinin  cosa  notabile  che  abbiamo  da  poter 
riferire  deiranno  già  passato  1690,  e sia  anche  di  ragione  l’ul- 
timo particolare  che  conchiuda  e fornisca  d’ingombrar  questa 
facciata. 

Xlll.  Le  niiuvc  poi  del  già  comincialnanno  1691  sono  in  prima, 
che  ahliiamo  avuto  un  inverno  terribilissimo' di  freddo,  essendo 
stali  niulligiorni  sotterrati  nel  ghiaccio  c nella  neve;  laipialc,  per 
levarla  dalle  strade,  c pulire,  ci  è bisognalo  il  piccone.  E quanto 
alle  cose  del  inondo,  al  vonliuovc  di-gennaio,  mentre  appunto 
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io  Slava  scrivendo  ia  presente,  ed  era  arrivato  a questo  termine, 
venne  agl’inglesi  un  corriere  da  Giasck,  c dai  loro  uomini  an- 
dati alla  marina,  con  nuova  che  al  ventisette  di  dicembre  erano 
arrivale  in  Giasck,  ed  approdale  in  Persia  quattro  navi  lóro,  con 
preda  di  due  altre  navi  portoghesi  di  mcreanzia  che  avevano 
prese  cammino.  Che  in  Giasck  avevano  trovalo  l’armala 
portoghese  che  stava  aspettandole;  e che  era  pur  di  quattro 
navi,  senza  vascelli  da  remo:  il  che,  per i PorU>gh«i  è stato 
grande  errore;  che  avevao  combattuto  quasi  tutto  il  giorno,  e 
che  una  delle  navi  portoghesi  se  n’era  andata,  come  essi  crede- 
vano, per  fuggire;  e che  le  altre  tre,  restate  a combattere,  dagli 
Inglesi  erano  state  disalberale,  e mal  trattate  in  guisa,  che  quasi 
non  si  potevan  più  muovere:  onde  avevan  cessalo  di  combattere, 
vedeudovisi  anche  sopra  mollo  manco  gente  che  prima:  che 
pensavano  però  esser  morti  molli  di  loro.  E che  gl’  Inglesi,  non 
|>erdendo  il  tempo,  uè  la  buona  occasione,  avevano  già  sbarcato 
cento  balle  dì  mercanzia,  e cinquanta  casse  di  denari,  e messili 
in  salvo  a terra  : e che  stavano  riposando  la  notte,  con  animo, 
venuto  che  fosse  il  giorno,  di  andar  di  nuovo  sopra  i 'vascelli 
portoghesi,  e far  forza  di  pigliarli  o di  bnieiarli  e distruggerli 
affai  lo,  il  che  speravano  dover  esser  loro  facile.  E frattanto 
quella  medesima  notte  avevano  spedito  questo  corriere,  il  quale, 
per  ciò,  non  portò  nuova  più  determinala  dell’esito  del  negozio, 
c del  fin  della  battaglia.  ;Gli  Inglesi  d’ Ispahan,  con  lutto  ciò,  o 
che  tenessero  la  vittoria  in  pugno,  o che  volessero  accreditarsi 
per  aver  deonri  in  prestilo  da  Lalà  beig  tcsoriero  ; perchè  ne 
stavano  io  mollo  bisogno;  ed  esso,  non  vedendo  comparir  le  loro 
navi , non  solo  ricusava  loro  di  più  darne,  ma  faceva  istanza  di 
esser  pagalo  di  più  di  quindicimila  zecchini  che  devono  al  re, 
pubblicando  queste  buone  nuove;  la  sera  di  notte  fecero  suonar 
per  allegrezza  nacchere  e pifferi  per  la  città,  facendone  forse 
troppo  anzi  lem|>o  la  festa,  con  non  poca  rabbia  de' frali  Ago- 
stiniani e degli  altri  Portoghesi  che  qui  stanno. 

XIV.  Ma,  al  due  di  febbraio,  giunse  in  ls|>ahan  un  altro  cor- 
riere, con  lettere  di  Hormuz  ai  padri  Agostiniani,  più  fresche 
del  sei  di  gennaio,  quasi  con  le  medesime  nuove,  ma  differenti 
alquanto,  c mollo  migliori  per  i Portoghesi.  Cioè,  che  erano 
vciuiie  lev  quattro  navi  d’inglesi  in  Giastk,  con  la  preda  delle 
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due  navi  portoghesi  di  mercanzia,  che  per  la.  strada  avevau 
prese;  una  delle  quali,  che  era  vecchb,  avendola  gl’inglesi 
vuotata,  le  diedero  fuoco,  e la  spìnsero  innanzi  così  accesa  ad- 
dosso all'armata  portoghese  che  slava  nel  porto  di  Giasck,  accioc- 
ché l’ardesse  ; ma  che,  per  grazia  di  Dio,  quell’ incendio  alla 
armata  porlc^hese  non  aveva  fatto  danno  alcuno,  e solo  la  nave 
accesa  si  era  arsa.  Che  attaccandosi  poi  la  battaglia  molto  fiera, 
una  nave  de’  Portoghesi,  cioè  l’almirante,  nella  quale  però  efa 
imbarcalo  l’ istesso  generale  (il  qnale,  per  poter  far  con  la  sua 
persona  più  fazbni,  non  nella  capitana,  come  si  suole,  ma  in 
quella  aliuirantc,  che  è luogoleneolc  o padrona,  come  diciamo 
noi,  dell'annata,  ed  era  vascello  più  leggiero  ■,  aveva  voluto  im- 
barcare), si  era  appartala  dalla  battaglia,  non  già  per  fuggire, 
come  avevano  creduto  gl’  Iitglesi,  ma  per  andare  a ricuperare, 
ed  a prender,  come  in  ciTctto  prese,  quell’ altra  nave  portoghese 
di  mercanzia  che  gl’inglesi  conducevano  prigioniera,  e che  forse 
venendo  alla  Attaglia,  dovevano  aversi  lasciata  indietro  e lon- 
tana. Che  la  battaglia  era  stala  molto  terribile,  non  solo  il  primo 
giorno,  ma  ancJie  lutti  gli  altri  apprèsso,  con  morte  di  molti  da 
un  canto  e dall'altro  r e che  era  vero  che  il  primo  giorno  gii 
Inglesi  sbarcarono  la  roba  che  si  disse,  perchè  i Portoghesi,  per 
mettersi  loro  sopra  vento  io  aito  mare,  avevano  dato  lor  como- 
dità di  accostarsi  più  a terra:  per  lo  che  avevan  potuto  sbarcare 
e condor  quelle  robe  salve  in  terra,/ col  favor  dei  terrazzani  che 
in  ciò  gli  avevano  aiutati,  non  potendo  le  navi  accostarsi  a terra, 
da  circa  un  miglio  lontano.  Ma  die  il  generai  de’  Portogiicd, 
accortosi  poi  di  questo,  e ben  conoscendo  che  il  poter  gl’  Inglesi 
sbarcare  ed  imbarcar  la  seta,  era  a loro  U vincere,  aveva  mutalo 
pensiero;  e non  curandosi  più  del  vento,  si  era  andato  a metter 
co’ suoi  vascelli  più  vicino  a terra,  fra  la  terra  e gl’inglesi':  di 
modo  che  non  potevano  essi  più  sbarcar,  nè  imlmrcare,  nè  goder 
degli  aiuti  che  quei  della  terra  lor  somministravano.  Che  in  que- 
sto stalo  stavano  le  cose  alla  partenza  di  questo  corriere,  segui- 
tando la  battaglia  tuttavia  crudele,  ed  andando  ogni  giorno  in- 
nanzi ed  indietro  barche  de’  Portoghesi,  da  Hommz  a Giasck, 
che  non  è più  che  trenta  leghe  di  distanza,  portando  a’  Porto- 
ghesi rinfresco  di  gente,  di  munizioni  e vettovaglie,  e riportando 
in  Hormnz  i feriti.  Che  una  nave  d’ Inglesi  già  si  era  cominciata 
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nil  aprire,  e clava  ice^iio  (li  «o*er  andar  presln  a fondu,  ('.he  da 
ilurimiz  andavano  selle  vascelli  niediucri,  c er(‘do  da  nniin,  in 
soccorso  ai  Porlo^iiosi.  Clic  due  allei  vascelli  prandiosi  di  allo 
bordo  si  aspellavano  ad  ora  ad  ora  da  Goa,  c forse  con  altra  ar-r 
mala  da  remo;- sieeliè  i Porlnpliesi  lenexano  di  averne  il  meglio, 
c speravano  |>er  cerio  la  \itioria.  Porlo  anche  nuova  il  inedesimo 
corriere,  ina  (piesto  |>cr  i Porloplutsi  era  molto  calli  va,  clic  un 
capitano  maouiellano  del  re  di  llorniiu,  nella  vicina  terrafernia 
deU’Arabia  ('elice,  gli  si  era  ribellalo;  c che  aveva  dalo  in  poter 
del  Persiano  due  piazze  di  (|uelle  rivCv  chiamate,  una  Giulfar,  c 
l'alira  Dubà,  mollo  vicine  ad  Hormnz  per  mare  ed  anche  per 
terra  a Maschat,  che  è pur  de’  Porlogtu'si;  delle  (|uali  piazze  gli 
soleva  venire  ad  Hormuz  molla  vellovaglia.  Sicché  •adosso,  se 
<|uesloè  vero,  il  re  di  Persia,  lanlo  dalla  banda  di  Persia,  quanto 
da  quella  di  Aruliia,  ha  già  iu  suo  potere,  avendolo  preso  a poco 
a poco,  tulio  quel  che  basta  per  far  morire  Hormuz  di  faniec  sete, 
quando  vuole.  Ed  i Portoghesi,  male  avvisali,  con  lullo  ciò  non 
ne  fanno  caso,  nè  sliuiano  perdite  proprie,  come  veramenle 
sono,  le  perdile  del  re  di  Honiiuz  loro  vassallo  : c mauicncndo 
la  paco  col  Persiano,  soffrono  ogni  dì  lauti  danni,  senza  por  ri- 
medio al  gran  pericolo  in  che  sla  Hormuz,  dove  il  Persiano 
senza  dubbio  tieu  l’ullima  mira  ; ed  un  giorno  lo  piglierà  cerio, 
se  i Portoghesi  non  mutano  stile  e non  si  fan  più  accorti. 

XV.  Queste  sono  le  nuove  che  fin  oggi  posso  dare  a V.  S, 
delle  cose  pubbli<‘hc.  Quelle  poi  delle  privatg  mie  sono  in  capo 
di  lista,- che  ora  per  grazia  di  Dio  sto  con  salute  insieme  con 
tutte  le  mie  genti,  ancorché  nel  principio .deli’aulUDUO  passalo 
il  mio  solilo  male  cominciasse  a travagliarmi , di  maniera  che 
tornatimi  i pensieri  e sospetti  che  ebbi  già  del  vicino  morire  un 
giorno,  e hi  il  selle  di  settembre,  mi  dettai  (iu  l’epilaGo  che  si 
avesse  a porre,  se  io  moriva,  non  in  quella  bella  sepoltura  che 
l’anno  innanzi  mi  aveva  disegnalo  da  farsi  in  campagna  al  modo 
' di  qui  con  fabbrica  nobile,  lullavia,  c con  iscrizioni  più  lun- 
ghe: ma  io  qualsivoglia  altro  sepolcro  ordinario  che  mi  sì  po- 
lisse fare  in  ogni  luogo,  e fin  dentro  le  chiese  al  modo  nostro 
e ne’  nostri  paesi  : che  certo  dovunque,  ed  in  qualunque  tempo 
mi  occorresse  di  passare  all’ultra  vita,  se  pur  sopra  la  mia  pieir.i 
sepolcrale  si  avesse  da  scriver  cosa  alcuna,  non  mi  dispiacerebbe 
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che  fosse  questa  che  dico  così.  La  dedicazione  in  cima,  ovvero 
il  titolo: 

REGI  evi  OMNIA  VIVVNT  ' ' ' 

Più  giù  poi  riscrizionc: 

. . PETRVS  DE  VALLE 

COGNOMENTO  PEREGRINVS  . 

MORTALES  HIC  . 

' . . PEREGRINATIONIS  SVAE 

DEPOSVIT  EXVVIAS 
. , . DONEC  EAS  QVOQVE  - 

IMMORTALITATE  DONATAS 
■ CAELESTEM  .IN  PATRI  AM 

SIT  SECVM  ALLATVRVS 
• SOSPESQVE  AC  REDVX  DEO  ' 

CONSECRATVS  SERVATORI 

Da  piedi  finalmente: 

OBDORMIVIT  IN  DOMINO 

MENSE  

DIE 

- e SALVTFS  ANNO  CDIOC 

. '•  AETATIS  SVAE  ....  . ..  • 

• ’ I . ^ 

secondo  che  fosse  stato.  Ma  infine,  il  sepolcro  per  allora  non  bi- 
sognò: cessò  col  male  il  pericolo  del.  morire,  ed  al  presente, 
grazie  a Dio,  mi  pare  di  star  bene.  Appresso  ho  da  soggiugnere, 
che  lutti  questi  giorni,  che  per  l’assenza  della  corte  non  ho 
avuto  in  Ispahan  altri  disturbi^ gli  ho  dedicali  solo  alle  muse, 
impiegando  tutto  il  mio  tempo  in  diversi  studi,  non  senza  pro- 
fitto. E prima  son  già  più  mesi  che  fornii  la  grammatica  della 
lingua  turca , che  ho  scritto  in  toscano,  come  credo  di  avere 
avvisalo  a V,  S.  più  volle , la  quale  mi  è riuscila  molto  a mia 
soddisfazione;  cioè,  facile,  chiara  c breve:  dico  breve,  rispetto 
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ni  mollo  che  conlicne:  che,  per  le  molte  cose  che  vi  ernn  da 
dire,  non  sarà  tanto  breve  che  non  riesca  «n  volume,  poco  men 
dì  quello  della  grammatica  caldea  di  Giorgio  Amira,  che  per 
grammatica  non  è poco.  Ho  consumato  in  comporla  circa  di- 
ciotto  mesi,  se  contiamo  il  tempo  da  quando  cominciai  a quando 
fornii  ; ma  se  eonliamo  i giorni  che  veramente  ho  lavoralo  solo 
un  poco  la  mattina,  non  credo  che  arrivino  a diciullo  setti- 
mane. Basta,  ne  sto  contento , ed  ho  fermo  proposito,  se  piacerà 
a Diodi'  io  torni  a Roma,  dove  non  manca  comodità,  subito 
arrivato  che  sarò,  por  bcncfieio  pubblico  di  farla  stampare,  tro- 
vandosi là  stampe  di  queste  lingue  straniere.  Io  però  non  solo 
le  muse  turche  c toscane  ho  esercitate  in  questo  tempo,  come 
V.  S.  intende  ; ma  alle  persiane  ancora,  olle  arabiche  ed  alle 
latine  ho  dato  assai  che  fare;  perchè  lio  preso  a Iradur  di- 
versi libretti  di  questi  paesi,  che  ne’ nostri  sjiero  che  non  deb- 
bano essere  ingrati  : e sono,  primierameule  la  Profession  della 
legge  maomettana,  secondo  il  rito  de’ Persiani  , che  è un  li- 
bretto fra  di  loro,  come  appunto  fra  di  noi  la  Dottrina  cristiana; 
che  in  poche  parole  brevemente  contiene  la  sostanza  della  lor 
fede  e delle  lor  cerimonie.  E questo  per  servigio  dei  nostri  re- 
ligiosi che  hanno  bisogno  di  saper  tali  cose,  per  poter  risponder 
con  fondamento  ai  Maomcllani,  coi  quali  bene  spesso  della  fede 
hanno  che  dire;  ho  voluto  tradurlo  dal  persiano  in  latinp,  c sta 
già  a buon  porlo.  Di  più,  pur  di  ]>ersiano  in  latino,  vo’ Ira- 
dueendo  tre  opercllc  di  cose  «pparlcnenti  all’astronomia  molto 
curioso,  la  prima  delle  quali  è una  elTenieride  dell'anno  'pas- 
sato 1620,  fatta  da  un  de’più  valenti  astrologi  di  Persia,  nella 
quale,  secondo  il  loro  costume,  non  solo  vanno  compresi  gii 
■•petli  de*pianeti,  i nrovimenti  de’ cieli,  le  mutazioni  detranno 
• uUre  cose  che  ne’  nostri  lunari  ed  effemeridi  si  trovano , 
ma  anco  diversi  conti  di  anni,  diversi  pronostici,  Inlte  le  loro 
feste  mobili  e stabili,  e per  fine  diverse  cosette  d’istoria,  di  an- 
tichità c di  altre  materie  che  in  Europa  han  da  piacere;  e sa- 
pute quelle  di  un  anno,  si  sanno  quelle  di  tulli.  La  seconda  è 
una  spiegazione  0 commento  fallo  da  un  altro  pur  valcnt’uotno, 
per  sapere  intender  bene  c servirsi  di  queste  cITemeridi  per- 
siane ili  perpetuo^  con  la  dichiarazione  di  tulle  le  loro  cifre  e 
caratteri , che  certo  è bella  ; e da’  nostri  sarà  ammirato  rordine. 
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la  brevità  e la  facilità,  e come  iii  così  poco  luogo  pongano  tanto 
cliiaranicntc  tante  cose.  La  terza  è un  trutlatciln  degli  uscemicntir 
die  comprende  anche  brcvcinenle  il  giiidiclo  di  tutta  la  vita 
delle  persone,  parlando  Bondimeno  delle  sole  generalità  : nel 
quale  i nostri,  non  solo  il  modo  di  osservare  o giudicar  di  questi 
paesi,  ma  potranno  notare  ancoro  come,  quantunque  infedeli, 
intrudano  ben  la  forza  del  libero  arbitrio,  giudicando  con  mo- 
destia solo  delle  cose  contingenti,  cd  insomma,  conoscendo  ed 
osservando  seni’ alcuna  superstizione,  solo  a che  veramente  ar- 
riva c naturalmente  opera  la  forza  delle  stelle.  Queste  tre  ope- 
rette, benché  di  diversi  autori,  per  aver  relazione  l’una  all'altra, 
le  metto  tulle  tre.  in  un  volume,  ma  ciascuna  col  suo  proe- 
mietto  a parte;  c non  solo  le  interpreto  semplicemente  in  la- 
tino, ma  pongo,  come  anche  nella  Profession  della  fede  mao- 
metlann,  ij  persiano  da  una  banda,  e’I  latino  dall’altra,  ac- 
ciocché si  veda  (a  felicità;  e per  esser  cose  di  astrologia,  le 
dedico  al  signor  Magino  nostro  italiano,  che  della  professione  è 
tanto  valenl’  uomo,  quanto  tutto  il  mondo  sa,  col  quale  io  già 
passando  da  Bologna  feci  amicizia.  Sto  nnalinenle  traducendo,  e 
pur  in  Ialino,  dal  persiano  e dall’arabo  insieme,  che  in  amendue 
le  lingtie  va  scritto,  allencndonu  io  tuttavia  più  al  testo  arubo 
che  è l'originale,  e ponendogli  pur  tutte  tre  scritti  insieme, 
on  libro  che  fra  costoro  va  mollo  per  le  mani,  dei  mille  nomi 
di  Dio  ; il  quale,  se  non  servisse  ad  altro  che  a saper  la  fedele 
interpretazione  di  mille  epiteti,  per  gli  amatori  della  lingua  araba 
non  sarà  aifailo  inutile  : e questo  va  dedicato  al  signor  Mario 
Schipano,  che  della  lingua  arabica  e delle  muse  orientali,  se 
non  ha  mutato  pensiero,  è,  come  io  credo,. non  poco  studioso. 
Ho  animo  inoltre,  ma  in  questo  non  ho  ancor  messo  mano,  nèho 
voglia  di  mettervcla  qui,  nè  per  adesso^  che  ei  vuol  tempo,  ed 
io  non  desidero  trattenermi  qui  tanto:  però,  chi  .sa?  un  dì,  o qui  u 
altrove,  di  tradur  dal  persiano  in  toscano  un  libro  che  chiamanQ 
Midolla  delle  islorie*  ed  è un  breve  compendio  della  storia  di 
tutti  i rc'dcila  Persia,  da  Adam  iufin'a  Sciafa  Tabamasp,  avo 
di  questo  re:  e così  anche, forse  un’altra  storia  dei  califfi  di 
Bagdad,  che  spn  cose  in  Europa  |K>co  noie:  e ’l  libro  de'Cealo 
delti  di  Alì,  che  son  mollo  belli,  morali,  di  lingua  araba  antica 
od  elegantissima,  e vanno  pur  in  volta  coll’  interpretavone  per- 
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siana.  Infine,  non  mancherà  da  fare,  nè  io  mancherò  di  afTa- 
ticarmi,  acciocché  da’miei  viaggi  l’Kuropa  cavi  qualche  proGUu, 
e il  mio  nome  qualche  lode.  Ma  perchè  il  graziosissimo  Bocca- 
lini ne’ suoi  Ragguagli  di  Parnaso,  ed  anco  il  Caporali,  se  ben 
mi  ricordo,  dicono  che  i IraduUori  de’ libri  non  avendo  forze 
da  rampicarsi  per  le  balze  di  quell’aspro  monte,  dopo  essersi  in 
vano  affaticali  per  andar  a gustare  i soavi  liquori  di  Aganippe, 
stanchi  del  travaglio,  non  potendo  più,  non  fanno  altro  che 
stare  a’  piedi  del  monte  aspettando  di  saziarsi  della  broda  che 
cade  di  là  su  dagli  avanzi  delle  cucine  dc’lctterati , io  per  non 
entrar  nel  numero  di  gente  si  infelice,  e per  non  farmi  nè  anco 
tenere  In  concetto  di  puro  asino,  come  dicono  alcuni  che  sono 
i puri  grammatici,  e come  dunque  la  sola  mia  grammatica  turca 
mi  potrebbe  far  tenere,  mi  sforzerò  ancora  con  qualche  altra 
coselta  d’invenzione  di  farmi  conoscere  Al  mondo,  se  non  degno, 
almen  volonteroso  di  salire  ; se  ben  dovesse  esser  carponi,  ed 
a rischio  di  rompermi  il  collo  per  la  strada.'  E la  su  poi,  non 
dico  esser  ricevuto  per  cittadino,  chè  tanto  non  presumo , ma 
avere  almen  licenza  di  tenervi  una  casa  a pigióne,  per  an- 
darvisi  alle  volte  a ricrear  ne’lempi  allegri,  e fare  il  possibile, 
che  è l’ultima  delle  mie  pretensioni,  per  ottenere  una  patente, 
con  privilegio  di  poter  far  versi  ; non  già  da  mettersi  alle  stampe, 
ohe  sarebbe  troppo,  ma  da  mostrarsi  solo  scritti  a mano  fra  gli 
amici:  c,  se  non  di  entrare  io  consiglio  nelle  sale  del  senato 
a dar  la  ballota  con  gli  altri  dotti  che  hanno  ius  di  cittadinanza, 
almeno  di  essere  ammesso  agli  spettacoli  pubblici  nelle  piazze, 
fra  il  volgo  de’meno  intendenti,  senza  esser  ributtato  come  igno- 
rante dalle  guardie.  Or  infatti  l’animo  è grande,  ma  non  so  se 
le  forze  riusciranno:  tuttavia  per  pigrizia  non  resterà.  E circa 
queste  materie  ho  già  fornito,  posso  dire,  la  Corona  Gioerida, 
tessuta  per  la  mia  signora  Maani,  come  un  pezzo  fa  aveva  pro- 
messo. Sto  poi  con  pensiero  di  non  mettere  affatto  in  abban- 
dono, come  aveva  già  fatto  per  le  occupazioni  dei  viaggi , anzi 
piuttosto  d’intraprender  di  nuovo,  c fornire,  riducendola  però 
a miglior  forma,  con  più  garbo  e più  di  proposito,  quella  favola 
di  amori  pescatorii  che  cominciai  già  in  Napoli  quasi  burlando. 
Nella  quale  anche  ho  risoluto  che  fra  le  prose  vi  vadano'  in- 
tessuli  versi  a luogo  a luogo,  e già  ne  ho  fatti  buona  parte  ; ma 
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non  posso  ne  anche  a (|uesto  applicarmi  adesso  daddovero,  per- 
chè non  ho  con  me  gli  searlafacci  e gli  sbozzi  fatti,  che  gli 
lasciai  in  Roma,  e parte  in  Costantinopoli  con  le  altre  mie  robe. 
E se  i miei  scartafacci  di  Costantinopoli  non  saran  perduti,  che 
ne  ho  qualche  dubbio,  finirò  anche  in  ogni  modo  le  lettere  pe- 
scalorie  amorose  in  prosa,  che  son  pur  quasi  tutte  finite  di 
schizzare;  e vanno  pur  in  esse  descritti  poeticamente  tutti  i miei 
pc  quanto  spelta  alle  cose  del  mare,  con  menzione  delle 
istorie  e delle  favule  antiche,  a proposito  de’luoghi  da  me  ve- 
duti. E queste  lettere  son  tutte  indirizzale  da  un  innamoralo 
pescatore  ad  una  pescatrice  finta , ma  vera  dama  partenopea, 
che  sto  in  dubbio  se  Clcrina  o Bclisa  io  mi  abbia  da  chiamare; 
ma  un  di  questi  due  nomi  avrà  certo.  Cosi  anche  se  gli  scarta- 
facci di  Costantinopoli  saran  salvi,  perchè  colà  lasciai  ogni  cosa, 
e colà  mi  presero  tutti  i furori  poetici , dove  le  muse  erano  aiu- 
tate dal  luogo  e dalla  bella  vista  che  io  godeva  dalla  mia  galleria 
di  tutta  la  città,  del  mare,  della  terra  e delle  campagne  di 
Europa  e di  Asia,  fin  al  monte  Olimpo,  che  pur  di  lontano  sco- 
priva. Se  dunque  non  saran  perduti  gli  scritti,  e quei  fili  delle 
tele  che  colà  ordii,  non  mancherò  forse  di  fornire  ancora  un 
sogno  amoroso  che  io  fingeva  in  lode  della  casta  c bellissima 
ninfa  Corìnea;  ed  un  dialogo  della  eiczion  della  dama,  da  non 
lasciarsi  tuttavia  andare  in  pubblico,  per  certa  opinione  stra- 
vagante che  in  quello  io  m’ ingegnava  di  sostenere.  Ed  era 
invenzione  per  lodare  e dar  gusto  a certe  dame  mie  amorevoli 
in  Napoli  ed  in  Roma,  di  stravagante  condizione,  che  esse  ancora, 
con  nome  di  ninfe  e pcscalrici  andranno  spesso  ne'miei  scritti 
nominate.  Usando  io,  per  termine  di  gratitudine,  di  non  defrau- 
dar mai  delle  meritale  lodi,  e per  quanto  può  la  mia  penna, 
di  onorato  grido  di  fama,  tutte  quelle  dame  nobili  che  in  qual- 
sivoglia tempo  e luogo,  in  qualche  maniera,  o amorosa,  o cor- 
tese, c come  si  dice,  cavallerescamente  mi  hanno  favorito.  Ben- 
ché sopra  tulle,  e con  ragione,  io  soglia  celebrar  di  continuo, 
e far  più  menzione  di  quelle  con  le  quali  la  servitù  ha  passalo 
I termini  della  cortesia,  e vi  è stalo  qualche  alfclto  più  sensi- 
bile di  amore,  o felice  o infelice  : che  sono  le  selle,  mai  sempre 
famose  nelle  mie  carte,  cioè  Elicopida,  della  per  altro  nome 
Gliriana  l’ingrata:  roncstissima  Corinea,  la  fcdel  Corimaura,  la 
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vezzosa  Bclisu,  la  sccooila  Cypassi  (c  dièo  seconda,  pcrclic  la 
prima  è quella  che  fu  già  di  Ovidio  Nasone),  la  bizzarra  Clcrina, 
e fìnalmenlc  la  sigillalricc  di  lutti  gli  amori  uiiei , Giocrida 
ninfa,  ora  mia  sposa.  Fra  le  quali,  senza  dubbio  Gllriana  e Gioe- 
rida,  come  quelle  con  cui  si  c fallo  più  daddovero,  tengono 
di  ragione  i primi  luoghi  ; e sole , perciò,  son  cantale  da  me  in 
persona  di  Pcrinlo,  che  è il  mio  vero  pome  poetico:  o delle  altre, 
gli  amori  delle  quali  sono  stati  più  da  scherzo,  c le  cui  fiamme 
non  han  penetrato  tanto  al  vivo,  canterò  sì,  ma  in  persona  di 
altri,  con  altri  nomi  che  imporrò  a me  stesso,  mutandomi  qual 
Proteo,  conforme  alla  varietà  degli  amori,  ih  varie  forme.  Àia 
tornando  al  proposito,  alle  operette  accennale  di  sopra  faranno 
anche  un  di,  come  spero,  compagnia,  la  pastorella  del  Tigri  e 
la  peregrina  innamorata  Fatma,  o con  altro  nome  che  mi  pia- 
cerà d'imporre  ad  una  donzella  turca,  figliuola  del  liobil  Soli- 
mano, della  quale  pur  e di  due  simili  voglio  scrivere  ed  ho 
schizzalo  gli  amori.,  E così  diverse  altre  coselle  che  in  Costan- 
tinopoli lasciai  imperfette,  c che  nella  mia  mente  tengo  conceite 
in  confuso,  da  partorirsi  in  qualche  tempo  con  migliore  agio; 
nelle  quali  tutte,  con  adornamento  e coperta  di  finzioni,  vanno 
adombrate  istorie  non  fìnte  di  casi  veri  e curiosi,  appartenenti 
a me  la  maggior  parte,  c ad  altri  amici  mici.  Però  queste  cose 
d’invenzione  non  saran  già  per  divulgarle  al  mondo  con  le  stam- 
pe, che  ben  so  che  non  lo  meriteranno;  ma  solo  da  comu- 
nicarsi in  segreto  agli  amici  più  intrinsici,  dai  quali  non  si 
abbia  a temer  di  aver  la  burla,  liencliè  fossèr  degni  gli  scritti 
di  esser  burlali;  e da  lasciarsi  per  membria  de’ miei  tra>agli 
amorosi,  e per  testimoni  deiraffetto  che  ho  avuto  sempre  in  ser- 
vire alle  dame,  scritti  a penna  nella  mia  libreria,  ovvero  con- 
secrati  alle  muse  nel  musco  che,  piacendo  a Dio,  ho  inten- 
zione di  ergere  in  Roma,  più  sontuoso  che  pòtrò,  nel  miorilorno, 
con  tutte  le  curiosità  che  avrò  e che  riporterò  dai  miei  viaggi. 
Ma  io  parlo  di  ritorni  e di  Roma,  come  se  stessi  a Frascati  o 
a Marino,  non  pensando  punto  che  prima  di  colà  arrivale  mi 
avrà  da  sudar  ben  bene  la  fronte.  Così  va:  trasportato  dal  de- 
siderio, sto  qui  cicalando  invano,  e pascendomi  solo  di  pensieri 
e di  vane  speranze  del  futuro,  e V.  S.,  più  saggia  di  me,  fra 
quei  begli  spiriti  (Tllalia,  ih  quelle  dolci  conversazioni  di  Europa, 
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in  quelle  comodità  di  sludi  che  in  cristianità  si  trovano,  cir- 
condalo d'ogni  intorno  da  virtuosi  cori,  se  ne  va  ogni  giorno  in 
Parnaso,  non  so  se  in  carrozza  o a cavallo,  o come  il  Caporale 
tu  la  mula,  està  daddovcro  inebhriandosi,  immerso  sino  alla  góla 
ne’  dolci  liquori  di  Elicona,  e ridendosi,  come  è verisimil,  di 
me  poveraccio,  che  morto  dejla  scie  di  simili  bevande,  qui  fra 
questi  barbari,  che  posso  fare  altro,  se  non  gridar  con  Uvidio 
Ueu  mea  col  recitem  flavis  Disi  scrlpta  Coralis?  (i) 

Buon  prò  gli  /accia,  signor  mio:  attenda  (inr  a ^oder  ^er  sè  e 
por  nié:  che  ho  più  da  dire? 

Non  conosce  la  pace  c Don  là  stima 

C.bl  prosato  non  ha  la  guèrra'  prima. 

Non  conosceva  io  bene  qiiestc  ricchezze  Jé’hosìri  pac<(i,  ferma 
Ji  averne  provato  la  carestia  : ma  le  òbnosccrò  ben  meglio,  è le 
avrò  più’che  dianzi  cat'c  anch’io,  se  piacérà  al  Cielò  ché  ùn 
giorno  tórni  a goderle.  Pénsava  ben  che  in  altri  paesi,  e tnassi- 
mamente  in  terre  di  barbari,  non  ve  ne  fossero  tante  quante  fra 
di  hoi  ; però  pensava  chè  piovesse  non  che  diluviasse.  Giuro 
a V,  S.  certo  che  la  prìvazion  delle  delizie  dei  nóst/ì  paesi,  e 
la  gran  differenza  che  vi  è con  la  rozzezza  di  questi,  non  è tut- 
tavia quel  ché  io  sento  : ohe,  per  grazia  di  Dio,  non  ho  animo 
tanto  effeminalo  ciré  stimi  più  dèi  dovere  I diletti  c la  vita  pot- 
trOtacsca  : e quando  partii  d’Italia , partii,  come  ris/rosi  ad  una 
dama  che  mi  dissuadeva  con  queste  ragioni,  pefchè  delle  delizie 
ih  che  nacqui  c vissi  sempre  era  stufo  é sìattco,  e volea  pro- 
prio provare  a starne  senza,  e provare  per  cosi  diré  ùn  pocò 
di  male,  facendo  con  lutto  ciò  vita  più  iòdcvole  : si  che  della 
privazion  di  quello,  benché  certo  sia  moflO  e molto  duro  à sof- 
frirò, io  nondimeno,  graziò  a Dio,  poco  o nulla  mi  curo.  Ma 
quelle  accademie,  quei  hegringegni  coi  quali  ragionando  sem- 
pre s'fmparn  qualche  cosa  : quel  conferire,  quelle  librerie,  quelle 
nuove  di  tulle  le  cose  del  mondo,  parlicolarmchic  nella  corte 
di  Roma:  quei  discorsi,  quel  conversar  con  genti  ebè  parlano 
e rispondono  a proposito,  quelle  tante  altre  co.se  che  pascono 
l’animo  di  un  uomo,  che  non  è nato  irrazionale,  posso  io  negar 
che  non  sia  cosa  da  crcpare  l’esserDe  privo?  sarei  io  di  carne, 

(l)  De  Pont.,  Ub.  iv.  Rie?.  2. 
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o per  dir  meglio,  sarei  io  uomo  dotato  d’iiitellcllo,  se  tal  pri- 
vazione non  sentissi?  Non  dico  che  qui  sia  affatto  un  viver  da 
bestie , nè  che  i Persiani  sian  tutti  una  massa  di  asinacci  igno- 
ranti, che  certo  non  si  può  dire;  e quanto  a me,  fra  i barbari 
non  gli  ho  per  punto  barbari.  Sono  essi  ancora  uomini  ragio- 
nevoli, come  gli  altri  : sanno  essi  ancora  qualche  cosa,  ed  in- 
tendon  delle  cose  del  mondo,  come  noi;  ma  che  ha  che  fare? 
Non  si  trova  un  dotto  fra  mille  altri  pecoronacci  da  mandargli 
appunto  a pascer  col  baston  dietro  e ’l  campanello  innanzi.  E 
di  quei  dotti  che  si  trovano,  qui  almeno  in  Ispahan,  che  pur 
è la  corte  principale,  da  un  poco  di  arti  divinatorie  in  poi,  delle 
quali  veramente,  come  infedeli,  sanno  assai  più  di  noi  altri 
che  non  le  esercitiamo  nè  le  abbiamo  in  pregio,  del  resto, 
nelle  altre  scienze,  i primi  de’ loro,  Dio  sa  se  fra  i nostri  fosser 
dc’mezzani.  D’istorie,  d’ antichità  c delle  altre  curiosità  che  van 
comprese  nel  nome  delle  belle  lettere,  non  san  dove  si  ahbian 
la  testa.  In  poesia  hanno  qualche  cosa;  cioè,  moralità,  concetti, 
sentenze  c bella  lingua  ; ma  invenzione,  o poca  o nessuna,  che 
è il  meglio  c l'anima  del  tutto.  In  generale  poi  le  conversazioni, 
oh  Gesù  Cristo  mi  dia  pazienza!  non  sono  mai  altro  che  man- 
giare c bere  senza  quasi  dir  parole.  Le  cerimonie  (chi  non  si 
stomacasse)  non  altro  che.  Ben  venuto,  come  state,  il  vostro 
luogo  era  vuoto,  e basta;  c sempre  è quello,  sehhen  bisognasse 
replicarlo  mille  volte.  E quel  che  bene  spesso  mi  fa  venir  l’am- 
bascia, quello  che  viene  di  fuori  dice  .agli  altri  che  trova  in 
casa:  Siate  ben  venuti  ; è gli  par  di  parlare  a proposito,  c di 
esser  molto  cortigiano.  Che  starò  a dir  più?  il  re,  il  re  stesso, 
che  pur  è un  de’ più  spiritosi  c dè’più  pronti  del  paese,  facen- 
dogli io  una  volta  quattro  belle  parole  all’usanza  nostra,  tacque, 
c vidi  certo  che  era  perchè  non  sapeva  che  mi  rispondere: 
onde  dall’ora  in  qua  io  ancora  mutai  verso,  accortomi  de’ modi, 
e mi  sono  accomodato  agli  usi  del  paese;  cioè  di  parlar  sempre 
e con  tutti  alla  buona,  con  le  frasi  delta  terra  e di  quello  stile 
che  nelle  parti  nostre  si  usa  tra  fcmminuccic,  e fra  genti  che 
non  han  mai  veduto  l’A.  B.  C.;  e stile  in  conclusione,  che  a 
poco  a poco,  Dio  voglia  che  a lungo  andare  non  mi  guasti,  c 
non  mi  abbia  da  far  parere  un  bahhuino  quando  tornerò  al 
paese.  Quanto  alle  dame,  lasciamo  andar  che  o slaniK>  sempre 
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chiuse  in  casa,  o se  van  fuori,  van  coperte,  a piedi  ; o se  anco 
a cavallo,  per  lo  più  travestile  e nascoste,  che  l’uomo  che  le 
vede  per  la  strada  non  sa  Se  incontra  una  pettegola  o la  moglie 
di  un  chan  ; nè  è costume  di  salutarle,  e bisogna  passar  come 
bestie  e far  mille  male  creanze,  che  ad  un  cavalicr  cortese, 
educalo  in  Europa,  par  mollo  strano  : ma,  se  pur  per  via  di 
parentado  o di  vicinanza  e di  amicizia  molto  intrinseca,  chi  ha 
donne  in  casa,  come  io,  si  può  arrivare  ad  aver  con  alcuna  di 
loro  conoscenza  e conversazione  (parlo  delle  nobili  ed  onorale, 
che  le  cortigiane  sono  infamissime  e mollo  comuni  ad  ogni  ma- 
scalzone che  co' suoi  denari  ne  voglia)  non  sarebbe  impossibile 
a servirne  alcuna  cavallerescamente,  ed  a trovare  ancora  chi  la 
servitù  gradisse  e corrispondesse  con  onesti  favori  ; ma,  anda- 
tele a scrivere  una  lettera  amorosa,  piena  di  concetti  o di  alfelli; 
andate  a dirle  quattro  versi  che  l’intenda,  o a toccarle  una  isto- 
ria della  Metamorfosi.  Sì,  a proposito.  1 giorni  passati  mandai 
io  un  epigramma  che  composi  in  persiano,  scherzando  sopra  il 
suo  nome,  ad  una  dama  molto  amica  nostra,  che  fa  profession 
di  bello  spirito,  e che  per  l'amicizia  che  ha  con  la  signora  Ma- 
ani  mia  moglie  ha  ricevuto  me  ancora  per  fratello  spirituale, 
come  qui  dicono;  ed  io  le  fo,  perciò,  qualche  onorala  servitù, 
con  licenza  e permissione  della  mia  signora  consorte,  la  quale, 
conoscendo  bene  il  mio  umore  ed  i mici  modi  a lei  non  pre- 
giudiciali,  mi  permette  e non  si  sdegna  che  a dame  di  simil 
condizione  io  faccia  servitù  cavalleresca  al  modo  del  mio  paese. 
Mandandole  dunque  i versi  persiani,  che  crede  di  grazia  V.  S. 
che  mi  rispondesse?  Mi  mandò  in  risposta  una  lettera  mollo 
ben  dettala  e piena  di  versi  amorosi,  belli  veramente,  e cavali 
^ da  diversi  de’lor  migliori  autori,  con  sensi  a proposito  di  quel 
che  il  resto  contiene,  e la  lettera  mollo  bene  scritta,  miniala  di 
oro,  con  figurine  ed  altre  galanterie  al  lor  modo  : ma  era  una 
lettera  che  scrisse  già  a lei  medesima  jl  suo  marito,  quando  era 
vivo,  una  volta  che  stava  lontano  : ed  infatti,  perchè  era  lettera 
bella,  di  alfetluosi  complimenti,  e piena  di  concetti  di  amore, 
me  la  mandò  in  dono,  c disse  che  a me 'ancora,  servisse  quella 
per  risposta.  Veda  V.  S.  se  vi  era  garbo.  Cose  che  fan  cader 
le  br.vccia  ad  un  povero  poeta,  come  noi  scherzando  diciamo, 
perche  le  Muse  V.  .S.  sa  che  senza  Cupido  c sua  madre  son 
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mollo  malincoiiiclie ; e dall’ultra  banda,  alTalicar  l'ingegno  e la 
mano  a scliicclierar  fogli  di  caria,  senza  aver  chi  gl’  inienda  nè 
li  pigli  pet  verso,  farebbe  venir  voglia  di  stracciare  al  Petrarca 
ed  all’Ariosto,  non  che  a noi  altri  poelessi  di  fava,  ebe  dovrem- 
mo stracciare  senza  questo.  Ma  dico  a proposito,  che  V.  S.  non 
si  maravigli  se  ormai  mi  è venuto  .in  fastidio  lo  stare  in  questi 
paesi,  perchè  certo  ve  ne  è cagione  : anz^  è maraviglia  come 
io  infin’ ora  vi  abbia  avuto  tanta  pazienza.  Ma  già  che  ho  fatto 
menzione  dei  versi  persiani  da  me  fatti,  che  sono  stati  le  pri- 
miaie  poeticite  della  musa  persiana,  voglio  anche  mandargli  a 
V.  S.  e scrivergli  in  questa  qui  inclusa  ; avvertendole  tuttavia 
due  cose , una  che  io  gli  composi  'contando  le  sillabe  al  modo 
nostro  : ma  non  so  se  facctan  così  costoro  nelle  lor  lingue,  araba, 
turca  e persiana;  che  la  loro  arte  metrica,  non  mi  essendo 
infin  qui  capitala  olle  mivni,  non  l’bo  potuta  ancor  vedere.  L’altra, 
che  questi  miei  versi  furon  fatti  Hi  lode  di  quella  dama  che  si 
chiama  Ribi  Zuhra,  cioè  la  signora  Zuhra  ; il  quul  nome  di 
Zohra  significa  Venere,  pianeta  celeste.  Di  lei  dunque  indiceva 
quel  che  sentirà  ne’vcrsi  che  mando  scritti,  no»  solo  coi  ca- 
ratteri persiani,  ma  anche  colle  lettere  nostre  di  contro,  ac- 
ciocché inienda  come  si  leggono,  c per  terzo,  con  Tinlerpreta- 
zione  in  italiano  accanto,  parola  per  parola. 

XVI.  Per  non  cominciare  un  altro  foglio,  che  per  conseguenza 
bisognerebbe  poi  anche  finirlo,  voglio  dar  fine  a questa  let- 
tera colle  Ahise  e con  la  signora  Zohra  medesima,  che  questa 
bella  carta  in  che  ho  scritto  la  presente,  tra  molte  altre  galan- 
terie, mi  diede  pur  in  dono  l'altro  giorno.  Solo  ricordo  a V. 
S.,  a proposito  degli  avvisi  che  io  le  mando,  che  non  perda 
queste  mie  lettere,  fidandosi  forse  nelle  copie  che  io  potessi  te- 
nerne, n negli  scariafucei  che  ho  oppresso  di  me,  perchè  delle 
lettere  io  non  tengo  copia  ; e gli  scorta  facci  che  tengo  in  forma 
di  Diario  sono  anche  sempre  mollo  più  poveri  c più  secchi  delle 
lettere  che  mando  a V.  S.  : nelle  quoli  non  solo  aggiungo  di 
continuo  molte  coso,  che  scrivendo  mi  sovvengono  dei  parti- 
colari occorsi,  non  notati  d.i  me  tanto  ininutaniente  nel  Diario, 
ma  aggiungo  di  più  molli  discorsi,  del  mio  e di  altri  sopra  i 
casi  succeduti  : i giudicii , i pareri , le  opinioni  e simili  altre 
cose,  al  modo  di  Cornelio  Tacito,  tutte  nondimeno  ben  fondate 
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sopra  le  informazioDÌ  buonissime  che  io  ho;  e molle  cose  se- 
crcte,  che  so  da  diverse  bande,  e che  accoppio  poi  insieme, 
per  far  del  tutto  buon  composto.  Cose  insnminn,  non  solo  cu- 
riose, come  V.  S.  vedo,  ma  anco  molto  utili,  anzi  necessarie  per 
la  buona  intelligenza  del  tulio;  le  quali,  negli  scarlufacci  del 
Diario  che  tengo  appresso  di  me,  non  vi  sono  ; perchè  in  quelli 
per  manco  fatica,  senza  punto  discorrere,  noto  solo  pnrnmeple 
i nudi  successi  ed  avvenimenti,  giorno  per  giurilo,  che  per  me 
tanto  basta;  ma  a V.  S. , e ad  ogni  altro  non  servirebbero 
bene,  sema  quel  di  più  che  sempre  nelle  lettere  aggiungo, 
ftì  che,  facciami  grazia  V.  S.  di  non  perderle  e conservarle, 
g»  che  io  non  ne' ho  altra  copia;  e forse  un  giorno  anch’io  ne 
potrei  aver  bisogno,  che  al  fine  la  memoria  degli  uomini  è la- 
bile, se  però  le  orri  vano  a salvamento  ; che,  quando  sia,  none 
poco,  in  tanta  distanza^  per  tante  mani  e con  sì  pocà  sicurezza, 
e per  dir  meglio  con  tanti  pericoli  per  terra  e per  mare. 
prego  anche  a fiirc  i solili  saluti  da  mia  parte  a tulli  gii  aoiici, 
i quali  oon  nomino  perchè  non  c’è  più  luogo,  ma  intendo, a 
tutti,  ad  uno  ad  uno;  e sopra  tatti  ai  signori  Spina,  al  si- 
gnor compare  Andrea,  co'suoi  annessi  e eonnessi,  al  signor  Dot- 
tore dolcissimo,  ed  ai  signor  Coletta,  sale  saporilissiiuo  della 
nostra  ctMivcrsazione.  Con  che  Mostro  Signor  feliciti  e guardi 
V.  S.  come  io  ne  lo  prego,  baciando  per  fine  a lei^  ed  a (ulti 
altri  le  mao».  Questa  lettera  è siala  foraiUiil  dì  di  coroe- 
vale,  il  23  di  feidiraio  1621. 
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■ ' Po  Ispahan,  del  35  di  febbraio  1821. 

I.  Entbata  già  la  quaresima , e venuto  il  tempo  di  pensare 
all’anima  più  che  prima,  mi  è sovvenuto  di  esser  in  obbligo 
di  far  con  V.  S.  un  uflicio  cristiano  : cioè,  una  restituzion  di 
fama,  per  non  aver  qualche  carico  d’ingiusto  peccato  alla  co- 
scienza. Mi  ricordo  che  in  alcune  mie  lettere  passate,  e forse 
anche  in  questa  grande  scritta  adesso  che  mando  qui  insieme  con 
la  presente,  in  diversi  propositi  ho  mormorato  alle  volte  al- 
quanto del  re  Abbas  di  Persia , c particolarmente  sopra  tre 
punti,  dicendo  che  non  sia  animoso,  nè  persona  veramente  di 
valore;  che  non  sia  affezionato  in  secreto  al  cristianesimo,  e 
che  si  mostri  talora  di  animo  poco  pietoso,  anzi  molto  barbaro 
in  certe  sue  azioni.  Le  quali  cose  tutte,  io  veramente  confesso 
di  aver  dette  in  certi  furori  di  collera,  e trasportato  dalla  pas- 
sione delle  cose  nostre,  quando  talvolta  ho  veduto  che  egli, 
o nbn  ha  fatto  quel  che  io  avrei  voluto,  massimamente  di  certe 
esecuzioni  violente  a danm  de’  Turchi,  come  ne’trattati  ed  in- 
telligenze di  Polonia  ed  altre  simili,  o pur  ha  fatto  cose  che 
a me  dispiacevano  contro  i Giorgiani  cristiani,  i quali  io  molto 
amo  per  naturale  inclinazione,  non  so  se  forse  per  avere  in 
me  qualche  parte  di  sangue  ibcro,  e della  lor  discendenza,  come 
per  avventura  potrebbe  essere,  se  fosse  vero  che  la  mia  casa 
(che  io  non  per  altra  che  per  romana  riconosco),  avesse  origine, 
secondo  alcuni  han  detto,  da  Caiitabria  che  è parte  senza  dub- 
bio, e la  più  incorrotta  parte  della  Iberia  europea,  della  quale 
riberia  di  Asia,  o come  vogliono  i più  degli  antichi  scrittori  (I), 
è colonia,  o per  contrario,  conforme  dicono  altri,  fu  prima  pro- 
pagatrice.  Quando  dunque  ho  veduto  che  il  re  Abbas,  contea 

(I)  Strab.lib.  i.— App.Alex.de  beflo  —MUbr.Dionys.Arr.de  sltu  orbis  et 
alti.— Marc. Varr.  apud  Plln.,  lib.  iii,  cap.  I. 
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GiorgiaDi  o altri  della  nostra  Ie"ge,  quel  che  non  avrei  voluto 
ha  messo  in  esecuzione)  non  è gran  cosa  che  io  sia  sdrucciolato 
a'  dirne  qualche  male.  Ma  passati  in  me  qucgrinipeti  di  col- 
lera, e tornato  in  me  stesso,  considerando  le  azioni  di  questo 
principe  con  più  quiete  di  mente,  c misurandole,  non  alla  grossa 
col  passo  della  passione  , ma  sottilmente  col  giusto  compasso 
della  ragione,  trovo  in  elTetto  di  aver  |>assato  i termini  nel 
parlare,  e di  averne  mormorato  ingiustamente,  non  solo  de- 
fraudandolo delle  lodi  che  alle  sue  buone  qualità  si  devono,  e 
che  io,  avendogliele  tolte,  sono  obbligato  a restituirgli,  ma 
anco,  quei  che  è peggio,  aggravandolo  di  biasimi  che  non  me- 
rita, c che  avendoglieli  io  dati,  senza  dubbio  son  obbligato  in 
coscienza  a levarglieli.  Il  che  per  fare,  conforme  al  mio  debito, 
cauto  ora  la  palinodia,  e come  già  nell' aggravarlo  di  quel  che 
dissi  diedi  molte  ragioni,  cosi  anco  adesso,  acciocché  il  parlar 
non  sia  di  manco  eflìcacia,  confermerò  con  ragioni  quel  cho 
dico,  per  {sgravarlo  sopra  quei  tre  punti  principali  in  questo 
modo. 

II.  Quanto  alle  azioni  barbare,  per  cominciar  dall'ultimo,  di 
che  barbarie  di  grazia,  o di  che  crudeltà  possiamo  accusare  il 
re  Abbas,  principe  airiiie  maomettano,  ed  educato  ne’  costumi 
tiranneschi  di  Oriente,  senza  luce  alcuna  della  vera  legge  di 
Dio,  che  sola,  a dir  la  verità,  ha  levato,  e fin  ne’ nostri  paesi 
medesimi,  la  tirannide  del  mondo,  perchè  abbia,  verbi  grazia, 
per  gelosie  non  lievi  di  stato  fatto  fare  etinuclii  i figliuoli  del 
principe  Teimuraz,  non  solo  diverso  da  lui  dì  legge,  ma  suo 
nemico  capitale,  che  infili  oggi  gli  fa,  per  quanto  può,  inces- 
sante guerra,  o per  altra  simile  azione  che  a danno  di  altri, 
per  cagioni  di  tal  sorte , abbia  mai  fatta , mentre  ricordiamo 
che  fra  noi  altri  cristiani,  e fra  cristiani  cattolici,  un  Ludo- 
vico .Moro,  in  Milano,  avvelenò  (che  è molto  più  che  castrare), 
non  un  suo  nemico,  non.  uno  straniero  di  nazione  e di  fede,  nè 
per  difenderlo  stato  proprio,  ma  un  dei  suo  sangue,  il  suo 
proprio  nipote,  e per  occupargli  lo  stalo,  che  di  ragione  era  di 
coluti  Un  Manfredi  in  ^iapolì,  o chi  fu  quello  clic  alTogò  con  un 
cuscino  il  proprio  padre  agonizzante,  impaziente  per  regnare, 
di  concedergli  una  breve  e mala  ora  che  sola  gli  restava  di 
vita?  E tanti,  c tanti  altri  che  per  ragion  di  stalo  han  fatto 
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fra  di  nbi  oinpìdà  che  il  re  Abbas  non  si  è sognalo  mai , 
non  che  immaginalo,  di  porre  ad  cffcllo.  Qual  dutiquè  è più 
maraviglia  che  un  Maomellano  orienlalc  avanzi  i nostri  di  Eu- 
ropa di  pietà  , 0 che  i nostri  cristiani  avanzino  i barbari  di 
crudellà  e di  tirannia? 

III.  Circa  al  secondo  capo,  dell’ esser  Itene  o male  affetto  ai 
crislioiii,  chiara  cosa  c,  che  mai  il  re  di  Persia  non  ha  fatto  a 
cristiani,  o principi,  o privati,  o vaselli  suoi,  danno  nè  male 
alcuno  per  la  sola  fede:  ma  quando  l’hh  fatto,  è stalo  sempre 
per  altre  cagioni,  nè  mai  conira  ragione,  nè  senza  giusti  motivi. 
E se  ha  occupato  lo  stato  ai  principi  gidcgiafii^  abbiamo  da  con- 
siderar senza  passione,  che  fjuci  principi,  come  è costume  di  tutti 
I principi  piccoli  che  stanno  in  mezzo  di  due  più  potenti , e 
Come  anco  han  fatto  spesso  in  Italia  a'clini  nostri  potentati  , 
per  sicurezza  loro,  e per  maggior  lóro  bene,  andavan  tutto  il 
giorno  giuncando  or  di  qua  or  di  là,  e dipendendo  or  da  Per- 
sia or  da  Turchi , con  maniere  tanto  volubili  che  al  Persiano 
conveniva  mollo  assicurarsene  una  volta  per  sempre,  E se  per 
simili  cagioni  fra  i cristiani,  c fra  gente  tutta  di  una  legge,  un 
rediT'rancia  non  si  è fatto  scrupolo  di  toglier,  quando  gli  è tornato 
Comodo,  tutto  lo  stato  al  duca  di  Savda , ansi  più,  se  il  re  di 
Spagna  stesso  che  del  duca  di  Savoia  è cognato,  ha  procurato  di 
tare  il  medesimo  Taliro  giorno  (che  se  non  l’ba  fatto  è restalo 
solo  per  non  potere),  chè  inaCaviglia  è dunque  che  questo  re 
maomettano,  per  le  medesime  cagioni , ed  in  simili  occasioni, 
abbia  fatto  guerra  ai  (ìiorgiani  diversi  di  légge,  e procurato  di 
occupar  loro  lo  stalo,  nel  che  soggiogandost-gli,  e riduccndnglì 
alla  sua  setta,  pensa  di  fare  opera  di  carità,  e di  guadagnare 
anime  a ilio?  Biasimeremo  dunque  il  Persiano  di  quel  che  fa 
credendo  di  servire  a Dio,  e loderemo  i nostri  chè  fanno  im- 
prese eroiche,  quando  pur  san  di  certo  di  mandar  molte  anime 
a casa  del  diavolo?  Di  più,  sopra  le  coso  private,  e dentro  al 
suo  stillo  di  Persia,  io  so  molto  bene  die  il  re  Abbas  è buon 
maomettano,  e che  non  si  farà  mai  cristiano,  se  non  fosse  per 
qualche  miracolo.  So  anco  che  è zelantissimo  della  sua  setta,  e 
che  per  quiiiilo  può,  con  tutte  le  sue  forze  e denari  non  manca 
di  propagarla , nel  che  umiinautenle  parlando  non  è da  ripren- 
dere ; perchè  pare  a lui  di  fare  il  debito  suo,  e piacesse  a Dio 
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che  il  simile  facessero  i npslri  c clic  l’ imitassero,  pigliando  lU 
lui  esempio  d’ingrandir  la  nostra  religione.  Ma,  con  tallo  ciò, 
si  può  negare  che  ai  prisliani  ed  alla  nostra  fede  non  abbia  fullp 
luollo  bene?  E sia  stalo  questo,  o per  suo  jiroprio  interesse  t 
o ppr  altro,  del  ben  che  egli  ci  ha  fallo  non  dobbiamo  noi  aver<> 
gliene  obbligo?  Se  non  fosse  mai  altro,  avere  inirodollo  I9 
cristianità  c '1  oullo  di  Cristo  in  Persia,  dove  non  vi  era,  nè 
pur  si  nominava,  è poca  cosa?  Il  trallor  tulli  i cristiani  nel  suo 
paese  tanto  bene,  è segno  di  mal  animo  con  noi  0 di  biinno? 
Solo  per  questo  non  dobbiamo  noi  dargli  mille  iodj  che  oe  merita, 
ed  innalzarlo  infin  al  cielo? 

IV,  JUa  veniamo  al  primo  punto,  dell’avere  0 no  animo,  e 
dell’essere  0 no  persona  di  valore.  E vero,  come  jo  scrissi  a 
y.  S.  una  volta,  che  il  re  Abbas  ha  perduto  spotilaiipamenle  coi 
Turchi  diverse  belle  occasioni,  che  avrebbe  pile  volte  potuto  pi- 
gliar qualche  terra,  e non  se  ne  è curato;  che  gli  è stata  offertq 
ullimamcnle  Bagdad  da  chi  la  governa,  e non  ha  voluto  an-, 
dare  a pigliarla;  che  nnp  ha  fatto  molle  belle  cose , che  alinii 
pareva  clic  avrebbe  potuto  fare;  che  non  lira  iupanxi  i trallali 
di  Polonia,  e cose  simili.  Ma  infalli  è re,  e non  si  può  negar 
che  non  sia  savio.  E fra  i privati  si  ilice  clic  il  pajzo  sa  me- 
glio i falli  suoi  che  il  savio  quegli  degli  altri,  che  diremo  di  uo 
principe  prudente  ed  astuto  come  lui  iq  materie  di  stato? 
Molle, volle  non  si  fan  delle  cose,  perchè  non  si  può,  e ’|  non 
ai  potere  non  è veduto  da  lutti,  e tnohe  volle  si  può,  ma  non 
torna  beau,  e chi  è savio  al  maggior  bene  deve  aver  la  mira, 
Ipsomma,  gjuocar  dì  fuori  è molto  facile , e a quelli  che  stanno 
a vedere,  e che  non  bannn  la  paletta  in  mano,  par  molto  strano 
ehe  la  piiulla  non  si  mandi  dritta  ; ma  se  essi  ancora  giuo- 
eaiwro,  fallirebbero  forse,  e la  manderebbero  p^gio  degli  'altri. 
II  ro  di  Persia,  come  appunto  mi  disse  un  giorno  un  dj  buona 
testa,  è vero  che  putrebbe  pigliar  Bagdad  ed  altri  luoghi , mq 
a ebo  effetto,  giacché  il  mantenere  è rimporlanza,  e non  il  solo 
pigliare?  Egli  ha  voluto  pigliare  ai  'rurebi,  ed  ha  preso,  ha  tenuto 
e tiene  ipSo  , ora  quel  che  facilmente  mantener  si  poteva , cioè, 
tulle  la  terra  che  è rincliiiisa  e fortificala  a ponente,  dalle  aspre 
uionlagne  del  Curdislao  che  l’assicurano  e |a  difendono:  ma, 
di  là  dai  monti,  passar  in  Bagdad,  nelle  pianure  della  Babi- 
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loni.i,  o in  altri  luoj^i  aperti  della  Mesopolamia  e dell’ Assiria  , 
nelle  proposito?  E pigliando,  chi  potrebbe  montener  quelle  terre, 
nimiebe  a' Persiani  di  religione,  espostissime  alle  incursioni, 
per  essere  aperte,  degli  eserciti  numerosissimi  de’  Turchi  che, 
come  appunto  dice  il  re  Abbas,  vengono  come  mosche?  Il  re 
Ismael  le  prese,  e si  vede  che -non  si  son  tenute;  a che  dun- 
que sprecar  genti  e tesori?  In  fine,  il  re  AbbaS  sa  il  latto 
suo,  c quello  da  che  si  astiene,  è con  ragione,  c non  per  de- 
bolezza di  animo. 

V.  Di  esser  poi  facile  alle  lagrime,  di  che  pur  forse  una  volta, 
come  di  cosa  inconveniente  ad  uomo  animoso,  lo  tacciai,  nè 
anco  merita  biasimo  , perchè  le  lagrime  non  son  sempre  di 
viltà,  ma  bene  spesso  di  afflizione,  di  compunzione  verso  Dio, 
di  contmiserazione  delle  altrui  miserie,  di  conoscimento  della  in- 
felicità umana,  e della  propria  debolezza  in  qualsivoglia  grande 
slato  che  I’ uom  sia,  di  amore  agli  altri,  c di  mille  altri  affetti 
che  meritano  anzi  lode  che  biasimo;  tali  lagrime,  da  molti  uo- 
mini di  gran'  valore  sappiamo  più  volte  essere  state  sparse , 
come  al  mio  tempo  papa  Clemente  vm,  che  fu  pur  grand’ 
uomo,  molto  facilmente,  c per  pochissima  cosa,  bene  spesso  ne 
spargeva.  E quando  io  mi  ricordo  di  aver  veduto  piangere  il  ré 
Abbas,  che  gran*  cosa  era,  o clic  gran  maraviglia?  Vedersi  in 
bisogno  di  spopolar  le  sue  città,  veder  la  confusion  de’ sudditi, 
le  case  deserte,  le  genti  in  mille  travagli,  le  rolie  in  perdizione; 
sentire  i pianti  delle  donne  e de’ fanciulli  fuggitivi;  la  separazion 
de’  parenti,  cioè  de’ giovani  atti  alle  armi  che  restavano,  dai  vec- 
chi ed  inermi  che  fuggivano  ed  andavano  errando  sparsi  per  le 
campagne;  tutta  la  corte  in  confusione,  l’esercito  diviso  in  due 
parti,  c da  ambedue  le  parti  assaltato  da  nimici  potentissimi,  a 
cui  si  aveva  da  resister  con  forze  disuguali;  penetrare  i nimici  fin 
alle  sepolture  de’ suoi  maggiori,  ed  aver  da  trasportare  altrove 
le  ossa  di  quelli,  che  è una  delle  maggiori  maledizioni  che  in 
Persia  si  possano  dare,  cioè  che  le  ossa  vadano  di  sepolcro  in  se- 
polcro , ovvero  lasciarle  a pericolo  di  esser  bruciate,  perdendo, 
come  i Turchi  minacciavan  di  fare;  vedersi  combattuto  da  un 
canto  dalla  necessità,  da  un  altro  dalla  riputazione,  e per  terzo 
dalla  importunità  de’  consiglieri  e di  altri  Sudditi  che,  per  evitar 
tanti  pubblici  mali,  l’esortavano  a far  pace  poco  onorala;  e laute 
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altre  turbolenze  in  un  tempo,  erano  cose  da  non  piangere?  Giuro 
a V.  S.  che  in  quel  frangente  (ed  io  ehc  lo  vidi  posso  farne 
fede)  più  di  quattro  che  non  vi  avevan  che  fare,  nè  tciiicvan  di 
cosa  alcuna,  piangevan  nondimeno  alle  volte  solo  per  compas- 
sione de’ travagli  del  re  Abbas  : che  maraviglia  è dunque  che 
piangesse  egli  ancora  per  compassion  di  tanto  suo  popolo,  e che 
tutto  per  cagion  di  lui  solo  tanti  alTanni  pativa?  Ma^ior  mara- 
viglia è certo,  se  ben  lo  con»deriamo,  che  in  tempo  di  tanti  tra.- 
vagli,  in  tanta  necessità,  in  tanto  pericolo  e fra  tante  persua- 
sioni, con  tutto  ciò  non  si  potesse  indur  mai,  ancorché  pregato, 
ad  una  minima  condizione  poco  onesta  di  pace,  nè  a ceder  dei 
suo  pur  un  capello.  E certo,  chi  ebbe  cuore  di  far  questo,  non 
si  può  dir  con  ragione  che  abbia  poco  cuore. 

VI.  Infatti  conchiudo,  che  quando  ho  mormorato  del  re  Ab- 
bas, è stalo  per  collera  e con  passione  che  la  ragione  mi  offu- 
scava; ma  ora  che  parlo  disappassionatamente,  dico  e dirò  sem- 
pre per  la  verità  (che  altro  interesse  non  mi  muove  nè  vi  ho) 
che  è un  buon  re,  che  è un  giusto  re,  che  è un  gran  re,  un  gran 
capitano,  un  .valoroso  capitano,  nè  si  può  dirò  alt,rimenti  senza 
fargli  un  gran  torto;  c persona  infine,  che  io  non  ho  dubbio 
che,  cól  tempo  e con  ragione,  non  abbia  da  esser  molto  famosa. 
Ed  io  per  la  sua  virtù  intanto  l’amo  e lo  stimo;  che  se  piacesse 
a Dio  che  qui,  prima  di  partir  da.  Persia,  potessi  aver  tutte  le 
sue  azioni  notate  fedelmente,  volentieri  mi  piglierei  fatica  di 
scriver  la  sua  vita  in  lingua  nostra,  per  darne  notizia  nei  nostri 
paesi  e per  onorare  il  suo  nome,  per  quanto  io  potessi,  con 
qualche  dovuto  ufficio  ed  ossequio.  Tengo  in  vero  a mio  grande 
onore  e ventura  di  essere  stato  suo  ospite  tanto  tempo,  e molto 
più  di  avergli  fallo  servitù  c compagnia  continua  un  anno  intero 
ne’ maggiori  travagli,  in  che  giammai  egli  si  sin  veduto  in  tutto 
il  tempo  di  sua  vita,  e ne’ maggiori  pericoli  c necessità  che  fu- 
ron  le  già  delle  di  sopra;  e di  essermi  anch’io  trovalo,  insieme 
con  lui,  come  mi  trovai  l'anno  l(}l8,a  difender  le  sue  sepolture, 
e così  anco  di  essermi  poi  trovalo  ai  trionfi,  alle  felicità  ed  alle 
maggiori  grandezze  in  che  pur  mai  si  sia  veduto,  che  fu  dopo 
la  vittoria,  quando  in  Ispahan , da  laute  parli  del  mondo  (nej 
snodo  appunto  che  avvenne  ad  Alessandro  dopo  di  aver  vinto 
Dario)  gli  vennero  tanti  ambasciadori  in  un  medesimo  tempo, 
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di  lami  c cosi  gran  principi  cristiani  ed  infedeli,  di  che  altre 
volte  ho  scritto  a V.  S.  miimtam ente.  Sì  che,  se  Piriloo  fu  già 
funiosn  per  aver  fatto  compagnia  a Teseo  in  molli  travagli:  so 
gli  Argonauti  furon  degni  del  nome  di  eroi,  solo  per  aver  aci-om- 
pagnàto  in  Coleo  Giasone,  a me  ancora  non  penso  che  debba 
esser  poca  gloria , nè  invano  spero  di  poter  acquistare  al  mio 
nome  qualche  fama,  solo  per  aver  militato  c sudato  sotto  la  di- 
sciplina di  sì  gran  maestro  della  guerra,  e di  essere  stato  a parte 
in  cose  di  tanta  importanza,  de’ casi  più  avversi  e più. felici 
di  così  grande  eroc.^ 

VII.  Tanto  basta  per  discolpa  della  fama  del  ré  Abbas,  e per 
isgravaniento  della  mia  coscienza:  e se  non  bastasse,  mi  offe- 
risco a supplire  a pieno  e meglio,  ovunque,  c ogni  volta  che 
farà  bisogno,  (’on  che,  salutando  di  nuovo  V.  .S.  e tulli  gli  altri 
amici,  bacio  loro  affelluosamenle  le  mani.  Dalla  medesima  città 
di  Ispahan,  il  ÌS  di  febbraio  ISSI. 

Vili.  Vorrei  saper  se  V.  S.  ha  cara  di  esser  chiamato  acca- 
deinieo,  c con  clic  nome,  per  poterlo  metter  nello  lettera  dedi- 
catoria dei  mille  nomi  di  Dio,  interpretati  in  latino,  che  le 
dedico. 
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I . ■ - Da  Itpakm,  del  S4  dt  uttembre  1621. 

' * \ 

I.  Deetderìi  inet  dnideralas  accepi  epìsiolas,  posso  dir  con  san 
Girolamo  (I).  Lalellera  di  V.  S.  de’ venliselte  di  novembre  i6i0, 
la  quale  ho  pur  alfìii  ricevula  dopo  una  lunga  sete  che  ho  pa- 
lilo delle  sue  circa  a due  anni,  benché  mi  minacci  morte,  e morte 
assai  vicina,  conforme  ai  dotti  discorsi  che  V.  S.  fa  sopra  le  mie 
indisposizioni,  con  tutto  ciò  le  giuro  signor  Mario,  che  solo 
per  essere  stala  Ictlcra  di  V.  S.  P ho  Iella  con  tanto  gusto,  con 
quanto  avrei  fallo  Se  mi  promellessc  di  certo  vita  e salute.  Il 
Portoghese  che  venne  a farsi  frate  in  Napoli  non  riferì  male 
hITatio  del  mio  stato,  se  ben  forse  esagerò  alquanto.  Di  aver 'la 
malallia  che  gli  disse,  infin  d’allora  io  ne  aveva  sospetto,  e in-^ 
fin  oggi  non  ne  son  fuori  di  dubbio,  benché  non  manchino  opi- 
nioni in  contrario,  delle  quali  spero  di  chrerirmi  presto,  e cól 
mutar  di  aria  e con  altro.  Il  rimedio  del  latte  che  egli  riferì  non 
mi  si  dava  allora  per  ultimo  perentorio,  ma  fu  il  primo  che  io 
stesso  mi  elessi,  ricordandomi  che  in  Italia  si  suol  dare,  e che  a 
molli  non  giova  perché  lo  piglian  troppo  tardi.  Or  infatti,  come 
io  mi  stia,  non  saprei  dirlo;  né  credo  che  qui  vi  sia  chi  potesse 
dirlo  bene:  solo  posso  affermare  che  infinora,  per  grazia  di  Dio, 

» r ' 

, Vivo  equidem,  vitamque  extrema  per  omnia  dùco  (2).  > 

Se  il  mio  male  è quello  che  il  Portoghese  diceva,  ho  già  durato 
assai;  ché  son  più  di  due  anni,  e di  ragione  poco  dovrebbe  avan- 
zarmi di  vita,  quantunque  a me  non  paia  di  esser  ridotto  latito 
all'estremo;  poiché,  Dio  grazia,  vado  in  volta,  leggo,  scrivo, 
studio,  cavalco  e,  se  bisogna,  leghe  di  strada  senza  fastidio,  anzi 
con  gusto;  e insoiiima  fe  tutto  quel  che'faceva  quando  era  sano, 

• (1)  Prarf.  in  peni.  ' ' (2)  Aen.m. 
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dall'i'sscr  grasso  in  poi,  e dall'uver  manco  forza.  Se  il  mio  male 
non  è quello,  come  gli  indizi  che  ho  delti  par  che  ne  diano  un 
poco  di  speranza,  ardirei  di  affermare  a V.  S.  che  io  non  ho  mal 
di  considerazione;  c che  solo  il  viaggio  del  ritorno  potrà  sanarmi; 
e che  il  maggior  mio  male  sia  stalo  malinconia,  imaginandomi 
di  aver  mal  grande,  come  fu  appunto  il  giorno  che  ricevei  que- 
sta lettera  di  V'.  S.  con  un  altra  appresso,  che  stelli  quasi  per 
farmi  cantar  I’  ufficio  de’  morti  dai  frali,  tanto  mi  tenni-  spedito 
per  le  parole  di  V.  S.,  alle  quali  ho  gran  credito:  ma  poi  mi 
passò  queir  umore,  e ora  mi  par  di  star  meglio:  e sebbene 
ogni  volta  che  mi  ricordo  le  parole  della  lettera,  la  carne,  come 
fiacca,  a^  quegli  annunzi  di  morte  non  può  far  che  non  abbia 
un  poco  di  senso,  tuttavia  la  ragione  che  in  me  prevale,  av- 
vezza già  a sprezzar  la  morte  per  molli  altri  casi,  quieta  subito 
quel  primo  moto  esteriore:  e non  solo  non  mi  attrUlo  per  quelb 
che  V.  S.  mi  ha  scritto,  ma  ne  la  ringrazio,  e gliene  resto  con 
mollo  obbligo,  conoscendola  in  ciò  per  quel  buon  amico  che 
sempre  mi  c stalo,  poiché  mi  dice  il  vero  liberamente.  Del  resto 
poi,  se  io  abbia  da  morir  presto  o no,  lo  rimetto  in  maii  di  Dio; 
e Comunque  sia  non  resterò  d’ incamminarmi  per  tornare  alla 
patria;  giacché  il  dimorar  più  qui,  come  io  faceva,  con  la  speranza 
di  qualche  buono  cITcllo  per  la  fondazione  della  colonia  cattolica 
e della  Chiesa  latina,  di  che  altre  volle  le  ho  scritto,  mi  pare 
oramai  vano.  Arrivò  già,  più  mesi  sono,  in  Persia  il  padre  fra 
Vincenzo  di  san  Francesco  Carmelitano  scalzo,  mandato  da  Roma 
visitatore  di  questi  suoi  religiosi.  La  sua  venula  qui  gran  tempo 
fa  si  aspettava , c vi  era  speranza  che  per  tutte  le  cose  di 
questa  missione  portasse  grandissimi  ricapiti.  Ma  circa  al  parti- 
colar  della  colonia  non  avendo  portato  cosa  alcuna,  e io  che 
dal  mio  canto  già  un  pezzo  fa  era  in  ordine  di  tutte  le  cose,  e 
che  solo  per  quel  che  doveva  venirne  dalla  corte  romana  mi 
son  trattenuto  in  queste  parli  con  gran  flemma,  e vi  ho  aspet- 
tato più  di  due  anni;  in  capo  a tanto  tempo,  cou  l'arrivo  di 
questo  padre  che  era  l’ ultima  delle  speranze,  non  ne  vedendo 
comparir  nemmeno  i principii,  che  ho  più  da  aspettare  V Non 
è dovere  che  io  consumi  in  Persia  tutta  la  mia  vita,  massima- 
mente quando  a niente  vi  abbia  da  servire.  Mi  richiama  in  Roma 
la  mia  casa,  che  senza  me  colà  cammina  a deserlarsi.  .Mi  ri- 
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chiamano  i parenti  e gli  niniri  (c  V.  S.  fra  quelli  non  è de’men 
solleciti)  che  a tulté  le  ore  mi  sgridano,  c mi  scongiurano  a 
tornare  con  eflìcaci  e di  cnnliniio  replicale  istanre.'  Mi  muovono 
in  conclusione  infiniti  rispetti  di  cose  mie  particolari , c fìnal- 
mcnte  sappiamo  che,  anche  per  la  carità  ben  ordinata,  ciascuno 
è più  obbligalo  a se  stesso  c alle  sue  cose  proprie,  che  a qual- 
sivoglia delle  altre,  ancorché  degnissime.  Risolvo  pertanto  di 
venirmene  senza  più  indugiare,  benché  con  gran  rammarico  di 
non  porre  in  esecuzione  qui  una  Cosa  tanto  buona,  che  senza 
me,  in  altri  tempi  ben  vedo  che  non  è per  farsi.  Tuttavia  cedo, 
poiché  altro  far  non  posso  alla  fortuna,  o per  dir  meglio  al  di- 
vino volere;  e appigliandomi  a quello  a che  mi  sprona  la  ne- 
cessità maggiore,  ora  appunto  che  Ito  già  ricevuto  quelle  buone 
provvisioni  per  il  viaggio  che  V.  S.  scrive  di  aver  saputo  che 
mi  si  mandavano,  sto  preparandomi  in  fretta  per  la  partenza; 
e credo  certo  che  da  Ispahan  non  le  scriverò  più  di  questa  let- 
tera. Il  mio  viaggio  non  sarà  per  la  Turchia,  che  sarebbe  il 
più  breve,  come  V.  S.  sperava,  per  quelle  buone  ragioni  che 
discorreva  il  signor  Vecchietti,  buona  memoria  : chè  avendo  io 
qui  fatto  a’ Turchi  molti  servigi  a rovescio,  non  è bene  di  an- 
darsi a mettere  in  man  loro  in  modo  che  potesse  venir  lor  vo- 
glia di  pagarmegli.  Tanto  più  che  con  la  moglie  e famiglia  che 
io  conduco  in  Bagdad  c altrove,  dove  abbiamo  parenti  ed  amici, 
sarebbe  impossibile  il  passare  occuluV  poiché  solo  quelli  che  con 
buona  volontà  vorrebbero  farci  carezze  e accoglienze,  bastereb-  ' 
bero  a palesarci  con  nostro  grandissimo  pericolo.  Ce  ne  verremo 
dunque  con  lunghissimo  giro  per  l’India,  cioè  per  Hprmuz,  per 
Goa  e per  l'Oceano,  passando  sotto  all’altro  polo  il  capo  di 
Buona  Speranza:  nel  qual  cammino,  o che  curiosità  dèlie  idolatrie 
degli  Indiani!  che  curiosità  di  droghe  e di  altri  semplici  pel- 
legrini! Ora  basta:  se  Dio  mi  farà  arrivar  vivo  alla  patria,  l’ili^ 
ocra  rio  sarà  bello;  é io  coglierò  copioso  frutto  de’ travagli  pas- 
sali, mercè  al  favor  del  mio  signor  Mario,  che  di  tanto  mi  vutd 
far  degno , acciocché  io  non  abbia,  comè  Alesstindiro,  da  portare 
invidia  ad  Achille  del  suo  Omero.  Se  dunque  arriverò  vivo,' ci 
rivedremo,  ci  abbracccremo,  o in  Roma,  o in  Napoli;  che,  sé 
beo  per  la  via  di  Portogallo  andrò  prima  a Roma,' non  man- 
cherò per  questo  di  venir  a godere  una  state  a Posilipo,  per 
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iiioìilrar  quelle  dclizk;  alta  mia  signora  Maatii , e darle  a{(io  di 
ricever  favori  da  quelle  dame,  clie  V . S.  mi  scrive  che  la  de- 
siderano; alle  qquli  sarà  sempre  divola  servitrice,  come  aiicirio 
servidur  SODO.  Culà  adunque,  se  piacerà  a Dio,  avrò  gran  gusto 
di  rivedere  e abbracciar  tulli  gli  amici  antichi,  e molli  altri  di 
nuovo;  e parlieolurinejilc  di  far  lunghe  eonfabiilazioni  col  si-r 
gnor  Fabio  Colonna,  col  signor  Orazio  da  Feltro,  col  signore 
Sligliola,  c con  gli  altri  Icllcrali  che  V . S.  scrive  desiderarmi  i 
• che  quanto  al  venir  essi  lino  a Roma  per  vedermi;  che  vuglion 
venire  a veder  quei  signori,  Arundinem  cento  agilalam  (I)?  non 
bisogna  che  si  piglili  tanto  fastidio;  ne  io  merito  tanto,  che  non 
SOI),  nè  Tito  Livio,  nè  altro  soggetto  di  tal  sorte.  Ma  se  a caso 
(già  che  al  tutto  si  dee  pensare)  o per  essere  io  già  in  maio 
stalo  d’infermità  mortale,  o per  altro  disastro,  che  in  così  lungo 
viaggio  potesse  avvenire,  piacesse  a Dio  d|  fare  altro  di  me 
prima  che  ri  rivedessimo,  prego  V.  S.  signor  Mario,  che,  con- 
servando verso  di  me  quell’amore  che  io  verso  di  lei  conser- 
verò in  eterno,  c vivo  e morto,  come  conviene  ad  un  amor 
qual  è il  nostro  nella  virtù  fondalo,  non  defraudi  almeu  lo 
mie  ceneri  di  quella  poca  fama,  che  forse  avran  meritalo  le 
mie  non  poche  fatiche.  Se  io  non  arriverò  vivo,  arriverai!  le 
mie  scritture;  e di  tutto  V.  S.  potrà  disporre  a sua  voglia;  che 
così  tengo  ordinalo  io  un  Icstumciilo  che  feci  più  di  un  anno  fa; 
il  quale  già  so  essere  arrivalo  c registrato  in  Roma,  dove  lo 
mandai.  E circa  questo  parlirolar  dell’ itinerario  che  V,  S.  ai 
lamenta  nella  sua,  che  io  non  le  ho  mai  aperto  sopra  di  ciò  la 
mia  intenzione,  che  posso  io  più  dirle,  se  non  quel  che  le  ho 
scritto  già  mille  volief  cioè,  che  è il  maggior  favore  che  io 
possa  ricevere  in  questo  mondo,  c che  della  materia  che  io  le 
mando  nelle  mie  lettere,  V.  S.  si  serva  come  le  piace,  aggiun- 
gendo, levando,  allargando  e ristringendo  come  vuole;  che  io, 
con  queste  lettere,  non  pretendo  altro  che  di  portarle  i mate- 
riali, lasciando  poi  a lei,  che  è il  maestro  e rarchileUo,  libera 
reiezione,  come  è dovere:  che  ciò  che  ella  sceglierà,  e ciò  che 
farà,  avrò  io  per  mollo  ben  fallo;  e così  anco  del  tempo  e di 
tutto  a lei  mi  rimetto;  solo  desiderava,  come,  altre  volte  le  ho 
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scrino,  che  fosse  la  relazione  iiulirizzala  alla  nostra  Accadeinià 
degli  Umoristi,  alla  quale  anch’io  aveva  fatto  un  discorsctto  dei 
motivi  de*  mici  viaggi,  del  quale  anco  mi  ricordo  che  mandala 
V.  S.  una  copia  ; ma  quello  importa  poco,  e V.  S.  lo  saprà  far 
meglio  di  me,  come  nsi  scrisse  già  che  voleva  fare  in  una 
prefazioncina  galante,  che  mi  sarà  tholto  cara.  Sì  che,  sopra 
questo,  noli  occorre  dire  altro,  se  non  che  V.  S.  faccia  a sua 
gusto,  che  io  del  tutto  son  cootchto,  e di  tutto  le  resto  con  ob- 
bligo inlinito.  Solo  mi  dispiace  che  V.  S.  dubito  che  non 
abbia  ricevuto  tutte  le  mie  lettere,  c'che  le  manchino  molte 
cose  curiose  è d’impoftauza.  In  questa  ultima  stia  del  ventisette 
di  novembre  i690,  Imn  mi  accusa  di  aveC  ricevuto  altra  mia, 
che  quella  da  Fcrhabad  é da  Uazilio,  che  fu  molto  vecchia, 
dell’anno  4618,  dopo  la  quale  ne  ho  scritto  ntolte  altre,  non 
mcn  di  quella  curióse,  le  quali  pur  in  Roma  ai  signor  Francesco, 
prima  che  egli  andasse  in  Germania,  ho  nuova  di  esser  capitate. 
E acciocché  V.  S.  sappia  quel  che  le  manca,  e possa  farne  dili- 
genza in  Roma,  se  a sorte  non  l’ha  ricevuto,  intenda  che  l’anno 
1619  le  scrissi  tre  volte:  il  primo  spaccio  fu  con  data  di  apri- 
le, 0 di  maggio;  e la  lettera  che  scrissi  a V S.  fu  di  vcntuti 
fogli  grandi  ; nella  quale  veniva  la  relazione  di  tutta  la  guerra 
dei  Turchi , in  che  mi  era  trovato  presente,  sempre  appresso  di 
questo  re  di  Persia  t e dopo  la  guerra  ancóra,  l’arrivo  in  Ca- 
zuin,  e’t  ricevimento  degli  ambasciadori  d’india  e di  Moscovìa, 
con  le  loro  entrate  e p^es^!ntt  curinsi,  c mille  stravaganze  molto 
notabili.  E con  quello  spaccio  scrissi  anco  al  signor  Dottore, 
mandandogli  certi  miei  versi , con  un  lamento  per  la  mortb 
c infelice  caso  delia  signora  Giulia  D.  V.,  da  me  chiamata  nei 
▼ersi  GlaUeilla:  e so  èsser  capitato  in  mano  al  sighor  Fran- 
cesco Crescenzio,  li  secondo  spaccio , Cioè  la  Ietterà  scritta  à 
V.  S.,  fu  Con  data  di  agósto,  pur  molto  lunga,  con  relazione 
della  venuta  e entrata  del  re  trionfante  in  Ispahan,  insieme 
con  tutti  gli  ambasciadori  stranieri,  che  molti  ne  ebbe  in  -quel 
tempo  alla  corte;  c delle  leste  che  lor  fece , c le  allegrezze  per 
la  vittoria  avuta  de’ Turchi;  e soprattutto  le  luminarie  nottur- 
ne, e la  entrata  con  quei  tanti  mila  archibugieri  che  suonavano 
e ballavano,  e mille  altre  cose  non  meno  stravaganti  che  curio- 
sissime, nelle  quali  tutte  mi  trovai.  Con  questo  spaccio  venne 
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uiiclic  a V.  S.  una  IcIUra  in  arabico  della  mia  signora  Maani, 
clic  era  lunghetta  alquanto,  dettata  da  lei  nvedesiina,  non  con 
altra  rettorica  che  con  la  sua  naturale,  la  quale  tuttavia  non  è 
sprezzabile;  cbè  in  sua  lingua  naturalmente,  e senza  alcuno  ar- 
tifìcio, è assai  ben  eloquente;  e in  quella  dava  conto  a V.  S. 
succintamente  di  tutti  i suoi  successi,  che  veramente  sono  stali 
perenni;  e la  pregava  anco,  infìne,  ad  onorare  il  suo  nome  in 
alcuna  delle  sue  dotte  composizioni.  E questa  soprattutto  mi  me- 
raviglio assai  clic  V.  S.  non  l'abbia  avuta,  perchè  il  piego  della 
signora  Maani,  con  diverse  lettere  pur  in > arabico  che  scrisse 
in  Roma  ai  signori  Parenti,  fra  le  quali  era  anco  quella  di 
V.  S.,  so  che  capitò  in  Roma;  anzi  da  tutti  gli  altri,  fuor  che 
da  V.  S.,  ella  ne  ha  già  ricevuto  risposta:  e andò  questo  piego 
indirizzato  al  signor  Cardinal  Crescenzio,  con  raccomandazione 
anco  ad  Orazio,  per  ricapitar  tutte  le  lettere  a chi  andavano; 
delle  quali  di  più,  gli  mandai  la  interpretazione  in  italiano , 
fatta  da  me  insieme  con  l'interpretazione  del  sigillo  c arme  della 
signora  Maani,  con  ordine  ad  Orazio  che  di  tutto  facesse  parte 
a V.  S.  Ma,  oimè,  Orazio  che  fa?  tanta  negligenza?  tante  let- 
tere far  andare  a male?  In  falli,  chi  sta  lontano  è poco  ben 
servito  ; ma  V.  S.  faccia  diligenza,  che  forse  le  ricupererà  che 
staranno  in  Roma  buttale  in  qualche  cantone,  o in  casa  dei  si- 
gnori Crescenzi , 0 in  casa  mia.  La  terza  e ultima  lettera  che 
scrissi  a V.  S.  l'anno  1619,  fu  con  data  della  line  di  ottobre,  se 
ben  mi  ricordo,  e con  relazione  della  licenza  e partila  di  lutti 
gli  ambasciadori  stranieri,  c di  tulli  gli  appuntamenti  di  pace 
o di  guerra,  c di  tutti  i lor  negoziali,  con  che  questo  re  gli 
spedì,  e di  altre  cose  non  disprezzabili  che  ora  non  mi  sovven- 
gono. L’anno  passalo  poi,  1620,  scrissi  a V.  S.  quattro  volle  : la 
prima  con  data  del  principio  di  aprile  in  circa,  di  undici  fo- 
gli, piena  di  avvisi  curiosi.:  la  seconda  con  data  de'  venti  di 
giugno  : la  terza  con  data  di  agosto  ; ma  questa  fu  breve , e la 
portava  il  padre  Fra  Paolo  .Maria  Cittadini  domenicano,  già  vi- 
cano  generale  di  Armenia,  che  forse  non  passò  per  Napoli, 
onde  non  mi  alfalicai  a scriver  ragguagli  per  lui:  e la  quarta 
con  ragguagli,  pur  con  data  di  agosto,  per  altra  via.  Questo 
anno  1621  ho  scritto  a V.  S.  una  volta  sola,  senza  questa;  lua 
furon  due  lettere  insieme;  cioè,  una  lunga,  iu  due  fogli  di  carta 
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indiana  di  smisurala  grandezza,  con  molli  ragguagli  curiosi, 
con  dala  del  ventilrè  di  febbraio;  protestandomi  che  non  le  voleva 
scriver  più  se  non  riceveva  sue  lellcrc;  e l’ altra  puscritla, 
de’  23  di  febbraio,  nel  medesimo  piego  ; ed  ora  scrivo  la  se- 
conda volta,  giacche  delle  lettere  di  V.  S.  sono  pur  alfuic  fa- 
vorito. Di  modo  che,  come  V.  S.  vede,  quasi  più  della  metà 
delle  mie  relazioni  le  manca,  e cose  che  non  si  possoii  trala- 
sciare; ma  se  V.  S.  farà  diligenza  in  Roma,  e particolarmente 
coi  signori  Crescenzii,  so  Oerlo  che  le  avrà;  che  non  possono 
esser  perdute,  essendo,  come  mi  scrivono,  in  man  loro  capi- 
tate. Circa  quella  lettera  che  V.  S.  dice  che  ha  smarrita,  con 
la  descrizione  di  Costantinopoli,  non  glie  I’  ho  mai  mandata,  per- 
chè, come  le  ho  scritto  altre  volle,  non  ne  ho  copia,  ne  mi  basta 
r animo' di  rifarla  tanto  per  a punto,  come  allora  che  vedeva 
quel  che  scriveva,  e scriveva  di  vena  : tuttavia,  già  che  V.  S. 
la  desidera  tanto,  vedrò  di  rimetterla  insieme  un  giorno  che 
non  abbia  che  fare,  c giacché  non  sarò  più  a tempo  a mandar- 
gliela, la  porterò  io  fra  i mici  scartafacci:  Le  cose  che  in  essa 
accennava  di  quella  corte,  se  sapessi  quali  erano,  potrei  dirle 
di  nuovo,  che  ho  tutto  bene  a mente;  ma  non  mi  ricordo  di  che 
parlava:  e’I  meglio  sarà,  se  ci  ri\edrnmo,  che  V.  S.  m’inter- 
roghi, che  alle  interrogazioni  mi  basta  l’animo  di  rispondere 
belle  cose,  e di  far  comenti  ampli  c stupendi;  ma  le  materie 
son  tante  che,  cosi  alla  cieca,  non  so  dove  mi  dar  la  testa.  I.a 
relazione  della  morte  di  Nasuh  la  tengo  scritta,  ma  in  quei  scar- 
tafacci che  lasciai  in  Costantinopoli,  che  furono  i primi  nove 
fogli  del  mio  Diario;  e non  so  perchè  colà  me  gli  lasciassi. 
Basta,  se  non  son  perduti,  saranno  insieme  co!  miei  libri,  che 
son  già  due  anni  che  stanno  in  Venezia,  e mai  ninno  si  è 
preso  pensiero  di  fargli  arrivare  inriii  a Roma,  benché  io  ne 
abbia  scritto  scUantamila  volle.  In  conclusione^  bisogna  che  io 
venga  a Roma  per  fare  i miei  servigi  da  me , chè  altrimenti 
non  si  faranno  mai  bene;  ma  se  Dio  mi  darà  vita  di  arrivarvi, 
radunerò  ben  io  tutte  le  cose  sparse,  e farò  qualche  cosa  di 
buono.  E oltre  delle  relazioni  stese  di  V.  S. , ho  determinalo 
anco  di  far,  se  non  dipingere,  per  conservare  in  casa  memoria, 
almeno  intagliare  in  rame  tutte  le  azioni  notabili  e più  cu- 
riose del  mio  pellegrinaggio;  con  gli  abili  del  naturale,  e cou 
Della  Valle,  F.  II.  I8 


20C 


LETTERA  MV 


molle  ligure  di  luoglii  c cose  galanti;  e sollo  ogni  ta\ola  (che 
forse  sa  rati  lame,' che  sole  da  sè  fornicrantio  un  buon  libreUo) 
mettervi  due  soli  versi  latini  in  dicliiarazion  della  pittura,  in 
quel  modo  che  si  usa  ne’clauslri  de’noslrr  conventi  di  (irpTngcr 
le, vile  de’ santi  con  un  verso  sollo;  e credo  certo  che  non  sarà 
rosa  ingrata;  e stampandosi  nella  medesima  forma  del  libro 
delle  relazioni,  darà  all’ istcsso  libro  gran  (lice  e ornamenlo. 
Or  infine,  Dio  mi  conduca  là,  che  non  miuichcran  cose  da  fare. 
Di  quelli  medicamenti  o droghe,  di  cli6'  pur  si  lameuia  che 
io  non  le  ho  mai  dato  risposta,  mi  marAviglIo,  perchè  più  \olte 
le  ho  scritto,  che  deiramomo  non  vi  c ehi  .sippia  nuova;  né  lio 
potato  mai  averne  luce,  con  tutto  che  ne  aJjbia  fallo  molla 
diligenza  nella  stessa  Media,  dove  dìcon  che  nasce,  della  quale 
io  ho  camminalo  gran  parte.  Per  ama  imi  noti  conoscono,  nè 
vendono  altro  che  un  seme  di  uh’erbà”,  dèi  quale  mandai  mo- 
stra a V.  S.  da  Bagdad  l’anno  1616,  Insfenie  con  inolle’'allre 
mostre  di  droghe,  delle  quali  sì  che' io  posso 'dolermi  di  non 
aver  avuto  mai  da  lei  risposta'.  Fii’*ùn 'grosso  piego  di  carta, 
tutto  pieno  di  vari  pezzetti  di  droghe'  col  homé  di  ciascuna;  tra 
le  quali  vi  era  il  somhol  chalai,  cioè  la  spiga  del  calalo  (la 
chiamano  spiga,  ma  è radice)  che  é tenuta  droga  nuova  in  que- 
ste parli,  da  poco  tempo  in  qua  cominciala  a venire,  di  odor 
Soavissimo,  simile  allo  spigo  nardo,  onde  però  la  chiamano  spi- 
g.s  ; e desiderava  da  V.  S.  averne  Incc,  se  era  vero  che  fosse 
nuova  oppur  cosa  conosciuta  per  portarne,  e non  ne  ebbi  mai 
risposfà  alcunaf  ma  non  mancherò  di  portarne  con  tutto  ciò. 
Mandai  anco  del  sopraddetto  seme  che  vendon  per  amama  ; 
ma  l’erba  sua  non  ha  i contrassegni  di  Dioscoride  dell'amomo, 
e éredo  che  non  sia  cosa  di  considerazione.  Insomma,  dico  a 
V.  S.  che  l’amomo  vero  in  questi  paesi  non  è ncanco  cono- 
sciuto per  fama.  Per  costo  vendono  un  so  «’he;  ma  un  dro- 
ghier  veneziano  amico  mio,  mi  disse  che  non  è il  vero  costo 
degli  antichi:  onde  io  non  lo  mandai;  tanto  più  che  mi  disse 
che  di  questo  se  nc  trova  ne’ nostri  paesi.  Circa  il  cinnamomo, 
che  V.  S.  scrisse  chiamarsi  dagli  Arabi  dartzeni,  io  l’assieuro 
che  il  dar-sìiìi,  come  dicono  gli  Arabi,  o dar-cìiù,  come  dicono 
i Persiani  e i Turchi,  non  è altro  che  la  nostra  cannella  ordi- 
nario, nè  altro  si  trova  per  pensiero.  Mi  resta  di  farne  dili- 
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gonza  in  India,  come  ne  fui-ù;  ma  lio  puca  i.|)eranza  di  trovar 
queste  cose,  si  perclic  io  non  me  nc  intendo  e non  le  conosco, 
si  pcrclic  i più  intendenti  medici  c semplicisti  di  questi  paesi 
non  arrivano  a saper  quanto  i mediocri  scolari  de’ paesi  nostri; 
e che  dunque  si  può  sperar  da  loro?  Tra  gl’ Indiani  e Brahmani, 
\i  son  degli  uomini  molto  dotti,  per  quanto  intendo;  c io  non 
mancherò  di  consultargli  in  India;  ma  i lor  libri  sono  in  lingua 
indiana,  e senza  dubbio  con  nomi  mollo  dilTerenli,  e non  co- 
noscono gli  autori  nostri,  come  anche  poco  e solo  per  fama  gli 
conoscono  i Persiani  c gli  Arabi,  avendo  in  tutte  }e  scienze 
altri  autori  loro  che  seguitano:  onde,  chi  non  conosce  le  cose, 
come  me,  che  costruito  ne  può  cavare?  Se  fosse  qui  V-  S.  che 
conosce,  scorrendo  per  le  botteghe  credo  ben  che  trove- 
rebbe cose  belle  c rare;  perchè  non  ho  dubbio  che  qt|i  non  yi 
sian  molle  cose  che  aj  nostri  paesi  non  arrivano;  ma  in  India, 
senz’altro,  molle  più  e molto  peregrine.  Io  quando  vi  arriverò 
farò  quel  che  potrò;  ma  poco  potrò  in  questa  n>alerja,  perchè 
in  conclusione  non  ne  so.  Tuttavia  qualche  erb^,  o fioi^  non 
conosciuto  tra  i fogli  di  carta,  come  V.  S.  m’insegnò,  non  man- 
cherò di  portare  almen  secco.  Ho  mandalo  di  qua  ad  Orazio  il 
fiore  del  bid  niùA,  cioè  del  sa|cio  di  muschio;  arbore  fainiglia- 
rissimo  in  Persia,  che  fra  di  noi  non  si  trova;  di  odore  eccel- 
lentissimo, il  fiore  dico,  del  quale  si  fa  acqua  odorala,  dolce  e 
salutifera,  da  bure  per  rinfrescare  e per  molle  infermilèt  i-’ltp 
se  ne  dà  agli  ammalali  con  gran  delizia  ; c io  ne’  miei  sos|)etli 
di  tisicia,  l’ho  bevuta  con  gran  gusto  mo|io  tempo  >a  pasiPi 
talora  schietta,  e talora  stemperando  con  essa  .|l  scertiellp'  (|j 
sandalo,  che  pur  è riufrcscativo  assai  e corroborativo  insieme. 
Ma  Di'o  voglia  che  i tanti  rimedi  rinfrescativi  che  ho  presi  noq 
mi  abbian  nociuto  sopra  modo  al  far  figliuoli,  come  è opinione 
dimoiti.  Io  noudimeno , quando  si  è trattato  della  vil^  che 
stava  tanto  a pericolo,  ho  stimalo  a dovere  di  alteutjcr  più  al 
più  iniporlante,  che  era  in  prima  il  preservarmi  dallo  IPUflC;  PI 
questi  fiori  adunque  di  bid  nink,  ho  mandalo  ad  Orazio  unti 
buona  sacchetta  ; e gli  mandai  il  fiore,  perchè  il  sente  è \aiito 
delicato,  se  pur  l'ha,  che  senza ’l  fiore  non  si  può  raccòrrò, 
nè  si  vede.  Gli  mandai  anco  l’ istruzione  per  allevarlo,  incari- 
candogli assai,  che  procuri  di  nudrirne,  provandolo  in  diversi 


Digitized  by  Google 


208 


LETTERA  1CIV 


luoghi,  e racendone  anco  parto  in  Mapoli  a V.  S.  Se  potessiiiio 
allevar  quell'albero  in  Italia,  non  sarebbe  poco  acquisto. 

II.  Mi  resta  adesso  di  dare  a V.  S.  molle  nuove  delle  cose  oc- 
corse dopo  l’ultima  lettera  scrittale  e già  citata  di  sopra.  Co- 
minciando adunque  dalle  cose  pubbliche,  dico  in  prima  che,  per 
diversi  corrieri  arrivati  qua  nel  mese  di  marzo  passato,  spediti 
tanto  agl’inglesi  dai  loro  uomini  che  erano  alla  marina,  quanto 
ai  Portoghesi  da  Ilormuz  e dalla  loro  armala,  si  seppe  final- 
mente l'esito  della  battaglia  navale,  seguita  tra  i Portoghesi  e 
gl’inglesi,  della  quale  nell’altra  mia  lettera  a questa  precedente 
cominciai  ad  accennare  qualche  cosa.  L’esito  fu  che  dopo  una 
lunga  e fiera  battaglia  durala  fra  di  loro  alle  marine  di  Giasck 
più  giorni,  nella  quale  si  sa  che  gl'inglesi  soli  spararono  da  otto 
mila  tiri  di  bombarde,  gl'inglesi  finalmente  ne  ebbero  il  meglio, 
benché  con  la  morte  del  loro  generale;  perché  con  un  vento  fre- 
sco che  sorse,  essendosi  i galeoni  portoghesi,  assai  mal  conci, 
levati  dal  posto  dove  stavano  vicino  a terra  ed  allargati  in  alto 
mare,  gl’inglesi,  restati  soli  presso  al  lido,  presa  la^coniodilà, 
la  notte  imbarcarono  tutta  la  seta  senza  che  alcuno  loro  Io  stur- 
basse; e con  quella  si  partirono  e se  ne  andarono  felicemente 
al  lor  viaggio.'  Huy  Frcira  de  Andrada,  generale  de’Portoghesi, 
gTlnglesi  stessi  predicavano  che  si  era  portato  mollo  bene,  c che 
era  un  gran  soldato;  ma  che  da’suoi,  tanto  da’soldati,  quanto,  c 
forse  più,  da'  ministri,  era  stato  aiutato  molto  poco. 

HI.  Aveva  in  quel  tempo  il  re  di  Persia  spediti  due  suoi  am- 
basciadori  verso  India;  uno,  che  fu  un  certo  Talcb  beig,  al  re  di 
Dacan,  in  risposta  forse  di  quel  che  di  là  era  venuto  a lui  i mesi 
passali;  e questo  era  andato  per  mare,  per  la  via  di  Hormuz. 
L’altro  fu  Burun  Cusum,  da  me  molte  altre  volle  nominalo,  che 
si  mandò  al  Mogol,  a fargli  istanza  che  non  facesse  guerra  al  re 
di  Dacan  tanto  amico  del  Persiano,  il  quale  da  quel  di  Dacan 
doveva  essere  stato  pregalo  che  facesse  questo  ufficio:  e Burun 
Casum  fece  il  suo  viaggio  pet*  terra  a dirittura.  Ma  questi  am- 
basciadori  ebbero  ambidue  malissima  fortuna;  perché  di  Talcb 
beig,  che  andò  per  mare  Verso  il  principio  di  aprile,  venne  qua 
nuova  che  era  morto  in  maTe  per  viaggio;  né  mancò  chi  sospet- 
tasse che  da’Portoghcsi  gli  fosse  stalo  dato  il  boccone,  per  tema 
che  quella  sua  ambasciata  del  Persiano  al  re  di  Dacan,  pur  a 
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loro  in  India  confìnanle,  non  porlasse  qualche  cosa  di  male  con- 
tro di  loro.  Burun  I^asuin  fu  similmente  per  terra  sfortunato; 
perchè,  passando  di  là  da  Candahar,  per  certi  popoli  che  chia- 
mano Afgapi,  e che  vivono  erranti  per  le  campagne  a guisa  di 
Arabi,  e son  molto  dediti  ai  ladronecci,  non  volendo  esso,  per- 
chè era  ambasciadore,  pagar  loro  eerti  diritti  consueti  del  pas- 
saggio, fu  da  quelli,  non  solo  assaltato  e svaligiato,  ma  trattalo 
male  in  modo  che,  rottagli  c sconlìllagli  tutta  la  sua  gente,  che 
volle  far  difesa,  appena  egli  solo  potè  salvarsi  fuggendo,  cd  ar- 
rivare alla  corte  del  Mogol,  dove  credo  che  ora  si  trovi  : ma  del 
suo  negozio  non  so  che  abbia  fatto. 

IV.  Al  ventiquattro  di  aprile  fu  fatto  inispahan  pubblico  bando 
per  ordine  del  re,  che  ne  era  venuto  il  giorno  innanzi  che,  sotto 
pena  della  vita,  ninno  bes'essc  più  coctiar,  che  è un  liquore  latto 
delia  scorza  delle  zucehetle  dcU'oppio,  chiamate  da  costoro  chasc- 
ehttte.  Alla  qual  bevanda  si  erano  mollo  dati  i Persiani,  e parti- 
colarmente i soldati  dopo  la  proibizion  del  vino  ; perchè,  pur 
come  il  vino,  pare  a loro  che  gli  rallegri  e gli  ubbriachi.  Ma 
come  in  elTetto  è cosa  dannosa  alla  sanità;  e,  tra  gli  altri  mali 
che  fa,  leva  le  forze  del  corpo,  e rende  gli  uomini  quasi  stor- 
diti, il  re  avvertilo  di  ciò,  e del  danno  che  se  ne  cagionava  alla 
sua  milizia,  diventando  i soldati,  con  l'uso  di  lai  bevanda,  fiac- 
chi, mezzo  insensati  e poco  alti  alle  fatiche  della  guerra,  fece 
però  proibirla  per  tutti  i suoi  stali  con  grandissimo  rigore;  ordi- 
nando,'ohe  per  tutte  le  botteghe  dove  si  trovavano  vasi  di  quel 
liquore,  si  spezzassero,  come  fu  fallo;  ed  impose  pena  della  vita 
tanto  a chi  ne  beveva,  quanto  a chi  ne  avesse  fatino  venduto. 
Essendo  messo  in  considerazione  al  re  che  le  genti  avvezze  a 
simili  bevande  non  era  possibile  a distorle  del  tutto  così  in  un 
subito,  senza  permetterne  loro  alcuna,  diede  perciò  licenza  uni- 
versale che,  invece  del  eocnar,  si  bevesse  vino  come  prima,  per- 
mettendolo a tutti,  purché  non  si  ubbriacassero.  Così,  dopo  più 
mesi , si  levò  finalmente  Ja  proibizion  rigorosa  del  vino,  e se 
ne  diede  ai  popoli  di  berne  come  dianzi  la  tanto  desiderata  li- 
cenza. Il  Principal  motivo  della  quale  credo  certo  che  sia  stato 
che  il  re  medesimo,  a lungo  andare,  dal  molto  oso  del  vino  non 
si  sarà  potuto  asiencrcte  volendolo  egli  bere,  nongli  sarà  parato 
giusto  di  vietarlo  agli  altri.  Insomma,  Bacco  regnerà  in  Persia 
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più  che  mai;  nè  Tislosso  re,  ron  tulio  ’l  suo  pojcre,  e con  ogni 
diligenza  che  vi  ha  fatto,  è stalo  haslantc  per  cacciamelo. 

V.  La  iiiallina  del  vénlinove  di  maggio  passalo,  tornò  il  re 
ili  Ispahan,  già  per  innanzi  aspettatovi  più  giorni.  Fu  incuuimto 
da  quasi  tutta  la  città,  inlin  ad  una  villa  una  lega  lontano,  dove 
aveva  riposato  la  notte:  c noi  altri  F'ranchi  ancora,  inlin  là  gli 
uscimmo  incontro:  ma  il  re  non  entrò  nè  con  allegria,  nè  con 
festa  alcuna,  come  soleva  far  le  altre  voflc;  anzi  malinconichis- 
simo,  c con  ragione  per  l’infelice  caso  di  Codaheiidc  Mirzà,  suo 
figliuol  maggiore  de’vivi,  il  quale,  pochi  giorni  innanzi  che  ar- 
rivasse a Ispahan,  forse  in  questo  viaggio  del  ritorno  per  certe 
gelosie  avute  di  lui,  e non  so  che  disgusti  di  momento,  di  che, 
come  di  cose  recondite  ncli’iiiterior  del  palazzo,  per  la  corte  di- 
versamente si  è parlalo,  il  re  aveva  fatto  acciecare  con  fargli 
passar  fra  le  palpebre  innanzi  agli  occhi,  come  qui  si  usa,  un’ 
piccolo  stilo  di  argento  infocato,  con  che,  senza  guastar  l’occhio, 
nè  che  si  vegga  segno  alcuno  die  l’uomo  sia  cieco,  perde  il  pa- 
ziente la  vista,  perchè  quel  caldo  secca  l’ umor  della  luce,  in 
quei  modo  che  V.  S.  saprà,  come  buon  filosofo  meglio  di  me. 
E ’l  passar  questo  stilo  infocato  si  fa  in  quella  medesima  maniera 
che  fanno  le  donne  ogni  giorno  quando,  con  un  simile  stru- 
mento, o di  argento,  0 di  avorio,  o di  altra  maniera,  ma  non  in- 
focalo, anzi  un  tantino  inumidito,  acciocché  quella  polvere  vi  si 
attacchi,  si  ornano  gli  occhi  con  lo  slihio.  E perchè  questo  cic- 
camento  di  Codabendè  lo  rende  inetto  non  solo  a far  molivi,  ma 
anche  per  conseguenza  alla  successione  del  regno,  mentre  vi  sia 
altri  sano;  onde  questo  castigo  suole  usarsi  qui  coi  grandi,  c 
massimamente  con  <|uci  del  sangue  reale,  quando  non  si  portan 
bene,  a fine  di  fargli  star  savi  a lor  dispetto  c privi  delle  spe- 
nmze  del  governo  senza  uccidergli;  di  che  novità  perciò  sia 
stalo  tal  caso  in  ipu-sla  corte,  V.  S.  io  può  pensare.  E mollo  più 
quando  pochi  mesi  dopo, 'essendo  il  re  uscito  nel  maggior  caldo 
della  state  al  fresco  delle  montagne  viciìie,  mentre  era  assente, 
Codabendè  che,  sebben  ciccalo,  non  era  cieco  del  tulio,  ma  gli 
era  restalo  un  poco  di  luco,  che  vedeva  le  cose  come  Un’ombra, 
perchè  fu  ciccalo  con  discrezione,  cd  in  questo  ancora  hanno 
arte  di  saper  fargli  restar  ciechi  più  c manco  come  vogliono;  o 
per  ultima  disperazione,  o maggiornienlc  esasperato  dal  castigo, 
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trattò  di  ftignirsi,  chi  dice  in  India  al  Mogol,  nimico  in  secreto  di 
suo  padre,  c chi  dice  ai  eonfìni  di  Persia  verso  India,  per  far  poi 
colà  gente,  e tortTarc  armalo  contro  il  padre  a levargh  il  regno. 
Comunque  fosse,  saputasi  la  fuga,  il  re  che  stava  alle  montagne, 
a questa  fama  venne  siihiln  in  Ispuhan  la  mattina  del  dodici  ago- 
sto, avendo  camminato,  dal  luogo  ove  si  trovava,  ventiuna  lega 
solo  in  una  notte.  E do|)o  aver  raggiunto  il  fuggitivo,  ed  aver 
processati,  tormentati  e fatti  morir  diversi  che  si  asseriva  esser 
complici  in  questo  trattato,  mise  il  cieco  Codnbcndè  sotto  rigo- 
rosa custodia,  c non  si  è mar  più  veduto  nè  si  sa  nuova  di  lui. 
Mon  c mancato  chi  creda  che  si  sia  (in  fatto  morire;  ma  sou 
sospetti  del  volgo:  i mr-glio  riifornaati  veramente  alTermano,  come 
credo  anch’io,  che  Codahendè  sia  vivo,  ma  tenuto  strettamente 
prigione:  la  qual  prigionia  anche  forse  un  dì,  mortilìcato  che  sìa 
ben  bene,  gli  si  allarglicrù.  Sia  come  si  voglia,  io  dico  che  il  re 
Abbas  è Saturno,  che  mangia  i suoi  propri  fìgliuoK,  poiché  uno 
già  ne  ammazzò,  e questo  altro  ora,  se  non  l’hn  ammazzato,  l’ha 
almen  acciccalo,  che  è poco  manco.  L’altro  figliuol  più  piccolo 
nè  anco  si  vede  così  spesso  come  prima  ; c credo  certo  che,  per 
l’esempio  del  fratello,  vada  molto  ritenuto  in  praliearei  sappiamu 
ben  che,  quando  il  fratello  fu  acciccato,  ebbe  egli  ancora' tanta 
paura,  che  stelle  ammalalo  gravemente  di  flusso.  In  oonrlil- 
sione,  questo  re,  conforme  ho  scritto  altre  volle,  si  vede  che 
nessun  de’suoi  figlinoli  vuol  per  suo  erede,  ma  il  piccolo  nipo- 
tino, il  quale  sempre  ha  tirato  molto  innanzi,  solo  forse  perchè 
non  è in  età  da  potergli  dar  fastidio  in  vita  sua. 

VI.  Il  giorno  del  cinque  di  giugno  diedero  gl’inglesi  al  re  un 
presente  di  robe  d’Inghilterra,  venute  i mesi  addietro  di  là  con 
le  uhinie  lor  navi.  Olirà  molle  altre  coso,  il  più  notabile  che  vi 
fosse  era  una  carrozza  a sci  cavalli  aH’ usanza  di  Europa,  tutta 
di  velluto,  riccamente  giiernìte  di  oro  dentro  e fuori,  coi  fini- 
menti de' cavalli  e le  giubbe  dei  cocchieri  di  concerto.  I cavalli 
nondimeno  non  eran  venuti  da  Inghilterra,  ma  gli  avevan  com- 
prali c falli  domare  essi  stessi  in  Sciraz,  insegnando  loro  a tirare 
prima  di  condurgli  a Ispahan-  La  carrozza  era  bella,  e 'I  dono 
fu  da  principe;  come  di  cosa  strana  in  questi  paesi,  c infin  ora 
non  ancor  veduta:  ma  che  qui  sarà  di  poco  uso,  sì  perchè  que- 
ste genti  non  si  curano  di  tante  galanterie,  nè  di  tanta  comodità; 
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SÌ  snelle  perchè  poche  slrade  vi  saranno,  niassimaiiienle  per  le 
città,  (love  abbia  da  poter  camminare  francamente.  Il  re  La  fece 
pas»eg}(iare  alquanto  senza  entrarvi  dentro  alcuno,  poi  la  mandò 
a rimetter  non  so  dove,  nè  si  è mai  più  veduta.  E perchè  questo 
presente d^ringlesi  non  fu  di  gran  mostra,  secondo  l'uso  di  co- 
storo, che  vogliono  quelle  lunghe  processioni  che  io  altre  volte  ho 
riferite,  il  re  per  ciò  non  ne  fece,  secondo  il  solito,  in  piazza  pub- 
blico spettacolo,  ma  lo  ricevè  solaincnte  in  palazzo  in  una  privata 
conversazione,  nella  quale  non  inlervconcro  altri  che  gl'istcssi 
Inglesi,  alcuni  signori  giorgiani  che  erano  col  re,  c due  dc’noslri 
padri  Carmelitani  Scalzi  cioè,  il  padre  fra  Vincenzo  di  saii  Fran- 
cesco visitatore,  venuto  ultimamente  da  Ruma,  o ’l  padre  fra 
Giovanni,  allora  pripre  di  Ispahan,  di  cui  ho  fatto  in  altre  mie 
mille  volte  menzione.  In  questo  congresso,  perquelche  ho  inteso, 
chè  io  non  mi  ci  trovai,  fece  il  re  molti  favori  ai  nostri  padri, 
facendogli  mangiar  seco  al  suo  piatto,  il  che  non  fece  agl’  Inglesi. 
Disse  a tutti  molto  bene  del  padre  fra  Giovanni,  c disse  a lui 
che  mettesse  egli  in  Ispahan  un  consolo,  chi  gli  piaceva,  che  co- 
mandasse e governasse  lutti  i Franchi,  de’quali  il  re  diceva  di  non 
volersi  impacciare.  E perchè  sapeva  che  i padri,  per  esser  re- 
ligiosi, non  possono  castigare,  nè  far  male  ad  alcuno,  gli  disse 
per  ciò  che  mettesse  un  secolare  in  sùo  luogo  per  esercitar  la 
giurisdizione  conforme  al  suo  gusto;  che  chiunque  avesse  posto 
il  padre  fra  Giovanni,  avrebbe  esso  f:vtt<i  ubbidir  da  tulli  i ^'ran- 
chi senza  replica.  Della  qual  cosa  diede  il  padre  a Sua  Maestà 
le  dovute  grazie  ; non  si  è con  tutto  ciò  curalo  niai  di  metterla 
in  esecuzione  perchè,  trovandosi  al  presente  in  questa  corte 
franchi  di  diverse  nazioni  e cattolici  ed  eretici,  che  per  loro  ne- 
gozi! vi  concorrono,  qualsivoglia  persona  di  qualunque  nazione 
che  il  padre  avesse  eletta  a questo  carico,  che  senza  fallo  altra 
che  cattolica  eletta  non  avrebbe,  certo  è che  agli  altri,  partico- 
larmente di  nazione  e fede  diversa,  sarebbe  stala  poco  acce t tu; 
ed  esso  sta  qui  non  per  far  dispiacere,  ma  per  dar  gusto  a tulli, 
e per  tutti  cattivare  se  è possibile.  Presentarono  i padri  in  que- 
sta udienza  al  re  i brevi  del  papa  , portali  da  Roma  dal  padre 
visitatore,  ed  anco  tulle  le  lettere  venute  tanto  tempo  fa  dalla 
Polonia,  delle  qualMn  altre  occasioni  in  ho  fallo  menzione:  e ’l 
re,  aperto  che  ebbe  e gli  uni  e gli  altri  spacci,  ai  medissimi 
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padri  li  rese  tulli,  acciocché  poi  a loro  agio  glicrinterprclassero. 
Gli  licenziò  finalmente  con  dar  loro  intenzione  di  venirgli  un 
giorno  a visitare  nella  loro  chiesa  ; che,  quantunque  poi  non  Io 
facesse,  l’aver  solo  detto  di  volerlo  fare,  fu  pur  una  specie  di 
favore. 

VII.  Il  quattordici  di  giugno  entrò  in  Ispahan  Tochlà  beig, 
di  ritorno  dalla  sua  ambasciata  di  Costantinopoli,  da  me  altre 
volle  raccontata,  senza  conclusione  alcuna  di  pace,  nè  buona  ri- 
sposta. Frattanto  da  un’altra  banda  ancora  si  muove  a questo  re 
guerra  importuna;  perchè  l’armata  de’galeoni  portoghesi,  dopo 
aver  combattuto  con  gl’inglesi  invano,  a fìnc  d’impedir  loro  il 
caricar  delle  sete,  risoluta  di  rompere  anche  col  Persiano,  o 
buono  0 malo  che  fosse  in  tal  tempo  questo  consiglio,  si  trasferì 
all’isola  di  Kescm,  la  quale  era  già  del  re  di  Hormuz  loro  vas- 
sallo, ma  più  anni  sono  dal  Persiano  era  stala  occupata.  E quivi 
sopra  certi  pozzi  di  acqua  buona,  che  vi  sono  in  un  luogo  da 
potervi  approdare  i vascelli,  e ad  Hormuz  il  più  vicino,  si  era 
messa  a fabbricare  una  fortezza,  non  tanto  forse  per  impadro- 
nirsi dell’isola,  la  quale  è stretta  e lunga  assai,  e tutta  per  la 
sua  lunghezza  alla  terraferma  della  Persia  mollo  vicina,  onde 
quella  sola  fortezza  in  una  sua  punta  verso  Hormuz  non  poteva 
bastare  a soggettarla  . quanto  al  mio  parere,  per  farsi  padroni  i 
Portoghesi  di  quell’acqua,  che  da’Persiani  spesse  volte  con  animo 
ostile  veniva  loro  impedita.  Onde  stimavano  bene  di  assicurarla 
per  servigio  di  Hormuz,  dove  non  è acqua  potabile,  e per  bere 
necessariamente  di  quella  di  fuori  ed  a loro  di  là  dal  mare  qual- 
che lega  ^ di  questa  di  Kescm  in  particolare,  e per  esser  buona 
e per  essere  in  isola  ove  gli  impeti  nemici  contro  le  loro  armate 
posson  manco,  solevano  servirsi.  Di  tutto  ciò  erano  arrivati  già 
gli  avvisi  al  re  cd  a noi  ancora  in  Ispahan  per  altra  via.  Com- 
mosso dunque  il  re  da  queste  nuove,  il  giorno  del  ventuno  di 
giugno  mandò  dai  padri  Agostiniani  qui  di  hpahan  il  suo  mchi- 
mandar  Hussein  beig,  che  ha  cura  degli  ospiti,  nominalo  bene 
spesso  da  me  nelle  altre  mie,  con  ordine  che  diresse  loro  che 
sua  maestà  aveva  saputo  che  la  loro  armala  di  Hormuz  era  an- 
data a fabbricare  una  fortezza  in  una  sua  isola,  però  che  questo 
non  le  pareva  buon  termine  di  amicizia.  E per  ciò  che  sua  mae- 
stà voleva  mandare  uno  de’  loro  padri  stessi  in  Hormuz  a 
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domandare  a quei  ministri  portu^liesi  risoluta  risposta , che  In 
chiarissero  se  volevano  con  essa  {{uerra  o pace.  1 padri,  infin- 
gendosi, risposero  che  non  sapevano  niente  dei  moti  della  guerra, 
e che  erano  pronti  a servir  sua  maestà,  ed  andare  dove  e quando 
avesse  loro  comandato.  Quattro  giorni  dopo  tornò  di  nuovo  il 
niehimandar  di  ordine  del  re  dai  padri  Agostiniani  a dire,  che 
in  ogni  modo,  e quanto  prima,  uno  di  loro  partisse  per  liomiuz 
con  l'ambasciata  detta  di  sopra.  Aggiungendo  pur  in  nome  del 
re  che,  se  i Portoghesi  avevan  mosso  ijucsta  guerra  per  amor 
degl'inglesi  col  re  di  Persia,  non  avevan  ragione  di  alterarsi 
che  con  gl'inglesi  in  mare  se  la  vcdc.s$cro.  |s  se  a sorte  era 
per  qualche  torto  o disgusto  ricevuto  dui  ministri  persiani  nei 
confini,  che  nè  anche  occorreva  far  guerra,  che  lo  dicessero  a 
lui,  che  avrebbe  castigato  chi  avesse  lordato  fastidio  ed  avrebbe 
fatto  ragione.  Ma  se  era  per  voler  guerra  con  lui  che  egli  an- 
cora avrebbe  fatto  guerra  alla  peggio,  che  sarebbe  andato  sopra 
Hormuz,  e molte  altre  simili  minaccie.  I padri  adunque  deter- 
minarono di  mandare  in  Hormuz  con  l'ambasciata  il  padre  fra 
Pìicolao  Pereto,  con  ordine  tuttavia  in  secreto  di  far  ufficio  coi 
ministri  acciocché  la  guerra,  che  a loro,  benché  troppo  tardi  a 
mio  giudicio,  non  so  con  qual  fondamento,  pareva  con  tutto  ciò 
miglior  della  pace,  si  proseguisse  avanti.  I\on  partì  subito,  per- 
ché vollero  negoziare  un  poco,  procurando  di  farsi  dar  dal  re 
mule  ed  altri  avviamenti  per  lo  viaggio.  Ebbero  in  iscritto  co- 
mandamenti regii  a questo  effetto,  eome  qui  si  usa:  ma  caval- 
cature né  spesa  no,  epn  che  partì  poi  al  due  di  luglio.  Verso  la 
(in  del  qual  mese  il  re  uscì  di  Ispuhan,  ed  all'cntrala  del  rama- 
dan, che  é il  loro  digiuno,  si  ritirò,  secondo  il  suo  solito,  in 
Abicurreng  al  fresco  delle  montagne:  donde  poi  al  dodici  di  ago- 
sto, come  già  dissi,  fu  richiamato  in  fretta  dalla  pericolosa  fuga 
del  principe  Chodahendé  suo  ligliiiolo.  Onde  in  quel  frangente 
il  nostro  padre  Giovanni,  che  fu  mandato  dal  suo  padre  visita- 
tore, desideroso  di  tornarsene  in  Italia,  a procurar  dal  re  la  ri- 
sposta delle  lettere  c brevi  di  Roma,  camminò  in  vano  più  giorni 
innanzi,  indietro,  senza  aver  mai  potuto  il  re  trovare. 

Vili.  Era  avvenuto  mentre  il  re  stava  in  Abicurreng,  un  caso 
bestiale:  e fu,  che  andando  un  giorno  il  re,  quasi  solo  e sco- 
nosciuto, a spasso  per  quelle  campagne,  da  certe  donne  armene 
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di  una  villa  di  là  intorno,  che  ragionavano  insieme,  si  sentì  eoa 
gli  orecchi  proprii  stranamente  maledire.  Econie  uomo  che  stima 
assai  Tesser  bene  o mal  voluto  dai  popoli,  parendogli  che  quelle 
querele  delle  donne  fossero  state  contro  ragione,  se  ne  prese 
collera  grande:  ed  in  vendetta,  piuttosto  che  in  castigo  di  tal 
eccesso,  nel  furor  dello  sdegno  comando  che  tutti  i cristiani 
armeni  di  quelle  ville  vicine  si  facessero  far  maomettani  per 
forza,  se  di  buona  voglia  non  volevano,  sapendo  ben  che  non 
poteva  far  loro  dispetto  maggiorè.  Fu  cominciatò  ad  eseguirsi 
l’ordine  ; e con  tanta  indiscrezione  di  qualche  ministro  imperti- 
nente e troppo  lusinghiero,  che  alcuni  ne  paliFono:  e tal  vi  fa 
che  ne  perdè  anche  la  vita.  Si  conta  in  particolare  di  un  po- 
vero sacerdote  armeno  vecchio  che  fu  circonciso  per  forza,  e nè 
morì  ; non  si  sa  se  per  la  ferita  dèlia  circoncisione.  Che  a'  vecchi 
suol  far  male  assai,  oppur  per  la  rabbia  ch’egli  se  ne  ^réoè.  Li 
fama  di  questa  sconcia  azione  dei  re,  dneorèhè  tjóefte 

furia  ne  cessasse  Tèseciizionc,  intimorì  molto,  e mise  sossopèi 
tutti  i cristiani  armeni  della  Persia;  c più  degli  altri  i Ciolfalini, 
come  più  contigui  qui  alla  corte.  Dubitavano  con  questo  print- 
cipio,  non  fuor  di  ragione,  che  una  simil  violenza  $i  avesse  i 
fare  un  di  con  tutti  gli  altri.  Stavano  diinqtrè  tnrbati  sopra  modo; 
se  ne  scrissero  lettere  per  tutto  il  regno,  éd  anche  fuori  : gK 
Armeni  che  si  trovavan  fuori  del  paese,  in  Tnrcbìtf  èd  a'ItrÒvè, 
non  si  caravan  perciò  di  tornare  : e di  ana  earOvana'  itf  dìeè  èm, 
avviata,  non  so  donde,  per  tornare  in  Persia,  a questo  avvita 
voltò  indietro.  Ma  il  ré,  saputo  il  motivo  degli  Artnèni,  ochte'gn 
fosse  passata  quella  mala  fantasia,  o che  teOtésae  Si  tìéà  péCdlr 
molto  del  suo,  massimamente  coi  Ciolfalini,  cof  quali  aia  di  cóii^ 
tinvo  intrigalo  in  interessi  grandi  ; avendo  essi  quasi  sempre 
bnona  quantità  della  sua  roba  in  mano  che  la  (raflìcano,  e la 
portano  a vendr  fuòri  del  paese  in  diverse  parti,  e sono  insom- 
ma  al  re  di  Persia,  appunto  come  i Genovesi  al  re  di  Spagna, 
che  nè  essi  posson  viver  senza  il  re,  nc  il  re  senza  loro,  volle  in 
ogni  modo  quietargli.  Sieeliè,  al  venti  di  agosto,  trovandosi  Ì1 
re  in  Ispaban,  fece  chiamar  pubblicamente  Chogia  ^nzar,  capo 
dei  Ciolfalini  da  me  altre  volte  noniinalo/e  facendogli  molle  ca- 
rezzo, Tassicurò  sopra  la  sua  parola  regia,  che  nè  ai  Ciolfalini, 
aè  a qualsivoglia  altri  di  tutti  gU  Armeni  era  per  dar  mai 
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fuslidio  alcuno,  nc  per  moleslargli  nella  religione:  e che  chi 
(liceva  allrinienli  ne  mcnliva:  perù,  che  stessero  lutti  di  buon 
animo,  c non  temessero  punto  : con  che  gli  Armeni  restarono 
universalmente  quieti  e soddisfatti.  E quanto  a me,  credo  certo, 
che  di  non  dover  esser  mai  volentieri  nella  religione,  possano 
star  per  sempre  sicuri  ; si  perchè  i Maomettani,  secondo  la  ior 
legge,  non  possono  far  forza  ad  alcuno  nella  fede  : c quando 
la  facessero,  peccherebbono  contro  la  legge  loro,  onde  non  è 
credibii  che  lo  facciano;  se  non  fosse  con  minori  d’età,  della 
volontà  de’ quali  non  fanno  stima;  oppnre  in  qualche  caso  stra- 
vagante ed  irragionevole,  come  fu  questo,  che  perciò  anche 
presto  si  corresse.  Si  anche  perchè  questo  re,  ai  Ciolfalini  spe- 
cialmente per  gl’ interessi  che  ho  detto  che  ha  con  loro,  non 
vi  è pericolo  che  abbia  mai  da  dar  travavglio.  C benché  molli 
di  loro  si  dogliano  alle  volte  di  esser  troppo  interessati  col  re, 
dubitando  che  ciò  possa  esser  loro  pericoloso,  e risultare  un 
di  di  qualche  danno,  io  nondimeno  ho  tenuto  sempre  il  con- 
trario, e l’ho  persuaso  a tutti  i miei  maggiori  amici;  cioè, 
che  procurino  pur  di  star  continuamente  interessali  col  re  il 
più  che  possono,  e di  aver  quanto  più  possono  della  roba  sua 
in  mano  fuori  del  paese  ; che,  per  la  loro  sicurezza,  e sopra 
tutto  nelle  cose  della  religione,  1’  ho  per  mezzo  efficacissimo. 
Due  particolari  curiosi  di  questo  furibondo  accidente,  non  vo- 
glio preterire.  Uno,  che  quando  si  ordinò  che  quegli  Armeni 
si  facessero  a forza  maomettani,  tra  le  altre  violenze  che  Ior  si 
fecero,  la  prima  fu  di  tor  loro  dalle  chiese  tutte  le  croci,  tutte 
le  imagini  de’  santi  e tutti  i libri  sacri.  Mi  ricordo  che  Ar- 
taserse,  pur  re  persiano  anticamente,  conforme  narra  Diodo- 
ro (I),  fece  il  medesimo  una  volta  con  gli  Egizii,  la  super- 
stizione de’ quali,  contraria  alla  sua,  perseguitava.  Ma,  come  gli 
Egizii,  in  quel  tempo,  ricuperarono  alfine  i libri  tolti  loro  dai 
tempii  per  mezzo  deH’cunuco  Bagoa  favorito  di  Artaserse,  a cui 
diedero  un  grosso  donativo,  cosi  parimente  adesso  gli  Armeni, 
con  doni  e con  mezzo  di  favoriti,  ricuperarono,  passata  la  col- 
lera del  re,  le  cose  a loro  levate.  L’altro  particolare  più  curioso 
che  ho  da  dire,  e che  ben  mostra  quanto  possa  questo  re  cui 

(1)  Lib.xvi. 
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suoi  vossalli^  è,  che  per  conservar  perpetuamente  in  fede  alcuni 
pochi  di  quegli  Armoni,  miovatnente  fatti  maomettani,  che  alla 
furia  de’ persecutori  furono  i primi  e più  disgraziati  ad’incorrcre 
e cedere,  fece  il  re  una  cosa,  di  nuova  e diabolica  invenzione, 
ehe  io  non  credo  che  inai  da  tiranno  alcuno,  o da  altro  persc- 
cutor  della  Chiesa  sia  stata,  non  che  fatta,  ma  neppur  pensata. 
Tolse  a quegli  Armeni  fatti  di  nuovo  maomettani  le  mogli,  pur 
armene  e cristiane  che  prima  avevano,  le  diede  per  mogli  ad 
altri  maomettani  originari,  le  mogli  de’  quali  che  dovevano  esser 
pur  maomettane  di  razza  vecchia,  le  diede  agli  Armeni  maomet- 
tani nuovi  in  contraccambio.  Valendosi,  come  io  credo,  in  ciò  di 
quel  che  lor  permette  la  lor  legge,  dt  poter  ripudiare  una  moglie 
e pigliarne  un’altra.  E fece  questo  acciocché,  con  tal  connessione 
di  maomettani  vecchi  e nuovi  in  matrimonio,  con  un  poco  di 
tempo  tutti  abbiano  da  esser  buoni  e veri  maomettani.  Veda 
V.  S.  a che  arriva  rartifìcio,  e molto  più  la  potenza  di  questo 
re  nel  suo  (laese:  che  cambia  fin  le  mogli  ed  i mariti  alle  genti 
come  gli  piace.  Ne' paesi  ; nostri  vi  sarebbero  cento  begli  umori 
che,  per  manco  assai  di  questo,  chiarirebbon  subito  un  re 
quando  volesse  uscir  troppo  dal  seminato,  anche  a costo  della 
vita,  .ma  questi  pecoroiiaoci  solfronq  ogni  cosa,  e quindi  è 
che  pòi  i lor  principi  diventano  insolenti.  Ma  lasciamo  queste 
cose  funeste,  é torniamo  ad  altre  istorie  un  poco  più  dilettevoli. 

1\.  Il  ventisette  di  agosto',  a^ìusialo  che  ebbe  il  re  le  cose 
degli  Armeni,  e molto  più  quelle  altre  già  narrate  del  Hgliuol 
fuggitivo,  ^ partì  di , nuovo  da  Ispahan,  e se  ne  tornò  a finir  la 
stale  in  Abicurreng.  Poco  dopo,  la  sera  a notte  del  sei  di  set- 
tembre, arrivò  in  Ispahan  il  padre  fra  N'icolao  agostiniano  por- 
toghese, di  ritorno  da  Hormiiz  con  la  risposta  del  negozio  per 
il  quale'^il  re  l'aveva  mandato.  La  risposta  la  portò  a bocca, 
senza  lettere^  percfié  l’ ambasciala  del  re  pur  a bocca  senza 
lettere  in  Hnrmoz  era  andata:  e credo  che  fosse  la  medesi- 
ma che  pochi  giorni  prima  aveva  scritta  il  capitan  di  Hormuz 
ai  padri  Scalzi,'  e per,  via  loro  già  fallala  dare  al  re.  Cioè  che 
i Portoghesi  non  pretendevano  di  far  guerra  al  re  di  Persia,  nè 
di  dargli  fastidio  ne' suoi  stali:  ma  solo  di  assicurarsi  dell’acqua 
dell’isola  di  Kcscsini,  con  la  fortezza,  che  per  ciò  dì  sopra  di 
essa  avevano  già  fabbricala,  e di  ridur  quell’isola,  come  era 
Dilla  Valle,  V.  il.  I9 
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prinia,  airubhldiciua  del  re  di  Hopinuzìoro  vassallo,  a cui  oon 
pulevano  inaiiear  del  loro  aiuto  uè’ bisogni.  Con  cite  non  facevano 
lorlo  al  re  di  Persia;  Anzi  elio  egli  l’aveva  fallo  a loro  quando 
occupò  al  re  di  llormnz  quell*  isola,  ed  essi  avevano  avuto  «volta 
pazienza  a soffrii  lo  intìn  ora.  Però  che  desideravano  che  l’aiiii- 
cizia  Ira  il  re  loro  e' quel  di  Persia  durasse  lullavia;  e elio  le 
carovane,  da  una  parie  e dall’altra,  rainminassero  innanzi  e 
indiclro;  ma  se  il  Persiano  non  era  di  ciò  conlcnlo^  e voleva 
far  guerra,  che  essi  ancora  erano  pronti  a rispondere  in  qualsi- 
voglia maniera.  Quando  i padri  Scalzi  diedero,  in  nome  del  ca- 
pilan  di  Uornluz  questa  risposta,  non  poterono  parlare  al  re,  c 
fu  bisogno  che  la  dicessero*  a Sarò  Chogia,  uno  de’ suoi  maggiori 
visiri  ; il  quale  intesala,  rispose  che  il  re  di  Persia  non  era  per 
acquietarsi  a quello;  e che  a ioro,'padri  Scatziì  non  occorreva  dire 
altro,  giacché  come  essi  stessi  asserivano,  non  avevano  che  fare 
ne’ iiegozji  de' Porlogivcsi  ; e solo  avevano  porgila  queU’amba- 
sciala,  essendo  siala  loro  commessa  per  servile  il  re  di  Persia. 
Ma  che  quando  fosse  tornalo  il  padre  da  Hormuz,  ed  avesse 
dello  il  simile,  con  lui  il  re  si  sarebbe  lasciato  iiilondere  a suo 
modo.  E frallaiilo  si  seppe  di  certo,  che  il  re  diede  ordine  che 
calasse  m'olta  soldatesca  dcìchan  di  Sciraz  alle  marine,  verso  llor- 
inuz.  I..a  sopraintendenza  di  essa  fu  data  ad  un  capitano  chia- 
malo Sridhcuiì  beig,  il  (piale  lu  spedito  e.  marcio,  chi  dice  con 
sei,  e chi  con  dodicimila  uomini  : e.  il  nicdesiiuo  |iadre  NiColao 
riferì  di  avér  per  tutta  la  strada  incontralo  molta  gente;  e che  i 
Persiani  tengono  già  serrati  i passi,  che  nè  anche  corrieri  con 
lettere  lasciano  io  Hormuz  passare:  onde  mi  corrlero,  che  poco 
prima  avevano  spedilo  là  i padri  Scalzi,  per  non  poter  passare 
insieme  con  ristesse  padre  fra  Kieoiao,  se  ne  tornò  indietro^ 
Giunto  dunque,  come  dissi,  fra  Nioolae  iii  Ispahan,  e non  ci 
avendo  trovalo  il  re,  la  notte  che  seguì  al  .dieci  di  settembre, 
partì  di  (pii  per  andarlo  a trovare  ed  a dargli  la  ris^sta  la  dove 
era.^  Ma,  per  (pianto  intendiamo,  non  ha  potuto  parlare  al  re, 
benché  da  sua  maestà  fosse  veduto,  e 90I0  per  terza  persona  il 
re  gli  fece  dire,  clic  egli  voleva  in  ogni  modo  c|m  la  fortezza 
fabbricala  in  kesciu  si  rovinasse,  e che  manderebbe  esercito  là 
a questo  effetto  a (urlo  per  fon^,  so  i Portoghesi  non  io  face- 
vano di  buona  voglia.  Ed  in  effetto  si  sa,  che  si  « ordinato  dì 
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nuovo  al  clian  di  Sdrai  di  raairdar  colà  molta  genie  di  più,  oltre 
della  già  mandata;  e che  da  alice  parli  ancora,  e fin  da  Ispa- 
han  ci  è ordine  clic  vi  vadano  molli  soldati  e bombardieri,  con 
tulio  clic  nel  medesiiilo  lemno,  per  quel  clic  si  dfeo,  stia  il  re 
preparando  urta  grande  speiliiioiic  verso  allra  pòrte,  per  andar 
e«li  stesso  in  persona,  con  esercito  polenlissinio,  contro  il  Mogol 
a*riciipcrar  Candabar.  QUcilò  è quanto  bo  ìnGn  ora  da  potere  av- 
visar di  roso  pubblicbe:  ne  dirò  dunque  alciine  altre  de’  mici 
particolari,-  de’  quali  pur  so  clic  V.  S.  non  ba  minor  curiosità, 
ma  con  quella  frisila  e poco  quiete  che  al  presente  mi  permeile 

10  star  troppo  intrigalo  coi  negozi  della  mia  partenza  di  qui,  la 
quale  spero  die  sarà  fra  tre  o qnaltro^ giorni,  c non  più,  onde 
se  aiico  nello  scrivere  sari)  è sono  statò  parinienle  inibroglialo  e 
confuso,  V.S.  dovrà  Scusarmi. 

\,  Al  sci  di  inarzo  passato,  fu  rallegrala  La  mia  casa  con  la 
nascita  di  un  figliuolo  maschio  al  signor  Abdiillah,  mio  cognato, 

11  quale  poi,  il  giorno  deirAnnnnziazionc,  baltczialó  e tcnulò  al 
sacro  fonte  dal  signor  Francesco  da  Costa,  Portoghese,  che  qui 
si  trovò,  ebbe  nome  Isuf,  ovvero  (linsep'pe.  lo  ebbi  cnmlenltì 
grande  dì  Veder  mollipliròre  la  prole  a lui.,  giacché  Dio  a me 
non  ne  dà.  Il  giorno  ^cireqiiinozib  della  primavera,  celebrato 
qui  con  le  solite  sólcnirtln,  da  rtiC  scritte  altre  volle,  iiù  pro- 
vai a pigliar  l’àllczza  del  polo  di  questa  rillà  di  Ispnhau  con 
un  aslrolabio,  portato  d’india,  ed  a me  dopalo  poco  tempo  dianzi 
dal  padre  "fra  IVolo  Maria  Cittadini,  mio  grande  amico,  quando 
di  qua  parti.  Slrumcnlo  raro  a me  per  porlo,  che  d’ora  innanzi 
in  ogni  luogo  mi  scrN  irà  a far  la  stessa  operazione;  che  se  l’avessi 
avuto  per  raddiélrò,  di  liiUi  i luoghi  che  bo  veduti  avrei  si- 
milmente presa  l’altezza  del  polo,  con  grande  utile  e de’  miei 
viaggi,  c forse  aiirhè  di  molle  carte  di  geografia  deirAsia ,-  che 
vanno  in  volta  fra  di  nói  poco  giuste,  per  poterle  hi  qualche 
parte  correggere.  Or  in  fine,  provveduto  già  deU’oslroIabio  per 
la  bontà  di  quel  padre,  bó  cbniinciato  qui  a fare  una  sì  giovmol 
fatica,  nè  mancherò  per  Tavveiiire  di  farla  ili  ogni  altro  luogo, 
dovunque  mi  trovi.  Se  non  errai  nell’ora  del  mezzogiorno,  di 
che  ho  un  poco  di  dubbio  per  certa  mia  negligenza,  Tallezza  po- 
lare di  Ispaban  sarà  trenladue  gradì  incirca,  o poco  più. 

X\.  Non  durano  mollo  lé  allegrezze  nel  mondo,  e sèmpre  van 
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rontrappcsale  da  Iravagli.  La  nascila  del  fì|(liuoIo  a mio  co- 
gnato, fu  compensala  subito  con  la  morte,  succeduta  in  Bug<lad, 
delia  signora  Kaclicle,  pur  mia  cognata  e sua  sorella,  ancor  don- 
zella, della  quale  avemmo  la  prima  nuova  in  Ispaiian,  il  dician- 
nove di  maggio,  con  lettere  di  là  del  quattordici  di  marzo  pas- 
sato. Non  ci  avvisarono  precisamente  quando  morisse,  ma  solo 
che  fu  nel  mese,  come  essi  dicono,  di  hadir  zendè,  del  Presente 
Vivo,  ed  intendon  di  Elia;  forse  per  qualche  festa  o digiuno 
che  allora  ne  fanno,  se  pur  idiolescamente  non  s’ingannano  con 
il  digiuno  di  iena,  che  cade  quasi  in  quel  tempo,  e dovette 
essere,  o alla  fine  di  carnovale  o al  principio  della  quaresima. 
Scrissero  che  fu  seppellita  con  solennità,  secondo  il  lor  costume, 
e che  fu  lavalo  il  cadavere  con  acqua  rosa:  cerimunio  di  onorcvo- 
lezza, della  puntuale  osservanza  delle  quali  la  semplicità  di  queste 
genti  fa  stima  grande.  Ma  io  ebbi  assai  che  fare  a consolar  la  mia 
signora  Maani,  la  quale  più  che  la  stessa  morte  della  sorella, 
sentiva  in  estremo  che  fosse  morta  in  quella  città,  dove  le  pa- 
reva che  in  quel  gran  bisogno  avesse  potuto  aver  pochi  aiuti 
spirituali.  Per  consolarla  dunque  di  ciò,  e per  farle  piamente 
credere,  con  buone  ragioni,  la  salvezza  dell’ anima  deH’amata 
estinta,  ebbi  da  scrivere  in  lingua  nostra  un  dialogo  in  prosa, 
ma  con  certa  invenzione  poetica,  che  mi  riuscì  non  male,  almeno 
affettuoso,  che  a lei  poi  leggendolo,  io  andava  in  lingua  nota 
interpretando,  e l’intilolai  La  Rachele.  Fra  i midi  scarlafacci  lo 
conservo;  ed  a suo  tempo,  se  viviamo,  V.  S.  Io  vedrà.  Al  due 
> poi  di  luglio  arrivò  qui  da  noi  un  certo  Isuf  siriano,  scrvidor 
della  casa  di  mia  suocera  iu  Bagdad,  mandalo  a posta  con  let- 
tere di  lei,  nelle  quali  ripetendo  la  morte  della  sua  figliuola  Ba- 
chele,  faceva  grande  istanza  che,  in  ogni  modo,  alcun  de’ suoi 
andasse  colà  a viver  con  lei,  giacche  era  rimasa  così  sola.  Onde 
il  signor  Abdulmessih,  il  secondo  de’ miei  cognati  (ancorché  con 
poco  mio  gusto,  per  lo  pericolo  e lem|>oraIe  e spirituale  a che 
senza  dubbio  si  esponeva)  determinò  di  ritornarsene  a quella  volta, 
ed  al  sei  del  medesimo  mese  partì  da  Ispahan,  insieme  con  certi 
uomini  di  Bckir  subascì,  govcrnator  delle  armi  di  Bagdad,  in 
nome  di  cui  avevano  portato  lettere  e presenti  al  re  di  Persia, 
con  cui  tiene  st^rela  intelligenza,  ed  allora  con  la  risposta  se  nc 
tornavano  al  paese.  Molto  più  mi  dispiacque,  quando  a’quattnr- 
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dici  (li  agosto,  per  simili  altre  replicate  istanze  della  muglie,  partì 
pur  da  Ispahan  per  Bagdad  il  signor  Habibgian  mio  suocero, 
condiicendo  anche  seco  il  suo  minor  figliuolo  Ataii,  e la  piccola 
Ghiutagà,  penultima  delle  femmine.  Noi  facemmo  il  possibile 
per  impedir  questa  sua  andata,  che  si  giudicava  poco  a propo- 
sito, ma  non  bastò  ogni  nostra  diligenza.  I^a  signora  Maani  nella 
separazione  da  tanti  de’ suoi,  clic  sapeva  certo  dover  esser  per 
sempre,  già  clic  noi  ancora  stavamo  per  venircene  in  Italia, 
sentì  quegli  alTetti  e patì  quegli  affanni  che  V.  S.  può  pensare. 
Le  lagrime  della  nostra  giorgiana  Mariuccia  furono  infinite: 
non  solo  per  Ataii,  compagno  spesse  volte  di  giuochi  puerili,  c 
per  lo  vecchio,  che  in  casa  a tutti  i fanciulli  era  di  gran  solle- 
vamento e rifugio  per  le  carezze  che  lor  faceva,  e per  gli  aiuti 
che  lor  dava  ne’  bisogni,  quando  talora  occorreva,  contro  qual- 
che minacciato  gastigo:  onde  «piasi  sempre  ne  aveva  tre  o quat- 
tro attorno,  sotto  la  sua  aba  o manto  arabico,  che  pareva  che  gli 
covasse,  come  appunto  la  gallina  i polli,  ma  anche,  assai  più  in 
particolare,  si  doleva  Mariuecia  per  Ghiulagà,  sua  dilettissima 
sopra  tutte  le  altre;  con  cui,  per  la  poca  differenza  deH’età,  più 
che  con  qualsivoglia  degli  altri  si  coiifaceva,  ed  era  per  ciò  vi- 
vuta  di  continuo,  già  molto  tempo,  in  soave  e strettissima  ami- 
cizia. Piangevano  dunque  ambedue  dirottamente,  da  muoverne 
compassione  a chiunque  vedeva;  e con  difficoltà  si  fece  fine  fra 
di  loro  agli  abbracciamenti,  ai  baci  ed  agli  ultimi  addio.  Resta- 
taci in  tal  guisa  in  casa  de’ nostri  parenti  così  poca  compagnia, 
cioè  solo  il  signor  Abdullah  mio  cognato  con  la  sua  moglie  e suoi 
figliuoli,  che  più  saggiamente,  di  andare  in  Bagdad  non  ne  vol- 
lero sentire,  c tornato  poco  dopo  in  Ispahan  con  tutta  la  sua 
famiglia  il  padrone  della  casa,  «love  noi  iufin‘'allora  avevamo  a 
lungo  abitato,  che  avendone  bisogno  per  se  stesso,  era  dovere  di 
cedergliela,  al  diciassette  di  questo  mese  di  settembre  avemmo 
a mutar  casa  un’altra  volta.  Ma,  perchè  stavamo  già  in  procinto 
della  nostra  partenza  per  cristianità,  senza  perciò  pigliare  nè 
volere  altra  casa  per  questi  pochi  giorni' che  ci  avevamo  da  trat- 
tenere, ce  ne  andammo  ad  abitare  in  una  contigua  ai  padri  Car- 
melitani Scalzi,  di  (|uelle  che  a loro  il  re  per  lor  servigio  concede, 
nella  quafe,  giacché  è superflua  per  la  famiglia  de’  frati,  era 
già  stabilito  che  il  mm  cognato,  che  restava  qui  con  la  sua  casa, 
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dichiaralo  esso  ancora  per  famiglia  latina  di  Ruma  e del  ]>apa, 
abito  la  prolctionc  della  sede  aposlelica,  ed  in  un  cerio  modo 
UUlo  uno  coi  nostri  religiosi  osjjili  del  re,  a parie  egli  ancora 
de’  loro  prisih-gi,  do|io  la  mia  parlila  dovesse  rimaner  per  scin- 
pro  a vivete;.  Oh , mi  era  dimenticalo  il  meglio,  e uon  si  può 
tralasciare.  - , - . , . 

XII.  I mesi  passali,  c fu  l’ultimo  giorno  di  morto,  insieme 
col  padre  fra  Muftuel  della  Madre  di  Dio,  <lgoslii)iaiio  portp- 
ghese,  amico  mio,  andai  a visitare  un  certo  Mir  Muhaiiiincd , 
uomo  principale  di  Ispaimn  e vecchio,  il  quale  ci  inoslrò  il  bcci'o 
di  un  uccello  che  essi  tengono  che  sia  la  famosa  fenice,  e lo 
rhiamanò  in  persiano  cornò*.  Ma  io  dubito  che  ucl  nome  s'iii' 
pannino;  e che  eoonòs  veramente  sia  il  cigno.  Perchè,  se  nella 
parola  greca  xvxvof,  sigiùficatrice  di  cigno,  ^i  leggerà  ^ con 
àuonò  meno  tra  o ed  u,  come  fucevan  gli'auticliiv  e In  A si  pro- 
nintzicrà  alla  greca,  come  va,  rappresenterà  appunto,  con  let- 
tere nostre,  cociins.  Ovvero,  se  pur  nOA  s’inganitano,.  potrebbe 
èsser  clic  avessero  eorroUo  il  nome  della  fenice,  con  un  poco 
di  cambiamento  e di  trasposizione  di  lettere  in  questo  modo.  Le 
vocali,  già  V.  S.  sa  che  nella  scrittura  araba  non  si  scrivono, 
onde  è che  ciascuno  bicilnicntc  le  cambia  e pronunzia  ebme  gli 
piace.  Detfc  ennàonanti,  die  sole  lian  luogo  nella  scriilura,  le 
dnc  lettere  ff  e caf  hanno  una  medeànna  lìgnea,  che  è un  cA- 
pctto  mtondo,  c non. con  altro  si  fan  differenti  fra  di  loro  che 
coi  punti  Sopra,  de’  qnnit  la  fe  nc  ha  tin  solo,  e la  caf  ne  ha  due. 
Ala  i .due  da  chi  seVivc  in  fretta  bene  spesso  sono  epufosi  in  imo, 
attaccandogli  insieme,  e distinguendosi  dall'uno  semplice,  solo 
con  esser  piu  o ìinanco  grosso,  di  che  se  ne  rimelic  la  conoscenza 
al  disereto  lettore;  il  qnale,  sebben  perito  nella  lingua,  bene 
spesso  anebe  si  (ttiò  ingannare;  e pigliarne -uno  per  l’altro.  In 
oltre  la  lettera  min  in  mezzo  alle  parole,  è un  solo  denliedio 
con  Un  punto  sopra;  con  che  essa  ancora,  per  errore,  liacilmcnlte 
può  degenerare  nel  capetto  rotondo  della  fe  e della  caf,  .Ora  i 
Persiani  volendo  scriver  eon  leMere  arabiche  il  nome  della  fe- 
nice, pòom/a:,  comò  vien  dello  dai  Greci  e dai  Latini,  lasciando 
lo  Vocali  conforme  al  loro  Uso,  dovevano  scriver  quattro- lettere 
consonanti,  cioè  fr,  ntuii  caf  e »m,  perchè  Aon  avendo  essi  la 
lei  lem  r,  in  vece  di  quella  della  enf  e della  */n  insieme,  si 
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servono  : ed  in  Ini  guisa  avrebbono  letto  giiislanicutc  fenhc,  che 
con  phoenix  è lutto  uno.  Ma  o per  fretta  o per  imperizia  degli 
scrittori,  cambiatasi  la  prima  lettera  fe  in  enf,  ad  essa,  inolio 
simile,  e la  nnn  con  la  caf  del  terzo  luogo,  come  quelle  che  un~ 
clic  fra  di  loro  si  assortilgliano,  traspostesi  insieme  e inulalesi  di 
luogo,  in  vece  di  scriver /(?,  vun,  eaf'o  sin,  banoo  scritto  ro^, 
ro/',  nnH  e sin,  e leggono  cocnof,  con  applicazione  di  vocali  di- 
verse, confundendo  anche  per  ventura  i dme  nomi,  della  fenice 
e del  cigno,  tulli  in  uno.  Comunque  sia,  I Persiani  oggi  cre- 
dono clic  il  C0CII03  sia  la  fenice,  e cosi  l’bo  veduto  io  iiilcrprc- 
lato  nei  lor  libri,,  ed  in  tulli  t vocabulurii  più  fumosi.  Dicono 
che  questo  uccello  viva  non  iioirArabla,  come  vogliono  i nostri 
scritturi,  ma  iicirindia.  Il  che  forse  non  è alTallo  assurdo,  per- 
che come  di  più  di  una  delle  droghe  che  vengono  dall’India, 
alcuni  autori  antichi  liahno  scritto  che  venii-an  di  Seria  o di 
Egitto  o di  Arabia,  perchè  dalla  Seria,  dull’Egilto  e daH’Arabia 
erano  a noi  {lortale,  e non  sapevano  donde,  più  lontano  di  là, 
fossero  state  i\i  condotte;  così  appunto  l’istoria  della  fenice,  che 
gli  antichi  han  detto  avvenir  iieirArabia,  può  esser  che  sia  nell’ 
India,  e clic  dall’India  per  Arabia,  con  molte  altre  cose  che  di 
l,à  ci  vengono,  sia  parimenti  a noi  pervenuta.  Hanno  che  sia  ana 
specie  di  uccelli,  fra  i quali  non  si  trovi  maschio  e femmin.'i,  nè 
si  moltiplichino  al  modo  ordimirio  degli  altri  animali,  ma  che 
vi  va  n soli  senza  compagna,, c' che  muoiano  ardendo  e rinaseaiio 
delle  ceneri,  come  appunto  scrivono  i nostri,  e che  vivan  mille 
anni.  Solo  da  noi  discordano  in  dir,  che  non  sia  tlecello  unico, 
anzi  che  se  ne  trovino  in  quel  paese  gran  quantità,  il  che  ancora 
è più  verisimile.  Il  becco  di  questo  uccello  è stimato  qui  t*osn 
galante,  chè  veramente  è bellissimo,  di  un  color  rubieondo  gial- 
leggiante, lustro  che  pare  una  gioia,  una  pietra  corniola.  E come 
di  cosa  rara,  questo  Mir  Muhammed  persiano  di  qualità,  che 
re  è curioso,  fa  professione  di  averne  sempre  in  casa,  e di  sua 
mano  ne  lavora  anelli 'da  tirar  l’arco,  che  gli  dona  bene  sposso 
al  re.  Il  becco,  per  quel  die  si  Vede,  è lungo  un  palmo  incirca 
de’ miti,  ma  è sottile  per  tanta  lunghezza,  ed  ha  del  tondo.  Si 
scorge  nondimeno  che  l’ueecllo  dee  esser  grande.  Se  io  poim 
averne  uno  di  questi  becchi,  o almeno  un  pezzo,  farò  ogni  dili- 
genza per  portarlo  .a  mostrare  nei  nostri  paesi. 
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XIII.  Quel  giorno  che  andai  da  quesf  uomo,  trovai  in  casa 
sua  diversi  altri  forestieri,  persone  di  garbo,  che  stavano  in- 
sieme a ricreazione  discorrendo  ; e tra  gli  altri  vi  era  un  dottor 
dei  loro,  mollo  loquace:  non  so  tuttavia  se  altrettanto  sapiente. 
Venuti  tìoi,  e fermatici  pur  con  gli  altri  a divisare,  entrammo 
subito  in  ragionamenti  di  fede,  come  è solito,  che  i Persiani 
tìon  molto  curiosi  di  questa  materia,  e ne  parlano  voleutieri. 
Anzi,  con  gran  pazienza,  soffrono  che  se  ne  dica  contro  di 
loro  ciò  che  si  vuole,  senza  adirarsene  : bene  al  contrario  dei 
Turchi,  che  non  voglion  sentirne,  e giuncherebbero  forse  di 
mano  con  chi  con  loro  ne  parlasse.  Disputammo  dunqne  arrab- 
biatamente sopra  tre  punti  , ne’  quali  sogliamo  sempre  avere 
molta  differenza , c comprendono  quasi  il  tutto  delle  nostre  con- 
troversie. Cioè,  il  primo,  che  ricevendo  noi  cristiani  tutti  i 
profeti  e santi  antichi,  e tutti  i libri  del  Testamento  vecchio  e 
della  legge  degli  Ebrei,  insieme  col  Vangelo  del  nastro  Signor 
Gesù  Cristo,  e col  resto  de’  libri  sacri  della  nostra  legge,  per- 
chè non  riceviamo  parimente  Maometto  col  suo  Alcorano  e la 
legge  loro  ? Il  secondo,  se  il  Vangelo  e gli  altri  libri  della  fede, 
appresso  de’ cristiani,  siano  corrotti,  come  i Maomettani  bestem- 
miano, o 'no.  Il  terzo,  intorno  al  culto  delle  immagini,  pel  quale 
ì Maomettani  ci  téngono  idolatri.  Sopra  tutti  questi  punti,  tanto 
il  padre  Manuel,  che  egli  ancora  sa  la  lingua  persiana,  quanto 
'io,  rispondemmo  e discoremmo  molto  bene , ma  come  era  in 
conversazione  , c il  ragionar  disordinato,  e con  molte  grida,  per- 
chè il  dottor  persiano  voleva  in  ogni  modo  vincere,  almen  con 
le  voci,  parendomi  che  i ragionamenti  fossero  stati  di  poco  co- 
strutto , e non  giudicando  bene  di  perder  quella  buona  occasione, 
fornatoche  fui  a casa  mi  venne  umore  di  dar  di  mano  alla  penna, 
tanto  più  che  appunto  era  tempo  di  far  bene,  e stavamo  già 
quasi  sulla  settimana  santa.  In  effetto,  con  licenza  dc’noslri  padri 
spirituali,  in  cinque  o sei  giorni,  non  più,  scrissi  c misi  insieme 
un  discorsetto,  iit  lingua  persiana,  sopra  quei  tre  punti  disputati, 
colle  medesime  ragioni  che  io  aveva  dette  a bocca,  ma.  più  estese, 
con  miglior  modo  e miglior  ordine  , convincendo  i Maomettani 
coi  loro  medesimi  libri,  e con  quei  libri  nostri  che  essi  stessi 
approvano  per  santi.  Discorso  breve  in.vero,  da  me  intitolato 
Epittofa,  c di  stile  epistolare,  ma  che  arrivò  ad  aver  forma  di 
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uu  piccolo  librello , e,  veduto  dai  nostri  religiosi,  fu  approvato. 
L’indirizzai,  con  un  poco  di  dedicatoria  a quel  gentiluomo,  in 
in  casa  di  cui  fu  fatta  la  disputa , pregandolo  a leggerlo  insieme 
con  quel  dottore,  e a mostrarlo  ai  loro  satrapi  e dotti  della  legge, 
i quali  anche  nelfìne  io  disfido  a rispondere  e a scrivere,  provo- 
candoli,  in  tutto  il  librello,  con  dir  di  Maometto  e della  sua  setta, 
con  creanza  si  e cortigianescamente,  ma  però  con  effìcacià,  in 
sostanza,  lutto  il  male  che  me  ne  venne  alla  bocca.  Ho  stentalo 
più  mesi  per  trovar  chi  me  lo  scrivesse  di  buona  mano , perchè 
il  mio  carattere  in  persiano,  come  anco  in  lingua  nostra,  benché 
sia  intelligibile  e corretto  per  quanto  io  so,  non  è tuttavia  da 
mettere  innanzi  a galantuomini,  massimamente  secondo  l’uso  di 
questi  paesi , non  avendo  io  pazienza  di  scrivere  adagio , nè  di 
copiare.  La  ragione  perchè  non  trovava  chi  lo  scrivesse,  era  che 
gli  scrivani  maomctlani  dicevano  che  ne  sarebbe  andato  Tesser 
bruciato,  se  si  fosse  saputo  chi  di  loro  T avesse  scritto  di  sua 
mano.  Perchè  sebbene  i Persiani  sentono  pazientemente  dai  no- 
stri ciò  che  si  dice  della  fede  contro  di  loro , tuttavia  non  per- 
mettono che  i loro  parlino  o scrivano  contro  la  loro  legge , nè 
che  cooperino  in  questo.  Ma  pur  alfìne,  come  piacque  a Uio, 
trovai  un  galantuomo  che,  secretamentc,  me  lo  scrisse  in  buona 
forma , e il  giorno  appunto  di  Santa  Croce  di  settembre,  a me, 
secondo  il  solito,  di  {Ktrlicolar  divozione,  presentai  di  mia  mano 
. a quel  gentiluomo,  a cui  era  indirizzato  il  librello,  autenticalo 
con  la  mia  sottoscrizione  di  man  propria , e coi  mio  solilo  sigillo 
impressovi  , pregandolo  anche  a bocca  caldamente,  che  lo  mo- 
strasse a chi  gli  piaceva  , che  sebbene  lo  volesse  mostrare  al  re 
stesso,  Tavrei  per  favore.  Il  disfidare  i Maomettani  a scrivere, 
lo  feci,  perchè  in  conclusione  si  vede  che  i ragionamenti  a bocca 
son  di  poco  profitto.  Le  parole,  secondo  me,  son  come  le  archi- 
bugiate,  che,  dette  con  bel  modo  e con  grande  energia,  hanno 
invero  gran  forza,  esc  colgono  alla  prima  feriscono  il  cuore, 
convincono  gli  avversari!  e alterran  di  botto  ogni  animo  osti- 
nalo; ma  se  alla  prima  non  colgono,  svaniscono  poi  in  un  tratto, 
e non  vi  è più  di  esse  alcun  pericolo.  Ma  i libri  non  si  dileguano, 
anzi  restano  per  sempre , si  leggono , si  rileggono , c son  come  i 
pugnali  c le  spade  in  man  di  uomo  valoroso;  che  si  accostati  più 
dappresso,  onde  han  bisogno  di  maggior  lahmto  e sodezza  in  chi 
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gli  adopera  , ma,  se  falliscono  la  priniii  o la'' seconda,  colgono 
la  ter*a,  la  quarta  o la  quinta;  e tanto  pungono,  che  a lungo 
andare  è fom  die  si  fnccian  cadere  a’ piedi  l'inimico.  In 
vediamo  per  esperienza , die  Uitte  le  sette  die  mai  furono  al 
mondo,  non  sono  state  in  ogni  tempo  confutute  Con  alleo  che 
con  buoni  libri.  E ceno  è molto  da  dolersi  in  questo  panleolaie', 
elle  Csseddo  stati  i cristiani  tanto  diligenti  contro  tutte  le  altre 
sette,  con  «Questa  di  Maometto,  non  so  per  qnul  fatale  sonnolenza, 
dà  mille  anni  in  qua  incirca  die  sta  in  piedi  non  si  vede  ancora 
chi  le  abbia  scritto  conira,  almeno  in  lingua  che  essi  ìutendanó, 
è nella  persiana  bo  per  fermo  di  essere  stato  io  il  primo  a mcl- 
l'erè  in  carta.  Vorrei  dunque  die  s’introducesse  lo  scrivere  ih 
(jucsta  materia;  eppcrò,  benché  con  ali  d’ Icaro,  presi  ardire  di 
intraprendere  io  questo  volo,  c provocai  anche  gli  avversarli, 
non  già  die  sperassi  di  persuaderli  c coiivincerlr  con  quel  si  poco 
e si  rozzo,  ma  Solo  per  introdurre  l’usanza,  e per  dar  principio, 
con  occasiona  a molli  altri  di  fare  il  medesimo , che  lo  potranno 
fare  assai  più  feilccmghlc  di  me.  Orsù,  il  foglio  finisce,  c a mte 
il  leiiipò  tnànta.  Finisca  dunque  la  lettera  ancora,  cd  a rivederd 
in  llatia:  bia  prima  di  arri'arvi  non  mancherò  forse  di  scrieerte 
dh  altre  parti,  se  avrò  per  ehi  mandar  le  mie  lettere;  e avrò  per 
favore  ene'V.  S.  ancora  mi  faccia  trovar  qualche  sua  lettera, 
airtieno  ih  Lisbona,  in  mano  di  Monsigiior  collettore  apostolico, 
è basterà  mandarle  a Roma  ad  Orazio.  E con  quésto  a V.  S.  e 
a lutti  gli  amici  bacio  le  mani.  Da  Ispahan,  il  di  scltcm> 
brel621. 

XIV.  I giorni  passatii  esercitandomi  a Iradur  certe  cosette 
di  persiano  in  latino,  scriveva  In  casa  dc’padri  Scalzi,  perchè  là 
vi  sono  tavole  all’usanza  nòstra,  ed  altri  ordigni  da  scriver  eo- 
ilàódamenlc,  clic  io  in  casa  non  tengo.  Alcuni  di  quei  buoni  padri, 
hliovi  aiiror  nelle  lingue  di  questi  paesi,  e desiderosi  di  appren- 
dere, come  poco  esperti  ancora,  stimavano  che  ogni  parola  che 
io  diceva,  o interpretava,  fosse  un  oracolo,  non  giovando  che  io 
«vveflissi  loro  molte  vobe,  che  anch’io  ne  so  poco,  c che  le  mie 
cose  erano  moltb  rozze  ed  imperfette.  Onde,  appena  aveva  scritto 
Una  cosa,  che  subito  me  la  rubavano,,  me  la  copiavano  la  notte, 
àeiiza  alcuna  elezione  di  buono  e di  malo  ; cd  iiisomroa  pareva 
loro  di  fare  un  grande  acquisto , quando  avevan  qualche  cosa 
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del  mio,  e fosse  quel  che  fosse.  Io  li  lasciava  fare,  per  uor  dar 
loro  disjruslo,  e noi»  me  ne  curava,  pensando  che  la  cosa  restasse 
fra  di  loro.  Ma  poi  essendo  venuto  da  Roma  il  padre  fra  Vincenzo 
visilalor  loro,  il  quale  es[li  ancora  hiilbcita  qualche  parola  per- 
siana, mezzo  storpiata,  e avendo  trovato  in  casa  alcuni  scartafucci 
di  cose  mio,  cioè,  del  Tacuim  e della  Profession  della  fede  dei 
Persiani,  e non  so  di  che  altro,  benché  cose  imperfette,  non 
fìnile,  scorrette,  con  mille  errori  da  emendare,  c quel  che  è 
pcg"io , mal  copiale  da  persone  che  noo  intendevano  quel  che 
copiavano,  e che  neanco  le  parole  Ialine  ban  messo  giuste  come 
andavano,  slimandolc  eonlullociò  egli  ancora  di  quel  che  non  va- 
gliono,  gli  è venuto  voglia  di  aver  Copia  di  lutlc  per  porlarlc  a 
Roma,  dove  ora  ritorna,  e arriverà  prima  di  me.  lo  ho  falla 
quanto  ho  pillilo  per  impedir  che  non  le  [Mirti,  ma  non  vi  è 
sialo  rimedio,  perchè  i frali,  dove  entrai»  prc>cclli  sotto  [iena  di 
ubbidienza,  come  dice  Orazio  Pagn4iii,  rinegberebberu  di  tulio 
il  monilo,  non  che  di  me.  In  line  il  [ladre  visitatore  porla  a Roma 
i miei  scartafucci;  e come  vuol  [lortarli  contro  mia  voglia,  così 
anche  mi  immagino  che  li  mostrerà  a lutto  il  mondo.  Ilo  voluto 
perciò  avvisarlo  a V'.  S.  e a tulli  gli  altri  amici  di  hiiou  gusto, 
acciocché,  se  a sorte  in  Italia  vedranno  quelle  golferie,  non  si 
ridano  di  me,  cliè  io  non  le  farei  mai  vedere'iu  quella  forma  ; e 
sappian  che  SOI»  parli  imperfetti,  immaturi  e multo  scorretti, 
i «[iiali,  col  tempo,  se  piacerà  a Dio,  gli  ridurrò  ben  forse  in 
migliore  stalo; -e  quando  io  venga,  li  porterò,  e farò  vedere 
allora  io  modo  ebe  pos'saii  comparire.  Con  che  di  nuovo  a V.  S. 
bacio  le  mani.  . . . 


LETTERA  XV 
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I.  Avendo  fallo  il  noslro  viaggio,  in  questa  cillà  di  Scirai,  un 
poco  di  pausa;  ed  essendoci  qui  casa  d’inglesi,  donde  per  la  con» 
tiniia  corrispondenaa  che  tengono  essi  coi  loro  di  Ispahan,  dai 
quali  dipendono,  si  porge  a me  comoditi  con  sicurezza  che, 
lasciata  qui  a loro  qualche  lettera,  sarà  in  breve  colà  ricapitata, 
e di  là  poi  dai  nostri  religiosi  facilmente  a suo  tempo  falla  capi- 
tare in  Italia,  non  mi  sono  potuto  contenere,  /che  di  qui  ancora 
non  saluti  V.  S.  con  la  presente,  é non  le  dia  conto  del  poco 
viaggio  da  noi  fatto'da  Ispahan  infin  qua,  e delle  molte  e belle 
curiosità  che  in  esso  abbiamo  vedute  ed  osservate.  Per  cominciar 
dunque  da  capo,  ,era  io  di  già  buona  pezza  innanzi  licenziato  dal 
re  di  Persia  per  tornarmene  al  mio  paese,  onde  quando  anche  il 
re  si  trovava  nella  città,  non  andava  io  più,  nè  la  sera  in  piazza 
al  passeggio,  nè  in  altro' luogo  dove  da  sua  maestà  potessi  esser 
veduto,  e solo  attendeva  con.  diligenza  a prepararmi  di  tutte  le 
cose  necessarie  per  così  lungo  cammino.  Ma  prima  di  mettermi 
in  viaggio,  anzi  prima  di  risolvermi  al  partire,  fu  consultato  assai 
sopra  tee  grandissime  difficoltà,  die  al  mio  venire  si  opponevano. 
La  prima  era  il  mio  stato  della  sanità  poco  buono,  il  quale  mi 
dava  assai  do  pensare,  dubitando  non  solo  di  essere  inabile  a fa- 
tiche cosi  grandi;  ma  dopo  che  ricevei  la  lettera  di  V.  S.  ed  in- 
tesi in  quella  che  per  ragioni  cosi  buone  mi  faceva  spedito  di 
non  aver  nè  anche  a campar  tanto  che  mi  bastasse  per  arrivar 
vivo  alla  pàtria.  Onde  io  mi  protestava  effìcacemenle  con  lutti 
gli  amici  che  mi  dicessero  il  vero  di  quello  che  a loro  ne  pareva, 
perchè  se  mi  conoscevano  in  perìcolo  di  aver  a mancar  presto, 
io  voleva  piuttosto  morire  in  Ispahan,  dove  eran  religiosi  con 
cristianità,  c dove  slava  in  man  de’  miei  parenti  e di  buoni  amivi 
tutti  amorevoli,  che  andare  a finire  imiei  giorni  Dio  sa  come  per 
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caininino,  dove  di  tulle  queste  cose  avrei  avuto  penuria.  Nou  si 
sapeva  bene  se  io  aveva  febbre  o no;  a me  pareva  di  averla,  ma 
piccola  e lenta,  e per  conseguenza  tanto  peggiore,  nè  mi  fidava 
di  quel  che  gli  altri  dicessero  in  contrario.  Stava  io  con  tutto  ciò 
in  piedi,  e di  continuo  aiida\a  in  volta,  ma  le  forze  nou  eran  le 
solite:  la  debolezza  mi  sembrava  grande,  l'appetito  era  perduto 
alTutto:  la  malinconia  grandissima,  sola  cagione  di  ogni  male,  e 
che  non  da  altro  nasceva  se  non  dal  creder  io  di  star  male  assai. 

1 pensieri  eran  lutti  di  morte,  ciò  che  vedeva  pareva  a me  ebe 
la  morte  innanzi  mi  rappresentasse.  Mi  ricordo  clic  una  volta 
in  tavola,  guardando  certi  polli  arrostili,  poiti  dentro  un  piallo 
sopra  la  mensa,  dissi  a mia  moglie:  Guardale  quei  pollastri 
come  slan  supiui,  con  quelle  gambe  jesc,  che  paion  giusto  tanti 
morti  sopra  il  calulclto.  La  signora  .Muani  era  rhlolla,  ciie  quando 
mangiavamo,  bene  spesso,  innanzi  a me  stesso,  le  scappavano  le 
lagrime,  perchè  con  mille  preghiere  e scongiuri  non  poteva  af- 
rivare  a farmi  mangiar  tanto  che  bastasse  per  ben  sostentarmi. 
Or  io  vedendomi  in  tale  stalo,  dubitava  con  ragione  di  poter 
intraprendere  un  lauto  viaggio;  c pregava  gli  amici  clic,  me  ne 
dissero  sinceramente  il  lor  parere.  Feci  in  particolare  istanze  di 
qimslo  col  padre  fra  Prospero  tlello  Spirilo  Santo,  Carmelitano 
scalzo  Spaglinolo,  priore  al  presente  del  suo  convento  di  Ispa- 
lian,  religioso  assai  grave  e di  santa  vita,  a cui  io  aveva  gran 
credilo,  pregandolo  che  mi  dicesse  sopra  di  ciò  ipiel  che  Dio  ve» 
rainentc  gl’ ispirava  per  la  verità:  chè  io  era  risolulissiino  di 
appigliarmi  in  lutto  c per  tutto  ai  suo  solo  consiglio,  con  certa 
mia  opinione  pia  che  ai  superiori,  massimamente  ecclesiastici 
e delie  religioni,  Dio  benedetto  soglia  assister  più  che  agli  altri, 
ìi(  is|iirargli.  Leggendosi  nella  Sacra  Scrittura  che  I’  islcsso 
Caifus,  ancorché  ingiusto  ed  empio  giudice,  profetò  oondimeno 
sopra  la  morte  del  nostro  Signore,  secondo  nota  il  Sacro  Testo, 
cuiH  essel  pontifex  anni  t7fiMs(l),  quasi  dica  per  la  prerogativa  i 
che  aveva  allora  di  esser  pontefice.  Il  buon  padre  fra  Prospero 
circa  l'istanza  ch’ìo  gli  feci,  prese  tempo  a rispondermi,  dicendo 
che  voleva  prima  farne  orazione  qualche  giorno:  da  che  io  com- 
presi che  il  mio  stalo,  anche  agli  altri,  doveva  parer  cattivo,  già 

, <l)  Ioaiin.Xi,  49  et  51.  , , S • 

Drlla  Valle,  V.  II,  ' 9o 


S30 


LETTERA  XV 


ch6  il  |i.l(ire  non  mi  aveva  risposto  subito  e risoluta  mente  il  con* 
Irario.  Passati  tre  giorni  o quattro,  la  disposta  che  mi  diede  fu 
questa:  Che  quando  bene  io  sapessi  certo  di  aver  da  morire  per 
la  strada,  non  facessi  di  ciò  baso,  che  poco  importava  il  morire 
in  nn  luogo  o in  un  altro,  m'issimamcnte  dovendo  lo  coudur 
meco  la  mia  moglie  e genti,  che  ne’  bisogni  non  avrebbon  man- 
cato di  assistermi  con  ogni  diligcnui,  b quanto  allo  spirituale 
bastava  di  arrivar  solo  (in  ad  Hormnz,  che  da  quello  in  là  sa- 
' rbmmo  poi  stati  fra  Portoghesi  e fra  cristianii  con  ogni  sorta  di 
comodità.  Pero  che  in  ogni  modo,  posposto  ogni  altro  pen- 
sierot  io  mi  mettessi  quanto  prima  ih  cammino  per  venire  a Ilo- 
tna,  e sperassi  in  Dio.  Perdici  se  hii  fossi  fermalo  in  Persia, 
Con  animo  di  piu  non  parlifue,  per  dubbio  di  non  poter  fare  il 
viaggio,  la  malinconia  mi  sarebbe  cresciuta  tanto  col  perder  la 
speranza  di  mai  più  riveder  la  patria,  die  quella  sola,  senz’altro 
mule,  di  sicuro  mi  avrebl>e  ammazzalo  in  brevissimo  tempo.  Ma 
peb- conirariO,  se  io  cominciava  a muovermi,  in  qualsivoglia 
biodo  che  stessi,  la  sola  allegria  del  viaggio  e ’l  gusto  di  venir 
vbrso  la  mia  caso  sarebbe  stato  bastante  a risanarmi  ed  a farmivi 
arrivar  con  saluto.  Onde  che  del  morire  o non  morire  non 
pensassi  più,  ma  lasciassi  fare  al  Cielo,  che  avrebbe  fallo  quel 
che  fosse  stato  il  meglio,  ed  io  solo  allcndt'ssi  a partire,  e non 
trattassi  di  altro  che  di  camminare  innanzi.  Il  consiglio  del  padre 
Tu  in  vero  prudentissimo,  ed  io  stimando  tdie  mi  venisse  da  Dio, 
senza  più  pensarvi,  l’accettai  totalmente;  sicché  con  questo  la 
prima  diflìcoltà  restò  sopita.  Vi  fu  poi  molto  che  discorrer  sopra 
la  seconda,  la  quale  era,. che  essendosi  già  rotta  la  guerra  tra 
Persiani  e Portoghesi,  e già  Icvatb  ii  commercio  fra  queste  dae 
nazioni  e chiusi  i passi,  non  era  facile  a risolvere  per  qual  via 
ibssè  slato  bene  che  m’incamminassi.  Si  era  già  determinalo  che 
io  me  ne  venissi  pér  la  via  dell’India,  giacché  per  Bagdad  e per 
altri  luoghi  della  Turchia,  dove  eravamo  conosciuti,  non  pareva 
Lene  che  mi  avvenlnbassi  con  la  famiglia.  Per  India  la  più  corta 
era  d’andare  in  Hormnz  a dirittura,  ma  ivi  appunto  si  faceva  la 
guerra,  ed  i passi  eran  serrati.  Avrei  potuto  trasferirmi  da  Ispha- 
han  in  Bassora,  città  de' Turchi,  ma  più  di  nome  che  di  fatti, 
perché  quegli  che  colà  governa , fallo  quasi  padrone  assoluto, 
riconosce  il  Turco  solo  iu  ap|>areoza,  ed  è amico  de’  Portt^licsi; 
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onde  a noi  l'andarvi  non  poteva  risultar  di  pericolo.  Sta  questa 
città,  si  può  dir,  sul  mare,  nel  più  intimo  del  seno  Persico,  dai 
confini  de'  Persiani  poco  lontanai  ina  per  andarvi  c non  girar  a 
lungo  per  certe  terre  degli  Arabi  della  Haveiza,  bisognavi!  pup 
passare  un  poco  di  mare,  che  sehben  distante  da  dove  si  faceta 
la  guerra,  Dio  sa  con  che  sicurezza  si  sarebbe  potuto  traghettare, 
massimamente  coi  vascelletli  persiani  piccoli  e di  mala  condi- 
zione. Da  Bassora  poi  in  llormuz  si  aveva  a fare  un  altro  viaggio 
per  mare  assai  lungo,  con  incertezza  di  quando  vi  si  fosse  trovalq 
buon  passaggio,  e di  potere  arrivare  in  llormuz  cd  in  India  in 
tempo  op|»ortuno,  che  non  vi  si  perdesse  invano  un’annata  di 
più.  Io  nondimeno  mi  rimetteva  di  tutto  al  parer  degli  amici 
più  savi  e più  pratichi;  dai  quali  hen  considerato  ogni  cosa;  a| 
fine  si  conchiuse,  che  oltre  ai  particolari  già  detti,  jl  caniinipo 
di  Bassora*  non  era  stato  quasi  mai  frequentato  da’ Franchi,  nè 
da  alcuno  de’ nostri  ; onde  per  quello  non  si  sapeva  nè  anche 
nelle  terre  del  re  di  Persia,  in  che  genti  ed  in  che  cose  avremmo 
potuto  incontrare;  talché  a tutti  parve  di  ripudiarlo  affatto.  Nella 
strada  di  Hormuz,  per  la  quale  i nostri  ogni  giorno  erano  andati 
innanzi  cd  indietro,  si  sapeva  benissimo  ciò  che  yi  era,  e fino  al 
lido  del  mare,  per  le  terre  del  re  di  Persia  si  sarebbe  andato 
sempre  sicuro.  Quanto  al  serramento  de’  passi,  a me  forestiero 
e di  nazione  non  interessata  nella  gnerri,  amico  de’  Persiaui , 
ospite  del  re  con  buona  grazia  del  quale  partiva  dalla  porte,  non 
era  vcrisimile  che  si  vietasse  l’uscire,  il  che  anche  senza  espresso 
ordine  del  re  non  si  sarebbe  potuto  fare.  F per  quel  pocopassagr 
gio  dalla  tcrraferma  della  Persia  infine  all’isola  iji  llor|pnz,  che 
non  è più  di  tre  leghe  incirca,  quando  ogni  altra  copiodità 
fosse  mancata  per  essersi  levato  il  commercio,  pur  clic  io  avessi 
fatto  penetrare  in  l|urniuz  una  lettera,  phe  con  qua'clie  artificio  e 
spesa  non  si  aveva  per  impossibile,  gli  stessi  Portoghesi  c jl  ca- 
pitan di  Hormuz  medesimo,  a cui  da*  nostri  religiosi  nc  sarebbe 
stato  scritto  con  caldezza,  non  avrebbe  mancato  di  mandarmi  a 
pigliare  cQn  qualche  buon  vascello  da  remi  a posta,  se  non  ncjlc 
scale  solite,  dove  a loro  non  si  dava  pratica,  almeno  in  qualche 
luogo  disabitato  in  campagna,  dove  farilinente  mi  sarei  potuto 
far  trovare.  Dimodoché  fu  risoluto,  che  in  ugni  maniera  verso 
Hormuz  io  prendessi  la  via,  e con  questa  risoluzione  già  presa, 
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io  scrissi  a V/S.  ila  (spallati  rultima  volla  il  mese  passalo.  Re- 
stava la  terza  HiffìcoHà,  delle  persone  ehe  aveva  con  me  da  con- 
durre, le  quali  il  tempo  e le  occasioni  persuadevano  che  doves- 
sero esser  poche,  anzi  le  manco  che  fosse  possibile;  ma  di  buona 
qualità,  acciocché  per  cammino  non  ci  mancasse  buona  e fedel 
servitù;  almeno  infìno  ad  arrivar  fra'Portoghesi,  dove  poi  di  altri 
di  più,  se  fosse  bisognato,  avremmo  sempre  potuto  a.  nostro 
agio  provveilerei.  (tiravamo  in  questo  viaggio  quattro  padroni, 
perche  oltre  della  signora  Maani  c di  me,  veniva  aiiciic  con  noi 
la  fanciulla  Marinccia.  La  quale  essendosi  messo  ad  elezione  di 
(èi,  se  voleva  restar  in  ispahan,-o  con  certe  sue  [larenti,  benché 
lonlape , o con  le  mie  cognate,  con  cui  si  era  già  allevala  già 
tempo,  oppur  venir  con  noi  in  Italia  per  tanti  pericolresì  lunghe 
fatiche-,  mossa,  parte  da  certi  suoi  spiriti  generosi,  di  non  voler 
vivere  in  paesi  d’infedeli,  e piuttosto  intraprendere  qualsivoglia 
gran  viaggio,  c parte  dall’aniore  che  aveva  posto  a noi  con  la 
lunga  educazione  già  di  quattro  anni,  non  volle  in  modo  alcuno 
rimanere.  C noi  volentieri  la  conducemmo,  poiché  non  avendo 
'figliuoli,  ed  essendoci  a questa,  tanto  la  signora  Maani  quanto 
io  assai  alTezionali,  avevamo  caro  di  averla  appresso,  c ci  era  in 
casa  di  non  poco  sollevamento  c trastullo.  Voleva  di  più  venir 
con  noi  il  signor  Abdullali  mio  cognato  infin  *ad  Horniuz,  per 
accompagnarci  in  questo  cammino  c vederci  imbare.-iti  e lasciarci 
fra’ cristiani,  per  suo  avviso,  come  in  casa  nostra;  ed  anco  per 
pigliare  un  pora  di  pratica  di  questa  strada  di  Hormuz,  e farsi 
ivi  conoscer  da’ Portoghesi,  per  tutto  quello  che  mai  a lui,  che 
restava  in  Persia,  fosse  potuto  bisognare.  Sicché  per  compagnia 
e conversazione , fra  noi  quattro  saremmo  stati  molto  bene. 
Nella  servitù  era  il  travaglio.  Maomettani  c genti  nuove  non 
facevan  per  noi.  Di  cristiani  c sperimentati  pigliammo  in  prima 
un  certo  Bal>à  Meiki  siriano,  capitato  d’india  poco  innanzi,  il 
quale  era  paesano  e serviJor  vecchio  della  casa  della  signora 
Maani  in  Turchia,  eppcrciò  non  solo  sicuro  di  essere  a noi  fedele 
ed  amorevole,  ma  come  uomo  di  età  e pratichissimo  de’  viaggi 
che  avevamo  da  fare,  per  aio  delle  donne,  come  qui  si  usa,  e 
per  farci  anche  nel  resto  da  mastro  di  casa  è persona  esquisita. 
Volli  condurre  ancora  il  mio  figlioccio  Caccialur,  di  razza  per- 
sìatia,  ma  che  avendoci  servilo  lungo  tempo,  ed  essendosi  baltez- 
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zato  (la  giovancllo  in  casa  nostra,  si  poteva  sperare  clic  avesse 
a far  buona  riuscita,  e come  .cristiano  nuovo  parve  bene  di  stac- 
carlo qui  da’suoi  nazionali  e menarlo  a vivere  in  cristianità, 
giacche  lo  faceva  volentieri.  Aveva  inoltre  un  giovane  cristiano 
armeno,  chiamalo  Isuf,  attivo,  robusto  e di  ricapito,  che  pur 
mi  aveva  servito  un  pezzo,  ed  offertosi  di  venire,  io  lo  conduceva 
di  buona  voglia.  Di  più  i padri  Agostiniani  mi  avevan  dato,  per 
condurre  infiuoad  Horinuz,  un  zoppcllo,  Mullà  Zeman,  che  aveva 
servito  a loro  molto  tempo  di  scrivano  di  lingua  persiana,  e tocco 
da  Dio  di  volersi  far  cristitino,  lo  mandavano  perciò  colà,  racco- 
mandato ai  Portoghesi,  acciocché  vivesse  buon  cristiano  fra  di 
loro.  E questi,  benché  non  avrebbe  servilo  in  cosa  alcuna  di 
fatica,,  tuttavia  e per  far  compagnia  e per  guardar  robe,  in 
molle  cose  per  la  strada  sarebbe  stalo  anche  buono.  Talché, 
con  quel  di  più  in  che  ne’  servigi  bassi  avrebbon  supplito  i vet- 
turini, ci  parve  d'uomini  di  essere  accomodali  a sufficienza , e 
non  ci  curammo  di  averne  altri.  Di  donne  pensavamo  di  con- 
durne una  sola,  che  sarebbe  bastala,  ma  della  matrona  Mcimi 
siriana,  che  era  eccellente,  non  si  poteva  far  ricapito,  perchè 
aveva  in  Ispahan  figliuoli,  genero  e casa,  e non  gli  poteva  la- 
sciare: onde  nè  lei,  né  la  figlinola  Tebriz,  damigella  di  buon 
garbo,  ci  era  speranza  di  poter  avere.  Marina  giorgiana,  che  fu 
aia  già  di  Mariuccia,  buonissima  ella  ancora,  che  sapeva  leggere 
e scrivere  in  sua  lingua,  avvezza  fra  grandi  nel  suo  paese  in  corte 
con  buonissime  creanze,  qualche  anno  prima  era  stata  maritata 
con  un  suo  paesano:  nè  mollo  andò  che  la  meschina,  in  man  del 
marito,  da  lui  proprio  malconcia  di  mal  francese,  si  mori.  Due 
altre,  piuttosto  fanciulle  che  donzelle,  una  Curda  di  nazione,  che 
per  essere  grassetta  c tondarella,  con  voce  italiana  da  scherzo, 
io  chiamava  Marzocco,  ma  la  signora  Maani  con  poca  differenza, 
per  similitudini  delle  parole,  in  sua  lingua  arabica  le  diceva 
Uarzuca,  che  significa  ben  provveduta  di  vitto;  e l’altra  che  era 
Circassa,  e per  certe  parole  che  replicava  spesso  di  non  so  che 
sue  canzoni  che  cantava,  la  chiamavano  per  soprannome  Cenni, 
erano  troppo  piccole,  e per  viaggio  sarebbono  state  più  d’im- 
paccio che  di  servigio.  Io  dunque  faceva  tutto  il  mio  disegno  in 
un’altra  Giorgiana  che  aveva  nome  Mzistandar , dalia  signora 
Maani  ron  nome  a lei  più  famigliare,  secondo  il  suo  solilo,  della 
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pur  Mariain  o Maria,  c ila  noi  burbiuiu  Mariams,  Perchè  non 
avendo  t-lla  mai  pollilo  imparar  u parlar  Lene  alcupa  altra  lingua, 
fuor  clic  la  sua,  il  nome  di  Mariain,  che  in  giorgiano,  nel  se- 
condo c terzo  caso  va  dello  Mariams,  nelle  allre  lingue  ancora, 
che  in  casa  noslra  si  . usavano,  e che  essa  pure  si  sforzava  di 
voler  parlare,  ancorché  male,  lo  diceva  sempre  nel  medesimo 
mudo,  Mariams,  alla  giorgiana,  e cosi  lolle  le  allre  parole  e 
ci  faceva  ridere.  lira  donna  quesla  di  quaranranni  in  circa, 
grande  di  vita,  di  buono  aspeUo  c di  buonissima  presenza,  da 
coniparipc  in  Italia  mollo  bene;  cara  alla  signora  Maani  ed  a me 
per  le  sue  buono  maniere;  carissima  a .Muriuccia,  non  solo  per 
esser  sua  paesana,  ma  per  avere  anche  l’islessp  nome  di  sua  ma- 
dre, ed  era  legala  con  noi  con  qualche  obbligo  di  servitù,  che 
potevamo  disporne,  e di  sua  voloiilà  ancora  sarebbe  venula  con 
gusto.  Ma  poco  prima  della  nostra  partenza,  avvisala  con  cer- 
tezza che  i suoi  figliuoli,  i quali  in  quella  nolabil  Irasmigrazione 
de’Giorgiaiii  in  Persia  aveva  smarriti,  c gran  tempo  non  ne 
avTiva  saputo  uuova,  erano  di  sicqro  in  Ferliabad,  dove  molli  dei 
loro  fnron  condotti  a far  colonie,  mi  fece  lauta  blaiiza  che  io  la 
lasciassi  afiinc  di  pòlcrli  andare  a ritrovare,  che  per  compassione 
del  giusto  alTcllo  lualerno  non  potei  far  di  meno  di  non  la  com- 
piacere, heiichè.  con  disgusto  suo  c nostro,  per  aversi  da  noi  da 
separare.  Talché  mancateci  mite  quelle  che  cran  di  conGdenza  ed 
alle,  c delle  altre,  o non  piacendo,  o non  trovandosi  chi  volesse 
uscir  dal  paese,  né  entrare  in  mare  per  viaggi  cosi  lunghi,  la 
signora  .Maani  fece  risoluzione  di  non  ne  voler  più  nessuna.  Per- 
chè io  ogni  modo,  inlìn  ad  Horinuz,  mentre  si  fosse  camminalo, 
da  donne  non  era  per  bisognarle,  né  poteva  avere  alcun  servi- 
gio; e mentre  si  fosse  stalo  fei  nio  c riposando,  sempre  sarebbe 
stalo  io  luoglii  abitali,  dove  non  sarebbon  mancale  donne  che 
ravrcliboii  servila  in  ciò  che  avesse  voluto;  cd  in  certe  cose  di 
maggior  donicsllcliezza  ed  importanza , come  in  acconciarsi  il 
caj'o  e simili,  la  signora  Maani  c Mariuccia  fra  di  loro  stesse, 
senza  che  altri  le  toccasse,  si  sarcbboiiO  accomodale.  Giunti  poi 
in  lioniiuz,  fra’ Portoghesi,  non  era  per  mancar  servitù  cristiana, 
auehc  di  donne,  alnien  comperandone,  che  là  di  continuo  ve  ne. 
è abbondanza.  Cosi  dunque  fu  aggiustato  il  punto  della  famiglia 
che  con  noi  doveva  venire.  Per  fare  il  viaggio  più  presto,  affine 
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di  ànlicipnr  qiianlo  più  [wlfvaiiu)  i inoli  ddia  guerra  clic  eran 
per  farsi  nc’ confini,  non  ci  curammo  di  andar  con  camelli, 
clicson  troppo  lardi  nel  camminare;  onde  io  dei  miei  che  aveva, 
lasciandoli  in  Ispahqn,  ne  feci  perciò  liiiiusina  ai  padri  Carme- 
iilani  scalzi.  K Uiiilo  per  le  some  del  bagaglio,  quaiilo  per  tre 
bare  alla  persiana  che  condurevanin,  una  per  la  signora  Maani, 
una  per  Mariiiecia  ed  una  per  me,  pigliammo  a vettura  muli, 
clic  qui,  beiieliè  non  siati  così  grossi  come  i nostri  d’Ilulia,  cam* 
minali  coiitiillociò  più  forte,  e vanno  mollo  bene.  Il  signor  Ab- 
dulluli  veniva  a cavallo,  nel  baiello  Deruisè  favorito  della  so- 
rella, che  solo  (Condussi  della  mia  slolla,  lasciali  gli  altri  in  casa 
sua;  ed  i servidori  cavaleavunn  sioiiluienlc  altre  bestie,  prese 
pure  a vettura.  Ui.spuslc  in  tal  guisa  tulle  le  cose,  cominciammo 
finalmente  il  viaggio  in  questo  modo. 

II.  il  venerdì,  che  fu  il  primo  giorno  di  ottobre,  raunoli  tutti 
i nostri  parenti  in  ^asa  mia,  e mandale  prima  le  robe  e gli  ani- 
mali fuor  della  porta  della  città,  dortde  si  va  a Sciraz,  che  ci 
aspettassero  in  una  bella  e larga  strada  che  vi  è adombrala  da 
grandi  alberi,  noi  poco  innanzi  notte  andammo  lutti  alla  vicina 
chiesa  de’ padri  Carmelitani  scalzi.  E quivi  non  solo  da  noi,  ma 
da  lutti  i |>adri  del  convento,  ed  anche  dal  padre  fra  Sebastiano 
di  Gesù,  prìor  degli  Agostiniani,  che  vi  si  trovo,  fatto  divota- 
mente  orazione  e recitalo  ritinerario  per  il  nostro  buon  viaggio, 
alla  porla  della  chiesa  ci  liccnziaiiiiou  da  lutti  i religiosi,  ed  io 
con  gran  tenerezza  dal  mio  buon  padre  fra  Giovanni,  pigliando 
tutti  insieme  dal  prior  degli  Scalzi  la  santa  benedizione.  Ci  licen- 
xiniiimo  parimente  e con  molli  abbraccinmcnli  da  tutti  i parenti, 
da  lutti  gli  amici,  dalla  signora  Leili  moglie  di  Nazarbeig,  ospite 
nostra  di  gran  tempo,  c da  tutta  la  nostra  famiglia  e servitù  che 
restava,  massimamente  dalle  donne,  ma  con  particolare  alTetln  e 
con  molte  lagrime  la  signora  .Maani  ed  io  cd  staccammo  dalla 
signora  I.aali  sua  sorella,  compagna  a noi  continua  di  tanti  anni, 
e dalla  signora  Periehaii  sua  cognata,  dicendo  loro  l'ultimo  addio. 
Il  signor  Astuazatiir,  marito  della  signora  Laali,  volle  venire  a 
passar  ron  noi  la  notte  fuor  della  porla,  fino  a vederci  mettere 
in  cammino,  accompagnandoci  anche  un  {lozzu  innanzi,  essendoci 
ivi  trattenuti,  non  salo  a cena,  ina  fin  passata  la  mozza  notte, 
per  aspettar  che  i mulattieri  fossero  bene  in  ordine  del  tutto. 
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Postosi  aitine  o^ui  cosa  in  punto,  caricale  le  nostre  bagaglio,  e 
il  signor  Astuazatur  ancora  lasciato  per  ultimo  di  là  intorno  con 
afrellnosi  complimenti,  cominciammo  di  buon  passo  a camminare. 
Due  cose  mi  avvennero  in  questa  partenza  che  mi  dispiaquero, 
oltre  di  centi  altri  presagi  occulti,  che  pur  mi  turbavano  un  poco 
la'mente,  e non  mi  parvero  principio  di  buon  viaggio,  por  faccia 
Dio.  (Jna,  che  mi  mancò  il  servidor  armeno  Isuf,  che  invero  era  , 
buon  giovane,  il  quale  persuaso  da’ suoi,  si  pentì  di  venire,  e 
qnel  che  fu  peggio,  me  lo  disse  tanto  tardi  l’istesso  giorno,  che 
partimmo  che  non  ebbi  neanche  tempo  di  provvedermi  di  altri 
in  luogo  suo.  L’altra  disgrazia  fu,  che  il  galantuomo  del  Mullà, 
che  voleva  venire  in  Hormnz  a farsi  cristiano,  esso  ancora,  ten- 
tato dal  diavolo  a pentirsi,  mentre  appunto  stavamo  caricando  le 
some,  quieto  quieto  se  la  colse,  senza  dir  niente  a nessuno,  e ci 
lasciò.  Orsù,  non  deve  esser  predestinato,  pazienza.  Noi  poi  cam- 
minate il  resto  della  notte  quattro  leghe,  il  sabbato  a mattina  a 
buon’ora  ci  fermammo  a riposare  sotto  una  villa  o castello  chia- 
mato Husseinabad,  dove  tuttavia  poca  comodità  trovammo  di 
vittovaglia'.  Quando  i luoghi  delle  posale  non  erao  buoni,  ave- 
vamo'^^gìà  pensiero  di  farcela  in  campagna  sotto!  nostri  padiglioni, 
de'quali  dite  plccóli  solamente  io  ne  portava,  avendo  lasciato  il 
’ roio^Rrandé  ili  Ispahan  al  mio  cognato,  perchè  era  di  troppo  im- 
paccio. Per  gli  animali  ancora  avevamo  pur  ogni  sorta  di  fìni- 
menlo  da  poterci  alloggiare  in  campagna,  nel  modo  appunto  che 
si  usa  nel  campo  del  re  quando  si  marcia,  e come  fanno  anche 
i Persiani  quasi  sempre  qnando  .vanno  per  viaggio.  E perchè 
io  non  mi  ricordo  di'  aver  mai  scritto  a V.  S.  come  ciò  sia,  non 
voglio  mancar  di  dargliene  contezza  con  questa  occasione. 

DI.  Si  te!hgeno'i  cavalli  in  campagna,  tanto  il  giorno  quanto 
la  notte  all’arià  aperta , ben  riparati  nondimeno  dàlie  ingiurie 
del  ciclo,  massimamente  l’inverno,  non  solo  con  la  copertina  di 
tela  al  modo  nostro,  ma  sopra  quella  con  un’altra  anche  di  più, 
di  certa  materia  grossa  fatta  di  pelo  che  chiamano  sciai  -,  con 
che  stanno  caldi,  c non  patiscono  punto,  nè  al  sereno,  nè  meno 
alla  pioggia,  nè  alla  neve  quando  bisogna.  Si  prepara  il  lut^o 
per  loro  vicino  ai  padiglioni  da  una  banda,  grande  secondo  i ca- 
‘ valli  che  si  hanno,  in  terreno  asciutto  e piano,  che  si  scopa  e 
pulisce  molto  bene.  Quivi  si  mettono  in  fda  uno  accanto  all’al- 
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Irò,  collie  appnólo  nelle  stalle;  e per  tenergli  alla  posta,  si 
slcmle  in  terra  una  corda  lunga  (pianto  Insogna  per  lutti  i ca- 
valli clic  vi /hanno  da  stare,  c (presta  ecirda  si  firma  bene  in 
terra,  appuntata  con  due  paletti  di  ferro,  da  capo  e da  jiiedi. 
Alla  corda  poi  si  legano  di  tanto  in  tanto  le  cavezze,  lente  « 
lunghe  in  guisa  clic  i cavalli  possano  muoversi , c stare  a loro 
agio.  Ma  a fìn  che  stiano  più  ipiicti , c non  facciano  moti  vio- 
lenti con  un’ultra  corda  dietro  un  poco  lunghetta,  c appuntata 
pur  forte  in  terra  con  un  cavicchio;  la  quale  verso  il  cavallo 
si  divide  in  due,  e ha  nella  cima  due  pastoie;  gli  si  legano 
amendue  i piedi  di  dietro;  poco  tirali  Inttavia,  e in  modo  che 
il  cavallo  può  muoversi,  porsi  a giacere,  alzarsi  e star  comodo 
a sua  voglia,  ma  non  fare  spropositi:  col  qual  legame  dietro 
usano  qui  di  tener  sempre  i cavalli  anche  nella  stalla  dentro  alle 
case.  Ed  è costume  antico,  riferendo  Senofonte  (l)  che  si  usava 
da  alcuni  di  questi  popoli  fin  al  tempo  di  Ciro,  lo  ho  osservalo 
che  se  ne  cava  questo  di  buono,  che  i cavalli  imparano  a star 
savi,  e a non  esser  fastidiosi  con  gli  altri  cavalli:  il  che  è molto 
utile,  massimamente  nella  guerra,  (iove  i cavalli  stanno  e vanno 
quasi  sempre  stretti  in  truppe,  in  che  se  sono  fastidiosi",  rie- 
scono a chi  vi  è sopra  e ai  vicini  di  non  poco  impaccio.  Il  letto 
ai  cavalli,  acciocché  dormano  in  morbido,  si  fa  la  sera  dello 
stabbio  secco,  c del  terreno  più  asciutto  insieme  crivellato.  Il 
mangiare  non  si  dà  loro  in  tcrr.a  come  fanno  bene  spesso  in 
Roma  quei  che  porlan  le  farine  dalla  mola  ; perchè  quello  sten- 
der del  capo  fin  in  terra,  c tenerlo  tanto  chino  per  mangiare, 
fa  ingrcvire  ai  cavalli  la  testa.  Ha  per  ciò  ciascun  cavallo  la  sua 
saccoccia,  dentro  alla  quale  mangia,  tenendola  attaccata  al  capo 
come  appunto  in  Roma  i cavalli  de’ carrettieri,  e anche  i muli 
da  soma  per  viaggio.  E nella  saccoccia  gli  si  pone  non  solo  la 
biada  o la  semola,  quando  talora  gli  si  dà,  ma  anche  la  paglia 
che  qui  è sempre  trita  è non  lunga,  venendo  così  dull’ain.  Il 
mangiar  de’ cavalli  conlinuainenlc  non  è altro  che  orzo  e paglia; 
perchè  nè  Ceno,  nè  avena  si  adopero;  solo  il  maggio  a tulli  si 
dà  l’erba  e l'orzo  già  nato  pur  in  erba,  che  noi  chiamiamo  fer- 
raoa;  ma  vi  è una  osservanza  curiosa,  alla  quale  nei  nostri  paesi 
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non  si  bada  forse  eoa  errore.  Disogna  saper  (guanto  mangia  il 
cavallo  di  suo  ordinario,  cioè  della  biada;  il  che  per  lo  più  suol 
esser  secondo  la  grossezza';  e quando  si  compra  un  cavallo,  que- 
sta è la  prima  cosa  che  si  domanda  al  padrone,  perchè  se  gli  si 
desse  da  mangiare  più  del  suo  solito  c del  suo  dovere,  gli  cale- 
rebbono  umori  alle  gambe  con  pericolo  di  storpiarsi.  Vero  ^ 
che  quando  i cavalli  o per  viaggio,  o alla  guerra,:  faticano  più 
del  solito,  si  allarg;a  loro  un  Untino  la  mano,  ma  poco  ; e chi 
gli  vuol  sani  bisogna  in  questo  stare  avvertitissimo.  V’ è anco  di 
strano  e di  dilTereute  da  noi,  che  qui  non  si  usa  (^ivcrsiUi  «|- 
cuna  di  morsi;  ma  tutti  i cavalli  della  Persia  non  portalo 
cito  una  sola  sorta  di  mprso,  che  g una  ginetla  ^a$l<iri)a,  e ttojo 
si. variano  in  esser  più  grandi  o più  piccoli  secondp  |c  bocche 
dei  cavalli;  e pur  senza  Unte  m.anifatture  clip  goi  nsjgqio,  con 
questa  sola  foggia  di  morsi  vanno  qui  (ulti  itpnissjmp.  Per  t)o- 
inarli  non  si  adoperano  cavezzonj,  nè  ^i  qsan  {pptj  aftifici  per 
far  loro  sollevar  la  tosta  bene  incassata,  e n)e|ter  giù  |e  |pche, 
0 per  farli  levar  bene;  trottando  pc’ terreni  falsi,  e Correndo 
all’  ingiù  con  pararli  a|lc  calate  e pesolarh  , senza  le  quali  dili- 
genze pare  a noi  phe  i nostri  cavalli  non  sarebbop  mpi  sjenri, 
e che  in  molte  occasioni  sarebbon  pericolosi  di  cadere.  Qui  ceqie 
SDII  Ic^erissimi  di  natura  c di  piccola  testa,  con  iiiuqa  di 
ste  scuole,  e con  la  sola  domatura  rozza , vgnnQ  bpni^jnio  e 
sicurissimi  perjutto;  aiizj  corrono  e parano  airiusq,  ajj’jpgiù, 
in  volle,  e fanno  cose,  senza  mai  cadere,  che  mi  fanpp  stppire. 
Kci  cavalcare  non  vi  è uso  alcuno  di  bacchette,  p rarissimo 
sproni,  i quali,  se  pur  vi  èchi  Ij  porti,  pon  li  tiene  pHapgiafj, 
ma  più  tosto  inchiodali  nel  calcagno  dello  stivale  presso  alla 
anola;  c sono  una  semplice  punta  con  l’ archetto  di  ferro  c|ic 
abbraccia  il  calcagno.  Invece  di  sproni  e di  bacchette,  a spin- 
gere e castigare  i cavalli  si  usano  fruste , che  in  lingpa  pér:- 
siana  si  dicono  cantei,  simili  un  poco  alle  nostre  da  correr  la 
posta;  ma  piccole,  delicate  e gentilissime,  fatte  di  un  cordone 
di  minute  slriscic  di  carta  pecora  insieme  involte,  con  certi 
manichini  galanti  e col  suo  Ipccetlo  di  seta  da  avvolgercelo  al 
braccio.  Con  le  quali  fruste  toccali  anche  Icggcrnieute  I ea- 
valli  nella  groppa,  si  buttano  alla  disperata  innanzi  più  che  con 
qualsivoglia  acutissimo  sprone.  Ninno  cav(t)cit  mai  senza  que- 
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Sia  Frusta,  o in  mano,  o iulilzata  dietro  alla  cintura;  e fin  dai 
tekfipi  di  Giustiniano  impcradore,  scrive  Alalia  (i)  clic  dai 
Persiani  in  tal  guisa  si  costumavano.  Le  selle  si  fan  qui  di  due 
soHì:  una  alla  tiircliesca,  o all'arabica,  come  qui  dicono,  lisce 
alTaito,  col  solo  cuoio  o velluto  sopra  ’l  nudo  legno,  che  son 
mollo  dure  e scomode;  oggi  perciò  da  pocbissimi  usate,  soloi 
da  qualche  vecchio,  o da  uomini  riposali  di  tal  Fatta  che  non 
sanno  uscire  dal  rancidume  dell’autichiià;  ma  da’ soldati  quasi 
da  niuno.  Le  altre  che  chiamano  uzbryhine,  cioè  alla  usanxa 
degli  L'zbeglii,  e qdasi  lutti  se  ue  servono,  massimamente  i 
soldati,  son  comodissime,  con  buon  cuscino  sopra,  e di  una 
Fattura  stravagante,  rilevale  e alle  in  modo  che  il  cavaliere 
viene  a spiccare  e star  mollo  alto  sopra  il  cavallo,  e sta  sciolto 
hon  agilità  da  potersi  voltare  per  tutti  i versi.  l\on  hanno  tut- 
tavia horroni  come  le  i>03tre,  onde  in  cavalli  saltatori  de’  nostri 
paesi  non  mi  assicurerei  di  slarxi  così  bene;  ma  ne' moli  or- 
dinari ed  utili  per  la  guerra,  come  trottare,  correre,  galoppare, 
pigliar  volte  c in  ogni  altra  azione  del  cavallo,  Fuor  che  in  Far 
capriole  che  non  serve  a niente;  nè  qui  si  slinierchbc,  vi.si  sta 
forte  abbastanza.  Suprallullo  hanno  di  buono  che  son  leggeris- 
sime tanto  le  uzbeyhine  quanto  le  altre;  c non  solo  all’ani- 
male son  di  poco  peso,  ma  anche  a chri’ insella  son  Facilissime 
a maneggiare,  che  è di  gran  comodila;  tanto  più  che  lé  barde 
che  han  sotto  non  sono  attaccate  alla  sella  come  Fra  di  noi, 
ma  staccate  e disunite  da  sè;  con  legami  nondimeno,  e con  cin- 
ghie si  rongiungoii  facilhicnle  sul  cavallo  tanto  Forte  c bene, 
che  inFalli  stanno  meglio  delle  nostre.  Io  ne  porlo  alcune  meco 
dell'altra  torte  assai  ben  guernitc,  e tal  di  esse  fìn  con  piastre 
di  argento  lavorate  per  l^arlc  vedere  in  Italia  ; e così  anche 
(|ualche  flnimenlo  di  cavallo  che  in  queste  parli  gli  Fanno  ga- 
lantissimi, di  zrgri  cremesino,  con  la\ori  e trapunti  di  giallo  e 
di  verde.  Falli  assai  gcnlilntcnté  con  ogni  8(|uisilezzn  e con  va- 
rietà di  sUalTc  in  diverse  Foggio,  assai  diflcrcnli  da  ogni  Forma 
delle  nostre.  Del  resto  in  Persia  vi  è abbondanza  grandissima  di 
Cavalli,  lant(r  che  il  migliore  che  io  avessi  già  nel  rampo  per 
i servigi  della  guerra  non  mi  era  costalo  più  di  trenta  zcccliiui, 
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anclie  gucniilo  rozzamente,  tuo  ne  ebbi,  ma  pieeolo,  ciie'mi 
costò  solo  sette  zeccliini  nel  mercato  di  Ispalian , il  quale  dopo 
avermi  servilo  un  anno  nel  campo  per  l’aio  delle  donne,  mio 
eugnalo  lo  condusse  con  sé  in  Bagdad,  c di  là  Io  mandò  in  non 
so  che  altro  viaggio  : fu  insonima  un  cavallo  che  fece  infìnile 
fazioni , e non  ebbe  mai  fine.  Con  esser  poi  questi  cavalli  di 
così  poco  prezzo,  son  lutta\ia  belli  e buoni  tanto,  che  a me 
iiau  fatto  perdere  affatto  il  gusto  di  quei  de’ nostri  paesi,  e Fin 
de’ famosi  del  regno  di  Napoli.  Ve  ne  son  {wchi  di  gran  vita,  e 
rari  corsieri  si  \edono;  forse  percliè  qui  non  gli  amano  e non  si 
devoti  curar  di  farne  razza.  Por  lo  più  son  di  quelli  assai  utili, 
che  noi  chiamiamo  da  due  selle;  ma  sono  indefessi  alle  fatiche, 
spiritosi  quando  bisogna;  dove  bisogna  quietissimi  ;'di  poco  e fa- 
cile governo;  ai  disagi,  al  patire  tolleranti;  piuttosto  da  strap- 
pazzo  che  di  riguardo;  con  molle  condizioni  in  conclusione  che 
nei  nostri  non  le  trovo.  Ilo  osservalo  più  volle  che  de’ migliori 
che  abbiamo  in  Italia,  in  un  M'aggetto  da  Boma  a Napoli,  o da 
Roma  a Fiorenza,  conducciidusi  aneiie  a mano  con  dar  loro 
la  biada  tre  volte  il  giorno  , c governarli  esquìsilamenle  per 
tutta  la  strada,  in  fin  del  viaggio  con  lutto  ciò  arrivano  zoppi, 
c per  otto  o dicci  giorni  non  sono  buoni  a niente.  Qui  al  con- 
trario nel  campo  del  re,  dove  non  era  mai  giorno  che  non  si 
facessero  almeno  sei  leghe  di  cammino,  e talora  multe  più,  e 
si  marciala  sempre  ciiHpic  o Sei  giorni  di  continuo  senza  mai 
fare  allo;  in  ogni  modo  arrivandosi  a (|unlrhe  città,  gli  stessi 
cavalli  clic  cavalcavamo,  c coi  quali  eravamo  arrivali  alla  città 
la  mattina  all’alba,  la  sera  a venlidue  ore,  dopo' esser  ben  go- 
leritali  e ripiilili,  stavan  pronti  per  andare  a passeggiar  nella 
piazza;  e so  fosse  bisognato  dare  mia  battaglia,  anche  |K’r  quello 
erano  in  ordine.  E se  parliamo  per  andare  in  viaggio,  vi  sono 
i portatori  che  in  lingua  persiana  si  dicono  alasciù,  e per  natura 
tuli  c di  vantaggio  insegnali  anche  a ciò  col  solilo  artifìcio  dèlie 
corde  ai  piedi,  de’ quali  assai  buoni  per  dicioUo  o venti  zec- 
chini l’uno  al  più  si  avranno.  Hanno  questi  le  narici  tagliate 
con  uua  lunga  Fessura  acciocché  respirino  più  facilmente;  c al 
mio  parere  non  hanno  paragone,  perché  tutta  la  giornata,  che 
sarà  ordinariamente  di  circa  sette  od  otto  leghe,  la  faranno  iu 
poche  ore  andando  sempre  di  portante  ; talché  a chi  >a  con  essi 
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per  viaggio,  tutte  le  altre  ore  del  giorno  gli  restan  da  stare  a 
riposo  0 a diporto  con  grandissima  comodità;  e quel  poco  tempo 
che  cammina  con  quel  modo  di  andare,  va  pur  comodissimo 
senza  stancarsi.  Infine,  de’ cavalli  persiani  io  ne  sono  innamo- 
rato, ma  ho  troppo  mar  da  passare  per  paterne  condurre  in 
Italia.  Orsù,  il  ragionar  di  questa  materia  mi  ha  trasportato  già 
soverchio  a lungo,  ma  non  era  da  potersi  tralasciare.  Torniamo 
dunque  al  racconto. 

IV.  Il  sabbato  del  due  dì  ottobre,  avendo,  come  giu  dissi, 
ripesalo  setto  la  villa  Husseiiiabad,  la  sera,  levata  la  luna,  ci 
rimettemmo  io  via  ; ed  il  nostro  cammino  era  sempre  a dirit- 
tura verso  mèzzogìorno,  poHando  alla  grossa.  La  domenica,  al- 
l’alba, dopo  aver  camminalo  la  notte  cinque  o sei  leghe,  fa- 
cemmo posata  in  un  caravanserai,  presso  la  villa  chiamala  Me- 
hiar,  il  nome  della  quale  significa  Amico  del  grande.  Quivi  ci 
sopraggiunsc  Gliulamalì , corriero  di  Hormuz,  maomettano,  ma 
che  serve  ì Portoghesi,  il  quale  spedito  da  Ispolian  da’ nostri 
religiosi  tornava  in  Hormuz  con  lettere  loro,  o doveva  venir, 
con  me  a mostrarmi  il  cammino  per  vie  non  ordinarie,  ed  era 
uscito  di  Ispaban  dopo  di  me  per  aspettar  certe  lettere  che  i 
padri  scrivevano,  parte  dì  loro  negozile  partea  mio  favore. A. due 
ore  di  notte  tulli  insieme  di  là  partimmo,  e,  camminate  cinque 
o sei  altre  leghe,  la  mattina  dei  lunedì,  col  sole  già  alto,  ci  fer- 
mammo a riposare  in  un  caravanserai  di  una  villa  grossa  che 
chiamano  Comscè  ; ed  a tre  ore  incirca  della  notte  seguente  ca- 
ricammo di  nuovo  bagaglio.  Il  martedì  mattina,  un  poco  lardi, 
dopo  aver  camniinulo  otto  leghe,  ci  posammo  nella  vil|a  Araenabad, 
che  s’inlerprela  Colonia  di  fede,  e et  trattenemmo  il  giorno  in  un 
giardino  elio  sta  in  mezzo  tra  la  villa  ed  un  castello  che  ivi  è. 
La  notte,  levala  la  luna,  si  riprese  al  Solilo  il  viaggio:  ma  falle 
solamente  quattro  leghe,  il  mercoledì,  più  di  un’ora  innanzi 
giorno,  arrivammo  alla  villa  izdchasl,  che  vuol  dir  Dio  volle 
dove  convenne  fermarsi,  perchè  non  vi  era  altro  luogo  da  ripo- 
sare, se  non  mollo  lontano.  Sta  questa  villa  fabbricala  fra  te 
rotture  di  un  piccolo  monte  in  luogo  angusto  e basso,  con  rupi 
alle  alquanto  di  qua  c di  là,  per  scirocco  e per  maèstro.  Al  far 
della  notte  ripigliammo  di  nuovo  il  cammino,  e dopo  olio  leghe 
di  strada,  la  mallina  del  giovedì,  a byou’ora , arrivammo  ad  al- 
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loggiurc  nella  villa  Dehi"hir(lù,  elle  è tnnio  come  a dire  in  lin^aa 
noslra.  Villa  delle  noci,  cosi  della  per  la  molla  quaiililù  delle 
noci  che  ivi  si  Irovano.  Stemmo  noi  (lenirò  al  caravanserai  che 
vi  è,  in  mezzo  del  quale  qiiallro  belli  c grandi  alberi  pianlBlivi 
fanno  ombra  deliziosa.  A notte,  dopo  aver  renalo,  pnriimnio  di 
là;  c camminate  due  leghe, 'il  venerdì  mnliiiia  poco  iiinan/.i  Palba 
arrivammo  a riposarci  nella  villa  Kusckizer,  nella- quale,  oltre 
degli  abitatori  paesani,  vi  sono  anche  molte,  case  di  (ìiorgiani  e 
di  Circassi,  fattevi  da  qiieslo  re  modernamente  d’altronde,  e di 
loiilano  trasmigrare.  Circa  una  l(>ga  prima  di  arrivare  alia  villa, 
si  passò  per  ponte  di  buona  fabbrica  un  piccolo  lì  urne,  che  io  non 
so  che  abbia  altro  nome  che  il  Ituiiie  di  kiisckizèr.  Chiamano 
in  lingua  persiana  ed  anche  nell£  turca,  come. credo  di  aver 
scritto  altre  volle  tempo  fa,  kutek  o kiosck,  certe  fabbriche  che 
si  fanno,  o in  mezzo  di  giardini  o in  altri  luoghi  di  beila  veduta: 
e non  possiamo  dirle,  ne  camere,  nè  sale,  che  uon  son  fatte,  nè 
per  dormirvi,  nè  per  abitarvi,  ma  solo  ad  uso  di  starvi  a spasso 
ed  a ricreazione  qualche  ora  del  giorno.  Non  sarebbero  beii-dette 
nè  anche  gallerie,  perchè  le  gallerie  nostre  son  lunglM',  e queste 
sou  sempre  o quadre  o rotonde,  ovvero  a più  faccio,  in  bid  modo 
egualmente  compartite,  lina  di  quc'slo  fabbriche  sigiiifìca  il  nome 
della  vifla,  con  aggiunta  di  più  dulia  parola  xer,  clic  vuol  dire 
oro,  quasi  dica  kusck  di  oro.  Passalo  ivi  tiillo’l  giorno,  a tre  ore 
e forse  più  della  notte  seguente,  facemmo  di  nuovo  levata,  e’I 
sabato  a mattina,  al  far  del  giorno,  avendo  c.amminalo  cinque 
leghe,  giungemmo  a riposare  nella  villa  Asbàs,  la  quale  è situata 
a piè  della  rottura  di  un  monte,  presso  un’acqua  torrente  che 
cala  dalla  stessa  montagna,  sopra  la  (piale,  accanto  alla  villa, 'è 
pmalato  un  gran  giardino,  circondalo  di  mura  • di  molti  alberi 
di  pioppi.  Vicino  alla  villa  vi  è anche  fabbricalo  un  castello  in 
un  puggello  rilevato-,  con  due  ordini  di  muraglie,  uno  ba»o  al 
piano  del  lérreno,  ed  uno  in  alto,  sopra ’l  jioggetlo  che  in  mezzo 
deb  castello  si  rileva.  E le  mur.vgdie  non  sono  altro  ebe  semplici 
cortine  con  lince  curve  in  fuori,  di  poca  considerazione,  ed  in 
parte  rovinate.  Attorno  al  castello- corre,  quasi  da  ogni  parte, 
i’sctpia  già  della;  c scqira  quella  piuiilali  molti  alberi  di  salici 
belil  e grandi , fan  vaga  corona  al  castello,  c qualche  ombra  a' 
quella  pianura,  ivi  pur  si  trovuo  mtdtc  case  di  Giorgiani  c di 
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Circassi,  come  ;n  tulle  l«  altre  ville  vicine.  Erano  inlorAo  a 
ore  di  nolle  quando  noi  |iarlinmio,  e la  domenica  del  dieci  di 
ottobre  con  poco  cammino  di  solo  quattro  leghe,  la  mattina  all’ 
alba,  arrivammo  a riposare  nel  caruvanserai,  comincialo  a fab<- 
bricare,  ma  non  finito,  di  una  villa  cbiamala  Cgian  , le  rendite 
lidia  quale  sono  dedicate  alla  sepoltura  die  ivi  c di  un  principe 
de’lempi  addietro  della  «asa  reale , detto  per  nome  sull;.n  Svìd 
Abmcd , ebe/pnssandò  una  volta  di  là,  per  caso  vi  morì,  e fu 
«epolto  in  quel  luogo:  e,  se  pur  un  uomo  idiota  della  villa  mi 
disse  il  vero  (uè  credo  che  fallasse,  che  son  rose  loro,  e le  sanno 
anche  gl’ idioti  molto  bene)  era  costui  figliuolo  di  Siah  Sofi. 
Usano  per  ciò  in  quella  villa  di  dar  da  mangiar  per  l’amor  di 
Dio  a lutti  i passeggieri,  c massimamente  ai  soldati  e chizilbasd, 
il  che  si  fa  di  quelle  enti  ale  della  sepoltura,  c non  si  deve  spender 
poco  perchè  il  luogo  è di  gran  passo.  A noi  ancora  dunque  pòr-  ' 
larono  nn  buon  pHan,  cucinalo  mollo  bene,  con  galline  deniró; 
ed  assai  meglio  di  quello  che  danno  in  ArdebiI  alla  sepoltura  di 
Sciah  SoTi;  di  che  altre  volte  ho  fallo  menzione.  C gli  abitatori 
di  questa  villa  dicon  per  proverbio  che  llgiàn  è la  piccola  Ar- 
dobil,  come  quella  di  Sciali  Sufi  è la  grande;  ed  hanno  il  luogo 
in  gran  venerazione  e divozione.  La  fabbrica  del  sepolcro  sta 
separala  alquanto  dalla  villa,  congiunta  con  un  giardino  errato 
di  mura  che  i custodi  del  sepolcro  lo  godono:  e’I  caravanscrai  sta 
in  mezzo  tra  la  sepoltura  e la  villa,  ^oa  è la  fabbrica  del  sepolcro 
di  considerazione,  ma  solo  una  piccola  cupola  al  lor  modo,  con 
poca  altra  maci-bina  sotto.  ISqn  partimmo  noi  ili  là  se  non  passata 
la  mezzanotte  di  un  pezzo,  quando  appunto  si  levò  la  luna,  per>  . 
che,  avendo  da  fare  una  strada  cattiva  di  montagna,  avevamo 
perciò  bisogno  del  suo  lume,  col  quale,  passalo  prima  quel  che 
restava  della  sua  pianura,  si  attraversò  poi  la  montagna,  salendo 
e scendendo  da  parte  a parte.  Indi,  fatto  giorno,  e camminale  già 
tre  leghe,  trovammo  di  là  dalla  montagna,  a pie  di  quella  un’altra 
sepoltura  venerata  di  un  figliuolo  di  un  de' lor  imam,  che  chia- 
mano Imarnzailè  Ismail , lungo  pur  di  divozione  ai  Maomeilank 
Dopo  dì  questo  si  andò  Ire  o quattro  altre  leghe  sempre  per 
valloni  tiretti  tra  montagne;  ed  d(ìnc,'ayendo«amminato  in  tutto 
sei  0 sette  leghe,  il  lunedì,  pas.salo  mezzogiorno  di  un  pezzo, 
arrivaimno  ad  una  villa  grossa,  chiamata  lUaiìu,  dove  abitano 
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pur  molli  Circassi,  olire  de’pacsaiii  della  terra.  Kot,  per  non  vi 
esser  caravanserai,  se  non  uno  assai  piccolo,  rovinato  e pieno  di 
molla  genie,  andammo  ad  alloggiar  di  là  dalla  villa,  fuori  in 
carnpagna  presso  un  giardino.  Nella  moplagna  c ne’  valloni  che 
avevamo  passali  la  Dotte  e la  mattina,  si  trovò  quantità  di  alberi 
di  quei  pistacci  piccoli , da  me  altre  volle  nominali,  ebe  in  ara- 
bico si  chiamano  balom  ed  in  turco  ciaelaeucn , ed  io  alle  volte 
ho  sospettalo  clic  non  siano  il  leberinlo.  Si  videro  ancora  cerio 
alire  piaole,  piuttosto  cespugli  che  arboscelli,  che  spandon  dalla 
radice  in  su  molli  fusti  verdi,  lunghi  e sottili,  a guisa  di  giunchi, 
ma  più  forti,  de’quali  Gn  si  tessono  stuoie,  e producou  certe 
mandorle  piccole,  amare  che  io  non  vidi,  perchè  non  era  il 
tempo;  e così  diverse  altre  piante,  per  ventura  curiose  che  io  di 
lontano  e di  dentro  alia  bara,  come  slava,  nbn  potei  bene  os- 
servare. La  notte  seguente,  al  levar  della  luna,  che  fu  poche  ore 
innanzi  giorno,  partimmo  da  Maitn,  seguitaudoil  nostro  laminino. 
Dopo  aver  fatto  tre  leghe,  sempre  all’ ingiù,  ma  dolcmente,  e 
sempre  tra  montagne,. usciti  alGne  in  pianura  più  lai^a,  il  mar- 
tedì, un’ora  e mezza  jnnanzi. mezzogiorno,  arrivammo  ad  un  Gume 
che  corre  in  quel  luogo , a parlar  grossamente , da  tramontana  a 
mezzogiorno,  e venivamo  noi  alla  sua  sponda  per  la  parte  orien- 
tale. Si  trovava  qui  un  ponte  di  buona  fabbrica  di  mattoni,  che 
se  ben  è vecchio  e coi  parapetti  tulli  rovinati,  lo  chiamano  non- 
dimeno pulì  neu,  cioè  ponte  nuovo,  nome  che  dovette  restargli 
inGn  da  quando  fu  fatto.  Il  Gume  si  chiama  Kur,  e ritiene  inGn 
oggi  il  nome  antico  di  Cyro,  che,  pronunziandosi  la  vocale  y 
coli  suono  tra  0 e v all’antica  , e levate  le  terminazioni  de’  casi , 
proprie  de’ Greci  e de’ Latini,  ma  da  questi  Orientali  non  usale, 
chiaro  è che  Cur  va  detto.  Due  Gumi  di  questo  nome  si  legge 
appo  gli  anticlii  che  si  trovavano  nell’ Asia  : uno,  che  scorrendo 
fra  gli  Armeni  egli  Albani,  sbocca  nel  mar  Caspio,  il  quale  pur 
inlinora  Kur  si  chiama,  e,  come  dice  Strabene  (4),  a’ tempi  an- 
tichi ancora  si  diceva  |>arimenle  e C^ro  e Coro:  l’altro  nella 
Persia,  che  è questo  di  che  io  parlo,  e che  nel  seno  Persico 
entra  in  mare,  appresso  il  quale,  secondo  l’istesso  Strabene  ri- 
ferisce ( j),  fu  esposto  già  il  famoso  Ciro,  essendo  bambino,  e da 
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quel  finnic  preseli  nome  di  Ciro,  dove  clic  prima  era  dello  Agra* 
dato.  Ma  intorno  a queslo  nume  debbo  avvertire  die  tanto  Slra- 
bone  (<)  nel  passo  già  addotto,  quanto  Quinto  Curzio  (^)  c Dio- 
doro (3),  parlando  de’ viaggi  di  Alessandro  Magno,  fanno  men- 
done  in  quei  medesimi  luoghi  di  un  altro  fiume  che  chiamano 
Arasse,  ancorché  dilTercnle  dall’ Arasse  famoso  dell’Armenia; 
e dicono  che  Alessandro,  venendo  dalla  terra  degli  Cxii  verso 
Persepoli,  vicino  appunto  a Perscpoli , lo  passò.  Ma  io  dubito 
che  amendue  questi  fiumi  della  Persia,  Arasse  e Cyro,  ancorché 
con  due  nomi  diversi  nominati,  siano  con  tutto  ciò  un  solo,  e tutto 
uno  col  sopraddetto  fiume  Kur,  perché  insomma  in  quelle  parli 
altro  fiume  di  considerazione,  e che  meriti  questo  nome  non  si 
vede.  Mi  conferma  questa  opinione  l’aver  subodorato  che  la 
parola  Arasse,  in  qualche  lingua  di  queste  orientali,  aulica- 
mente, e forse  anche  in  alcuna  di  quelle  che  infili  ora  si  par- 
lano, sia'stato  nome,  non  proprio  di  alcun  fiume,  ma  generico, 
che  ad  ogni  fiume  potesse  convenire;  e che  in  Armenia  l'A- 
rasse  , perché  é fiume  grande,  e di  quella  provincia,  senza 
dubbio  il  più  noto,  si  chiamasse'  forse  Arasse,  cioè  il  fiume, 
per  antonomasia,  senza  altro  nome  proprio  particolare.  Il  me- 
desimo so  certo  che  avviene  nella  lingua  persiana  della  parola 
Gihiiti , con  la  quale  si  nomina  nella  Sacra  Scrittura  (fi)  un 
de’qualtro  fiumi  del  paradiso  terrestre,  che,  sebbene  oggi  si 
usurpa  per  nome  proprio  di  un  gran  fiume  all’ Oriente  che 
entra  nel  mar  GAspio  e corre  per  le  terre  degli  Gzbeghi , e 
potrebbe  essere  o l’Ocho  o l’Oxo  degli  antichi;  tuttavia  in  lingua 
]iersiana  é nome  generale  per  significare  ogni  gran  fiume;  e 
così  lo  spiegano  lutti  i buoni  vocabolari!  di  queslo  idioma.  Co- 
munque sia,  giunti  noi  al  Kur,  passammo  il  ponte  per  andar 
di  là  dal  fiume  nella  sua  sponda  occidentale  a posarci  in  una 
sola  casa  che  vi  é,  fabbricala  di  nuovo,  e tenuta  da  un  uomo 
che  con  la  sola  sua  famiglia  ivi  abita,  per  alloggiare  e vendere 
qualche  cosa  ai  passeggieri.  Ma  prima  di  passare  il  ponte,  nella 
ripa  orientale  un  poco  lontano,  notammo  due  rupi  alle,  sopra 
le  quali,  nella  cima  delle  medesime  pietre  tagliale,  dicono  che 
ne' tempi  addietro  vi  fossero  due  castelli:  uno  di  essi,  il  più 

(!'  Llb.xv.  (2)  l.ìb.v.  (.■))  Llb.xvii.  (4)  Oca.  ii,  13. 
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vicino  al  ponte,  lo  cliiani:inu  Calaai  sacht,  cioè  cnslcMu  forte, 
e l’altro  più  innanzi  a iiiczzogìoruo,  Cu/ufii  secchicele,  clic  vuol 
dir  castello  rotto.  Il  fiume  <|uivi  liu  le  sue  rive  d'ogn’inlomo 
tutte  vestite  di  quogli  alberi,  simili  ai  nostri  ginepri  c della 
' razza  dei  cedri  del  monte  Libano y benché  più  piccali,  elici» 
lingua  persiana  gli  chiamano  ijliiez,  cd  io  mi  ricordo  di  averne 
fatto  altre  volle  menzione.  Il  legno  di  questo  albero  quando  è 
lavorai»  è belb  assai,  di  un  color  giulletlu  con  ondo:  ma  perchè 
in  Persia  crescono  poco,  non  se  ne  possono  cn>ar  lasolc,  nè 
altre  cose  grandi;  e solo  si  adopera  in  farne  casse  di  archibugi, 
che  quasi  liilte  di  i|uel  legno,  da  chi  le  vuol  galanti,  si  costu- 
mano. Vero  è che,  dicendo  Qoinlo  Curzio  (I),  chela  reggia  di 
Persepoli  era  fabbricata  eoii  molto  cedro,  ondo  arse  facilmente, 
quando,  a persiiasion  di  Taide,  Alessandro  vi  fece  metter  fuoco; 
liisngna  che  in  quei  tempi  di  questi  cedri  in  Persia  ve  nc  fosse 
copia  anche  dc’grandi  che  oggi  non  viali  vedono.  Airombra  dun- 
que di  quegli  alberi  e del  ponte  presso  all’acqua  |>nssiimmo  lutto 
il  resto  di  ipicl  giorno  ed  anche  la  notte  appresso  nella  casa  : la 
nfatliiia  poi  del  mercoledì,  elicerà  il  tredici  di  ottobre,  allospiin-' 
^ . tnr  deH'alha,  parlinimo  dairailogglame.nlo  di  Piiliiicu,  c lasciala 

la  strada  diritta  che  viene  a Scirnz,  tornando  a passare  di  nuovo 
il  ponte  nella  riva  orientale  del  liumc,  ci  avviammo,  costeg- 
giando i due  castelli  delti  di  sopra,  verso  la  famosa  antichità 
che  chiamano  oggi  Cehil  minar,  quasi  a dire  Quarnnta  colonne', 
reliquie  superbissime  dcll’iuilica  Persepoli,  che  io  sopra  modo 
desiderava  di  vedere;  per  andare  alle  quali  bisognava  uscire  un 
tantino  di  strada,  c deeliiinre  alquanto  aU’orienle.  Vi  arrivammo^ 

1 ’ dopo  aver  camminalo  qiiullro  leghe , e dopo  aver  passato , poco 
prima  di  arrivarvi,  per  no  ponte,  un  altro  fniiiiiccllo  chiaiiialo  Pc- 
Icvar,  checorre  pur  in  quel  luogo  da  tramontana  a mezzogiorno; 
il  quale,  irrigala  prima  tutta  quella  gran  pianura,  che  ben  si 
vede  essere  stalo  sito  a proposito  per  iin:i  grandissima  città , 
essendo  lolla  frrlile,  anzi  delle  più  fertili  terre  che  ió  abbia 
vedute  in  lutti  i paesi  della  Persia,  entra  poi,  un  poco  più  giù 
a mezzogiorno,  nel  liuinc-  Kiir  da  noi  veduto  il  giorno  innanzi, 
che  non  lonlaiiQ  di  là  passa.  Ilo  dubitato  qualche  volta  se  a 
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Stil  le  questi)  fiiiniiedlo  Pelevar  potesse  essere  il  Metlo,  col  (piale 
Slriil)oue  (l)  e Quinto  Curzio  (S)  tliconu  die  l’Arasse  si  con- 
giiin<>e:  ovvero  se  fosse  l’Arasse  ineiilovuto,  se  pur  l’Arassc  dal 
Cyro  dovesse  esser  diverso;. ma  infalli,  considerandolo  berte,  mi 
par  troppo  poca  cosa  per  dargli  tanto  nome.  Or  giunti  noi,  rome 
io  diceva,  circa  due  ore  dopo  iiiezziogiorno  alle  maravigliose  ro- 
vine di  Celili  inioar,  sotto  ad  esse  appunto, 'presso  un  rivo  di 
aeqna  die  non  lontano  ne  corre,  ei  ]iosamiiio  e tendeiniiio  il 
padiglione,  a line  di  trattenerci  a vederle  liillebenc  e con  eo- 
niodiUi,  come  si  fece,  parte  la  stessa  sera  al  lardi,  e parte  la  mat- 
tina seguente,  e non  partirne  infiiio  n tanto  die  avessimo  ciò  die 
vi  era  d’ogiriiilorno  mollo  ben  ricercato  ed  osservalo.  Ma,  prima 
che  io  venga  ad  altro,  è necessario  di  fare  iin  poco  di  premessa. 

V..  Persepoli,  città  ramosissima  e nelle  sacre  c nelle  profane 
istorie,  con  altro  nome  fu  della  anche  Kl^maide,  di  che  ci  fa 
fede  la  Sacra  Scrittura,  nella  quale"  due  volte  si  fa  menzione  di 
(pieiravveninienlo,  qiiamlo  Antioco,  re  di  Siria  venne  con  po- 
leiilissimo  esordio  in  Persia  per  pigliar  qfiesta  città  e saccheggiar 
le  molle  rM’cJiezfc  che  si  sapeva  esservi  rimase  dopo  la  morte  -di 
Alessandro  Magno;  ma  dai  (-itladini  ne  fu  ributtato,  e se  ne  parli 
e tornò  indietro  con  vergogna.  Si  narra  una  volta  qiu>slo  fallo 
nel  primo  libro  de' Macabei  (3^,  che  San  Gerohrmo  dice  di 
averlo  travato  libro  ebraico-,  ed  ivi  la  città  si  dice  Clymaide, 
come  appunto  gli  Kbrci  la  diiamavano  altra  "volta  si 

raceonin  il  medesimo  caso  con  le  stesse  eircostanse  nel  secondo 
libro  dé’  Maeabtd,  tla  san  Gerolatno  tenuto  per  libro  greco,  ed 
in  tpiello  la  città  vieti  dotta  col  nome  greco  Persepoli,  eoi  <|uule 
fra  noi  altri  i.alini  ancora  per  lo  più  si  è nominala  : però  da 
questi  due  |Nissi  del  Sacro  Testo  conferiti  insieme,  assai  ehia* 
ramente  si  fa  munifesto  che  Elyrtiaidc  è la  medesima  con  Per- 
scpoli,  e clieamcndue  questi  nomi  sono  di  una  sola  città.  Alcuni, 
scrittori  nostri  moderni,  e parlicnlnrnienle  fra  Filippo  Ferrari, 
nella  sua  Epitome  (3),  èompagna  a me  eonlintia  in  lutti  i viaggi, 
hall  erediito  che  Sciraz,  metropoli  oggi  della  provincia dellaPersia 
propriamente  della,  sia  Persepoli  raiilica,  o almeno  delle  rovine 

' rv 
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di  quella,  nel  medesimo  luof(o-ral>brieala;  ma-s’iiigannatio  ,di 
gran  lunga , non  con  altro  fondamento  che  di  essere  oggi  Sriraz 
capo  di  quella  stessa  provincia,  della  quale  anticamente  Per- 
sepoli  fu  reggia  suprema.  Sciraz  è città  moderna,  come  poi  dirò, 
e’I  vero  silo  di  Persepoli  è diversissimo,  anzi  è lontano  da  Sciraz 
da  dieci  leghe  o parasanghe  persiane  verso  greco  o nord  est, 
come  i marinari  dicono;  ed  è appunto  qnello  dove  son  le  rovine 
di  Cehil  minar,  di  che  io  ho  da  parlare.  Si  chiama  infin  oggi 
questo  luogo  dai  Persiani  in  lor  lingua  Atlchar  ^ voce  che  non 
ào  cosa  significhi , ed  è una  grande  e bellissima  pianura , quasi 
rotonda,  circondata  poco  men  d’ogni  intorno  da' monti,  non 
molto  alti  che  da  tutte  le  parti  a guisa  di  vaga  scena  la  cingono, 
n diametro  della^qiiale  sarà  d’intorno  a quattro  leghe.  Nel  fin 
della  piianura , che  noi  attraversammo  tutta,  all’oriente  di  essa 
stnn  fe  rovine  a piè  del  monte  che  con  quelle  si  congiungc  per 
levante,  come  appunto  dice  Diodoru  (4)  che  era  situata  in  Per- 
sepoli la  reggia  di  Ciro:  solo  in  questo  dilTerente,  che  Diodoro  fa 
la  r^gia  distante  diti  inonle  quattro  pletrì,  che  al  parer  di  alcuni 
sarebbero  quattrocento  piedi , ed  io  trovai  le  rovioe  congiunte 
eoi  monte  immédiatamente.  Hanno  i Maomettani,  conforme  altre 
Totlè  mi  ricordo. dr  avere  avvisato,  accanto  alle  loro  meschite 
certe  torri  a guisa  de’nostri  campanili;  ma  piuttosto  rotonde  che 
nitro,  con  diversi  risalti  ed^ornainenti  in  va  rii  modi,  quasi  come 
quei  candelieri  grandi  die  noi  fàeciamò  nelle  chiese,  e son  sot- 
tili assai  per  la  loro  altezza:  dalla  sommità  delle  quali  i loro 
ministri,  invece  delle  campane,  chiamano,  gridando  forte,  il 
popolo  alle  orazioni  ; ed  in  certu^  lor  feste  vi  accendono  anche 
luiiii^e  fuochi  in  cima,  onde  perciò  le  chiamano  minar,  quasi 
ladiieré.  Or  perchè  le'  colonne  grandi,  delle  qm)!i  in’ questa  fab- 
brica vi  era gratidissima  quantità,  son  pur  rotonde,  alte  c sot- 
tili e'  di. formarsi  assomigliano  in  un  certo  modo  a quelle  torri 
delle  meschite,  i Persiani  moderni , chiamandole  similmente 
minar,  benché  Con  voce  impropria,  ne  hanno  composto  il  nome 
di  queste  nobilissime  rovine,  aggiungendovi  la  parola  ce/iìl , 
quaranta,  cioè  a dire,  Quaranta  colonne,  perché  tante  appunto 
dovevapo  esserne  in  piedi  quando  questo  nome  fu  inventato , 
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benché  n^gi  assai  meno  se  nc  vedano  ancor  dirille  ed  inlicrc, 
come  dirò  appresso.  CehiI  minar  aduii(|ue  c una  grande  ed  an- 
tichissima fabbrica,  tutta  di  pietre,  situala  nel  lìn  della  pianura 
a piè  del  monte  che  le  serra  le  spalle  dalla  parte  orientale,  re- 
standole la  pianura  dinanzi  per  ponente.  Quello  che  fosse  pro- 
priamente la  fabbrica , della  quale  oggi  si  veggono  le  vestigie, 
non  si  può  ben  comprendere,  per  essere  quasi  tutta  rovinata  e 
non  aver  le  genti  del  paese  istorie  buone  de’  tempi  ontielii.  Po- 
trebbe esser  che  fosse  stalo  tempio  oppur  parte  del  palazzo  reale, 
ovvero  luogo  appartenente  alle  reali  sepolture.  Io  inclino  piut- 
tosto alla  opinione  del  tempio  che  ad  altro,  per  le  ragioni  che 
poi  dirò.  Frattanto,  al  meglio  che  posso , andrò  descrivendo  la 
fabbrica  e tutte  le  sue  parti  col  loro  ordine,  come  appuntò  le 
vidi  e diligentemente  osservai  in  questo  modo. 

VI.  A piè  del  monte  che  i paesani  moderni  chiamauo  Culti 
rahmel,  cioè  Monte  di  misericordia,  e Diodoro  (I)  dice  che  in 
quei  tempi  lo  chiamnvan  Monte  regio,  volgendosi  le  spalle  alla 
pianura  ed  aU’occidente,  e’I  viso  al  monte  ed  al  nascer  del  sole, 
si  trova  prima  una  grande  scala  di  marmo,  ma  doppia,  che  per 
due  parti  si  ascende,  lina  parte  di  essa  sale  verso  mezzogiorno,, 
e l'altra  incontro  verso  tramontana,  in  buona  forma  egualmente 
disposte.  Son  larghe  queste  scale  trenta  piedi  dei  miei  con  la 
scarpa  alla  persiana , che  con  la  sua  punta  aguzza  e Col  calca- 
gnetto  allo  e ferrato,  viene  a fare  il  piede  un  poco  più  lungo  del 
suo  dovere;  ed  avendolo  io  poi  con  agio  accurulamcnlc  misuralo, 
trovo  che  il  mio  piede  con  la  scarpa  persiana  in  questa  guisa 
è lunga  un  palmo  c poco  più  di  due  once  di  palmo  romano  da 
muratori.  Ogni  scalino  è largo  un  piede  e mezzo  dei  miei  nel 
modo  che  ho  detto  di  sopra,  e così  intenderò  sempre.  Gli  sca- 
lini sono  poco  alti,  dimodoché  non  credo  che  passili  l'altezza 
di  un  quarto  di  palmo,  o di  un  terzo  al  più;  non  sono  ciascuno 
di  un  pozzo,  come  sogliono  esser  d’ordinario,  ma  un  grosso  pezzo 
di  pietra  solo  forma  molli  scalini  insieme,  c tal  pezzo  vi  notai  che 
conteneva  diciassette  scalini.  Ciascuna  di  queste  parti  della  scala 
si  divide  in  due  branchi,  pcreJiè  quella  che  sale  verso  mezzo- 
giorno, nel  secondo  branco  volgendosi  al  contrario,  sale  poi  verso 

(I)  Lib.xvii. 


Di. 


SM 


LETTEBA  XV 


tmmnnlann,  e quello  elio  nel  primo  branco  va  salendo  verso  tra- 
montana, nel  secondo  pure  a rovescio  rivolta,  sale  verso  mezzo- 
giorno, ed  amendne  i brandii  sono  scoperti  e divisi  fra  di  loro 
dal  solo  muro  di  mezzo,  fatto  di  grosse  pietre,  sopra  il  quale  ed 
i primi  branchi  ed  i secondi  si  appoggiano.  Nei  primi  branchi, 
voglio  dire  in  uno  di  essi,  contai  circa  cinqiiantatrc  scalini,  e 
dico  incirca,  perchè  la  rovina  può  esser  che  ne  confonda  alcuni 
che  non  si  possono  contare  per  a punto.  Dopo  salito  il  primo 
branco  si  trova  un  piano  quadralo  a prUporzion  della  scala,  come 
è uso  dove  volta,  e tanto  ì pavimenti  quanto  i muri  attorno  e 
lutto  il  resto,  son  fatti  di  pielre  grossissime,  durissime  e pulite 
da  durare  all’eternità,  come  dice  l)iodoro(l);  e il  marmo  mi 
parve  piuttosto  colorito  o mischio  che  bianco,  benché  quel  degli 
scalini  sia  scuro  c tiri  molto  al  nero.  Nei  secondi  branchi  delle 
scale  contai  circa  a quarant’otto  scalini  per  parte.  Salita  questa 
•cala,  si  trova  una  gran  pianura  eguale  come  piazza,  in  mezzo 
alla  quale  vi  è solo  in  faccia  alle  scale,  e non  lontano  dal  capo 
di  esse,  una  rovina  di  fabbrica^  che  io  noirso  comprendere  clic 
potesse  essere,  se  non  fosse  stalo  qualche  grande  ed  alto  corri- 
dore con  portico  da  basso  che  conducesse  ad  altri  membri  della 
fabbrica  più  nd<lcntro,  i quali  tuttavia  non  appar  segno  che  vi 
alano  stali;  quel  ehe  oggi  si  vede  è in  questa  forma.  In  prima  due 
mostri  che  hanno  il  cor|Ht  di  cavallo,  gueriiito  con  alcuni  orno- 
menli  o barde,  ehe  forse  son  ferri  da  armarli  in  guerra,  perchè 
son  pieni  dicerie  cose  rotonde,  come  capi  larghi  di  grossi  chiodi, 
_ quasi  nel  modo  che  ticscrive  (Quinto  ('.urzio  (!z)  certi  cavalli  da 
guerra  bardali  con  lamine  iiciresereilo  di  Dario.  Hanno  testa 
di  uomo,  con  barbe  e zàzzere  lunghe,  c coprono  il  capo  con  un 
porlanienlo  rotondo  in  giro  e liscio,  ma  piallo  nell’alto,  sopra  il 
qu.tle  s’innalza  ima  grande  e grossa  palla  rotonda  da  ogni  parte. 
Hanno  ali  a guisa  di  grifoni,  volgano  la  faccia  al  capo  della  scala, 
ed  al  ponente,  e sopra  la  sebiena,  per  Inlla  la  ior  lunghezza,  so- 
stengono un  alto  iniiro  di  pietra,  largo  quanto  essi  son  larghi, 
di  modo  elici  mostri  non  sono  altroché  basi  o fondamenti  di  quei 
muri,  i(|uali  in  cima  non  si  vede  clic  fiiiìmenlo  avessero.  1 mo- 
stri sono  tanto  grandi,  che  la  lur  base  è lunga  vcntolto  piedi  dei 
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mici»  e son  lunUni  i'un  dall’altro,  manco  die  non  e ia  lunghezza 
di  un  di  loro.  Dietro  ai  mostri  con  eguale  ordine,  distanza  e di- 
sposizione, stan  |>iautale  <|uattro  colonne  a due  a due  come  i 
mostri,  le  (|uali  pur  uon  si  vede  clic  cosa  avessero  sopra;  e due 
sole,  le  prime,  stanno  oggi  in  piedi,  ina  le  altre  due  più  addietro 
son  cadute  e si  vedono  spezzale  in  terra.  Dietro  alle  colonne 
stanno,  csl  medesimo  ordine,  due  altri  mostri  come  i primi,  ma 
volti  al  contrario,  cioè  con  la  schiena  ai  primi  mostri,  e con  la 
faccia  al  monte  od  al  levante,  onde  apparisce  di  essere  ivi  il  fine 
di  quella  fabbrica,  e che  i quattro  mostri  da  capo  e da  piedi,  a 
le  quattro  colonne  in  nietzo  erano  come  otto  sostentaceli  di  tutta 
essa.  Di  sopra  conlutlociò  non  si  veile,  nè  vi  è segno  che  vi  sia 
stato  cosa  alcuna,  massimamente  c«>pcrlura.  La. pianura  o piazza 
in  mezzo  della  quale  sta  |a  fabbrica  dei  mostri,  per  esser  mollo 
ampia,  termina  col  monte,  onde  non  vi  essendo  più  luogo  in  faccia 
Verso  levante,  rordine-del  resto  delie  fabbriche  si  volge  e Sf 
stende  a man  destra  verso  mezzogiorno  in  questa  guisa:  In  mezzo 
del  gran  pTaiio  o piazza,  a sinistra  alquanto,  camminando  con 
la  faccia  verso  iiiezzogiurno,  si  trova  prima  io  (erra  un  gran  vaso 
di  marino  quadro,  fatto  forse  per  tenervi  acqua  da  lavarsi,  un 
solo  lato  del  quale  trovai  esser  lungo  circa  veuliqualtro  piedi  dei 
miei.  Il  marmo  di  che  è fatto,  è grosso  iii  ogni  parte  circa  due 
palmi  nostri,  e di  sette  pezzi  soli  di  marmo  è composto  tutto  il 
vaso.  Andnndosi  più  innanzi,  pur  col  viso  a mezzogiorno,  si  trova 
un’altra  scala  di  marmo,  doppia  essa  ancora,  che  si  sale  da  due 
parti;  una  da  ponente  verso  levante,  e l’altra  da  levante  verso 
ponente;  c tanto  una  parte  quanto  l’altra  è di  un  solo  branco, 
di  circa  Irenl’uno  scalini,  ma  non  è cosi  larga  come  quella  prima, 
hencJiè  nou  vi  sia  molta  dilTcreuza.  Questa  scala  sta. in  mczio* 
della  facciati!  di  una  fabbrica  più  intcriore,  la  lunghezza  si  stende 
da  levante  a ponente,  ed  occupa  assai  più  spazio  che  la  scala  da 
una  parte  e dall’altra.  Onde  nel  muro  della  facciata,  dove  la 
scala  si  appoggia,  di  qua  e di  là  dalla  scala  avauza  molto  spazio; 
ed  in  quello  che  è diviso  per  traverso  in  due  ordini,  superiore 
ed  inferiore,  stanno  scolpile  molte  figure,  c tanto  nell’ordine  di 
sopra  quanto  in  quello  di  sotto,  stan  disposte  le  figure  ad  una 
ima,  come  se  andassero  in  processione,  e dalla  parte  di  levante 
parimente  che  da  quella  di  ponente  il  viso  delle  ligure  e Tordine 
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della  lor  processione  è sempre  rivolto  verso  il  mezzo,  cioè  verso 
dove  là  «rida  sale,  come  se  dovessero  andar  di  sopra  ed  entrar 
nella  fabbrica  interiore.  Il  numero  ancora  più  cslct-iore  della 
scala,  che  fra  i due  branchi  di  essa,  con  un  gran  vano,  fa  in 
in  mezzo  (puisi  un  frontespizio,  era  similmente  scolpito  con  figure 
più  grandi  e tutto  insieme  scuza  divisione;  ma  per  esser  caduto  in 
terra  non  si  scorge  che  fosse.  Che  cosa  rappresentasse  proces- 
siono delle  figure  scolpite,  non  sapnd  determinare:  dirò  ben  eheo 
è pompa  di  sacrificio,  massimanicntc  se  la  fabbrica  era  tempio,  il 
che  più  mi  persuado;  o era  trionfo,  o aceoinpagnamento  del  re  che 
comparisse  in  maestà,  in  quel  modo  che  lo  descrive  Senofonte  (1), 
fpjando  usciva  Ciro,  ovvero' era  pompa  di  presente  che  si  (lortasse 
al  re,  norrniido  Klinno  nella  sua  grande  istoria  (2),  essere  stato 
costnnie  antico  in  Persia,  anzi  legge, che  ovunque  andavano  i re, 
ciascuno  a gara  gli  onorava  con  presenti,  sceoiido  U suo  potere, 
nel  modo,  eho  oggidì  ancora  si  fa,  conforme  ho  scrìtto  più  volle. 
CheCeltè  si  fuse,  l’ordine  della  scòlliira,  tanto  da  una  parte  della 
scala  quanto  dall'ultra,  c di  questa  sorte.  Megli  ultimi  eaiiloiii 
a levante  ed  a ponente,  per  line  di  tutta  la  facciata,  sta  prima 
scolpilo,  lauto  di  qua. quanto  di  la,  un  Icone  grande  clic  piglia  cd 
uccide  un  altro  grande  animale,  semai  non  mi  ricordo,  da  una 
banda  un  uniroriio,  e dall’altra  una  capra  silvestre.  Appresso  al 
Icone,  più  addentro,  sta  una  grande  iscrizione  ehc  occupa  da 
alto  a basso  tutta  l'altezza  del  muro,  lauto  ncirordiiic  superiore 
quanto  ncH’iiifcriore,  dove  sono  scolpile  le  figure.  K queste  iscri- 
zioni in  clic  lingua  c lellcra  siano,  non  si  sa,,  perchè  c carattere 
oggi  ignoto,  lo  solo  potei  notare  che  è carattere  mollo  grande, 
die  occupa  gran  luogo,  c che  i caratteri  non  sou  congiunti  mi 
coll’altro  nelle  parole,  ma  divisi  c distinti,  ciascun  da  sè  solo, 
come  i caratteri  ebrei,  se  pur  quello  clic'  io  giudicava  un  solo 
carattere  non  fosse  stato  a sorte  una  intera  |iarulo,  il  chencauclic 
si  può  comprendere.  O parole  o soli  caratteri  che  siano,  al  me- 
glio che  io  potei  iic  copiai  tra  gli  altri  cinque,  che  vidi  e ricu- 
nobhi  in  più  luoghi  della  scrittura,  c son  le  figure  che  porrò  qui 
sotto.  .Ma  perche  i versi  delle  iscrizioni  eraiio'lutli  intieri,  non 
potei  (onoseor  se  questa  sorte  di  carattere  si  scriva  dalla  di>stra 
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alla  sinistra  al  modo  degli  Orientali,  ovvero  al  contrario,  dalla 
sinistra  alla  destra  al  modo  nostro*  I cinque  caratteri  adunque 
che  copiai  sono  i seguenti: 

<T  TTT  y^\ <n 

Mi  da  indizio  che  possa  scriversi  dalla  sinistra  alla  destra  al  modo 
nostro,  il  secondo  carattere,  che  è composto  di  quattro  ligure 
simili  piramidali,  tre  diritte  con  la  punta  in  giù,  ed  una  sopra 
colcata.  Perchè  delle  figure  piramidali,  il  capo  di  questa  scrittura, 
come  si  vede  in  tutti  i caratteri,  è la  parte  larga  che  sempre  sta 
di  sopra,' quando  stan  diritte.  Ora  in  quella  figura  piramidalo 
colcata  sopra  le  tre  che  stanno  in  piedi,  essendo  il  suo  capo,  cho 
è la  parte  larga,  alla  sinistra,  e la  coda,  che  è la  punta,  alla  destra; 
mostra  che  il  principio  della  scrittura  è dalla  parte  sinistra  verso 
la  destra:  tuttavia  non  i’affermo  per  sicuro.  Il  medesimo  par  che 
accenni  il  carattere  quarto  di  una  sol  figura  piramidale  pendente, 
la  cui  parte  superiore  larga,  che  come  ho  detto  è il  suo  capo, 
sta  pur  alla  parte  sinistra,  e la  coda  o punta  verso  la  destra  si 
stende.  L’istesso  anche  fa  la  piccola  piramide  di  mezzo  nel  ca- 
rattere terzo.  E a chi  dicesse  che  il  capo  e il  principio  delle 
piramidi  fosse  la  punta  sottile  e non  la  parte  larga,  onde  si  avesse 
a presumere  il  contrario,  risponderci  che  bisognerebbe  dunque 
che  nel  carattere  secondo  ed  in  tolti  gli  altri  le  piramidi  avessero 
la  punta  in  su  e non  in  giù,  come  si  vede  avvenire,  perchè  in 
tutti  i caratteri  di  qualsivoglia  sorte,  il  capo  e il  principio  loro 
si  stima  sempre  la  parte  più  alta  e non  mai  la  più  bassa.  Pur  in 
falli  soti  mi  cspcculazioni  con  niente  di  certezza,  c può  esser  cho 
sia  altrimenti.  Notai  di  più  che  tutti  i caratteri  di  questa  scrittura 
son  composti  delle  medesime  figure  piramidali,  e di  quelle  altro 
più  sottili  angolari,  variamente  disposte  fra  di  loro,  facendosi 
differenti  i caratteri  un  daU’altro,  solo  nel  numero  e nella  dispo- 
sizione delle  già  dette  figure.  Dopo  le  iscrizioni  da  una  banda  e 
dall’altra  della  facciala,  comincia  subito  la  processione  delle  sta- 
tuette di  basso  rilievo  tanto  dell’ordine  superiore,  quanto  dell’ 
inferiore,  e vanno  tutte  ad  una  ad  una  conforme  già  dissi.  Alcuni 
Della  Valle,  V.  //,  22 
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di  questi  uomini  scolpili,  che  paion  le  persone  di  manco  condi- 
zione, e sono  i più,  van  vesliti  con  calze  lunghe  e tirate,  come 
(piclle  dcTanlaloni  delle  nostre  commedie,  e con  una  casacchetta 
stretta  ed  altillula  finoalla  cintura,  dovesi  cingon  con  una  fascia, 
«‘d  ha  sotto  falda  che»8i  allarga,  lunga  fino  a mezza  coscia.  Il  quale 
abito  appresso  a poco  portano  oggi  in  Persia  le  genti  del  Mazan- 
dcran  ed  i contadini  delle  ville  della  Persia,  verso  il  mare.  Solo 
queste  immagini  antiche  son  dilTerenti  nel  portamento  della  testa^ 
perchè  non  hanno  il  capo  raso,  come  lo  tengono  oggi  tulli  i mao- 
mettani, ma  hanno  capelli  e barbe  lunghe,  e vanno  coh  la  testa 
linda,  cinta  solo  di  una  benda  al  modo  delle  corone  anlichcdegli 
imperadori  romani.  Portano  in  una  mano  aste  lunghe  come  quelle 
mezze  picche  che  in  Fiandra  chiamano  brandistocchi,  tenendole 
tuttavia  non  su  la  spalla,  ma  diritte  col  calcio  in  terra.  Con  l’altra 
mano  portano  diverse  cose,  ehi  certi  stromonti  da  sonare,  al  mio 
parere,  che  son  rotondi  come  due  gran  cerchi,  di  fattura  quasi 
a guisa  di  braccialietti  da  donne,  chi  canestre  o ceste  con  robe 
dentro  che  paion  da  mangiare,  chi  certe  palle  rotonde,  chi  con- 
duce ducagnelli  ovvero  montoni  con  corna  torte,  chi  un  camello, 
chi  un  asino  o un  mulo,  chi  un  bue  o vacca  o vitello,  chi  un 
cavallo;  e il  condor  questi  animali  mi  fa  creder  che  la  pompa  sia 
di  sacrifìcio;  giacché  i montoni  era  mollo  ordinario  di  ftacrifìcarsi 
in  ogni  luogo;  c rosi  i tori  cd  i buoi:  cavalli  mcdcsimameule 
in  Persia  al  Sole  si  sacrificavano,  come  nolano  Senofonte  (I) 
e diversi  altri,  e lo  stesso  può  esser  degli  altri  animali.  E se  la 
pompa  scolpila  è di  sacrificio,  facilmente  anche  la  fabbrica  era 
tempio.  Ma  per  finir  delle  figure  che  ivi  si  vedono,  alcune  altre 
portavano  in  mano  certi  come  martelli;  altre  hanno  pendente 
dalla  cintura  da  una  banda  non  so  che  cosa  grande  che  si  stende 
molto  con  una  punta  aguzza  dietro  cd  anche  innanzi,  alquanto  di 
forma  quasi  triangolare,  ma  non  uguale  nè  di  linee  rette,  anzi 
piuttosto  curve,  che  io  non  so  comprendere  che  cosa  fosse,  so 
pur  non  era  un  vaso  di  pelle  <la  portare  acqua,  ma  non  otre 
ordinario  e di  fattura  assai  differente,  come  in  carta  a parte 
manderò  disegnato  al  meglio  che  io  saprò.  Altri  portano  una 
gran  rotella  o scudo  rotondo  che  cuopre  (|uasi  lutto  l'uomo,  altri 
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conducono  un  carro  di  due  ruote  tiralo  da  un  solo  cavallo,  e 
quei  che  lo  conducono  vanno  a piedi.  Di  somiglianti  carri  sacri 
a Giove  ed  al  Sole  han  fallo  menzione  Senofoole  (1)  e Quinto 
Curzio(2),  die  si  facevan  condurre  innanzi,  e Girò  e Dario. 
Quello  che  quivi  si  vede  scolpito  è della  forma,  che  io  pur,  m’in- 
gegnerò di  mandar,  con  le  altre  cose,  disegnala.  Frale  stesse  ligure 
alcune  ve  ne  sono,  ma  poche,  e paiono  di  condizione  alquanto 
maggiore  di  quelle  altre  già  descritte,  che  hanno  il  medesimo 
abito,  ma  solo  di  più  portano  cpine  una  cappa  dietro,  die  nel 
mezzo,  da’  piedi,  termina  in  aguzzo,  E di  ques|i  con  la  cappa 
aguzza,  alcuni  anche  vi  sono  che  lianno  in  capo  un  berrettino 
pur  aguzzo  con  alquante  pieghe  per  traverso,  couforme  nella 
carta  dei  disegni  viene  espresso.  Altri  poi  vi  sono  che  paiono  es- 
sere i più 'gravi  e di  maggior  qualità,  vestiti  di  lungo  infìuo  ai 
piedi,  là  cui  veste  di  sotto  è increspata,  e di  sopra  hanno  una 
giubba  o cappa  liscia,  lunga  fin  a mezze  mani  : hanno  collana  al 
cqIIq,  couforme  Agathia  (5),  anche  ne’ tempi  posteriori,  de’ quali 
egli  scrive,  diec  che  i principali  de’ Persiani,  e parlicolarineute 
de’ Medi,  usavano  di  portare,- Tengono  infilzato  nella  cintura  un 
pugnale,  di  quella  foggia  che  oggi  lo  portano  gli  Arabi,  largo  e 
torto  à guisa  di  falce,  col  manico  innanzi  al  petto,  che  sarà  senza 
dubbio  i’acinace  persiano  mentovala  da  Orazio  (4)  e da  altri 
nostri  autori  onlichi,  Kella  man  destra  hanno  pn  bastone,  come 
quel  dei  vecchi  per  appoggiarsi;  ma  da  loro  portalo  piuttosto  per 
gravità,  quai  sono,  fra  i nostri  soldati,  quei  dei  mastri  di  campo. 
Ognun  di  questi  va  innanzi  ad  una  schiera  degli  altri,  c con  la 
siqistra  conduce  per  mano  il  primo  di  quelli  che  gli  vanno  ap- 
presso; i quali,  in  certi  luoghi,  sou  di  quelli  del  berrettino  aguzzo 
dello  disopra;  parte  vestili  come  i primi,  con  la  cappa  aguzza 
dietro;  e {lartc  con  le  vesti  lunghe  increspate,  come  i pjù  gravi. 
Delle  quali  persone,  che  hanno  apparenza  di  maggior  qualità,  in 
vllimo  verso  la  scala,  clic  viene  ad  esser  nel  principio  della 
processione,  ne  stanno  molte  in  fila,  vestite  tulle  come  ho  dello 
poco  avanti.  Solo  devo  soggiungere,  che  questi  tali  portano  in 
capo  una  berretta  rotonda,  più  larga  in  cima  clic  da’piedi,  quasi 
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comp  quella  che  oggidì  suol  porlaru  il  scnator  di  Roma;  scan- 
nellala lutla,  non  solo  allorno  con  le  pieghe  spesse  ed  uguali  che 
fanno  il  lor  rilievo  rotondo,  ma  col  medesimo  scannellamcnlo 
anche  in  cima,  con  punte  un  poco  rilevanti  e rotonde  per  tutto 
lo  spazio  del  plano  piatto  che  di  sopra  ricuoprc:  però  da’  piedi 
non  ha  il  girello,  dove  in  quella  del  senalor  romano  si  mette  la 
roano  per  cavarla^  e sono  infine  della  forma  che,  con  le  altre 
cose,  verrà  disegnala.  Inoltre,  questi  stessi  che  nella  proccssion 
delle  figure  paiono  uomini  più  di  rispetto,  e vanno  innanzi  agli 
altri,  portano  in  mano  armi  in  aste,  come  quelle  dei  primi  che 
già  raccontai  : hanno  archi  alla  spalla  infilzati  nel  braccio,  con 
la  corda  verso  la  schiena,  dove  teqgono  appese  faretre,  di  forma 
differenti  da  quelle  che  si  usano  oggi  ; e le  lor  vesti  hanno  mà- 
niche molto  larghe  e crespe,  al  modo  delle  camicie  degli  Arabi, 
o sopravvesti  che  portano  a’ tempi  nostri  in  Roma  gli  ambascia- 
dori  di  Venezia.  Per  entro  poi  alla  processione,  a luogo  a luogo, 
fra  le  figure,  vi  sono  scolpili  per  ornamento  alcuni  alberi  di  ci- 
presso; ma  tanto  gli  alberi,  quanto  gli  animali  c gii  uomini,  soii 
di  poco  buon  disegno,  e il  lavoro  si  conosce  che  non  è di  mano 
di  maestro  eccellente,  consistendo  la  bellezza  sua  solo  nell’anti- 
chità degli  abili  che  rappresenta  del  naturale,  e nella  magnifi- 
cenza delle  pietre  di  che  la  fabbrica  è composta. 

VII.  Salita  questa  seconda  scala,  volgendosi  pur  la  faccia  al 
mezzogiorno,  si  trova  subito  un  gran  piano,  in  principio  del 
quale  vi  è un  vano  vuoto  che  si  stende  da  un  copo  all’altro  della 
facciata,  da  levante  a ponente,  a guisa  di  un  portico  o di  una 
strada.  Dentro  a quello,  il  gran  piano  è lutto  seminato  di  colonne 
grosse,  ciascuna  delle  quali  tre  uomini  appema,  con  le  braccia 
stese  in  giro,  potrebbero  abbracciarla.  Dì  queste  colonne,  oggi, 
la  maggior  parte  è caduta,  c solo  nc  restano  in  piedi  da  venti- 
cinque : al  qual  numero  essendosi  diminuite,  da  quando  fu  dato 
alla  fabbrica  il  nome  di  Cchilminar,  che  senza  dubbio  dovevano 
essere  intorno  a quaranta,  si  vede,  che  per  le  ingiurie  del  tempo, 
ogni  giorno  andranno  mancando  e cadendone  delle  altre.  Delle 
colonne  cadute,  si  vede  il  segno  e le  basi  che  ancor  restano  quasi 
tutte  ai  loro  luoghi.  L’ordine  loro,  che  io  pur  m’ingegnerò  di 
schizzare  nell’ incluso  foglio  a modo  di  pianta,  per  quanto  potei 
comprendere,  era  di  questa  maniera.  Passalo  sopra  la  scala  quel 
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vano  vuoto  die  si  trova  in  prima  a guisa  di  strada  o di  portico, 
cominciano  subito  due  ordini  di  colonne  che  si  stendono  da  le- 
vante a ponente,  quanto  è larga  la  facciata.  Indi,  camminando 
pur  sempre  verso  mezzogiorno,  succede  un  luogo  vuoto,  capace 
di  due  altri  ordini  di  colonne,  coi  loro  spazii  di  qua  e di  là.  Allo 
spazio  vuoto  seguono  sei  ordini  di  colonne,  continuati  per  lungo 
da  tramontana  a mezzogiorno.  Per  largo  poi,  slan  disposti  due 
ordini  di  colonne  a ponente:  appresso,  il  vano  vuoto,  capace  di 
due  ordini;  dopo  quello,  i sei  ordini  di  colonne  in  mezzo,  con- 
tinuati anche  per  largo  da  ponente  a levante,  come  per  lungo: 
|K)i  l’altro  vano  vuoto  capace  di  ordini,  corrispondente  a quel  di 
là;  e finalmente  due  altri  ordini  di  colonne,  continuati  a levante 
verso  il  monte  a man  sinistra  entrando,  come  dall’ altra  parte 
opposta.  Son  distanti  le  colonne  una  dall’altra,  dove  gli  ordini 
son  continuati  da  ogni  parte,  circa  venlisei  piedi  e mezzo  de’roiei, 
al  modo  solito.  Non  son  le  colonne,  al  mio  parere,  tutte  uguali  di 
altezza,  il  che  mi  fece  maravigliare;  ma  alcune  piu  alte,  ed  al- 
cune più  basse;  onde  non  posso  affermare  che  sopra  sostenes- 
sero vòlta  0 copertura  alcuna,  non  se  ne  vedendo,  neanche 
io  terra,  alcuna  reliquia  caduta.  Solo,  sopra  tutte  le  colonne, 
o più  alte,  0 più  basse,  si  vede  un  simil  finimento,  che  ha  piut- 
tosto dell’ aguzzo  che  altro,  dilferenlc  assai  dai  capitelli  nostri. 
E non  vi  essendo  vòlta,  nè  copertura,  pare  che  neanco  possa 
essere  stato  palazzo  reale:  oltre  che  le  colonne  son  tanto  alle, 
che  non  ha  del  verisimile  che  con  altre  scale,  delle  quali  nemmen 
si  vede  alcun  vestigio,  si  andasse  infin  lassù.  Passalo  lutto  que- 
sto colonnato,  che  dietro  non  si  vede  che  finimenlo  avesse,  an- 
dandosi pur  verso  mezzogiorno,  si  trova  uno  spazio  vuoto,  lungo 
circa  a cinquanta  passi  andanti  de’ mici.  Poi  si  trovan  due,  come 
camere  piccole,  una  a man  destra  a ponente,  nel  fin  della  fac- 
ciata verso  la  pianura,  e l’altra  a' man  sinistra  a- levante  verso  il 
monte,  di  fabbrica  a proporzione  simile;  ed  in  quella  a man  de- 
stra le  si  vede  innanzi  un  vano  vuoto,  lastralo  di  marmo  a guisa 
di  un  cortiletto.  Queste  due  camere,  non  son  camere  propria- 
mente, ma  solo  son  due  quadri  scoperti,  circondati  attorno  non 
di  muri,  ma  di  molte  porle  e finestre  di  marmi  grossissimi,  di- 
sposte in  modo,  che  ciascun  lato  del  quadro  ha  una  porla  grande 
in  mezzo  e due  piccole  alle  bande,  ovvero  due  grandi  alle  bande 
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ed  una  piccola  in  mozzo,  con  ceni  allri  vanetli,  come  (ìnestre 
tramezzali.  Nei  lati  opposti  uno  all'altro,  non  sempre  corrisponde 
la  porla  grande  alla  grande  incontro,  e la  piccola  alla  piccola  ; 
ma  talvolta  stanno  ordinate  al  contrario.  L’ esser  questi  quadri 
piccoli,  c pieni  di  porte  e di  finestre  attorno,  fa  parer  che  siano 
state  camere;  perchè  cosi  appunto  si  usano  anche  oggi  le  camere 
in  Persia.  Ma  l’essere  scoperti  di  sopra,  nè  vedersi  segno  alcuno 
di  rovina  o di  cosa  caduta  che  potesse  ne' tempi  andati  coprirli, 
mi  fa  creder  che  non  fossero  camere.  Cosi  anco  il  non  vi  esser 
tomba  alcuna,  nè  segno  di  sepolcri,  non  mi  dà  indizio  che  fosser 
sepolture.  Tempio  poteva  ben  esser  tutta  la  fabbrica,  ancorché 
scoperto,  perchè  i sacrifìcii  e le  orazioni  può  esser  che  allo  sco- 
perto si  facessero.  Di  molli  popoli  antichi  si  sa  che  cosi  le  face- 
vano, massimamente  neiralto  de’ monti  c nc’luoghi  eccelsi;  ed 
oggi  ancora  i maomettani  le  fanno  in  campi  fuor  delle  città  : oltre 
che  in  Persia,  dentro  alle  città  stesse,  la  maggior  parte  delle 
mcschile,  dalla  cupola  principale  in  poi,  nel  resto  del  corpo, 
sono  in  gran  parte  scoperte.  Nelle  porte  più  grandi  che  stanno 
in  mezzo  ad  alcun  de’ìati  di  questi  quadri  e piccoli  ricinti,  nel 
grosso  del  marmo  degli  stipili  che  son  molto  larghi  e capaci , 
tanto  da  una  banda  quanto  dall’altra,  sta  scolpito  in  ligura 
grande  un  uomo,  che  mostra  di  esser  mollo  principale  e di  mag- 
gior dignità  di  tulli  gli  allri.  Va  vestito  di  lungo  infìn  ai  piedi  ^ 
e l’abito,  dalla  cintura  in  giù,  ha  molte  crespe  per  lo  largo  della 
veste,  le  maniche  della  quale  pur  son  larghe  cd  increspale.  Nella 
man  destra  tiene  un  bastone  o da  appoggiarsi,  o piuttosto  da 
autorità  di  comando;  in  capo  ha  quello  stesso  portamento,  liscio 
e rotondo  in  giro,  c piatto  nell’alto,  che  dissi  già  che  avevano  t 
mostri;  ma  senza  quella  gran  palla  sopra.  Ha  zazzera  e barba 
lunga;  c tanto  da  una  banda  quanto  dall’altra  della  porla,  sta 
scolpito  in  alto  di  entrar  dentro,  col  viso  rivolto  a mezzogiorno. 
Dietro  a questa  fìgura  di  uomo  principale,  pur  nella  grossezza 
del  medesimo  stipite,  sta  scolpito  un  servidore  che  gli  va  ap- 
presso, vestito  al  modo  di  quelli  descritti  nel  principio  col  capo 
nudo  e coi'capclli  cinti  dì  una  benda.  Il  quale,  con  una  mano 
sostiene  in  alto  una  grande  ombrèlla  sopra  il  capo  déll’uomo  prin- 
cipale, e con  l’altra  tien  diritto  pur  in  allo,  dietro  al  capo  del 
medesimo,  sotto  l’ombrella,  un  bastone  curvo  alquanto  nella  cima, 
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qua»!  a guisa  di  un  pasloral  de’ nostri  vescov  i;  che,  al  parer  mio, 
o è scettro  reale,  se  l’uomo  principale  fosse  re,  o è altra  insegna 
di  dignità,  se  fosse  sacerdote;  una  delle  quali  due  cose  credo 
certo  che  sia.~  Nelle  altre  porte  grandi  dai  iati  per  fianco,  a le- 
vante ed  a ponente,  si  veggono  scolpiti  uomini  che  lottano  0 
combattono  con  leoni,  uno  per  banda;  vestiti  con  g|i  abiti  lun- 
ghi e crespi,  ma  col  capo  nudo,  con  la  sola  benda,  e con  capelli 
e barbe  lunghe  come  tutti  gli  altri.  Dietro  al  ricinto  quadro  si 
vede  pur  uii  altro  spazio  aperto  e lustrato,  a modo  di  cortiletlo, 
come  quell’allro  che  dissi  dinanzi  : e quivi  stanno  dirizzati  due 
pilastri  alti,  con  iscrizioni  di  lettere,  che  per  esser  molto  alte, 
io  che  ho  corta  vista,  non  potei  scorger  di  che  i^orma  fossero. 
Dietro  ai  sopraddetti  ricinti,  resta  un  grande  spazio  vuoto,  il  quale 
passato,  camminando  pur  sempre  verso  il  mezzogiorno,  si  trova 
finalmente  un  altro  l>el  quadro  ricinto,  simile  ai  due  già  descritti, 
ma  più  grande,  e situato,  non  nei  fianchi  della  fabbrica,  ma  in 
mezzo,  in  faccia.  Nella  sua  porta  più  grande  di  mezzo,  l’uomo 
principale  con  Tombrella  che  pur  vi  è scolpito,  sta  in  atto  di- 
verso, cioè  di  uscire  e col  viso  al  contrario,  venendo  fuori  verso 
tramontana  ; onde  apparisce  che  quella  parte  era  l'intimo  pene- 
trale e il  più  interiore  di  tuttala  fabbrica.  Dietro  al  quale  ultimo 
ricinto,  camminandosi  più  dentro,  pur  a mezzogiorno,  si  trova 
un  altro  colonnato,  ma  più  piccolo  del  primo,  che  è pur  qua- 
drato, di  sei  ordini  di  colonne,  tanto  per  lungo  quanto  per  lar- 
go, in  mezzo  delle  quali,  sotto  terra,  cioè  sotto  le  gran  pietre  del 
pavimento,  si  vede  esser  corso  un  grosso  condotto  di  acqua.  Le 
colonne  di  questo  ultimo  colonnato  hanno  ciascuna  circa  a quat- 
tro piedi  miei  di  diametro;  e son  lontane,  una  dall’altra,  circa  a 
dodici  degli  stessi  miei  piedi.  Attorno  a questo  colonnato  pare 
esservi  stato  un  portico  ; e forse  un  grosso  muro  di  pietre  con 
finestre  ; e questo  è il  fine  di  tutta  la  fabbnea  che  ancor  dora  al 
mezzogiorno,  fuor  della  quale  non  si  vede  altro  che  rilievi;  ma 
solo  sparsi  qua  e là  grossi  fondamenti  di  muri,  falli  di  pietre 
grandi,  poco  sopra  terra.  Mi  resta  a dir  di  questa  fabbrica,  che 
nel  primo  ingresso,  dopo  salita  la  seconda  scala,  alla  parte  di 
levvinte,  mollo  sotto  al  monte,  e lontano  al  pari  del  primo  colon- 
nato, vi  è pur  un  altro  di  quei  ricinli  quadri,  a guisa  di  camere 
che  ho  descritti  di  sopra  ; ma  è ftiori  deH’ordine  della  fabbrica. 
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per  cmpilura,  come  io  credo,  di  quel  luogo  ebe  lù  dal  monte 
veniva  lascialo  vuoto  e piano. 

Vili.  Il  giovedì,  quallordici  di  ottobre,  trattenendoci  pur  col 
padiglione  in  quel  medesimo  luogo  sotto  Ccbilminar  ; ed  io  non 
sazio  ancora  delle  cose  già  vedute  ebe  bo  scritte,  andai  caval- 
cando una  lega  lontano  di  là  più  verso  tramontana,  a veder  certe 
sculture  antiche,  fatte  a piè  di  quei  monti  ebe  la  pianura  'cir- 
condano: le  quali  oggi  dai  paesani  spn  chiamate  Nactei  Rotlam, 
cioè  Pitture  (come  essi  dicono)  di  Rottam,  credendo  che  rappre- 
sentino reffigie  e qualche  azione  di  lui.  Questo  Rostam  è un  eroe 
antico  de’ Persiani,  molto  famoso  nelle  loro  Istorie,  per  arme  e 
per  amori  ; c,  secondo  loro,  par  che  sia  de’ tempi  o di  Ciro  e di 
Cambise,  o forse  anco,  al  più  vicino,  del  primo  Dario.  C che  non 
sia  stato  in  tutto  favoloso,  ne  è chiaro  testimonio  l’ esservi  inCn 
oggi  molti  e molti  Persiani,  per  nome  proprio  delti  pur  Rostam 
in  memoria  di  questo  uomo  tanto  celebre.  Passai  dunque  ia  pri- 
ma la  villa  Mehrcbonscon,  che  è la  più  vicina  a Ccbilminar,  poco 
lontano  dai  luogo,  dove  noi  stavamo  attendati;  c camminato  di  là 
dalla  villa  una  lega,  conforme  dissi,  vidi  a piè  di  quei  monti,  in 
più  luoghi,  spianato  il  sasso  vivo  della  più  bassa  falda  del  monte 
in  modo  di  un  gran  quadro,  ed  in  quello  scolpite,  di  mezzo  ri- 
lievo e di  statura  gigantea,  diverse  ligure.  In  una  sta  un  cava- 
licro  a cavallo,  vestito  dell’ abito  lungo  increspato,  con  quell' or- 
namento di  testa,  che  in  Ccbilminar  porla  l’uomo  più  princi- 
pale. Nella  man  sinistra  tiene  una  mazza,  di  quell’andare  in  che 
nelle  nostre  statue  antiche  si  vede  la  mazza  di  Ercole.  Con  la 
destra  tiene  un  cerchio  rotondo , il  quale  pur  con  la  destra  è te- 
nuto da  un  altro  cavaliero  a cavallo,  che  gli  sta  incontro  vestito 
di  abito  simile,  fuor  che  hà  la  testa  nuda,  con  capelli  assai  lun- 
ghi; cd  amendue,’coi  cavalli  un  conica  l’altro,  tengono  in  allo 
quel  cerchio  io  allo  di  far  forza,  come  se  lo  volessero  rompere. 
In  un  altro  luogo  sta  scolpito  un  siniil  cavaliero  a cavallo  col 
medesimo  abito,  che  lien  la  man  sinistra  sulla  guardia  della 
spada  : la  quale  spada  non  è curva,  come  la  usano  oggi  gli  Orien- 
tali , ma  è dritta , al  modo  nostro,  con  la  guardia  nondimeno, 
semplice,  all’ antica.  Ticn  questi  con  la  man  destra  stesa  ed  alta 
alquanto,  la  mano  di  un  uomo  a piedi  che  gli  viene  incontro  : 
vicino  al  quale  uomo  a piedi  che  sta  drillo,  ve  ne  è un  altro,  pur 
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a piedi,  con  lesta  nuda,  ma  inginocchialo  ron  un  ginocchio  In- 
nanzi al  cavallo  del  cavaliere.  In  un  altro  luogo  si  vedono  scol- 
pite certe  donne  e donzelle,  delle  quali  i paesani  raccontan  molle 
favole,  massimamente  di  una  amata  da  Koslaini  In  altri  luoghi 
parimente^ si  vedono  pur  quadri  simili  scolpili  con  più  fìgure  e 
varie,  che  non  so  comprender  che  cosa  rappresentino.  Questo  si 
ben  che  ardisco  di  alTermare,  che  per  lasciar  memorie  al  mondo 
che  durino  in  eterno,  non  credo  che  si  possa  trovar  più  bel  modo 
di  queste  sculture  falle  nelle  falde  e hel  sasso  vivo  de’ durissimi 
monti;  le  quali,  perciò,  pochissimo  esposte  alla  fragilità,  è forza 
che  durino  quanto  gli  stessi  monti  dureranno.  Di  Semiramide  si 
legge  in  Diodoro  (4),  che  spianata  la  sassosa  rupe  di  un  monte 
della  Media,  presso  a dove  aveva  piantalo  un'grande  e bel  giar- 
dino, vi  fece  intagliare,  a perpetua  memoria,  l'effigie  sua  e di 
quei  della  sua  guardia.  E facilmente  potrebbe  essere  una  simile 
scultura,  che  più  anni  sono  trovammo  noi  per  viaggio,  venendo 
da  Bagdad  verso  Hamadan,  nelle  balze  ripidissime  del  monte 
sopra  Sceher  neu;  ma,  per  essere  allora  tempo  mollo  cattivo  c 
con  gran  neve,  io  non  potei,  nè  mi  curai  di  andare  a vedere, 
benché  alcuni  de’ miei  servidori  la  vedessero.  Non  lontano  dai 
quadri  di  scultura  che  di  sopra  ho  detti,  vidi  anche  in  diversi 
luoghi  certi  altri  lavori,  che  credo  certo  essere  stale  sepolture.  E 
prima,  a pie  di  un  monte,  molto  vicino  al  plano,  trovai  due  pie- 
destalli di  figura  quadrala,  con  un  poco  di  modanatura  negli  an- 
goli, nella  parte  superiore  c piana  de’ quali  vi  è un  buco  vuoto, 
che  si  potrebbe  credere  esser  fatti  per  conservar  le  ceneri  di 
qualche  corpo; 'se  |>ur  i Persiani  antichi  avessero  mai  usato  di 
bruciare  i lor  cadaveri,  il  che  non  mi  ricordo  di  aver  letto.  Anzi 
so  che  nel  funerale  della  moglie  di  Dario,  che  tutti  dicon  che 
fu  fatto  da  Alcs^ndro  sontuosamente  e con  gran  pompa,  conforme 
al  costume  della  patria  di  lei  ; ne  Quinto  Curzio  (2),  con  lutto 
ciò,  nè  Diodoro  (3),  nè  Giustino  -(h)  che  lo  riferiscono,  fanno 
menzione  alcuna  che  fosse  bruciata,  nè  spccifican  che  si  facesse 
del  suo  corpo.  I due  piedestalli  che  io  diceva,  così  vicini  l’uno 
all’ altro,  son  pezzi  indivisi  della  medesima  roccia  del  monte,  là 
proprio,  a scarpello  rozzamente  tagliati.  In  un’altra  costa  di  monte, 

(I  ) LIb.  II.  (2)  Lìb.  IV.  (3)  Lib.  xvit<  (4)  Llb.  xi. 
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f;|iR  pur  è spiaualR,  ,IUcia  u diriiu  ^ guisa  (tj  un  niurp,  vidi 
cavati  alquanto  in  ql(o  molti  fori,  corno  fìucsire,  alcuni  più  pio 
poli,  tilpttni  più  grandi,  che  dentro  son  capaci  di  un  uomo  e più; 
i quali  ppr,  se  non  han  servito  a conservar  corpi  morti,  non  sa- 
prei dir  che  cosa  potessero  essere.  Diodoro  per  icrlo  (1)  ci  fa 
notu  eUc  i Persiani  anticamente  si  seppellivano  nc’nionli  in- 
lornQ  a Persepoli,  in  grotte,  dentro  a quelli  cavate  in  alto,  dove 
i cadayerii  nop  a mano,  n^a  vi  erano  alzali  e messi  con  macchine 
p con  istrumcnti  fatti  a posta  a |al  elTetto.  In  piolti  altri  luoghi 
|ìna|iucnte,  pur  nelle  coste  de’ munti,  spianate  a guise  di  quadri, 
ma  iu  alto,  dove  senza  scala  non  si  potrebbe  andare,  vidi  scaiI- 
piie  certe  prospettive,  come  facciata  di  una  fabbrica;  cioè,  una 
porla  in  mezzo,  con  molte  colonne  di  qua  c di  là  che  sostengono 
arcjiitrave,  fregio,  copnice  c frontispizio  di  assai  buona  archilet- 
fura;  c dentro  anche  al  frontispizio,  alcune  figure,  <;|ic  per  es- 
sere alle  assai,  io  ppn  poteva  affatto  ben  discernere;  ma  mi  par- 
va citc  fosse  un  noma  che  con  una  mano  teneva  per  la  punta 
un  arco,  appoggialo  con  l’altra  punta  in  terra,  e guardava  verso 
un  altare,  come  se  sacrificasse  o pigliasse  di  |à  oracoli.  E sopra 
queste  figure  in  alto,  quasi  che  stesse  in  aria,  quei  che  vedevano 
meglio  di  me,  nii  dissero  che  si  scorgeva  una  figura  che  pareva 
di  diavolo,  la  quale  io  non  arrivava  a conoscere.  Sospettai  ben, 
8p  pur  era  diavolo,  che  l’uomo  ivi  scolpilo  potesse  esser  Gemscid, 
p come  altri  per  la  sua  bellezza  gli  dicevano,  (ihorscid,  che  in 
lingua  aulica  significa  Sole,  re  anltchissimo  de’ Persiani  ed  ido- 
latra, de’ tempi  multo  innanzi  al  gran  Ciro:  del  qual  Gcmscid 
aìicor  dura  la  fama  che  fosse  incantatore,  c che  sapesse  costrin- 
ger gli  spirili  maligni  a’ suoi  comandi  ; onde  per  ciò  gli  danno  il 
titolo  di  Diubend,  che  suona  quasi  Erga  diavoli.  E notandosi 
pelle  isforie  persiane  (2)  che  costui  fece  far  delle  statue  simili  a 
sè,  c che  le  mandò  io  diverse  parli  del  suo  regno,  comandando 
che  fossero  adorate  ; non  sarebbe  gran  eosa  che  fosse  il  nostro 
Nabucodonosor  (3),  che  nelle  parli  della  Persia  ancora  può  es- 
ser che  arrivasse  a dominare  ; se  pur  Gcmscid  non  è più  antico 
dell’uno  c dciraltro  Nabucodonosor,  e di  Daniele,  e di  Giuditta, 

(l)  Lib.xvn.  (2)  Midolla  delle  istor.ln  Pers.,  p.ii.,  disi.  1,  S 3. 

(S)  Daniel  in. 
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ed  anco  di  Salnianasar,  come  in  vero  par  clic  sia.  Le  porle  scol- 
pite ncllé  già  delle  prospellive,  lulle  egualinenle  son  serrale  del 
medesimo  sasso  naturai  del  monte,  i due  terzi  di  esse,  i più  alti; 
e solo  ne  è lasciato  aperto  un  terzo,  il  più  basso,  che  viene  ad 
essere  un  buco,  nel  quale  non  sl  pu8  entrare  se  non  col  corpo 
chinato  : e là  dentro  si  vede  esser  vuoto.  E perchè  di  queste  pro- 
spettive ve  ne  sono  anche  due  nel  monte  più  vicino  sopra  Ce- 
hilminnr,  e tulle  son  della  medesima  fattura,  benché  lontane 
una  dall'altra;  io  una  di  quelle  di  Ceiiilminar,  alla  quale  la 
falda  del  monte,  non  tanto  ripida  nè  scoscesa,  concede  un 
poco  di  accesso,  la  sera  innanzi , quando  vidi  Ceiiilminar,  io 
vi  era  andato,  ed  era  entralo  dentro:  e trovai,  secondo  il  dello 
di  Diodoro  (1),  de’ sepolcri  reali,  che  per  entro  al  monte  era 
cavala  a scarpello  una  grotta,  più  alta  dell’altezza  di  un  uo- 
mo, c di  forma  quadrilunga  per  traverso,  assai  capare,  con 
tre  gran  nicchi  in  faccia,  conforme  alla  pianta  che  ne  verrà  pur 
disegnala  nel  foglio  a parte.  In  mezzo,  in  terra,  vi  si  vede  pari- 
mente per  traverso  segnata  una  pietra  lunga,  c quella  può  esser 
che  fosse  il  luogo  della  tomba  : ovvero  dentro  ai  nicchi,  dove 
ancora  si  vedono  alcune  pietre  grosse,  ma  disformale,  che  non 
si  conosce  che  cosa  fossero.  I nicchi  crah  più  cupi  del  re.sto  della 
, grotta , onde  potrebbe  essere  ancora  che  fossero  stali  luoghi  da 
acqua,  tanto  più,  che  fuor  della  grotta,  nel  sasso  vivo  del  monte, 
si  vede  intaglialo  un  canale,  che  pare  essere  stalo  un  condotto 
di  acqna  che  va  giù;  ma,  a che  avesse  da  servir  l’acqua  in  tali 
luoghi,  non  so  comprendere.  Oltre  delle  cose  già  delle,  vidi  anco 
in  un  luogo  sotto  ai  monti,  ma  nel  piano,  una  gran  camera  <|ua- 
dra,  un  poco  alta  a guisa  di  torre,  fabbricata  di  grosse  pietre  di 
marmo,  c chiusa  da  ogni  parte,  con  una  sola  porla  in  alto,  pur 
in  luogo  inaccessibile,  che  similiiioiitc  credo  essere  stata  sepol- 
tura. E Tesser  tulle  queste  fabbriche  o nei  monti,  o a piè  dei 
monti,  mollo  dappresso,  mi  fa  pensar  due  cose:  una,’ che  Tam- 
piezza  della  città  occupasse  tutto ’l  piano  da  quella  banda,  e che 
quei  monti  fossero  alla  città  mollo  vicini.  I,’ altra,  che  quei 
jiopili  non  avessero  moITartc  da  saper  condor  le  pietre  grosse 
lontano,  poieliè  tulle  le  fabbriche  più  magnifiche  e tutte  le 
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sculture,  si  vedono  fatto  o uella  stessa  inoulagna,  o a piè  dì 
quella,  poco  lungi:  se  pur  ciò  non  facevano  per  quell’ altro 
fine  che  dissi,  massimamente  delle  sculture,  cioè  per  farle  durare 
in  perpetuo,  con  più  sicurezza  della  lor  conservazione. 

IX.  Vedute  in  due  giorni  tutte  le  cose  che  ho  raccéntato,  la 
sera  del  giovedì  a tre  ore  di  notte,  dopo  aver  cenato,  ci  par- 
timmo da  quel  posto  sotto  a Cehilminar,  e ci  avviammo  verso  la 
città  di  Sciraz,  capo  oggi  della  provincia  della  Persia,  c sede 
d’Imam-culì  chan  che  ne  ha  il  governo.  Era  lontana  Sciraz  di  là 
per  la  via  più  dritta  dicci  leghe,  ma  a noi,  per  esser  rotto  un 
ponte  sopra  il  Kur  che  ci  conveniva  passare,  per  lo  quale  la 
strada  c più  corta,  fu  necessario  di  camminar  due  leghe  di  più, 
e fare  in  tutto  inlìn  a Sciraz  dodici  leghe,  andando  a passare  il 
Kur  più  lontano  per  un  dltro  ponte  chiamato  Bend'  Emir,  che 
vuol  dire  legatura,  cioè  ponte  dell’Emir,  che  da  Cehilminar  due 
leghe  discosto  si  ritrova.  Chiamano  alle  volte  i Persiani  legature 
i ponti,  perchè  legano  in  un  certo  modo  insieme  amendue  le 
ripe  de’liumi.  C’  incamminammo  dunque  di  notte  a quella  volta, 
ma  per  essere  scuro  sen:^  luna,  e tutti  quei  piani  dove  scmi- 
nano  riso  ed  altro,  irrigati  e tagliati  da  molti  rivi  di  acqua,  che 
per  passarli  bisognava  andar  bene  spesso  in  qua  ed  in  là,  gi- 
rando perdemmo  il  cammino,  e facendo  invano  molto  più  viag- 
gio che  non  dovevamo  fare,  andammo  tutta  quella  notte  errando 
malaménte  per  quella  pianura.  La  mattina  del  venerdì,  poco 
innanzi  l’alba,  passammo  il  ponte  Bendemir,  il  quale  è così  detto 
da  un  tal  Emir  Harazà  Diicmila  che  lo  fabbricò.  Fra  Filippo 
Ferrari  nella  sua  Epitome  geografìca  attribuisce  il  nome  di 
Bendemir  al  fìumc,  il  quale  crede  (1)  che  dai  Latini  fosse  detto 
Bagradas  o Brltoàna,  ma  s’inganna,  chè  Bendemir  è nome  del 
ponte,  e non  del  Cume,  ed  io  nel  suo  libro  che  ho  appresso  di 
me  ve  l'ho  notato  in  margine.  Si  appongono  similmente  male 
alcuni  de’ jpiù  idioti  paesani,  in  creder,  come  dicono,  che  questo 
ponte  fosse  fabbricalo  da  Alì,  e non  senza  qualche  sciocca  ag- 
giunta di  favolosi  miracoli  : ingannati  da  quel  titolo  di  Emir, 
,che  fra  di  loro,  per  antonomasia  ad  Alì  più  che  ad  altri  suol 
darsi,  massimamente  quando  non  vi  si  specifica  alcun  nomo. 

(l)Llb.  Fluv.,  liU.B. 
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Perché  Ah,  uè  di  queste  terre  fu  padrone,  nè  pur  vi  venne  mai 
per  pensiero,  e il  ponte  prende  il  nome  da  qitell’Emir  Hamza 
che  ho  detto,  il  quale  in  tempi  assai  più  vicini  a noi,  ad  Ali, 
piuttosto  che  prìncipe,  credo  che  fosse  governatore  di  questi 
paesi,  per  quanto  ne  ho  inteso  da  uomini  dotti  ; oltre  che  nel 
libro  persiano  intitolato  la  IMidolla  delle  istorie  (I)  si  nomina 
anche  il  re  che  fu  un  di  quelli  della  casa  di  Puie,  per  ordine 
di  cui  si  fabbricò  il  sopraddetto  ponte,  circa  gli  anni  treccnto- 
quarantatrè  della  loro  Egira.  Passato  il  fìume,  girammo  un  pezzo 
intorno  alla  costa  di  un  monte  che  avevamo  a man  sinistra:  ed 
al  Gnc,  entrati  in  certi  bassi  valloni,  ad  ora  di  mezzogiorno  arri- 
vammo alla  villa  Zcrcon  che  da  Cehilminar  non  è più  lontana  di 
sci  leghe,  benché  noi  per  gli  errori  della  notte  innanzi  avessimo 
camminalo  assai  più,  é quivi  ci  fermammo  a riposare  in  una 
casa  dove  i padroni  di  essa  ci  diedero  comodità.  A duo  o tre  ore 
di  notte  facemmo  di  nuovo  levata,  c dopo  aver  camminato  tutto 
il  resto  della  notte,  il  sabbato,  sedici  di  ottobre,  fatte  le  sci 
altre  leghe  che  sole  restavano  a giorno  chiaro,  levato  già  il  sole, 
arrivammo  ai  giardini  di  Sciraz,  la  qual  città  è situata  pur  in 
un  bei  piano  circondato  quasi  d’ogn’intorno  da  monti,  ma  non 
grandi.  Per  la  via  donde  noi  venivamo,  appunto  dove  forniscono 
i monti,  nel  più  stretto  di  quelli,  quando  si  entra  nella  pianura, 
sta  fabbricato  un  grande  arco  con  varie  pitture  dentro,  di  leoni 
e di  altri  animali,  e con  molti  versi  scrittivi  da  diversi.  Questo 
arco  occupa  in  quel  luogo  angusto  tutta  la  strada,  da  monte  a 
monte,  e lo  chiamano  perciò  Tengh  el  clkbar,  che  s’ interpreta 
Stretto  del  Grandissimo,  cioè  di  Dio.  Passato  questo  areo  si  trova 
subito  una  strada  lunga,  larga,  dritta,  eguale  e bellissima,  con 
giardini  da  una  parte  e dall’altra,  ornati  tutti  di  fabbriche  di- 
verse, che  certo  è cosa  riguardevole  c senza  dubbio  la  più  bella 
che  sia  in  Sciraz.  Camminammo  più  della  metà  di  questa  strada 
fin  dove  si  trova  una  grandissima  peschiera  dP  acqua,  il  vano 
della  quale  è lungo  ottantatrè  e largo  cinquanta  passi  de’miei, 
0,  conforme  è solito  in  Persia,  non  Ita  parapetto  alcanò,  ar-‘ 
rivando  l’accpia,  che  dentro  vi  è molto  alta',  quasi  al  piano  del 
terreno.  E perchè  la  peschiera  occupa  assai  più  luogo  che  la 


( I)  Pari.  Ili,  cap.  I , dist.  9,  $ 5. 
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larghezza  della  strada , le  hau  fatlo  perciò  girar  la  strada  làr^ 
attorno  da  totti  i Iati,  circondata  pur  d’ogni  intorno  di  muro, 
con  archi  e finestre  a guisa  di  una  gran  piazza,'  seguitando  poi 
più  giù  la  strada  dritta  per  lo  suo  filò,  cunic  prima,  infin  alla 
porla  della  città.  Vicino  a questa  peschiera,  fuor  di  strada  al- 
quanto a man  sinistra,  andando  verso  la  città,  prèsso  ad  una 
meschila  vecchia  c piccola  che  chiamano  del  calanlèr,  per  un  ca- 
laulèr  che  la  fabbricò  e vi  è sepolto,  poco  lontano  e nella  con- 
trada medesima  della  cioè  del  luogo  delle  pubbliche 

orazioni,  sopra  un  bel  rivo  di  acqua  chiara  che  dalla  peschiera 
in  là  corre  sotto  a certi  frondósi  e grandi  alberi  che  vi  fanno 
ombra  opportuna,  scaricammo  noi  le  nostre  some,  e ci  fermammo 
a riposare  infiiio  a tanto  che  nella  città  ci  fosse  trovata  una  casa, 
perchè  in  caravanscrai  non  volevamo,  nè  ci  parve  bene  di  al- 
loggiare. La  sera  a notte,  trovala  la  casa,  entrammo  nella  città, 
vedendo  lutto  il  resto  di  quella  bella  strada;  c cosi  anche  il  mei- 
dan  0 la  piazza  poco  fuor  della  città  nella  medesima  strada  dove  si 
riduce  molla  gente  a sollazzo;  c finalmcnlc,  breve, tratto  innanzi 
all' entrala  della  porta,  un  bei  ponte  che  vi  è fabbricato  di  pie- 
tra, e si  passa  non  sopra  fiume,  clic  acqua  corrente  non  v’è  di 
Ordinario,  ma  sopra  un  gran  fosso  o valle  per  dove  l'inverno,  e 
quando  piove,  corre  un  grosso  torrente  di  acqua  che  cala  dai 
monti  intorno  vicini.  Dentro  alla  porla  poi,  dopo  aver  camminato 
buona  pezza  per  una  strada  dritta  e lunga,  trovammo  un  gran 
bazar  coperto  come  qui  si  usa  in  volta  lutto  pieno  di  botteghe  alle 
baqde;  infin  del  quale,  volgendo  alquanto  a man  sinistra,  ve- 
nimmo ad  alloggiare  dove  ci  era  stato  preparale,  in  casa  di  un 
certo  Hussein  beig,  nativo  di  Bagdad,  ma  che  da  giovane  ve- 
nuto a vìvere  in  Persia,  aveva  qui  moglie  e casa,  con  la  sua  fa- 
miglia. X 

X.  Non  avevamo  animo  di  trattenerci  mollo  io  questa  città, 
ma  solo  di  riposarvi  un  tantino.  Onde  appena  arrivali  demmo 
ordine  subito  a trovar  nuove  vetture  per  la  partenza,  giacché  i 
vetturini  che  in  Sciraz  ci  avevano  condotti  non  dovevano  passar 
più  innanzi.  Or  mentre  le  bestie  si  caricavano  c preparavano,  io 
prestamente  andai  vedendo  lutto  quel  che  vi  era  di  notabile. 
La  città  è grande  e delle  buone  dell' imperio  persiano,  e mollo 
ben  popolata,  ma  come  qucllà'che  alle  iscrizioni,  aH'archilettura, 
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ella  liilli  gli  aliri  segni,  ben  si  vede  die  è opra  moderna  dei 
maomettani  poco- curiosi  nelle  fabbriche,  non  è punto  bella  den- 
'tro,  nè  vi  sono  cose  mollo  insigni  da  vedere.  La  mescliita  prin- 
cipale che  chiamano  5adat,'cioè  i Signori,  per  certi  del  sangue  di 
Maometto  che  vi  son  sepolti,  onde  ifuesti  sciocchi  l’hanno  in 
somma  divozione,  non  è gran  fabbrica,  ma  per  cosa  loro  è ben 
fatta  e pulita,  di  non  mala  architettura,  con  cupola  e torri  da 
lumiere,  fabbricata  in  mezzo  di  un  cortile,  circondato  pur  di 
mura  con  archi  attórno  disposti  in  buon  ordine.  Ila  la  meschila 
una  piazzetta  innanzi , ma  è VuHa  ingombrala  di  botteghe  che 
vendono  erbaggi  ed  altre  robe  da  mangiare,  che  rendono  il  luogo 
sozzo  con  diverse  immondizie.  Le  strado  della  città  son  poco 
buone,  perchè  la  maggior  parte  sono  sìrcllc,  torte,  cattive  c 
di  fabbrica  che  non  vai  niente.  Poco  lontano  dalla  casa  nostra 
vi  è il  palazzo  dove  risiedè  11  chan,  che  ha  innanzi  una  piazza 
quadra  larga,  circondala  tutta  di  mura,  con  archi  assai  ben  fatti 
e di  buona  vista.  Incontro  al  palazzo,  dall’altro  capo  della  piazza, 
in  faccia  alia  porta  di  esso  vi  è una  loggia  alla  nella  quale  si 
suonan  la  sera  le  nacchere,  come  nella  piazza  d'Ispahan,  cd  ivi 
si  riducono  i soldali'e  le  genti  del  chan  a corteggiare,  confórme 
al  costume  universale  della  Persia.  Vi  è un  luogo  che  chiamano 
Ttl  scìaler  À\ì,  dove  è lo  studio  pubblico,  fabbricato  di  nuovo, 
che  in  persiano  si  dice  Medrettè,  e questo  di  Sciraz,  fra  tutti 
gli  altri  della  Persia,  è il  più  stimato.  Si  è fatta  questa  nuova 
fabbrica  dove  prima  solevano  impiccare  i malfattori  : oggi  in- 
nanzi ad  essa  in  un  poco  di  largo  che  vi  resta,  i ciarlatani  fanno  i 
lor  giuochi  per  dare  spasso  al  popolo.  Ln’altra  piazza  vi  è,  che 
è la  più  grande  che  sia  in  Sciraz,  c la  chiamano  il  bazar  o 
mercato  de'cavalli.  Quivi  è un  palazzo  del  re  con  un  gran  giar- 
dino, che,  tra  le  fabbriche  di  Sciraz,  senza  dubbio  è delle  mi- 
gliori. Oggi  ristanno  allocali  gl’inglesi,  alcuni  de’quali  sempre 
in  .Sciraz  risiedono  per  i loro  negozi.  Vicino  al  palazzo  del  chan 
sotto  alta  loggia,  dove  si  suonan  le  nacchere,  vi  è ua  altro  bazar 
pur  coperto  che  mi  pare  il  meglio. fatto  e di  miglior  fabbrica 
di  tutti  gli  altri  della  città.  Tra  le  meschilc  che'son  molte,  ma 
non  cose  di  considerazione,  nè  d^ne  di  notarsi,  è forse  delle 
più  riguardevoli  una  nuova,  fatta  far  da  poco  tempo  in  qua, 
non  so  per  qual  sua  divozione,  da  un  tal  Agà  Rizà  maomettano. 
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molto  ricco  c principale  in  {nilia,  che  con  la  Persia,  qui  ia 
Scirnz  (leve  avere  spesso  commercio.  Finalmente  per  ultimo 
delle  cose  notabili 'io  queaUi  città  ho  veduto  nella  bottega  di 
un. artigiano  un  animai  vivo  che  in  Persia  chiamano  enfiar.  Era 
grande  quanto  un  grosso  cane;  ma  non  credo  che  fosse  ancor 
finito  di  crescere.  Di  colore  esimile  alle  tigri,  e come  quelle 
appunto,  rigato  per  traverso.  La  testa  tuttavia  l’ha  differente, 
perche  ha  del  porcino,  col  muso  aguzzo  a proporzione  del  resto  del 
capo.  Dicono  che  si  pasce  volentieri  di  carne  umana,  e che  scava 
i sepolcri,  se  ne  trova  in  campagna,  per  mangiarsi  i cadaveri. 
Potrebbe  esser  la  hyaena  dei  latini  : ma  sia  quel  che  vuole,  è 
animai  fiero  da  me  non  più  veduto.  ^ 

XI.  Non  ho  più  che  dire  delle  cose  di  Sciraz:  sigillerò  dun- 
que la  lettera,  con  dare  a V.  S.  nuova  del  mio  stato  particolare 
e di  tutta  la  mia  gente.  Per  grazia  di  Dio  la  passiamo  tutti 
multo  bene.  Il  viaggio  iufìn  qua  è stato  felicissimo  c gustosis- 
simo, come  ha  intcsoi  Io  che  pochi  giorni  fa,  prima  di  partir 
da  Ispahan,  conforme  contai  nel  principio,  stava  cosi  mal  di 
sanità,  e tanto  mal  fornito  di  appetito,  che  a farmi  mangiar 
quel  poco  che  appena  bastava  a sostentarmi  ci  voleva  gli  argani, 
solo  con  uscir  d’Ispalian  e col  viaggio,  ó sia  stata  la  mutazion 
dell’aria,  o l’esercizio  del  moto,  o l’allegria,  o altro,  infatti  sod 
ritornato  in  sanità.  Mi  son  cresciute  le  forze,  .ed  ho  ricuperato 
l’appetito  in  guisa,  che  la  mattina  che  arrivammo  qui,  quando 
pranzammo  fuor  della  città  prima  di  entrarvi  in  quel  bel  sito 
sotto  agli  alberi,  vicinoalla  gran  peschiera,  essendomi  stato  messo 
innanzi  un  buon  piatto  di  pilao  con  un  pollo  dentro,  bel  hello’ 
me  lo  mangiai  tutto  da  me  solo  quasi  senza  accorgermene.  Mi 
avvidi  che  la  signora  Maani  che  mi  slava  incontro  a mensa, 
sospeso  il  mangiare,  si  era  fermata,  e slava  attenta  a guardarmi; 
alzali  perciò  gli  occhi  io  ancora,  e guardando  lei  vidi  che  ri- 
deva, onde  compresane  la  cagione,  sorrisi  anch’  io,  e con  re- 
ciproco gusto  ci  accennammo  l’uno  all’altro  che  eran  cessati  quei 
torbidi  pensieri  per  soverchio  sospetto  di  vicina  morte , e che 
insomma  le  cose  della  mia  sanità  andavano  bene.  Per  la  nostra 
dimora  tanto  breve  in  questa  città,  non  si  son  potute  fare  ami- 
cizie, nè  aver  conoscenze  più  chetante.  Solo  un  cristiano  Armeno, 
di  qualità,  vecchio  e ricco  assai,  che  sta  qui  con  la  sua  casa, 
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per  mezzo  del  nostro  niaslro  di  casa,  anrìeo  a lui  di  gran  tempo; 
ci  ha  voluto  conoscere  e ci  ha  fatto  molte  cortesie.  Del  resto 
noi  stiamo  già  in  procinto  di  partir  domani  dr  qua  e di  segui- 
tare il  viaggio^  del  quale  a’ suoi  tempi,  donde  si  potrà,  di  mano 
in  mano  V.  S.  sarà  ragguagliala.  Frattanto  la  prego'  a dare  i 
soliti  saluti  a tutti  gli  amici  di  Napoli,  mentre  io  a V.  S.  per 
(ine,  bacio  le  mani.  Di  Sciras,  il  di  ottobre  46S1. 
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Dai  giardini  di  Scira:,  del  27  di  luglio  1622. 


I.  SoN  già  nove  mesi  che  non  ho  più  scrilto  a V.  S.,  e non 
ne  ho  avuto  io  la  colpa,  neminen  la  mia  memoria,  nella  quale 
il  signor  Mario  è stato  di  cotiliiiuo  scolpito;  ma  l’hanno  mal 
mio  grado  grinforluiii,  o per  dir  meglio  l’infortunio  : che  uno 
solo  stimo  de’molti  altri  miei,  ed  è stato  invero  gravissimo, 
acerbissimo,  insopportabile.  Voglio  dir  la  perdita  della  mia  cara 
signora  Maani,  di  cui  come  lavvita  faceva  di  continuo  la  mia 
vita  contenta,  così  ora  la  morte,  non  che  lo  scrivere,  ina  l’istcsso 
vivere  in  questo  mondo  mi  ha  fatto  venir  per  sempre  in  fasti- 
dio. Di  questo  caso  a me  tanto  infelice  può  esser  che  V.  S.  un 
pezzo  avanti  al  ricever  di  questa  abbia  avuto  nuova  da  lloma: 
dove  non  già  per  lettere  mie  (che  io  à Roma  prima  d’ora  non 
ne  ho  scritto,  nè  ho  potuto  scriverne)  ma  per  via  de’ padri  Scalzi 
di  Ispahan,  che  più  mesi  sono  lo  seppero,  ed  a Roma  non  do- 
vettero mancar  di  avvisarlo,  innanzi  a me,  l’avrà  fatto  noto  la 
fama,  che  delle  triste  novelle,  più  che  delle  buone  suol  es- 
ser veloce  apportatrice.  Credo  anche  certo  che  V,  S.  me  ne 
abbia  compassione  quanto  comporta  una  tanta  disgrazia,  e di 
un  suo  tanto  amico,  e quanto  lo  obbliga  l' affettuosa  osservanza 
' che  quell’anima  houedetta  mentre  visse  tenne  sempre  verso  la 
sua  persona  c ’l  gran  concetto  che  aveva,  per  le  mie  relazioni, 
delle  onorate  sue  parti.  Ora  infatti  cosi  Dio  volle.  Se  ne  andò 
ella  a godere,  come  spero,  in  cielo  il  frutto  de’ suoi  meriti,  ed 
io,  senza  lei,  son  restato  solo  in  questa  valle  di  miserie  a penare 
per  unico  esempio  di  umana  calamità.  Prima,  e poi  delia  sua 
morte,  dopo  che  scrissi  a V.  S,  l’ultima  volta,  ho  fatti,  .0  a pro- 
posito, 0 a sproposito  diversi  viaggi,  ed  alcuni,  cioè  gli  ultimi, 
dopo  il  caso  di  lei,  se  io  dicessi  con  tedio  della  vita,  e più  che 
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per  altro,  per  fuf^gir,  ma  invano,  da  quel  che  porlo  sempre  nel 
cuore  ; non  direi  forse  bagia.  Testimoni  ne  sian  le  strade  della 
Persia,  senza  saper  perchè,  posso  dir  piò  volte  andate  e rian- 
date innanzi  indietro:  e testimoni  con  le  ville  e città,  tutti  i 
popoli  di  questa  provincia  che  mi  han  veduto  più  volle  andar 
vagando  in  modo  miserabile,  non  men  bisognoso  che  degno  di 
esser  compatito.  Ma  come  la  penna  non  è stala  mai  in  ozio  (soia 
distrazione  dell’animo  afflitto,  ed  unico  ulleviamenlo,  se  por  posso 
dirlo,  in  così  grave  sciagura  tolamenque  muli  (1),  non  mauche- 
rebbon  cose  degne  di  farne  parte  a V.  S.,  quando  Tintcnsa  mia 
malinconia  me’l  permettesse;  nella  osservazione  delle  quali,  ed 
in  farne  nota  appresso  di  me,  empiendone  diversi  scàrtafacci, 
ho  procurato  bene  spesso  di  occupar  la  mente  per  distoria  al- 
quanto dalle  altre  sue  moleste  cure.  Mi  proverò  dunque  a scri- 
verle, se  vorrà  Dio  che  io  possa  tanto;  aiutato  un  poico  dall’ozio 
in  che  ora  vivo,  lontano  da  ogni  commercio  delle  genti,  insana 
remota  ed  amena  solitudine  a me  sopra  modo  grata,  per  esserè 
assai  conforme  ai  miei  mesti'  pensieri.  Ma  se  a caso  questa  mia 
lettera  non  riuscisse  a V.  S.  di  quel  gusto  che  le  aftre  passate, 
compatisca,  prego.  Io  stalo  di  chi  scrive,  e maledica  le  sven- 
ture che  l’acutezza  del  mio  stile  hanno  resa  ormai  ottusa , e 
quello  se  non  d’oro  fino,  o di  lucido  argento,  che  tanto  mai  non 
pretesi,  almen  di  non  rugginoso  acciaio  qual  era  una  volta,  han 
convertilo  per  forza  in  oscuro  ignobii  piombo.  ' , 

II. 'Al  ventidue  di  ottobre  detl’anao  passato  (63i,  trovandosi 
allora  la  mia  signora  Manni  viva  e sana,  e più  che  mai  allegra 
per  aver  veduto,  e nel  viaggio  innanzi,  e più  anche  poi  ih  que- 
sta città  me,  non  solo  ritornato,  ma  molto  lien  confermato  in  sa- 
nità perféltà,  uscimmo  finalmente  di  Scinz  per  la  medesima 
porta  donde  eravamo  entrali  al  venire,  e con  animo  di  metterci 
a cammino  verso  Hormuz:  per  meglio  prepararci  alla  partenza  in 
luogo  fuori  di  tumulto,  ci  attendammo  col  padiglione  presso  a 
questa  stessa  meschi la  del  calautèr  vicino  alta  gran  peschiera,  ' 
dove  io  ora  abito,  e dove  pur  eravamo  stati  l’altra  volta  quando 
entrammo.  Per  fare  il  viaggio  si  erano  presi  in  Sciraz  a nolo 
buonissimi  camelli  per  i carriaggi  e per  le  nostre  bare,  equi  fuor 

(I)  Virg.,  AeiMk).,  in.  ^ 
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(lell'ui)ilalodl  largo,  con  comodità,  cominciammoJicIbelloarat  por- 
tar le  robe  per  andarle  poi  a bell’agio  scompartendo  ed  aggiustan- 
done i carichi.  Questa  uscita,  nel  bel  principio,  cominciò  con  un 
poco  di  disturbo,  che,  sebben  fu  di  cosa  leggiera,  e «he  in  un 
trotto  svanì,  contuttociò  non  parve  a me  buon  segno  di  felice 
progresso.  Un  certo  Hussein  beig,  natio  di  Bagdad,  in  casa  di  cui 
avevamo  dentro  a Sciraz  alloggiato,  avvezzo,  come  pare,  ai  mali 
costumi  de’ suoi  paesi  della  Turchia,  dove  si  usan  tanto  le  impo- 
sture e le  calunnie,  e non  contento  del  prezzo  convenuto  che  gii 
demmo  per  l’abitazione  falla  in  casa  sua,  con  aggiunta  di  altro  di 
più  che  gli  fu  dato  di  cortesia  per  mancia,  entrò  in  pensim  di 
voler  far  con  noi  qualche  guadagno  maggiore.  Allettato,  come  io 
credo,  dal  bagaglio  nostro,  che  forse  gli  parve  di  apparenza,  e 
concepitane  per  ventura  speranza,  dal  non  saper  chi  eravamo  c 
dal  vederci  stare  cd  andar  via  mezzo  sconosciuti-,  da  che,  come 
se  ciò  per  qualche  caso  Ci  fosse  di  bisogno,  dovette  presumer 
di  poter  cavar  contro  di  noi  materia  c mezzi  da  poterci  mole- 
stare. Mentre  dunque,  uscito  io  già  di  casa  Stia,  con  parte  delle 
robe  me  ne  slava  qui  fuori  nel  campo  aspettando  e raunando  le 
altrcedii  resto  delle  nostre  genti:  in  volersi  partir  gli  altri  di  casa 
e colidur  via  il  rimanente  del  bagaglio,  si  oppose  costui,  e non 
voleva  io  modo  alcuno  che  andassero,  nè  che  portassero  più  fuori 
cosa  alcuna,  dicendo,  che  sospettava  che  non  fossimo  persone 
fuggitive,  e che  prima  di  lasciarci  andare,  voleva  parlarne  al 
chan  e domandargliene  licenza,  o scnoche  gli  dessimo unagrossa 
somma  di  denari  che  domandava,  che  in  tal  guisa  sarebbe  stato 
quieto.  Fu  bene  assai  che  io  non  ini  trovassi  colà,  perchè  al  si- 
curo avrei  perdalo  la  pazienza  con  quel  ribaldo  mal  creato.  Mio 
cognato  che  vi  si  trovò,'  come  uomo  pacifico,  se  la'pa^va  àdo 

10  parole  con  termini  corlesirt>nde  quel  furfante  pigliava  più  ar- 
dire, parendogli  che  le  mie  genUtemesserp.  il  rimedio  era  mollo 
facile,  con  direuna  parola  al  chan,  cheèil  viceré  della  provincia: 
ma  bisognava  avvisarne  me,  che  era  fuori,  e sarebbe  convenuto 
che  io  stesso  fossi  andato  dal  chan  che  ben  mi  conosceva;  ed  oltre 

11  perdimento  del  tempo,  si  sarebbe  edtrato  in  cerimonie,  in 
complimenti,  con  necessità  di  palesarsi,  forse  anche  di  dare  e 
ricever  regali , di  spese  e di  altri  imbrogli  che  era  troppa  mac- 
china. La  signora  Maani  adunque  prese  per  miglior  partito  e piu 
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«peditivo,  senza  nò  anche  avvinar  me,  di  mandare  a chiamar,  co- 
me fece,  dada  casa  degli  Inglesi  Jacob  armeno  .loro  interprete,  il 
quale  alcuni  anni  addietro  era  stato  in  casa  nostra,  servendoci 
pur  d’ interprete  della  lingua  persiana  quando  ne  avevamo  bisó- 
gno nel  princip'o  che  venimmo  in  Persia.  E questi,  come  era 
conosciuto  da  tutta  la  città,  e per  gl’  Inglesi  ai  quali  serviva,  di 
presente  al  re  accettissimi,  era  anche  di  autorità  più  che  ordi- 
naria; venuto  subito  alla  chiamata  della  signora  Maaui  senza  darci 
■ conoscere,  con  solo  dir  che  eravamo  genti  delle  loro,  bravando 
malamente  al  padron  della  casa  di  bastone  e di  altro,  e di  par- 
lare al  chan  contro  di  lui;  fece  si  che  il  furilo  si  rimise  subito  a 
buone  paVole,  e domandò  perdono  umilissimamente,  scusandosi 
che  l’errore  era  stato  di  non  conoscere:  con  che  si  liberaron  le 
mie  genti  ccm  tutte  le. robe,  che  vennero  immediatamente  a tro- 
varmi dove  io  era;  e con  darmi  parte  del  seguito,  giacché  era 
passalo  cosi  bene,  mi  diedero  materia  piuttosto  dì  riderne  che 
altre.  Ho  volato  raccontar  questocaso,accioecbèV,yS-  intenda  a 
che  stravaganze  impensate  sta  espialo  alle  volte  chi  va  per  paesi, 
ed  in  quai  modi  e con  che  sorta  di  cose  bisogna  bene  spesso 
schermirsi  dalle  altrui  vigliaccherie.  La  domenica,  al  ventiquattro 
di  ottobre,  essendo  già  del  tutto  bene  in  punto,  fatta  notte  di  un 
poco,  portimmo  da  questo  posto,  c date  le  spalle  alla  città  di 
Sciraz,  prendemmo  il  cammino  verso  Horniiiz,  rivQlti  di  continuo- 
con  la  faccu  quasi  a dirittura  al  mezzogiorno.  Dopo  (re  leghe  in 
circa  di  strada,  passammo  un  ponte,  sotto  al  quale  allora  non. vi 
era  acqua  alcuna,  ma  in  certi  tempi  vi  suol  correre  un  torrente 
che  cala  alle  volte  dai  monti  d’intorno.  Si  chiama  il  ponte  di 
Passà,  perchè  sta  nella  strada  che  a Passà  conduce.  Passa  si  dice 
volgarmente  in  voce  questo  nome,  benché  nella  scrittura  ai  modo 
degli  Arabi,  i quali  non  hanno  la  P,  con  la  F,  secondo  il  lor 
costume,  Fassà , o Pbassà , Io  sogliono  scrivere.  .Passato  quel 
ponte,  si  trova  subito  un  caravànserai  e certe  case  disfatte  a piè 
di  un  po^io,  sopra  il  quale  si  vede  altre  volte  esservi  stato  un 
castello:  ma  ora  <^i  cosa  è rovinata,  ed  il  caravanserai  ancora, 
benché  pur  -resti  in  piedi,  è abbandonato  nondimeno;  il  che 
credo  che  avvenga , perchè  il  luogo  patisce  di  acqua.  La  strada 
quivi  si  divide  in  due:  una  a man  destra  dei  poggio  che  va  dritta  a 
Lar,  cd  è la  frequentata  ordinariamente  dalle  calile  o carovanedei 
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passaggieri:  l'allra,  più  orìienlalc,  a man  sinistra,  \^a  aPassà,  od  è 
manco  frequentata.  Noi,  lasciata  quella  di  Lar,  ci  mettemmo  per 
qucll’altra  di  Passa,  la  quale  in  quei  tempi  turbolenti  diguerra;  si 
stimò  men  sospetta.  Bla  pcrohc  non  vi  era  luogo  da  poter  allog» 
giare,  se  non  molto  lontano,  ivi  appunto,  subito  passato  il  ponte, 
presso  al  caravanscrai,  per  la  strada  a man  sinistra  del  poggio; 
scaricammo  le  bagaglio,  benché  fosse  ancor  molto  notte,  e ci  fer- 
mammo a riposare  in  un  bel  piano  fuordi  strada.  Illunedì,  quasi 
due  ore  innanzi  notte,  partimmo  dal  ponte  di  Passa.  Camminammo 
gran  parte  della  notte  eosteggiàndo  sempre  una  fila  di  monti  che 
avevamo  a man  destra,  c vedendone  un’altra  fila  a man  iinislra 
più  lontano,  tra  i quali  due  continuati  gioghi  di  montagne,  la 
pianura  che  sta  in  mezzo,  e che  pur  sempre  a mah'  sinistra 
ci  restava,  era  in  gran  parte  biancheggiante  di  sale.  Fatte  fì> 
nalrocnte  intorno  a quattro  leghe  di  viaggio,  essendo  ancor 
notte,  ci  fermammo  a riposare  in  un  luogo  che-  chiamano  Gi- 
ganlì,'  dove  a piè  de’  monti,  presso  un  caràvanserai  rovinato  che 
sta  accanto  ad  un  piccolo  rivo  di  acqua  corrente  buona  da  bere, 
trovammo  alcune  case  di  Turcomani,  e certi  d’un’ altra  razza, 
detti  Be/ii,  che  col  benefìcio  cK  quell’acqua  coltivano  quei  campi, 
e vi  seminano  bambagia.  Il  martedì  era  ai  maomettani  il  giorno 
del  lòrbairam,  o festa  che  dicon  del  Sacrifìcio,  da  me  altre  vòlte 
descritta.  Due  ore  innanzi  notte  partimmo  da  Gigaqlì,  e si^ui> 
tammo  tutta  la  notte  a camminare.  Il  mercoledì  mattiiia,  un'ora 
incirca  innanzi  giorno,  avendo  fatto  intorno  a sei  leghe,  ci  fér- 
lìiammo  a riposare  sotto  una  grossa  villa  nomata  Selvistan,  che 
vuol  dire  cipresscto,  perchè  vi  si  Irovan  dei  cipressi,  e forse  nei 
tempi  addietro  ve  ne  dovevano  esser  molli  più.  Fuor  della  villa 
vi  è la  sepoltura  di  un  certo  Sceich  Isuf,  non  so  per  qual  vano 
titolo  veneralo  da’ m.’iometlani,  e quivi  presso  noi  tendemmo  il 
nostro  padiglione.  Questa  villa  di  Sclvistan,  con  molle  oltre  in- 
torno del  suo  territorio,  non  ha  punto  che  fare  con  Imam-culi 
di  Soiraz, benché  sia  dentro  al.paese  di  lui:  ma  è governala  da  un 
talNadhie  chan,  senzadipcndenza  di  àllriche  del  re.  Circa  un'ora 
innanzi  notte  ci  rimettemmo  di  nuovo  in  cammino,  e passammo 
la  notte  per  via  a noi  pi.ina,  certi  piuttosto  colli  soavi,  che  monti 
_ piantati  lutti  di  alberi  di  ciaclacucci  e di  quegli  altri,  comegiun- 
chi.che  producono  mandole,  amare,  da  me  mentovati  altre  volte. 
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Ci  lasciammo  addielroun  caravanserai,  dove  sogliono  le  carovane 
far  posala, e camminalo  alquanto  più  innanzi,  dopo  aver  fallo  in 
tulio  cinque  leghe  e mezzale  forse  più,  essendo  ancor  mollo  di 
nolle,  e come  a me  parve,  più  di  due  ore  innanzi  giorno,  ci  fer- 
mammo a riposare  sollo  un  grande  albero  di  ciaclacucci  in  cam- 
pagna rasa  al  cielo  aperlo  in  una  pianura  fra'monli.  Il  giovedì, 
mentre  stavamo  fermi  in  quel  luogo,  osservai  che  l’albero  dei 
ciaclacucci,  sotto  al  quale  ci  eravamo  alloggiali,  erosi  molti  altri 
simili  che  ve  ne  erano  in  quella  campagna,  erano  di  una  specie 
di  ciaclacucci  che  chiamano  maschi,  i quali  non  producono  frullo, 
ma  solo  in  alcune  foglie  che  s’incurvano  io  arco  n^lj  orli  di 
qua  e di  là  dalle  foglie,  nascono  loro  certe,  come  bacche  rosse, 
cinque  o sei  per  banda  io^  ciascuna  foglia;  c dentro  queste  bac- 
che si  generano  alcune  moschctle  piccolissime,  essendo  nel 
resto  questi  ciaclacucci  maschi  simili  in  lutto  alte  femmine,  che 
sole  producono  il  frullo,  del  quale  in  altre  mie  lettere  ho  par- 
lalo. A proposito  di  questi  alberi  maschi  c femmine,  non  veglio 
lasciar  di  dire  che  fra’Persiani  universalmente  è molto  in  uso, 
come  io  fra  di  loro  a lungo  praticando,  ho  mille  volle  inteso  e 
notalo  di  riconoscer  questa  differenza  di  sesso  di  maschio  e fem- 
piioa,  non  solo  negli  alberi  e nelle  pianto,  conforme  anche  fra  di 
noi  di  alcune  si  costuma;,  ma  in  quasi  tutte  le  altre  cose  ancora 
tanto  naturali,  quaji  sono  i cibi,  i legumi,  i fruiti  e simili;  quanto 
arliUciali;  come  i lini,  le  sete,  le  bambagc,  e fin  qegli  elementi, 
nell’acqua,  nell’aria  e che  so  io?  Chiamano  maschio,  nel  modo 
appunto  che  dice  Seneca  (i),  che  facevano  anlicamedle  apco  gli 
Kgizii,  tutto  quello  che  nella  sua  spezie  è di  natura  più  robusta  o 
più  dura;  ed  all’incontro,  ciò  che  nella  sua  specie  è più  mollo 
e più  delkalo,  chiamano  femmina:  ecosì  or  l’uno,  or  Tallro sesso 
delle  cose,  secondo  berta  lor  filosofia,  c non  mala  osservazione, 
stimano  or  a questo',  or  a quel  particolare,  più  a proposito.  Verbi 
grazia,  l’acqua  femmina  si  giudicherà  più  salutifera  a bere  che 
ìa  maschia,  perchè  è più  delicata,  massimamente  agli  uomini 
di  gentil  complessione.  Di  alcuni  cibi,  si  avranno  per  migliori  i 
muschi,  perchè^^ranno  di  maggior  sostanza,  quando  tuttavia  per 
la  facilità  della  digestione  qualche  stomaco  debole  non  ricercasse 

(i)  Nat.quaest..  Ilb.iii,  cap.64. 
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altrimenti.  L’aria  maschia  si  cdnfarà  più  con  uomini  robusti:  la 
femmina,  con  altri  più  fievoli,  c così  va  discorrendo.  Era  curio- 
sità da  non  doversi  preterire:  nè  io  mi  ricordo  di  averla  più 
scritta.  Ma  torniamo  a noi.  < 

III.  Partimmo  il  giovedì  sera,  ducere  innanzi  notte, dal  pos^ 
sotto  aU’ulbcro,  e seguitando  la  nolle  a camminare,  si  passarono 
salendo  e scendendo  certi  piccoli  colli  piantati 'de*  medesimi  al- 
beri. Dopo  aver  fatto  sei  leghe,  circa  due  ore  più  tardi  della 
mezzanotte,  arrivammo  alla  terra  grossa  Passa,  rcli(]uia  ancor 
durante,  conforme  dal  nomesi  può  comprendere,  dell’antica  Pa- 
sagarda,  o Passargada;  dove,  secondo  Plinio  (I)  e Quinto  Cur- 
zio (9),  che  pur  l’accenna,  era  il  sepolcro  del  gran  Ciro.  Nello 
entrar  della  terra,  da  una  banda  vi  è piantalo  un  cipresso 
molto  annoso,  il  più  bello  ed  il  più  grande  che  io  abbia  mai  ve- 
duto in  vita  mia.  Poiché  il  suo  tronco,  che  da’  piedi  c un  solo, 
benché  sopra  si  divida  in  molti  grossi  rami,  dove  da  basso  é solo 
prima  di  dividersi,  é tanto  grosso,  (juanlo  appena  possono  ab- 
bracciar cinque  persone  < unite  in  giro:  ed  i rami  più  bassi  si 
sicndofio  lontano  dal  tronco  per  ogni  parte  attorno,  conforme  io 
misurai,  da  quindici  passi  de’miei^  L’altezza  corrisponde  alla 
grossezza,' ina  non  é di  forma  piramidale  come  sogliono  essere  i 
cipressi  d'ordinario.  Alla  grandezza  mostra  di  essere  albero  antico 
assai,  ed  i maonietlani  l’hanno  in  gran  divozione.  Da  un  piccolo 
tronco  di  un  ramo  basso  ne  esce  umore  di  qualche  gomma  che 
ne  stilla;  dicono  essi,  partirolarmentc  gli  idioti,  che  è sangue  che 
ne  scaturisce  miracolosamente  <^ni  venerdì,  che  é il  giorno  a 
loro  più  sacro.  Ed  in  un  concavo  che  ha  il  tronco  grosso,  capace 
di  due  persone,  sogliono  spesso  accendervi  lumi  come  io  luogo 
venerabile,  avendo  essi  per  costume  di  avere  in  venerazione  gli 
alberi  grandi  ed  antichi,  quasi  che  siano  spesso  ricettaroli  dì 
anime  beate:  per  lo  elicgli  chiamano  anche  in  persiano  pir,  che 
vuol  dir  vecchio,  ovvero  in  arabico  tceich,  che  ptir  vecchio  si- 
gnifica; e così  anche  imam,  che  vuol  dir  sacerdote  o pontefice, 
perché  con  tulli  questi  nomi  sogliono  chiamare  alcuni  della  lor 
sella  morti  fra  di  loro,  rOn  p.vzza  opinion  di  santità.  Onde,  di- 
cendo che  il  tale  albero,  o il  tal  Iik^o  é pir,  vogliono  inferire 

(l)  Llb.vi,  cap.M.  (3)Llb.x, 
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die  vi  abka,  o che  per  diletto  vi  si  trattiene  talora  l’anima  di 
qualche  pir,  cioè  di  qualche  persona,  al  falso  lor  credere,  beata. 
Questo  uso  di  venerar  gli  alberi  grandi  e vecclri,  può  esser  che 
ai  maomettani  sia  residuo  dell’antica  gentilità,  che  si  legge  cho 
ciò  faceva,  conforme  a quello  del  poeta,  ' 

iuxtaque  antiqua  Cupressus, 

Religione  patrum  mulios  servala  per  annos  (l ) : 

il  qual  rito  d’idolatria , in  Oriente,  sappiamo  cho  si  attaccò  an- 
* che  agli  ebrei,  «ime  si  vede  nella  Sacra  Scrittura  ('3).. Ed  i 
maomettani,  che  hanno  mollo  dell’ebreo,  facilmente  questo  an- 
cora, con  altre  cose,  dai  più  corrotti  ebrei  avranno  appreso;  nel 
modo'  appunto  che  oggidì  da  loro,  e questa  c simili  altre  sciocctie 
superstizioni  si  vanno  innestando  fin  negli  animi  semplici  dei 
cristiani  ignoranti  a lor  sr^getli.  AH’ombra  adunque  del  gran 
cipresso  di  Passa,  in  una  pulita  piazzetta  che  htt  sotto,  circondala 
di  murelli  attorno,  ci  alloggiammo  e ci  fermammo  a riposare.  Il 
dì  seguente,  che  era  venerdì,  vidi  dentro  la  terra,  ma  non  vi  trovai 
cosa  degna  di  notarsi,  fuor  che  vi  si  cominciano  a vedere  alberi 
di  palme,  che  negli  altri  paesi  della  Persia  più  addietro,  e più 
settentrionali  non  vi  sono.  Vi  notai  anche  copia  di  aranci  e di 
narcisi  doppi , che  nella  fin  di  ottobre  in  altri  paesi  sarebbon 
cosa  rara.  Non  prima  che  ad  un’ora  di  notte,  partimmo  da  Passa;  ' 
fuor  della  qual  terra,  la  strada  pur  di  nuovo  si  divide  in  due: 
una  a man  destra,  che  va  a Lar,  l’altra  più  orientale  a man  si- 
nistra, che  è mancò  frequentala.  Noi,  lasciata  la  via  di  Lar,  ci 
appigliammo  a quell’altra  ; ma  in  breve  tratto  perdutala , er- 
rammo alquanto  indarno;  finché  non  senza  stento  ritrovatala, 
camminammo  poi  per  essa  tutta  la  notte.  Il  sabbato,  poco  innanzi 
giorno^  avendo  fatto  cinque  leghe,  arrivammo  ad  una  villa,  che 
da’paesani  volgarmente  è detta  Timaristan:  ma  nella  scrittura, 
non  so  perchè,  accorciando  il  nome,  lo  scrivono  solantente  Te- 
mislan.  Sotto  ad  essa,  scaricate  le  some,  prendemmo  lutto  il 
giorno  riposo.  Quivi  comincia  a non  si  trovar  più  pan  di  grano, 
ma  solo  di  orzo,  come  lo  mangiano  in  tutte  le  ville  da  quel  luogo 
innanzi  verso  il  mare.  Però  noi,  che  lo  sapevamo,  ne  avevamo 

(1)  VIrg. , Aen.  n.  (2)  3 Rcg.  H,  J3  et  al. 
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portata  provvisione  da  Passa  |>er  più  giorni.  Al  far  della  notte 
partimmo  da  Temistan,  ed  andammo  tutta  la  notte  per  terreni 
disuguali,  piuttosto  discendendo  che  altro.  La  domenica,  ultimo 
giorno  di  ottobre,  non  prima  che  a tre  ore  e forse  più  di  sole, 
avendo  canmminalo  intorno  ad  otto  leghe,  scendemmo  a riposare 
in  una  villa  di  trenta  case,  o piuttosto  capanne,  fabbricata  in 
mezzo  di  un  gran  palmeto  di  dattili,  che  lo  chiamano  Zizevan. 

Ad  un’ora  dì  notte  ci  rimettemmo  di  nuovo  in  cammino;  e si 
andò  tutta  la  notte,  trovando  molte  ville,  con  gran  difficoltà  » per 
Certi  fossi  di  acqua  che  attraversano  la  strada,  senza  ponti, 
dove  i camelli  stentavano  a passare;  ed  alcuni. più  volte  nc  cado» 
rono  nell'acqua  e nel  fango,  che  ci  fecero  perder  molto  tempo, 
e far  poco  cammino.  Tra  le  altre  ville  che  si  passarono,  si  lasciò 
anche  addietro  di  lontano  la  città  di  Darabghierd,  che  ritiene 
infìn  oggi  il  nome  di  Dario,  da  costoro  detto  Darab,  da  cui  è 
fama  che  fosse  fabbricata.  Risiede  in  essa  Scemseddin  chan, 
dal  re  solo  dipendente,  il  quale  ha  il  governo  in  mólte  altre 
ville  all'intorno;  ed  insieme  con  tutta  la  milizia  a lui  soggetta 
vicn  chiamato  Cazacco , o perchè  sia  di  nazione  forestiera  nel 
paese,  o forsé  perche  sia  di  qualche  tribù,  ovvero  oimoe,  come 
dicono,  de’  Chizilbasci,  che  abbia  tal  nome,  Il  lunedì,  primo 
giorno  di  novembre,  avendo  camminato  solamente  circa  cinque  ' 
leghe,  con  tuttociò,  non  più  presto  che  verso  il  mezzo  giorno, 
si  fece  alto  fra  gli  alberi  de’dattili,  sotto  la  villa  grossa  Dehchair 
che  s’interpreta  Villa  buona  o del  bene.  Le  case  di  questa  villa 
non  sono  unite  insieme,  ma  sparse  a contrade,  a contrade,  denteo 
un  bosco  di  palme,  del  frutto  delle  quali  per  lo  più  e di  pan  di 
orzo  i paesani  vivono.  La  sera  al  tardo,  una  truppa  di  donno 
delia  villa,  che  erano  uscite  fuori  a fare  orazione,  come  i mao- 
mettani costumano,  alle  loro  sepolture.  Vennero  al  nostro  padi- 
glione, dove-allora  io  solo  mi  trovava,  e con  molta  domestichezza, 
col  viso  scoperto  (cosa  insolita  fra  gli  altri  maomettani)  e prima 
di  essere  invitate,  entrarono  dentro  liberamente,  e si  misero  a 
mangiar  di  certo  pan  di  grano  che  vi  trovarono,  che  a loro  do- 
veva esser  cosa  nuova:  e si  trattennero  meco  buona  pezza  in 
famigliar  conversazione.  La  sera  non  partimmo  di  là  per  lasciar 
riposare  un  poco  gli  animali,  che  erano  stracchi,  e per  pigliar 
noi  ancora  con  agio  un  tantino  di  quiete.  Il  martedì  fummo  pur 
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visitali  nel  padiglione  da  molle  c molle  donne,  alle  quali  tulle 
la  signora  Maani  diede  da  mangiare,  in  modo  che  senza  dubbio 
fu  per  loro  lautamente;  la  sera  poi,  un’ora  incirca  innanzi  nolle, 
ci  partimmo;  e camminalc  tre  leghe  per  paese  deserto,  finalmenle 
a mezzanotte,  e forse  più  tardi,  ci  fermammo  a riposare  in  un 
luogo  di  quelle  deserte  campagne,  che  chiamano  Moghokie), 
dove  si  trova  un’acqua  corrente;  c noi  ci  alloggiammo  accanto 
ad  un  pezzo  di  muro  rollo  che  vi  è,  rovina  avanzala,  come 
pare,  di  qualche  fabbrica  vecchia.  La  mattina  del  mercoledì 
feci  tendere  il  padiglione  vicino  a dove  stavamo  alloggiati,  sopra 
una  peschiera,  che  fa  quivi  quell’acqua  che  corre,  e le  pecore 
di  quelle  campagne  intorno  vi  vengono  a bere.  E ci  Iraltcnemnto 
in  quel  luogo  buona  parte  del  giorno,  pescando  con  gran  gusto 
certi  pescelli  piccoli,  ed  assai  buoni  a mangiare,  non  so  se  lat- 
tarini  o roviglinni , o forse  di  qualche  altra  specie  a noi  non 
nota;  dc’quali  quel  grosso  rivo  di  acqua  era  tanto  pieno,  che 
fin  la  nostra  Muriuccia  con  un  vaso  concavo  e foralo,  che  si 
adopera  a pulire  il  riso,  servendosene  a modo  di  rete,  con  le 
sue  proprie  n>ani  ne  pigliava  quantità,  c ne  prendeva  grandis- 
simo piacere:  ma  per  troppa  avidità  di  pescare,  in  certa  ora 
dopo  pranzo,  che  la  signora  Maani  riposava,  e non  la  vedeva, 
avendo  voluto  scalzarsi  per  entrar  meglio  nell’acqua,  ed  essen- 
dosi bagnala  ben  bene,  se  io  poi  non  rimediava,  con  prometter 
per  lei  che  mai  più  non  Tavrebbe  fatto,  mancò  poco  che  non 
vi  avesse  la  frusta.  Un’ora  e mezza  innanzi  nolle  partimmo  da 
Moghokiel,  e camminate  Ire  altre  leghe,  e forse  manco,  verso 
la  mezza  nolle  ci  fermammo  a riposar  in  un'luogo  piano  tra 
monti,  dove  soglion  posarsi  le  carovane  aH’ombra  di  certi  grandi 
alberi  che  vi  sono,  di  quei  gkiez,  da  me  altre  volte  descritti, 
che  son  della  razza,  o dc’ginepri,  o de’ccdri  del  Libano:  nè  vi 
mancavano  intorno  molti  cespugli  di  mortella,  ed  acqua  cor- 
rente vicina;  da  mezza  lega  prima  di  arrivare  al  sepolcro  di 
un  certo  loro  Imamzadè,  che  si  trova  poco  più  innanzi,  dove 
le  tre.  leghe  di  oamroino  sarebbono  stale  compite;  c noi,  non 
so  perchè,  non  vi  arrivammo.  Il  giovedì,  essendoci  riposati  ab- 
bastanza, poco  innanzi  notte  partimmo  dal  posto  sotto  agli  al- 
beri; e,  seguitando  a camminar  tutta  la  notte,  arrivammo  a certe 
angustie  di  monti,  fra  le  quali  la  strada  è molto  slrella , in 
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mozzo  (li  rupi^  non  a1(c  assai,  nra  ripidissimo,  a pruisa'  di  muTi, 
di  qua  e di  là.  Continua  la  strada  in  quel  modo  buona  pezza, 
con  che  il  passo  viene  ad  esser  di  silo  fortissimo:  e nella  en- 
trata di  quelle  strettezze  vidi  le  rovine  di  certi  castelli,  che  vi 
cran  ' fabbricati  in  tempo  che  il  paese  più  addentro  non  era 
sotto  al  re  di  Persia,  ma  obbediva  ad  un  altro  suo  principe 
particolare,  che  era  il  cban  di  Lar:  il  quale,  ci  era  ben  pre- 
tcnzione,  cbe  dovesse  riconoscer  la  corona  di  Persia,  come  a 
quella  soggetto,  ma  infatti  non  la  riconosceva,  e si  trattava 
come  principe  libero.  Però  dopo  che  il  Persiano  da  non  molli 
anni  addietro,  estinto  quel  principe,  si  fece  padrone  del  suo 
stato,  i castelli  che  guardavan  quelle  angustie  furon  rovinali, 
nel  modo  che'  io  gli  vidi.  Il  venerdì,  al  far  del  giorno,  dopo 
aver  fatto  cinque  leghe,  arrivammo  a ()osarci  in  una  villa  molto 
grossa,  di  forse  duemila  case,  sparse  tuttavia  in  confuso  tra 
gli  alberi  de'  dattili,  sotto  ai  quali  son  rozzamente  fabbricale, 
e la  chiamano  Pui^,  ovvero  Furg,  che  così  l’usano  di  strivcrc. 
Noi  ci 'attendammo  fuor  delle  case,  ma  poco  lontano,  scaricando 
il  bagaglio  nel  sito  che  ci  parve  il  più. comodo.  Portavamo  fra 
le  altre  cose  su  le  nostre  some  in  gabbia  certi  piccioni  vivi 
di X quei  belli  assai,  macchiali  a più  colori,  con  penne  ai  piedi 
a modo  di  sproni,  che  erun  di  Mariuccia,  e gli  teneva  per  suo 
passatempo.  Ogni  giorno,  quando  stavamo  fermi,  si  dava  loro 
libertà  e da  mangiare,  lasciandoli  pascere  e ruspare  all’aperto, 
e scherzare  a voglia  loro  tutto  il  giorno  per  la  campagna.  11 
medesimo  si  faceva  di  una  buona  quantità  di  galline,  c di  non 
so  quante  pernici,  che  pur  conducevamo  vive,  per  servircene  a 
soccorso  della  mensà,  qualora  non  si  fosse  trovalo  altra  buona 
j>rovvisione.  E la  sera^  poco  prima  di  partire,  per  una  mezza 
ora,  non  ci  era  poco  da  fare,  e serviva  di  trastullo  a pigliarle 
per  riitietterlc  in  gabbia;  perchè  .esse  non  vi  tornavan  volon- 
tieri;  fuggivano,  saltavano  di  qua  e di  là:  i servidori  all’incon- 
tro, e noi  ancora,  tutti  attorno  a dar  loro  la  caccia:  chi  cor- 
reva, chi  girava,  chi  cadeva  alle  volle:  si  rideva,  si  burlava, 
infine  era  uno  spasso.  Ora  in  Pnrg,  quando  fu  ai  caricare, 
raunali  prima  e ripresi  secondo  il  solito  i polli,  tutti  gli  altri  si 
raccolsero  : solo  i piccioni  di  Mariuccia  vennero  meno,  e non 
comparvero.  E per  molta  diligenza  che  si  facesse  in  cercarli, 
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tanto  per  la  'campagna,  (|uaiito  per  uuia  la  villa,  con  proinet-* 
lere  anche  mancia  a chi  ^li  avesse  vetlnli,  e gli  restituisse, 
non  fu  mai  possibile  a trovarli;  perché  iiifuUi  ila  qualcuno  di 
quei  che  passavano  il  giorno  intorno  «Ile  nostre  tende,  dovet- 
tero esser  rubati:  onde  Mariuccia  con  gran  disgusto  se  ne  ebbe 
a partir  piangendo,  c.  la  signora  Maaui  ancora  con  non 'poca 
collera.  Era  più  di  un’ora  innanzi  notte  quando  caricammo,  c 
ci  mettemmo  alla  via:  ma  camminale  solamente  intorno  a duo 
leghe,  perchè,  o smarrimmo  di  notte  la  strada,  o aimcn  dubi- 
tammo di  averla  smarrita,  per  non  perderci  in^ quei  luoghi  de- 
serti^ buttammo  un’altra  volta  giù  le  some,  c ci  fermammo  a 
posare,  finché  col  lume,  o della  luna,  o del  giorno  potessimo 
veder  meglio  il  cammino*^senza  pericolo,  di  perderlo/ Il  sabhalo, 
piu  di  un’ora  innanzi  giorno,  ripigliammo  il  viaggio,  al  lume 
prima  della  luna  c poi  del  sole.  Anduiiimo  cinque  altre  leghe 
costeggiando  sempre  la  falda  de’ monti,  che  avevamo  à man  si- 
nistra, per  passi  diffìcili,  con  fare  spesso  salile  e calale  fasti- 
diose: dove  la  mattina  in  un  luogo  stretto  il  nostro  baba  Mulkì, 
che  sceso  a piede  voleva  aiutar  la  mia  bara,  a passar  bene, 
collo  malaracnle  dal  camello  tra  la  bara  ed  un  sasso,  mancò  poco 
che  non  vi  si  ammazzasse,  o non  si  facesse  qualche  gran  male:  pur, 
Dio  grazia,  fusi  destro,  che  non  cbbeeosaalcuiia.  Finalmente  verso 
l’ora  di  completa  si  scarÌQÒ  a riposare  in  un  palmeto,  che  si  Irovà 
in  uu  busso  a piè  di  quei  uiouU;  cd  è di  una  villa  che  stava 
un  poco  più  innanzi,  «biaiuata  'fascut  o''rascuìc.  A mczzaiiollc 
incirca  levatasi  la  luna  ci  rinicllemmo  di  nuovo  in'cammino, 
o dopo  aver  fallo  ciuque  leghe  di  strada  sempre  per  piano,  c 
quasi  sempre  costeggiando  la  fila  de’ monti,  cbe'àvevamo  a mau 
sinistra,  con  vederue  un’altra  fila  a man  destra  di  lontano;  fa 
domenica,  passato  mezzogiorno  di  un  pezzetto,  presso  ad  una 
picciulissima  villa  di  dieci  o dodici  case,  m mezzo  di  un  pal- 
iiiclo,  elle  lo  chiamano  Scid  Gevdcr , dui  nome  di  un  tale 
che  vi  è sepolto,  dai  paesani  veneralo,  eleggemmo  di  prender 
riposo  sotto  un  grande  albero,  di  certa  specie,  elicla  me  pareva 
di  non  avere  ancor  mai  più  veduta.  Gli  Arabi  in  lingua  loro 
lo  chiamano  nebe,  ed  i Persiani  konar.  Produce  uu  frullo  pie-  ' 
colo  con  osso  dentro,  come  le  nostre  ciriegie,  ma  di  fuori,  si- 
mile pìutloslu  ad  una  mela;  di  color  verde  in  prima,  e |)OÌ  più 

•24 


D-  - .<Jby  - )1( 

k 


m 


IKTTEIIA  XVI 


tnalm‘0,  giall(*jrp;iiMitP  coti  i-ossO,  c’di  s.'ipor  non  ingrato.  Ed 
inoltre  ha  di  notabile,  che  le  sue  foglie  spolverizzate,  o fre- 
sche o secche  che  siano,  servono  benissimo  a lavarsi  invece  del 
sapone.  Bagnate  con  poco  di  acqua , fanno'  schiuma  appunto 
com^  il  sapone,  c nettano  tanto  bene,  che  le  donne  di  quei 
paesi  non  adoperano  n lavarsi  il  cì\])o  altro  sapone  che  quelle 
fogliei  Io  ne  provai  lavandomi  le  mani  ed  il  viso,  e mi  rinsci- 
lx>no  éceellentil:  alla  signora  Manni  ancora  piacquero  assai  per 
la  leslàj  è per  farne  Veder  l’uso  in 'Italia^  ne.poiHinmo  con  noi 
una  buona  sacchetta,  giacche  cosi  ridotte  in  polvere  sì  conser- 
vano quanto  l’Uomo  vuole.  Esaminato  poi  bene  il  frutto  e le 
foglie,  mi  son  ricordato  che  in  Roma,  in  qttcUa  bella  e gran 
vigna  degli  Alberini  miei  zìi,  fuor  di  porta  Portele,  vene  sono 
due  grossi  alberi,  con  rami  mollo  grandi  e folli,  pieni  di  spesse, 
e se  non  m’inganno,  sempre  verdi  foglie;  piantati  Uno  di  qua 
e l’altro  di  là,  dalle  fontane  del  lavatoio,  clic  stanno  ip  Co  dei 
viali  del  piano,  dove  comincia  il  vial  più  largo  della  solita;  per 
andarc.a  quel  bel  teatro,  cpperlo- di  selva  nell’alto,  con  acqua 
che  stilla  d’ogni intorno,  e vi  forma  poco  più  sotto  la  gran  pe- 
schiera, circondata  di  spalliere  dr  aranci,  cd.adurtihrata  da’  piedi 
da  tjuatlro  gran  platani.  Insoimna  l'albero  è quello  senz’altro, 
ehc  io  riconosco  il  frutto  e le  foglie  a tulli  i segni:  ina  in  Roma 
è albero  strano;  e non  so  se  altrove  ve  no.  siano.  La  piccola 
villetta  di  Seid  Gevder,  dove  stavamo  alloggiati,  era  del  ter- 
ritorio di  Tarom,  villa  grossa,  da  alcuni  della  anche  città,  che  è 
rapo  di  molte  altre  intorno,  benché  oggi  sia  assai  disfatta.,  Kni, 
per  degni  rispetti,  non  vi  andammo,  ed  avemmo  por  bene  di  fer- 
fnarchpinltoslo  in  qiiesl’altra  pìccola,  quasi  una  lega  di  là  lon- 
tana. Però  gli  uomini  nostri  andarono  in  Tarom  per  provvisioni 
da  mangiare,  e la  sera  mi  riferirono  di  avere  inteso  colà,  che  i 
Portogh^i  avevano  ammazzato ’molli  Chizilbasci,  c che  avevano 
brucialo  alcuni  luoghi  della  Persia  alla  marina:  *|i  che  lo  genti 
ili  Tarom  mostravano  di  aver  gusto,  perché  come  vassalli  che 
erano  già,  ed  assai  alTezionali  degli  estinti  principi>  di  Lar,  ed 
ora  al  parer  loro  mal  trattali  dai  Chizilbasci,  non  hanno  mai  amato 
il  re  di  Persia,  nè  le  sue  cose.^A^ me  nondimeno  dispiacque  assai 
questa  rottura  manifesta  di  guerra  già  seguila  li'a  Persiani  e Por- 
toghesi, per  gli  impedimenti,  che  ben  prevedeva  che  «vrehlie 
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potnio  apportare  al  nostro  passaggio.  Il  paese  di  Taroiii  con  gU 
altri  d’inlorrto,  è lutto  di  palme,  sotto  le  (piali,  ed  altrove  per  la 
campagna,  seminano  in  gran  copia  hamliagia  e qualche  altra 
cosa:  ma  pan  di  grano  fra  di  loro  non  si  trova,  nè  lo  mangiano, 
se  non  nelle  ville  più  grosse,  le  persone  più  comode.  Il  lor  so- 
stentamento, tanto  per  fnangiar,  quanto  per  altro,  facendone 
mercanzia, «per  lo  più  sono  i dattili,  dei  quali  mólto  abbondano; 
e son  genti  la  maggior  parte  povere.  In  questo  luogo  vidi  la 
prima  volta  portarsi,  e da  uomini , e da  donne,  certe  scarpe,  o 
per  dir  meglio  sandalii  fatti  di  foglie  di  palme;  delle  quali  tes- 
sute Insieme  ed  intrecciate  strettamente  e forte  si  compone  la 
snoia  grossa  alquanto:  sopra  poi  non  hanno  altro  che  due  cor- 
doni delle  medesime  foglie  alle  irande,  i quali  abbracciano  un 
poco  il  prede,  csi  vanno  ad  unire  insieme  in  mezzo  verso  la  pun- 
ta, dove  si  fan  passare  fra  le  due  dita.* maggiori  del  piede  nodo, 
con  che  il  sandalio  noi  piede' si  ferma'.  Questa  sorte  di  scarpe 
porlanoda  indi  innanzi  tulli  i contadini  delle  villeinfìno  al  mare, 
ed  io  per  curiósilù  ne  ho  fatto  fare  un  paio,  che  le  porlo  meco 
per  mostrarle  in  Italia.  Notai  ancora  che.  l’abilo  di  questi  con- 
tadini, fuor  che  il  portamento  della  testa  (la  quale  hanno  rasa  a 
gnis(i  di  lutti  i maomettani,  c coperta  o con  un  piccolo  turbante, 
o con  certo  lòr  berrettino  aguzzo  e grossolano  di  feltro,  fallo 
di  lana  di  camelli,  ohe  io  ne  avrù  appresso  di  me.),  nel  resto  è 
mollo  simile  a quello  aulico,  scolpito  in  Cehilminari  nelle  figure 
di  manco  condizione,  secondo  scrissi  e V.  fv.  in  un’altra  mia 
lettera  a questa  precedt'ntc.  • 

III.  Ma,  tornando  al  viaggio,  quella  domenica,  che  era  il 
selle  di  novembre,  per  essere  arrivati  così  lardi  all’alloggia- 
mento, c per  non  vóler  camminar  più  di  giorno,  perchè  faceva 
troppo  cablo,  non  ci  movemmo  dalla  villella  Seid  ,(«evdcr.  Co- 
minciò in  (pieslo  luogo  if  caldo  a farsi  fn  guisa  sentire,  che  con 
lutto  che  fosse  di  novembre,  io  mi  spogliava  il  giorno  in  camicia 
per  aver  fresca,  come  faceva  in  Ispaìmn  la, alale:  vero  è thè  la 
notte  poi  rinfr<»cava,  c'  si  conosceva  meglio  la  stagione  Ui  che 
eravamo.  Il  lunedi,  nemmeno  partimmo  da  (pici  posto,  perchè 
mandammo  in  Tarom  a pigliar  farina  d’orzo  per  i camelli:  che 
qUcsi.i  per  lo  più,  fallcne  grosse  palle  di  pasta,  che  ad  una  ad 
tuia  in  bocca  lor  si  pongono,  ed  inoltre  paglia,  e qnalclie  volta 
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della  semola,  è il  lor  cibo,  <|uuii(l.o  son  beri  li’utUili,  e iiuii  si 
pascoli  di  sola  erba  delle  campagne,  come  quei  degli  Arabi.  Fa- 
cemmo venire  anello  delle  al  Ire  cose,  delle  quaji  |MÙgiùperla 
via  non  avremmo  trovale.  La  notte  poi,  venute  le  provvisioni' 
multo  tardi,  un’ora  forse  dopo  niezzanotle,  rrcomineiammo  a 
camminare.  Con  tre  Icgiie  solamente  di  viaggio,  si  andò  sempre 
per  una  gran  pianura,  attraversandola  tutta  da  parte  a parte,  da 
tramontana  a mezzogiorno  ; e passato  un  piccolo  iìumiccllo  di 
acqua  salala , che  taglia  in  quel  luogo  la  strada,  e si  cbiaina 
teivr,  cioè  acqua  salsa  : il  martedì,  due  c forse  tre  ore  prima  di 
'mezzogiorno,  giugncninio  e ci  fermammo  sotto  agli  alberi  di  una 
piccola  villa,  di  dicci  o quindici  case,  della  Pelcngont  .che  vuol 
,dir  le  pantere  o i pardi;  non  so  se  forse' perchè, di  tali  animali 
ivi  sì  trovino.  Notai,  fra  gli  alberi,  io  quel  luogo,  oltre  del  ghiez, 
giù  piu  volte  veduto  altrove,  un’.altra  pianta  a me  ignota,  che  la  ‘ 
ciiiamano  c/iar^.  È un  arboscello -che  cresce  poco  in  aho,  ma 
spande  molti  rami  o piuttosto  fusti  di  erba,  in  largo  fin  dalla 
radice  i ed  ogni  ramo  o fusto  è pieno  di  foglie^  le  tjuali  son  gran- 
di, grosse,  di  forma  ovata,  langgginose  e piene  di  latte,  come 
anco  è tutta  la  pianta  : e quel  latte,  dicono  i paesani,  che  se.loc- 
casse  l’occhio  di  un  uomo  lo  farebbe'  accecare.  Le  foglie  stat^ 
disposte  per  lo  fusto  spesse  a due  a due  ; per  un  verso,  una  in- 
contro airallra,  e due  per  uii  altro:  di  modo  che  tutto  il  fusto 
viene  ad  esserne  guernito  in  quadro  da  quattro  parti.  In  rima 
del  fusto  fa  una  bella  mappa  di  fiori,  di  color  bianco  cenericcio 
di  fuori;  e dentro,  rosso  violato,  ebe  inlloma  ehiainiumo  paiom- 
bino,  mollo  vago  a vedere.  Non  fa  frullo  da  mangiare:  credo 
ben  che  sia  pianta  medicinale;  c Io-genti  del  paese  nc  adoperano 
le  foglie  a guarir  le  lividezze  cd  i dolori  delle  Lallilnrc  o delle 
cadute.  Mangiano  anche  certa  cosa,  clic  nasce  dentro  al  lìdrc  in 
mezzo,  e sarà  forse  il  seme,  invece  di  oppio,  quei  die  a mangiar 
l’oppio  sono  avvezzi,  come  è gran  parto  de’ Persiani:  multi  dei 
quali,  esscadovisi  assuefatti  a |)oco.a  poco,  iic  mangiano  ogui 
giorn^  in  tanta  quantità,  che  c cosa  da  stupire  come  non  gli 
ammazzi  : che  di  più  di  uno  ho  inteso  dire,  essere  arrivalo  a pi- 
gliarne ogni  dì  quanto  una^  nocchia.  Haimo  opinione  che  l' uso 
dell’oppio  giovi  alla  sanrià;  e soprattutto,  che  tolga  aH’uomo  i 
fastidi  e le  cure  moleste:  clic  in  cITcllo  nc  fa  star  molli  tutto  il 


Digitized  by  Googlf 


DAI  GIARDIM  DI  SCHUZ 


S85 


giorno  sonnacchiosi,  battendo  la  testa  e mezzo  storditi.  E quando 
sono  usati  a pigliarlo,  non  se  ne  possono  aslenere;  e se  un  giorno 
loro  mancasse,  non  solo  patirebbono  in  estremo,  ma  credereb- 
bero di  morire.  Alcuni  che  se  ne  vogliono  dislorre,  bisogna  che 
lo  facciano  con  ber  mollo  del  vino  e di  altre  cose  che  ubbria- 
chino;  e lo  fanno  con  gran  difficollà.  Nella  villa  Gcicngon  tro- 
vammo un  rahdar  o guardator  di  strade,  capo  anche  di  certi 
altri  rahdari,  che  sogliono  slare  in  un  altro  luogo  due  leghe  più 
innanzi.  Vide  la  sera  le  nostre  some,  senza  aprir  casse,  nè  altro 
invoglio,  e contentatosi,  per  quel  che  gli  toccava  del  suo  diritto, 
con  sole  quattro  abbassi,  che  son  giusto  quattro  testoni  romani, 
ci  diede  subito  passo,  e mandò  anche  un  uomo  suo  un  pezzo 
innanzi  a mostrarci  il  cammino.  Tanto  poca  e tanto  rara  c la. 
gravezza  delle  gabelle  nei  paesi  del  Persiano,  compensata  anche 
con  l’obbligo  ai  custodi  delle  strade  di  tenerle  nette  dai  ladri; 
c perdendosi  o rubandosi  qualche  cosa,  o di  trovarla  o di  pa- 
garla, conforme  ho  scritto  altre  volte.  £i  rimettemmo  dunque 
olla  via  a due  ore  e più  di  notte;  ma  fatte  solamente  le  due  leghe 
infin  all’altra  stanza  de’ rahdari,  ed  entrandosi  in  certe  angustie 
di  monti,  dove  la  strada  cominciava  ad  esser  cattiva,  per  non 
farla  allo  scuro,  giacché  lume  di  luna  non  vi  era,  scaricammo 
un'altra  volta,  c ci  fermammo  a riposare  il  resto  della  notte,  nel 
principio  di  quei  passi  stretti,  in  un  luogo  che  chiamano  Der 
tenghi  celiar  rud,  che  vuol  dir  porta  stretta  dc'qua.ltro  fiumi,  per- 
chè in  quel  luogo  appunto  corrono  e si  uniscono  in  tempi  di 
pioggia  quattro  grossi  torrentr,  che  vengono  da  diverse  parti  fra 
quelle  montagne:  ma  quando  noi  passammo,  ninno  di  essi  aveva 
acqua,  se  non  certa  poca  un  solo,  che  corre  di  ordinario.  Questo 
nome  di  Dcr  teng  o Porta  stretta,  è comune  in  Persia  a diversi 
luoghi  di  somiglianti  angustie  fra  mont.agnc.  Ne  vidi  uno  presso 
una  villa,  che  si  trova  ne’ confini  della  Persia  per  la  strada  che 
vien  da  Ragdad,  che  pur  si  chiama  così  ; ed  in  conclusione,  molti 
e molti  altri,  nella  guisa  precisamente  che  tali  strettezze  sono 
state  chiamate  dai  Latini  ancora,  appresso  ì quali,  in  questo 
stesso  senso,  son  notissimi  i nomi  delle  porte  Caspie,  Caucasie, 
Cilichc,  Amanichc  e tante  altre.  Il  mcrcoldi,  a due  ore  e forse 
più  di  sole,  partimmo  da  Der  tenghi  cebar  rud:  ci  avviammo 
per  l’alveo  di  un  de’ torrenti  che  avevamo  più  a man  destra, 
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andaqdo  innaozi:  trovammo  un  rpscejio  di  acqua  salata;  e poi 
fra  quei  raonli,  pur  nell’alveo  de’  torrenti,  gran  quantità  di  certe 
piante  che  fanno  le  foglie  lunghe  c strette,  ed  hanno  il  frutto  o 
semi  che  sia,  io  una  siliqua  grossa  c lunga,  quasi  come  quella 
delia  cassia,  ma  più  piccola.  Dieono  i paesani,  c|ie  questa  pianta 
è velenosa,  e la' chiamano  in  persiano  char  zebre,  cioè  veleuo  di 
asini.  Potrebbe  esser  che  fosse  cosa  comune  ne’ paesi  nostri  an- 
cora (Pio  sa  che  non  sia  l’oleandro),  ma,  come  io  non  m’in- 
tendo di  quest’arte,  non  posso  giudicarne  ; e cosi  neanche  di  al- 
tri cespugli  di  erbe  che  pur  vidi  da  me  non  conosciute.  Final- 
mente, dopo  aver  fatto  due  sole  leghe,  essendo  già  verso  il  mez- 
aogioruo,  e facendo  troppo  caldo  per  più  camminare,  ci  posammo 
presso  un’acqua  che  si  trova  in  un  luogo,  dove  soglion  fermarsi 
i passeggieri  ; e dove  sta  uh  grande  albero  di  ghiez,  che  lo  chia- 
mano il  Ghiea  del  Mir  Azad,  perchè  un  tal  Mir  Azad  che  rubava 
in  quei  contorni,  quivi  alfìne  fu  ucciso.  Circa  un’ora  innanzi 
notte  ripigliammo  il  viaggio;  c si  andò  tutta  la  notte  per  cattive 
strade  e per  passi  diffìcili,  sempre  fra  monti  e per  dentro  all’al- 
veo de’  torrenti,  il  giovedì,  ad  un’ora  o poco  più  di  sole,  cam- 
minate quattro  leghe,  ci  fermammo  a posare  a canto  ad  una 
poscliiera,  circondata  da  sponde  alle  di  terra,  nella  quale  raccol- 
gono i paesani  un  poco  di  acqua  corrente,  .che  di  là  passa  fuori 
e poco  lontano  da  una  villa  chiamala  Guhrè.  ^iotai  quivi  un  al- 
bero che  non  dà  frullo  alcuno,  ma  solo  foglie  per  mangiarle  le 
bestie.  Quei  del  paese  lo  chiamano  kahur,  cd  è spinoso.  A me 
parve  l’istesso  albero  dell’acacia,  da  me  veduto 'già  peli’ Arabia 
Petrea,  che  produce  la  gomma  arabica;  benché  quel  di  Arabia, 
quando  io  lo  vidi,  cosi  per  ventura,  comportando  allora  la  sta- 
gione, avesse  le  foglie  assai  più  piccole  di  questo;  ma  i Persiani 
non  raccolgono  dal  AaAur  gomma  alcuna,  forse  perchè  non  vi 
badano,  o non  sanno  a che  serva.  .A  notte  ci  rimettemmo  di  nuovo 
io  cammino:  e fatto  solo  tre  leghe,  o quattro  al  più  di  strada,  non 
men  della  passata  fastidiosa  fra  monti  ; il  venerdì,  da  due  ore 
innanzi  giorno,  ci  fermammo  a riposar  sotto  un  albero,  presso 
un’acqua  salmastra  (nè  altra  vi  era  da  bere)  in  un  luogo  che  sì 
chiama  Curi  bazirgon,  che  è quanto  a dire.  Sepoltura  del  Mer- 
cante: cosi  dello,  come  io  credo,  da  qualche  mercante  che  ivi 
dovette  morire  ed  esser  seppellito.  Poco  innanzi  notte  si  riprese 
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il  viaggio;  e dopo  quattro  leghe  in  cifeo  di  cammino,  per  vi» 
non  tanto  cattiva,  ma  pur  un  poco  fastidiosa  tra  monti,  il  sabhato, 
intorno  à due  ore  innanzi  giorno,  facemmo  posata  a canto  ad  un 
pimelo,  dove  sono  alcune  poòhe  case,  o piuUoslo  capanne,  nelle 
quali,  ar tempo  de’ dattili,  vengono  ad  abitare  certe  pche  genti, 
che  ne  devono  esser  padrone  ; ma  quando  noi  passammo,  non 
vi  era  nessuno,  nè  vi  suole  stare  alcuno  di  ordinario.  Vi  è,  con 
tutto  ctò|  uri  pozzo  d'acqua  buona  e dolce;  e chiamano  il  luogo 
Sfr  te/ii  nzevon.  Quivi  i nostri  camelli, .essendo  andati  pscendo 
molto  lontano,  e la  mattina  non  vedendoli  noi  da  parte  alcuna, 
credemmo  certo  che  ci  fossero  stali  condotti  via  da  ladri.  Mandai 
perciò  alcuni  uomini  nostri  armati  in  traccia  delle  loro  orme,  ì 
quali  al  fine,  dopo  avergli  a lungo  cercalo,  gli  trovarono  pscendo 
per  quelle  campagne,  buona  pezza  lontano  da  noi,  e ce  li  ricoD'' 
dussero^alvi  tutti  al  posto.  Verso  il  calar  del  sole  ci  Hmetlemmo 
in  via,  avendo  prima,  con  non  più  di  sette  aòiauìj  regalato  e 
lasciali  contenti  certi  altri  rahdari  che  ivi  pur  si  trovano.  Ln 
domenica  seguente,  camminate  quattro  leghe,  con  esser  la  stradii 
miglior  .delle  psaate,  ma  pur  non  alTalto  buona,  nè  piana,  circa 
un’ora  innanzi  giorno,  arrivammo  ad  un  luogo,  dove  pur  sor 
gliono  stare  rahdari,  compagni  di  quelli  che  avevamo  veduti  il 
giorno  avanti  : onde  noi,  consegnata  a costoro  una  carta  che  cì 
avevano  fatta  i,lor  compagni  già  trovati-,  non  aveoUno  da  dar 
loro  cosa  alcnna.  E perchè  quei  luogo  ebè  ha  nóme  Tascìeit,  non 
era  abitato  da  altri  che  dai  rahdari,  nè  vi  si  troVava.da  provver 
derci  di  niente,  e per  noi  era  anèoè  presto  da  pesare,  passammo 
perciò  più  innanzi,  c camminate  da  dbe  altre  leghe  per  piano, 
con  veder  sempre  monti  da  amendue  le  bande  vicini,  fatte  alfine 
in  lutto' circa  a sei  teglie,  la  mattina,  intorno  a tre  ore  di  giorno^ 
avemmo  per  bene  di  fermarci  presso  una  grossa  acqua  corrènte, 
dolce  e-  buona  da  bere,  che  trovammo  per  la  strada,  e la  <cbia« 
mano  Abi  Bungher,  ed  è Tullimo  luogo  della  giurisdizione  .dello 
stalo  diXar.  Perchè  di  là  innanzi  comincia  il  paese  ch0  ne’^tempj 
addietro  fu  già  dei  re  di  Hormnz , quando  quei  re  possedevano 
interamente,  anche  nelle  terre  ferme  della  Persia  e dell’  Arabia, 
tutto  il.lor  regno.  Al  tramontar  del  sole  facemmo  di  nuovo  le- 
vata; e dopo  aver  camminato  un  pezzo,  si  arrivò  di  notte  ad  mi 
fiumicello  di  acqua  salsa,  che  i contadini  di  quel  paese,  in  lingua 
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loro  chiamano  appunto  Rud  tciur,  cioè  fiume  salso,  e bisognava 
passarlo.  Ma  noi,  smarrita  la  via,  penammo  buona  pezza  e per- 
demmo qualohe  ora  di  tempo,  prima  in  trovare  il  guado,  c poi 
anche  in  rinvenir  la  strada,  passala  che  fu  l’acqua  : trovatala  con 
tutto  ciò  pur  al  fine,  seguitammo  innanzi,  infìn  alla  prima  villa 
che  ci  venisse  tra  piedi.  Il  lunedi,  che  a noi  era  il  quindici  di 
novembre  ; ed  ai  maomettani  del  paese,  il  primo  del  lor  mese 
muliarrem,  e per  conseguenza  anche  del  nuovo  anno  lunare  mille 
e trentuno  della  loro  egira,  avendo  fatto  circa  a cinque  leghe  di 
strada  diritta,  ma  più  di  cammino,  per  le  girale  che  facemmo  la 
notte  per  passi  fastidiosi  a fine  di  trovar  la  via:  poco  innanzi 
giorno  arrivammo  a posarci  in  una  villa  chiamala  Ciuciululion, 
la  quale  è di  quaranta  o (loco  più  case  sparse,  lontano  una  dal- 
l’altra, per  un  gran  palmeto,  dove  tra  le  palme  son  piantali 
ancora  degli  altri  alberi  ; ed  in  particolare  ve  ne  son  molli  di 
certa  specie,  che  non  fanno  frutto  che  si  mangi,  ed  hanno  le 
foglie  simili  a quelle  degli  ulivi,  dai  quali  la  villa  prende  il  nome. 
Questo  è il  primo  luogo  della  provincia  che  vien  detta  Moghoslan, 
cioè  Palmeto,  dalle  molte  palme  che  vi  sono.  Diodoro  (1)  fa 
menzione  di  un’  altra  terra  in  Arabia  Felice,  per  la  stessa  ragione 
chiamala  pur  Palmeto  a tempi  antichi,  vicino  alla  bocca  del  Seno 
Arabico  : ma  quella  è differente  dal  Moghoslan  della  Persia  ; elio 
cominciando  appunto  dove  noi  stavamo,  si  stende  poi  più  giù 
verso  levante  a mezzogiorno,  sopra  il  mar  del  Seno  Persico,  e vi 
è tanto  caldo,  che  io,  con  esser  di  mezzo  novembre,  e con  dor- 
mire allo  scoperto  senza  padiglione,  sotto  un  albero,  dormiva 
nondimeno  la  notte  spogliato  come  in  casa,  c con  la  testa  nuda, 
senza  sentirne  alcun  fastidio,  anzi  sudando  mollo  nel  letto.  Vidi 
quivi  alcuni  giovanetti  della  gente  più  povera,  andar  nudi  affatto, 
coperti  solo  alquanto  le  vergogno  con  un  piccolissimo  panno.  Gli 
altri  che  hanno  più  comodità,  vanno  vestiti;  ma  leggermente; 
però  le  donne,  tutte  in  generale,  non  portano  addosso  altro  che 
una  camicia  tinta  di  color  turchino  scuro,  corta  fin  alla  cintura, 
e con  le  maniche  strette  e pur  corte  fin  a mezzo  braccio.  E dalla 
cintura  in  giù,  si  euoprono,  avvolgendosi  con  un  panno  sottile, 
o di  bambagia;  o di  seta,  le  più  ricche,  del  medesimo  colore, 

(i)  LIb.ni. 
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rigalo  (li  altro  color, poco  difTerentc:  il  panno,  sua  Iar> 

gliezza,  arriva  loro  dalla  cintura  infin  ai  piedi;  e per  u lunghezza 
è lanlo,  che  avvolgendosi  in  quello,  se  lo  fanno  girare  attorno 
una  e due  volte,  e viene  a far  quasi  l’ effetto  di  una  veste.  Ai 
piedi,  senza  calzette  nè  altro,  hanno  solo  i sandalii  fatti  di  foglie 
di  palma,  già  da  me  descritti..  Il  gucrnimento  del  capo  è un  altro 
simil  panno,  ma  più  piccolo  c de’ medesimi  colori,  col  quale 
cuoprono  anche  alquanto  le  spalle  e la  cornicia,  girandoselo  in- 
nanzi c dietro  attorno  al  viso , al  modo  delle  Persiane.  Del  resto 
non  hanno  altro  vestimento.  Portano  ben  molte  maniglie  alle 
braccia,  dalla  mano  fìn  al  gomito,  dove  la  camicia  non  ricuopre; 
ed  altre  medesimamente  alle  gambe,  di  varii  metalli,  ognuna 
come  meglio  può  ; ed  anco  alcune  falle  di  paglia,  come  fossero 
d’oro;  altre  d’ambra,  di  cristallo  e di  simili  materie,  lavorate  in 
globctti  rotondi  o lisci,  o a faccette.  E tutte  portano  nel  naso, 
non  anelli,  come  le  Arabe,  che  ve  gli  hanno  grandissimi,  e^iono 
bufale;  nè  come  le  Persiane,  piccoli  e gentili,  da  una  banda  : ma 
nel  mezzo  del  naso,  infilzata  per  un" piccolo  buco,  poco  da  banda, 
c quasi  in  faccia,  una  piastrina  d'oro  o semplice,  o smaltata,  e 
con  gioie  anco  chi  l’ha;  falla,  o a quattro  angoli,  più  larga,  a 
guisa  di  m OS  lacciuolo  0 di  un  piccolo  rombo  matematico,  ovvero 
stretta  e lunga,  poco  men  quanto  è lungo  il  naso,  le  più  ricche. 
Sou  tulli  gente  assai  bruna , per  lo  molto  caldo  del  sole , a che 
vanno  sempre  scoperti  : ma  di  fattezze,  i più  di  loro,  hanop  visi 
buoni  e belli.  Quivi  la  mattina 'sentii  la  prima  volta  le  artiglie- 
rie, che  si  sparavano  nella  già  vicina  fortezza  di  HormUz,  benché 
gli  uomini  mici  mi  dicessero  di  averle  anco  sentite  il  giorno  in- 
nanzi, laddove  eravamo  alloggiali,  presso  all’acqnà  di  Bunghér, 
Io  mollo  me  ne  rallegrai,  si  pcrcliè  mi  piacque  di-  sentir  rim- 
bombo di  artiglierie,  che  non  aveva  più  sentito  fin  da  quando 
partii  da  .Alessandria  d’Egitto  ; si  anco  pcrchè^erano  di  terra  di 
cristiani,  donde  eran  più  di  scile  anni  che  io  era  stato  lontano. 
Sapcniiiio  in  questa  villa,  che  il  porto  che  chiamano  Benderi  da 
ter,  o Porlo  de’ due  capi,  dove  noi  volevamo  andare  ad  imbarcar 
sccrclamcnlo,  per  essere  il  più  vicino  ad  Hormuz,  e il  manco 
frequentato  da  Calile,  che  perciò  non  solevano  starvi  guardie  di 
soldati  persiani,  era  slato  brucialo  dai  Portoghesi.  I quali  ave- 
vano rovinalo  tulle  le  case,  saccheggiala  e bruciala  la  roba,  e 
Della  Valle,  Y.  II. 
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degli  nomini,  ammanali  alcuni  pochi  che  fecero  resistenza,  e gli 
altri  eran  lutti  fuggiti  : e le  barche,  parte  erano  stale  bruciate  e 
parte  condotte  via  da’ Portoghesi.  Di  maniera  che  non  potevamo 
avér  modo  d’imbarcar  colà,  nè  di  passare  in  Hormuz  per  mezzo 
di  quelle  genti.  Tanto  più  che  vi  era  proibizion  rigorosa  del 
chan  e del  re,  che  non  si  lasciasse  passare  alcuno  nè  innanzi,  nè 
indietro  s al  qual  fine  i Persiani,  per  tutta  la  costa,  nei  luoghi 
dove  erano  barche,  le  avevano  fatte  tirare  in  terra;  e di  più  ave- 
vano messe  guardie  alla  marina,  dovunque  solevano  approdar  le 
barche  di  Hormuz,  acciocché  non  le  lasciassero  accostare  a terra. 
E si  diceva  che  queste  guardie  avessero  fin  ucciso  certi  Persiani, 
ancorché  maomettani,  che  venivano  da  Hormuz  in  Persia  (per 
toglier  loro,  come  io  credo,  la’ roba),  con  la  scusa  della  proibi- 
zione, dicendo  che  avevano  rotto  il  bando  del  re , benché  dalla 
terra  de’ nemici  fijssero  passati  alla  loro.  Noi,  avute  queste  nuove, 
risolvemmo  di  trattenerci  in  Ciuciululion,  senza  andar  più  in- 
nanzi alla  marina;  c di  quivi  procurar  di  passare  in  qualche 
modo  destramente,  se  avessimo  potuto.  Il  capo  della  villa  ci  disse, 
che  alcune  barche  di  Hormuz  solevano  di  quando  in  quando  ve- 
nir di  nascosto  alla  marina  di  Persia,  in  luoghi  dove  non  era 
guardia,  per  pigliar  erba  da  dar  da  mangiare  ai  camelli  di  Hor- 
muz, e fieno  per  i cavalli,  che  altrove  non  l’avevano;  c che,  se 
con  una  di  quelle  barche  non  fossimo  passati,  non  vedeva  per 
allora  altro  rimedio  per  noi.  Consultalo  dunque  eon  lui  quel  che 
avevamo  da  fare,  c promessogli  un  donativo,  acciocché  ci  aiu- 
tasse a far  questo  tragitto,  mandò  due  uomini,  uno  suo  fratello 
e l’altro  compagno,  alla  marina,  con  ordine  che  aspettassero  là 
'qualche  giorno,  se  a taso  fosse  venula  alcuna  barca  di  Hormuz: 
con  le  quali  genti  di  Hormuz,  questi  contadini  delle  riviere  della 
Persia,  non  ostante  qualsivoglia  proibizione,  per  loro  interesse, 
che  per  lo  più  vivono  della  roba  che  in  Hormuz  mandano  a ven- 
dere, hanno  sempre  molta  intelligenza.  E che,  venendo  barca, 
facesse  con  quella  partito  che  ci  passasse,  imbarcandoci  in  qual- 
che luogo  nascosto,  ovvero  anche  in  luogo  dove  stessero  guardie 
con  consenso  loro,  se  pur  le  guardie  si  potevano  corrompere. 
E che  un  di  loro  restasse  con  la  barca  alla  marina,  e l’altro 
venisse  a chiamarci  ed  a condurci  dove  bisognava.  Andarono 
questi  uomini  la  notte  seguente  al  martedì,  che  era  il  sedici 
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di  novembre:  noi  resUmmo  io  Ciuciululion  per  fino  a tanto 
che  ci  fosse  stato  modo  di  passare  : e,  per  buon  rispetto,  non 
licenziammo  neanche  i nostri  camelfi,  benché  nella  t^villa  non 
ne  sarebbon  mancati  in  un  bisogno,  ma  H ritenemmo  con  noi, 
per  averli  io  ogni  occasione  più  pronti., 

V.  Stavamo  frattanto  in  quel  luogo,  più  che  mai  fossimo  stati, 
contentissimi,  perchè  appunto  jn  quel  viaggio  da  Sciraz  in  là, 
essendosi  la  signora  Maani  scoperta  gravida,  dopo  aver  ciò  de- 
siderato lungamente  invano  per  lo  spazio  di  cinque  anni  addie- 
tro, ed  assicurati  già  bene  della  gravidanza  col  sensibii  moto  della 
creatura  nel  ventre,  tra  l’allegrezza  di  questo  e del  viaggio  in- 
trapreso verso  la  patria,  non  ci  pareva  aver  più  che  desiderare. 
Nuotavamo  per  ciò  tutti  in  un  mar  d’allegrezza,  e passavamo  di 
continuo  il  tempo  fra  di  noi  in  buona  conversazione,  ridendo 
e scherzando  coi  maggior  giubilo  dei  inondo.  Ma  cambiatasi 
poi  la  sorte  (tal  è l’incostanza  dello  stato  umane),  questi  nostri 
contenti,  nella  stessa  villa  di  Ciuciululion,  dove  furono  mag- 
giori, si  può  dir  che  fluissero,  ed  a poco  a poco  si  rivolsero  in 
breve  in  grandissime  amarezze.  La  sera  a notte  del  diciannove 
di  novembre'  tornarono  gli  uomini  che  si  erano  mandati  alla 
marina,  con  dir  che  avevano  aspettato  infìn  allora,  e che  non 
avevano  veduto  venire  mai  barca  alcuno  in  terra,  fuor  che  una 
mollo  piccola,  alla  quale  videro  calar  le  vele  per  approdare  alla 
riva,  ma  ehe  subito  che  si  accorse 'dì  loro,  e vide  esservi  gente 
alla  marina,  volgendosi  indietro  fece  vela  di  nuovo,  e benché 
chiamala  più  volle  ed  assicurala  da  loro  che  era  gente  amica, 
non  volle  con  tutto  ciò  più  accostarsi.  E questo  credevano  che 
avvenisse,  perché  secondo  che  avevano  inteso,  pochi  giorni  avanti 
venendo  un’altra  barca  in  terra,  quei  soldati  persiani  che  sta- 
vano alla  guardia  vicino  a Duser,  la  chiamarono,  fìntisi  con  in- 
ganno persone  amiche  che  volessero  passare  in  Hormua;  ma  ve- 
nula che  fu  la  barca  in  terra  la  presero,  ammazzando  due  degli 
uomini  di  essa,  e gii  altri  facendo  prigioni.  Sì  che  per  questo 
caso  avvenuto,  pensavano  essi  che  le  barche  di  Hormuz  non  sa- 
rebbono  più  per  fidarsi  di  venire  a terra,  e che  di  quei  soldati 
ehe  stavano  alla  guardia,  non  era  manco  da  poterci  noi  fidare; 
onde  che  ei  bisognava  pensare  ad  altro  ricapito.  La  mattina  se- 
gutnle,  avendo  la  notte  innanzi  consultato  e risoluto  quel  che 
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avevamo  da  fare,  spedii  Ghuiamalì  rorrièro  di  Hormiiz,  che  fin 
da  Ispahan  era  venuto  sempre  con  me,  con  una  mia  lettera  al 
superiore  do’ padri  Carmelitani  scalzi  di  Hormuz,  e cou  un’altra 
lettera  al  medesimo  de’  padri  Scalzi  d’ Ispahan  che  mi  avevano 
data  a quest' effetto , acciocché  gli  stessi  padri  di  Hormuz  mi 
mandassero  di  là  barca  e comodità  sicura  da  passare.  Ed  ordi- 
nai a Ghuiamalì  che  andasse  egli  solo  in  Hormuz,  per  via  di  un 
altro  porto,  lontano  da  noi  circa  due  giornale,  ma  più  indietro, 
donde  si  traghetta  all’isola  di  Kescm,  nella  quale  all’ora  di  pre- 
sente si  faceva  la  guerra,  essendovi  i Persiani  passati,  cd  aven- 
dovi posto  assedio  alla  fortezza,  che  sopra  certi  pozzi  d’acqua, 
afiinc  di  averla  sicura  per  la  vicina  isola  di  Honnnz,  i Portoghesi 
vi  avevano  fabbricato.  Imposi  dunque  a Ghuiamalì,  che  da  quel 
porto  passasse  egli  ancora  insieme  con  le  genti  dcirescrcito  Per- 
siano all’isola  di  Kescm;  il  che  a lui,  maomettano  c della  lingua, 
sarebbe  stato  per  avventura  facile.' E clic  giunto  nell’isola,  an- 
dasse poi  nascostamente  alla  fortezza  de’ Portoghesi  che  si  com- 
batteva, c di  là  con  le  barche  che,  a tutte  le  ore,  andavano  in- 
nanzi cd  indietro  con  le  vittovaglic  c coi  soccorsi,  passasse  in 
Hormuz,  cóme  avrebbe  potuto  far  comodamente.  E che  se  in 
Kescm  avesse  trovalo  il  capitan  maggior  de’  PortogWsi  Roy 
Freira,  avesse  fatto  leggere  a lui  medesimo  la  mia  lettera  indi- 
rizzala ai  padri  Scalzi,  che  a questo  fìac  non  aveva  sigillata,  che 
egli  forse,  senza  perder  tempo  di  andare  in  Hormtiz,  di  là 
avrebbe  mandalo  barca  a pigliarmi.  Gli  diedi  anche  ordine  che 
andasse'al  porlo  già  detto,  camminando  sempre  sopra  il  mare, 
acciocché  se  prima  di  arrivarvi  avesse  veduto  qualche  barca  di 
Portoghesi,  o di  paesani  loro  vassalli,  ed  avesse  potuto  indurla 
che  venisse  a terra  per  biillarlo  in  Hormuz  c far  più  presto,  la 
potesse  chiamare.  E che  arrivando  in  Hormuz,  oppur  dall’isola 
di  Kescm,  avendo  barca  per  venirmi  a pigliare,  si  conducesse 
alle  marine  di  Ciuciululion,  e lasciata  la  barca  giù  alla  riva,  si 
portasse  egli  sopra  fino  alla  villa  a chiamarmi,  che  io  non  mi 
sarei  mosso  e l’avrei  quivi  aspettato  infin  che  fosse  venuto.  Con 
questi  ordini  adunque  e con  queste  lettere  lo  spedii,  avvisando 

10  minutamente  ai  padri  di  Hormuz,  acciocché  sapessero  in  che 
modo  bisognava  mandarci  a pigliare,  e con  che  sorte  di  vascello, 

11  luogo  preciso  dove  mi  trovava,  quante  persone  eravamo,  quante 
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some  aveva,  ed  anche  il  cavallo  Dervisc  della  signora  Maani,  che 
pur  desiderava  condur  meco.  Il  venliqunllro  di  novembre  fu 
ai  roaomeltani  il  giorno  delia  uccisione  di  Hussein,  da  loro  cele- 
brato in  Persia  con  quelle  solennità  da  me  altre  volte  raccontate. 
Mi  dissero  che  in  Hormiiz  i maomettani  del  paese  facevano  que- 
sta festa  con  gran  pompa  e con  grande  spettacolo  di  guerra;  ma 
nella  villa  dove  noi  stavamo,  che  era  piccola  e rustica,  non  vi 
fj  segno  di  festa,  nc  si  fece  cosa  alcuna.  La  mattina  del  ventisei 
tornò  in  Ciuciiilulion  un  uomo  della  villa  che  era  andato  di  mio 
ordine  insieme  con  Ghuiamali,  dal  quale  mi  fu  rimandato  per 
avvisarmi  cheegli  non  era  altrimenti  arrivato  a quel  porto  donde 
si  passava  all'isola  di  Kesem,  o perche  avesse  inteso  per  la  strada 
non  esservi  colà  passo,  conformo  diceva,  oppur,  come  io  credo, 
piuttosto  perchè  avesse  temuto  e non  si  fosse  curato  di  andarvi. 
Ma  che  dopo  avere  aspettato  tre  giorni  invano,  per  vedere  qual- 
che barca  alle  marine  di  Scechicrri,  Ovvero  Cechierrì,  vicino  a 
Ciuciululion,  era  finalmente  andato  al  porto  di  Combrù,  che  era 
giàde’Portogliesi,  ora  detto  anche  Abbassi,  dopo  che  il  re  Abhas 
®f?g>  regnante  a loro  lo  tolse,  dove  aveva  trovato  una  barca  di 
Hormuz,  tirata  come  tutte  le  altre  in  terra,  per  la  proibizione 
che  vi  era  di  passare.  Che  si  era  tuttavia  concertato  con  quella, 
che  venisse  di  nascosto  a pigliarci  alle  sopraddette  riviere  di 
Scechierr'i;  e che  restalo  d'accordo  col  padrone,  e datogli  già 
parte  del  nolo,  stava  preparando  la  venuta,  e si  era  fermato  là 
per  far  metter  la  barca  in  acqua,  in  che  bisognava  molta  cau- 
tela; e quando  fosse  seguito,  egli  con  la  stessa  barca  sarebbe  ve- 
nuto al  luogo  destinato.  Però  frattanto  mandava  per  questo  uomo 
ad  avvisarmi  acciocché  lo  stessi  pronto,  c Io  stesso  uomo  dopo 
averci  dato  l’avviso,  lo  rimandassi  subito  alla  marina,  c quivi 
aspettasse  infin  al  giunger  della  barca,  s’ci  vi  fosse  prima  arri- 
vato, come  anche  Ghuiamali  con  la  barca,  se  più  presto  vi  fosse 
giunto,  avrebbe  aspettalo  lui,  affinché  giunta  la  barca  al  luogo 
dove  si  aveva  da  imbarcare,  trattenendosi  in  mare  ai  sicuro,  già 
che  vascelli  persiani  non  camminavano  per  timor  de' Portoghesi, 
avesse  egli  potuto  venir  subito  a chiamarci.  Aon  essendo  bene 
che  ci  movessimo  da  Giuciululion,  né  scendessimo  al  mare,  se 
prima  la  barca  non  giungeva;  sì  perché  II  tempo  del  suo  arrivo 
era  incerto  per  la  circospczione  e secrctezza  che  bisognava  in 
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potersi  mettere  in  acqua;  sì  anco  perchè  dovendo  noi  per  caso 
aspettare,  meglio  era  ohe  ci  trattenessimo  in  CiuoiuluKon,  dove 
non  mancava  da  vivere,  e se  vi  eravamo  veduti  da’ Persiani,  per 
esser  luogo  appartato  dal  mare,  non  era  sospetto,  nè  per  noi 
inconveniente:  che  se  avessimo  aspettato  alla  marina,  luogo  de- 
serto e pericoloso,  in  tempo  dì  quelle  proibizioni,  non  meno  di 
dar  sospetti  che  d’ incorrere  io  qualche  disastro  se  da  genti  di 
arme  vi  fossimo  trovali.  Conforme  dunque  a questo  avviso,  il 
giorno  appresso,  che  fu  il  sabbato,  io  rimandai  il  medesimo  uomo 
alla  marina,  con  ordine  che  facesse  puntualmente  quanto  si  era 
sUbiliio,  Ma  il  lunedi  mattina  al  Urdi  tornò  quest’uomo  dal 
mare,  e mi  riferì  di  avere  aspettato  là  due  notti  e più  di  quel  che 
aveva  appuntalo  con  Ghuiaroali,  il  quale  gli  aveva  dello  che  ne 
aspettasse  una  sola,  e che  conluliociò  non  aveva  mai  veduto 
Ghuiamali  nè  barca  alcuna,  onde  a ragion  dubitammo  di  qual- 
che impedimento  sopravvenuto  : si  determinò  in  ogni  modo  di 
aspettare  anche  un  poco  più,  se  a caso  fosse  venuto  egli  stesso. 
Questo  giorno  io  ebbi  a morire  io  Ciuciululion  di  dolori  atrocis- 
simi di  ventre,  con  premili,  per  una  stitichezza  grande  cagio- 
natami, come  credo,  dall  aver  più  giorni  mangiato  a merenda 
dattili  secchi  con  biscotto,  che  assai  mi  piacevano.  Quasi  tutto 
il  giorno  stetti  in  grandi^imo  patimento;  pur  al  fine,  per  grazia 
di  Oio,  la  notte  me  ne  liberai  con  certe  bevande  che  mi  diede 
li  signora  Maani,  benissimo  provveduta  ne’  viaggi,  secondo  il 
suo  solito,  di  tutte  le  cose  necessarie,  non  solo  al  vitto,  ma  anche 
per  medicamenti.  E le  bevande  furono  fatte  di  miele  e di  altri 
sughi  dolci,  con  semi  di  un’erba  non  conosciuta  da  me,  che  in 
arabo^la  chiamano  temtet  el  òerrye,  e,  conforme  il  significato  della 
parola , potrebbe  esser  che  fosse  sesamo  selvatico  ; sì  che  con 
questa  venda  presa  calda  e con  altri  rimedi  di  panni  caldi,  di 
stropicciamenti  e simili  che  mi  feci  ai  meglio  che  si  poteva  in 
quel  luogo,  fatta  in  nlumo  con  grandiissima  difficoltà  e con  dolore 
una  buona  evacuazione,  tutto  H male  cessò,  e restai  sano  come 
prima.  Tra  questo  mezzo  non  essendosi  mai  veduto  comparir' 
Ghuiamali,  con  esser  passato  di  tanto  il  termine  daini  stabilito, 
cominciai. ragionevolmenle  a dubitare  di  molte  cose.  Cioè,  in 
pruna,  della  fede  e dell’esser  verace  di  lui,  di  che  non  solo  per 
«ser  egli  maomettano,  ma  anche  per  molli  tratti  passati,  di 
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avermi  scoperto  per  Franco  in  Sciraz  al  padron  delia  casa,  edolti- 
mamcnle  al  reis  o capo  della  villa  in  Ciaciululion,  ai  quale  aveva 
mandato  a dir  certe  parole  che  non  mi  piacquero,  e per  altre 
somiglianti  azioni  poteva  aver  qualche  dubbio,  e pensar  che  egli 
non  avesse  caro  che  io  passassi  in  Hormuz,  tanto  più  che  in  varie 
aeeasiooi  la  signora  Maani,  di  questi  suoi  modi  poco  fedeli  e manco 
•coorti,  l’aveva  spesso  sgridato.  Secondariamente  quando  ben  egli 
avesse  fatto  i servigi  con  fedeltà,  era  da  dubitar  che  non  pot^e. 
Voglio  dir  che  non  gli  riuscisse  dì  metter  la  barca  in  acqqa,  che 
non  gli  fosse  possibile  di  passare  in  Kesem,  che  fosse  preso  per 
la  strada  come  corriero,  che,  oltre  delle  mie,  portava  de’ padri 
d’ispahan  e di  altri  molte  lettere;  ebe  fossero  vedute  le  lettere 
mie  che  dicevan  dove  io  stava  e che  voleva  passare  in  Hormdz, 
cosa  che  in  quei  tempi  turbolenti  a’ Persiani  poteva  dardi  me 
sospetto,  ed  a me  far  danno  ; ebe  seppur  Ghuiamall  passava  in 
Hormuz,  di  là,  o per  fortuna  di  mare  o per  altro  non  potessero 
mandarmi  barca;  e se  me  la  mandavano,  che  il  reis  della  villa 
dove  io  stava,  soverchio  informato  da  Ghuiamaiì,  e forge  inso- 
spettito dell’esser  mio,  non  mi  lasciasse  imbarcare,  come  già  se 
ne  lasciava  intendere.  Da  un  altro  caolo  avendo  nuova  che  le 
cose  detta  guerra  ogni  giorno  andavano  innanzi  con  poca  spe- 
ranza di  pace:  che  calava  nuovo  esereito  di  Persiani  alla  marina, 
della  qual  gente  molti  passavano  spesso  per  dove  io  stava  e mi 
vedevano,  che  aveva  da  passar  presto,  come  si  diceva,  ij  sceher- 
rìari  io  persona  (così  chiamano  un  supremo  governator  di  tutto 
if  Mt^hostan,  subordinato  nondimeno  esso  ancora  al  chan  di 
Sciraz)  dal  quale  sceherriarì  non  era  bene  che  in  quel  tempo 
io  fossi  trovato  io  quel  luogo  sospetto,  tanto  più  che  il  reis  della 
villa  slava  un  poco  inquieto  di  noi.  Non  potendo  nè  anche  io 
trattener  più  a lungo  i miei  camellieri;  e,  senza  essi,  tornando  male 
a stare  impiccali  per  la  gota  a discrezione  del  reis  delia  villa,  che 
solo  avrebbe  potuto  provvederci  di  altri.  In  somma  per  tutte  que- 
ste e diverse  altre  ragioni  che  tralascio  per  brevità,  pensai  che 
non  eonveniva  di  tratt^ermi  più  in  Cittoiolaiion,  ma  che  doves* 
anno  ritirarci  in  qualche  luogo,  dove  se  non  passare  potessimo, 
almeno  dimorar  con  più  sicurezza.  Si  era  saputo  che  la  carovana 
della  setta  degli  Inglesi , dne  giorni  prima  era  passala  per  una 
villa  ivi  vicina,  e che  nei  porlo  di  Gombrù  erano  stati  vedati 
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alcuni  de’loro,  con  lacubloro  inlerpi*e(e  e,  che  fu  già  un  tempo 
interprete  mio,  e che  erano  andati  tutti  a Mina,  fortezza,  capo  del 
Moghostan,  due  giornatellc  lontana  donde  io  stava,  e clic  ivi 
erano  per  trattenersi,  aspettando  le  lor  navi,  per  non  avventurar 
la  seta  in  luoghi  più  pericolosi  alla  marina,  se  a caso  i Portoghesi 
avessero  voluto  scender  in  terra  a pigliarla  o à bruciarla.  Feci 
dunque  risoluzione  di  andarmene  da  loro,  che  eran  tutti  amici 
miei,  con  animo  o di  passare  in  Hormuz,  ovvero  in  altra  terra  di 
Portoghesi  col  lor  mezzo,  se  si  fosse  potuto;  che  forse  per  il  favore 
che  essi  avevano  del  re,  sarebbe  stato  a loro,  più  che  ad  altri 
facile  di  farmi  il  servigio,  o pur,  se  ciò  non  poteva  essere,  almeno 
di  stare  in  lor  compagnia  e trattenermi  senza  pericolo;  giacche 
con  molti  che  non  mi  conoscevano , avrei'  potuto  occultarmi, 
passando  per  un  di  loro,  e quando  altri  mi  avessero  conosciuto, 
stando  con  loro,  non  avrei  dato  a’  Persiani  di  me  sospetto,  nè 
poteva  a me  riuscire  di  alcun  danno,  essendo  gl'inglesi  in  quella 
guerra  dalla  parte  del  Persiano,  anzi  quelli  ne’ quali  soli  il  re  di 
Persia  riponeva  tutte  le  speranze  di  ogni  sua  vittoria.  Il  maggiore 
incentivo  nondimeno  che  io  avessi  a far  questa,  pur  troppo  per 
me  infelice  risoluzione,  furono  le  persuasioni  e le  istanze  della 
stessa  signora  Maani;  la  quale  in  ciò  non  so,  se  tirata  dal  suo  fato 
imminente,  o da  che,  avendo  inteso  che  in  Mina  vi  era  abbon- 
danza grande  di  frutte  di  ogni  sorta,  c particolarmente  d’agnimi, 
de’ quali  ella  in  quel  tempo  si  sentiva  con  non  men  voglia  che 
bisogno  per  le  fastidiose  inappetenze  che  le  dava  la  sua  gravi- 
danza, tanto  mi  stimolò,  tanto  mi  spinse,  che  in  fatti,  oltre  delle 
già  addotte  ragioni,  più  per  dar  gusto  a lei  che  per  altro,  mi  ap- 
pigliai a quel  parere.  E non  sapemmo  allora  quel  che  più  im- 
portava; cioè  che  Mina  era  terra  di  un’aria  cattivissima,  dove  i 
forestieri  che  vi  andavano,  massimamente  in  certe  stagioni,  quasi 
tutti  o vi  lasciavan  la  vita,  o vi  pativano  almeno  infermità  mor- 
talissime. ^loi  di  tanto  male  ignoranti,  e riserbati  come  credo  dal 
Ciclo  a doverlo  imparare  a nostre  spese,  fatta  la  delibcraziòn  che 
dissi,  assai  allegramente  il  mercoledì  primo  giorno  di  dicembre 
al  tardi,  poco  innanzi  notte,  partimmo  da  Ciuciululion,  e pi- 
gliammo il  cammino  più  giù  verso  Mina,  lasciando  detto  al  reis 
della  villa,  cheseGhuIamalì  veniva,  gli  dicesse  da  parte  nostra  che 
andasse  pur  a fare  i fatti  suoi  in  Hormuz  o dove  voleva  senza 
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aspettarci,  cjie  noi  a Mina  ce  ne  aiiilavanio.  Il  giovedì,  cam- 
minale circa  a cinque  loglio  e passalo  la  notte  un  piccolo  numi- 
cello  o torrente,  la  mattina  duo  o tre  oro  innanzi  giorno  ci  for- 
mammo à riposare  in  una  villa  di  capanne  fra  le  palme,  come  le 
altre  addietro,  che  si  chiama  Duzrach:  la  sera  poi,  un'ora  incirca 
innanzi  nol'c  ripigliammo  il  viaggio,  c dopo  aver  fatto  intorno  a 
Ire  o quattro  leghe  di  strada,'  il  venerdì  tre  dì  dcceinbre,  pur 
molto  innanzi  giorno,  arrivammo  a Mina,  fortezzetta  di  poca  con- 
siderazione , fabbricata  sopra  certi  colli  o monticclli,  a piè  della 
quale  sta  la  villa  di  capanne,  piìr  come  le  altre,  sparse  fra  gli 
alberi  delle  palme.  Per  esser  di  notte,  e non  saper  noi  dove  gli 
Inglesi  erano  alloggiati,  fin  che  col  sole  ce  ne  potessimo  accor- 
gere, scaricale  le  bagaglio,  prendemmo  posto  e ci  accomodammo 
a pigliar  sonno  c riposo  sotto  a certi  alberi. 

VI.  Fallo  che  fn  giorno,  c saputo  che  gl’inglesi  stavano  al- 
loggiati  vicino  a noi  in  una  casa  grande  con  giardino,  che  è il 
palazzo  0 ’l  pretorio,  per  dir  cosi,  del  chan  di  Sciraz,  mandai 
^ là  a chiamar  lacub  Vinlerprote;  c per  lui  poi  mandai  a dire  a 
quei  signori' che  io  era  venuto  dando  lor  conto  di  quel  che  hi- 
, sognava.  Avuto  essi  l’avviso,  mandarono  subito  il  signor  Roberto 
GifTord,  gentiluomo  cattolico  ed  amico  mio  di  mollo  tempo  a 
visitarmi  in  nome  dì  tutti  loro,  e parlirolarmcnlc  del  residente 
Duarlc  Monox  che  si  trovava,  un  poco  indisposta,  e -perciò  egli 
non  venne.  Dopo  di  che  io  ancora  andai  a visitar  loro  in  casa, 
e con  molta  amorevolezza  mi  offerirono  tutti,  massimamente  il 
residente  o capitano,  ogni  loro  aiuto  e favore-  Passare  in  Hor- 
muz  o in  altra  terra  de’ Portoghesi , per  allora  mi  dissero 
che  era  impossibile,  perchè  non  lasciavano  i Persiani  uscire  a 
quella  volta  un  uccello,  non  che  una  barca.  G che  la  guerra 
aveva  da  proseguirsi  molto  gagliarda,  non  solo  in  Kescm,  dove 
vi  era  ordine  del  re  di  Persia  che  si  facesse  guerra'continua- 
mcntc  fin  ai  due  anni  avvenire,  o fin  a pigliar  la  fortezza  che  i 
Portoghesi  vi  avevan  fabbricata,  ma  che  volevano  anche  i Per- 
siani passare  in  Hormuz  a’danni  di  quell’ isola,  c che  a questo 
effetto  veniva  grosso  esercito  alla  marina  per*  aspettar  quando 
fossero  arrivate  le  navi  inglesi,  delle  quali  il  Persiano  per  forza 
voleva  valersi  in  questa  guerra.  E che  essi  non  potevano  ricusar 
di  farlo,  perchè  altrimenti  non  voleva  lasciar  loro  imbarcar  la 
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seta:  ma  per  contrario  servendolo,  aveva  ordinato  che  si  desse 
loro  munisione  e vettovaglia  quanto  fosse  bisognata , c che  si 
pagassero  anche  loro  tutti  i danni  che  per  la  guerra  avessero 
ricevuti;  fin  la  tardanza  del  portar  la  seta  coi  suoi  interessi,  se 
a caso  per  la  guerra  quell’anno  bon  avesse  potuto  andare  in 
Inghilterra,  desiderando  il  re  che  le  lor  navi,  o alnien  parte  di 
esse,  per  quell’anno  non  partissero  da  Persia,  ma  si  trattenes- 
sero a’danni  de’ Pork^hesi  fin  a darsi  fine  alla  guerra.  E che 
l’ordine  della  guerra  era  che  l’armata  inglese  tenesse  occupati 
in  battaglio  tutti  i vascelli  portoghesi,  grandi  e piccoli,  nel  qual 
tempo  medesimo  i Persiani  con  le  loro  barche  poco  atte  a com- 
battere, ma  solo  a traghettare,  senza  impaccio  sarebbero  pas- 
sali neir  isola  di  Hormuz;  il  che,  senza  l’aiuto  degli  Inglesi, 
non  potevano  fare,  perche  l’armata  portoghese,  specialmente 
delle  galeotte  e fuste  da  remo,  non  lo  permetteva.  Dava  di  più 
ordine  il  re  ohe  passassero  in  Hormuz  Persiani  in  tanta  quan- 
tità, che  sperava  con  quelli  di  pigliar  la  fortezza;  e se  no  di  ro- 
vinare almeno  e di  saccheggiar  la  città  con  tutta  l’isola.  Al 
qual  fine  aveva  comandato  alchan  di  Sciraz  che  non  andasse  al- 
trimenti seco  alla  guerra  di  Chorasan,  dove  fin  da  quando  io 
partii  da  Ispahan  slava  sua  maestà  in  procinto  d’inviarsi,  ma 
che  restasse  ne’suoi  stali  con  tutte  le  sue  genti  per  far  di  pro- 
posito questa  guerra  di  Hormuz,  fin  a vederne  l’esito.  Soggiunse 
perciò  il  residente  inglese  che  per  allora  non  poteva  io  pensare 
a passare  in  quelle  parli,  ma  che  bisoguava  aspettare  il  fin  di 
quei  moli  e la  venuta  delle  lor  navi,  con  la  quale  si  sarebbon 
terminale  le  cose,  ed  in  quella  congiuntura  se  a sorte  o per  suc- 
ceder pace,  0 per  darsi  licenza  di  andar  qualche  barca  persiana 
o inglese  in  Arabia,  a terra  se  non  di  Portoghesi , almeno  a 
loro  vicina  ed  amica,  vi  fosse  stalo  mode  di  passare,  che  mi 
avrebbe  in  ciò  aiutalo  con  ogni  diligenza.  E se  no,  trovandolo 
io  bene,  sempre  con  le  navi  inglesi  avrei  potuto  passare  a Surat 
in  India,  c di  là,  se  non  voleva  andar  con  loro  fino  in  Inghil- 
terra in  Europa,  avrei  potuto  condurmi  per  terra  a Goa,  o 
dove  mi  fosse  piaciuto.  Con  questo  appuntamento  dunque  restai 
in  Mioà,  giacche  per  me  non  vi  era  altro  rimedio:  con  gran 
disgusto  tuttavia  de’  travagli  che  io  vedeva  prepararsi  ai  Por- 
toghesi cattolici,  il  mal  de’ quali,  come  di  nazione  tanto  bene- 
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merita  della  Chièsa  e di  Dio,  e taoto  gloriosa  fra  noi  altri  eri» 
stiani  per  le  sae  degne  imprese,  con  ragione  io  sentiva  in  estre- 
mo. Per  dimorare  in  Minà  più  sicuro  dentro  al  giardino  mede- 
sime degl’inglesi,  dove  essi  cortesemente  mi  fecero  assegnar 
luogo,  feci  fabbricar  per  me,  all' usanza  del  paese,  di  rami  di 
palme  insieme  collegati  e contesti,  una  casa  assai  grande,  cò- 
moda e buona;  giacché  I due  padiglioncini  che  io  aveva  non  ba- 
stavano contro  la  pioggia,  che  due  notti  airimprovviso  avemmo 
furiosa,  bagnandoci  assai  bene  con  tutti  i nostri  panni  mentre 
stavamo  in  letto  spogliati,  con  qualche  danna,  non  solo  delle  robe, 
ma  anche  de’miei  libri  e scarlafacci,  e,  quel  che  fu  peggio,  delle 
persone  nostre  stesse;  della  signora  Maani  in  particolare,  la 
quale  così  gravida  come  era,  una  volta  per  non  bagnarsi  fu  ne- 
cessario che  si  ricoverasse  in  camicia  dentro  una  delle  bare  da 
viaggio,  e che  vi  stesse  un  pezzetto  in  quel  modo  fin  che  cessò 
il  rigor  della  pioggia , solfrendo  senza  dubbiò  qualche  freddo, 
che  non  potè  farle  se  non  mollo  male.  La  casa  che  io  feci  fab- 
bricare nei  giardino  di  Minò,  con  esser  delle  buone  del  paese, 
fu  fatta  nondimeno  di  tutto  punto  in  un  sol  giorno,  e costò  solo 
tra  roba  e fattura  trenta  teiahi  di  Persia,  che  vaglieno  circa 
uno  zecchino  e mezzo  di  Venezia  : cosa  degna  da  notarsi.  Den- 
tro alla  casa  stemmo  poi  con  tutte  le  nostre  robe  mollo  bene, 
senza  che  la  pioggia  nè  altro  più  ci  offendesse,  non  lasciando 
tuttavia  di  tenere  anche  tesi  ivi  vicino  i nostri  padiglioni,  i quali 
alzai)  attorno  attorno  da  tutte  le  bande,  servivano  per  starvi  al 
fresco  quando  volevamo  più  aria  e più  apertura.  Mi  diede  pa- 
rimente nuova  il  residente  inglese,  che  il  capitan  maggiore  dei 
Poric^hesi,  Ruy  Freira,  non  si  trovava  altrimenti  dentro  aU’isoIa 
di  Kescm,  come  io  pensava,  ma  che  stava  imbarcato  ne’ suoi 
galeoni  ; anzi  che  nella  fortezza  di  Kescm  non  aveva  nè  anche 
voluto  lasciare  un  pezzo  di  artiglieria  dei  migliori  e più  grossi 
che  avesse,  che  prima  vi  aveva  posti,  per  dubbio  di  non  perderti: 
non  si  assicurando  che  i Persiani  a lungo  andare  non  l'abbiano 
a pigliare.  Dcll’istcssso  Ruy  Freira,  c del  valor  che  mostrava 
nella  guerra,  tutti  in  generale,  tanto  Inglesi  quanto  Persiani, 
predicavan  somme  lodi.  Mi  disse  anche  il  residente  inglese  che 
le  lor  navi,  quell’anno  non  avevano  da  imbarcare  la  seta  nel 
porlo  di  Giasck,  come  gli  anni  addietro,  perchè  era  scomodo 
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c lontano,  ma  che  avevan  da  venire  io  un  porlo  alla  marina  di 
Mina,  chiamato  Kuhestck  per  esser  più  vicino,  cd  alla  seta  e ad 
llormuz.  R che  già  avevano  mandalo  un  uomo  in  Giasek  per 
avvertir  di  ciò  le  navi  quando  arrivavano,  e farle  venire  al  porlo 
di  Kuheslek.  Questo  io  già  l’aveva  saputo  dall*  anno  innanzi, 
che  intesi  esservi  tal  ordine  del  re:  anzi  che  avevano  scandaglialo 
l’altezza  delle  acque  presso  Ilorniuz,  per  venirvi  l’altro  anno 
appresso  a sbarcare  : cosa  che  ai  Portoghesi  non  poteva  esser  se 
non  molto  dannosa.  Dal  niedesiiiio  residente  ebbi  nuova  che  il 
re  Abhos  era  stato  mal  per  morire  in  Ispahan  dopo  la  mia  par- 
tenza: e che  in  quell’occasione  aveva  dichiaralo  suo  successore 
al  regno  imameulì  Mi'rzà  suo  lìgliuol  terzogenito,  il  quale  nei 
frangenti  della  stessa  malattia  aveva  mostralo  verso  il  padre 
grandissimi  segni  di  amore  c di  tenerezza  ; c che  dopo  guarito  il 
re  l'avcvaanche  condollo  seco  in  Chorasan  alla  guerra  di  Conda- 
har;  ma  per  non  lasciare  in  Ispahan  altro  emulo  che,  in  caso  di 
un  disastro  della  sua  persona,  in  (pici  tempi  turbolenti,  al  di- 
chiarato suo  successore  potesse  fare  ostacolo,  aveva  perciò  nel 
partir  da  Ispahan  fallo  accecare  (conforme  usano  essi  per  es- 
cluder dalle  pretensioni  del  regno)  il  piccolo  Suleiinan  .Mirzà, 
primo  figliuolo  di  poca  età,  di  soPi  Mirzà,  già  suo  primogenito. 
Nel  qual  fanciullo  Suleiinan  ^lirzà  pareva  prima  che  il  re  avesse 
molta  propensione,  per  restituir  forse  al  figliuolo  quel  che  al 
padre  violentemente  aveva  tolto.  Ma  la  verità  è,  che  questo  fan- 
ciullo, ancorché  di  età  cosi  tenera,  e spesse  volle  dal  re  Abbas 
tentalo  con  carezze  grandi,  con  lutto  ciò  non  era  stato  mai  pos- 
sibile che  si  placasse  con  l’avo  della  morte  del  padre, % sempre 
gli  aveva  mostrato  un  aiiiiiio  avversissimo.  Onde  credo  io  per- 
ciò che  il  re  s'inducesse  rinalmcnle  ad  escluilerlo  c a farlo  ac- 
.cccar  come  fece,  rivolgendo  lutti  i suoi  pensieri  in  Imameulì, 
che  dc'suoi  figliuoli  maschi  era  il  terzo.  E ncH’averlo  dichiaralo 
successore  poco  prima  di  andare  in  Chorasan  alla  guerra,  mi 
pare  che  il  rcAbhas  si  sia  conformalo  coire  antichi  della  Persia, 
i quali,  secondo  Erodoto  (I),  prima  di  andare'  in  quaK'hc  spedi- 
zione, bisognava  che  facessero  il  medesimo,  dichiarando,  in  caso 
della  lor  morte,  chi  avesse  loro  a succedere. 

J ^ 
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Vn.  L’olio  di  dicembre  venne  in  Mina  al  bagno,  ed  a vi- 
sitar gl’inglesi,  Sonar  Ali  beig,  il  quale  con  molla  gente  era 
stalo  mandalo  alla  manna  ivi  presso,  in  un  luogo  che  chiamano 
Bender  Ibrahimì,  cioè  porto  d’Ibrahim,  non  solo  per  guardar 
quella  riviera,  ma  con  fine  di  slarvi  anche  pronlo  per  passare 
in  Hormur  quando  fosse  stato  tempo.  Notisi,  prima  di  dire  altro, 
che  questi  che  i Persiani  chiaman  porli,  non  son  porli  propria- 
mente, perchè  le  marine  della  Persia  in  quei  luoghi  son  tulle 
piagge  arenose  e bassissime,  non  solamente  senza  porlo,  ma  senza 
scoglio  nè  monte,  e senza  alcun  ridosso:  i paesani  nondimeno, 
che  non  hannoallro,  chiamano  porli  quei  luoghi,  dove  per  essere 
un  poco  di  abitazione  e qualche  numero  di  barche,  vi  è perciò, 
più  che  altrove,  comodità  di  sbarcare.  Riferì  Suuar  Ali  beig 
che  calava  grossissimo  esercito,  spargendosi  per  tulli  quei  porti 
d'intorno  al  medesimo  elTello.  E che  di  tutto  l’esercito  veniva 
capitan  generale  un  certo  personaggio  di  qualità  appresso  il  chan 
di  Sciraz,  chiamato  Imameuli  beig,  il  quale  credeva  che  già  fosse 
partito  da  Lar,  che  tra  Sciraz  e Minà  sta  quasi  a mezza  via.  E 
che  costui  aveva  autorità,  non  solo  sopra  loro,  ma  anche  sopra 
Sciaheulì  beig  che  slava  facendo  la  guerra  nell’isola  di  Kescm. 
Aggiunse  che  aveva  da  venire  il  chan  di  Sciraz  in  persona,  e che 
pensava  che  già  fosse  uscito  di  Sciraz.  E che  Ruy  Freira  aveva 
maudalo  un’ambasciata  a Sciaheulì  beig  che  guerreggiava  sotto 
Kescm,  il  quale  poi  l’aveva  trasmessa  ad  Imameuli  Iwig,  e quegli 
al  chan,  dicendo,  a che  tanta  guerra  per  sì  poca  cosa,  per  un 
poco  di  acqua?  Che  si  trattasse  di  pace:  che  ì Portoghesi  si  sareb- 
hono  accordali  con  oneste  condizioni,  quasi  volendo  inferire, 
come  i Persiani  avessero  voluto.  Ma  diceva  Suuar  Ali  beig,  che 
ei  pensava  che  i Chizilbasci  non  fosser  per  accordarsi  così  facll- 
menlc,  già  che  avevun  fatto  tanto  moto,  tanta  spesa  e tanta  fa- 
tica. Ma  che  avrebbono  voluto  vederne  il  fine  contro  Ilormuz;  la 
qual  piazza  sempre  il  Persiano  aveva  avuta  sopra  gli  occhi.  I 
contadini  di  quelle  riviere  della  Persia,  con  tutto  ciò,  pregavan 
di  continuo  Dio  per  i Portoghesi:  dai  quali  cran  soliti  a ricever 
di  molli  utili;  dove  che  dai  soldati  del  lor  re  non  avevano  mai 
altro  che  danno.  Multi  soldati  persiani  ancora,  di  quegli  stra- 
ordinari, gente  plebea  del  paese,  mandata  alla  guerra  poco  di 
buona  voglia,  rifuggivano  spesso  ai  Portoghesi:  tanto  più  che 
D£lla  Valli,  V.  II.  sa 
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Rujr  Freira  gli  Iratlava  bene,  daaJo  paga  e luogo  nella  sua  mi- 
lizia a chi  di  loro  voleva  resUre  a servirlo  ; e denari,  con  ca- 
rezze e coricsie,  a chi  voleva  ritornarsene  in  Persia.  Kou  ucci- 
deva mai,  nè  faceva  male  alcuno,  anzi  faceva  buoni  portamenti 
a lutti  quelli  che  pigliava  vivi;  e quindi  era,  che  appresso  di 
lui  molli  Persiani  si  trovavano,  ed  ogni  giorno  ve  ne  andavano. 

Il  venerdì,  dieci  di  dicembre,  venne  in  Mina  a visitar  gFInglesi, 
e poi  al  bagno,  il  sceherriarì  o governalor  supremo  di  tulio  il 
Moghoslan,  per  nome  proprio,  col  suo  titolo  di  sceich,  dello 
sceich  Sisi  ; il  quale  non  risiede  in  Mina,  ma  in  un’altra  villa 
vicina,  ed  appartenente  a Mina,  ohe  la  chiamano  Giuion,  dove 
egli  tien  la  casa.  Diede  nuova  agl’inglesi  che  non  era  per  farsi 
pace  altrimenti,  e che  il  chan  aveva  ordinalo  che  si  proseguisse 
in  ogni  modo  la  guerra,  tanto  più  che  la  pace  non  lavrebbc  po- 
tuta fare  il  chan  da  se,  senza  darne  parte  al  re,  il  che  era  cosa 
lunga.  E che  in  conclusione  non  si  aspettava  altro  che  le  navi 
inglesi  per  assaltare  Ilormuz.  E che  il  generale  Imamculi  beig 
sarebbe  venuto  in  Mina  per  andare  a riseder  nel  porlo  di  Ku- 
hcslck,  affine  di  star  vicino  e ad  Ilormuz,  ed  alle  navi  inglesi 
che  quivi  dovevano  dar  fondo.  Il  giorno  seguente,  con  occasione 
di  andare  anch’  io  al  bagno  (che  in  Persia  l’ho  usalo  spesso,  e 
ine  ne  son  trovalo  assai  bene,  e per  la  sanità,  e per  la  pulitezza) 
vidi  dentro  la  fortezza  di  Mina.  Trqvai  esser  due  fortezze,  una 
dentro  l’altra.  La  prima  è grandolta,  ed  in  essa  si  rinchiudono 
molle  case  c botteghe  di  gente  che  vi  abita,  benché  oggi  siano 
in  gran  parte  rovinale.  L'altra  c più  piccola,  quasi  come  un  ca- 
stello, e sta  in  un  canto  della  grande,  dalla  parte  di  levante,  in 
silo  più  allo,  presso  a dove  di  fuori,  là  sotto,  eprre  un  piccolo 
fiume.  Ed  in  quella  fortezza  più  piccola  non  abita  altri  che  il 
beig,  che  ne  c castellano,  co’ suoi  soldati,  i quali  tutta  la  notte 
facevan  con  gran  diligenza  la  sentinella,  gridando  di  tanto  in 
tanto  ad  alle  voci,  come  è uso  degli  Orientali,  invece  di  toccar 
le  campanelle  al  modo  nostro.  Dulia  parte  di  levante  una  sola 
muraglia  chiude,  e la  piccola  fortezza,  e la  grande.  Le  mura 
son  cortine,  con  torrioni  a luogo  a luogo  di  poca  importanza , 
ma,  per  lo  paese,  sufficienti.  La  fortezza  maggiore  ha  due  porle, 
una  quasi  a tramontana,  o l’altra  <iuasi  a mezzogiorno:  ed  è 
circondala  se  non  tutta,  poco  manco,  di  acqua,  cioè  da  levante 
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verso  scirocco,  dal  fìuiniccllo  che  ho  detto,  c ’l  resto  da  un  fosso 
pur  di  acqua  corrente,  dal  medesimo  niimiccllo  tiratovi  all’in- 
torno. Nel  bagno  poi,  ed  in  tutti  gli  altri  usi  del  lavare,  tanto 
in  Mina,  quanto  in  tutto  il  Moghostan,  non  si  adopra  altro  sapone 
che  le  foglie  secche  e fatte  in  polvere  dell’albero  konar,  da  me 
di  sopra  mentovato,  de’  quali  alberi,  in  quel  paese,  vi  c per 
tutto  quantità.  Il  sedici  di  dicembre  presi  in  Mina  con  l’astro- 
labio l'altezza  del  polo,  e 'se  certe  tavole  manoscritte  che  io 
aveva  appresso  di  me  copiate  dalle  stampe,  tanto  del  luogo  del 
sole  nel  zodiaco  ogni  giorno,  quanto  della  sua  declinazione  dalla 
eclittica,  erano  giuste,  trovai  Mina,  esser  ventisei  gradi,  e poco 
più  di  trentacinque  minuti,  lontana  dall’equinoziale  verso  set- 
trione,  e,  per  conseguenza,  altrettanto  avere  alto  il  polo  boreale. 

Vili.  Aveva  già  cominciato  intanto  la  mal  aria  di  Minà  a fare 
in  noi  i suoi  effetti  ; aiutata  anche  forse  dal  nostro  vitto,  se- 
condo il  bisogno  dì  quella  terra,  per  avventura  poco  regolato. 
Perchè  vivevamo  noi,  mangiando  di  ogni  cosa  ai  nostro  solito: 
dove  che  i paesani  (ai  quali  in  vero,  ancorché  rozzi,  per  la  loro 
lunga  esperienza  in  ogni  luogo  bisogna  dar  fede),  non  solo  co- 
stumavano fra  di  loro,  ma  di  noi  altri  ancora  e di  ogni  fore- 
stiero affermavano  che  per  viver  sani  in  quel  paese  bisognava 
mangiar  molto  secco  e molto  asciutto,  senza  carne  e senza  alcuna 
sorta  di  grasso,  o solo  frutti  e legumi,  come  è il  riso  asciutto 
e cotto  semplicemente  in  cilao,  di  che  altre  volte  io  ho  parlato, 
o al  più  un  poco  di  pesce.  Mariuccia  fu  la  prima  che  dopo  avere 
strapazzato  due  o tre  giorni  replicati  termini  di  febbre,  assali- 
tane finalmente  alla  gagliardia,  cadde  giù  bene,  e la  signora 
Maani  per  qualche  giorno  non  ebbe  poco  che  fare  in  governarla 
di  sua  mano,  come  faceva,  ed  in  guardarla  dai  disordini.  Nè 
potè  far  tanto  che  più  di  una  volta,  la  notte  allo  scuro,  mentre 
si  dormiva,  non  si  levasse  quatto  quatto,  stimolata  da  sete  ar- 
dentissima, non  solo  a bere  quantità  di  acqua,  ma,  quel  che  fu 
peggio,  a buttarsene  anche  fin  i secchi  addosso.  In  somma  si  con- 
dusse in  maniera  tra  il  male  e tra’disordini,  che  non  solo  dubi- 
tammo della  sua  salute,  ma  quasi  quasi  la  tenevamo  spedila.  Non 
le  si  mancava  nondimeno  di  ogni  cura  possibile,  ma  non  vi  es- 
sendo in  quel  luogo  nè  medici  buoni , nè  chi  sapesse  ordinar 
rnedicaraenti,  ancorché  di  molte  cose  medicinali  avessimo  copia, 
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p (li  tubasoir  tenuto  buonissimo  per  le  febbri,  c di  tamarindi  e 
di  varie  altre  cose,  delle  (]uali,  parte  noi  avevamo,  e parte  nel 
luogo  si  trovavano,  o non  molto  lontano  si  mandavano  a pi- 
gliare, non  si  sapevano  con  lutto  ciò  usar  bene  per  la  nostra 
imperizia  dell’arte;  e il  più  ebe  si  poteva  fare,  era  un  buon 
governo  da  casa  : senza  esalta  osservazione  tuttavia  nè  di  tempi, 
nè  di  ore  ni'eessaric,  e nel  cibare  e nel  resto  ; in  ebe  al  sicuro 
avrebbe  bisognato  mollo  maggior  pratica  in  curare,  di  quella 
che  noi  potevamo  avere.  Non  andò  mollo  che  venne  similmente 
la  febbre  alla  signora  Maani,  essendo  stala  di  poco  innanzi  ella 
ancora  un  giorno  al  bagno.  E ’l  male  a lei  cominciò  con  turba- 
zionc  di  stomaco,  dopo  aver  mangiato,  a mia  istigazione,  ma 
con  poco  suo  gusto,  di  una  bella  spigola  che , venula  fresca 
dal  mare,  ed  assai  ben  cucinala  con  condimento  di  agrumi  af- 
fine di  eccitarle  appetito,  io  le  feci  porre  innanzi,  eia  condussi 
a gustarne  come  di  cose  clic  in  Persia,  tanti  anni  per  la  lon- 
tananza del  mare,  non  ci  essendo  potute  capitare,  non  si  erano 
assaggiale.  Do|K>  della  signora  Maani  si  ammalò  anche  il  signor 
Abdullah  suo  maggior  fratello  che  era  con  noi  : si  ammalarono 
quasi  tulle  le  genti  di  servizio  ; tanto  clic  bisognò  provvederci 
di  altri  fuor  di  casa  che  ci  servissero  fin  a far  la  cucina.  Non 
però  ci  mancò  mai  servitù  buona,  cbè  avemmo  sempre  ed  uo- 
mini e donne  in  particolare  del  paese  amorevolissime  che  assi- 
sterono di  continuo  alla  signora  Maani  ed  a Mariuccia,  con 
gran  diligenza  e con  somma  puntualità  per  quanto  sapevano  e 
potevano.  Io  solo  fra  tanti  ammalati  restai  sano;  riserbato  forse 
dalCielo peraver cura  dcglialtri, acciocché  non  restassero  tutti  in 
abbandono.  .Ma  benché  sano  di  corpo,  di  animo  V.  S.  può  con- 
siderar come  io  stava:  massimaincnlc  quando  nella  casa  degli 
Inglesi,  dove  essi  ancora  cran  quasi  lutti  ammalali,  vidi  in  pochi 
giorni  morir  quattro  di  loro  : quantunque  la  morte  degl’inglesi, 
e la  gravezza  de’lor  mali  si  potesse  in  gran  parte  attribuire  al 
soverchio  mangiare  e bere  che  facevano,  secondo  il  lor  costume. 
Si  accrebbe  maggiormente  in  me  il  travaglio,  c la  tema  di  più 
gravi  sciagure  al  vcntidiic  di  dicembre  : che  la' signora  Maani, 
per  la  violenza  senza  dubbio  della  febbre  che  aveva  già  palila 
quattro  0 cinque  giorni  avanti,  c per  quei  mali  elTetli  che  fe- 
cero in  lei,  c il  caldo  contro  stagione  a noi  che  non  vi  eravamo 
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avvezzi,  c la  mal  aria  del  luogo , fuialiuente  quella  maUina  circa 
un*  ora  e mezza  innanzi  giorno  fece  aborto,  e,  quel  che  più  ei 
afilisse,  di  un  Ggliuol  maschio,  assai  piccolo,  che  non  era  lungo  piu 
di  mezzo  palmo,  ma  benissimo  formalo  in  tulle  le  sue  membra; 
per  maggiore  infelicità  sua,  c di  lutti  noi,  prima  morto  che  nato. 
Si  scoti  acerbamente  sopra  ogni  altra  cosa  che  non  venisse  in 
luce  capace  di  battesimo,  onde  restò  anche  defraudalo  del  nome 
di  Persindo,  che  già  più  giorni  innanzi  gli  si  era  destinato,  con- 
forme alla  sua  sorte.  Poiché  essendosi  generalo  in  Persia,  e se 
la  gravidanza  proseguiva  bene,  dovendo  a suo  tempo  andarsi  a 
partorire  in  India,  con  quel  nome  composto  dall’uno  e dall’altro 
dei  due  paesi,  o maschio  o femmina  che  fosse,  avevamo  riso- 
luto che  ai  dovesse  chiamare.  Quale  io  restassi  per  questo  acci- 
dente, senza  che  il  dica,  si  può  facilmente  comprendere;  con 
tutto  ciò,  per  consolar  la  signora  Maani  che  io  vedeva  angustiar- 
sene in  estremo,  fu  forza  che  facessi  buon  viso,  e che  cercassi 
di  mitigare  in  lei  la  doglia,  con  dire  che  già  Nostro  Signore 
aveva  comincialo  a farci  grazia  di  figliuoli  : che  avrebbe  segui- 
talo anche  in  avvenire  a concedercene,  che  eravamo  in  età  da 
poterne  far  molli  altri,  e che  so  io?  consolazioni  di  luoghi  Iot 
pici,  come  dicon  nelle  scuole,  che  son  più  facili  a dirsi  che  a 
riceversi.  La  signora  Maani  per  non  m’inquietar,  come  io  credo, 
mostrava  di  appagarsi  alle  mie  ragioni,  ma  ben  vedeva  io  quanto 
dentro  a se  stessa  era  turbata.  Volle  in  ogni  modo  alzarsi  dal 
letto,  e preso  quel  piccolo  corpicciuolo  se  n’ando  al  letto  di 
Mariuccia,  che  non  poteva  muoversi,  per  farglielo  vedere,  ram- 
maricandosi amenduc  sopra  modo  che  fosser  riuscite  vane  le 
speranze  del  suo  nascimento,  e che  avesse  avuto  cosi  presto,  e 
COSI  infelice  fine  quel  bambino,  che  i giorni  addietro  da  amendue 
loro,  fin  dentro  al  ventre  era  stalo  accarezzato.  Si  ordinò  ella 
stessa  alcuni  incdicamenti  per^  l'aborto,  e si  fece  far  non  so  che 
impiastri,  che  Dio  sa  se  fossero  a proposito;  ma  come  erau  cose 
da  donne  che  essa  diceva  di  sapere,  io  non  poteva  darne  giu- 
dicio  nè  consiglio.  Nel  principio  stava  ella  vigorosa,  non  mostrava 
di  stimare  il  male,  c pareva  che  lo  tenesse  per  niente,  lacub 
armeno  ancora,  già  scrvidor  nostro,  allora  degl’inglesi,  le  faceva 
animo  assai,  raccontando  della  sua  moglie,  bella,  giovane,  da 
noi  mollo  ben  conosciuta  che  pur  in  Ispahan  i mesi  addietro 
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aveva  fallo  aborto  in  quella  guisa,  e non  aveva  avuto  alcun 
male.  A me  nondimeno  dispiaceva  grandemente  che  la  febbre, 
non  solo  non  cessò,  ma  continuò  tuttavia  più  gagliarda,  con 
ardori  di  sete  insopportabili;  ai  quali  ci  sforzavamo  di  dar  refri- 
gerio col  tabascir  chè  a questo  pi  ha  per  appropriato,  e con 
altri  somiglianti  rinfrescamenli  : ma  Dio  sa  se  si  faceva  bene  o 
male.  Le  pietre  di  bezoar  che  io  ne  aveva  buonissime,  diversi 
contravveleni  d'india,  de’ quali  pur  eravamo  forniti,  non  man- 
caron  di  porsi  lutti  in  uso,  e nulla  valse.  Io  le  stava  di  conti- 
nuo accanto,  e feci  quanto  seppi  e potei,  ma  che  mi  giovòf  Non 
men  degli  omani  medicamenti  si  adoperarono  ancora  i divini. 
Imagiiii  sacre  con  Indulgenze  grandi,  agnut  Dei,  corone  bene- 
dette, reliquie  di  continuo  addosso,*  orazioni,  preghiere,  voti  ; 
tulli  i santi  del  paradiso , tutti  gli  angioli,  particolarmente  san 
Michele,  da  lei  cordialmente  venerato,  coi  nostri  custodi  e coi 
santi  avvocali  deU’una  e dell’altro,  a tulle  le  ore  s’invocavano. 
Alla  Beatissima  Vergine  sopra  lutto,  a Nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
a tutta  la  Santissima  Trinità,  che  raccomandazioni,  che  esclama* 
zioni  non  si  fecero?  Ella  che  sempre  fu  sommamente  di  vola, 
nop  pigliava  maicibo,  non  rimedio,  nè  ristoro  alcuno,  che  prima 
con  affettuose  e lunghe  preci,  e con  molli  segni  di  croce  non 

10  volcs.se  benedetto.  Non  posso  credere  altro,  se  non  che  i 
miei  peccati  fosser  quelli  che  non  lasciaron  penetrare  in  ciclo 
cosi  giusti  pricghi.  Ben  me  ne  avvedeva  io,  in  me  stesso,  pre- 
vedendo pur  troppo  ogni  ora  maggior  male.  Non  so  da  qual 
tristo  presagio  occulto  avvilito  il  mio.  cuore,  fin  dai  primi  giorni 
non  poteva  mai  guardarla  che  non  la  considerassi  morta,  e 
che  non  me  ne  scappassero  a forza  In  abbondanza  le  lagrime  : 
onde  più  volle  fui  costretto,  per  non  farnela  accorgere  di  uscir 
di  casa,  e di  andare  a sfogare  altrove  lontano,  dove  da  lei  non 
potessi  esser  sentilo. 

IX.  Questo  era,  in  quei  giorni,  il  misero  stalo  delle  mie 
cose  in  Mina:  nè  punto  migliore  per  la  cristianità  vicina  era 
quello  delle  cose  pubbliche.  Tornò  sceicli  Sist  a visitar  gl’in- 
glesi il  giorno  del  ventuno;  e diede, loro  nuova  come  il  chan 
di  Sciraz  era  già  calalo  a Lar,  per  venire  a quella  guerra  in 
persona,  c che  presto  sarebbe  anche  arrivato  infino  a Mina,  ed 
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avevano  {atto  eosprostone  d' armi  per  alcuni  giorni , fìnchè 
andò  e tornò  l'ambasciata,  che  già  dissi,  di  Ruy  Freira,  nella 
quale  soggiunte  che  offerivano  i Portoghesi  di  pagare  ai  Per- 
siani le  spese  fatte  per  la  guerra  infino  allora,  ma  che  il  ehon 
non  aveva  accettato  il  partito,  forse  perchè  da  sé  non  aveva 
autorità  di  farlo.  Che  in  conclusione  aveva  comandato  che  si 
proseguisse  la  guerra  in  ogni  modo,  volendo  questa  volta  ve- 
derla con  la  venuta  delle  navi  inglesi,  le  qtiali  sole  aspetta- 
vano per  cominciare.  E che  avevo  ordinato  il  chan  che  subito 
che  arrivavano  se  ne  desse  a lui  l'avviso,  che  allora  sarebbe 
calato  giù  senza  dimora.  Al  ventisei  pur  di  dicembre,  la  sera 
di  notte,  venne  agli  Inglesi  un  uomo  mandato  da  sceich  Sisì 
a far  loro  sapere  che  le  lor  novi  erano  giù  arrivate  al  porto 
di  Giasek,  e che  ivi  avvertite' di  quanto  avevano  a fare,  sa- 
rebbon  venute  mollo  presto  al  porlo  di  Kuhestek;  che  egli  teneva 
questo  avviso  da  Giasek  per  eorriero  espresso:  e che  il  giorno 
seguente  si  sarebbe  abboccalo  con  loro.  Non  aspettarono  gli  In- 
glesi  che  sceich  Sisi  venisse  a trovarli  ; ma  la  mattina  appresso, 
che  er.i  appunto  il  lunedì,  andaron  essi  in  Civion  a trovar  lui. 
Restarono,  secondo  intesi,  in  appuntamento,  che  il  residente, 
o capitano  degli  Inglesi  (che  in  amendue  ì modi  lo  chiama- 
vano), con  aleuni  dei  loro,  e con  certi  altri  uomini  suoi  par- 
tisse subito  alla  volta  di  Kuhestek  a veder  le  navi  e a dare 
in  esse  a eiò  che  bisognava  ricapito  ; restando  gli  altri  e la 
seta  in  Mina  per  andarci  poi  più  a bell'agio.  Il  martedì  mat- 
tina venne  pure  sceich  Sisì  dagli  Inglesi  in  Mina , « dimorò 
eoo  loro  buona  pezza.  Andato  che  fu  via,  ed  essi  fatta  cola- 
KÌone,  poco  dopo  mezzogiorno,  il  residente  Duarle  Monox  inviò 
le  sue  robe,  e poi  a notte,  con  alcuni  altri  de’ loro,  parti  da 
Minà,  e prese  la  via  verso  Kuhestek.  Il  signor  Roberto  Gilford 
fu  uno  di  quelli  che  andarono  seco;  e perchè  non  doveva  più 
venire  in  Persio  che  col  passaggio  delle  lor  navi  di  quell’anno 
voleva  tornarsene  al  suo  paese  In  Inghilterra,  si  licenziò  per 
eiò  da  me  con  molto  alfelto.  Quella  mattina  io  sentii  colpi  di 
artiglierie  che  facilmente  potevano  esser  delle  navi  inglesi,  già 
arrivate  a Kuhestek  : benché  H residente  mi  dicesse  che  po- 
tevano essere  ancora  di  Horniuz,  che  alle  volte  pur  solevano 
sentirsi,  scrttndo  i venti  che  tiravano. 
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\.  Mentre  i Persiani,  in  questa  guisa,  più  ostinati  che  mai 
preparavano  da  più  parli  guerra  mortale  ai  PorU^hesi;  e quelli, 
all*  incontro,  ogni  maggior  difesa  per  isebermirsi  da  loro  ; cru- 
delissima guerra,  benché  di  altra  sorte,  facevaqo  a me  le  pe- 
ricolose infermità  de’  miei  ammalati:  tanto  più  che  io  era  co« 
solo,  senza  .aiuto  alcuno  per  poter  far,  come  avrebbe  bisognato, 
la  dovuta  resistenza.  Il  mal  della  signora  Maani  m’incalzava  so- 
pra lutti;  che  in  tanti  giorni,  e con  tante  diligenze,  per  quanto 
in  quel  miserabil  luogo  si  sapeva  e si  poteva  fare , non  solo 
non  calando  punto,  ma  pigliando  ogni  di  maggior  forza,  hi  ri- 
dusse in  ultimo  con  grande  abbattimento  della  sua  persona  a 
termini  disperali.  Quando  ella  si  vide  in  questo  stato,  e da  se 
stessa,  come  io  credo,  si  conobbe  vicina  al  suo  Hoc,  non  trat- 
tava più  di  cosa  alcuna  di  questo  mondo:  tutti  i suoi  pensieri, 
tutti  i ragionamenti  eran  solo  deH’altra  vita,  e di  ciò  che  spe- 
rava e possiamo  sperare  in  paradiso.  Continuamente  atti  di  con- 
trizione, di  fede,  di  pura  religione,  di  amor  verso  Dio:  ma  con 
Unta  costanza,  con  tanto  rassegnamento  nel  voler  divino,  c con 
tanta  frahebezza  ,di  animo,  che  io,  che  mai  non  partiva  dal 
suo  fianco,'  e con  tutti  i suoi  detti,  tutte  le  sue  azioni,  e vedeva 
e notava  attentamente,  non  solo  ne  stupiva  in  me  stesso,  ma 
confesso  che  più  volle,  ne’ ragionamenti  che  faceva  con  me, 
ebbi  bisogno  che,  della  perdita  sua,  ella  medesima  mi  conso- 
lasse c mi  esortasse  a rimcllermi  nella  divina  volontà.  Un  giorno 
una  donna  maomettana  di  quelle  che  la  servivano  con  amoK- 
volezza  per  certo,  venne  tutta  allegra  a darle  nuova  che  aveva 
essa  consultalo  della  sua  malattia  una  celebre  indovina,  e che 
quella,  gittate  le  sne  sorti,  aveva  risposto,  che  senza  fallò  il 
venerdì  seguente  la  signora  Maani  doveva  esser  guarita.  Queste 
parole  quando  io  le  intesi  mi  trassero  l’anima,  perchè  subito 
mi  si  rappresentò  alla  mente  che  le  divinazioni,  e specialmente 
de*  maomettani , non-  potevano  esser  per  altra  via  clie  per  arte 
diabòlica;  e che  essendo  il  diavolo  da  un  canto  padre  di  bugia, 
e dajl’altro  sapiente,  che  per  indizi!,  per  congetture  assai  certe, 
« per  ragioni  naturali  quasi  infallibili  poteva  arrivare  a pe- 
netrar. molte  cose  del  futuro  a noi  nascoste,  senza  dubbio  in 
quella  risposta  non  aveva  voluto  inferire  altro,  se  non  che  il 
venerdì  scgoenle  la  signora  Maani  sarebbe  stata  morta,  come 
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appunto  fu.  ('un  clic,  secundo  il  suo  solito,  avrebbe  detto  la 
Lu»ia;  ma  pure,  a suo  dispetto,  veniva  a dire  ancora  il  vero: 
cioè,  che  morendo  ella  sarebbe  stata  guarita  al  sicuro:  s’ in- 
tende libera  alTatto  da  ogni  male,  c di  tutti  i travagli  dì  questa 
vita,. per  aver  forse  nell’altra.,  come  esso  pur  delle  opere  di 
lei  poteva  argomentare,  uno  stato  assai  migliore.  Un’altra  di 
quelle  alTezionatc  donuicchiole  le  portò  una  carta  scritta,  e la 
pr(^ò  con  grande  istanza  che  se  l’attaccasse  alla  testa , con  dire 
che  era  un’orazione  assai  divota  per  farla  guarire,  ehe  le  avrebbe 
molto  giovato.  La  signora  Maani  ^ che  era  discretissima , per 
non  le  dar  disgusto,  e non  mostrar  di  sprezzare  il  suo  affetto, 
si  lasciò  attaccar  da  colei  medesima  la  carta  ad  una  treccia: 
ma,  partita  che  fu  la  donna , chiamò  subito  me,  e volle  che  le 
togliessi  quella  carta  dal  capo  e la  bruciassi,  dicendo,  che  cosa 
giovevole  e divota  non  poteva  essere,  mentre  era  cosa  di  maomet- 
tani? E con  queste  parole  compativa  grandemente  la  cecità  di 
queste  misere  genti,  e di  tutto  cuore  pregava  Dio  che  le  illu- 
minasse. Di  cose  mondane  a me  solo  raccomandò  con  grande 
efficacia  la  cura  di  Mariuccia;  e questo  ancora  mostrava  di  farlo, 
non  tanto  per  rispetti  umani,  quanto  per  zelo  del  servigio  dì 
Dio.  Diceva  che,  giacche  avevamo  fatto  il  più,  salvandola  fino 
da  fanciulla  dai  pericoli  ai  quali  stava  esposta  di  perder  la 
religione,  e Tavevamo  condotta  infino  a quel  punto  sicura;  non 
mancassi  io  di  proseguire  opera  così  pia,  e di  liberarla  affatto 
dai  paesi  degl’infedeli,  con  tenerne  sempre  buona  protezione: 
che  tutto  quello  che  avessi  fatto  a Marìuecia,  l’avrei  fatto  a lei 
medesima.  Quanto  m’incaricava,  quanto  mi  diceva,  io  tutto 
scriveva  nel  mio  cuore  a lettere  di  diamanti  : ma  la  verità  è, 
che  il  mio  maggior  voto  era  ( e dentro  di  me  ne  pregava  di 
continuo  Dio,  benché  a lei  non  lo  dicessi),  che  se  piacesse  a sua 
Divina  Maestà  di  levarmi  la  signora  Maani , levasse  me  ancora 
appresso  quanto  prima;  che  io,  senza  lei , non  mi  curava  dì  vi- 
vere. Due  o tre  giorni  innanzi  al  suo  transito,  infastidita  distar 
dentro  in  casa,  o per  l’inquietudine  del  male,  oppure  per  certo 
tanto  che  vi  era  per  le  cataste  che  avevamo  di  aranci,  di  limoni 
« di  cedri,  che  là  dentro,  nel  caldo  di  quel  luogo,  rendevano  un 
odor  poco  grato;  si  fece  fare  un  letto,  alto  al  modo  nostro,  fuor 
della  casa,  sotto  uno  de’  padiglioni  aperti;  ed  ivi,  a migliore  aria 
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e j)iù  fresca,  volle  andare  a giacere.  Io  clic  voleva  starle  sempre 
appresso  accanto  al  letto  di  lei , dinanzi  feci  stender  per  ine  sul 
paviinciUo,  elicerà  già  strato  di  altri  panni,  una  gran  coperta  di 
drappo  persiano,  imbottita  grossamente  di  bambagia,  che  sole- 
vamo adoperar  l’ inverno  nc' maggiori  freddi,  facendola  porre 
addoppiata,  che  c>»ì  appunto  bastava  per  la  mia  lunghezza,  ac- 
ciocché mi  servisse  sotto  di  materasso;  e con  un  piccolo  capez- 
zale per  la  lesta,  sopra  quella  slava  tutto  il  giorno  assiso,  c la 
notte  dormiva  vestilo,  intento  ogni  oi*a  a servirla,  c ad  ogni 
molo,  ad  ogni  cenno  che  ella  facesse.  Quivi,  perchè  si  sentiva 
unagrandissinia  lassezza  nelle  gambe,  ed  intuita  la  vita  dal  mezzo 
all' ingiù,  che  forse  doveva  oomineiarc  a perdere  il  vigor  vitale; 
il  maggior  refrigerio  che  avesse  era  di  farsi  pian  piano  con 
mano  stropicciare  c tirar  gli  umori  ingiù  verso  le  gambe.  In 
tanto  male  nondimeno,  che  ben  si  vedeva  che  pativa,  piuttosto 
che  sentirsi  lamenti,  si  conosceva  in  lei  un  bisogno  grande  di 
lamentarsi,  sofferto  Uitlavia  con  grandissima  pazienza.  Le  sue 
parole  non  erano  altro,  che  raccomandarsi  a Dio,  pregarlo  che 
le  perdonasse  le  sue  colpe,  e che  le  concedesse  riposo  eterno  ap- 
presso di  lui.  1/ ultima  notte,  non  le  parendo  di  star  comoda  sul 
letto,  secondo  chela  inquietava  l’angoscia  mortale,  volle  scendere 
in  terra,  e mettersi  a giacer  sulla  coperta  accanto  a me,  dalla 
banda  del  mio  cuore;  o che  volesse  mostrarmi  in  quello  estremo 
un  maggior  segno  di  amore,  con  venire  a morirmi  a lato,  oppure 
che  fosse  suo  deslinoj  conforme  alla  vita  faticosa,  e piuttosto  mi- 
litare che  donnesca  che  aveva  falla  più  anni  per  l’addietro,  che 
non  le  convenissedi morire  altrove  che  in  uno  strato  in  terra  sotto 
un  aperto  padiglione.  Stando  in  questa  guisa  tutta  la  notte,  non 
fece  mai  altro  che  dire  orazioni,  far  proteste  contro  il  comune 
nemico,  o dare  udienza  c rispondere  a quelle  che  io  diceva,  o 
recitava;  che,  non  trovandosi  ivi  sacerdoti  cristiani  cattolici,  fui 
necessitato  in  quell’atto,  c Dio  sa  con  che  cuore,  reprimendo  con 
violenza  il  mio  cordoglio  di  farne  io  stesso  con  lei  come  meglio 
poteva  le  parli.  L’ultima  parola  che  mi  disse,  fu  avverlirnii  che 
perdeva  la  parola.  Aveva  io  già  fallo  chiamare,  ancorché  grave- 
mente infermi,  il  signor  Abiiullah  suo  fratello  e Mariuccia,  ac- 
ciocché fossero  presenti  a vederla  passare.  Mariuccia  corse  subito 
(o  per  dir  meglio,  vi  si  fece  portare  n braccia,  che  da  sé  non  si 
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reggeva,  nè  poteva  camminare),  piangendo  dirottamente,  e tre- 
mante con  la  febbre,  tutta  spogliata  come  in  letto  si  trovava,  av- 
volta solo,  per  fretta,  in  un  lenzuolo;  cd  essa  sola  con  me  si 
trovò  in  quell’ora  estrema  a pagare  alla  signora  Maani  quei  do- 
vuti ed  ultimi  ufQci.  Il  signor  Abduliah,  gravato  forse  soverchio 
dal  suo  male,  o per  non  aver  con  la  vista  maggior  travaglio,  non 
vi  venne.  Sicché  fra  le  braccia  di  noi  due,  tenendo  Mariuccia  la 
candela  benedetta  accesa,  «d  io  leggendo  nell’uftìciuolo  le  ora- 
zioni a ciò  piu  a proposito,  il  giovedì,  al  30  di  dicembre,  circa 
un’ora  e mezza  o due  innanzi  giorno,  fini  là  signora  Alaani  nel 
più  bel  fiore,  in  età  di  ventitré  anni,  la  sua  breve  vita;  ed  il  suo 
niorir  non  fu  altro  che,  senza  alcuno  affanno,  senza  alcuna  sorta 
di  turbamento,  di  moto,  che  ueppur  desse  segno  di  agonia,  un 
breve  e facib'ssimo  sospiro;  con  che  tenendo  me  per  piano,  e gli 
occhi  a me  rivolli,  con  faccia  e bocca  ridente  rese  l'anima  a Dio. 
Rallentammo  allora  liberamente  il  freno  Mariuccia  ed  io  al  nostro 
pur  troppo  grave  dolore,  c pagammo  sopra  la  estinta  quel  copioso 
tributo  di  bigrime  e di  lamenti  di  che  la  debolezza  umana  in  so- 
miglianti casi  non  può  essere  avara.  E come  poteva  io  contenere  i 
pianti  e le  querele,  se  caduto  in  un  tratto  da  uno  stato  felicissimo 
in  che  stava  poco  dianzi,  con  irreparabil  rovina,  mi  vedeva  in 
pochi  giorni  aver  perduto  quanto  mai  poteva  perdere  nel  mondo? 
Cioè,  una  moglie  accettissima,  che  importava  ogni  giocondità 
della  vita,  ed  invece  della  soavissima  compagnia  in  clic  per  l’ad- 
dietro  era  avvezzo,  un’amara,  in  avvenire,  ed  inconsolabil  solitu- 
dine; ed  insieme  con  essa,  poco  prima,  un  parto,  lungo  tempo 
desiderato;  e quello  di  figliuol  maschio,  che  voleva  dir  l’as- 
sicuraroento  della  successione,  e l’unico  sostegno  della  mia  casa 
già  cadente,  che,  con  poca  speranza  resta  oggi  per  lo  mio  sfato, 
posso  dire,  in  perdizione.  E quel  che  era  peggio,  in  tanto  male, 
trovarmi  solo  in  abbandono,  senza  avere  appresso  un  parente, 
un  amico  che  potesse,  non  dico- consolarmi  con  parole,  ma  nep- 
pure compatirmi  con  i’affetto,  giacché  il  mio  cognato  e 3Iariuc- 
cia,  che  soli  cran  con  me,  non  eran  abili  a potermi  aiutare  ; ed 
essi  ancora  al  pari  di  me  avevan  bisogno  di  aiuto  e di  conforto. 
Lascio  le  circostanze  aggravanti  del  luogo,  del  tempo  cdel  modo 
di  questa  mia  perdita,  che  furono  tutte  tanto  disgraziate,  tanto 
miserabili,  senza  neppur  quell’unicu  e misera  soddisfazione  che 
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allri  sogliono  avere  in  casi  df  tal  sorte,  di  poter  dir  di  aver  fatto 
quanto  mai  si  poteva  per  rimediare;  ma  che  oraigiunta  l’ora,  e 
che  quel  che  avveniva  era  determinato  dal  divino  volere.  Dove, 
per  contrario,  di  questo  ancora  io  aveva  da  lagnarmi,  parendomi 
di  aver  perduto  infelicemente  una  tal  moglie,  un  parlo  di  tanta 
importanza  alla  mio  casa,  non  per  incvilahii  necessità  che  dovesse 
esser  così,  ma  per  mero  mancamento  in  quel  luogo  di  aiutò  e di 
opportuni  rimedii.  Con  tulle  queste  afflizioni,  non  perdei  punto 
'di  tempo:  ma  diedi  subito  ordine  a far  curar  ristesse  giorno  il 
corpo  della  signora  Maani , il  quale  risolutamente  io  non  voleva 
lasciar  sepolto  in  paesi  d’ infedeli,  ma  portarlo  con  me  a seppel- 
lire in  terra  de’ cristiani,  ed  in  sacrato.  Per  questo  solo,  più  che' 
per  altro,  feci  risoluzione  di  non  proseguir  più  il  viaggio  intra- 
preso dell’ India:  Stante  che  le  navi  inglesi  con  le  quali  era  forza 
che  io  passassi,  non  avrebbon  voluto  imbarcare  un  corpo  morto: 
nè  avrei  voluto  imbarcarlo  di  nascosto,  essendo  nolo  a loro  il 
caso,  e della  morte  della  mia  moglie,  e del  condimento  del  cada- 
vere di  lei,  che  lutto  in  casa  loro  era  seguilo.  Deliberai  dunque 
di  tornarmene  verso  Ispahan;  c per  quella  via  alla  mia  patria,  se 
Dio  mi  avesse  dato  vita.  Giacché,  mancata  la  signora  Maani,  eoo 
la  compagnia  della  quale  per  esser  troppo  conosciuta  in  quei 
paesi,  nè  anche  io  avrei  potuto  occultarmi,  e sarei  facilmente 
incorso  in  qualche  pericolo;  a me  solo,  senza  essa,  il  passar  perla 
Turchia  non  sarebbe  stalo  più  difficile,  anzi  era  per  rendersi  an- 
che agevole,  tanto  per  terra,  quanto  poi  per  mare,  il  portar  meco 
il  corpo  di  lei  dentro  una  cassa,  senza  che  alcun  sapesse  che  cosa 
era.  E cosi,  conforme  al  mio  desiderio,  condurlo  infino  a Roma 
a seppellire  in  Campidoglio,  nell’antico  sepolcro  de’ miei  mag- 
giori, nella  chiesa  di  Araceli:  o se  pur  tanto  io  non  fossi  campato, 
sarebbe  restato  sepolto  insieme  con  me,  dovunque  a me  ancora 
fosse  accaduto  di  morire;  ed  in  luogo  sacro  almeno  se  mi  poteva 
condurre  infino  ad  Ispahan,  dove  pur  son  chiese  nostre,  nè  ci 
sarebbon  mancate  orazioni  e messe  in  suffragio  delle  anime.  Il 
corpo  della  mia  signora  non  potei  farlo  condir  con  balsamo', 
nè  con  allri  aromati  più  preziosi,  neper  mano  di  eccellenti  mae- 
stri in  quest’arte:  chè  tali  cose  in  Mina,  dove  io  stava,  non  si 
trovavano,  nè  si  potevano  avere  : nemmeno  ne  avevano  le  navi 
inglesi;  fino  alle  quali  al  mare,  due  giornale  lontano,  mandai 
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a farne  dilip^enza.  Onde,  scellu  il  meglio  che  in  rjuel  luogo 
poteva  -venire  alle  mani , col  parere  anche  di  persone  che 
uvevan  qualche  pratica,  volli  che  fosse  empiuto  tutto  da  capo 
n piedi  con  una  quantità  grandissima  di  canfora  esquisila  che 
era  venuta  dall’  India  di  fresco,  ed  aveva  un  odor  cosi  acuto, 
una  virtù  diseccativa  tanto  penetrante,  che  tenendone  io  in 
mano  un  pezzetto  assai  piceolo,  quasi  mi  faceva  svenire:  c quelli 
che  le  maneggiavano,  bisognava  che  si  bendassero' la  bocca  ed 
il  nasor  acciocché  l’acutezza  di  quell’odore,  ancorché  buono, 
non  facesse"' lor  dànno.  Mei  maneggi  di  quest’opera  fui  punto 
acerbamente  da  uno  spettacolo,  non  meno  di  orrore,  che  indi- 
screto. Crediamo  per  fedediaver  tutti  a risorgere;  e chiara  cosa 
c,  che  ciascuno  risorgerà,  dove  sarà  seppellito  il  suo  corpo.  Ma 
perchè  quelli,  i corpi  dei  (piali  sono  alle  volte  divisi  in  diversi 
luoghi,  alcuni  dicono  che  risorgeranno  dovesarà  la  lor  testa;  al- 
tri, dove  sarà  il  cuore,  io'  pee  assicurarmi  che  la  signora  Maani 
abbia  da  risorgere,  dove  iosieme  con  me  spero  che  sarà  sepolta, 
ordinai  precisamente  che  il  cuore  fra  le  altre  interiora  si  con- 
disse con  esatta  cura,  c si  riponesse  ben  custodito  al. suo  luogo, 
che  io  voleva  in  ogni  modo  averlo  con  me,  insieme  con  tutto  il 
suo  corpo.  Or  perchè  in  Oriente  è costume  che  alle  persone  di 
autorità,  quando  comandano  qualche  cosa  che  importi,  quei  che 
la  eseguiscono,  per  maggior  |>untualità,  ne  fanno  veder  lóro  la 
esecuzione  se  è possibile;  quelle  biimie  donne  mediche  del  paese 
che  condirono  il  corpo  della  signora  .^laani,  per  (sscr  con  me 
troppo  indiscretamente  puntuali,  al  modo  di  lor  altri  barbari, 
condito  che  fu  il  cuore,  me  lo  portarono  innanzi  acciocché  Io 
vedessi,  c mi  assicurassi  della  loro  diligenza.  Consideri  V.  S.  con 
che  cuore  io  guardassi,  c mi  vedessi  presentar  sopra  sottocoppa  il 
cuore  di  colei  che  più  di  tutti  gli  altri  nel  mondo  aveva  amala. 
Condilo  il  corpo,  feci  fare  una  cassa  per  riporvclo  dentro;  e per 
la  mala  condizion  del  paese  non  si  trovando  ivi  cosa  alcuna  fatta, 
fu  bisogno  clic  facessi  fare  a posta  i chiodi  di  ferro  coi  quali  fu 
iiit-hiodata,  che  furono  cenlonovania,c  che  facessi  fin  tagliare  un 
albero  di  amba,  non  vi  essendo  altro  migliore  in  quel  luogo,  c 
segarne  le  tavole,  delle  quali  la  cassa  fu  composta.  Kd  acciocché 
di  questo  ancora  resti  memoria,  non  lascierò  di  dire  che  l’aiiiha 
è un  albero  in  Europa  non  couosciulo,  il  quale,  in  Minà  ancora 
Della  Valle,  V.  II.  27 
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è pianta  pellegrina,  portatavi  (iairindia,  dove  è molto  famigliare; 
ma  per  esser  Mina  paese  assai  caldo,  vi  ba  preso  e vi  dà  frutto. 
Tatto  l’anno  è verde.  Ha  le  foglie  simili  a quelle  de’nostri  cedri; 
ma  più  grosse,  di  colore  più  scuro  ed  untuose,  il  suo  frutto,  di 
forma  è simile  ad  una  nostra  mandola,  ma  più  grande  assai:  con 
una  scorza  verde  e sottile  di  fuori,  e dentro  buona  polpa  tenera; 
nell’ intimo  della  quale  vi  è poi  l’osso  duro,  cbe  rotto,  si  trova  il 
seme  dell’albero,  o l’anima  grande  e dura,  ma  non  di  buon  sa- 
pore. Di  questi  frutti  freschi  jo  non  assaggiai,  pcrcbè  non  era  il 
tempo:  ma  ne  provai  ben  de’  conditi  in  salmoia,  come  le  nostre 
ulive,  cbe  devon  condirsi  verdi  non  ancor  raaturit  e mi  parvero 
di  gusto  eccellente.  Del  legno  dunque  di  questo  albero,  fatta  la 
cassa;  vi  posi  il  corpo  intero  dentro,  bene  inchiodato  da  ogni 
parte,  ed  avvolsi  poi  la  cassa  con  una  tela  incerata,  sopra  la 
quale  ancora,  per  più  assicurarlo  dalla  pioggia  e da  altre  ingiu- 
rie del  cielo  all’aria  aperta,  come  conveniva  che  stesse  molto 
tempo,  feci  stendere  e coprir  tutta  la  cassa  d’ogni  intorno  di 
cuoia  di  animali,  ben  cucite  insieme.  In  far  queste  cose,  e par- 
ticolarmente la  cassa,  per  l’ignoranza  de' manuali  del  luogo,  fu 
forza  che  consumassi  con  molta  mia  attenzione  intorno  a sette 
giorni.  Frattanto  si  teneva  il  corpo  sotto  il  padiglione,  un  poco 
alto  da  terra  acciocché  ne  scolasse  bene  ogni  umidità,  cd  al  vento 
meglio  si  diseccasse.  Ma  perchè  i muri  del  giardino  dove  noi 
stavamo  erano  tanto  bassi,  che  anche  ogni  uomo  poteva  pas- 
sarli quasi  senza  saltare;  non  essendo  perciò  il  luogo  sicuro  dalle 
bestie  aelvaggic,  e particolarmente  dalle  jene,  avidissime  de' ca- 
daveri, delle  quali  in  quel  paese  molte  ne  sono,  e tutta  la  notte 
fte  sentivamo  di  lontano  le  voci;  io  vegliando  tutte  quelle  notti 
intere,  stetti  sempre  con  armi  pronto  a guardarlo  ; passando 
il  tempo  in  recitare  orazioni  e salmi  per  l’anima  di  lei:  e per 
un  poco  di  mio  riposo,  riserbava  solo  qualche  breve  ora  del 
giorno  quando  vegliavano  gli  altri.  Fatte  cbe  furon  tutte  queste 
funzioni,  quasi  che  Dio  mi  conservasse  sano  quanto  appunto  bi- 
sognava per  finirle,  ecco  che  assale  me  ancora  una  febbre  ga- 
gliardissima, che  tormentandomi  ogni  giorno  con  caldi  e con 
freddi  atroci,  mi  abbattè  stranamente,  e mi  ridusse  in  breve 
a mali  termini.  Non  era  con  tutto  ciò  bastante  a scemar  punto 
in  me  la  pena  dcll'aninio:  anzi  fra  gli  stessi  ardori  e fra  i geli 
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della  febbre  ue'  (edii  del  gioroo,  e nelle  lunghe  vigilie  deija 
nolte,  tulio  quel  lenipo  che  avanzava  allp  lagrime  che  porr(e- 
vaiio  ogni  ora  come  fiumi,  non  potei  mai  spenderlo  in  allrq, 
che  in  compor  sonelli  sopra  la  morto  della  mia  cara  compagna, 
£ come  in  vita  di  lei,  ae’principii  del  nostro  malriwonio  aveva 
già  fallo  trenlasei  sonetti  in  sua  lode,  che,  con  un  altro  sonetto 
di  proemio,  con  un’impresa,  e con  la  dedicatoria  in  prosa  a lei 
medesima  gl’ intitolai  la  Corona  Gioeridia;  così  ora  nella  sua 
morie  ne  feci  allretlanti  aecompagnati  delle  stesse  cose  clip  gli 
intitolo  Le  mie  lagrime.  E fu  ^ notare  che  li  cominciai  mentre 
ella  era  ancor  viva;  e del  primo  sonetto,  mi  ricordo  ohe  il  priou) 
quartetto  che  comincia  < . ■ ' , • 

Piovete  dagli  occhi  a mille  a mille  ^ 

Lagrime  amare, 

lo  dettai  dopo  l’aborto  ne’  primi  giorni  della  suà  moletiia,  clte, 
fin  d’allora,  il  core  mi  disse  sempre  che  doveva  morire.  Lg 
Musa  dunque,  con  le  lagrime  per  |ei,  era  tutto  il  passatempo 
delle  ore  mie,  quando  aveva  i maggiori  rigori  della  febbre: 
vero  è che  quei  sonetti  poi  non  li  ho  mai  piò  rivpduli  nè 
eorretli;  che  non  mi  dà  Tanimo  di  farlo:  ma  se  ne  stango  sep- 
pelliti fra  i miei  scartafacci,  cosi  rozzi  ed  imperfetti  come  a 
punto  con  la  febbre  addosso , in  letto  li  dettai  c Ij  scrissi, 
^n  queste  infelicità  mi  passò  il  fine  dell’anno  1Ò21 , c con 
le  medesime  diedi  parimente  infausto  principio  a questo^  che 
corre  ora,  16il2.  , 

\|.  Andava  io  di  giorno  io  giorno  peggiorando  ne|  mio  mole; 
e sopraCTutto  da  tanti  affanni  di  ànimo  e di  corpo,  slava  in  ma- 
niera, clic  npn  pensava  -più  nè  a me  stesso,  nè  agli  altri.  Il 
luogo  era  infelicissinio  ; non  solo  per  l’aria  cattiva,  mp  anco 
per,  lo^oco  ricapito  che  vi  era  ditoni  cosa;  falcliè  mancateci 
oramai  quasi  tutte  le  abbondanti  provvisioni  che  avevamo  porr 
late  con  noi,  per  avere  un  poco  di  zucchero  e altre  coso  di  tal 
fatta  , ancorché  ordinarie , bisognava  mandarle  a pigliare  in 
Combrù  due  giornale  lontano.  Il  mio  cognato  e Mariuccia,  ohe 
avevano  tuttavia  la  febbre,  benché  up  poco  alleggeriti,  giudi- 
carono bene  insieme  con  babà  Melkì  nostro  mastro  di  casa,  esso 
ancora  piuttosto  ammalato  che  convalescente,  che  partissimo 
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in  o^ni  modo  ila  Minò,  c dm  andassimo  quanto  prima  a cu- 
rarci in  qualche  luogo  di  aria  buona,  arUuc  clic  non  restassimo 
ivi  tulli  seppelliti.  E perchè  alleo  luogo  a proposito  non  vi 
era  più  vicino,,  si  dclermitió  di  andare  alla  città  di  Lar,  quan- 
tunque fosse  più  giornate  lontana.  Si  pigliarouo  adunque  ca- 
melli per  il  viaggio.  Si  procurò,  e si  oUenne  da  sccich  Sis), 
governator  supremo  del  paese,  una  licenza  scritta,  die  era  ne- 
cessaria per  poter  trasferire,  e portar  per  quella  provincia  la 
cassa  col  corpo  morto  : il  che  per  esser  già  notorio  non  si  po- 
teva fuggir  di  far  palesemente.  Si  pagò  mollo  bene  il  camelliero, 
acciocché  si  conletilassc  di  caricarla,  in  che  si  trovava  diffi- 
coltà; prima,  perchè  i maomettani  stimano  i cadaveri  cose  im- 
monde; e quando  li  toccano,  per  non. restar  contaminali,  al 
lor  parere,  bisogna  che  se  nc  purifiduno  con  lavande  e con 
altre  cerimonie  : di  più  anche  perchè  credono  clic  gli  animali 
che  li  portano  patiscano  assai,  e die  perciò  finalmente  essi  ancora 
se  ne  muoiano.  Questa  superstizione  circa  la  immondezza  dei 
cadaveri,  fu  opinione  antica  degli  Arabi  fin  da  quando  erano 
gentili,  conforme  riferisce  Slrabone  (1),  per  detto  di  Eraclito, 
e probabilmente  dagli  Arabi  si  sarà  poi  attaccala  a lutti  i mao- 
mettani,' insieme  con  altri  costumi,  e con  la  legge  di  Maonicllo, 
che  pur  dagli  Arabi  ha  avuto  la  sua  origine.  Basta,  con  un 
poco  di  denari,  snperali  sopra  di  ciò  lutti  gli  scrupoli  e gl’in- 
toppi; si  accomodò  con  soddisfazione  ugni  cosa  ; e il  lunedì  al 
diciassette  di  gennaio,  così  come  stavamo  con  gran  febbre,  ca- 
ricatici sopra  i camelli  dentro  alle  bare,  partimmo  da  Miiià.  Per 
essere  io  dal  male  tanto  aggravato^  non  potei  notare,  nè  tenere 
a mente  come  fosse  il  nostro  cammino  giornata"  per  giornata , 
solo  per  quel  poco  che  posso  ricordarmi,,  le  posale  furono  di 
questa  maniera.  Dopo  parlili  da  Mina,  il  primo  e il  secondo 
giórno  posammo  in  campagna  deserta,  in  luoghi  che,  o non 
hanno  nome,  o io  non  li  seppi.  E questo  avvenne  perchè  i 
camcllieri  per  evitar  certi  passi  paludosi,  non  vollero  andar  perla 
strada  più  diritta  e più  corta  presso  al  mare,  donde  già  eravamo 
venuti;  ma  passando  il  primo  giorno  il  fiume  di  Mina,  si  ten- 
nero più  denteo  terra,  ed  allungarono  la  strada  una  giornata. 
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La  terza  posata  s!  fece  Fn  Ciuciululion , dove,  al  venire,  era- 
vamo stali  tanti  giorni  fermi.  I.a  quarta  giornata,  cambiandosi 
quivi  il  cammino,  e pigliandone  un  altro  diverso  da  quei  clic 
avevamo  fatto  al  venire,  posammo  in  Issìn.  La  quinta,  dopo 
aver  passato  un  piccolo  fìume  di  acqua  salsa,  riposammo  in  Ku- 
sciar.  La  sesta  in  Kahuristan,  villa  così  detta  per  la  quantità 
degli  alberi  di  kahur  o di  acacia  che  ba  nel  suo  territorio. 
Quivi  mi  trattenni  un  giorno,  cbè  non  partii  per  esser  trava- 
gliato molto  dalla  febbre;  di  modo  che  passò  il  settimo  giorno 
dopo  la  partenza  da  Mina.  L’ottavo  posammo  nel  caravanserai 
che  sta  fabbricato  solo,  senza  bllra  abitazione,  in  campagna,  detto 
Curi  bizirgon,  o Sepoltura  del  mercante,  vicino  al  quale  anche 
al  venire  in  giù  avevamo  già  alloggiato.  Il  nono  giorno,  ripresa 
via  diversa,  ci  fermammo  a riposare  in  un  altro  simil  caravan- 
serai pur  in  campagna  rasa , che  chiamano  Tenghi  dalan.  li 
decimo  in  una  villa  che  ba  nome  Chormud.  L’undecimo  in  un 
caravanserai  in  campagna  detto  Behadinì.  11^  duodecimo  in  un 
altro  caravanserai  pur  senza  lungo  abitalo,  che  Basili  o Vasili 
si  appella.  Il  dccimotcrzo  arrivammo  a Lar , e fu  la  domenica 
trenta  di  gennaio  la  mattina  innanzi  giorno,  perchè  il  cammin^o 
lo  facemmo  quasi  sempre  tutto  di  notte.  Questo  viaggio  fu  per 
me  di  grandissimo  stento,  poiché  ogni  giorno  aveva  febbri  mollo 
gagliarde,  che  di  continuo  mi  travagliavano,  ora  con  freddi 
crudeli,  che  per  lungo  spazio  mi  facevano' sbattere  ben  behe  i 
denti,  ed  ora  con  caldi  insopportabili,  e con  sete  ardente,  che 
mi  riduceva  alle  smanie.  Coi  quali  accidenti  come  potessi  pas- 
sarla lutto  il  giorno,  o le  notti  intere  colcato  dentro  una  piccola 
bara  sopra  un  camello,  camminando,  si  può  da  ognuno  conside- 
rare. Il  solo  refrigerio  era,  non  so  da  chi  di  noi  a caso  inven- 
talo, di  scincf|uarmi  a tulle  le  ore  la  bocca  con  aceto  mescolato 
con  un  poco  di  acqua,  c l’aceto  bene  spesso  era  rosalo,  o l’acqua, 
acqua  rosa , e talvolta  se  ne  mandava  anche  giù  ; il  che  per 
quel  che  sperimentai,  credo  certo  che  mi  facesse  mollo  gio- 
vamento; almeno  per  la  sua  agrezza  contro  la  putredine  del 
male.  Quanto  al  mangiare  non  ci  mancavan  sopra  le  some  polli 
vivi  di  ogni  sorta,  e per  condimento  znccheri,  acque  rose,  sughi 
di  limoni,  butirri,  spezie,  mandole  da  cavarne  il  latte,  frutti 
secchi  diversi,  e che  so  io?  ma  che  vivande  salutevoli  si  polc- 
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vano  fare  iier  dar  forza  e j)er  conservar  l appelilo  da  geuii  quasi 
lulle  o aiiinmlale,  o indisposte  ; c bisognando  per  k)  più  cuci- 
nare in  campagna  nuda,  dove  il  piu  delle  volle  appena  trova- 
vamo materia  da  bruciare?  L'ordinario,  che  mi  veniva  innanzi, 
era  qualche  pollastro  arrostilo,  ma  secco  e mezzo  inceneralo , 
che,  se  non  fosse  stala  la  necessità,  non  si  sarebbe  potuto 
mangiare.  Sommo  delizie  erano  zuccheri  candidi,  i confetti  e 
le  meluzze,  fruiti  dell’ albero  konar,  che  quasi  ogni  giorno  si  tro- 
vavano per  la  strada,  le  quali  col  lur  sapore  dilellavano^ al- 
quanto, ma  per  le  altre  qualità,  Dio  sa  se  erano  buone  o cattive. 
Non  era  solo  io  a patire  in  questa  guisa;  ma  facevano  anche  il 
medesimo  lutti  gli  altri  ammalati  della  mia  compagnia,  ai  quali 
però  non  si  mancava  di  far  con  ogni  cura  lutto  quello  che  a me 
stesso  si  faceva,  lo  nondimeno  slava  peggio  di  tulli , c tra  il 
poco  e la  poca  sostanza  del  mangiare,  c tra  la  febbre  continua 
e gli  impeli  gagliardi  di  essa,  più  volle  il  giorno  replicali,  e 
tra  la  fatica  che  non'  si  poteva  scansare , e le  incomodità  del 
viaggio  mi  ridussi  a tal  debolezza , che  quando  arrivavamo  all’ 
alloggiamento,  e si  scaricavano  le  some,  prima  di  levarmi  dalla 
tiara,  bisognava  preparare  il  letto  dove  io  aveva  da  giacere,  e 
porlarmivi  pcsolo,  e tener  pronte  acque  nanfe,  e aceti  rosali  da 
spruzzarmi,  perchè  in  quel  poco  molo  dalla  bara  al  letto,  an- 
corché portato  su  le  braccia  altrui,  io  veniva  meno  più  volte; 
infine  quando  giungoiiimo  in  Lar,  io  vi  giunsi  più. morto  che 
vivo.  Pcr'conlrario  la  nostra  servitù  con  la  mutazione  dell’ aria 
in  migliore,  a poco  a poco  risanò  quasi  tutta,  cui  signor  Abdul- 
lah  e a Mariuccia,  benché  durasse'ancora  la  febbre,  cèsso  non- 
dimeno in  gran  parte  il  male,  e totalmente  il  pericolo,  essendosi 
ridotta,  a chi  in  quartana,r  che  a’giovaui  suol  essere  di  salute, 
e a chi  in  terzana  seniplice,  e molto  iulermilleiUe,  che  poi  con 
poca  cura  bel  bello  finì  di  svanire,  lo  che  di  me  stesso  poco  o 
niente  pensava,  dg  loro  fui  subito  messo  in  mano  di  un  me- 
dico eccellente,  natio  di  Sciraz,  che  si  trovava  allora  in  Lar, 
e lo  chiamavano  Ilekim  Abul  felab.  La  parola  hekim  signifioa 
sapiente;  è titolo  che  suol  darsi  a tutti  i dotti  in  medicina. 
Questo  buon  medico  si  portò  con  tutti  noi  cgr^iamenle  ; ma 
con  me  in  particolare,  clic  mi  prese  a curare  in  così  male 
stalo,  si  fece  in  effetto  conoscer  per  quel  valentuomo,  e fonda- 
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tnmentc  dodo,  che  io  poi  cunvCFsniido  seco,  ricuperala  dir  fu  la 
sanità,  veramente  lo  conobbi.  Dalprimodìcbciui  videprohnslicò 
risolulanicntc  clic  io  sarei  {>narito,  e siede  sempre  in  «piclla 
opinione  costante,  con  tutto  clic  per  più  giorni  io  stessi  in  modo 
che  continuamente  credeva  certo  di  morire,  e ogni  sera  da  me 
stesso,  come  meglio  poteva,  mi  raccomandava  l’anima,  c pregava 
le  mie  genti  a stare  avvertite  la  notte,  che  a sorte  io  non  fossi 
mancato  senza  chr.se  ue  fossero  accorte.  Il  govcrnaior  della 
ridà,  hiformalo  del  mio  male,  aspirando  alla  mia  eredità  per 
certe  loro  ingiuste  leggi  che  praticano  in  somiglianti  casi , 
aveva  già  messo  guardie  alla  porla  della  casa,  dove  io  allog- 
giava, acciocché  se  1o  moriva,  le  mie  robe  non  si  trabalzassero. 
A me,  con  tutto  ciò,  Dio  benedetto  fece  grazia  in  quei  frangenti 
di  una  grandissima  compo.sizionc  di  animo  ; che,  con  Inda  la 
credenza  certa  in  che  siedi  più  giorni  della  morte  futura,  non 
ebbi  nondimeno  mai  travaglio  alcuno  di  mente,  nè  per  morir 
lontano  dai  mìei,  neper  veder  estinguere  in  me  la  mia  casa: 
cose  che  in  altri  tempi  avrei  credulo  che  potessero  darmi  non 
poca  tentazione;  penso  hen  che  di  questo^  fossero  in  buona 
parte  cagione  le  mie  disgrazie  passale,  c’I  poco  che  io  mi  curava 
in  quello  stato  di  vivere.  Di  coscienza  ancora  piaccia  a Dio,  che 
ogni  volta  che  mi  occorra  di  morire,  io  stia  come  allora  mi  pa- 
reva dì  stare*  che  sarei  contento.  Anzi  se  è vero  quello  che  si 
dice,  che  sempre  Dio  suol  pigli.nr  le  persone,  massimamente  i 
suoi  eletti,  quando  per  loro  è il  meglio,  mi  pare  strano  alle  volle, 
che  non  mi  pigUasse  in  quel  punto,  nel  quale  poteva  sperar 
certo  di  aiular  bene,  e quasi  ine  ne  rammarico,  pcreliè  non  vor- 
rei esser  rimaso  nel  mondo  per  avermi  un’altra  volta  da  per- 
dere. Mi  dava  solo  fastidio  per  zelo  di  religione  e per  obbligo 
ebe  io  ne  aveva,  c come  cristiano,  e come  a ciò  per  molli  ri- 
spetti tenuto,  il  nuovo  pericolo  a che  io  vedeva  restare  esposta 
Marineria  nella  fede,  sapendo  io  ben  che  qucli’avido  governa- 
tor  di  i.ar,  che  agognava  tanto  alla  mia  eredità,  per  farsi  a ciò 
maggiore  strada,  uon  avrebbe  mancalo  di  pretendere  essa  an- 
cora per  sua  moglie,  benché  non  giunta  ancora  a dodici  anni; 
nè  il  mio  cognato,  in  cura  di  cui  sarebbe  ella  restala,  era  uomo 
di  tanto  petto,  che  avesse  saputo  e potuto  resistergli.  Provvidi 
io  a questo  quanto  poteva,  e uon  far  testamento,  e eoo  lasciar 
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tutori  di  Mariuccia  i nostri  religiosi  di  Ispahan,  ospiti  del  re , 
persone  privilegiale , e lasciare  in  Lar  esecutori  della  mia  vo- 
lontà c protettori  di  lei  e delle  mie  robe,  i capi  degl’inglesi  die 
per  ventura  vi  si  trovavano  essi  ancora  ospiti  del  re  e di  grande 
autorità,  i quali  forse  l’avrebbon  potuta  liberare,  e far  con- 
durre in  salvo  in  Ispahan  con  tutta  la  roba,  che  importava  qual- 
che migliaio  di  scudi,  come  mi  promisero  di  fare.  Ma  Dio  sa 
se  sarebbe  bastato;  io  non  potendo  più^  raccomandava  il  negono 
a Dio  come  caiisa sua;  e fuialmente  nel  suo  voler  del  lutto  mi 
quietava.  Forse  per  questa  cagion  cosi  pia  piacque  a Dio  di  pre- 
servarmi per  allora  dalla  morte.  'Il  medico  mi  assisteva  ogni 
giorno  con  gran  diligenza:  non  mi  purgò  mai;  non  mi  cavo 
mai  sangue,  nè  mi  fece  alcuna  sorta  di  strazi!  ; conoscendo  ben 
che  la  mia  debolezza  non  era  da  poter  resistere  a queste  vio- 
lenze. Solo  ogni  giorno  mi  faceva  bere  a digiuno  una  bevanda 
da  lui  ordinata,  e composta  dal  Chogia  Mubammèd  Baizìd,  spe- 
' zial  di  medicina  valénluomo,  che  spesso  mi  visitava  e mi  faceva 
quasi  l’assistente,  la  qual  bevanda  era  di  saper  tanto  grato,  che 
ogni  mattina  io  l’ aspettava  con  desiderio,  e mi  pareva  mille 
anni  che  venisse.  In  tutto  il  tempo  cambiò  questa  bevanda  solo 
Ire  volte, 'e  di  tulle  tre  le  sorti  fu  buonissima  al  gusto.  Ne  feci 
pigliare  scritte  le  ricette  per  conservarlo  ; ma  non  so  che  me  ne 
abbia  fatto;  é quando  bciie  io  le  avessi,  i nomi  delle  cose  che 
vi' entrano,  essendo  arabici  o persiani,  sarebbe  difficile  a ritro- 
vare in  lingua  nostra  che  cosa  siane;  credo  ben  che  fossero  tutte 
mollo  corroborative,  e^contro  la  malignità.  Il  mio  vitto  voleva 
che  fosse  'leggiero,  ma  non  dieta  rigorósa  da  estenuarmi,  anzi 
piuttosto  cibo  da  darmi  forza.  Non  mi  levò  mai  la  carne;  il  vino 
io  già  non  beveva.  Mi  faceva  cuocer  di  continuo  un  polltislrel- 
io,  come  in  guazzetto  mollò  tenero,  coperto  di  spinaci  che  ser- 
vivan  di  minestra;  e questi  notai  che  me  li  diede  sempre,  forse 
perchè  in  quel  luogo,  di  quei  tempi,  non  dovevano  avere  erbe 
. migliori,  e li  faceva  condire  o con  tamarindi,  o con  prugne  di 
varie  sorta,  massimamente  di  quelle  che  chiaman  di  Bucharà, 
che  è una  città  de’ Tartari  uzbeghi,  donde  venne  la  razza,  che 
son  di  sapor  gustosissimo.  Racconto  queste  minutezze,  acciocché 
si  noli  il  modo  di  medicar  di  costoro  assai  dillèrente  da  quel  dei 
nostri,  ma  che  per  me  fu  mollo  a proposito.  Gli  effetti  poi  del 
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mio  male  e delia  cura  furono  sudori  grandissimi,  coi  quali  io 
passava  quasi  ogni  giorno  c lenzuola  e materassi.  Infine  la  feb- 
bre a poco  a poco  cominciò  prima  ad  inlermcUcrc , poi  a smi- 
nuirsi in  gran  parte,  fin  ebe  per  ultimo  se  nc  andò  tutta  affatto, 
e ne  fui  libero.  Cessala  la  febbre,  nella  convalescenza  mi  occor- 
sero due  cose  da  notarsi.  Una  che  avendo  io  saputo  elicili  Lar 
si  faceva  carne  vaccina,  della  quale  molli  anni  io  non  aveva 
assaggiato,  perchè  ne’  paesi  di  Levante  per  ordinario  non  si  usa 
e non  se  ne  mangia v fattamene  prendere  spesso,  e cucinare  in 
diversi  modi,  la  trovai  assai  delicata;  piuttosto  che  vacca,  una 
vitella  un  poco  grossa,  ma  tenera,  di  buon  sapore,  e non  si  può 
dir  quanto  mi  giovasse,  e col  gusto  dclTappetito,  c col  suo  vi- 
gore in  aiutarmi  a ripigliar  le  forze.  L’altra  cosa  degna  di  osser- 
varsi fu,  che  stando  io  già  senza  febbre,  patii  una  stitichezza 
grandissima,  di  modo  die  mi  passarono  una  volta  nove  giorni 
senza  alcun  beneficio  del  corpo.  Io  che  dubitava  che  quella' 
ostruzione  o ripienezza  di  fecce  non  mi  facesse  ritornar  la  feb- 
bre, pregai  più  volte  con  istanza  il  medico  che  ini  desse  qual- 
che cosa  purgante  per  nettarmi.  Kou  volle  mai  acconsentire  a 
ciò  : non  so  se  per  esser  lor  forse-costume  di  usar  poco  la  violenza 
de’  medicamenti  purgativi,  oppur  perchè  la  mia  debolezza  così 
ricercasse;  ma  sempre  mi  diceva,  clic  io  avessi  pazienza,  che  al 
tutto  avrebbe  rimediato,  e che  ogni  cosa  avrebbe  fatto  bene  se 
io  aveva  flemma  c se  lasciava  fare  a lui.  Così  appunto  fu  ; che 
anche  di  questa  passione,  non*  con  altro  che  con  le  solite  sue  be- 
vande, a poco  a poco  mi  liberò,  e mi  ridusse  rigalmente  ad  esser 
sano.  Verso  il  venti  di  fclibraio  cominciai  a levarmi  di  letto*,  ma  per 
qualche,  giorno  non  potei  camminar  la  lunghezza  della  mia  ca- 
mera senza  bastone  o senza  appoggio.  Erano  intanto  similmente 
risanate  tutte  le  altre  mie  genti.  In  questo  tempo  notai , che 
circa  la  metà  di  febbraio  venne  in  Lar  un  poco  di  pioggia , e 
dissero  che  quella  era  stata  la  prima  volta  che  aveva  piovute 
quell'anno,  dal  quale  accidente  si  può  raccoglier  qual  sia  la 
temperatura  di  quella  tcrrav  Lar,  come  dissi  più  addietro,  è capo 
di  una  gran  provincia  o regno,  che  infìn  a’  tempi  nostri  aveva 
già  principe  particolare  ,•  che  a torlo  o a ragione  vi  dominava 
assolutamente;  ma  intorno  a venlilrc  anni  fa , da  Abbas  re  di 
Persia,  per  lini , come  parve , piuttosto  generosi  che  di  avidità, 
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fu  coiiiitaUiilu  c preso  a forza  ii  jiaese,  c il  priucipe  die  si  chia- 
mava Ibraiiiui  chan  , comloUo  alla  sua  corte  prigione,  dopo 
<|ualchc  breve  .rimprovero  di  certi  suoi  misfatti,  fu  lrattato  cor- 
tesemenlc,  c rimandato  in  Seiraz  col  chan  di  quella  provincia, 
che  di  ordine  di  Abbas  gli  aveva  fatta  la  guerra;  ma  per  la 
via,  0 fosse  di  disgusto,  o come  altri  dicono  di  veleno,  egli  se  ne 
mori,  e il  «uo  paese  di  Lur  ridotto  iii  provincia,  restò  aggiunto 
all’ impero  persiano;  ed  ora  Lar  è sede  di  uo  sultano  dipen- 
dente dal  chan  di  Seiraz  clic  ve  lo  pone  in  suo  luogo. 

XII.  11  ventidue  di  febbraio  arrivò  in  Lar,  di  ritorno  verso 
Ispnhaii,  il  signor  Guglielmo  Bello,  creato  ultimamente  nuovo 
capitano,  o residente  in  Persia  degriuglesi,  per  esserne  il  Mo- 
iiox  andato  in  Inghilterra.  Da  Iaculi  armeno  loro  interprete,  che 
era  seco,  c venne  subito  a vedermi,  ebbi  nuova  come  in  llinà  il 
chan  di  Seiraz  si  concertò  con  gl’  Inglesi,  che  dovessero  far 
guerra  unitamente  ai  Portoghesi.  B che  due  sole  navi,  inglesi 
qiidasscro  via  con  la  seta;  lua  le  altre  sette,  cioè  sci  grosse  in- 
glesi ed  una  piccola  tolta  di  fresco  a’  Portoghesi,-  restassero  nel 
sono  Persico  a far  guerra  stabilita';  essendo  che,  in  tutto,  nove 
vascelli  appunto  dei  loro  fossero  venuti  quell’aiiuo  olle  marine 
della  Persia,  tra  quelli  che  erano  arrivati  di' nqovo  da  Inglùl- 
tcrra  e certi  altri  che  più  mesi  innanzi  si  eraii  trattenuti  per 
quei  mari.  I patti  di  questo  accordo  furono,  che  il  chan  avrebbe 
dato  agl’tiiglesi  per  le  spese  seicento  lomani  il  mese,  che  son  sei 
mila  zecchini;  facendosi  conto  che  tanto  fosse  la  metà  della  spesa 
che  facevan  le  sci  navi  grosse  che  dovevan  restare;  non  aven- 
dosi (orse  riguardo  alla  settima  tolta  ai  Portoghesi  per  esser  pìc- 
cola e di  poca  considerazione.  Ma  che  se  alcuna  nave  si  fosse 
perduta  o bruciala,  andasse  a carico  degl’inglesi.  Che  di  quanto 
in  questa  guerra  avessero  tolto  ai  Purlogiicsi,  la  metà  fosse  de- 
gl’loglesi  e la  metà  del  chan  ; mentre  però  il  chan  avesse  som- 
luinislrato  agl’Iuglcsi  gente  per  la  guerra.  B che  si  avesse  da  far 
guerra  ai  Portoghesi,  nou  solo  aH’assediata  fortezza  di  kescin  ; 
ma  anco  in  lloruiuz,  in  Mascal  ed  in  lutti  i lor  porli  dell' Arabia, 
Co  ad  eslermiuargli  da'  quelle  parli.  Conchiuso  questo  accordo 
ju  Mina,  e nel  porlo  di  Kuheslek,  dove  pur  insieme  col  chop 
gl’inglesi  si  trovarono,  il  chan  se  ne  updò  al  porlo  di  Coiuhrù,  e 
|e  navi  inglesi,  insieme  con  Imapiculi  heig,  nuovo  e supremo 
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{generai  de(  chan,  andarono  a combalter  la  fortezza  dell’isola  di 
Kescm , l' assedio  della  quale  era  giù  tanto  alle  strette,  che  le 
trincee  de’Persiani  erano  sotto  le  muraglie,  dove  non  Insriavano 
affacciare  alcuno  che  con  archibugiate  noi  ferissero,  stando  essi 
ben  coperti  sotto  le  trincee,  in  modo  che  dai  Portoghesi  avevano 
poco  danno.  Tuttavia  i Portoghesi  si  difendevano  bravamente, 
ed  i Persiani  poco  più  potevano  fare,  perchè  non  avevano  nè  sa- 
pevano maneggiare  artiglierie.  GTlnglesi  con  le  lor  navi  pas- 
sando di  notte  sotto  la  fortezza  molto  da  vicino,  per  non  essere 
offesi,  come  non  furono,  dalle  artiglierie  de’Portoghesi,  misero  a 
terra  dalle  lor  navi  alcuni  pezzi  di  cannoni,  ed  avendo  battuto 
la  fortezza  solo  circa  tre  giorni,  la  ridussero  a tanto  mal  termine, 
che  si  rese  a patti.  Dentro  alla  fortezza  vi  era  Uuy  Freira,  ca- 
pitan maggiore  de’Portoghesi,  il  quale,  non  di  sua  volontà,  ma 
perchè  i Portoghesi  della  fortezza  cosi  avevano  voluto,  lasciate  le 
sue  navi  inutilmente  ritirare  in  liormnz,  si  era  tenuto  dentro 
alla  fortezza  per  difenderla  iièll’  assedio.  .Si  rese  dunque  con 
patto  che  i Portoghesi  potessero  uscir  con  le  loro  armi  e robe  li- 
beri, e che  molti  soldati  maomettani  ancora,  che  l’avevano  pur 
servilo  in  quell’  assedio,  non  fossero  molestali  dalle  genti  del 
chan,  e potessero  andarsene  liberi  alle  terre  vicine  de’ maomet- 
tani in  Arabia.  (Questi  patti  gli  furono  male  osservati:  perchè  i 
soldati  maomettani,  che  avevan  servito  ai  Portoghesi,  dopo  che 
usciron  dalla  fortezza,  furon  lasciati  in  preda  alle  genti  del  chan, 
che  gli  ammazzarono  tolti;  e gl'inglesi,  o non  poterono  ripararvi, 
o non  ne  fecero  caso.  I Portoghesi,  la  maggior  parte,  furon  la- 
sciati andar  liberi  e rimandati  a terra  loro  in  Hormiiz:  ma  le 
loro  armi  e robe  furon  trabalzale,  che  non  se  ne  ricuperò  niente. 
Riiy  Freira,  con  alcimi  pochi  principali,  fu  ritenuto  dagl’inglesi 
nelle  loro  navi,  con  nome  di  libero  veramente  e ben  trattato,  e 
con  intenzione  di  rimandarlo  ai  suoi,  ma  con  presupposto  di 
mandarlo  in  India  a Goa  lontano  da  Hormuz,  acciocché,  qual  valo- 
roso capitano  che  era,  non  si  trovasse  più  per  allora  nella  guerra 
del  seno  Persico,  a far  loro  danno.  Non  mancava  con  tutto  ciò 
chi  diceva,  che  in  secreto  non  avevano  nè  anche  animo  di  dargli  > 
cosi  presto  libertà.  Oche  pensavano  di  condurlo  fin  in  Inghilterra. 
De’capitani  persiani,  suoi  avversarii  in  questa  guerra,  si  conta, 
che  Ruy  Freira  diceva,  clic  Sciahculi  beig,  che  era  stalo  il  primo 
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pt-ncrale  nell’a!«fdio  di  Kcscni,  aveva  fallo  le  fatiche  e,  per  cosi 
dire,  aveva  colla  la  vivanda  ; ma  che  Iniamculi  beig , mandalo 
ulliinamcnle  per  supremo,  era  venuto  al  fino  a mangiarla  colla 
c preparata.  Con  tulio  ciò  il  chan  non  vide  bene  Sciahculi  bcig, 
»|uasi  non  avcsst'fallo  cosa  alcuna,  e tulio  Tonore  fu  d' imam- 
culi  bcig,  che  eon  gl’inglesi  si  era  trovalo  alla  presa.  Desiderò 
mollo  il  chan  di  veder  Uuy  Frcira,  e ne  fece  inslanza,  con  animo 
forse,  se  l’aveva  in  m.-ino,  di  condurlo  al  re  di  Persia:  ma  gl’in- 
glesi non  vollero  in  modo  alcuno  inellerlo  in  terra,  nè  darlo  in 
mano  di  mnomellani.  Per  soddisfare  il  chan  in  parte  alla  sua 
curiosità,  mandò  il  suo  verir  (o  consiglierò,  o auditore  che  di- 
ciamo) dentro  alle  navi  inglesi,  a fine  solo  di  veder  Ruy  Freira, 
c' riferirgliene  qualche  cosa.  Se  disse  il  vero  il  corriere  Chula- 
malì,  venuto  già  con  me-da  Ispahan,  e poi  da  me  licenzialo  in 
Ciuciululion,  il  quale,  secondo  intesi,  asseriva  di  essersi  trovalo 
presento  e di  aver  fallo  fra  di  loro  rinlerprele,^  quando  il  vezir 
del  chan-enlrò  sulla  nave,  Uuy  Frefra  finse  prima  di  dormire, 
o por  anche  di  destarsi,  ma  senza  alzarsi  da  giacere,  non  si  de- 
gnò parlargli  se  Tion  colcalo  e con  parola  altiere.  Io  lo  credo, 
perchè  mi  pare  una  di  quelle  bizzarrie  che  so  essere  assai  na- 
turali alla  nazion  portoghese.  Presa  in  questa  guisa  la  fortezza 
di  Kescm,  $i  avviaromi  subiitó  verso  Hormuz,  tanto  le  navi  in- 
glesi, quanto  l’esercito  persiano , che  vi  passò  con  piccole  bar- 
che, giacché  non  aveva  chi  gli  vietasse  il  mare.  Queste  nuove, 
prima  che  da  laciib  io  le  intendessi,  erano'  già  arrivale  in  Lar 
! percorrieri;  ed  un  giorno  in  Lar  si  era  fallo  allegrezza  per  la  presa  . 
di  Kesem,  suonandosi  tutto  il  giorno  le  nacchere  pubbliche;  ma 
io  non  le  ave\'a  intese,  se  non  in  confuso  e mescolale  di  bugie, 
come  le  predicava  il  popolaccio.  Però  da  lacub  seppi  il  vero  e 
l’intero  del  negozio,  come  da  persona  che,  per  essere  inlerprele 
degl’inglesi,  il  lutto  era  passalo  per  sua  mano,  conforme  ho  rac- 
contalo. Mi  confermò  anche  il  medesimo  lacub  quel  di’io  già 
per  prima  aveva  pur  sentilo,  cioè  che  i mesi  addietro  alle  marino» 
della  Persia  era  stalo  preso  Elia  giardiniero  de’  padri  Carmeli- 
tani scalzi  di  Ispahan,  crisliano  occulto-,  chiamalo  dai  maomet- 
tani, con  altro  nome,  Hussein  c il  quale  andava  in  Hormuz  con 
lettere  degli  slessi  padri,  che  per  sua  mera  Irascu ragginogli  fu- 
'rono  trovate.  Che  le  lellerc  che  il  chan  fece  leggere  agl’inglesi. 
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non  contenevano  cose  di  molta  sostanza,  solo  negozi!  loro  fami- 
gliar!, e che  però  il  chan  nef  primo  non  aveva  animo  di  far 
male  al  portatore.  Ma  perchè  nelle  stesse  lettere  si  dava  conto 
di  Elia  che  le  portava,  e di  tre  altri  suoi  parenti,  che  pur  si  no- 
minavano, fatti  dai  padri  secretamente  cristiani  poco  innanzi,  e 
che  si  mandavano  in  Hormuz,  come  io  credo,  per  levargli  affatto 
dal  maomettismo  (tempo  invero  poco  a proposito  in  quelle  male 
congiunture  di  guer'rji),  il  capitan  degl’inglesi  Duarte  Monox  che 
vi  si  trovò,  c che  era  eretico  fino,  nemico  perciò  capitale  nel  suo 
cuore  de'nostri  religiosi,  parlò  col  chan  di  questo  negozio  e dei 
padri  in  maniera,  che  il  chan  poi  prese  risoluzione  di  fare  am- 
mazzar, come  fece,  il  portalor  delle  lettere  Elia  ; e di  scrivere 
anche  in  Ispahan  al  re,  acciocché  colà  ne  facesse  risentimento  e 
coi  padri  e con  gli  altri  complici  convertiti  alla  nostra  fede. 

XIII.  Il  giorno  del  ventiquattro  di  febbraio  venne  nuova  in 
I^r,  come  gl’Ingles!  ed  i Persiani  erano  sbarcati  nella  isola  di 
Hormuz;  all’arrivo  de’quali  la  città,  che  era  abitata  da  varie  na- 
zioni, e da  genti  di  diverse  leggi,  cioè  cristiani,  maomettani  ed 
idolatri,  si  era  subito  resa  loro  per  non  esser  saccheggiala,  come 
che  non  si  poteva  difendere  ; ma  che  i cristiani  c tutti  i Porto- 
ghesi si  erano  ritirati  ponle  lor  robe  nella  fortezza,  lasciando  Iclor 
case  vuote.  Sicché  i Persiani  c gl’inglesi  stavano  già  tutti  allog- 
giati nella  città,  proseguendo  l’assedio  della  fortezza:  il  capitan 
della  quale  don  Francesco  di  Sousa  era  morto;  onde  i Portoghesi 
ne  avevan  crealo  un  altro  fra  di  loro.  Da  questi  eventi,  al  mio  pa- 
rere tutti  assai  cattivi,  io  ne  concepii  poca  speranza  delle  cose 
di  Hormuz,  e ne  feci  malissimo  giudicio.  città  che,  come  si 
diceva,  con  niente  si  poteva  mettere  in  qualche  sorta  di  difesa, 
trascurala  di  ciò  ogni  cura,  essersi  ceduta  cosi  di  fatto,  senza  far 
un  minimo  ostacolo  : il  capitano,  che  l’aveva  governata  qualche 
tempo,  e che  doveva  esser  bene  informato  delle  sue  bisogne, 
mancato  per  morte:  Ruy  Frcira,  unico  oggetto  delle  speranze 
portogliesi,  in  man  degl’inglesi  prigione:  gli  altri,  rimasti  senza 
capo  conosciuto  c senza  persona  che  si  sapesse  esser  di  gran 
petto  e di  gran  fama,  i Portoghesi  fra  di  loro  bene  spesso  di- 
scordi, e non  facili  a sottoporsi  uno  all’altro,  ove  non  sia  di- 
chiarata prceminenza:  mi  parvero  tutte  congiunture  da  sperarne 
poco  bene  ; e di  quelle  che  Dio  permette  che  avvengano,  quando 
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vuol  clic  le  cose  vadano  male,  lo,  che  solo,  fedele  c cattolico, 
con  la  mia  famiglia  mi  trovava  fra  quei  barbari,  sentiva  i trava- 
gli de’  Portoghesi  come  propri,  e per  la  comunanza  della  reli- 
gione ne  prendeva  dispiacere,  non  men  che  se  fossero  stati  miei 
compatrioti,  che  per  tali  in  quei  paesi  io  gli  stimava.  Grandis- 
sima afflizione  mi  avrebbero  data  in  Lar  le  loro  disgrazie,  se 
non  mi  avesse  ristorato  un  poco  la  continua  conversazione  che  vi 
ebbi  di  molli  uomini  dotti,  con  la  quale,  c questa  e le  altre  mie 
malinconie,  andai,  come  a Dio  piacque,  al  meglio  eh*  io  poteva 
temperando.  Il  medico  che  mi  curò,  il  quale  in  Lar  era  persona 
di  multa  stima,  nel  trattare  a lungo  che  fece  con  me,  avendomi 
conosciuto,  al  parer  suo,  non  ignorante,  diede  conto  di  me  ad 
una  mano  di  letterati  suoi  amici,  persone  principali  di  quella 
città;  dove,  per  esser  luogo  ozioso,  senza  corte,  senza  ambizione 
c senza  altra  distrazione  di  urgenti  negozii,  i bcnestanli  perciò, 
c clic  non  son  soldati,  si  danno  quasi  tutti  a lettere,  e vi  fanno 
tal  profitto,  che  certo,  per  quanti  paesi  io  ho  camminali  in  tutta 
l’Asia,  in  niun  altro  luogo  ho  trovato  mai  nè  tanti  dotti,  nè  così 
profoudamcnlc  fondali  nelle  scienze,  come  in  Lar.  Questi  buoni 
uomini  quasi  tutti  mi  vollero  conoscere  : molli  di  loro  mi  visita- 
rono con  grande  amorevolezza  fin  nella  stessa  malattia;  c poi 
anche  più  spesso:  altri  mi  convitarono  in  casa  loro,  c mi  rice- 
verono con  lauti  banchetti  : in  fine,  feci  con  lutti  strettissima 
amicizia,  c passai  coii  loro  alcuni  mesi  il  tempo  con  mia  gran- 
dissima consolazione.  Sopra  tutti  il  moutlà  Zein’  eddin,  male- 
malico  ed  astronomo  eccellente,  ed  in  tutte  le  altre  scienze 
non  solo  il  più  dòtto  che  in  tutta  Persia  io  abbia  conosciuto, 
ma  che  nei  paesi  nostri  ancora  andrebbe  senza  dubbio  fra  quelli 
della  prima  classe,  mi  si  alTezionò  di  maniera,  che  ogni  giorno  a 
tutte  le  ore  cfa  meco,  e rallegrandomi,  c dislracndomi,  e confe- 
rendo cose  di  studi!  con  suo  grandissimo  gusto,  e con  non  poco 
mio  sollevamento.  Ammirava  io  in  quel  grande  ingegno,  in  quel 
ctVi  belìo  spirilo,  giovane  ancora  di  circa  Ircntacinque  anni  e 
non  più,  che  con  esser  tanto  dottò,  che  avrebbe  potuto  tener  me 
c cento  altri  di  tutte  le  cose  lungojcmpoa  scuola,  in  ogni  modo 
mi  veniva  attorno  ed  andava  morto  per  aver  notizia  da  me  di 
qualche  bagattella,  o di  qualche  enriosilà,  di  quelle  che  io  po- 
teva mostrargli  dei  paesi  nostri.  Volle  impafare  a leggere  e 
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scrivere  in  lalijio,  ed  a.  conoscere  luUi  i carallcri  astronoitiici, 
e tulle  le  cifre  ariliiiclichc,  da  poter  far  qualsivoglia  sorta  di 
colili.  E mi  diceva  clic  io  gli  niuudassi  pur  libri  di  cristianità, 
di  molte  cose  malematiclie  c curiose  clic  mi  raccomandò,  mas- 
simamente delle  moderne,  delle  quali  essi  lian  penuria;  che 
quantunque  non  avesse  inteso  i discorsi  per  la  dilTercnza  della 
lingua,  giacché  a tanto  in  poco  tempo  non  poteva  arrivare, 
con  solo  veder  le  Figure  matematiche  che  in  essi  fossero  slhle, 
con  l’aiuto  di  quel  poco  che  imparava  da  me,  gli  bastava  l’a- 
nimo di  cavarne  costrutto  a suffìcienza.  Conobbi  di  più  questo 
uomo'di  buonissimi  costumi  c di  tanto  buona  intenzione,  così 
disappassionalamcnte  retto,  che  credendo  neija  sua  setta,  per- 
chè la  stiinà  buona,  con  l’inganno  dcll’csscrvi  nato  ed  educato; 
in  molte  cose  nostre  nondimeno,  delle  quali,  io  lo  faccra  ca- 
pace con  buone  ragioni,  concorreva  con  me  contro  il  parer  di 
tutti  gli  altri  maomettani,  e per  quei  c(ie  io  gli  andava  mo- 
strando, fece  tanto  buon  concetto  della  nostra  legge,  che  non 
solo  restò  sgannalo  di  molle  false  opinioni  che  corrono  fra  i 
maomettani  contro  di  noi,  ma,  quandg  avevamo  insieme  in  ma- 
terie di  religione  (|ualchc  dubbio,  si  ristringeva  a dirmi,  che 
io  gli  mostrassi  un  passo  della" nostra  Sacra  Scrittura  che  di- 
cesse quel  che  io  diceva,  che  sùbito  l’ avrebbe  credulo.  Ebbe 
desiderio  di  venire  in  cristianità  con  me,  solo  affine  d’impa- 
rare; ed  io  era  sicuro  che,  se  ve  l’avessi  potuto  condurre,' vi 
sarebbe  restato  cristiano,  c per  amor  della  dottrina  che  vi 
avrebbe  trovala,  e pér  mojli  esempi  di  bontà  che  vi  avrebbe 
veduti,  alti  assai  a commovcr  costoro;  e perchè  Dio  non  avrebbe 
mancalo  di  concorrer  con  aiuti  straordinari  della  sua  grazia , 
in  un  animo  di  tanto  buona  intenzione  come  il  suo,  e che  cer- 
cava con  ardor  la  verità.  Ma  il  diavolo  si  attraversò,  che'quando 
io  partii  da  Lar,  non  si  Iròvava  ivi,  ma  era  assente  un  suo 
fratello,  a cui  avesse  potuto  raccomaqdar  la  sua  casa  c la  moglie 
gravida,  con  una  figliuola  grandicella  che  gli  conveniva  lasciare. 
Ho  fatto  lunga  menzione  di  questo  uomo,  perchè,  per  il  suo 
gran  sapere  e per' le  sue  virtù  morali,  io  l’amo  cordialmente. 
Ci  visitiamo  spesso  con  Icllcrc;  restando  io  tuttavia  marlclla- 
tissimo  di  lui,  c con  dolore  intenso  di  non  averlo  potuto  condor 
meco;  che  senz’altro,  a lungo  andare,  ruvrei  ritolto  a Maometto 
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e dato  a Dio.  Fra  gli  altri  miei  amici  di  Lar,  nou  furooo  di 
poca  stima  due  cadhi  o giudici,  che  per  più  volte  avevano  eser- 
citato queir  ufficio  in  diversi  luoghi  del  paese,  chiamati  uno  il 
codhì  Rokn’eddin,  oltra  le  leggi,  dotto  di  belle  lettere  ; e l’altro 
cadhi  Cutb’eddin,  esso  ancora  non  solo  legista,  ma  filosofo,  chi- 
mico ed  astronomo  vaiente;  ed  un  altro  gentiluomo,  che  ai  di- 
ceva il  moullà  Abdì,  suocero  del  cadhi  Rokn’  eddin  : il  quale 
moullà  Abdi,  in  lettere  veramente,  non  pesca  più  che  tanto,  nè 
dMngegno  vale  molto;  ma  è amorevole,  di  gran  bontà,  e con 
certi  suoi  discorsi  grossolani  alla  buona  cL  dava  assai  gusto.  L’a- 
micizia e comunicazione  intrinseca  che  io  ebbi  con  questi  let- 
terati tutto  il  tempo  che  in  Lar  dimorai,  arrivando  con  foro  a 
termini  di  più  che  ordinaria  confidenza,  mi  fece  strada  facile  a 
saper  con  fondamento  molte  cose,  che  senza  essa  non  avrei 
potuto  giammai  penetrare.  In  prima  con  l’aiuto  ed  ipdirizzo  loro 
mi  provvidi  di  buonissimi  libri  che  tengo  appi'esso  di  me  ; poi 
anche,  discorrendo  con  loro, .mi  conferirono  liberamente  infiniti 
particolari  di  cose  astruse,  tanto  della  legge  di  Maometto,  quanto 
di  altre  curiosità,  che  io  ne  cavai  bellissime  notizie,  delle  quali 
porto  con  me  pieni  diversi  scartafacci,  che,  se  io  vivo,  un  giorno 
potranno  servire  a qualohe  cosa  a beneficio  del  pubblico.  Tra 
le  altre  cose  da  più  di  uno  di  questi  amici  miei  ebbi  piena  in- 
formazione, come  nella  provincia  di  Lar,  ed  in  altri  paesi  del- 
l’impero persiano,  si  trovano  fra  i maomettani  due  sette,  che 
i maomettani  puri  hanno  per  eretiche,  e puniscono  severamente 
«hiunque  le  professi,  quando  lo  scuoprono  ; ma  tuttavia  in  se- 
greto son  seguitate  da  molta  gente , particolarmente  in  quel 
paese  di  Lar,  dove  più  che  altrove  fioriscono.  Una  di  queste, 
che  forse  è la  più  numerosa,  ebbe  origine  dugento  e più  anni  fa 
da  un  tal  Mahmud  di  Babel,  o di  Babilonia,  ohe  ne  fu  autore. 
Si  chiamano  fra  di  loro  con  voce  araba  Ehi  el  lahqtq,  che  Vuol 
dir  gente  di  verità,  o piuttosto  di  certezza.  Credono,  o per  dir 
meglio,  sognano  che  non  vi  sia  altro  Dio  che  i quattro  ele- 
. menti;  il  ohe  dicono  arguirsi  dall’istesso  nome  di  dio  Allah,  che 
tanto  in  lingua  araba,  levata  la  seconda  A vocale,  che  non  è let- 
tera, quanto  in  quasi  tutte  le  altre  lingue  del  mondo  è composto 
ordinariamente  di  quattro  lettere.  Che  tutte  le  cose  non  sono 
altro  che  i quattro  elementi,  o semplici,  o composti.  Che  noa 
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vi  è anima  razionale,  nè  altra  vita  : ma  clic  mito  l’uomo  non  e 
altro  che  i quallro  elementi;  perche,  vivendo  l’uomo,  e un 
composto  dc’qualtro  elementi,  in  quella  guisa  insieme  congiunti 
ed  animati,  e morendo,  e dopo  la  morte  si  risolve  pur  nei  quat- 
tro elementi  semplici,  con  che  ritorna  a Dio,  donde  fu  creato  : 
e così  lutto  le  altre  cose  del  mondo  e ’l  ciclo  stesso.  Insomma, 
che  non  vi  è altro  che  i quattro  elementi,  e che  quelli  son  Dio, 
son  uomo  e sono  tutte  le  altre  cose.  Di  quanto  han  detto  i pro- 
feti e santi,  o legislatori  antichi,  di  tutto  si  ridono,  dicendoche  o 
non  han  saputo,  o non  han  voluto  dir  la  verità,  che  sola  è (|ue- 
sta  che  essi  predicano.  Clic  por  conseguenza  r quattro  elementi 
sono  eterni,  e che  eterno  c il  mondo,  eterna  la  variazione  e suc- 
cessione di  esso.  Che  il  paradiso  e l'inferno  sono  in  questo 
mondo  ; perchè  credono  che  chi  una  volta  è stato  uomo,  dopo 
la  morte  torni  di  nuovo  altre  volte  nel  mondo  ad  essere,  o ani- 
male, 0 pianta,  o cosa  inanimata,  oppur  uomo,  ed  uomo  o felice 

0 infelice,  o grande  e potente,  o meschino  ed  abbietto,  secondo 

1 meriti  suoi , e che  questa  sia  la  riimtncrazione  o ’l  castigo 
della  buona  o mala  vita  passata.  Hanno  molti  libri  sopra  questo 
proposito  ; ma  per  timore,  non  gli  lasciano  vedere  a chi  non 
è della  lor  sella.  Se  alcuno  di  loro  non  conosciuto,  o se  altri 
che  voglia  abbracciar  la  setta  loro,  desidera  vedere  i lor  libri, 
gli  danno  prima  una  specie  di  giuramento,  il  che  fa  il  mag- 
gior di  loro,  e chiamano  questo  giuramento  il  minore:  dopo  di 
che  gli  lasciano  leggere  alcuni  de^lor  libri,  ma  i meno  aperti 

.delle  lor  pazzie.  Presa  questa  prima  istruzione,  se  persevera 
quel  tale  bene  intenzionato  verso  la  lor  setta,  gli  danno  di  nuovo 
un  altro  giuramento,  che  chiamano  il  maggiore;  e gli  lasciano 
poi  legger  tutti  gli  altri  libri  che  vuole,  dove  le  lor  bestemmie 
sono  scritte  più  ampiamente  e più  chiare.  .Se  la  persona  non  è 
a loro  di  molta  confidenza,  prima  di  lasciargli  vedere  libro 
alcuno,  ne  pigliano  anche  scrittura,  come  voglia  esser  della 
lor  sella,  perchè  altrimenti  non  si  fidano  di  comunicarle  i se- 
creti. Fra  di  loro  si  amano  c si  onorano  straordinariamente; 
nè  le  donne  si  nascondono  (come  fan  quelle  degli  altri  mao- 
mettani) da  un  uomo  della  lor  sella,  benché  non  sia  parente; 
ma  trattano  tutti  insieme  con  molla  domestichezza  ed  amore- 
volezza, ed  ai  capi  loro,  che  chiamano  in  persiano  piV,  cioè 
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vccclii,  non  solo  ubbidiscono  con  molla  sominissionc,  ina  danno 
anche  voleiilicri,  quando  bisogni,  e della  lor  roba,,  e fin  per 
lor  servigio  de’  propri  figliuoli  dell’  uno  e dell’  altro  sesso.  In 
una  villa  del  territorio  di  Lar,  che  si  chiama  Biri,  per  la  strada 
che  va  a Sciraz,  vi  son  molli  di  questa  scila,  c forse  la  inaggior 
parte  di  quella  villa  è tale.  Così  in  diversi  luoghi  delle  provin- 
cie  di  Arac  e della  Persia  proprianienle  detta,  ve  ne  è quantità; 
ed  un  capo  loro  clie,  il  re  Abbas,  avendolo  una  volta  compreso, 
fece  morire,  confessò  che  nei  paesi  del  re  di  Persia  si  sarebbono 
raunali  quarantamila  cavalli  di  questa  setta,  e ne  nominò  i 
capi  in  molte  e diverse  terre,  i quali  il  re  quasi  tulli  fece  ammaz- 
zare. In  Lar  il  moullà  Abdì  mio  amico  è uno  di  questi  in  secreto. 
L’altra  setta  non  è tanto  numerosa.  chiamano  Taric  zena- 
deca,  che  potrebbe  interpretarsi,  Via  degli  avari  : forse  perchè  i 
seguaci  di  essa  fossero  tali  : ma  rintcndono  anche  con  senso  ap- 
propriato alle  asserzioni  loro,  per  Via  dc’Sadducei  , di  eretici, 
che  negano  la  risurrezione.  Ho  qualche  indizio  che  possa  avere 
avuto  origine,  o almeno  dipendenza,  dalla  eresia  de’Manichei  : 
perchè  Manete,  eretico  persiano,  secondo  Suida  (1),  originario 
da’Brahmani  d’india,  e che  al  fine  In  Persia,  come  anche  le 
istorie  persiane  vogliono,  da  un  Bchrani  re  idolatra  di  quel 
tempo  fu  fatto  morire  scorticato  : i Persiani  infili  oggi  lo  chia- 
mano Manei  zendic  (Màvni)  (2),  che  è quanto  a dir,  Manete 
l’avaro,  e per  ventura  meglio,  il  negalor  della  risurrezione,  il 
sadduceo.  Credendo  costoro,  conforme  anche  noi  diciamo,  che 
Dio  sia  per  tutto  ed  in  tute  le  cose , passano  poi  più  innanzi,  c 
conchiudono  che  dunque  tutte  le  cose  creale,  e ciò  che  si  vede 
e che  è nd  mondo  è Dio.  Si  può  immaginare  una  sciocchezza 
maggiore?  Non  so  tuttavia  che  costoro  abbiano  molte  e molte 
altre  opinioni,  non  meno  sciocche  ed  empie  chd  de’Manichei  si 
raccontano.  Di  altri,  pur  fra  maomettani,  e non  tenuti  da  loro 
per  eretici,  ma  di  opinione  che  sia  lecito  e libero  di  averla,  o 
no;  e mi  par  che  dicano  essere  stala  di  Avicenna,  se  non  fallo; 

intesi  clic  credono  che  il  sole,  la  luna  c tutte  le  stelle  siano 

' • » 

/ * * 

(t)M.  cumA. 

(3)  Midolla  della  Istor.pers.,  part.ii,  dist.  4,  $ 4.*>.Stor.pcrs.Sonnita,  in 
Miram  <1(1,  dt  Honmz  della  stiipe  di  Sasan. 
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animate;  volendo  essi,  che  «jnelle  intelligenze  che  noine  fac- 
ciamo motrici,  non  solo  assistano,  ma  clic  informino,  coinp 
anime,  quéi  gran  corpi.  K contra  quello  che  io  rispondeva,  che 
dunque  a quei  corpi  così  grandi  avrebbe  bisognato  un  grandis- 
simo alimento,  c che  avrebbon  fatto  una  inFinità  di  escrementi, 
che  avrebbe  ammorbato  e nubissalo  il  mondo,  asserivano  che 
DO  ; perchè  quei  corpi  gli  stimavan  gloriosi  senza  bisogno  di 
cibo  per  sostentarsi^  c senza  esser  soggetti  a corruzione,  nè  ad 
altra  miseria;  c cosi  ebe  quelle  intelligenze  le  tenevano  per  an- 
gioli supremi  e beatissimi  appresso  Dio  di  gran  potere,  e per 
conseguenza  anche  nell’ amministrazione  delie  cose  inferiori  del 
mondo  di  cfticacissima  virtù.  II  moullà  Zein’cddin  amico  mio, 
teneva  questa  opinione,  ed  aveva  fra  gli  altri  cosi  gran  divo- 
zione al  sole,  dator,  secondo  lui,  di  ogni  bene,  e particolarmente 
delle  scienze,  che  ogni  giorno  al  nascer  di  quello  ed  in  altre 
ore  gli  faceva  lunghe  ed  alTeltóose  orazioni;  e mi  disse  clic  egli 
avrebbe  creduto  di  morire,  se  un  solo  grorno  avesse  tralasciato 
col  sole  quelle  sue  ossequiose  preghiere.  Cercai  io,  quanto  po- 
tei, di  rimoverlo  da  questa  credenza;  ma  dicendo  esso  che  se  ne 
rimetteva  a qualsivoglia  detto  della  Sacra  Scrittura , se  io  glie 
l’avessi  mostrato  in  contrario,  non  chbi  pronto  un  testo  efficace 
da  poterlo  con  quello  convincere.  Perche  a quei  notorii  che  al- 
legai del  Deuteronomio  (I),  c del  quarto  dei  re,  con  altri  si- 
. mili  (2),  dove  si  rimprovera  agli  Ebrei  l’avere  adorato  il  sole  e 
la  luna,  e tutta  la  milizia  del  ciclo,  mi  replicava  che  esso  non 
gli  adorava  altrimenti  come  Dii  ; che  ben  sà|>cva  che  questo  sa- 
rebbe stato  errore,  ma  che  solo  gli  venerava  come  spirili  beali, 
sublimi,  ed  a* Dio  sommamente  accetti,  in  quella  guisa  che  fac- 
ctam  noi  degli  Angioli  e de’Sanli  : onde  per  aver  la  loro  in- 
tercessione c protezione  appresso  di  Sua  Divina  Maestà,  non  solo 
aveva  per  lecito,  ma  stimava  necessario  il  ricorrere  a loro,  con- 
correndo eon  noi  a creder  la  intercessione  de’Sanli,  ehc  i nostri 
eretici  cristiani  di  Europa  oggidì  negano.  Ma  per  quietarsi  che 
i pianeti  e le  altre  stelle  non  fossero  animali  da  beate  intelli- 
genze, non  gli  bastava  il  testimònio  della  mia  sola  opinione, 
ancorché  gli  dicessi  esser  comune  di  tutto  il  cristianesimo; 

I 
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voleva  un  lesto  cliiaro  della  Scrillura,  che  dicesse  non  esser  così, 
come  egli  credeva:  ma  io  che  so  poco,  ed  appresso  di  me  non 
aveva  de’noslri  libri  alcuno,  non  potei  mostrarglielo.  Certi  altri 
filosofi  vi  sono,  che  dicon  che  le  anime  nostro  son  di  natura 
ignea  ; e che  moi'endo  l’uomo,  l’anima  non  può  far  di  meno  di 
non  tornare  alla  sua  sfera  naturale,  la  quale  è di  due  sorti,  cioè, 
come  essi  dicono  in  lingua  araba,  o nur,  o nar.  Queste  parole 
amendue  son  nomi  radicali,  o,  come  altri  vogliono,  derivati  di 
uno  stesso  verbo  tiara,  che  insieme  insieme  significa  lucere  cd 
ardere.  E si  formano  da  esso,  o con  esso,  con  tal  differenza,  che 
nur  vuol  dir  luce,  e nar  fuoco  ; principi!  l’una  e l’altro  dell’ar- 
dore. Dicono  adunque  che,  quando,  I’ uomo  muore,  l'anima, 
sciolta  dal  corpo  nel  quale  slava  come  legata,  se  ne  torna  subito 
alla  sua  sfera  naturale  dcH’ardore  : ina  diversamente,  secondo  i 
meriti  suoi  e le  opere  che  ha  fatte.  Perchè,  se  è buona,  se  ne 
va  al  nur,  cioè  alla  luce  del  paradiso,  dove  ancora  è sommo  ar- 
dor  di  carità  : se  è cattiva,  se  ne  va  al  nar,  cioè  al  fuoco  dell'in- 
ferno ed  all’ardor  della  pena;  cd  in  qualsivoglia  de’due  modi 
va  sempre  alla  sua  sfera.  Di  queste  e di  mille  altre  belle  curio- 
sità venni  io  ad  essere  informato  per  mezzo  di  quei  buoni 
amici  miei,  e non  solo  delle  cose  de’maomctlani,  ma  di  quelle 
ancora  de’brahmani.  Indiani  gentili,  che  in  queste  provincie  più 
olirà  della  Persia  a loro  vicino,  hanno  gran  comunicazione  : di 
alcune  bizzarrie,  delle  quali  il  moullà  Zcin’cddln  mi  fece  aver 
qualche  libro,  tradotto  in  persiano,  che  io  bene  intendo,  e porlo 
meco  assai  curioso  : ma  non  son  cose  da  potersi  comprendere 
in  una  lettera.  Sicché,  lasciato  tutto  ciò  da  parte,  ritornerò  al- 
l’incominciato  racconto  degli  avvenimenti  mici  c della  gticrra. 
Ma  prima  non  voglio  preterire  che  le  buone  corrispondenze  di 
amicizia  che  di  sopra  ho  contate,  le  trovammo  in  Lar,  non  solo 
negli  uomini  ma  nelle  donne  ancora.  Oltre  della  padrona  della 
casa,  dove  alloggiavamo,  che  insieme  con  le  sue  figliuole  fece  di 
continuo  a Mariuccia  ogni  sorta  di  servitù  : benché  per  non  es- 
ser queste  tali  persone  di  qualità,  nè  di  bontà  a me  nota  più  che 
tanto  L dairaverne  in  casa  servigio  in  poi,  io  non  la  facessi  con 
loro  mollo  conversare:  vi.  fu  anche  la  moglie  del  mio  grande 
aitiico  il  moullà  Zein’eddin , la  quale  pur  con  lei  tenne  amicizia, 
e le  usò  spesse  volle  cortesie  grandi.  Ma  sopra  tutte  una  gcn- 
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tildonna  un  poco  nllcmpala,  che  si  ciiininnva  hilii  Grana'gà,  cioè 
la  siguura  Giaiiagà;  persona  nella  cillù  di  ([ualitu  conosciuta  e 
stimala;  avendo  avuUi,  non  so  come,  conoscenza  di  Mariuccia, 
le  si  affezionò  straordinariamente.  E come  quella  che  compativa 
assai,  non  nien  la  mia  vedovanza  che  la  solitudine  di  lei  in  età 
così  tenera,  per  consolarci  nmenduc,  in.  tutto  il  tempo  che  di- 
niorammo  in  Lar,  ci  si  mostrò  sempre  sopra  modo  amorevole. 
Ci  regalò  tutti  un  giorno  di  galanterie  del  paese,  massimamente 
di  lavori  dì  donne,  de’migliori  che  ivi  si  facciano.  Io  ancora 
perciò  corrisposi  a lei  con  altri  regali  di 'cose  curiose  che  do- 
vessero piacerle,  in  nomo  tanto  di  Mariuccia  quante  riiio.  E 
perchè  per  esser  donna  e nobile,  conformjp  'all’uso  de’maonict- 
lani,  io  non  poteva  andarla  a visitare,  nè  parlarle  a bocca  dei 
tanti  favori  che  giornalmente  ci  faceva,  la  ringraziai  una  ~voIta 
con  una  lettera,  la  piu  compita  e più  ripiena  di  compassionevoli 
alleiti  che  in  lingua  persiana  io  seppi  dettare,  cd  a lei  fu  molto 
cara.  Vengo  oramai  resto  de’promcssi  ragguagli. 

XIV.  Al  ventisei  di  febbraio  uscii,  dopo  la  mia  malattia,  la  prima 
volta  di  casa.  Camminando  un  poco  per  la  citta,  vidi  il  palazzo 
che  era  già  d’Ibrahim  eban,  padrone  un  tempo  dello  stalo  di  Lar, 
con  una  piazzetta  innanzi  di  onesta  grandezza.  Ora  quel  palazzo 
sta  vuoto,  nè  vi  abita  alcuno,  e si  tiene  solo  per  servigio  del  chan 
di  Sciraz,  il  quale  vi  alloggia  quando  talora  viene  a Lar,  che  sta 
pur  sotto  al  suo  governo.  Vidi  anche  il  bazar  o la  strada  del  prin- 
cipale e pubblico  mercato,  come  in  Oriente  si  usa  in  tutte  le  città, 
la  quale  in  Lar  comincia  in  faccia  al  palazzo,  da’^|)icdi  alla  piazza, 
c seguila  molto  innanzi  sempre  diritta,  di  buona  fabbrica,  coperta 
in  volta,  alta,  luminosa,  allegra,  ed  in  tutte  le  cose  di  non  mala 
architettura.  Verso  il  mezzo  ha  una  cupola  rotonda,  ed  ivi  an- 
che altre  strade  simili  di  bazar  e di  pari  fabbrica  che  la  segano 
in  croce.  Uscito 'dal  bazar  dall’altra  parte  opposta  in  capo,  vidi 
lontano,  alquanto  a man  destra  in  un  confine  dqlla  città,  il  ca- 
stello fabbricato  sopra  un  poggetlo,chesi  stende  ancora  con  largo 
giro  verso  il  piano,  ma  con  mura  quasi' semplici  e di  pochissima 
considerazione.  La  più  curiosa  cosa  che  io  vedessi  per  la  città  di 
Lar,  onde  stimo  degno  di  farne  qni  memoria  a lungo,  fu  una 
quantità  grande  di  certe  torricelle  fabbricale  sopra  le  case  nel 
più  allo,  a guisa  delle  nostre  loggie,  ovvero  de’nostri  camini  da 
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fuoco,  donde  t«8cc  il  fumo,  m»  l>i»  ‘‘‘ 

arai»  caminp,  quasi  come  la  cima  di  un  noslro  campanile.  >on 

vi  è lorso  casa  che  non  abbia  una  almeno  di  queste  torri,  fa  e 
a posta  per  pigliare  il  vento,' c col  vento  d fresco  dentro  alle 
tJe  de!  quilein  quel  paes'e  la  maggior  parte  dell  anno  vi  e 
bisogno.  lJ  chiamano  perciò  in  persiano  bad  gh<r,  come  v uo  ir 
appSnto  piglia  vento.  Son  fondate  sopra  le  sale  o su  le  camere 
Sliori  delle  case,  sopra  la  volta  di  esse,  o m mezro.  come 
quelle  cupolctle  che  i nostri  arebiteUi  chiaman  le  lanterne  sopra 
le  Cupole:  ovvero  in  qualche  canto  delle  sa  e e delle  camere,  doi  e 
sia  piu  a proposito.  Ma  io  ho  osservato  che  potrebbero  farsi  an- 
cori dentro  ,,ualsivogHa  muro  grosso,  come  . nostri 
che  ogni  camino  nostro  che  fosse  un  jioeo  grande  si  potrebbe 
facilmente  ridurre  all’uso  di  queste  torri,  e che  di  stale  servisi 
a tirare  il  'vento  e il  fresco  giù  in  camera,  senza  perder  1 uso  d. 
esler  fumaiolo  per  l’inverno,  col  beneficio  di  più,  che  1 inverno 
non  sarebbe  mli  fumo  in  camera,  perche  sempre  da  qualche  sua 
parte  il  fumo  avrebbe  l’uscita  facile,  senza  esser  potuta  mai  im- 
pedire da  qualsivoglia  vento  che  soffiasse,  h artificio 
S vento  da  qualunque  parte  spiri,  che  servirebbe  1 m erno 

a fare  uscir^libcramenle  il  fumo  a dispetto  di  ogni  yenlo  che  t - 
rasse,  è facilissimo,  ed  è solo  questo,  che  il  vano  della  orre  (e 
il  medesimo  dovrebbe  esser  del  noslro  camino),  dal  piu  allo  infin 
al  più  basso,  dove  si  voglia,  è diviso  in  mezzo  per  travemo  da  un 
sottile  muricciuolo.  che  può  farsi  di  mallon  sopra  mattone.  Ed 
oltre  di  questa  divisione  in  mezzo  falU  per  traverso  daUa  sua 
maggior  lunghezza,  ha  similmente  altre  divisioni  eoi.  altri  mu- 
rJiuoli  della  stessa  sorte,  tirali  per  lo  verso  della  larghezza,  . 
quali  segano  quel  di  mezzo  in  più  luoghi,  e sodo,  più  o meno, 
secondo  che  il  vano  della  torre  è piu  o meno  grande,  e piu  o 
meno  capace  di  tali  divisioni.  Questi  mur.cc.uol.  nel  piu  basso 
loro  "e  per  maggior  fortezza,  anche  piu  su,  di  tanto  in  tanto 

lunghezza,  che  noi  potremmo  far  di  pietre,  e .lui, 

VOLO  al  fuoco,  soghon  farli  di  Ic^no  DI  modo  che  vano  della 
torre  tutta  vien  diviso  in  più  trombo  quadre,  c queste,  dal  p u 
allo  di  essa  cominciando,  vengono  ugualmente  giu  in 
vuole.  Le  trombe  adunque  in  una  torre  non  saranno  ma.  meno 
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di  quattro  (anzi  quattro  son  poche),  saranno  bene  spesso  sci, 
otto  ed  anche  più,  se  bisogna.  Ma  dal  tetto  in  su,  dove  si  lia  da 
pigliare  il  vento,  e noi  l'inverno  daremmo  l’esito  al  fumo,  la 
tofre  s’itinalza  solo  con  quei  muricciuoli  interiori  che  per  dentro 
la  dividono,  e nei  quattro  angoli  con  quattro  sole  colonnelle  o 
pilastrucci  sottili,  che  insieme  coi  muricciuoli  di  dentro  sosten- 
gono il  suo  tetto,  il  quale,  per  riparare  bene  la  piòggia,  massi- 
mamente ne’  paesi  nostri , ha  da  esser  con  gronda  assai  larga. 
Però  il  muro  principale  che  circonda  la  torre  nel  suo  esteriore, 
non  s’innalza  punto  sopra  il  tetto,  e resta,  al  pari  di  quello,  la- 
sciando sopra  il  tetto  aperti  vani  di  tutte  le  trombe,  da  ogni  parte 
intorno.  In  questa  guisa  ogni  s*ento  che  spiri  da  qualsivoglia 
parte,  dà  subito  e percuote  nei  muricciuoli  che  il  vano  della 
torre  dividono,  e trovando  quell’impedimento,  va  "per  forza  giù 
per  la  tromba  che  trova  a se  più  esposta  a dar  fresco  nelle  ca- 
mere: e purché  in  aria  sia  vento,  certa  cosa  è che  in  càmera 
ancora  non  può  mancare.  Il  medesimo  avverrebbe  del  fumo  l’in- 
verno; perchè  se  dalle  trombe  di  una  parte,  donde  il  vento  sof- 
fiasse non  potesse  uscire,  uscirebbe  senz’altro  da  quelle  dell’altra 
parte,  donde  il  vento  non  tira,  e donde  quello  che  spirasse,  col 
riparo  de’ muricciuoli  non  potrebbe  il  fumo  impe<lirc.  Vi  è anche 
invenzione,  per  quando  non  si  vuole  il  vento  ne  il  fresco,  di  ser- 
rar le  bocche  delle  trombe  da  piedi  con  tavole  o con  altro,  e di 
serrare  ed  aprire  or  queste,  br  quelle,  or  una,  or  più,  secondo 
che  si  vuole  più  o manco  vento.  Non  solo  in  Lar,  ma,  per  quanto 
intendo,  in  tutti  quei  paesi  della  Persia  più  meridionali  e più 
caldi,  ed  in  India  ancora,  si  usano  assai  questi  piglia  vento  per' 
le  case,  ed  io  parendomi  cosa  curiosa  e degna  di  trasportarne 
l'uso  ancora  nei  nostri  paesi,  ho  voluto  minutamente  descrivergli, 
ed  acciocché  meglio  s’intendano,  ne  porrò  anche  qui  sotto  la 
pianta,  che  appunto  è in  questa  forma. 
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XV.  Pochi  giorni  dopo,  cioè  il  dì  scuinio  di  marzo,. pre»  In 
Lar  con  l’astrolabio  l’akezza  del  polo  ; e fatto  il  calcolo  con  le 
mie  solite  tavole  che  ho  appresso,  se  quelle  son  giuste,  trovai  il 
paralelb  di  Lar  esser  lontano  dalPeqtiiiioziale  verso  settentrione 
Ventisette  gradi,  diciassette  minati  e qualche  cosetia  di  più,  e 
per  'conseguenza  altrettanto  essere  ivi  il  polo  boreale.  Il  mio 
amico  moullà  Zein’cddin,  che  è astronomo,  a cui  in  queste 
cose  io  credo  assai  più  die  a me  stesso,  fa  Lar  Sua  patria  in 
gradi  ventisette  e mezzo  di  latitudine  boreale.  Questa  poca  dif- 
ferenza tra  il  suo  calcolo  c ’l  mio  potè  avvenire,  perchè  io,  per 
manco  briga,  non  andai  pigliando  il  mezzogiorno  a poco  a poco 
giusto  con  l’astrolabio,  come  si  dee  fare,  ed  è la  vera  c più  si- 
cura ; ma  l’osservai  solo,  aspettando  che  cadesse  in  una  linea 
meridionale,  che  il  giorno  innanzi  per  in  io  spasso  io  aveva  ti- 
rata sopra  un  pogginolo,  che  feci  spianare  a questo  effetto:  il  che 
può  esser  ohe  mi  gabbasse  di  quel  poco,  per  non  esser  forse  ben 
piana  quella  superficie  dove  la  linea  fu  tirata.  Osservai  anche 
in  quei  gip™!  che  il  maggior  freddo  che  sia  in  Lar  è verso  il 
principio  di  marzo,  ma  tuttavia  è poco,  e dura  poco;  tanto  che 
il  mese  di  mam  non  si  può  vivere  in  Lar  per  le  mosclic,  delle 
quali  vi  è quantità  notabile.  Inoltre,  di  quel  tempo  vi  si  comin- 
ciano già. a trovar  fiori  di  aranci,  rose,  gelsomini,  che  noi  chia- 
miamo di  Catalogna,  e fin  l'orzo  nuoio  spigato.  Vi  è da  notar 
di  più,  che  Lar  non  ha  acqua  alcuna  corrente  c viia,  nè  di 
fiume,  nè  di  fontana  : solo  vi  si  bee  acqua  piovana,  che  si  con- 
serva in  cisterne  mollo  grandi;  delle  quali  vi  è fabbricato  un 
Leon  numero  parie  dentro,  ma  più  parte  fuori  in  diversi  luo- 
ghi vicini,  molte  insieme.  Onde,  quando  non  , piove,  i cittadini 
la  passano  male:  cppcrciò  tengono  in  quella  guisa  tante  cisterne 
c cosi  grandi,  che  son  capaci  di  acqua  per  più  anni , acciocché 
non  manchi  loro,  e non  iiuioiano  di  sete,  se  a sorte  qualche 
anno  non  piovesse.  Ne’  medesimi  giorni  mi  fu  confermalo  in 
Lar,  da  un  Giorglano  clic  ne  aveva  piena  contezza , quel  che 
io  più  mesi  addietro,  atei  partir  da  Ispahan,  da  altri  GJorgiani 
amici  mici  aveva  in  dubbio  presentilo.  Voglio  dir  che  il  prin- 
cipe Luarsab  giorgiano  c cristiano,  giovane  dcH’eià  mia  e forse 
manco,  che  fu  già  padrone  di  Tcflis  c di  lultd  quella  provincia 
di.  Curili,  ma  nelle  ultime  guerre,' resosi  spontaneamente  al 
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Persiano  con  lutto  il  suo  stato,  fu  mandato  alloru'a  viver  come 
rilegato  in  Esterabad  ; e dopo  qualche  tempo  lo  fecero  venire  ^ 
anche  più  lontano  dal  suo  paese,  qua  in  Sciraz  : dove  nel  prin< 
cipio  si  teneva  con  qualche  riguardo  si,  ma  libero,  e si  lasciava 
praticare  ; ma  poi  era  stato  ristretto  in  un  castello  di  (pia  in- 
torno, finalmente  alcuni  mesi  addietro,  di  ordine  del  re  di  Per- 
sia, per  non  so  che  sue  gelosie,  fu  fatto  morire  strozzalo,  senza 
aver  potuto  mai  pigliar  moglie,  nè  lasciar  di  sè  prole.  Nel  suo 
stato,  che  è buono  assai  e di  considerazione,  mi  ricordo  di  avere 
scritto  altre  volte  a V.  S.  che,  ridotto  oggi  quasi  in  provincia, 
vi  governa  non  più  assoluto  come  prima,  ma  come  investito  dal 
re  di  Persia  e suo  feudatario,  un  trasversale  della  casa  del 
principe  di  Luarsab,  che  viene  ad  essere  a lui  fratello  terzo,  e 
si  chiama  Simon  clian,  figliuolo  di  Bagred  Mirzà  da  me  nomi- 
nato altre  volte:  ma  hcnclic  il  suo  popolo  c la  sua  milizia  sia 
(piasi  tutta  cristiana,  egli  nondimeno  nato  in  Persia  è maomet- 
tuno,  cd  è figliuolo  di  padre,  che  pur  egli  ancora  fu  tale.  Il 
vcntunoAli  marzo  celebrandosi  in  Lar  la  festa  del  nmrnz,  o del 
principio  del  nuovo  anno  solare,  notai  che  in  quel  tempo  al- 
cune botteghe,  e fin  di  cose  da  mangiare  necessarie  al  vitto, 
per  alcuni  giorni  stettero  serrate  con  patimento  delle  genti.  Il 
clic  avveniva  perche,  chiunque  vuol  esercitar  quelle  arti,  paga 
molti  denari  al  fìsco;  ed  ogni  anno  se  ne  fa  l'appalto  nuovo 
nel  tempo  del  neuruz,  quando  anche  si  sogliono  mutare  i go- 
vernatori , c fin  che  l’appalto  non  è fatto,  non  è lecito  a loro 
di  lavorare,  nè  di  esercitare  il  loro  uffici.  Quando  poi  alcuno 
apre  di  nuovo  una  bottega,  passeggia  jicr  le  strade  del  bazar 
con  nucclicre  e pilTcri  in  segno  di  allegrezza.  E cosi  vidi  io  un 
macellaio  andar  con  multa  pompa  cd  apparalo,  facendosi  por- 
tare innanzi  da  uomini  sopra  la  lesta  castrati  intieri  scorticati 
e dipinti  a fogliami  con  alcanna  in  segno  dalla  nuova  bottega  di 
inacello  che  apriva.  Nella  qual  guisa  appunto  usano  bene  spesso 
in  (jiieste  parti  anche  di  cuocer  gli  animali  interi  arrostiti  in 
forno:  anzi  in  certo  solennità,  più  animali  un  dentro  l’altro; 
come  dentro  al  castrato  un  cappone;  dentro  al  cappone  un  pol- 
Instrello,  dentro  al  pollastro  un  uccelletto,  facendone  al  caldo 
del  forno  colare  il  grasso  sopra  il  riso,  che  vi  pongon  sotto,  c 
che  colto  in  (|uella  foggia  chiaman  prr  'aii , da  me  forse  altre 
Della  Valle,  K.  II.  20  ' 
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voile  descrillo.  E il  cuocere  in  forno  gli  animali  interi  in  que- 
sto modo,  è usanza  antica  nel  paese  ; poiché  Erodoto  fa  men- 
zione (1)  che  si  costumava  in  Persia  (in  a’ suoi  tempi.  Ma  tor- 
nando alle  cose  che  io  narraMt  a proposito  de’ dazir  che  pagano 
i bottegai,  dirò  ancora  che  quel  povero  popolo  di  Lar,  come  poco 
confide'nte,  è trattalo  duramente  dal  re  di  Persia  ; ed  in  mate- 
ria di  tributi  e di  gabelle  è tiranneggialo  assai:  c il  re  lo  fa  per 
levargli  le  forze:  ma  colle  forze  e coi  denari  gii  leva  anche  l’a- 
nior  verso  di  lui,  onde  odiano  il  re  e ’l  governo  de’  Chizilbasci 
sopra  modo.  I Portoghesi  nondimeno  di  simili  interessi  de’ loro 
vicini,  de* quali  in  ogni  tempo  avrebbon  potuto  mollo  approfit- 
tarsi, non  si  son  saputi  mai  servire,  neppur  giammai  si  son  cu- 
rali di  averne  notizia.  Camminando  io  un  altro  giorno  per  Lar, 
affine  di  andare  a veder  certi  libri  arabi  venali,  vidi  fuor  della 
strada  maestra  alcune  altre  strade  grandi,  ed  in  esse  per  tutta 
la  lor  lunghezza  cavato  un  gran  fosso,  per  il  quale,  nei  tempi 
che  piove,  suol  correr  l’acqua  che  cala  dalle  montagnuole  in- 
torno. Ed  in  quei  fossi  di  qua  c di  là  vi  sono  a luogo  a luogo 
alcune  piccole  fessure  fatte,  come  intesi,  a misura  determinala, 
per  le  quali  le  case  intorno  pigliano  acqua  dal  fosso,  quanta  a cia- 
scuna ne  tocca.  Patisce  Lar  in  estremo  di  acqua,  sì  perchè  viva 
e corrente  non  vi  è,  conforme  dissi  di  sopra;  sì  anco  perchè  lo 
piemie  sono  poche  e rare,  e’I  paese  è mollo  caldo:  e qidndi  è 
che  procurano  di  raccorrc  c di  conservar  l’acqua  con  t^nta  dili> 
genza. 

\Vi.  Il  mese  di  aprile  mi  passò  tutto  pieno  di  nuove.  Nel 
bel  principio,  il  primo  giorno  di  esso,  arrivarono  in  Lar,  ed  al- 
loggiarono presso  a me  certi  Arabi  di  un  luogo  vicino  all’Huvciza, 
ma  soggetti  al  chan  di  Sciraz.  Il  paese  dell’llavciza,  parte,  come 
io  credo,  delle  più  australi  della  babilonia,  sta  presso  al  mare 
airOriente  del  Tigri  in  confin  della  Siisiana.'  Domandandò  io  a 
costoro  delle  cose  di  quelle  lor  bande,  mi  dissero,  che  dopo  la 
morte  di  Mubarck,  principe  arabo  libero  che  dominava  in  quella 
terra,  di  cui  mi  ricordo  dì  aver  parlalo  un  pezzo  fa  in  altre  mie 
lettere,  regnò  nell’Ila veiza  circa  un  anno  il  suo  figlinol  maggiore 
scid  Nasir,  che  era  genero  di  questo  re  di  Persia.  Però  in  capo 

(I)  tib.i. 
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all’anno,  o di  là  iulorno,  fu  Nasir  non  nct-tso,  corno  allora  si 
borboUÒ,  ma  avvelenalo  da  un  certo  seid  Hescid  suo  parente,  il 
quale  ambiva  il  dominio,  ed  in  falli,  morto  ebe  fu  ISasir,  l’ot- 
lenne:  ed  io,  tanto  della  successione  di  Nasir  ai  padre,  quanto 
poi  anche  della  sua  morte,  so  pur  di  avere  scritto  altre  volte. 
Mi  soggiunsero  di  più,  che  seid  Keseid  era  valoroso  cavaliere, 
e che  combattendo  con  le  genti  di  Bassorà,  soggette  ai  Turchi, 
se  nqn  di  effeili,  almen  di  nome,  ii^  un  fatto  d’armi  fu  ammaz- 
zatoi Che  a Rescid  era  stato  successore  un  altro  pur  del  lor  san- 
gue, chiamalo  Selama  ; ma  che  dopo  qualche  tempo  venne  al- 
i’Haveiza,  con  favor  dei  re  di  Persia,  appresso  di  eui  stava,  seid 
Mansur,  fratello  minore  del  già  morto  Mubarek,  giovane  di 
trenlacinque  anni  io  circa:  e che  il  suo  cugino  Selama  col  con- 
senso anche  di<  tutti  quegli  Arabi,  che  al  re  di  Persia  sono  molto 
affezionali,  e desiderano  dar  gusto,  gli  cedè  spontaneamente  il 
governo,  e che  r^na  ora  paciHcamenl,e  il  sopraddetto  seid  Man- 
sur.  Dissero  ancora  che  di  Mubarek  vi  eran  rimasi  altri  figli- 
noli ma  che  non  è succedute  nei  dominio  alcun  di  loro,  perché 
eran  tutti  molto  piccoli.  La  settimana  seguente  certi  Armeni 
amici  miei,  venuti  di  fresco  dal  porto  di  Gombrù,  mi  conferà 
tnarono  la  nuova,  che  io  già  per  prima  aveva  avuta  da  alcuni 
Gfaiiilbasci  che  vennero  da  Hormuz.  Cioè,  che  i Persiani  con 
una  mina  avevano  buttalo  in  aria  non  lutto,'’  ma  parte  di  un 
bastione  delle  mura  di  Hormuz,  e che  fecero;  fòrza  di  entrar 
dentro  : anzi  gli  Armeni  dicevano  che  vi  erano  entrali,  e che 
ì Portoghesi  già  cominciavano  a sedere,  ed  a pensar  di  riti- 
rarsi nelle  loro  fusle  in  mare:  ma  che  poi,  quei  Persiani  che 
entrarono,  e che  eran  circa  a trecento,  non  essendo  seguitati 
dalle  altre  lor  genti  di  fuori,  dai  Portoghesi  che  ripresero 
animo  furon  ributtali  con  pignatte  di  fuoco  artificiato,  onde 
molti  ne  erano  stati  morti  e feriti , e che  i Portoghesi  ora  ri- 
sarcivano a furia  la  muraglia  caduta.  I medesimi  Armeni  mi 
dissero  di  tenere  avviso,  per  via  di  un  compagno  loro  venuto 
poco  innanzi  da  Ispahan,  coinè  i nostri  padri  Càrmelitani  scalzi 
avevano  avuto  travaglio  in  Ispahan  per  quelle  lettere  (die  di 
sopra  contai  essere  stale  inlercelte,  che  scrivévano  in  Mor- 
muz,  e le  mandarono  per  Elia  lor  giardiniere.  È che  oltre  del 
porlator  delle  lettere,  fallo  ammazzar  dal  chan  di  Sciraz,  come 


Digitized  by  Google 


340 


• LETTERA  XVI 


10  dissi,  in  Ispalian  ancora  avevano  f;|Uo  morir  due  o Ire  altri, 
per  essersi  scoperto,  dalle  stesse  lettere  accusati,  che  cran  cri- 
stiani ocoulti,  avendogli  bruciati  e lapidati  anche  il  popolo.  C 
che  i padri  scalzi  per  queste  cose  erano  stati  alcuni  giorni  rite- 
nuti in  casa  con  guardie  alla  porta;  ma  che  poi,  raffreddalo  il 
roir.oro  e cessalo  il  tutto,  non  se  ne  parlava  più.  (Jn  di  quei 
giorni,  uscendo  io  a passeggiar  fuor  della  eilla  di  Lar,  che  al 
solito  della  Persia,  intorno  non  ha  mura,  per  la  strada  che  va 
ad'  Hormuz,  vidi  una  cosa  stravagante,  ben  degna  di  esser  rife- 
rita'. Fuori  alquanto  delle  case,  in  un  largo  che  vi  è,  trovai  non 
so  quanti  pilastrctli  rotondi  tanto  nel  giro,  quanto  in  cima  , 
quasi  a guisa  di  colonnelle,  o di  termini,  alti  meno  di  un  uomo, 
fabbCicaii  di  muro  e drizzati  in  fila  sopra  la  strada  da  una  banda, 
iipiai  dai  paesani  che  cosa  erano,  é mi  fu  detto  che  dentro  e 
sotto  a quei  pilastri  Vrano  stali  murati  e mezzo  sotterrati  uomini 
Vivi,  in  ciascun  di  quei  pilastri  un  uomo,  e che  quegli  uomini 
furon  ladroni  che  avevan  rubato  alla  strada,  i quali  in  Lar,  era 
solilo  di  punire  con  tal  sorta  di  morte.  Mi  venne  a mente  che 

11  Martirologio  (1)  fa  menzione  di  sàn  Marcello,  fallo  morire  in 
Francia  sotterrato  fin  alla  cintura,  con  suppliclo,  che  chiama  d’i- 
naudita crudeltà,  e che  campò  in  quella  guisa  tre  giorni:  ma 
non  dice  che  quel  santo  fosse  murato  per  di  sopra.  Questi  de- 
linquenti, a quel  che  si  vedeva,  dovevano  pur  esser  sotterrati 
dal  mezzo  in  giù,  ma  erano  di  più  murati  per  sopra  dentro  a 
quei  pilastri'in  modo,  che  i corpi  non  si  vedevan  punto,  ed  è 
forza  che  morissér  subito  soffocati  dentro  al  muro.  Al  veatotto 
di  aprile  si  disse  per  Lar,  che  fosse  venuto  soccorso  in  Hormuz 
di  non  so  quante  galeotte,  delle  quali  alcune  vi  fossero  entrate 
con  tutto  Toslacolo  cite  avevano  avuto  dagl’inglesi,  ed  alcune 
altre,  non  potendo  entrare,  fossero  tornate  indietro  verso  Ma- 
scat.  Ma  poi  si  seppe  meglio  che  non  era  cosi.  In  Hormuz  non 
venne  mai  soccorso  alcuno  : solo  vi  vennero  due  galeotte  di  don 
Manuel  di  Sousa,  con  le  quali  ^li 'venne  o mandò  a pigliar  la 
sua  madre  che  stava  in.  Hormuz,  moglie  del  morto  capitano,  af- 
fìne  di  liberarla  da  quel  perìcolo,  e di  condurla  in  salvo,  come 
fece,  a Goa.  Fu  ben  vero  che  a queste  due  galeotte  si  opposero 
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gl'inglesi,  facendo  ogni  sforzo  per  non  lasciarle  entrare;  ma  esse 
con  tutto  ciò,  combattendo  e schermendosi  bravamente,-  entra-* 
rono,  ancorcliè  con  diflìcollà,  ed  uscirono  anche  dopo,  condu- 
cendo vìa  quella  signora  eoo  tutta  la  sua  famiglia  e roba,  con- 
forme era  il  loro  intento.  Corse  anche  voce  che  fra’  Portoghesi 
e Persiani  si  fosse  maneggiato  in  quei  giorni  qualche  trattato  di 
accordo  : essendo  perciò  venuti  fuori  alcuni  Portoghesi  appresso 
al  chan,  ed  all’incontro^  alcuni  maomettani  andati  dentro  alla 
fortezza  dai  Portoghesi.  E che  il  chan  inclinasse  ad  accordarsi^ 
disperato  forse,  o stimando  almen  difficile  di  poter  pigliar  la 
fortezza  : ma  che  gringlcsi  non  lo  consentivano,  e gli  facevano 
proseguirla  guerra-,  e che  stavano  minando  la  fortezza  da  più 
parti,  con  certa  speranza,  al  lor  parere,  di  fare  in  breve  rovi- 
nar la  muraglia  d’ogn’Lutorno  dalla  parte  della  terra,  dove  non 
è sopra  il  mare.  - > • . 

XVH.  Entrò  frattanto  il  mese  di  maggio  totalmente  infausto 
alle  cose  nostre.  Il  dieci  di  esso  vedemmo  in  Lar  l’ecclisse  del 
sole;  ma  poco  si  conobbe,  perchè  manco  della  metà  del  sole  si 
ecclissò,  e si  vide  colà  poco  innanzi  notte,  più  tardi  alquanto 
di  quel  che  ha  scritto  il  moullà  Enaiet , fratello  del  moullà 
Zein’eddìn  mio  amico,  in  una  sua  efemeride  del  presente  anno, 
calcolata  al  meridiano  di  Lar,  che  va  in  volta  assai  buona,  e 
che  io  tengo  appresso  di  me.  La  mattina  appunto  del  giorno 
seguente  arrivò  in  Lar  nuova  certa  della  presa  di  Hormuz,  la 
quale,  come  intesi  da  più  bande,  passò  in  questa  maniera. 
Avendo  i Persiani  minato  tutta  la  muraglia  verso  la  terra,  cd 
essendo  quella  in  più  luoghi  caduta,  ebbero  perciò  agio  di  ve- 
nire all’assalto  è di  entrare;  e s’impadronirono  di  alcuni  baloardi, 
benché  con  gran  mortalità  dei  loro.  1 Portoghesi  avanzati  dalla 
guerra  si  ritirarono  nella  casa  del  capitano,  quasi  in  ultimo  pro- 
pugnacolo; ma  non  avendo  speranza  di  soccorso  alcuno,  e sicuri 
che,  combattendo , sarebbono  stati  tutti  ammazzati , oltre  die 
avevano  anche  pochissima  vitlovaglia;  trattarono  dì  rendersi, 
ed  in  conclusione  si  resero,  con  patto  che  si  lascia^ero  lor  salve 
ed  intatte  solamente  le  donne,  e le  vite  loro,  il  che  il  chan  di 
buona  voglia’promise.  In  questo  modo  i Persiani  s’impadonirono 
affatto  dì  Hormuz,  cd  entrò  il  eban  nella  fortezza,'  la  domenica, 
primo  giorno  di  maggio  del  presente  anno  4622.  Ma  perchè 
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gli  Inglesi  osservano  il  calendario  vwcliio,  secondo  il  (|oalc 
ero  a loro  il  ventuno  di  aprile,  od  ora  il  giorno  di  Pasqua, 
ho  voluto  ciò  avvertire,  acciocché  se  alcuno  udisse  questo  faUo, 

0 lo  vedesse  scritto  dagli  Inglesi,  non  sapendo  la  differenza  del 
conio  dei  giorni,  rispetto  alla  diversità  del  calendario,  non  isli- 
inasse  a caso  il  niiò  detto  dal  dir  loro  differente.  E perchè  al- 
cuni Portoghesi  ancora,  concordi  con  noi  nel  calendario,  fanno 
tuttavia  menzióne  della  perdita  di  Hormuz  il  tre  di  maggio; 
pcrlevar  similmente  questo  dubbio  dichiaro,  che  a’tre  (ìnirono 

1 Portoghesi  di  uscirne,  e se  ne  iiarlirono  del  tutto,  ma  il 
primo  giorno  di  maggio  fn  veramente  resa  e consegnata  ai  Per- 
siani la  piazza.  Il  re  di  llormuz  col  suo  vezir,  e con  tutta  la  lor 
gente  maomettana  che  era  dentro  alla  fortezza , restò  prigione 
del  rhan.  1 Portoghesi,  che  in  tutto  tra  uomini,  donne,  frati, 
soldati  c mercanti,  erano  tre  o quattrocento  persone;  e'  di  que- 
sti jwchi,  solo  quindici  o venti,  che  fossero  sani,  senza  ferite, 
restaron  in  poter  degli  Inglesi,  essendosi  fra  di  loro  così  accor- 
dato, che  i cristiani  fossero  degli  Inglesi,  odi  maomettani  del 
chan.  Uato  fine  in  questa  guisa  alla  guerra,,  il  chan  si  partì 
subito  da  Coinbrù,  e si  avviò  con  poca  gente  per  la  strada  di 
Darabghierd  verso  Sciraz,  con  animo  di  andarsene  quanto  prima 
di  qui  a trovare  il  re,  dovunque  fosse;  e lasciò  il  suo  generale 
Imnmculì  beig,  che,  licenziale  le  reliquie  dell’esercito,  e di- 
stribuito a tutti  molti  denari,  tanlQ  ni  Chizilbasci,  quanto  agli 
uomini  delle  ville  e città  del  paese,  condotti  pur  colà  a combatter 
per  soldatesca  straordinaria,  dc’quali  nondimeno  eran  morti  la 
maggior  parte,  egli  poi,  con  la  preda  e coi|prigioni  se  ne  ve- 
nisse dietro  a più  bell’agin  seguitandolo.  E così  per  motti  giorni 
appresso  si  vide  di  continuo  passar  per  Lar  alla  sfilata  infinita 
gente  deH’csercilo,  che  a poco  a poco  tutto  se  ne  tornava,  fuor 
di  mille  0 mille  c cinquecento  persone,  che  lasciarono  in  HOrmuz 
a guardia  della  fortezza  e della  città. , E fu  cosa  di  considerazione 
il  veder  la  moltitudine  grande  de’soldati,  che  a tutte  le  ore  pas- 
savano portati  a braccia,  feriti,  p malamente  storpiati,  senza  i 
morti  che  furono  in  gran  numero:  talché  è cosa  certa  che  la 
presa  di  Hormuz  ai. Persiani  costò  molto  cara.  Nel  passaggio 
di  queste  genti  io  fui  visitalo  più  volle  in  Lar  da  diversi  per- 
sonaggi di  garbo  , ancorché  da  me  per  prima  non  conosciuti; 
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i qnali,  avola  nuova  di  ine,  (In  noi  porlo  di  ComI)rù,  da  alouni 
amici  mici  di  quei  letterati  di  Lar,  come  il  monllà  Abdi  che 
vi  andò  , c non  so  chi  altri,  con  molla  cortesia  vollero  cono- 
scermi, c farcon  me  amicizia.  Tra  gli  altri  il  inirzà  Sceref  Gihon, 
nomo  di  lettore  e curioso,  fratello  del  seid  Scerif  caianler  di 
Sciraz,  insieme  con  un  altro  dotto,  chiamato  il  mouilà  Hacuerdì, 
in  un  sol  giorno,  che  venendo  amendne  dal  porto,  si  Irallen- 
nei'o  in  Lar  di  passaggio,  mi  fu  a visitare.  Ma  sopra  tutti  il  qiir 
.Ahdu’l  llasan , uomo  principale  di  Sciraz,  letterato  e hihlio- 
tecarió  maggiore  del  ehan  in  questa  città,  fra’ Persiani  cosi  fa- 
mosa di  sludii,  per  le  relazioni  del  monllà  Ahdi  mio  amico  ehhe 
desidcriò  grande  della  mia  persona.  II  giorno  che  doveva  arri- 
vare in  Lar  mandò  innanzi  un  uomo  suo  ad  invitarmi  a cena 
seco  in  casa  del  cadi  Rokn’e<ldin,  nostro  comune  amico,  dove 
esso  aveva  do  alloggiare,  in  nome  del  qual  cadi  mi  fu  simil- 
mente replicato  l'invito.  Vi  andai  dunque,  e fuTon  cose  straor- 
dinarie le  carezze  che  mi  fece,  c l’anior  grande  che  mi  prese,  e 
che  sempre  poi  mi  ha  mostralo.  Cenammo  insieme  assai  allegra- 
mente, con  numerosa  turba  di  altri  amici,  tulle  persone  di  molta 
qualità,  e che  a lui,  per  esser  favoritissimo  del  chan,  facevan 
grande  ossequio.  In  quella  cena  vidi  la  prima  volta  certa  specie 
di  aranci,  che,  ne  in  parte  dell’Asia,  nè  in  Europa,  tanto  per 
la  Grecia,  quanto  per  la  nostra  Italia,  dove  pur  di  tali  frulli 
suol  essere  abbondanza,  infin  ora  mi  ricordo  mai  di  aver  più 
veduta.  Son  grandi  e belli,  di  colore  acceso  per  di  fuori,  dentro 
polputi  e dolcissimi;  ma  quello  che  mi  pare  più  notabile,  è,  che 
hanno  una  scorza  grossa  assai,  rispetto  all’ordinaria  degli  altri; 
ed  insieme  insieme  tenerissima,  e di  tanto  buon  sapore  al  gusto, 
con  un  non  so  che  di  aromatichelto  dilettevole,  che  forse  a man- 
giarla, come  si  fa,  è anche  migliore  della  stessa  midolla,  lo  ho 
procurato  di  averne  i semi,  e gli  porto  meco;  c così  quelli  di  certi 
limoni  dolci  che  qui  pur  si  trovano,  e gli  chiamano  bacrat.  Non 
80  se  ne’paesi  nostri  nasceranno,  massimamente  dopo  esser  te- 
nuti tanto  tempo , come  a me  converrà  fare  senza  mutargli  ; 
almeno  io  non  mancherò  di  farvi  le  mie  diligenze.  .Ma  per  tor- 
nare al  mir  Abdu’l  Hasan,  ragionammo  quella  sera  a lungo,  e 
passammo  in  buona  conVersazioue  alcuno  ore  della  notte;  non 
bastò  tuttavia;  c bisognò  promcilei^li  di  tornar  la  malliiia 
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seguente  a desinare,  ed  a star  con  lui  lutto  quel  giorno,  che  solo 
in  Lar  doveva  traltencrsi.  Non  potei  ricusarlo  , forzato  dalle 
molte  cortesie  sue  e degli  altri;  onde  tornatovi  la  mattina,  tutta 
quella  giornata  la  passammo  noi  due,  con  pochi  altri  di  simil 
conversazione,  con  grandissimo  gusto,  in  legger  libri,  in  confron- 
tare aulo/i,  in  esaminare  versi  e poeti,  ed  in  pigliarci  altri  pia- 
ceri di  tal  sorta,  dentro  a camere  ritirate;  poco  intanto  curan- 
dosi il  mir  di  tutta  la  nobiltà,  e de’più  principali  uificiali  della 
città  che  lo  stavano  aspettando  fuori , ehi  per  visitarlo , e chi 
anche  per  trattar  con  lui  di  negozii.  E così  va  non  di  rado  nelle 
corti,  e fra  i grandi,  che  quegli  uomini  di  gran  mane^io,  che 
bene  spesso  ritirati,  c difiìcilmente  si  piià  loro  parlare,  quando 
altri  pensa' che  stiano  occupati  in  negozii  gravissimi,  il  più  delle 
volle,  0 avendo  meno  che  fare,  o essendo  a quello  meno  appli- 
cali che  il  mondo  non  crede,  stanno  oziosi  trastullandosi,  c pas- 
sando le  ore  in  cose  di  lor  genio.  Dall'istesso  mir  fui  accertato 
di  tutti  gli  avvenimenti  delle  cose  di  Horrauz,  conforme  gli  ho 
scritti  sopra;  ma  mi  turbò  assai  la  ricreazion  che  io  aveva  nella 
sua  conversazione,  quando  mi  mostrò  un  fanciullo  portoghese 
di  poca  età,-  che  il  chan  gli  aveva  donalo  dei  presi  in  Hormuz, 
e che  esso  teneva  fra’  suoi  pagi,  appunto  in  darci  da  bere  a 
mensa;  non  solo  vestito  alla  persiana,  ma  circonciso,  è di  Ma- 
nuel cristiano  che  era  prima,  fallo  Isuf  maomettano,  che  era 
una  compassione.  Tanto  più  che  intesi  essere  avvenuto  il  simile 
di  molli  altri  giovanetti',  i quali  gl’inglesi  con  tulli  i palli  stabi- 
liti, non  so,  se  per  non  si  curare,  o per  non  potere,  han  lascialo 
malamente  audace  in  man  di  maomettani  a perder  Ja  fede.  Bene 
al  contrario  di  quel  che  fece  anticamente  Laccale  tebano  nella 
presa  di  Pelusio.  Dove,  conforme  narra  Diodoro  (1),  combat- 
tendo egli  a favor  dei  Persiani  contro  altri  Greci,  che  per  gli 
Egizii  quella  città  difendevano , quando  fu  presa,  non  solo  non 
permise  che  Greco  alcuno  fosse  molestato  da  Persiani,  o nella 
vita,  0 nella  roba,  ma  perchè  non  fosse  violata  loro  la  fede  data, 
gli  difese  a forza  d’armi  dalle  insolenze  della  gente  di  Bagoa, 
che  voleva  saccheggiarli,  e’I  re  persiano  Tchhe  per  ben  fallo.  In 
Hormuz  nondimeno , dove  gl’  Inglesi  cristiani,  contro  i cristiani 
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Porloglii'si,  diedero  nUe  armi'  persiane  laiilo  calore  , oliò  per 
loro  senza  dubbio  si  ottenne  la  vittoria;  con  tuttoeiò,  non  ostante 
(jualsivoglia  patto  fatto  innanzi,  o ingannali  da’ Persiani,  o so- 
prafTalti  con  forza,  non  solo  della  preda,  che  doveva  esser  co- 
mune, ebbero  pochissima  parte:  e quanto  al  dominio  della  città 
e della  fortezza,  contro  quel  che  per  allcttargli  si  era  praticato 
in  Kescm,  luogo  di  meno  importanza,  in  Hormnz  furono  affatto 
delusi,  non  essendosene  lor  conceduto  cosa  alcuna:  ma  quel  chrc 
fu  peggio,  delle  persone  medesime  de’ Portoghesi,  che  si  erano 
rese  totalmente  alla  lor  fede,  non  furon  da  tanto  da  impedire 
che  molti,  massiinamentc  de’giovani, 'uomini  e donne,  non  ca- 
dessero in  misera  servitù  de’Persiani,  con  perdita  inestimabile, 
non  di  qualsivoglia  roba,  che  sarebbe  poco,  ma  della  religione, 
che  più  importa,  e delle  stesse  anime  loro. 

XVIII.  Il  quattordici  di  maggio  arrivò  il  Lar  in  generale 
imameulì  beig,  avendo  lasciato  addietro  Tahamaspeul't  beig  suo 
fratello,  che  conducesse  il  re  di  Hormuz,  e gli  altri  prigioni, 
che  venivano  più  adagio.  La  mattina  poi  del  diciassette  entrò  in 
Lar  il  redi  Hormuz  prigioniero  con  tutta  la  sua  gente.  Fu  ih- 
cóntrato  e condotto  con  pompa  solenne,  con  bandiere,  con  canti, 
con  suoni  e con  balli,  ora  di  fanciulle,  ora  di  donne  meretrici , 
come  in  Persia  si  costuma;  e con  gran  concorso  di  popolo,  quasi 
trionfante;  in  quella  guisa  appunto  che. si  legge  in  Giustino  (1) 
che  fecero  una  volta  i Messcnii  a Filopemene  imperador  degli 
Achei,  quando  disgraziatamente  da  loro  fu  fatto  prigione.  Os- 
servai ben  che  di  persone  di  qualità  a cavallo  pochissime  l’ac- 
compagnarono, e crèdo  che  non  passassero  dieci  o dodici,  fra 
le  quali  io  ancora  per  mia  curiosità  volli  andarvi:  ma  nè  Imam- 
culi  beig,  nè  il  fratello,  che  ora  entrato  da  sè  solo  innanzi,  nè 
altri  ufficiali  o ministri  principali  vi  si  trovarono.  Fu  menalo  ad 
alloggiare  nel  palazzo  reale  del  chan.  Si  chiama  questo  re  di 
Hormuz  col  superbo  titolo  di  teiah , che  in  lingua  persiana  si- 
gniGca  re,  Muhammed  sciah;  detto  anche  da  alcuni  Babù  sciah. 
M’immagino  che  Babù  fosse  il  suo  nome  primiero  da  quando 
nacque,  e che  quello  di  Muhammed  lo  pigliasse  forse  poi  quando 
fu  assunto  al  regno;,  nella  quale  occasione  bene  spesso  in  queste 
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parli  usano  i principi  di  mutarsi  il  nome.  1'^  uomo  di  mezza  cià, 
{{rasso,  ed  assai  bruno  di  colore;  ma  lullavia  uella  presc;iza  mo- 
stra maestà  e gravità  quasi  europea,  come  quello  clic  era  av- 
vezzo tra’  Porlogliesi.  Veniva  mollo  malinconico,  vestito  alla 
persiana  riccamente  di  seta  c di  oro,  la  sopravveste  nondimeno, 
che  teneva  buttata  addosso,  assomigliava  più  ad  un  palandrano 
alla  nostra  usanza,  che  a quella  de’  Persiani;  e le  calzette,  pur 
contro  l’uso  della  Persia,  le  portava  di  seta,  lavorale  di  aguc- 
chia al  modo  nostro;  Cavalcava  egli  solo,  all’uso  de’ grandi,  e 
dietro  a lui  tulli  i suoi  di  più  qualità;  nè  altro  segno  vi  era  di 
prigionia,  $e  non  che  intorno  alla  sua  persona  andavano  a piedi 
due  ale  di  qua  e di  là  di  archibugieri  persiani,  come  per  guardia. 
La  stessa  sera  parli  di  Lar  imameulì  beig,  c si  avviò  verso  Sci- 
raz,  ma  il  re  di  Hormuz  restò  in  Lar  a riposarsi  un  poco  più. 
Frallanlo  io  il  giorno  seguente  per  mezzo  di  un  orefice  ebreo, 
nativo  di  Hormuz,  che  mi  aveva  fatto  in  Lar  alcuni  lavori,  c che 
seppi  che  il  redi  Hormuz,  ancora  suo  naturai  signore,  se  ne  ser- 
viva, e l’avcva  per  conlidcnle;  mandai  secreta  mente  a fare  un 
complimento  col  re  di  Hormuz,  che  fu  di  scusarrài  che  io  non 
andava  a visitarlo,  per  non  dar  da  dire  c da  sospettare  ai  Per- 
siani, ma  che  compativa  mollo  la  sua  disgrazia;  e desideroso  di 
Servirlo,  sapendo  quanto  egli  era  amico  de’  nostri  cristiani  cat- 
tolici, e de’ religiosi  di  Ispahan , me  gli  offeriva  con  lutto  il  mio 
potere  in  ciò  che  si  fosse  compiaciuto  di  comandarmi.  E gli 
feci  dar  conto  dcll’csscr  mio,  chi  era  io,  di  che  paese,  c tulle 
le  altre  circostanze;  coi  segni  dell’abilo,  e di  altre  mie  cose,  con 
che  il  giorno  innanzi  mi  era  trovalo  alla  sua  cavalcata,  accioc- 
ché mi  riconoscesse.  Il  re  gradì  assai  queslo  mio  ufficio,  ralle- 
grandosi di  trovare  io  terra  di  nimici  qualche  persona  che  Io 
ornasse;  e si  dolse  che  non  vi  fosse  comodità  di  potermi  par- 
lare, cbè  l’avrebbe  avuto  mollo  caro.  Per  Io  medesimo  ebreo 
nondimeno  mi  mandò  relazione  minuta  di  come  eran  passale  le 
cose  della  presa  di  Hormuz,  che  sarei  lungo  a raccontarne  il 
tutto.  Solo  dirò  che  conchiuse,  che  i Portoghesi  in  alcune  cose 
non  si  eran  governati  molto  bene,  e che  non  avevano  mai  ascol- 
tato i suoi  consigli;  che  se  l’avessero  fatto,  la  fortezza  non  sarebbe 
stata  presa;  c si  sarebbe  mantenuta  più  a luogo,  e fin  a venirle 
i promessi  soceorsi  di  Goa,  che  fra  pochi  giorni  si  aspettavano. 
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Avrebbe  egli  voluto  che,  nel  principio  della  guerra  si  fossero 
mandate  fuora,  come  per  mare  facilmente  si  poteva  fare,  tutte 
le  donne  c tutte  le  persone  inutili  per  combattere;  e così  anche 
tutte  le  robe,  tanto  de’  Portoghesi,  quanto  di  altri  cittadini  e 
mercanti  forestieri,  che  vi  erano,  ritirate  nella  fortezza,  di  gran- 
dissimo valore.  Con  che  la  roba  portata  o a Mascat,  o,  se  f(»se 
bisognato,  inBn  a Goa,  certo  è che  in  ogni  caso  anche  della  per- 
dila di  Hormuz  si  sarebbe  almeno  salvata.  E’I  sapersi  che  in 
Hormuz  non  vi  fosse,  avrebbe  reso  gli  avversari!  mollo  meno 
arrischiati  e risoluti  al  combattere;  dove  ehe,  la  certezza  della 
gran  preda  che  dovevan  trovar  dentro,  gli  faceva  senza  paragone 
più  ardili  e più  valorosi.  E con  |lo  sgravarsi  di  tante  persona 
inette  alle  armi,  le  viltovaglie  e l’acqua  da  bere,  di  che  si  patì 
sommamente  nell’assedio,  e furono  in  gran  parte  <%gione  deil’ar- 
rendersi  più  presto,  avrebbon  potuto  durare  tanto  piò  per  li 
soldati.  1 Portoghesi  all’incontro  giudicarono,  che  tanto  i soldati 
quanto  i terrazzani  si  avessero  a portar  meglio  assai  nel  difen- 
der la  piazza,  se  vi  avevano  a rischio  insieme  con  loro,  non  solo 
la  propria  roba,  ma  anche  i figliuoli,  le  mogli  e le  altre  persone 
più  care;  onde  da  quella  madre,  che  già  dissi  dei  capitan  morto 
in  poi,  non  vollero  mandar  via,  nè  roba,  nè  persona  alcuna. 
E nel  parlicolar  della  roba  furon  tanto  diligenti,  che  come  di- 
ceva il  re  di  Hormuz,  se  il  Persiano  avesse,  mandato  in  Hormuz 
un  suo  fattore  per  aver  cura  alla  preda,  che  importò,  secondo 
dicono,  sei  o sette  milioni,  acciocché  si  conservasse  tutta  esat- 
tamente, e non  ne  andasse  a male  pur  un  hagaltino,  al  sicuro 
non  avrebbe  potuto  far  più  per  servigio  di  quelchèfeecro  i Por- 
toghesi medesimi.  Io  nondimeno  di  questi  accidenti  fo  giudicio 
diverso;  cioè  che  tutti  facessero  bene  il  debito  loro,  per  quanto 
sapevano  e potevano;  che  Hormuz  con  tutto  ciò  si  perdesse, 
perchè  così  fu  volontà  di  Dio;  e,  come  è cosa  naturale  in  somi- 
glianti casi,  ognun  che  vi  ebbe  parte,  scusando  sè,  dava  volen- 
tieri colpa  della  perdita  ai  mancamenti  del  compagno.  Dai  Per- 
siani fu  trattalo  duramente  in  Lar  questo  povero  re  di  Hor- 
inuz,  perchè  lo  fecero  partir  subito  contro  sua  voglia  la  stessa 
sera  di  notte,  dopo  che 'io  mandai  a parlargli^  senza  conce- 
dergli più  tempo  di  riposare;  il  che,  al  re  grasso,  e non  av- 
vezzo a simili  fatiche,  fu  di  gran  travaglio.  Gli  diedero  anche 
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disgusto,  non  provvedendolo  per  lo  viaggio  di  carriaggi  e di  altre 
cose  ili  abbondanza,  come  esso  avrebbe  voluto:  inline  Io  trat- 
tarono con  poca  creanza  conforme  al  costume  de’ barbari.  Il  re 
tuttavia  con  animo  intrepido,  beiicliè  dentro  sentisse  assai  questi 
mali  portamenti,  e se  nc  lamentasse  anche  parlandone  con  li- 
bertà, nou  mostrava  perciò  fiaccliczza  alcuna. . Stava  ben  tra- 
vagliato e pensoso  del  suo  stalo,  domandando  spesso  all'ebreo  c 
ad  altri  suoi  fidali,  che  cosa  si  diceva  che  avrebbon  fatto  di  lui. 
lo,  quanto  a me,  fin  d’allora  uc  giudicai;  e sono  ancora  infino 
oggi  del  medesimo  parere,  benché  al  re  nou  ne  facessi  far  molto; 
che  facilmente  avverrà  a lui  ijuel  medesimo  che  avvenne  già 
ad  Ibrahim  chan  re  di  Lar,  quando  pur  cosi  da’  Persiani  fu 
preso.  Che  il  re  di  Persia  lo  riceverà  con  molla  amorevolezza 
e cortesia  di  parole,  onorandolo  con  doni  di  vesti  al  lor  modo, 
e facendogli  diverse  altre  carezze,  accompagnale  da  non  poche 
buone  promesse.  E che  il  medesimo  farà  al  fratello  minore  di 
lui,  ed  a due  nipoti,  figliuoli  di  un  altro,  fratei  maggiore,  clic 
fu  re  di  Hormuz  avanti  a lui,  c figliuoli  parimente  della  stessa 
moglie  che  egli  ha , la  quale  pur  di  queU’allro  fralcl  maggiore 
era  stala  innanzi  moglie.  Che  tulli  questi  si  trovano  ora  insieme 
con  lui  prigioni,  restalo  in  libertà  un  altro  solo  de’  nipoti,  che 
si  parli  da  Hormuz  prima  che  la  guerra  si  stringesse,  ed  andò 
a ricovrarsi  in  terra  di  Arabi  amici.  E questi  per  avventura,  fo- 
mentato da’ Portoghesi,  manterrà  le  pretensioni  dello  stalo  per- 
duto, già  che  altro  erede  della  lor  casa  non  vi  è,  perchè  il  pre- 
sente re  di  Hormuz  non  ha  figliuoli.  A lui  dunque,  ed  a tutti 
gli  altri  prigioni  del  suo  sangue,  farà  il  Persiano  carezze  c cor- 
tesie, come  ho  già  dello.  Ma  che  inviatigli  poi  a risedere  in 
Sciraz  0 altrove,  passalo  che  sarà  qualche  giorno,  se  alcun  di 
loro  si  mostrerà  uomo  di  macchiue  che  a’  Persiani  dia  sospetto, 
senza  fallo  vorranno  assicurarsene,  e,  come  avvenne  ad  Ibrahim 
chan,  con  dargli  qualche  boccone  lo  manderanno  all'altro  inondo, 
c fingeranno  che  muoia  di  malattia.  Se  saranno  uomini  quieti, 
come  par  che  sia  questo  re  di  Hormuz,  e non  daran  di  loro  so- 
spetti, gli  lasccranno  vivere,  e forse  anche  con  qualche  nobiltà; 
non  alTalto  liberi,  ma  mezzo  rilegati,  in  vita  prixata. 

XIX.  In  quei  giorni,  tra  le  altre  persone  che  vennero  da 
Hormuz,  arrivò  In  Lar  un  certo  Petros  o Pietro  Siriano,  da  me 
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giù  tempo  fa  conosciuto  in  Persia,  che  era  stalo  servidore  dell’ 
ambasciador  di  Spagna,  e più  volte  io  l’aveva  veduto  passar  per 
Ispaban,  facendo  rinterprcle  a diversi  Portoghesi,  dc’quali  sa- 
, peva  un  poco  la  lingua,  e fra  di  loro  si  faceva, ebiOaiarPcdro  da 
Silva.  (Costui,  venutomi  a visitare,  mi  diede  nuova,  com^  es- 
sendo egli  passato  i mesi  addietro  per  Bagdad,  aveva  trovato 
<^là  esser  morta  in  prima  la  signora  Gbiulagù  mia  cognata,  pe- 
nultima delle  sorellé  femmine,  celie  era  mancata  per  viaggio, 
in  Chanaghi , quattro  giornate  in  circa  lontano  da  Bagdad , 
prima  di  arrivare  a quella  città,  quando  insieme  con  SUo  padre 
se  ne  tornò  da  Ispaliau  a quella  volta:  c per  la  strada,  passato 
appena  Ghiulpaiga.n,  aveva  cominciato  od  infermarsi,  non  ostante 
che  innanzi  di  partir  noi  da  Ispahait  avessimo  ricevuto  una  let- 
tera di  mio  suocero,  scrittaci  da  Haniadaii,  nella  quale  sperando' 
forse  allora  megiió  che  non  fu  della  muìalliu  ddia  figliuola',  ci' 
avvisava  che  tutti  stavano  bene  c che  facevano  il  viaggio  con 
salulei  Inoltre  clic  il  mio  suocero  ancora^eVa  morto  io  Bagdad, 
pochi  giorni  dopo  che  colà  arrivò,  cagionatagli  senza  dubbie, 
come  io  penso,  la  malattia  e la  luorleldul  disgusto  della  figliuola 
perduta  per.  calumino.'  Ali  furono  qucke  nuove  ueerhissime 
|ier  l’amore  che  a. tutti  loro  io  portava,  e per  lò  cumulo  di  laute 
disgrazie  insieme  ; considerando  che  in  malico  di  qn  anno  erano 
ninncate  in  quella  casa,  tanto  a me  conghiula,  tre  figlinole  giò- 
vaiiette,  e di  più  il  padf'c.  Di  due  delle  quali,  cioè  dcllusignura 
Rachelti  che  fu  la  prima  a morire,  e della  signora  Ghiiilagù, 
omne  anche  del  vecchio,  non  piieva  io  non  darne  'la  colpa  uU’ 
aver  essi  voluto  partirsi  da  l.spahan  e loriiarn  in  Bagdad.  E per- 
che del  morir  la  signora  Afaani  ancora  nc  incolpava  il  mio  partir 
da  Ispahan  c il  mio  viaggia,  mi  venne  quasi  (eiiiazione  di  ma*' 
Iqdir  le  nostre  partenze  da  quella  città,  e qitau4o  mai  avevamo 
pensalo  ciascun  di  noi  a viaggiare.  Alarinccia  aècompagnava  i 
miei  dolori  con  infinite  lagrime  per  la  sua  cara  amica  Gluiiiagà, 
come  anche  per  tenerezza  del  buon  vecchio.  Ma  il  signor  Ab- 
dullah  mio  cognato,  sentendo  queste  tante  novità  di  casa  sua, 
stimò  essergli  necessario  di  trasferirsi  quanto  prima  in  Isjialian 
dalla  moglie,  per  dar  se^o,  tanto  alla  sua  famiglia  che  ivi  era 
riniasa,  quanto  a clic  si  aveva  da  fin*  della  madre,  la  quale  per 
lo  passaggio  a miglior  vita  delle  due  figliuole  0 del  marito,  c per 
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l’assenza  degli  altri,'  non  sapendosi  nè  anche  il  secondo  iigliuol 
grande  dove  fosse,  restava  ora,  si  può  dir,  sola  in  Bagdad,  non 
con  altra  compagnia  che  del  più  piccolo  figliuolo  Alaiì,  edoll’ 
ultima  femmina  Ismichan,  amendue  troppo  fanciulli.  E perchè 
io  non  era  aH’ordinc  da  potermi  muover  così  presto,  avendo 
bisogno  di  animali  per  i carriaggi  è di  altre  cose  che  non  aveva 
allora  in  prónto,  fece  risoluzione  di  partirsene  egli  solo  da  sè 
afià  lèggtera,  in  comp.agriia  di  certi  amici  che  andavano  a Ispa- 
han:  tanto  più  che  Taria  di  Lar  non  gli  confaceva, ,«  gli  pa- 
reva di  starvi  poco  bene.  La  sera  dunque  del  venturro  di  maggio 
licenziatosi  da  me  con  alfeltuosi  complimenti,  verso  Ispahan 
prese  la  via,  ed  io  colle  mie  genti  m*  rimasi  ancora  in  Lar  per 
non  so  quanti  giorni.  Il  ventoUo  del  medesimo  fecero  l’eHtrata 
in  I^r  con  molta 'solennità  due  campane  .delle  chiese  di  Hor- 
muz,  che  tra  le  altre  spoglie  si  avevan  da  condurre  al  re  di 
Persia  come  in  trionfo.  Il  calanlcr  di  Lar.  a cavallo,  cOn  altri 
uo'inini  suoi  usci  fuor  della  citta  ad  incontrarle,  e le  fece  tirar 
dentro  con  suoni  di  tatlihuri,  di  pifferi,  e con  gran  concorso  di 
gente,  avendo  adatlaté  lo  campttne  sopra  due  piccoli  carri,  falli 
a posta,  con  ruote  assai  , basse.  La  sera  inoanzi  io  vidi  queste 
campane  poco  fuor  della  città,  dove  erano  arrivale,  e guardando 
se  vi  fossero  lettere  o segno  alcuno,'  in  una  di  tesse  trovai  scritto 
aliorno,  dulia  banda  che  potei  leggere  (perchè  daU’allra  per  esser 
culcute  sopra  i carri  non  si  scorgeva  (Ora  prò  nobìs  mulieribùt 
el  bmedicttts  fruclus  ventrìs  lui;  ed  un  poco  da  parlo,  scolpito 
un  nome  di  Gesù.  Dalle  quali. parole  compresi  che  quella  cam- 
pana doveva  essere  stala  donata  e dedicala  alla  chiesa  dalle  donno. 
JNell’allra  si  leggeva  scritto  da  piedi,  in  Ungna  portoghese,  il 
nome  di  uno  che  ravm  a fatla  l’anno  I6(M).  Il  due  di’ giugno 
venne  in  Lar  al  cadhì  RoLn’eddin  iiiio  amico  un  co/tfat,  come 
qui  dicono,  o un  presente  di  vestì  d’ero,  in  segno  di  onore  dal 
ch<vn  di  Sriraz,  in  rimunerazione  forse  de’suo!  servigi  ben  fatti, 
teOnrorme  essi  usano.  Onde,  secondo  il  lor  costume,  andò  egli 
ad  incontrarlo  fuor  della,  città- buona  pezza,  in  un  luogo  a ciò 
deputalo,  e Vi  andò  accompagnalo  da  numerosa  cavalcata  di  tutti 
^i  amici,  é de’più  principali  uomini  di  Lar,  fra  i quali,  anch'io 
invialo  mi  trovai.  Là  fuori  si,  vèsti  delle  vesti  mondategli  dal 
xhaii:  c le  suc'chc  aveva  indosso,  portate  nuove  rf  qùeslo  elfcllo, 
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le  donò,  conio  e solilo,  ioquciriiojiio  dol  oliai)  elio  gli  avi^ta  pOr-  i 
laU)  il  prcs^uU::  al  qualo  anello,  ed  a dù  vren  con  lui,  o ooiii- 
pagni  o servidori,  si  dà  uiaiK-iu  di  denari.  Veslito  in  lai  guisa  il 
cadili  Uukn’eddiu  di  loia  d’oro,  rientrò,  accoiiipagiTalo  da  uiUt  V 
noi,  nella  ciità,  od  andò  a ‘cosa  sua  : dove  pur  a tulli  die  Tàve- 
„.vauio  accompagnalo  fece  liandieUo  al  lor,  modo.  Ragiona ii dosi,, 
quivi  sulla  mensa,  gli  uaiiiiiii  dd  dian  elio  avcvnn  portato  il 
presente,  riferirono  che  il  dliau  di.  Sciraz  aveva  fatto  niorirc  il 
musturi  di  Korinuz  (‘ufficiai  /ra' niaopiellani'dhc  sopraintcnde 
alle  rendite^  o cosa  simile^,  preso*  tra  gli  iiltri  die  dran  con 
quolj-e,  per  avgr  ud  tempo  della^dcrra  scritto  non. so  die  iet- 
terò contro  i Persiani.  R die  nisienie  con  lui  aveva  fatto  òm- 
inazzarc  ancora  due  suoi  figliuoli  grandi,  e la  moglie,  con  tiilta 
la  roba  e co’ tlgliiiali  piccoli  l' aveva' donala  a Tuliaiiiasficul) 
beig,  H quale' era  già  castellano  in  Minò,  ma  ora  l’avevano 
/alto  castellano  ddia  fortezza  di  har,  ed  esso  aveva  avuto  cura  - 
Ui  far  eseguife  le  sopradilelte  morti.  Riferiroo  di  più  die  il  ' 
ve?irdd  re  di  llormuz,  elicci  era  deUoicsser  morto  |ier  la  strada  . 
di  malaUia,  iiou  era  morto  altrimenti,  e clic  si  trqvaya  tutlavin 
sano  e salvo  appresso,  del  prigióniero.suo  padrone,  il  quale  erano 
'per  condor  quanto  prima  al  fe  di  Persia,  ÌVoii  uiancàrono  sjio- 
cuialivi- elle  ebbero  sospetto  che  iLdiaii  di  SePraz  a bella  posta, 
.Avon  varie  scuse,  valesse  tor  di  mezzo  molli  di  qnèsli  inlnisU'i  dd 
re  di  llormuZj  bciig  inforiiinli  delle  cose,  aecioedié  da  loro  il  re 
di  Persia  non  avesse  piena  e certa  relazione  di  tutta  la  preda  ' 
(|aanla  era,  e che  gli  potesse  al  re  occullaruu  buona  parin  a suo 
beiiebdo.  .Si  Jliutò  frattanto  in  I,ar  il  darogà  o govcrnnlprc,  con- 
forme aH’usu  die  litmiiQ  di  cambiare  ogni  annp  (|uestu  sorta  di  ' 
ufiìeiali.  K partrioue  quel  die  vi  era  prima,  c die  iidia  mia  inaf  ^ 
laltia  aspirò  con  tanta  ansietà  alla  mia  roba,  c pc  venne  un  altro 
clie-per  diversa  via  egli  ancora  ebbe  èou  me  somiglianti, pen- 
sieri, ina  pur  come  al  primo  non' gli  venne  fattp  cout^o  di  ine 
cosa  alcuna.  Si  chiama  costui' .Mnliaiiimedenli  beig  ; ed  al  selle 
di  giugno,  entrato  nella  città  con  incontro  c eavulcata  solenne, 
a suoli  di  pifferi  p.iiacdiere,  secondo  il  solilo,  prése  possesso  dd 
suo  carico,  lo  non  mi  trovai  alla  sua  festa,  si  perebè  non  era  per- 
sona che.io  oofioscCs^l,  sì  andic  l>crdiè  mi  trovava  occupalo  con 
lefacccude  della  partenza;  avendoglà  in  ordine  i carriaggi  e nule 
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some  legale  con  onTmodi  pariir  di  Lur  f|iie]ia  iiiedcsiuiai>era.  Seppe 
il  nuovo  governalordi  me,  e come  io  còitduceva  meco  la  cassa  col 
corpo  morto,  e parendogli  di  poter  da  «pieslo  pigliare  occasione 
di  cavar  qualche  cosa  da  me,  c forse  in  grosso , per  un  uomo  deli’ 
. Assas  mi  mandò  a dire  che  io  non  partissi  senza  vederlo.  Capii 
Auhito  il  suo  gergo  e la  sua  pretensione  : onde  datone  conto  ai 
cadhi  Rokn’eddin  ed  agli  altri  amici,  miei,  mi  promisero  tulli 
di  parlargli  in  maniera  cho  non  avrebbe  avuto  ardire  di  darmi 
fastidio.  Non  volli  che  gli  si  dicesse  di  essere  io,  o di  essere 
stato  ospite  del  re,i  perebè  mi  pareva  troppo  tempo  che  io 
era  partilo  e licenaiato  dalla'  corte  per  valermi  ancora  di  quel 
nome  e dc’suoi  privilegi.  Poi,  se  gli  si  fosse  detto,  facilmente  il 
governatore,  per  veriiìcarlo  avrebbe  volato  scriverne  ài  chan  di 
Sctraz,  e forse  anche  alla  corte, 'e  con  molla  incertezza  dftl|emie 
cose,  massimamente  in  quéi  tempi  turbolenti,  ed  in  paesi  pieni 
di  sospetto,  dove  attualmente  si  faceva  guerra  coi  Portoghesi,  so 
non  mici  nazionali,  almeno  amici  di  conuine  religicUie,  mi  sarei 
impegnato  a doverfte  ospellar  le  risposte,  le  quali,  ancorché  a 
tne  favorcS'oli  in  ogni  modo  per  i miei  bisoghi,  sarebbono  stale 
sempre. troppo  tarde.  Si  che  senza  toci^ar  punto  efuesto  tasto,  e 
spacciandomi  solo  per  semplice  forestiero  di  passaggio,  ma  di 
nazione  amira  à’ Persiani,  fece  che  gli  amici  .miei  pigliassero 
altro  verso  più  spedito  e non  nicn  sicuro  per  rimuovere  il  go- 
vernatore da  ogni  sinistro  pensiero  che  avesse  avuto  contro  di 
me.  fi  fu  di  suggerirgli  die  io  era  amicis.simo  del  mir  Ab'du’l 
Hasan,  personaggio  appresso  del  ciian  di  quel  potere  che  ogni  uno 
sapeva:  però  che  avvertisse  di  non  mi  dar  disgusto,  clic  al  si- 
^ curo  non  gli  sarebbe  venuto  bene  dai  fafitìi  dispiacere.  Si  mos- 
sero prontameule'a  far  per  me  questo  cd  altri  ufiici  efiieaci  die 
giudicarono  a proposito  col  governatore,  non  solo  tutti  gli  amici 
,'niici,  da  me  di  sopra  già  nominati  in  questa  lettera,  ma  anche 
due  altre  persone  pur  di  autorità,  e stimate  nel  paese,  cioè  il 
ChogiaNczam’eddin  , uomo  di  mollo  garbo  e pratico  de’hostri  modi 
per  aver  trattato  molle  volle  in  llonnuz  coi  Portoghesi  e il  moullù 
Abd’el  Cadir,  inuslun  di  Lar  die  era  ■fratello  da  cauto  di  madre 
del  mollila  Abdi,  un  de’ primi  amici  mici.  Anzi  l’islessocalanter 
della  città  checca  il  sceich  Mahmud  Fedacbì,  Jjenchè  avesse  di 
me  solo  semplice  cono^enza,  parlò  pur  a mio  favore.  Io  poi  la 
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manina  scgucnlc,  dopo  essersi  falli  i sopraddelli  ufiici,  andai  a 
visitare  il  governatore  in  casa  sua,  il  quale,  già  informalo  di 
quanto  bisognava,  mi  ricevè  cortesemente,  e con  le  dovute  ae- 
coglienze,  ma  pur  a fine,  come  intesi  di  veder  sé  poteva  carpir 
qual  cosa  da  me,  almen  per  mòdo  di  presente,  fece  il  caso  grave, 
dicendo  che  il  tenere  c portar  cadaveri  pèr  dentro  alle  città,  fra 
di  loro  non  era  cosa  nè  solita,  nè  lecita:  che  avevano  opinione 
che  potessero  generar  malattia  e far  mal  aria  per  donde  passa- 
vano : infine  non  mi  diede  risposta  risoluta.  Ma  fallo  io  consa- 
pevole del  lutto  il  cadhì  Rokn’eddin,  in  casa  del  quale  la  stessa 
mattina  il  governatore  era  convitato  a desinare,  qu^Ii  in  mia 
assenza  gli  parlò  di  me  c delle  mie  cose,  in  maniera  che  il  go- 
vernalor,  quietatosi  affatto,  di  là  proprio  senza  che  jo  ne  facessi 
altra  richiesta,  mi  mandò  fin  a casa  una  licenza  in  iscritto  di 
poter,  partendo,  condor  meco  quando  mi  piaceva  ciò  che  avessi 
voluto  per  qualsivoglia  via.  Ed  io  che  da  tutti  gli  amici  miei 
aveva  già  preso  commiato,  staccatomi  per  ultimo  con  affettuose 
dimostrazioni  dal  miocaromoulià  Zein’cddin,  senza  perderpunto 
di  tempo,  la  stessa  sera  a due  ore  di  iiotlc  mi  posi  in  cammino 
verso  Sciraz;  fermo  ancora  nel  proponimento  che  aveva  di  tor- 
nare ad  Ispaban. 

XX.  Parlilo  adunque  di  Lar  l’otto  di  giugno,  il  mercoledì 
sera  di  notte,  già  che  per  la  stagione  calda  non  era  tempo  da 
far  molto  moto  col  sole  , la  mattina  del  giovedì,  fatto  giorno, 
passai  una  montagnoola  che  si  chiama  Rmlami,  di  strada  un  poco 
fastidiosa.  E dopo  di  aver  camminato,  due  altre  ore,  e di  aver 
fallo  in  lutto  tre  leghe  di  viaggio,  mi  fermai  a riposare  vicino 
alla  villa  Kurdch  presso  ad  una  delle  gran  cisterne  d’acqua  che 
son  fabbricale  in  quella  campagna,  la  qual  suol  esser  coltivala, 
ma  questo  anno  per  io  mancamento  della  pioggia  era  rimasta 
deserta.  La  cisterna  ove  posammo,  dal  nome  di  chi  l’ha  fatta , si 
chiama  la  cisterna  di  Cliogìa  Sulciman.  In  questo  luogo,  il  giorno 
tirava  un  vento  in  apparenza  fresco,  ma  di  natura  tanto  caldo  e 
disseccativo,  che  per  tutto  dove  toccava  bruciava  come  fuoco. 
Ed  a me  che  appunto  per  lo  caldo  levatemi  le  calzette,  stava 
scalzo,  dove  mi  toccò  la  gamba  nuda,  ancorché  paresse  quando 
spirava  che  mi  rinfrescasse  e dilettasse,  me  la  lasciò  nondimeno 
tutta  rossa,  infiammala  c con  dolore,  che  per  un  pezzo  non  potei 
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posarla  in  icrrn,  nè  camminare.  K non  avvenne  a me  solo,  ma 
ad  altri  ancora  della  mia  gelili-,  lienchè  con  manco  palirnento. 
Unsimil  male  alle  gambe  ed  anche  alla  bocca,  scrive  Slrabone(l) 
che  travagliò  i soldati  romani  di  Rllio  (ìallo  in  certi  luoghi  di 
Arabia,  clic  forse  di  clima,  da  questo,  dove  noi  eravamo,  non 
cran  mollo  differenti.  Vero  è che  egli  dice,  che  a loro  procedeva, 
non  dal  vento,  ma  dai  fnilti  c dalle  acque  che  bevevano.  A noi, 
senza  fallo  il  ventò  Io  cagionò:  c che  sia  vero,  nelle  effemeridi 
persiane  si  fa  menzione  di  questo  vento,  e di  quando  comincia 
a soffiare,  che  confronta  appunto  col  nostro  mese  di  giugno,  e lo 
chiamano  òad  .icninn,  clic  vuol  dir  vento  velenoso  e caldissimo: 
ina  nc’paesi  men  meridionali  non  si  sente,  nè  fa  questi  effetti. 
La  sera,  ad  un’ora  incirca  di  notte,  ci  rimettemmo  alla  via.  Il 
venerdì,  forse  due  ore  innanzi  giorno,  avendo  camminalo  sola- 
mente da  due  leghe,  scaricammo  a prender  riposo  vicino  ad  un 
caravanserai  che  chiamano  della  campagna  di  Diri,  perchè  poco 
lontano  di  là  sta  la  villa  Birì,  abitala,  come  già  dissi,  da  molta 
genie  di  quella  setta  Ebl  cl  tabqìq,  che  più  addietro  riferii.  Fa- 
cemmo cosi  piccola  giornata,  perchè  altrove  più  innanzi  non  si 
sarebbe  trovato  acqua,  se  non  molto  lontano  : poiché  in  quel 
paese  non  vi  è acqua  alcuna  viva,  nè  corrente,  ma  solo  quella 
delle  cisterne,  fabbricatea  luogo  a luogo  per  comodità  de’pas- 
saggeri,  presso  alle  quali  è forza  di  alloggiare;  e quest’anno, 
molte  ancora  per  la  penuria  che  è stata  della  pioggia,  e per  lo 
continuo  passaggio  delle  genti  dell’esercito,  se  ne  trovavano  sec- 
che.' Al  tramontar  del  sole  ci  rimettemmo  in  cammino,  e passata 
mezzanotte  di  poco  al  mio  parere,  fatte  poco  più  di  due  leghe, 
ci  fermammo  a rij)osarein  un  vallone  stretto  fra  certi  monticelli, 
dove  pur  si  trova  una  cisterna  di  acqua,  c il  luogo  si  chiama 
Ghtelìi  ^hiendè,  cioè  Foce  puzzolente.  Ilsabbatocol  solcancor  allo 
partimmo  di  là,  c seguitammo  la  notte  a camminare.  La  dome- 
nica un  pezzo  innanzi  giorno  essendosi  fatte  circa  tre  leghe  si 
riposò  in  una  gran  campagna  piana,  clic  con  nome  simile  a quel 
di  un’altra  terra  fra  Sciraz  e Ispalian,  ma  da  questa  diversa,  la 
chiamano  pur  lezd  diasi,  quasi  Dio  volle.  Ed  è abitata  da  genti 
che  vivono  non  in  ville  murate,  ma  in  padiglioni  neri,  a guisa 
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degli  Arai)!,  errando  or  t|«a,  or  là  dove  trovano  l’erba,  senza  tut- 
tavia uscir  mai  dal  circuito  di  quella  campagna,  clic  avrà  intorno 
a due  leghe  di  diametro.  Le  genti  son  persiane,  ed  i nostri  ca- 
mellieri  che  ci  conducevano  erano  appunto  di  quelli,  e trovam- 
mo quivi  i loro  padiglioni  insieme  con  gli  altri.  A notte  ripi- 
gliammo il  viaggio.  Il  lunedì,  poco  innanzi  giorno,  avendo  cam- 
minato circa  a quattro  leghe,  ci  posammo  in  una  campagna 
deserta  presso  ad  una  peschieretia  che  vi  è di  acqua  piovana, 
vicino  a certe  sepolture  antiche  che  danno  itidizio  che  in  altri 
tempi  il  luogo  che  sì  chiama  Kerift  fosse  abitato.  Dopo  esserci 
ivi  trattenuti  il  giorno  sotto  il  padiglione,  al  tramontar  del  sole 
ne  partimmo,  seguitando  innanzi,  c camminate  intorno  aquatico 
altre  leghe,  il  martedì  allo  spuntar  dell’alba  facemmo  alto  in  un 
vallone  deserto,  dove  non  era  ne  anche  acqua,  se  non  poca  e lon- 
tana: ed  il  luogo  da  certi  alberi  di  ciaclacucci  che  visone,  e die  in 
lingua  persiana  chiamano  ben,  vien  detto  beni  miri,  cioè  il  ben 
del  mir,  per  qualchc^niir  noto  nel  paese  che  ivi  lo  dovette  pian- 
tare, o ne  doveva  esser  padrone.  A notte  ei  rimettemmo  in 
cammino,  e ’l  mercoledì  a giorno  chiaro,  fatte  più  di  quattro  le- 
ghe, ci  alloggiammo  presso  una  piccola  villetta  circondata  di 
mura  in  foggia  di  castello,  che  si  chiama  A^esir-6ad,  o colonia  di 
Ncsir,  che  è un  nome  proprio.  Al  tramontar  del  sole  partimmo  da 
quel  posto,  ma  perchè  i camelli  che  ci  portavano  erano  deboli 
per  esser  di  quelli  avvezzi  a mangiar  solo  erba  della  campagna, 
senza  farina  d’orzo,  nè  semola , con  gran  fatica  potemmo  andare 
appena  due  leghe  : c passata  mezzanotte  di  un  pezzo,  trovan- 
doci arrivati  ad  una  villa  delta  Chareuon,  che  è della  Begum, 
cioè  della  regina  maggiore,  c perciò  il  eban  di  Sciraz,  quantun- 
que sia  dentro  al  suo  paese,  non  vi  comanda,  nè  vi  ha  punto  che 
fare;  scaricammo  quivi  le  some,  giacché  i camelli  non  potevano 
andar  più  innanzi.  Il  giovedì  sera  essendo  ancora  il  sole  alto, 
partimmo  da  Chareuon,  e la  notte  appresso  camminammo  buona 
pezza  invano,  per  non  saper  bene  i nostri  camellieri  la  strada. 
II  venerdì  poi,  che  era  il  diciassette  di  giugno,  uscito  già  il  solo, 
avendo  camminalo  quattro  leghe  di  lontananza,  ma  più  assai  di 
giro,  per  gli  errori  della  notte , arrivammo  alla  terra  grossa 
Passà,  da  me  un’aflra  volta  nell’andare  in  giù,  veduta  e nomi- 
nata. Pigliammo  alloggiamento  sotto  a quel  medesimo  grande 
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albero  «li  cipresso,  «love  pur  avevamo  ri[>osalo  all’andare:  ma 
quanto  a me,  con  molla  differenza,  c non  con  quella  allegrezza 
che  vi  ebbi  la  prima  volta  quando  aveva  meco  viva  c sana  la 
mia  signora  Maani.  concavità  dell’albero,  dove  allora  dissi 
che  i maomellaui  Solevano  accender  lumi  per  divozione,  la  tro- 
vai murala  con  sassi  e terra  : e ciò  avevano  fallo,  accioccbè'non 
vi  si  accendessero  più  candele,  perchè  cippo  il  nostro  passaggio, 
con  quei  lumi,  secondo  intesi,  prese  una  volta  fuoco,  e poco 
mancò  che  tutto  l’albero  non  si  bruciasse:  e’I  popolo  che  subito 
vi  concorse  con  acqua , ebbe  assai  che  fare  a salvarlo.  Onde, 
acciocché  per  l’avvenire, non  succedesse  più  un  simil  disastro, 
che  essi  anche  avrebbon  giudicato  prodigioso  c di  male  augurio, 
provvidero  con  murar  la  concavità  e proibir  che  non  vi  si  accen- 
dessero più  lumi.  Notai  quel  giorno  in  Passà  su  per  le  mura  di 
alcuni  orli  al  sole  quantità  non  ordinaria  di  certe  tarantole  di 
smisurata  grandezza,  una  delle  quali  al  sicuro  era  per  più  di 
quattro  di  quelle  che  si  trovano  ne’ paesi  nostri.  Fatta  già  notte 
scura,  ricaricammo  di  nuovo,  c’I  sabbato  a tre  ore  e forse  più 
di  giorno,  avendo  camminato  più  di  sei  leghe,  ci  fermammo  a 
riposare  in  un  caravanscrai  disabitato  e fabbricato  in  luogo  de- 
serto, che  lo  chiamano  Mamui.  Mentre  quivi  passavamo  oziosa- 
mente la  giornata , arrivò  nel  medesimo  luogo  ad  alloggiare, 
non  dentro  al  caravanscrai,  ma  di  fuori,  presso  ad  un  poco  di 
acqua  che  vi  è,  una  piccola  capta  o compagnia  di  non  so  quanti 
mulattieri.  Due  dc’quali  avendo  inteso  che  io  era  ivi  alloggialo, 
mi  vennero  a parlare,  e mi  dissero  che  poco  lontano  di  là  ave- 
vano trovalo  un  giovane  sbarbalo,  solo  a cavallo,  su  di  un  asino, 
che  con  molla  fretta  camminava  verso  Passò.  E che  per  averlo 
veduto  così  solo,  scalzo,  senza  scarpe,  benché  nel  resto  non  mai 
vestito,  e che  non  sapeva  lingua  dei  paese,  nè  persiana,  nè 
turca,  e con  la  bestia  mal  trattata  per  la  soverchia  fretta  che  le 
dava,  avevano  fatto  giudicio  che  fosse  qualche  schiavo  fuggito  da 
Scirnz.  E benché  egli  interrogalo  da  loro,  avesse  dello  di  esser 
Giorgiano,  tuttavia  pensavano  piuttosto  che  facilmente  potesse 
esser  Franco,  cioè  Portoghese,  ed  alcun  di  quelli  che  il  chan 
aveva  condotti  cattivi  per  farli  maomettani.  Il  che  comprende- 
vano dalla  via  che  aveva  presa  verso  Passà,  che  è la  strada  donde 
si  va  ad  Hormuz  ed  alle  terre  loro.  Che  perciò  l’avevano  preso, 
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ponformc  l'uso  del  [wese,  c non  lasciandolo  andar  più  innanzi, 
lo  custodivano  e Icuerano  appresso  di  sé,  con  animo  di  ricon- 
durlo a Sefraz,  e di  consegnarlo'  ai  'niinìslri  del  chan.-  lo,  in- 
tèso il  ràcconto,  immaginai  subito  quel  che  poteva  essere:  e che  • 
fosse,  come  appunto  essi  sospettavano,  alcun  de’Portoghesi  cat-  ' - 
tivi  chp  fuggisse  per  ■ non  èsser  fatto  maomettano.  E desideroso 
di  aiutarlo  in  quel  che  avessi  potqU),  senza  mostrare  affettazione 
coi  mulattieri , per  non  fare  U negoifió  grave , dissi  loro  con 
freddezza  che  me  lo  facessero  vedere,  che  sapeva  la  mia  liti-* 
gua,  gli  avrei  parlato,  ed  avrei  conosciuto  di  che  nazione  era. 

Me  lo  condussero  adunque,  c snbiio  alla  cera  lo  conobbi  per 
Portoghese;  e vedutolo  mollo  afflitto  c timoroso,  per  dargli  ànimo, 
parlandogli  nei 'suo  linguaggio,  Passicucai,  egli  d.issi  che  ragio- 
nasse con  me  liberamente,  e non  temesse,  perchè  io  era  cristiano, 
ed  in  ciò  che  mai  avessi  potuto  l’avrci  anitato  con  lutto  l'animo. 

Esso,  parendogli  di  aver  veduto  un  angelo  del  paradiso,  si  ral- 
legrò grandemente,  e mi  pregò  che  Taiutassi,  accibcchè  lion  lo  ' 
riconducessero  a .Sciraz,  doVC  tcipeva  che  l’avrCbbono  ammaz- 
zalo se  vi' tornava.  Mi  raccontò  che  era  Portoghese,  e che  era 
uno  de* tre  soldati  che  don  Manuel  di  Sousa,  figliuolo  del  già* 
morto  don  Francesco  di  Sousa,  capitano  di  Hormnz  aveva  man- 
dati con  una  bòrea  da  Mascat  in  Hormuz,.  per  fàr  sapere  a donna 
Lnisa  de  Silveira  sua  madre,  che  egli  era  venula  a prenderla,- 
c che  era  'giunto, in  Mascat.  I quali  Ire  soldati,  entrati  in  Ilor- 
muz,  e dato  l’avviso,  erano,  slau  di  nuovo  spediti  fòorò  con  la 
risposta,  e con  niolic  lettere  Jier  Mòscat  c per  Goa  al  viceré, 
de’negozii  di  Hormuz  qhe  allora  slava  strettamente  dssediató. 

Ed  msicnie  con  due  altri  Portoghesi  infermi  e vecchi,  che  gi.à 
per  prima  avevano  mandalo  le  lor  mogli  c robe  a Mascat  v e con 
alcuni  servidori  c molti  n;iarinari  arabi  se  ne  tornavano  a quella 
volta.  Ma  levatosi  vento  contrario,  furono  gittati  a forza  nelle 
riviere  della  Persia,  e trovali  da’niaomcllhni,  erano  stali  con- 
dotti al  cha;i.  Il  quale  fèce  sùbito  ammazzar  tulli  i marinaci 
arabi,  perchè  gli  avevano  con  la  lor  barca  passali  ; e cosi  anche 
tutti  i servidori,  e quei  due  Portoghesi  vecchi  ammalali.  Mi- 
nacciò di  fare  il  medesimo  ai  tre  soldati  giovani  ancora:  ma  pre- 
gato da  alcuni  de’suoi,  che,  come  parve,  si  frapposero  ad  inter- 
cedere,. perdonò  loro  la  vita  con  intonzione  che  si  facessero 
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niaoDicllaiii,  <li  die  forse  alcun  ili  loro,  per  R'iiià  diiulc  parola, 
<^>ui‘ala  istoria  io  già  la  sapeva,  che  l'aveva  intesa  in  Lar  pex 
altra  via.  Soggiunse  di  più  che  il  chan  aveva  dato  a ciascun  di 
loro  due  lomaui,  che  son  veoti  xecchiiii,  c che  gli  avevano  con- 
dotti in  Sciraz,  senza  circoncidergli:  e quivi  gli  avevano  messi 

10  una  casa,  insieme  con  ccrii  altri  giovanacci  portoghesi,  che 
spontaneamente  cran  venuti'  dal  chan  per  farsi  maomettani  : e 
che  tutti  insieme  gli  avevano  raecomandati  a non' so  che  uomo 
del  chan  dig  gli  governasse,  benché  costui  di  loro  non  facesse 
mollo  conto.  Che  ultimamente  avtmdo  egit  inteso  che  il  chan, 

11  quale  si  trovava  fuor  di  Sciraz  poco  lontano,  in  un  luogo  di 
]»a$satempo,  aveva  mandato  ordine  che  lutti  quei  Portoghesi  si 
circoncidessero,  bramando  perciò  piuttosto  di  morire,  se  ne  era 
fuggito  in  quella  guisa,  con  animo  di  andar,  uon  in  llorniuz  che 
ben  sapeva  esser  caduto  in  man  de’maomettani,  c non  yi  essere 
'strada  per  passar  di  là  a Mascal,  ma  u GiascKf  é di  là,  per 
terra,  andarsene  in  india  negli  stati  del  -Mogol,  se  {lerò  vi  era 
cammino,  e da  quelli  tornarsene  ai  suoi  in  Goa,  o in  allfa  terra 
de’PòrlQghesi.  liisoluzioue  in  vero  magnanima  c generosa,  nia 

• che  non  poteva  riuscirgli  in  modo  alcuno;  si  perchè  in  ogni 
luogo  della  Persia,  prima  ib  arrivare  a Giasek,  sareblie  stalo 
preso  e fermato,  come  quivi  fu  ; si  anche  percliè  da  Giascli  in 
India,  per  terra,  non  avrebbe  ayulo  altra  strada 'da  jwssare, 
che  per  il  paese  di  A'ic’  c Macran,  dove  pur  sonza  altro  sarebbe 
stalo  fatto  schiavo,  lo  dunque,  informandolo  di  tìiUo  questo, 
gli  dissi  che  per  lui  non  ci  era  altra  via  do  potersi  liberare  che 
andare  in  Ispahaii,  donde  (^n  l’aiuto  dc’iioslri  religiosi  e di 
molti  Franchi  di  varie  nazioni  che  ogni  giorno  per  là  vanno  e ‘ 
vengono,  non  essendo  egli  colà  conosciuto^  avrebbe  facilmente' 
potuto  andarsene  in  cristianità,  e che  per  quel  cammino  solo 
bisognava  incamniinarsi  ; che- por  questi  altri  non  ci  era  spe- 
ranza per  pensiero.  Appuntai  poi  con  lui  quel  che  avevamo  da 
dire  ai  mulattieri  che  l’avevauo  arrestalo,  per  veder  se  potevamo 
liberarlo  dalle  mani  loro.  Il  che  quando  fosse  riuscito,  io  l’avrei 
condotto  meco  più  secrelamcntc  che  si  fosse  potuto  iniìu  a 
Sciraz,  e di  là,  se  non  era  scoperto,  e ci  vciiiva  fatta  di  partir 
presto,  anche  ii)lin  a ls])ahan,  c fin  dove  fosse  bisognalo  a qualsi- 
voglia rischio;  ovvero,  non  polendo  io  cosi  sulnto  fare  il  viaggio. 
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avrei  próciirato.di  mandarlo  innanzi  a me,  e di  trabalzarlo  in 
qualche  modo.  Ma  se  in  Sciraz,  0 altrove  per  la  via  fossn  - 
stato. cercalo  e trovato  da’ministri  del  eban,  gli  dissi  liberamente 
che  io  non  aveva  modo  da  poterlo  occultare  nè  salvare  in  lai  ' 
caso;  tra  si  poche  genti  della  mia  famiglia,  e senza  alcun  rica- 
pito in  (|uci  inoghi  di  altri  amici  e confidenti  di  fuori.  Però  che 
non  imbarcandolo  punto  in  sorte  aicnna  di  promesse  0 dr  spe- 
ranze sopra 'I  mio'  potere,  gli  offeriva  solo  prontamente  tutto  che 
dalle  mie  mani  e dalla  mia  debolezza,  in  quel  paese  d’inimici 
e d’infedeli,  con  ogni  affetto  sarebbe  a suo  prò  potuto  uscirU. 
Appagossì  egli  della  mia  buona' volontà,  e risoluto, di  seguire  i 
miei  consigli,  determinò  anche  di  correr  questa  forliina  con  me, 
se  avesse  potuto  dai  mulattieri  liberarsi  : per  lo  che  fare  gl’  in- 
culcai che  dicesse  egli  ancora  a tutti  quei  medesimo  che  io  di- 
ceva, che  forse  l’avrebbono  lascialo  andare.  E quando  no,  e pur 
in  ogni  modo  l’avesSero  voluto  ricondurre  a Sciraz,  che  andasse 
di  buon  animo  c non  temesse,  che  per  fuggito  non  l’avrebberO 
ammazzato  altrimenti,  ma  solo  alla  peggio  l’avrobbon  battuto  un 
poco,  il  die  per  amor  di  Dio  doveva  soffrire  con  pazienza.  E 
che  da  Sciraz  poi,  oche  Tavessero  circonciso,  0 che  no,  sempre*  . ' 
avrebbe  avuto  mille  occasioni  di  fuggirsene  dai  religiosi  in  Ispa- 
han,  dove  arrivando,  sarebbe  stato  al  certo  salvo.  Ma  che  coti 
lutto  ciò  per  evitare  il  pericolo  di  esser  circonciso,  0 di  essere 
straziatoemal  trattato,  se  avesse  ricusato  co$tnotemente<  io  avrei 
fatto  ogni  sforzo  per  averlo  meco  e levarlo  ai  mulattieri,  ina  in 
modo  freddo  in  apparenza  per  noU  dar  loro  sospetto.  Aggiustati 
in  questa  guisa  insieme,  io  dissi  ai  mulattieri  che  quel  giovane  , 
era  Inglese,  servidore  de’ mercanti  di  quella  nazione  che  stanuo 
io  Pelala,  dc’qnali  anch’io  mi  finsi  di  essere  uno.  E che  aveva 
detto  di  esser  Glorgiano  per  paura  di  qualche  disastro,  immagi- 
nandosi che  i Gitìrgiitui,  come  son  fatti  oramai  naturali  nella 
Persia,  non  potessero  esser  fucUrocUte  danneggiali:  e non  con-  , 
siderando  che  i Giorgiani  trasmigrali  in  Persia,  come  popolo  gm 
nimico  c di  conquisto,  c molti  di  loro  quei  che  han  rinegato, 
obbligati  al  re  o ai  ebani  con  soido^  son  perciò  più  soggetti 
degli  altri,  e roeii  liberi  di  poter  andare  dove  a loro  piaccia. 
Soggiunsi  idie  costui  era  nuovo  nel  paese,  venuto  quest’anno 
appunto  con  le  navi;  onde  non  aveva  lingua  della  terra,  hè  io 


Digitized  by  t.ìoogle 

.V  - H 


360 


LErrEaA  xvi 


10  conosceva,  nc  l’avova  ancora  veduto:  ma  che  io  conosceva 
bene  il 'suo  padrone  che  era' andato  in  Ispahan  con  gli  altri,  e 
con  la  \oro  cafila,  il  nome  del  quale  egli  mi  aveva  detto.  E che 
da  Ispahan  l’avevano  rimandato  versole  lor  navi,  dove  voleva 
tornare,  e che  andava  in  fretu  per  trovar  certi  Inglesi  ohe  sa- 
pevano esser  io  Lar,  cm  quali  sarebbe  sccSo  al  mare.  Ma  che  il 
'suo  padrone  poco  avvedutameale,  come  non  ben  pratico  de’ co- 
stumi della  Persio,  l’aveva  mandato  cosi  solo  scura  interprete, 
senza  compagnia,  sopra  ca/ìln,  credendosi  che-  la  Persia  fosse 
come  i paesi  nostri,  dove  ógni  uno  va  e viene,  quando  e come 
vuole.  Cile  io  gli  aveva  detto  cbfe  non  era  possibile  che  egli 
andasse  alle  navi  di  quella  maniera:  si  perchè  in  qualsivoglia 
luogo  di  quel  dominio  sarebbe  stalo  trallenulo  per  sospetto, 
cbc  non  fosse  qtlal^he  schiavo  fuggitivo,  si  audio  perchè  in  Lar 
quegl’inglesi  che  sperava  di  trovarvi,  che  cran  venuti  a pigliar 
villovaglia  por  le  navi  non  vi  cran  più,  e ne  cran  partili  prima 
di  me  . Ondo  io  non  era  df  parerfe  che  in  modo  alcuno  potesse  in 
tal  guisa  andar  per  qpclla  via;  ma  sliuiava  esser  bene  che  ri- 
tornasse in  Sciraz,  e si  trattenesse  ivi  presso  alcun  degl’  Ingioi, 
se  poi*  alcuno  Ve  nc  era  rlmaso,  aspettando  di  aver  compagnia; 
c miglior  comodità  di  passaggio  per  andare  alle  navi.  Ovvero, 
massimamente  se  in  Scira?  non  vi  era  alcun  di  loro  che  tornasse 
in  Ispahan  dal  padrone,  col  quale  Ìo  l’avreì  scusato,  facendogli 
fede  che  non  aveva  potuto  passare,  nè  era  possibile  che  andasse 
alle  navi  cosi  solo.  I mnlallieri,  cosi  permcltcndoloUio,  credettero 
quanto  io  dissi,,  perchè  lo  porsi  in  modo  assai  verislmilc:  cd  a 
me  stesso  domandarono  che  Avevano  da  far  di  lui,?  lo  fredda- 
mente risposi  che  quel  che  piaceva  a loro,  e che  a lui  cadessi 
fosse  panilo' meglio,  ma  thè  di  proseguire  in  quella  maniera 

11  suo  viaf^io  alle  navi,  io  rfeolutamenle  lo  sconsigliava,  per 
diverse  difOeoltà  e pericoli  che  avrebbero  potuto  occorrergli 

.-per  cammino:  e non  solo  di  gente  buona  come  loro' che  l’ave- 
vano trattenuto,  ma  anco  di  ladri,  che  solo'  per , togliergli  la 
yesle  che  aveva  indosso , e la  bestia  cbij  cavalcava  l’avrcbbono 
ammazzato.  Confermarono  i mulattieri  il  mio  deltOy  soggiun- 
gendo che  già  che  egli  era  Inglese,  cd  io  ancora  era  un  di 
lurd,  se  io  voleva  l’-ivrcblHin  lascialo  in  poter  mio,  volenterosi, 
come  io  credo,  di  scaricarsi  del  fargli  le  spese.  Che  a loro  bastava, 
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chiunque  egli  si  fosse,  se  a. sorte  in  Seiraz  fosse  stalo  ricercato, 
di  poter  dire  che  l’avevan  consegnalo  a me  ; con  che  sarebhono 
stali  essi  sgravali,  ed  io  avrei  avuto  a darne  conio.  Fummo  con- 
ienti, in  secreto,  il  Portoghese  ed  io  di  questo  parlilo:  tuttavia 
per  non  mostrarlo  in  apparenza,  risposi  con  poca  premura,  che 
come  piaceva  a loro  ed  a lui,  così  facessero:  che  se  voleva  venir 
meco  l'avrei  condotto  di  buona  voglia  in  Seiraz,  ed  anco  infìn 
al  padrone  se  ne  aveva  gusto.  Egli  che  altro  non  desiderava, 
mostrò  di  contentarsene;  ed  i inulallicri,  soddisfatti  essi  ancora, 
me  lo  lasciarono  in  potere,  insieme  colla  sua  bestia,  facendo 
che  in  presenza  loro  io  lo  interrogassi,  c sapessi  come  non  gli 
avevano  tolto  cosa  alcuna  di  quanto  aveva  seco,  nè  Tavevano  in 
guisa  alcuna  maltrattalo.  Il  che  il  Portoghese  confessò  libcr.i- 
mcule  : anzi  gli  ringraziò  assai,  dicendo  che  l’avevano  custodito 
come  un  lor  fratello,  e che  esso  per  tali  gli  teneva  (cerimonia 
di  amorevolezza  polita  io  questi  paesi)  e così  appresso  di  me, 
con  molla  soddisfazione  sua  ernia,  si  restò.  Con  quei  mulattieri 
veniva  anche  una  donna  Persiana  che  da  Darabghierd  andava 
verso  Seiraz.  Costei  ancora  venne  a visitarmi,  e cenò  quella  sera 
con  me,  mostrandosi  nella  conversazione  molto  cortigiana,  c 
mollo  conoscente  di  tulle  le  persone  qualificale  del  paese:  onde 
io  di  lei  restai  con  un  poco  di  sospetto;  c per  la  sicurezza  di 
Manuel  d’Abrcu,  che  così  si  chiamava  il  Portoghese,  nti  dispiac- 
que clic  ella  si  fosse  trovata  presente  a questo  fallo.  La  sera 
fatta  giu  notte,  partii  da  quel  caravanscrai  Mamuì,  conducendo 
meco  il  Portoghese,  e seguitai  il  mio  viaggio.  La  capta  dc’mu- 
lallieri  restò  nel  suo  posto  per  partire  assai  dopo  di  me , corno 
quelli  che  più  tardi  erano  arrivali  all'alloggiamento,  e che  cam- 
minano anche  più  forte  de’eanielli. 

XXL  La  domenica,  diciannove  di  giugno,  poco  innanzi  Falba, 
avendo  fatto  la  notte  circa  a cinque  leghe,  ci  fermammo  a ripo- 
sare sotto  una  villa,  non  la  maggiore,  ma  una  delle  piccole,  della 
giurisdizione  di  Scivislan,  per  poco  spazio  dalla  maggior  separata, 
che  la  chiamano  Ilatan,  Ilavanc;  e questo  nome  può  interpre- 
tarsi, Buona  è l’aria  sua.  A notte  ci  rimettemmo  in  cammino, 
iic  posammo  mai,  finché  fatte  da  sei  leghe;  il  lunedì  verso  le  due 
ore  di  giorno  pigliammo  alloggiamento  fra  le  case  de’Turcomanni, 
clic  stanno  d’ogn’ intorno  per  la  campagna  Giganiì,  dove  pur 
Della  Valle,  r.  II.  3l 
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all’andare,  ma  iti  luogo  alqiiaiilo  differente  incontro,  avevamo 
alloggialo.  La  sera,  di  none,  ripigliammo  il  viaggio,  o dopo  aver 
camminalo  circa  a quattro  leghe,  il  martedì  a giorno  chiaro, 
scendemmo  a riposarci  nel  caravanserai  disabitato,  presso  al  ponte 
che  dicon  di  Passa,  dove  pur  ci  eravamo  fermati  l’altra  volta. 
Fatta  poi  notte,  di  nuovo  ei  rimettemmo  alla  via;  c il  mercoledì, 
\enlidue  di  giugno,  camminale  pian  piano  e mollo  adagio  le  due 
o tre  sole  leghe  che  restavano  iniin  alla  città  di  Sciraz,  non  prima 
dell’alba  ci  arrivammo.  E perchè  dentro  alla  città  io  non  voleva 
alloggiare,  a fine  di  star  più  rimoto,  passando  per  di  fuori,  senza 
entrarvi,  ne  venni  ad  attendarmi  dall’altra  parte  di  essa,  per  la 
strada  clic  va  ad  Ispaban  presso  a quegli  alberi,  a quell’acqua 
cd  a quella  stessa  meschita  vecchia  del  l'alaiiter,  nel  vicinalo 
della  Mussclè,  poco  lontano  dalla  gran  peschiera,  dove  pur  la 
prima  volta,  insieme  con  la  mia  signora  Maani,  mollo  più  con- 
tento, aveva  leso  i miei  padiglioni  nel  partirne.  Ma,  come  allora 
la  partita  da  Sciraz  non  fu  senza  disturbi,  e così  anche  il  ritorno 
c l’arrivo  vi  fu  medesimamente  con  noii  poco  disgusto,  cambiata 
già  la  mia  sorte  in  peggiore*  c mostrandosi  la  fortuna  pur  costante 
in  volermi  sempre  affliggere.  Il  giorno  appunto  che  io  arrivai, 
quella  donna  che  dissi  di  sopra  esser  venuta  a vedermi  ed  a cenar 
con  me  nel  caravanserai  Mamuì,  avendo  fallo  dar  conto  in  Sciraz 
al  capo  degli  sbirri,  come  i suoi  mulattieri,  per  la  strada  avevano 
trovato  un  giovane  fuggitivo,  c che  l’avevano  consegnalo  a me, 
che  pur  quel  giorno  alla  città  era  arrivalo , il  capitan  degli  sbirri, 
ebo  andava  già  in  traccia  del  fuggito  Portoghese,  prese  prima  i 
mulattieri,  e poi,  trovalo  nel  bazar  Cacciatur  mio  servidore,  ed 
inteso  dai  mulattieri  e. da  un  figliuolo  della  donna  che  era  in  lor 
compagnia,  come  Cacciatur  era  uomo  mio,  prese  lui  ancora,  do- 
mandandogli conto  del  giovane  che  i mulattieri  dicevano  di  avere 
a me  consegnato.  Cacciatur  non  potendo  negar  la  verità  contro 
tànli  lestimonii  che  aveva  in  faccia,  disse  che  era  vero,  di  essere 
il  giovane  in  man  mia,  e che,  se  fosse  stato  cosa  loro,  io  l’avrei 
consegnato  a chi  si  doveva  : però  che  venissero  a domandarlo  a 
me,  perchè  egli,  senza  ordine  mio,  non  poteva  far  niente;  onde 
il  capitano  restò  che  sarebbe  venuto  da  me,  che  già  sapevano 
dove  io  era  alloggiato.  Ma  Cacciatur,  per  aver  tempo  di  avvi- 
sarmi innanzi,  soggiunse  loro,  che  non  venissero  allora,  perchè 
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io  non  mi  irovava  al  padiglione,  che  era  uscito  fuori  per  la  cillà 
(il  che  non  era  vero),  ma  che  venissero  la  sera  al  lardi  che  mi 
ovrebbono  trovato  ;~c  rrallaiiUi,  essendo  egli  lascialo  dagli  sbirri, 
venne  frettoloso  con  qtieslq  appunlamcntu  a darmi  l’ayviso.  Con- 
sultai con  Mannel  d’Abreu  che  avevamo  da  fare  per  salvarlo; 
ma  girato  e rigiralo  per  diversi  partiti,  in  (ine  concordemente 
Mnchiudevaino,  che  il  nascondersi  esso  e il  negare  io  di  averlo 
in  mio  potere , non  era  a proposito  : sì  perchè  non  vi  era  dove 
occultarsi,  nè  avevamo  persone  fidale  che  in  ciò  potessero  aiu- 
larci , nò  si  poteva  celare  o negare  un  fallo  noto  a tanta  gente, 
che  ci  avrebbe  testificalo  contro  di  vedala  ; sì  anco  perchè  avreb- 
bon  trattenuto  me  ancora,  in  fip  a trovarlo  ed  a resliluirsi  ; onde 
in  ogni  modo  sarei  stato  iinpolenic  per  più  aiutarlo.  Dove  che, 
andando  egli  in  man  loro,  ancorché  fosse  sialo  tenuto  ristretto,  se 
io  restava  libero  di  poter  partir  quando  mi  fosse  piaciuto,  sem- 
pre sarei  stato  buono  a poter  far  qualche  cosa  per  la  sua  libertà, 
conforme  io  era  per  far  con  tulle  le  mie  forze.  Sicché  risolvem- 
mo insieme,  ohe  se  venivano  a domandarmelo,  si  esponesse.libe- 
ramente;  c che  io  dicessi  di  averlo  preso  dai  mulullicri,  e con- 
dotto meco,  acciocché  fuggendo  così  solo  non  gli  accadesse  per 
la  via  alcun  disastro;  ed  anco  per  renderlo  o in  Sciraz,  o altrove 
a chi  si  fosse  dovuto.  E che  saremmo  stali  a vedere  che  cosa  i 
maomettani  avessero  fatto  di  lui , c secondo  quello  poi  avremmo 
preso  espediente  per  liberarlo;  né  io  sarei  partilo  da  Sciraz  senza 
vederne  il  fine  e senza  dar  qualche  buon  ordine  al  suo  negozio. 
E quanto  al  farlo  maomettano  per  forza,  o aH'ammauarlo;  e per 
esser  fuggito,  e per  ricusar  ili  circoncidersi,  di  che  Manuel  d’A- 
breu dubitava^,  io,  come  informato  delle  lor  cose,  l’assicurai  che 
Don'leniesse  in  modo  alcuno;  perché,  mentre  egli  non  fosse  im- 
pegnato di  parola  a riuegare,  conforme  asseriva  di  non  essere,  i 
maomellani,  secondo  la  lor  legge,  non  potevano  forzarlo  a rine- 
gare , nè  ucciderlo  per  questo  se  ricusava  ; né  per  esser  fuggito 
l’avrebbono  ucciso.  Però  gl’ inculcai  molto  che  stesse  saldo,  e 
dicesse  liberamente  di  non  voler  esser  maomellano.  E questo, 
non  con  sutlerfugii,  come  scioccamente , fanno  alcuni  procrasti- 
nando di  oggi  io  domani,  né  mcllendo  scuse,  né  fingendosi  am- 
malato, né  in  altro  modo  che  essi  potessero  presumer  di  averlo 
preso  In  parola;  ma  chiaramente,  con  uegazimie  manifesta  di 
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non  voler  mutar  fede;  perclic  in  questa  sola  sua  costanza  c sua 
chiara  negativa  consisteva  in  ciò  la  sua  libertà.  Lo  avvertii 
ancora,  e l’esortai  con  molla  vivezza,  che,  se  a sorte  fossero 
venuti  con  lui  a minacce,  e fin  a dimostrazioni  assai  vicine  di 
volerlo  uccidere,'  non  s^  sbigottisse,  nè  mutasse  proposito , per- 
che, olirà  che  il  morire  o patir  per  la  fede  era  obbligo  nostro , 
anzi  somma  felicità,  io  l’assicurava,  che  stando  costante,  nè 
le  minacce  avrebbóno  avnto  elTclto,  nò  si  sarebbe  fatto  a lui 
male  alcuno:  ma  solo  avrebbon  tentato  con  ogni  artificio,  anche 
violento  (il  che  a loro  par  lecito)  per  indurlo  a dare  il  suo  con- 
senso. Perocché,  perseverando  sempre  Sermo  nel  buon  proponi- 
mento di  non'rincgare;  se  a sorte  gli  avessero  usato  rigori  per 
indurvclo,  si  fos^c  protestalo  ed  appellato  ai  loro  medesimi  cadhì 
0 giudici , ed  anche  al  sadìr , che  è supremo  fra  di  loro  nelle  cose 
della  religione,  come  fra  i cristiani  il  vescovo:  che  costoro  gli 
avrebbon  fatto  giustizia,  e senz’altro  non  cran  per  comportare 
che  in  ciò  gli  si  facesse  forza.  £ che  anch’io,  se  ibs.se  bisogn-ilo, 
ne  avrei  scritto  (già  che  non  era  nella  città)  al  mir  AbduI  Hasan 
amico  mio  appresso  al  chan  favorito,  che  senza  fallo  sarebbe  stalo 
in  suo  aiuto,  nè  gli  avrebbe  lasciato  fare  strazii  : tanto  più  se  era 
vero,  come  egli  riferiva^  che  il  chan  di  Combrù  avesse  promesso 
loro  di  non  farli  maomettani  contro  lor  voglia  :.la  qual  parola  del 
chan  facesse  egli  istanza  che  gli  si  osservasse,  mostrando  di  fare 
in  quella  molla  confidenza.  Promisi  per  nltimo  di  trattenermi  in 
'Sciraz  fin  a vedere  in  che  parava  il  suo  negozio;  e che  alla 
peggio,  se  pur  egli  nel  punto  della  mia  partenza  avesse  avuto 
un  tantin  di  libertà,  l’avrei  fatto  fuggir  di  nuovo  con  me  verso 
Ispahan,  o che  l’aVessero  circonciso,  o che  no:  il  clic  piuttosto 
che  soffrire,  l’esortai,  ed  egli  stesso. diceva  di  esser  disposto  a 
patire  ogni  sorta  di  strazio,  e fin  la  morte.  Cosi  restali  insieme 
d'accordo,  la  sera  verso  il  lardi  vennero  tre  uomini  dell’Assas  a 
domandarmelo:  richiedendolo  tuttavia  in  apparenza  con  molta 
cortesia  e con  molto  buone  parole.  Dicevano  che  non  eran  per 
fargli  male  alcuno:  anzi  che  il  chan  (peggio  di  questo  per  noi 
non  poteva  essere)  con  intenzione  di  farlo  maomettano  (pareva 
a loro  di  dire  una  opera  pia,  da  guadagnar  l’anima  sua  e da  fargli 
onore),  l’aveva  già  ascritto  fra  i suoi  schiavi  o servi  militari, 
cioè  fra  soldati  ; e che  gli  aveva  assegnato  paga,  e fatto, molli 
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favori,  come  faceva  a tulli  gli  altri  suoi  compagni  che  eran  già 
tulli  circoncisi.  Io,  può  immaginar  V.  S.,  come  sentissi  nel  mio 
«uore  questa  intonazione:  pur, conforme  airappunlamenlo preso, 
facendo  di  necessità  virtù,  senza  risponder  cosa  alcuna  al  punto 
del  mutar  fede,  tanto  per  non  consentirvi,  quanto  per  non  fare 
il  negozio  grave , dissi  solo  seccamente,  che  avendolo  trovato  cosi 
perduto  per  la  strada,  l’aveva  preso  meco  per  bene,  e per  libe- 
rarlo da  ogni  male  che  fosse  potuto  avvenirgli.  Ma,  giacché  dice- 
vano essere  nomo  del  chan,  che  io  non  aveva  da  torlo  al  chan, 
nè  dispor  di  lui  contro  il  gusto  del  chan , perocché  l’avrei  reso 
liberamente.  Con  che,  fattolo  venire,  lo  consonai  loro  insieme 
col  suo  asinelio;  di  che  essi  ebbero  molto  gusto,  e me  ne  ringra- 
ziarono. E poco  dopo  esser  partiti  costoro  da  me,<venne  anco  a 
cercarlo  ed  a parlarmi  l’istesso  Assas,  il  quale  pur,  avendo  in- 
teso come  io  l’aveva  già  restitnito  agli  uomini  suoi , me  ne  diede 
molte  grazie  e molte  lodi,  quasi  che  avessi  fatto  cosa  sommamente 
cara  al  chan  e di  suo  grandissimo  servigio.  In  questa  guisa,  con 
inbnilo  mio  disgusto,  per  non  avere  io  potuto  farne  di  meno,  il 
povero  Manuel  d’Abreu  tornò  di  nuovo  in  man  de’ maomettani. 
E benché  la  costanza  e buona  disposizione  che  scorsi  in  ini  mi 
dessero  non  poca  speranza  di  favorevole  successo,  tuttavia  restai 
ansiosissimo  per  lo  pericolo  che  correva  l’anima  sua,  e sopra 
modo  travagliato,  considerando  la  sua  giovinezza,  la  fiacchezza 
umana,  gl’incentivi  che  i maomettani  avrebbon  potuto  dargli 
per  indurlo  al  lor  volere , e non  solo  con  le  cattive,  con  minacce, 
con  mali  portamenti,  con  varie  sorti  di  strazii  e di  dora  servitù; 
ma,  per  peggio  anche,  con  le  buone,  con  offerirgli  libertà,  de- 
nari, donne  e che  so  io?  onde  io  stava  giorno  e notte  in  continuo 
pensiero  di  che  avessi  potuto  fare  per  la  sua  salute  e libertà: 
ma  per  allora  non  potendo  altro,  solo  con  ogni  caldezza  di  affetto  lo 
raccomandai  a Dio,  alla  Beata  Vergine,  a tutti  i santi,  e parti- 
colarmente a san  Giovanni,  la  vigilia  della  cui  festa  doveva  esser 
il  giorno  seguente.  Frattanto  una  buona  madre  di  famiglia  che 
abitava  con  le  sue  genti  nella  stessa  casa  delta  meschita  del  calan- 
ter  a noi  vicina,  a nostra  istanza,  ritiratasi  con  tulli  i suoi  in 
un’altra  casa  più  a dentro  nel  medesimo  giardino,  e fatta  co- 
modità a noi  di  quella  sua  buona  abitazione  su  la  strada,  ne 
venimmo  quivi,  in  luogo  molto  o|)porluno  e molto  delizioso 
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ad  abitare,  dove  poi  di  continuo  abbiamo  dimoralo.  Appena 
alleviati  che  fummo  nella  casa,  capitò  qui  per  sorte  un  po- 
vero cristiano  caldeo,  di  quei  che  vicino  all’Haveiza,  sotto  quel 
principe  arabo  maomettano  abitano  un  piccolo  paese  sparso 
di  molte  ville,  che  si  chiama  Kiumalavà,  secondo  ho  inteso  pro- 
nunziare da  alcuni  della  terra,  se  pur  non  è Kiemalabad,  come 
forse  direbbono  i Persiani,  colonia  di  Kicmal.  E molti  anche  di 
loro  vivono  nella  città  di  Bassora  ed  in  altre  terre  circonvicine, 
tanto  del  dominio  turchesco,  quanto  de' Persiani:  e la  lingua 
caldea,  che  volgarmente  parlano,  la  scrìvono  con  un  alfabeto  di 
caratteri  antichi  a loro  soli  particolare,  molto  differente  di  forma 
dai  comuni,  cosi  antichi,  come  moderni,  che  usano  per  l’Asia 
tutti  gii^ altri  Caldei  e Siriani.  Si  chiamano  essi,  fra  di  loro. 
Menadi,  non  so  per  qual  ragione,  nè  con  qual  signiGcato.  Al- 
cuni de’ nostri  gli  nominano  Sabbei,  da  un  tal  Sabba  eretico, 
che  vi  è opinione  che  gl’ infettasse  di  qualche  eresia:  ma  i 
Portoghesi,  che  in  queste  parti  ne  hanno  cognizione  da  vicino, 
gli  dicono  cristiani  di  san  Giovanni  ; perchè  io  effetto  fra  di 
loro  non  sì  trova  che  vi  sia  la  vera  forma  del  battesimo  or- 
dinalo da  Cristo  signor  nostro;  ma  piuttosto  un’ombra  di  bat- 
tesimo simile  a quello  che  si  leggo  nel  Vangelo , che  dava  san 
Giovanni  sul  Giordano  a certi  suoi  discepoli.  Dai  quali  discepoli 
di  san  Giovanni  ai^uiscono  i Portoghesi,  e forse  non  male,  che 
questi  cristiani  Menadi  abbiano  avuto  anticamente  origine  e prin- 
cipio : giacché  nei  riti  loro,  insieme  <^1  nome  e con  altre  appa- 
renze di  cristianità,  hanno  anche  mescolale  molte  superstiziose 
cerimonie  che  hanno  dell’ ebraico.  Or  uno  di  questi,  come  io 
diceva,  che  fra  i suoi  aveva  nome  Kobeh,  ma  dai  Portoghesi  fu 
detto  Giovanni,  essendo  stato  più  volte  ed  a lungo  in  Hormuz 
fra’ Portoghesi,  bene  istrutto  da  quelli  nella  fede  cattolica,  e ri- 
generato con  vero  battesimo,  conforme  usano  con  certi  tali,  al- 
meno sotto  condizione,'si  trovò  anche  coi  Portoghesi  nell’assedio 
di  Hormuz,  a faticare  ed  a combattere.  £ quando  la  fortezza  fu 
presa,  col  mezzo  della  lingua  araba,  che  a pari  della  caldea  gli 
era  naturale,  e di  qualche  poco  che  sapeva  ancor  della  persiana, 
e con  l’abito  all’uso  del  paese,  mescolandosi  fra  i maomcllani,  e 
forse  in  quel  frangente  fìngendosi  un  di  loro,  seppe  far  tanto, 
che  non  fu  nè  anunazzjtto,  nè  fatto  schiavo.  Quando  poi  l’eser- 
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cito  persiano  tornò  in  Persia,  esso  ancora  non  essendo  conosciuto , 
ioToito  fra’ Persiani,  passò  il  mare  e si  condusse  in  terra  ferma. 
E con  diverse  truppe  di  gente,  seguitando  pian  piano  a piedi  or 
questo  or  quello,  e quasi  mendicando  per  la  strada,  era  arrivato 
infin  a Sciraz,  e qui  andava  cercando  qualche  rifugio  per  vivere. 
Il  mio  mastro  di  casa  Babà  Mellù,  che  un  giorno  a caso  lo  vide, 
e già  per  prima  un  pezzo  fa  lo  conosceva,  pmr  carità  lo  raccolse; 
e raccomandatolo  a me , come  buon  erisUano  e cattolico  ch'ei 
sapeva  che  era  ; io,  fattolo  vestire,  lo  presi  volentieri  in  casa,  e 
lo  tengo  al  mio  servigio. 

XXII.  Non  mi  fu  disfavorevole  il  benedetto  san  Giovanni  in 
quei  giorni  a ini  solenni;  poiché,  oltra  del  raccolto  cristiano  cal- 
deo, a luì  di  nome  si  può  dir  consecralo,  che  fra  questa  canaglia 
de* maomettani  andava  smarrito  a rischio  di  perdersi;  il  dì  ap- 
punto della  vigilia,  trovandomi  io  dentro  alla  eittà  nella  bottega 
di  un  sarto,  per  dar  ordine  a certe  mie  vesti,  vidi  venire  alla 
medesima  bottega  per  somiglianti  servigi,  un  nomo  venerando, 
che  quantunque  io  lo  sentissi  parlare  in  persiano  ed  in  turcbesco, 
al  berrettino  aguzzo  nondimeno  che  portava  in  testa,  foderato 
di  pelle,  lo  conobbi  incontinente  per  Giorgiano;  ed  alla  barba 
rotonda  e lunghetta  al  mento  ed  alle  guance,  per  persona  eccle- 
siastica. Onde  immaginai  subito,  che  facilmente  potesse  essere  un 
unico  sacerdote  della  nazion  gioi^iana,  che  io  già  aveva  inteso 
trovarsi  in  Seiraz  appresso  della  regina  Ketevan,  madre  di  qoel 
famoso  principe  o re  giorgiano,  conforme  essi  dicono,  Teimuraz, 
da  me  più  volte  nominato  : la  qual  regina,  come  io  pur  in  diverse 
altre  mie  lettere  ho  scritto,  mandata  un  tempo  fa  dal  figliuolo 
in  Persia  per  trattar  di  pace,  fu  barbaramente  ritenuta  ; ed  al 
presente,  in  questa  città  di  Scirai,  si  tiene  non  ristretta,  ma 
quasi  per  ostaggio,  senza  libertà  di  potere  andar  via,  in  queste 
provincie  lontanissime  dal  suo  paese , non  so  se  io  mi  dica  rile^ 
gata  o prigioniera.  Aveva  io  gran  d^iderio  di  conoscere  alcuno 
di  quella  casa' per  farvi  amicizia:  veduto  dunque  qu^lo  uomo, 
che  pensai  esser  di  quelli,  domandai  al  sarto  che  lo  conosceva, 
chi  era  ; e seppi  essere  appunto  quel  sacerdote  che  io  mi  era 
immaginato.  Ansi  da  un  altro  Giorgiano  cbesecoera,  intesi ancho 
poi  che  si  chiama  il  ehmtti  Ghiorghin,  o il  prete  Giorgio , al 
lor  modo  coniugato  : e che  appresso  allo  regina,  oltre  del  spo 
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esercizio  sacerdotale,  faceva  anche  ufficio,  non  solo  di  tofrac» , 
che  c quasi  il  nostro  scalco,  quel  che  innanzi  al  padrone  stende 
la  tovaglia,  in  queste  parti  nondimeno  di  assai  più  riputazione, 
clic  non  sono  gli  scalchi  fra  di  noi  ; ma  di  più,  che  cqn  molta 
autorità  in  ogni  particolare,  era  spezie  di  un  suo  maggiordomo 
che  le  governa  tutta  la  casa.  Io,  conforme  al  desiderio  mio,  già 
che  in  quella  strada  pubblica,  a vista  delle  genti,  non  poteva 
parlargli  di  altro,  per  non  dar  sospetto  ai  maomettani  che  tengon 
questi  Giorgiani  con  qualche  gelosia,  salutandolo,  e pigliando 
seco  ragionamento,  me  gli  diedi  solo  a conoscer  per  cristiano; 
e gli  offerii  con  parole  di  cortesia  il  servigio  e l’amicizia  mia, 
mostrando  intenzione  e voglia  che  ci  rivedessimo  altre  volte  con 
maggior  comodità:  ai  quali  miei  complimenti,  il  sacerdote,  con 
altrettanto  amore  e non  men  belle  parole,  cortesemente  corri- 
spose. Il  giorno  appresso  poi,  che  fu  il  dì  di  san  Giovanni,  ca- 
valcando io  la  mattina  pur  verso  la  città,  con  desiderio  di  aver 
destramente  qualche  nuova  del  mio  giovane  Portoghese  (che  ben 
mio  posso  chiamarlo  per  la  parie  che  ho  avuta  ne’ suoi  travagli, 
e per  Taffezione  che  ho  presa  alle  sue  buone  maniere),  non  es- 
sendo ancora  arrivato  alla  porta  della  città,  lo  incontrai  a ca- 
vallo che  veniva  verso  dove  io  slava  alloggiato,  per  vedermi, 
insieme  con  quel  Petros  siriano  che  in  I^r  mi  diede  la  nuova 
della  morte  de’ miei  parenti  di  Bagdad:  il  quale  ora  in  Sciraz, 
fra  maomettani,  con  altro  diverso  nome  (il  che  non  mi  dà  di  lui 
buon  segno)  vico  chiamato  Scander,  che  vuol  dire  Alessandro. 
E per  non  tacer  neanche  del  suo  nome  interpretato  la  ragione, 
sappia  V.  S.  che  da  questo  nome,  nel  modo  che  i Latini  lo  pro- 
feriscono, jdlerander,  toltane  i Persi.ani  ed  i Turchi  la  prima 
sillaba  ÀI,  quasi  che  al  lor  parere  sia  articolo  arabo  della  parola, 
onde  nelle  lor  lingue  che  non  usan  gli  articoli,  se  ne  possa  far  di 
meno;  e nella  lettera  X che  essi  non  hanno,  e solo  possono  rappre- 
sentare con  le  due  et  insieme,  fatto  per  ignoranza,  o per  facilita 
a loro  di  pronunzia,  un  iìerepov  rpÓTipov , come  dicono  i Grecj^ 
0 una  figura  di  ordine  stravolto,  mettendo  l’s  innanzi  al  c;  e 
proferendo  ciaseuno  le  vocali,  che  non  son  lettere,  nè  si  scrivono 
a suo  modo,  vengono  perciò  a pronunziar  Eskander,  o piu  natu- 
ralmente EsAnender,  come  i letterati  de’ Turchi  e de’ Persiani; 
ovvero  senza  VE  in  principio,  Scander  scmpliceinenle,  secondo 
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è più  comune  di  accorcinrlo  al  volgo  degli  uni  c degli  altri. 
Quando  occorron  punti  di  erudizione,  'non  mi  posso  tenere  di 
non  far  qualche  digrcssioncella,  per  dar  luce  delle  cose  ai  curiosi. 
Ora , di  questo  siriano  Pelros,  convertilo  in  Persia  in  nuovo 
Scander,  già  per  prima  l'  istesso  Manuel  d’Abreu  mi  aveva  rac- 
contalo, come  in  Combrù  aveva  avuto  molli  maneggi  col  chan, 
e ne  aveva  ricevuto  diversi  favori,  c che  ora  si  tratteneva  in 
Sciraz,  con  opinione  assai  divulgala  che  si  aveva  a far  maomet- 
tano; e che  pretendesse  di  esser  fatto  capo  dei  Portoghesi  rinegati 
che  restavano  in  Sciraz,  come  quello  che  sapeva  fa  lor  lingua.  Co- 
munque fosse,  venivano  quel  giorno  amendne  insieme  a trovarmi; 
ed  io  mi  rallegrai  sopra  modo  di  veder  Manuel  d’Abreu  camminar 
libero  perla  città.  Gli  domandai'  subito  de’  fatti  suoi,  e soprattutto, 
se  l’avevan  circonciso.  Mi  disse  di  no;  di  che  presi  tanto  maggiore 
allegrezza:  c l’uno  e l’altro  mi  raccontarono,  che  il  capo  d^li 
sbirri,  dopo  averlo  avuto  in  potere,  l’aveva  messo  in  ferri,  ed 
aveva  usato  seco  alcuni  rigori  per  veder  d’ indurlo  a rinegare; 
ma,  quando  vide  che  slava  costante,  l’aveva  lascialo  andare,  quasi 
facendone  poco  conto,  con  dir  che  essi  non  potevano  in  ciò  vio- 
lentarlo; e se  l’era  levato  dinanzi,  per  isbrigarsene,  come  io 
credo,  avendogli  tolto  in  prima  quanti  denari  gli  trovò  addosso, 
che  furon  circa  a venti  zecchini,  con  pretesto  che  quei  denari 
glieli  aveva  dati  il  chan  in  Combrù,  ed  era  vero,  con  intenzione 
che  si  facesse  maomettano;  ma  già  che  non  voleva  farsi,  che  non 
gli  si  dovevan  lasciare.  Presi  thinque  i denari,  lo  consegnò  a 
Petros,  che  lo  tenesse  egli  in  custodia,  e Io  guardasse  per  darne 
conto  al  chan  quando  fosse  bisognato,  giacche  raso  si  trattava  qui 
come-interprete  di  questi  Portoghesi  prigionieri  é ìrinegati.  In 
tal  maniera  Pelros  l’aveva  preso,  e lo  teneva  in  casa  sua  ; e ad 
istanza  del  medesimo  Manuel  d’Abreu,  che  desiderava  vedermi', 
allora  appunto  insième  con  lui  mi  veniva  a trovare.  Domandai 
io  ancora  a Pelros  che  animo  era  il  suo?  dicendogli  liberamente, 
che  io  aveva  inteso  mormorar  da  mólti  che  egli,  o già  fosse  fatto 
mnomcltóno,  o che  fosse  per  farsi  mollo  presto.  Mi  rispose  asse- 
veran  temente,  con  grande  efficacia,  che  Dio  ne  lo  guardasse. 
Che  era  ben  vero  che  egli  stesso,  per  fare  i falli  suoi  coi  mao-  - 
meltani,  e per  potere  anche  aiutare  altri  cristiani  in  queste  oc- 
casioni, aveva  fatto  sparger  di  sè  qualche  voce  poco  buona;  ma 


Digitized  by  Google 


310 


LETTERA  XVI 


clic  il  tulio  era  falsità  per  ingannare  i maumellani  ; e che  esso 
aveva  intenzione  di  viver  e morir  cristiano,  qual  era;  e che  l’a- 
nimo suo  era  di  andarsene  quanto  prima  ad  Ispahan,  e di  là 
ancora  in  cristianità,  per  non  veder  mai  più  terre  d’infedeli<  E 
che  si  era  trattenuto  iniìn  allora,  solo  per  far  qualche  bene,  e 
per  aiutare  alcun  de’  Portoghesi  prigioni  : e che  iu  parlicolar 
Manuel  d’Abreu,  già  messo  in  suo  potere,  aveva  intenzione  e 
desiderio  di  condurlo  seco  in  Ispahan,  e consegnarlo  sano  e 
' salvo  ai  nostri  religiosi,  lo  lo  lodai  grandemente  di  cosi  buoni 
intenti  che  aveva,  e l’ esortai  con  ogni  ardore  a metterli  ad  ef- 
fetto : dicendo,  che  avrebbe  fallo  opera,  non  solo  onoratissinia  c 
di  gran  merito  appresso  Dio,  ma  di  mollo  prolillo  ancora,  e di 
mollo  credilo  a se  stesso:  c che  i nostri  religiosi  e tulli  noi  altri 
cristiani  gliene  avrerotmo  tenuto  obbligo  grande,  e gliene  avrem- 
mo date  in  iscritto  fedi  mollo  onorevoli  ; le  quali,  andando  egli 
in  cristianità,  appresso  qualsivoglia  principe,  e particolarmente 
al  re  di  Spagna,  gli  avrebbon  valuto  assai  per  ogni  negozio  che 
a suo  favore  avesse  preteso.  A Manuel  d’Abreu  poi,  parlandogli 
un  poco  a parte,  dissi  che  stesse  allegriimente,  e non  dubitasse  : 
e che  mostrasse  di  aver  molta  confidenza  in  Petros,  c di  voler 
riconoscer  da  lui  la  sua  libertà,  che  io  ancora,  dai  mio  canto, 
non  avrei  mancato,  e che  sperava  che  il  suo  negozio  avrebbe 
avuto  buon  fine.  Così,  raccomandando  io  più  volle  caldamente, 
e con  diversi  argomenti  incaricando  con  tutto ’l  mio  sapere  a 
Petros  la  liberazion  del  Portoghese,  olfcrendumi  anche  a con- 
durlo io  di  nascosto  in  Ispahan,  se  egli  a sorte  non  avesse  voluto 
questo  peso,  purché  me  lo  lasciasse  libero;  e promettendomi  egli 
dì  far  quanto  poteva,  e di  condurlo  seco  egli  stesso,  si  licenzia- 
rono da  me.  Ma  io,  benché  sopra  questo  affare  alquanto  più  clic 
prima  consolalo,  non  ne  restai  tuttavia  quieto  affatto,  per  non 
pochi  sospetti  che  a ragion  mi  dava  il  modo  di  proceder  di  Petros 
coi  maomettani:  tanto  più,  quando  la  sera  del  medesimo  giorno, 
essendoandalo  un  scrvidor  mìo  a casa  di  Petros  per  altri  servigi, 
quando  tornò , mi  riferì  di  averlo  trovato  mangiando  carne , 
non  ostante  che  fosse  venerdì,  in  compagnia  di  non  sp^quauti 
maomettani  c di  una  feminìna,  eon  canti  c suoni  allegramente, 
che  non  mi  parve  azione  da  chi  daddovcro  avesse  avuto  voglia 
di  far  quello  che  egli  mi  diceva.  Olirà  di  questo,  mi  contò  anche 
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l' islcsso  mio  servidore,  che  Muiiuel  d'Abrcu  in  secreto  gli  aveva 
commesso  che  mi  avvisasse,  come  Pelros  Irallava  di  andar  presto 
dal  chan  che  si  trovava  fuor  di  Sciraz  alcune  giornale,  e di  con- 
durlo colà  seco  per  riconsegnarlo,  come  diceva  al  chan,  ed  isgra- 
varsene,  cosa  che  maggiormente  mi  faceva  dubitare:  ma  pur, 
raccomandando  di  nuovo  il  negozio  a Dio,  con  proposito  di  farci 
ancor  io  dal  mio  canto  ogni  possibile,  non  ne  volli  deporre  af- 
fatto la  speranza.  Massimamente  che  la  mattina  del  giorno  se- 
guente, incontrando  io  per  la  città  Petros  solo  senza  il  Porto- 
ghese, gli  dissi  di  avere  inteso  che  slava  egli  in  procinto  di 
andar  presto  a trovare  il  chan  , o di  condurgli  Manuel  d’Abrcu  : 
di  che  mi  maravigliava,  non  mi  parendo  ciò  conforme  agli  ap- 
puntamenti che  meco  aveva  presi.  Kd  esso  mi  rispose,  che  era 
vero  che  egli  spargeva  questa  voce  in  pubblico  e fra’ maomettani 
per  più  facilmente  ingannarli,  ma  che  la  verità  era,  eh’ oi  vo- 
leva andarsene  con  Manuel  diritto  in  Ispahan  ; c di  nuovo  me 
ne  assicurò  con  grandissima  premura.  Anzi,  dicendogli  io  che 
presto  io  ancora  era  per  avviarmi  a quella  volta,  mi  diede 
anche  intenzione,  che  forse  avrebbe  fatto  il  viaggio  in  com- 
pagnia con  me.  Contullooiò  non  restava  io  soddisfatto,  perchè 
domandandogli  che  ne  era  di  Manuel  d'Abreu?  c per  qual 
cagione  non  si  trovava  allora  con  lui?  mi  rispose  che  l’aveva 
lasciato  in  casa,  e che  l’aveva  messo  in  ferri,  acciocché  non 
fuggisse,  per  mostrare  anche  ai  maomettani,  conforme  egli  di- 
ceva, di  tenerlo  in  buona  euslodia.  Io  soggiunsi  che  se  aveva 
da  condurlo  al  chan , avrei  sòrilto  una  lettera  al  mio  amico 
il  mir  AbduI  Hasan  a suo  favore,  acciocché  lo  proteggesse, 
che  non  gli  fosse  fatto  forza  nel  punto  della  fede,  c gli  si  os- 
servasse quel  che  il  chan  aveva  lor  promesso  in  Comhrù,  di 
non  violentarli  in  questa  materia.  Ma  Pelros  di  nuovo  mi  as- 
sicurò, che  non  ora  per  darlo  in  niàno  ai  maomettani,  e che  l’a- 
vrebbe salvato;  e che  si  tratteneva  in  Sciraz  per  dare  ordino 
anche  al  negozio  di  due  Inglesi  rinegali,  che  Irattavan  pur  di 
fuggirsene  verso  Ispahan;  ed  insomma,  con  tante  belle  parole 
mi  fece  fede  della  sua  buona  intenzione,  clic  fui  costretto,  ben- 
ché mal  mio  grado,  ad  avere  in  lui,  più  che  prima,  qualche 
confidenza  La  sera  anche  pur  di  quel  giorno  venne  egli  stesso 
a trovarmi  in  casa,  accompagnalo  da  un  chizilbascio,  dc’scrii 
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o soldalì  dei-  cbao  ; ed  ancorclic  in  presenza  di  colui  mi  dicesse 
che  egli  era  per  andar  presto  a trovar  il  chan,  ed  a condurgli 
un  Portoghese  fuggitivo  che  io  mostrava  di  non  conoscere,  il 
quale  non  voleva  farsi  maomettano,  acciocché  il  chan  dispo- 
nesse di  lui  come  gli  piaceva;  tuttavia  sempre  cogli  occhi  mi 
accennava,  e faceva  segni  di  dir  ciò,  per  dar  parole  ai  mao- 
mettani , e di  star  saldo  nel  primo  proponimento  con  me  già 
dichiarato  ; se  pur  non  burlava  me  ancora , c con  tratti  doppi 
non  c’ingannava  tutti  ugualmente. 

XXIll.  Ìjì  mattina  del  ventisette  di  giugno,  avendo  io  invitato 
a desinar  meco  il  sacerdote  Giorgiano,  che  di  sopra  dissi,  venne 
egli  in  casa  mia:  ma  per  essere  a loro  cominciato  un  digiuno  che 
hanno  di  non  so  quanti  giorni,  per  la  festa  dei  santi  apostoli  Pie- 
tro e Paolo,  ed  anche  perchè  venne  a buon’ora,  che  non  aveva 
ancor  fallo  le  orazioni  che  essi  costumavano,  non  volle  perciò 
mangiare,  nè  gustar  cosa  alcuna,  che  cosi  hanno  per  uso  di  fare. 
Ma  trattenendosi  meco  buona  pezza,  ebbi  comodità  di  parlargli 
a lungo,  d’ informarmi  da  lui  di  molle  cose  de’ falli  loro  che  io 
desiderava  sapere.  Mi  confermò  tutte  quelle  che  io  per  prima 
aveva  intese:  cioè,  del  principe  Luarsab  fallo  morire  ultima- 
mente prigione:  de’ due  figliuolini  dell’altro  principe,  o re,  Tei- 
muraz,  falli  eunuchi  molto  tempo  fa:  c questo  spccilleommi  che 
la  regina  loro  ava  non  l’aveva  ancor  saputo,  e che  non  glielo 
dicevano  per  non  attristarla  maggiornienle.  Di  più,  clic  quei 
figliuoli,  un  de’ quali  coi  nomi  cristiani  si  chiamava  Levali,  e 
l’ailro  Alessandro,  gli  tenevano  in  Sciraz  in  un  luogo  vicino  all’ 
baram  del  elian  : ma  che  alla  regina  non  gli  lasciavano  vedere, 
acciocchc  ella  non  gli  manicnessc  costanti  nella  fede  cristiana, 
procurando  i maomeltanidi  allevarli  nella  lor  sella.  La  regina  disse 
che  la  trallavaiio  bene,  cioè,  che  non  lasciavano  mancar  niente 
‘ nè  a lei,  nè  alla  sua  genie,  e che  tra  uomini  e donne  aveva  ap- 
presso di  sè,  al  suo  servigio,  da  venti  persone,  e non  più,  tutte 
cristiane  del  suo  paese.  Che  in  casa  aveva  molti  libri,  molle 
croci,  molle  pitture  sacre:  parte  avendone  portale  ella  seco,  e 
parte  anche  rannate  in  Persia,  o comperandole  per  lo  più,  o ri- 
cevendone alcune  in  dono,  tanto  di  quelle  che  nella  mina  della 
Giorgia  furono  prese  e portale  via  da’ maomcllani , quanto  ora 
in  questa  occasione  della  preda  di  Iloruiuz,  della  quale  aveva 
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procurato  di  ricuperare  e levar  di  mano  agl’infedeli  tulle  quelle 
che  aveva  potuto.  Talché  ne  teneva  un  grande  oratorio  pieno, 
dove  continuamente  ardevano  lumi,  e tutti  di  casa  loro  facevano 
orazione:  ma  che  la  messa  non  vi  si  diceva  ; perchè  a loro  non  si 
permette  di  dirla,  se  non  in  chiesa  consacrata:  e che  la  chiesa 
qui  non  l’avevano,  nè  vi  era  modo  per  essi  da  farla,  nè  in  casa, 
nè  altrove,  non  vi  essendo  alcun  vescovo  che  la  potesse  benedire; 
il  che,  ad  altri,  non  era  lecito  di  fare.  Che  la  regina  e la  sua  gente 
non  era  tenuta  tanto  ristretta,  quanto  io  dubitava,  e quanto  gli 
tenevano  dal  principio:  ma  che  ora,  avendo  veduto  che  stanno 
quieti,  e che  non  pensavano  a fare  alcun  motivo,  gli  lasciavano 
praticar  liberi,  non  solo  per  tutta  la  città,  ma  anchefuori;  ed  alcuni 
di  loro  lontano  più  giornate,  come  appunto  esso  medesimo  che 
raccontava  di  essere  andato  talvolta  (Ino  in  Ispahan,  mandatovi 
dall’istesso  chan  per  servigi  suoi  di  certi  giardini,  della  coltura 
de' quali,  essendone  i Giorgiani  più  de’Persiani  esperti,  gli  aveva 
forse  dato  qualche  sopraintendenza.  Delle  cose  de’ lor  paesi  e 
del  lor  principe,  mi  disse  che  non  avevano  mai  nuova  alcuna, 
se  non  quelle  che  dai  medesimi  maomettani  erano  loro  rap- 
portate, perchè  di  là,  a loro  non  venivano  mai  nè  persone  nè 
kllerc:  però  in  questo  può  esser  che  con  me  dissimulasse,  perchè 
temono:  e la  prima  volta  che  mi' aveva  parlato,  non  era  dovere 
che  aprisse  con  me  delle  cose  loro  maggiori  secreti.  Avendogli 

10  nominato  i signori  Giorgiani  amici  miei  che  stanno  in  Ispa* 
han,  mostrò  di  conoscerli  tutti  molto  bene:  anzi  del  signor 
Zaceberia  mio  compare,  mi  contò  che  pochi  giorni  innanzi  era 
stato  in  Sciraz , e che  era  vero  esser  morto  Nazar  beig  Cir- 
casso, secondo  marito  datole  dal  re  dopo  molti  anni  di  vedo- 
vanza, della  signora  Tinatin  cognata  di  lui,  e sorella  della  mia 
comare  : e che  era  morto  nella  guerra  di  Ilormuz,  sopra  un 
bastione  della  muraglia  quando  si  andò  aH’assallo,  conforme  io 
già  aveva  inteso  in  Lar:  e che  ora  trattavano  di  far  condurre 

11  suo  corpo  da  Ilormuz  alla  terra  dove  abitava,  non  lontana 
da  Sciraz,  c dove  infin  ora  si  trattcnc^a  la  un’altra  volta  ve- 
dova signora  Tinatin,  che  fu  sua  moglie;  soggiunse  ancora,  che 
conosceva  i nostri  religiosi  d’ Ispahan,  e che  tutti  gli  asnauri, 
che  sono  i nobili  tra  i Giorgiani , e tutti  gli  altri  della  loro 
nazione,  si  lodavano  di  loro  grandemente,  raeeonlando  come 
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colà,  in  tulle  le  oecasiom  aiutavano  e soccorrevano  molli 
loro,  lino  con  denari  se  bisognava,  ed  io  ogni  altro  miglior 
modo;  mostrandosi  con  tutta  la  lor  gente  sommamente  amo- 
revoli. Per  contrario,  con  gl’inglesi  non  dava  a divedere  che 
la  sua  nazione  se  l’ intendesse  molto  ; particolarmente  per  la 
differenza  della  fede , che  sapevano  non  esser  buoni  cristiani  : 
il  che  io  gli  conferQiai  dandogli  qualche  luce  de’ lor  riti  e delle 
loco  perverse  eresie.  Gli  diedi  anche  brevemente  notizia  di  me; 
chi  era  io,  di  che  patria:  i viaggi  che  aveva  fatti  per  l’Oriente 
e per  la  Persia:  in  che  modo  ed  a qual  fine.  Per  ultimo,  dopo 
avergli  donato  una  corona  della  Madonna,  bene  ornata  e ga- 
lante, che  egli  fece  mostra  di  avere  assai  cara  ; e dopo  avergli 
fatto  ogni  sorta  di  dimostrazione  di  amore  e di  affeltuoia  con- 
fidenza, lo  pregai  che  mi  favorisse  di  far  riverenza  in  mio  nome 
alla  regina  sua  signora,  e di  far  seco  un  ulGcio  di  complimento 
da  mia  parte.  Cioè  darle  conto,  come  io  cristiano,  della  pa- 
tria e qualità  che  era,  mi  trovava  ora  in  Sciraz:  e che  sapeva 
molto  bene  quanti  travagli  sua  maestà,  con  tutta  la  sua  gente 
aveva  patito  per  la  fede  di  Cristo,  da  questi  maomettani  ne- 
mici della  nostra  religione:  di  che,  con  tutto  il  cuore,  e con 
grandissimo  sentimento  la  compativa.  E che,  conforme  all’ob- 
bligo  mio,  che  era  di  servire  tulli  i . fedeli,  ma  mollo  più  ad 
una  signora  di  tanto  alto  grado  quanto  ella  era,  me  le  offe- 
riva perciò  prontissimo  ad  ogni  suo  servigio,  per  il  quale  avrei 
speso  volentieri,  quando  uopo  ne  fosse  stalo,  la  vita  stessa, 
non  che  lutto  il  resto  dui  mio  poco  potere.  Che  io  aveva  presso 
di  me  la  signora  Tioatin  di  Ziba  (intendeva  della  mia  Mariuccia, 
che  tal  è propriamente  il  nome  di  lei)  sua  nazionale  e sua  vasr- 
salla,  nata  di  quei  parenti  e di  quella  buona  casa  che  sua  maestà 
sapeva  meglio  di  me.  La  quale,  da  piccola  assai,  dopo  che 
perde  la  madre,  si  era  allevata  in  casa  mia,  messavi  a richiesta 
di  quelle  signore,  sorelle  della  Metropolita,  che  stanno  io  Ispa- 
han,  amiche  nostro , ed  una  di  loro  mia  comare,  quando  io 
stava  colà  ospite  del  re,  per  assicurarla  da  ogni  pericolo  in  che 
fosse  potuta  incorrere  di  perder  la  fede;  se  a sorte  il  re,  per 
e|ser  rimase  affatto  orfana,  stando  essa  altrove,  e con  parenti 
poco  stretti,  avesse  voluto,  o pigliarla  io  palazzo,  o darla  in 
cura  ad  altri  de’  suoi  grandi  maomettani , come  soleva  faro  spesso 
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de'Gioi^iatii  ben  nati.  Che  l’avrei  mandala  a riverir  sua  maestà, 
cd  a riconoseerla  per  stia  padrona  naturale , qual  era , ogni 
volta  che  ce  ne  avesse  dato  licenza.  Che  mi  doleva  assai  che 
non  fosse  viva  la  mia  moglie,  la  quale,  se  fosse  stata  ora  meco, 
come  donna , con  più  libertà  avrebbe  potuto  essere  ogni  ora 
a servirla:  ma  poiché  Dio  non  mi  aveva  fatto  di  ciò  grazia,  io 
almeno,  dal  mio  canto,  non  avrei  mancalo , dovunque  mai  si 
fossero  stese  le  mie  poche  forze.  Aggiunsi  di  più,  che  io  aveva 
animo  di  andar  presto  in  Ispahan,  e di  là  trasferirmi  in  Italia; 
e che  pensava  di  andar  per  la  via  di  Costantinopoli,  per  la 
quale  strada  avrei  forse  avuto  occasione  di  vedere  il  re  Tei- 
muraz  suo  fìgliuolo,  e di  fargli  riverenza;  il  che  io  grandemente 
desiderava:  e cosi  anche  di  dar  per  ventura  una  vista  a qualche 
terra  della  Giorgia.  Però,  se  In  alcun  luogo,  o per  la  Persia, 
0 nel  mio  paese,  o per  viaggio  fossi  stalo  buono  a cosa  alcuna 
di  suo  servigio,  che  sua  maestà  mi  comandasse  pur  liberamente, 
che  io,  con  ogni  diligenza,  e con  l’intero  de’ miei  talenti,  quali 
essi  si  fossero,  non  avrei  mancato  di  servirla  con  lutto  l’animo. 
E che  io,  dal  primo,  non  era  andato  alla  sua  porta  a fare  il  mio 
debito  (cosi  si  parla  in  queste  parti  co’grandi , dicendosi  la  porla, 
per  la  corte  o per  il  palazzo  della  lor  residenza),  perchè  non 
sapeva  come  i maomettani  gli  tenessero;  e se  lasciavano  che  vi 
andasse  o no,  bisognando  proceder  con  cautela:  ma  che,  co- 
munque fosse,  io  era  sempre  pronto  ai  suoi  servigi,  conforme 
pregava  esso  signor  maggiordomo,  che  in  mio  nome  affettuo- 
samente gliel’csponesse.  Fatta  poi  venir  fuori  Mariuccia,  feci 
che  essa  ancora  parlasse  con  lui  in  sua  lingua,  onorandola  esso 
con  tutte  lo  cerimonie  al  lor  modo:  cd  ella  parimente  corri- 
sposto a lui  con  le  dovute  accoglienze,  gli  diede  suceintamente 
ragguaglio  del  suo  stato , c di  (juanto  le  era  accaduto  in  Ispahan 
dopo  la  emigrazione  in  Persia , c dopo  che  la  regina , man- 
data in  Sciraz,  da  loro  che  la  seguivano  fu  separata.  Il  buon 
sacerdote  ebbe  gusto  grande  di  questi  nostri  uflìcii  e della 
mia  buona  volontà  verso  di  loro,  e promise  far  l’ambasciata 
alla  regina  coti  ogni  prontezza;  anzi  mi  diede  intenzione,  che 
forse  avrebbe  trovato  modo  che,  o io,  o almeno  la  signora 
Tinatin,  avesse  potuto  colà  andare  senza  dar  sospetto.  Con  que- 
sti e diversi  altri  ragionamenti  di  manco  importanza , che  io 
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per  brevità  tralascio,  massiinaiiicnie  delle  cose  più  notabili  oc- 
eorse  nella  eorle  di  Persia  dopo  la  mia  partenza  da  Ispaban, 
e da  me  già  scritte  in  questa  lettera,  che  tutte  mi  conrermò 
per  verissime:  passalo  con  me  buon  tratto  di  tempo,  si  licenziò 
alfìoe,  con  dire  che  aveva  da  tornare  a casa  per  far  le  loro 
orazioni,  che  non  aveva  ancor  fatte:  nè  io  lo  vidi  poi  per  più 
giorni,  essendogli  convennlo,  secondo  intesi,  di  andar  fluori  di 
Sciraz,  là  dove  slava  il  ehan,  non  so  per  quali  loro  negozi!.  Quel 
dì  medesimo  che  io  parlai  col  sacerdote,  andai  la  sera  a ve- 
der Manuel  d'Abreu  in  casa  di  Petros,  e lo  trovai  in  ferri: 
ma  Petros  mi  disse  che  lo  teneva  di  quella  maniera  per  dare  a 
credere  ai  maomettani,  molli  de’quali  frequentavano  la  sua  casa, 
ed  uno  attualmente  vi  abitava  insieme  con  lui,  che  faceva  esso 
le  sue  diligenze,  e che  gli  usava  rigorL  Che  Manuel  nondi- 
meno stava  per  saldo  in  non  voler  esser  maomettano  : onde 
^li  non  sapendo  che  farsi  di  lui , era  forzato  di  ricondurlo  al 
ehan;  il  che,  quei  Persiani  che  eran  presenti,  confermavano. 
Io  non  I*  aveva  per  male  : perchè  alfine  era  buona  occasione 
da  poterlo  cavar  fuori  di  Sciraz  con  loro  consenso , il  che  im- 
portava assai.  Petros  tuttavia  di  nuovo  mi  promise,  in  pre- 
senza dell’  istesso  Manuel  d*  Abreu , che  sicuramente  l’avrebbe 
condotto  seeo  in  Ispahan,  c che  non  sarebbe  andato,  neppur  la- 
sciatosi vedere  dove  il  ehan  era:  ma  che  in  ogni  modo,  quando 
ben  fosse  stalo  con  qualsivoglia  suo  pericolo,  voleva  fare  a Dio 
ed  a noi  altri  Franchi  questo  servigio,  offerendosi  di  più , se 
io  andava  presto  in  cristianità,  di  venire  egli  ancora  con  me, 
e servirmi  per  la  strada;  con  tante  altre  buone  parole'di  questa 
sorta,  che,  quantunque  io  non  gli  credessi  affatto,  non  potei 
con  tutto  ciò  fare  di  non  restarne  un  poco  appagato.  Sicché, 
ringraziatolo,  e lodatolo  più  volle  de'  suoi  buoni  pensieri,  mi 
partii  alfine,  e gli  raccomandai  di-nuovo  il  negozio  con  la  mag- 
gior Caldezza  che  io  sapeva. 

XXIV.  Entrando  inlaulo  il  presente  mese  di  luglio,  il  primo 
giorno  di  esso  andai  poco  lontano  dalla  casa  dove  qui  abitiamo, 
a sinistra  alquanto  della  bella  e lunga  strada  che  conduce  alla 
città,  a veder  la  sepoltura  di  Chogia  Hafiz,  poeta  celebre  per- 
siano: il  canzoniero  del  quale , che  è tutto  di  poesie  liriche, 
da  potersi  paragonare  o ai  sonetti  toscani,  o agli  epigrammi 
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ili'i  Lalini,  si  stima  in  Persia  grandemente,  e va  per  le  mani, 
leggendosi  da  tiiUi  a guisa  del  nostro  Pclrarca,  con  gran  fama 
dciraulorc.  In  un  giardino  adunr|uc  assai  spazioso  ed  ornalo 
di  molta  fabbrica,  si  vede  per  la  cosa  principale,  come  un  pic- 
cole lempicUo,  coperto  di  cupola,  dentro  aLquale  sta  il  se- 
polcro del  poeta;  ed  e un’arca  grande  di  marmo,  tutta  inta- 
gliata da  capo  jv  piedi  con  lettere  e diversi  epitafìi , e cosi 
aocbe  attorno  nella  base.  Però  in  una  delle  facce  sta  I’  epi- 
tafio  più  segnalato,  dove  è scritto  il  suo  nome,  del  quale  io 
presi  copia:  ma  non  Io  scrivo  qui,  per  essere,  e di  carattere, 
e di  lingua  a noi  troppo  strano.  Vicino  alla  sua  tomba  ve 
ne- sono  due  aly-c  da  una  banda,  due  che  dicono,  essere  stati 
uomini  o seguaci  suol.  Da  un’altra  banda  ve  né  è una  di 
un  scid,  di.  cui  non  so  il  nome:  e cosi  tutto  il  cortile  di 
fuori  è pieno  di  diverse  altre  sepolture  mcn  notabili  in  terra 
senza  avello  rilevato.  Ma  la  fabbrica  e fatta  tutta  per  ló  se- 
polcro dei  poeta,  ed  ì maonicllani  chiamano  il  luogo  ziara , 
cioè  visita,  quasi  che  sia  degna  di  visitarsi  per  divozione  come 
luogo  santo,  clic  per  tale  scioccamente  Io  venerano.  Tale  ò la 
stima  che  si  fa  qui  di  cin  compone'Kbri,  e particolarmente  dei 
poeti:  i quali  appunto,  come  anticamente  fra  i Greci,  sono  ora 
in  Persia,  non  solo  in  concetto  di  teologi,  e le  aiKorità  loro, 
fin  nc^c  cose  di  teologia,  sono  sUmatc  al  paridi  quelle  drqual- 
sivpglia  altro  autor  grave,  se  non  più;  ma  si  tengono  anche 
pél”  uomini  d’jtUdlotlo  sovrumano,  e quasi  illuminati  da  qual- 
che raggio  di  dìviirilà,  afPaios  numtne,  gli  dircbbono  i Latini. 
Perchè  argnmentandé  essi  supcrQcialincnte , solo  dai  concetti 
che  i poèti  diéono,  pnrebe  le  persone  parlino  o scrivano  bene, 
non  guardano  poi  nctl’inlrinseco  qnd  clic  sia  in  loro  ddia  mo- 
ralità de’ costumi,  in  ohe  solo  consiste  la  vera  virtù.  Si  conserva 
quivi  il  libro  di  Ilafiz  die  lo  intitola  Divan,  quasi  cougrcg.i- 
gazione  o raccolta,  come  diremmo  nòf, .'di' vàrie  rime, .in  fòglio 
grande,  bene  scritto  con  oro  od  intero:  ma  noih  è quello  die 
scrisse  già  Paulore  di  sua  mano,  il  qnale  pórvi  era  prima  per' 
quanto  intendo;  ma  il  re  se  lo  prèse,  ed  ora  le  tiene  nella  sua 
libreria.  , Io , come  affezionato  ai  poeti,  $ul  scpolcèo- d’ Hafìz 
dettai  quattro  versi  in  lingua  nostra  a modo  di  un  cpitafiu, 
alludendo  .igH  epigrammi  di  lui,  in 'ciascuno  de’'quàli,  che 
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8on  più  ccnlinain,  "ha  mcsso^  sempre  il  sdo  nome,  facendovclo 
cadere  a proposito.  Non  volli  con  lutto  ciò  lasciargli  ivi  scritti, 
acciocché  non  paresse  ai,  maomettani,  che  io, -cristiano,  avessi 
onorato  soverchio  la  sepoltura  di  un  infedele.  I versi  miei, 
cosi  mal  falli , come  mi  vennero  pii’  improvviso , sono  i se- 
guenti : 

. Halli,  11  gran  poeta.  In  questa  tomba  ' • 

Le  ossa  caduche,  11  nome  In  mille  carte, 

, ^ , Da  lui  vergate,  con  mirabil  arte  . ' 

. ■ Lasciò,  che  ancor  famoso  a noi  rimbomba.  '•  • . 

Pochi  giorni  dopo  fui 'slmilmente  a vedere  la  sepoltura  di 
un  altro  poeta,  pur^famoso  fra  ì Persiani,  che  si  chiama  il 
sccich  Saadi:  c sta  un' 'miglio  o due  fuor  della  città  di  Sciraz 
verso  queste  parti,  dove  io  inUrattengo  alloggialo,  ma  un  poco 
più  lontano.  E una  fabbrica  grande, ..ed  in  prima,  una  me- 
schila  scoperla'di  soprà*conforme  ne  hanno  molle  i Persiani, 
in  mezzo  alla  quale  Sta  piantalo  un  gronde  albero  dr  cipresso. 
A man  destra  di  questa,  entrando,  vi  c un’altra  fabbrica  co- 
perta, come  una  gran  cappella  alla  meschita  contigua,  e quivi 
sotto  sta  la  sepoUurd  del  poeta,.  La  tomba  è di  marmo,  tutta 
scritta  da  un  capo  aH’allro,  e d’ogni  intorno  con  molli  cpilafi 
che,  per  esser  già  notte  c scuro,  io  non  potei  leggere.  L’arca 
era  prima  scoperta  di  sopra,  piena  fórfe  di.  terra  senza  altra 
copertura,  come  molle  ne  ho  vedute:  ma  ora  la  lengoD  serrala 
con  un  co{)crchio  di'  legno  come, se  fosse  una  cassa.  Fuor  della 
meschita  grande  scoperta,  da’ piedi,  stan  sepollr  un  padre  èd 
un  figliuolo  che  furon  quelli  chè,  per  la  sepoltura  dello  sceich 
Saadi, -la  meschita  fabbricarono.  Dietro  a dove  i;  seppellito  il 
poeta,  vi  è uìia  medrtui,  che  vuol  dice  stadio,  .propriamente 
luogo  di  lezioni  doVo  si  legge  agli  studenti;  ed  anòho  un’altra 
fabbrica  fattavi  far  dal  re,  secondo  mi  dissero.-  Innanzi  all’cn- 
trala  della  ineschila  grande,  ma  in  terreno  più  basso  ove  si 
scende  per  certi  scalini,  vi  è una  peschiera  rotonda,  di  un’ 
acqua  correnie , la  quale , dopo  avere  empiuta  la  peschiera , 
uscendo  di  essa  , scorre  innanzi  a dirittura  in  faccia  con  un 
grosso  rivo;  sopra  lè  sponde  del  quale,  di  qua  e di  là  son  fab- 
bricate coli  pari  architettura,  una  mano  di  botteghe,  che  in 
altri  tempi  erano  abitale,  c vi  sì  vòndevaiiLO  robe  ; ma  ora  son 
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disabitale  c inczzò  distrutte.  AI  scpòléro  dj  sceich  Saadi,  pari- 
mente! ìu  feei  quattro  versi,  alludendo  al  titolo  di  due  opere 
sue,  una  delle  quali  si  cliiama  Gulitian,  cioè  Rosaio,  e l’altra 
Busfartt  sit^nlfica  Giardino.  Oltre  delle  quali  ha  fatto  anche 
un  canzonicro  che,  conforme  a tutti  gli  altri  simili,  s’intitola 
pur  Difan,  o Racòolla.  1 versi  che  io  feci,  senza  però  lasciar- 
veli,  son  questi  : - ^ - 


XXV.  Al  cinque  del  presente  mese  di  luglio  arrivò  ifl  Sci- 
raz  da  Ispaban,  dove  veniva,  Nazar  béig  persiano,  cristiano 
Occulto,  dello  fra  di  noi  con  altro  nome  Tommaso  Cepn't,  per 
esser  appunto  di  una  tribù  de-’  ChÌ2;ilbasc1  che  Ccph'r  si  chiama: 
la  cui  moglie,  in  assenza  di  lui,  gli  anni  addietro  si  era  trai-' 
tenuta  lungo  tempo  in  Ispahan  appresso  della  mia  in  casa  no- 
stra. Avendo  questi  inteso  che  io  era  in  Sciraz,  mi  venne 
subito  a trovare , e mi  ccrtifìcù  di  quanto  io.  già  per  prima 
aveva  saputo  in  Lar  de’ padri  Carmelitani,  scalzi,  che  in  Ispa- 
han  avevano  avuto  travagli  per  quelle  lettere  che  mandarono 
in  Ilormuz,  e furono  intcrccttc,  come  di  sopra  contai.  Ed  ag- 
giunse che  questo  accidente  ai  cristiani  d’ Ispahan  era  stato  di 
gran  disturbò:  perchè  il  re  facèndo  legger  quelle  lettere  che 
il  chan  di  Sciraz  gli  aveva  mandale  dagl’Iiiglcsi,  costoro,  come 
eretici  che  sono,  e per  conseguenza  inimici  de’  cattolici,  non 
solo  non  avevano  occultalo  cosa  alcuna,  ma  il  lutto  a danno 
de' nostri  religiosi  avevano  palesalo  liberamente.  Onde  il  ro, 
fatti  arrestare  i padri  Scalzi  e quanti  erano  in  casa  loro , ò 
fallo  cercar  con  diligenza  tutto  il  convento,  perchè  alcuni  di- 
cevano òhe  molli  maomettani  convcrtiti  da  loro  alla  fede  cri- 
stiana stavano  ivi  nascosti , mandò  per  il  darogà  le  lettere 
intercette  ai  medesimi  padri,  domandando  loro  se  era  vero  che 
essi  le  avessero  scrillc.  I padri  risposero  che  si.:  ed  i mao- 
mettani soggiunsero  che  stando  essi  nel  paese  del  re  di  Persia, 
Ì)cn  trattati  ed  onorali  da  lui,  se  era  buòn  termino  questo  di 
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incuciali  sossopra  i suoi  vassalli , c tU  iuaomollani  dic  erano, 
fargli  caojbiar  fede  e divcular  crisliani  ? I religiosi  replicarono 
clic  per  questo  appunto  erano  Ossi  venuti  in  Persia,  c che  essi 
non  sforzavano  alciino  ad  esser  cristiano;  ne  davano  denari  a 
chicchessia  acciocché  fosse  tale,  nia  se  qualche  persona  volon- 
tariamente voleva  la  lor  fede,  che  di  buona  voglia  gliela  in- 
wgnavano,  ed  a quella  la  rieevevano:  c che  seil  re  stesso  avesse 
voluto  farsi  eristiano , l'avrelihonQ  battezzato  con  grandissimo 
gusto.  Il  darogà  c6n  queste  risposte  tornosscne  dal  re  die  stava 
allora  in  Doulctabat,  tre  kghc  lontano  da  Ispahan,  già  postosi 
in  cammino  per  andare  alla  guerra  di  Candahar;  e gli  Con- 
dusse legati  non  so  quanti  cristiani  arali!  o siciani,  che  furon 
trovati  nel  convento  dei  padri;  ed  anche  tre  parenti  di  Elia, 
giardinicro  già  de’ padri,  che  cran  di  razza  niaotnettana,  c di 
quelli  scoperti  nelle  lettere  per  cristiani  occulti.  Il  re  donrandò 
(juegli  arabi  o siriani  chi  erano?  o saputo  che  cran  cristiani 
di  razza  antica,  li  fece  subito  rilasciare,  dicendo,  clic  con  cri- 
stiani non  aveva  che  fare,  ma  dei  tre  che  cran  maomettani 
di  schiatta,  e battezzati  seeretameiitc  dai  padri,  senza  interro- 
garli di  cosa  alcuna,  uno,  non  so  come,  fu  ammazzalo  la  pro- 
prio; e gli  altri  due,  ordinò  al  darogà  che  gli  facesse  bruciar 
pubblicamente:  il  cIh*  fu  eseguito  ih  Ispahan  due  o tre  giorni' 
dop'o,  con  gran  concorso  di  popolo,  dal  quale  anolic  i, nuovi 
cristiani,  legati  al  palo,  prima  che  fossero  arsi,  furono  lapidati 
•ed  uccisi  con  sassi.  Le 'donne  e genti  di  casa  furono  tenute 
tutle  più  giorni  ih  prigione;  e tutta  la  loro  roba,  con  ciò  che 
avevano,  fu  confiscata,  onde  le  lor  famigliè  Sen  restale  mollo 
miseramente.  Quanto  ai  padri,  il  re  iion  fóce  altro  se  non  che 
diede  ordine  che  si  cuslódissero  infino  al  suo  ritorno,  e che 
se  alcun  maomettano  andava  al  lor  convento,  si  ^vigliasse,  e 
si  facesse  diligenza  per  trovar  tulli  1 maomettani  che  si  sa- 
pesse avere  abbracciato"  la  nostra  fede.  Il  darogà  dunque;  che 
era  pur  «pici  Chosrou  Mirzà  della  razza  dei  principi  Giorgiani , 
a cui  fu  dato  il  governo  d’ Ispahan  fin  prima  della  mia  partenza 
<Ii  là,  tanto  alla  porta  de’ padri  Scalzi,  quanto  a quella  degli 
Agostiniani  portoghesi,  niìse  un  portiero  suo  servidore  accioc- 
ché gli  guardasse.  Pigliandosi  da’niaomcltaoi  i padri  Agosti- 
niani ancora,  a parte  còn  gli  Scalzi  in  questo  caso,  o solo  per 
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essere  anch’essi  religiosi,  o furse  anche  perchè  non  so  chi  di 
loro  tentò  di  andare  ad  assistere  alla  morte  di  (piei  condan- 
nati, affine  di  confortargli  a morir  costanti  nella  fede:  ma  non 
potè  arrivarvi,  nè  vi  fu  lasciato  passare.  Ora  i portieri  già  detti, 
non  solo  non  lasciavano  uscir  mai  di  casa  padre  alcuno , nè 
venir  mai  da  loro  alcun  maomettano;  ma  per  cavar  denari  dai 
padri  più  delle  giornali  provvisioni  che  di  continuo  lor  paga- 
vano, facevano  a tutte  le  ore  mille  stranezze,  e coi  padri, 
e con  alcuni  altri  pochi  cristiani,  o Franchi,  o del  paese  che 
andavano  talvolta  alle  chiese,  tenevano  i religiosi  in  grande 
strettezza.  Inoltre  contommi  anche  Nazar  beig  che  in  quei  moti, 
facendosi  diligenza  per  trovare  cristiani  occulti,  non  erano  man- 
cati spioni,  che  tra  gli  altri  avevano  accusato  esso  Nazar  heig, 
ed  anche  Gelai,  detto  ora  Caccialur,  mio  servidore:  e che  amen- 
due  dai  ministri  eran  stati  cercati  per  castigarli:  onde  esso  per 
ciò  che  poco  prima  era  arrivato  in  Ispahan,  di  ritorno  dall’ In- 
dia, dove  era  stato  a far  mercanzia,  fatta  partir  la  sua  moglie 
dalla  casa  dei  padri  Scalzi  contigua  al  convento,  dove  noi,  ap- 
presso della  cognata  di  mia  moglie  l’avevamo  lasciata,  e pre- 
sale un’altra  casa  nella  città,  in  parte  ove  non  era  conosciuta, 
e quivi  fattala  rimanere,  si  era  fuggito  di  nascosto  da  Ispahan 
ed  era  venuto  in  Sciraz,  con  animo  di  andar  girando  qualche 
mese  sconosciuto  e lontano  di  là,  con  pretesto  di  mercanzia, 
fintantoché  fossero  cessati  quei  rumori,  e si  fosse  aperta  qualche 
strada,  per  la  quale,  uscendo  con  tutta  la  sua  casa  della  Persia, 
avesse  potute  ricovrarsi,  o in  terra  di  cristiani,  o dove,  per 
venir  cristiano,  non  avesse  da  esser  molestato.  Di  Cacciatur 
mio  servidore  poi,  mi  disse,  che  in  niun  modo  io  lo  condu- 
cessi ad  Ispahan,  che  fosse  veduto  per  la  città,  perchè  senza 
altro  l’avrcbhono  preso  subito  e fatto  n)orire.  A me  piacque 
assai  di  saper  di  certo  queste  nuove,  per  andare  in  Ispahan 
bene  informato  di  tutte  le  cose:  nè  mi  parve  male  che  in  Persia 
si  fosse  cominciato  a sparger  sangue  per  la  nostra  fede;  poiché 
sappiamo  che  il  cristianesimo  in  tutte  le  parti  del  mondo  non 
si  e propagato  mai  se  non  per  questa  via.  E benché  ciò  sia 
di  gran  fastidio  ai  nostri  religiosi  che  qui  stanno,  confido  non- 
dimeno che  essi , che  a questo  effetto  ci  sono  venuti , e per 
zelo  della  salute  delle  anime  alla  propagazion  della  fede  ci  hanno 
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cousecrole  le  proprie  vile,  di  luUi  questi  travagli  per  amor  di 
Dio  debbano  esser  sopramodo'  ennleiili.  Solo  mi  duole  che  con 
troppo  poca  avvertenza  si  mandassero  allora  quei  poverelli  in 
Hormuz  con  quelle  lettere,  in  tanto  mal  tempo,  die  fu  poi 
cagione,  e dell’essere  scoperti  per  cristiani,  c della  lor  morte  ; 
che  certo  se  ne  poteva  far  di  manco:  anzi  era  dovere  in  quelle 
' male  congiunture  di  non  lo  fare  in  modo  alcuno.  Mi  diede  anche 
Nazar  beig  altre  nuove  d’ispahan  e della  corte;  e fra  quelle  che 
io  già  sapeva  ed  ho  notale,  mi  accertò  di  più  della  morte  sacce- 
duta nel  campo  in  sequela  del  re  di  Sarà  Chogia  vezir  principale, 
di  cui  esso  un  tempo  era  stalo  creatura.  Per  la  cristianità  non 
fu  male  che  costui  morisse,  perchè  era  avversissimo  ai  cristiani, 
e con  l’aiitorilà  grande  che  aveva  presso  del  re  poteva  far  sem- 
pre mille  danni. 

XXVI.  Veniva  Xazar  beig  quasi  ogni  giorno  a vedermi;  ed 
un  dì  fra  gli  altri,  poco  dopo  che  gli  parlai  la  prima  volta, 
mi  disse  che  si  era  abbattuto  per  la  città  con  Petros  siriano, 
ch’ei  per  prima  ben  conosceva  ; c che  quegli  l’aveva  condotto  a 
casa  sua,  dove  aveva  veduto  il  portoghese  Manuel  d’Abreu  gia- 
cere in  letto  ammalalo  per  la  circoncisione  clic  gli  avevano  falla 
due  0 tre  giorni  innanzi  contro  sua  voglia.  E che  quando  Manuel 
vide  esso  Nazar  beig,  da  lui  altrove  conosciuto,  cominciò  subito 
a piangere,  raccontandogli  con  gran  sentimento  la  sua  disgrazia, 
e come,  senza  il  suo  consenso,  l’avevano  a forza  circonciso.  Erano 
più  giorni  che  io  aveva  di  ciò  qualche  sospetto,  per  essermi  ve- 
nuto alle  orecchie,  che  Manuel  era  uscito  alle  volle  di  casa,  e 
che  era  andato  a veder  gli  altri  Portoghesi  suoi  compagni,  fatti 
maomettani,  é che  in  somma  non  lo  tenevano  più  in  ferri;  Che 
quantunque,  per  non  dare  ombra  di  me  agl’ infedeli,  io  non  an- 
dassi a vederlo,  non  mancava  tuttavia  di  mandare  spesso  colà  or 
l’uno,  or  l’altro  de’  miei  servidori.;  e con  l’ansietà  che  io  aveva 
de’ fatti  suoi,  procurava  ogni  ora  di  averne  nuova;  e sempre  fa- 
ceva fare  ufficii  con  Petros,  acciocché  insieme  con  lui  si  partisse 
e fuggisse  quanto  prima  da  Sciraz.  Ma  Petros,  benché  di  con- 
tinuo me  ne  desse  buona  intenzione,  e promeltcsso  di  farlo,  di- 
cendo alle  volle  che  stava  in  ponto  di  partire,  con  tutto  ciò  non 
potei  mai  finir  d’ indurcelo  ; ed  or  con  una  scusa,  or  con  un’al- 
tra, prolungava  di  giorno  in  giorno  l’andata:  onde  io  con  ragione 
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sospcUai  che  non  per  altro  ci  tardasse,  che  per  vedere  in  qual- 
che modo  di  dispor  Manuele  a lasciarsi  circoncidere,,  avendo 
forse  egli  promesso  al  chan  di  far  che  tutti  (jucsli  Portoghesi 
divenissero  maomettani  ; e perciò,  prima  di  compir  di  eseguirlo, 
o non  voleva  partire,  o per  ventura  anche  non  poteva,  perchè 
può  esser  che  i Persiani  lo  guardassero  e non  lo  lasciassero  andar 
via,  ancorché  egli  a me  non  lo  dicesse.  Sia  come  si  voglia,  il 
meschino  di  Manuel  fu  circonciso;  e quel  che  mi  fece  maravi- 
gliare, conforme  tutti  d’accordo  affermavano,  non  solo  contro 
sua  voglia,  ma  per  forza,  ricusandolo  esso,  e difendendosi  quanto 
poteva,  benché  invano,  da  quella  violenza,  lo  so  mollo  bene 
che  i maomettani,  secondo  la  lor  legge,  non  possono  ciò  fare.  E 
il  trasgredirla  in  tal  caso  pubblicamente,  con  notorio  scandalo  e 
non  senza  querele  delle  genti  interessate,  se  per  qualche  capric- 
cio bestiale,  come  è avvenuto  alle  volle,  l’avesse  fallo  un  re  che 
non  ha  da  dar  conto  in  questo  mondo  a nessuno,  e di  peccar 
contro  la  sua  legge  non  si  facesse  mollo  scrupolo,  non  mi  par- 
rebbe tanto  strano;  ma  che  si  sia  fallo  in  Sciraz  da  ministri 
subordinali,  che  oltre  dello  zelo  di  non  prevaricare,  hanno  anche 
delle  azioni  loro  da  dar  conto  ad  altri,  mi  par  duro  assai.  Bi- 
sogna dunque  che  sia  stata  una  delle  due  cose.  O che  abbiano 
tenuto  Manuel  per  impegnato  di  parola  col  chan  ; c se  non  di 
bocca  sua,  almeno  per  detto  di  alcun  de’ suoi  compagni,  in  pro- 
messa generale  per  tulli,  particolarmente  quando  in  Combrù  fu 
data  loro  la  vita,  e presero  denari  dal  chan,  che  veramente  a 
questo  effetto  furono  lor  dati;  e Manuel  ancora  prese  i suoi,  an- 
corché costantemente  asserisca  che  di  sua  bocca  non  promise 
mai  di  rinegare.  Ovvero,  come  sbarbalo  che  è,  benché  giovane 
fallo  c grande,  l’han  trattato  da  minore  che  non  abbia  arbitrio, 
c sia  obbligato  a viver  sotto  cura  di  altri  ; nè  possa  dispor  di  sé, 
forse  neanche  nelle  cose  della  religione,  se  pur  cosi  volessero  le 
lor  leggi  ingiuslci  tanto  più  che  è caduto  in  condizione  di  schiavo; 
porlo  che,  in  questo  ancora  abbian  pensalo  di  poter  giustamente 
far  di  lui  a lor  voglia,  senza  il  suo  consenso.  Riferisco  tulle  que- 
ste cose  minnlamenle,  acciocché  se  ne  venga  in  cognizione  del 
mal  modo  di  proceder  di  questi  barbari,  e di  quante  cautele  bi- 
sognino, e quanto  si  abbia  da  stare  avvertilo  in  ogni  particolare, 
trattandosi  con  loro.  Tre  giorni  dopo  che  Mazar.beig  mi  diede 
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il  sopraddetto  avviso,  venne  Pelros  la  mattina  a trovarmi  in  casa, 
scusandosi  che  non  era  venuto  prima,  per  essere  stalo  un  poco 
indisposto  ; il  che  veramente,  dalla  sua  cera,  pareva  che  si  con- 
fermasse. Mi  diede  anch’egli  nuova,  come  finalmente  avevam 
circonciso  Manuel  d’Abrcu:  ma  contro  voglia  di  lui;  e,  conforme 
egli  diceva,  senza  sua  saputa,  un  giorno  che  egli  si  trovava  fuor 
di  casa.  Io  connprcsi  benissimo  il  tutto  essere  stalo  sua  trama, 
benché  fingessi  di  non  me  ne  accorgere  : e così  ancora,  che  Pe- 
tros  era  guardalo  dalle  genti  del  ehan,  né  aveva  libertà  di  potere 
andar  via  a sua  voglia,  massimamente  se  prima  non  avesse  fallo 
questo  servigio,  di  far  circoncider  tulli  i Porlc^hesi,  come  do- 
veva aver  promesso.  Di  più,  con  bel  modo,  gli  cavai  di  bocca 
che  il  chan,  di  questi  Portoghesi  avrebbe  fatto  ciò  che  avesse 
egli  consultato,  in  ritener  quelli  che  fossero  stali  buoni  per  la 
guerra  e dar  loro  soldo  , e gli  altri  lasciar  andare  a loro  piacere. 
Onde  io  ne  raccolsi  esser  vero  quel  che  di  Pelros.  si  era  dello, 
che  avesse  intenzione  di  restarsi  al  servigio  del  chan,  c di  esser 
fallo  capitano  de’  Portoghesi  rinegali , e che  giù  fosse  impegnalo 
per  questo,  benché  a me  sempre  dicesse  il  contrario.  Con  tutto  ciò, 
dissimulando  io  questi  mali  suoi  modi,  gli  domandai  che  pensava 
di  far  di  Manuel  d’Abrcu  già  circonciso?  la  cura  del  quale,  den- 
tro di  me  stesso,  ancorché  questo  a Pelros  io  non  dicessi,  era 
risoluto ^di  non  mai  abbandonare:  e mentre  esso  voleva  esser 
cristiano,  non  ostante  che  fosse  circonciso,  di  aiutarlo  a liberarsi 
con  ogni  mio  potere.  Mi  rispose  che  egli  in  ogni  modo  aveva  da 
andar  dal  chan  per  condurgli  i Portoghesi  rinegati:  però,  che 
Manuel  ancora,  se  così  gli  piaceva,  pensava  di  menare  insieme 
con  gii  altri  : ma  poi,  quando  egli  fosse  fuggito,  come  aveva  animo 
di  far  subito  verso  Ispahan,  l’avrebbe  condotto  seco,  giacché  esso 
ancora  aveva  voglia  di  fuggire,  lasciando  gli  altri  che  cran  con- 
tenti di  restarsi  maomettani.  O pur,  se  Manuel  voleva  rimanere 
io  Sciraz,  poteva  trovar  modo  da  lasciarlo , pigliando  scusa  che 
non  era  ancor  guarito  della  circoncisióne  : e senza  consegnarlo 
a’ maomettani,  darlo  in  mano  ad  un  gentiluomo  cristiano  armeno 
che  sta  in  Sciraz,  detto  per  soprannome  Caraghioz,  cioè  nero 
occhio  : il  che  mi  piacque,  perchè  questo  Caraghioz  a me  noto, 
é uomo  dabbene;  c dalle  sue  mani,  secretameote,  avrei  forse  io 
potuto  levarlo  e trabalzarlo  con  me  quando  fossi  partito.  Restai 
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perciò  con  Pelros  in  appunlamcnto,  clic  la  stessa  sera  sarei  an- 
dato a casa  sua  a veder  Manuel  d’Abreu,  e die  là  discorrendo 
tutti  Insieme,  avremmo  risoluto  quel  che  si  avesse  da  fare.  Andai 
dunque  colà  verso  il  tardi  ; e trovato  Manuel  molto  afflitto,  e 
piangendo  del  suo  infortunio,  lo  consolai  al  meglio  che  potei, 
ricordandogli  che  Tesser  cristiano  non  consisteva  in  atti  este- 
riori, fatti  senza  consenso  di  volontà,  per  violenza  altrui;  ma 
nell’ interno  della  intenzione,  risoluta  con  lihertà  di  arhilrio  c 
con  elezione  di  libera  volontà.  E che  Dio  non  imputa  a peccalo 
quel  che  si  fa  contro  voglia  forzato  da  altri;  c così  anche  il  mondo 
non  poteva  imputarlo,  nè  a peccalo,  nè  a disonore.  Però,  che 
non  si  turbasse,  nè  si  disanimasse  : che  io  era  buon  testimonio 
del  fatto  come  era  passato,  e che  per  tutto,  con  chiunque  fosse 
bisognato,  ne  avrei  fatto  sempre,  in  voce  ed  in  iscritto  mille  fedi. 
.Ma,  ragionandosi  poi  de’ ripieghi  da  pigliarsi  a suo  favore,  Pc- 
tros,  circa  il  partito  di  lasciarlo  a Caraghioz,  che 'io  diceva  pia- 
cermi più  di  lutti,  mi  mutò  le  carte  in  mano,  con  dir  che  non 
poteva  far  di  meno  di  non  condurlo  al  chan  con  gli  altri,  c con- 
segnarglielo; dandomi  tuttavia  speranza  di  farlo  poi  fuggire 
insieme  con  esso,  e di  operare  anche  in  guisa  che  il  chan  Tavesse 
a licenziare  come  inulil  per  il  suo  servigio.  Ben  mi  av  vidi  io 
della  perfìdia  e della  mala  intenzione  di  Petrus:  tuttavia,  per 
non  poter  fare  altro,  dissimulando  al  solito,  c mostrando  di 
avergli  credito,  accennai  destramente  a Manuel  d’Abreu  in  modo 
che  m’intese,  che  non  si  fidasse  di  lui,  nè  sperasse  in  lui,  ma 
che  andasse  pur  allegramente  dal  chan,  c non  si  pigliasse  fasti- 
dio, giacche,  avendolo  circonciso,  non  potevnn  fargli  peggio.  Che 
da  qui  innanzi,  senza  dubbio,  avrebbe  avuto  più  libertà  che 
prima  ; e sempre,  o con  Petros,  o senza  lui,  o con  beneplacito 
del  chan,  se  lo  licenziava  e lasciava  libero,  o se  no,  fuggendo  di 
nascosto,  avrebbe  potuto  andarsene  ad  Ispahan,  ed  assai  più 
facilmente  di  là  che  da  Sciraz,  poiché  il  chan  si  trovava  in  un 
lungo  che,  tra  Sciraz  cd  Ispahan,  era  a mezzo  cammino,  se  non 
più  innanzi.  Che  io  finalmente  restava  loro  indietro,  che  per 
tutta  la  strada  avrei  tenuto  spia  e preso  lingua,  per  saper  nuova 
di  lui,  cd  aiutarlo  in  ciò  che  avessi  potuto;  e se  piaceva  a Dio, 
che  in  Ispahan  o altrove  ci  fossimo  ritrovali  insieme,  l’avrei 
condotto  con  me,  dovunque  fossi  andato.  Con  questo  mi  partii 
Della  Valle,  V.  Il,  33 
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da  loro,  dando  a Peiros  una  lettera,  che  egli  stésso  mi  aveva 
'domandata,  da  portare  ai  padri  d’Ispahan;  la  quale  in  vero, 
benché  gliela  dessi  aperta  per  non  gli  dar  sospetto,  volli  nondi- 
meno scriverla  seccamente,  ed  in  modo  che  i padri  avrebbono 
l)cne  inteso,  che  io  del  proceder  di  Petros  non  aveva  soddisfa- 
zione. A Manuel  ancora  promisi  di  scrivere  un’altra  lettera  ai 
padri  per  lui,  che  egli  stesso  la  portasse  : e gliela  diedi  due  giorni 
dopo,' falla  in  modo  a favor  suo  che,  se  a caso  gli  fosse  stala 
''tolta,  non  avesse  alcuno  potuto  in  essa  intender  cosa,  nè  a lui, 
nè  a me  pregiudiciale  : ma  i padri,  coi  quali  m’intendo  a cenni, 
avrebbei^  capito  abbastanza  e , conosciuto  che  era  molto  calda. 
€li  raccomandai  che  la  presentasse  egli  stesso,  accennandogli,  che 
non  se  la  lasciasse  tor  da  Petros,  come  mostrava  di  aver  voglia 
di  fare,  sotto  pretesto  di  poterla  meglio  custodire.  Per  ultimo,  al 
diciotio  del  corrente,  stimolato  e sollecitato  più  volle  da  me,  per- 
chè non  sapeva  risolversi,  involto  qui  forse  io  amori  o in  altri 
snoi  compiacimenti  di  tal  sorte,  partì  pur  al  fine  Petros  con  Ma- 
nuel d’Abreu  e con  tulli  gli  altri  Portoghesi  per  andar  dai  chan  : 
e'nel  partire,  sull’era  di  compieta,  pssarono  lutti  da  casa  mia, 
e mi  vennero  a vedere,  ed  a far  meco  complimenti.  Petros  mi 
ratificò  le  promesse  tante  volle  fattemi,  di  fuggirsi  quanto  prima 
verso  Ispahan,  con  Manuel  e con  tutti  gli  altri  che  avessero  vo- 
luto fare  il  medesimo;  c che  se  fosse  bisognalo,  avrebbe  in  ciò 
speso  del  suo  e venduto  quanto  aveva  per  poterlo  fare;  di  che 
io,  con  molte  belle  parole,  lo  ringraziai.  Ma,  perchè  gli  aveva 
poco  credito  e poco  anche  a lutti  quegli  altri  Portoghesi,  tirato 
' Manuel  da  parte,  rawcrlii  secretamente  che  non  si  fidasse  nè 
di  Petros,  nè  di  alcun  de' suoi  compagni;  che  sperasse  in  Dio 
ed  in  se  stesso,  e da  sé  facesse  i fatti  suoi,  e procurasse  quanto 
prima  di  salvarsi  in  ls|niban,  come  tante  volle  io  gli  aveva  in- 
culcalo. Ma  perchè  i religiosi  di  Ispahan  stavano  al  jiresente  con 
quel  travaglio  che  si  diceva,  ristretti  c guardali  da  portieri  del 
're,  l'ammonii  che,  giunto  colà,  non  andasse  altrimenti  dritto 
dai  padri,  per  non  incorrere  in  qualche  diffieoltà,  ma  che  smon- 
tasse ad  alloggiare  nel  earavanscrai  di  Maesud  Ahsar,  che  sla 
presso  al  meidan,  dove  avrebbe  trovato  Francesco  da  Costa, 
^mercante  portoghese,  buon  uomo  da  me  conosciuto,  che  senza 
Sfallo  l'avrebbe  raccolto,  aiutato  in  ogni  bisogno,  c tenuto  secre- 
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tameiite  in  iin  clic  io  fossi  arrivulo,  olio  allora  poi  a me  bastava 
l’animo  di  liberarlo  alTaUo,  c concedendolo  Dio,  l’avrci  condotto 
con  me  in  .cristianità,  conforme  più  volle  gli  aveva  promesso, 
s«nza  che  avesse  avuto  più  bisogno  di  nessuno.  Con  queste  pa- 
role e con  molle  affettuose  cerimonie  da  una  parte  c dall’altra, 
licenziatosi  al  fine  ed  esso,  e lutti  gli  altri  da  me,  se  ne  andarono 
in  buon’ora.  , _ 

XXVII.  In  questi  giorni  ho  avuto. qui  in  Sciraz  un  altro  l>el 
negozietlo  alle  mani,  che  per  far  veder,  da  un  canto,  a quali 
impertinenze  possa  alle  volle  un  galantuomp  so§^Iacere;  c dal- 
l’altro, il  retto  modo  di  proceder  dé’ ministri  della  Persia  in  so- 
miglianti affari,  non  voglio  lasciar  di  raccontarlo.  Un  certo  cri- 
stiano, pur  siriano,  ma  di  mala  condizione,  onde  non  mi  curo 
di  fargli  il  nome,  pretendeva  ingiustamente  da  me  non  so  che 
somma  di  depari  : e perchè  io  con  molta  ragione,  non  essendo 
dovere,  ricusava  di  dargliela,  ricorse  al  tribunale.  Ed  innanzi 
al  cadili , che  è il  giudice  « professandosi  maomettano  di  noi) 
molto  tempo,  come  iniquamente  ei  diceva,  illuminalo  e venuto 
alia  empia  sella  di  Maometto,  non  solo  espose  a lungo  tutto  quel 
che  gli  pareva  di  avere  a suo  prò  nella  inai  fondala  pretensione  ; 
ma  per  corroborar  Con  ragioni  politiche  la  sua  poca  giustizia, 
aggiunse  ancora  che,  essendo  esso  bisognoso  e fatto  maomet- 
tano, secondo  le  loro  false  opinioni,  per  conseguenza  fedele,  io 
all' incontro  ricco  e kafir,  cioèolnico  o infedele,  che  per  tali  noi 
altri  cristiani  questi  infelici  stoltamente  ci  tengono-,  oltre  della 
giustizia,  sarebbe  stato  anco  equità,  anzi  opera  pia,  il  torre  a me 
qualche  cosa  e darla  a lui.  Il  giudice  volle  parlarmi  c sentir  le 
mie  risposte  : le  quali  udite,  ben  mi  avvidi  che  conobbe  il  torto' 
che  aveva  ri  mio  avversario  ; tuttavia,  per  lo  rispetto  della  reli- 
gione, e deH’abbracciala  da  quello  setta  maomettana,  desideroso 
pur  di  fargli  piacere,  non  mi  disse  risolutamente  che  io  avessi 
ràgione,  anzi  l’andava  infrascando,  con  dir  che  per  parte  del- 
l’avversario ancora  vi  era  qualche  motivo  da  non  disprezzarsi; 
e soprattutto,  mettendomi  al  punto,  per  termine  di  quella  libe- 
ralità e generosità  che  ad  un  mio  pari  conveniva,  mi  fece  rnolte 
esortazioni,  che  io  lo  contentassi  e gli  dessi  quanto  domandava, 
lo  già  conipresi  i modi  discreti  del  giudice,  gli  risposi,  che  so 
colui  avesse  ricercato  dà  me  quel  che  pretendeva  per  via  di 
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cortesia,  facilmente,  per  usar  seco  di  quelle  liberalità  elle  era 
mio  solito  di  far  con  molti  altri,  l’avrei  compiaciuto,  madie 
essendosi  portato  così  male  con  me,  e con  maniere  tanto  cattive 
(intendeva  il  giudice  dell’ avere  agitato  per  via  di  giustizia,  ma 
io  voleva  inferire,  e l’avversario  che  era  presente  ben  se  ne 
accorse,  dell’ essersi  fatto  maomettano  o professatosi  tale  innanzi 
al  giudice,  per  questo  interesse),  non  voleva  dargli  neppur  un 
bagaltino,  nè  usar  seco  punto  di  cortesia;  giacché  per  le  sye  male 
opere  non  la  meritava.  Tuttavia  soggiunsi,  che  se  sua  signoria, 
come  giudice,  in  coscienza,  stimava  che  io  glielo  dovessi,  me  ne 
desse  uno  scritto  di  due  righe,  conforme  essi  costumano  in  modo 
di' sentenza,  che  avrei  subito  ubbidito  e datogli,  non  solo  quel 
che  domandava,  ma  due  volte  tanto.  Il  giudice  pur  destreg- 
giando, replicò,  die  con  pari  miei  non  occorreva  decreti  scritti, 
che  bastava  avermelo  dato  a bocca,  c che  in  somma  era  dover 
che  io  gli  dessi  qualche  cosa,  e che  era  carità,  per  esser  colui 
bisognoso,  vòlendo  pur  a lui  fare  utile,  ma  non  avendo  ardire 
di  far  giuridicamente  contro  il  suo  dovere.  Io  tenni  teso  die 
non  voleva  che  costui  si  potesse  vantare  di  avermi  fatto  stare , 
però  die  risolutamente,  o sua  signoria  me  ne  desse  lo  scritto 
decisivo  di  sua  mano,  come  è l’uso,  o che  io  non  voleva  dargli 
cosa  alcuna.  Con  che  stringendosi  il  giudice  nelle  spalle,  senza 
sentenziar  nè  prò  nè  conira , bisognò  che  quel  furbaccliiotto 
avesse  pazienza,  ed  io  restai  libero  di  quella  molestia,  ^ion  si 
quietò  nondimeno  Tavvetsario,  e volle  tentarla  stessa  fortuna 
con  diversi  altri  tribunali:  cioè,  prima  col  tnuhleseb,  che  è un 
ministro  sopra  i conti,  e si  chiama  mirzà  Muhammed,  uomo 
principali;  poi  anche  coi  calanlèr  della  città:  ma  con  tutti  gli 
avvenne  il  medesimo;  e con  simil  negazione  restò  sempre  deluso 
del  suo  ingiusto  intento.  A me  questi  trattati  sono  stati  occasione 
di  molte  amicizie,  non  solo  coi  già  delti  ministri,  ma  con  altri 
ancora  che  ho  veduti  in  conversazione  con  loro,  tutti  uomini  di 
qualità  e di  non  volgar  letteratura.  Rividi  fra  gli  altri  il  mirzà 
Scerèf  gihon,  fratello  del  calantèr  di  Sciraz,  che  mi  aveva  giù 
conosciuto  in  Lar:  ed  un  giorno,  convitatomi  in  casa  sua,  ragio- 
nando a proposito  delle  opere  che  ha  scritte  Avicenna  di  musica, 
per  quanto  dicono,  assai  sottilmente  e con  molta  leggiadria,  se- 
condo i modi  degli  antichi,  e qui  vanno  per  le  mani  de' dotti,  e 
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SODO  olire  modo  stimate,  fece  venire  un  musico  con  un  flanlo, 
dal  quale,  in  prestanza  mia,  fece  suonar  diverse  cose,  secondo  la 
dottrioa  di  Avicenna,  ordinandogli  esso,  quando  ed  in  che  modo 
le  aveva,  da  variare.  Ma  io,  per  suonarsi  con  un  solo  flauto  senza 
voce,  e per  la  poca  intelligenza  che  ho  sin  ora,  io  lingua  per- 
siana, dei  termini  di  quell’arte,  non  potei  comprender  bene  che 
cose  fossero:  penso  ben  che  potessero  esser  le  varietà  dei  tuoni 
che  avevano  gli  antichi,  ora  da  noi  moderni  non  ben  conosciute. 

XXVIII.  Con  queste  occupazioni,  or  di  moleste  pratiche,  or  di 
non  ingrati  Irallcnimcnti,  ho  passalo  e passo  ancora  il  mio  tcnipo 
in  Sciraz,  non  essendovi  infln  qui  stalo  modo  di  potermi  avviare 
verso  Ispahan  per  mancamciUo  di  vetture.  Poiché  i camelli  di 
questa  provincia,  senza  i quali  per  le  some  io  non  posso  fare  il 
viaggio,  sono  stali  romandali  tutti  a portar  la  preda  di  llormuz; 
nella  condotta  delia  quale,  d’allora  in  qua,  hanno  avuto  ed  hanno 
iofin  oggi  tanto  che  fare,  che  io  a nolo,  per'i  mici  bisogni,  non 
ho  potuto  mai  trovarne  per  pensiero.  Vivo  dunque  con  qualche 
tedio,  per  non  mi  venir  destro  di  mettermi  a cammino,  come 
vorrei:  e la  noia  di  questo,  nelle  ore  che  sto  in  casa,  la  sono 
andato  passando  solo  con  dettare  talora  épitafli  in  varie  lingue 
per  lo  catafalco  della  mia  signora  Maùni,  in  un  solenne  funerale 
che  disegno  di  farle  arrivando  in  Roma,  se  a Dio  piacerà  j e talora 
versi  arabi  (ancorché  l’àrle  del  ben  farli  al  lor  modo  io  non 
abbia  ancora  secondo  le  lor  regole  imparato  ),  coi  quali  ho  ornato 
e scritto  lutto  di  mia  mano,  in  caratteri  grossi,  come  appunto 
qui  si  usa  per  ornamento,  un  come  nicchio,  che  é la  parte  più 
nubile  di  un  balcone  su  la  strada,  con  bellissime  vedute  di  lon- 
tano, dove  , qui  in  casa  passo  in  solitudine  buona  parte  de’ miei 
giorni.  Non  mancando  anche  di  dettarvi  alle  volte  qualche  rozzo 
sonetto,  ed  altri  versàcci  mal  composti  in  lingua  nostra,  coi  quali 
bene  spesso  ho  pianto,  piuttosto  che  cantato,  e diverse  mie  pas- 
sale sciagure,  e l’eccidio  di  Hormuz,  e le  varie  travagliose  for- 
tune, come  anche  i meriti  singolari  e le  gloriose  imprese  della 
giorgiana  regina  qui  prigione,  con  altri  tali  accidenti  lagrimcvoli, 
ai  quali  soli  sa  rivolgersi  ora  la  sconsolala  mia  musa.  Ma,  che 
parlo,  meschino,  più  di  musa  c di  versi?  Dove  è l’antica  vena? 
dove  il  gusto  de’  tempi  andati  per  poterli  fare  ? Le  mie  impor- 
tune disgrazie  mi  han  reso  oramai  da  quel  che  io  era  pur  dianzi, 
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e da  me  stesso  lanlo  difTercnte,  che  già  non  vaglio  più  ad  eser- 
citarmi in  cJie  che  sia  di  buono  ; nè  più  amo  quelle  cose  mede- 
sime, alle  quali  sole,  per  prima,  irti  pareva  di  esser  nato.  Infine, 
COSI  ha  voluto  Dio;  ben  conoscendo  che  non  poteva  allrimervti 
umiliarsi  la  mia  gran  superbia,  nè  porsi  termine  alla  esorbitante 
ambizione  della  mia-vanagloria  già  volta  in  fumo.  Fuimus  Trott, 
signor  Mario:  fuH  Ilium  et  injens  gloria  Teucrorum  La  si- 
gnora Maani  se  n’è  andata  in  paradiso  (che  tanto  piamente  mi 
giova  di  credere),  e lassù  con  lei  se  ne  portò  gli  alti  mici  spiriti, 
tnlli  i miei  pensieri,  ed  in  somma  ogni  mio  bene.  Pietro  della 
Valle  finì  già  nel  Mogostan,  insieme  con  la  sua  fortuna  e con  la 
vita  della  sua  diletta.  Non  si  cerchi  in  (picsto  mondo,  chequi  di 
lui  non  c’è  altro  che  la  nuda  ombra  infelice,  lasciata  in  terra  per 
gran  castigo  di  Dio,  non  a vivere,  ma  a purgare  in  miscrabil 
modo,  ai  suoi  gran  falli  conveniente,  le  sue  colpe,  fin  che  piaccia 
all’ Altissimo  (che  a prieghi  forse  di  chi  predamelo,  come  io 
spero,  non  cessa,  avverrà  pur  un  giorno  che  a pietà  se  ne  muo- 
va), di  restituirlo  alla  pristina,  anzi  maggior  allegrezza;  cioè, 
insieme  con  l’amata  e sospirata  compagna,  alla  eterna  felicità  del 
Cielo;  il  che,  per  sua  bontà,  sia  quanto  prima.  Amen.  Viva  V.  S. 
frattanto  molti  anni  ; e viva  felice  a se  stessa  ed  al  pubblico,  in- 
sieme con  tutti  gli  altri  amici  nostri,  ai  quali,  come  anche  a lei, 
bacio  per  fìne  con  molto  affetto  le  mani.  Dai  Giardini  di  Sciraz, 
presso  alla  gran  peschiera,  il  27  di  luglio  1622. 

Perdoni  il  male  scritto  e le  rimesse,  che  non  ho  chi  mi  copii, 
nè  ho  tempo  nè  pazienza  da  copiare. 

(I)  Virg.Aen.  II.  ... 
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Da  Combrù,  del  39  di  novembre  1833. . 

I.  Verso  la  fine  di  loglio  scrissi  a .V.  S.  1’, ultima  volta  dai 
Giardini  di  Sciraz,  dove  allora  io  stava  dimorando,  e le  diedi 
conto  di  quanto  infino  a quel  punto  mi  era  occorso.  Ora,  per- 
venuto già  al  mare,  da  questo  porto  di  Combrù,dove  al  pre.sente 
mi  trovo,  con  animo  di  far  pur  il  mio  viaggio  per  l'India  come 
da  principio  aveva  destinato,  con  occasione  che  mi  si  presenta  di 
portator  sicuro  di  lettere  alla  corte  e ad  Ispahan,  donde  anche 
sarà  facile  a farne  capitare  infino  in  Italia,  vengo  di  nuovo  con 
questa  a darle  parte  di  lutto  il  resto  de’ miei  Successi  e deViaggì, 
e così  anche  di  ogni  altra  curiosità  che  in  essi,  dopo  quell’iillima 
lettera  inviatale,  mi  sia  incontrato  di  osservare.  Pissi  nelle  altre 
mie  passate,  e fu  vero,  che  io  era  andato  a Sciraz,  emi  vi  era  tratte- 
nuto qualche  tempo,  con  pensiero  di  arrivare  ad  Ispahan,  e di 
tornarmene  in  Italia  per  la  via  della  Turchia,  per  le  ragiopi  che 
io  adduceva,  che  a ciò  fare  mi  spingevano.  Ma  conforme  anche 
accennai  nella  lettera  a questa  precedente,  non  avendo  mai  po- 
tuto mettermi  in  cammino  per  lo  mancamento  de’ camelli  a me 
necessarii,  che  occupali  tutti  in  portar  la  preda  in  Hormuz,  non 
era  possibile  a me  di  averne  per  il  mio  viaggio,  durò  tanto  per 
ciò  la  mia  dimora  in  Sciraz,  che  arrivato  quivi  da  Ispahan  un 
corriero  degl’inglesi  spedito  verso  Hormuz,  con  nuova  che  pre- 
sto erano  essi  per  calare  alla  marina  con  la  carovana  delle  lor 
^ete  da  imbarcare  secondo  il  solito  di  ogni  anno,  vedendomi  iodi 
nuovo  pronta  così  bella  comodità  di  passaggio  per  India,  dove  le 
navi  inglesi,  prima  di  avviarsi  verso  Europa,  vanno  sempre  a 
toccare  in  Surat,  ed  a pigliare  di  là  le  loro  ultime^  spedizioni, 
depòsio  affatto  il  consiglio  di  venir  per  la  Turchia,  che  in  vero 
non  poteva  esser  mai  se  non  pieno  di  mille  difficoltà,  mi  rivolsi 
di  nuovo  ai  primi  intenti,  e risolutamente  determinai  di  fare  il 
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cammino  dell’ India  già  da  principio  stabilito;  non  Ostante  che 
bisognasse  rimisurar  di  nuovo  le  già  due  volte  invano  calcate 
strade  da  Sciraz  infino  al  mare.  11  maggiore  impedimento  che 
ebbi  allora  in  far  questo  viaggio,  por  non  poter  condor  la  cassa 
col  corpo  della  mia  signora  Maani,ora  cessava:  poiché  i marinari 
delle  navi  di  quest’anno  non  sàprebhon  che  io  l’avessi,  come 
quei  dell'anno  passalo  che  di  veduta  erano  informati  del  tutto. 
Ed  il  nasconderla  che  non  sia  veduta  nell’ imbarcare,  mi  si 
rende  ora  facile;  prima,  spargendo  voce  che  l’ho  mandata  a 
seppellire  in  Ispahan,  il  che  da  molli  si  è creduto;  poi  anche 
avendo  fatto  fabbricar  due  gran  cassoni  leggieri  di  cuoio,  che  son 
lunghi  amendue  quanto  tutta  la  cassa  del  corpo,  ma  il  doppio 
più  alti:  affine  di  metter,  come  ho  fatto,  la  cassa  nel  fondo  di 
uno  di  essi,  e poi  mólte  altre  robe  di  sopra  che  la  cuoprono  ; c 
l’altro  empierlo  per  lutto  di  varie  robe  che  paian  due  cassoni 
compagni,  quanto  un  buon  camello  può  portare;  falli  per  tenervi 
dentro  molte  cose  unite  di  grande  invoglio,  acciocché  stiano  meglio 
adattale:  ed  in  queste  parli,  dove  per  viaggio,  né  per  dogane,  nè 
per  altro  accidente  non  si  apron  mai  le  casse  nè  le  balle,  era 
sicuro  che  mrebbon  passali  felicissim.nmenlc,  conforme  infin  qua 
è avvenuto,  e similmente  spero  che  nell’ imbarcare  avverrà.  Il 
corriero  che  in  Sciraz  portò  la  nuova  della  presta  calata  degli 
Inglesi,  e che  per  ciò  mi  fece  risolvere  a questo  di  nuòvo  intra- 
preso viaggio,  era  un  certo  Veli  da  me  conosciuto  gran  tempo 
fa;  che  avendo  servito  molti  anni  ai  padri  Agostiniani,  da  loro 
bel  bello  convertilo  alla  nostra  fede,  era  esso  ancora  un  de’ cri- 
stiani occulti,  che  nella  persecuzione  da  me  avvisala  ncH’allra 
mia- lettera,  ebbe  bisogno  di  nascondersi.  Domandandogli  io  con 
lutto  ciò,  comeandavano  allora  quelle  cose,  mi  diede  nuova  certa 
che  lutti  i rumori  contro  i cristiani  nuovi  eran  già  cessati  affatto, 
e che  non  si  parlava  in  tal  materia  più  di  niente.  Soggiungendo 
elle  ai  conventi  de’nostri  religiosi  non  vi  eran  più  portieri  cite  li 
guardassero,  ma  chesolo  di  quando  in  quando  andavano  a vederli. 
E che  il  levarsi  dc’porlieri  ara  avvenuto  perché  i padri,  dicendo 
di  non  aver  denari  da  pagarli,  non  arcano  più  dato  loro  cosa  alcu- 
na, e conoscendo  i ministri  esser  vera  la  povertà  dc’pàdri,  giacché 
non  avevan  che  dare  ai  portieri,  glieli  avevano  finalmente  levati 
da  dosso.  E che  i padri  erano  già  usciti  una  volta  di  casa,  ed 
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erano  anJali  in  Ciolfa  a visitar  quei  cristiani  armèni.  Che  per 
ancora  tuttavia  alle  nostre  chiese  non  venivano  genti  del  paese 
più  che  tanto,  ma  solo  i Franchi  che  si  trovavano  in  Ispahan,  e 
le  genti  della  casa  del  mio  cognato,  che  coi  Carmelitani  scalzi 
erano  quasi  lutto  uno.  Verso  l’abitazion  delle  quali,  con  porta  ed 
entrata  a parte  diversa  dalla  loro,  i padri  scalzi  avevano  dato 
luogo  da  fare  un  oratorio  ad  un  tal  cas  Elias,  o prete  Elia,  siriano 
lor  divoto,  dove  "tutti  i Siriani  d’ispahàn  ohe  perseveravano  co- 
stanti nella  fede  senza  bisogno  di  venire  alla  chiesa  nostra,  con- 
correvano spesso  a sentir  la  messa  e gli  altri  divini  uffici  in  lin- 
gua loro.  Che  certi  fanciulli  cristiani  che  stavano  imparando  ap- 
presso de’ padri  scalei,  quasi  in  collegio  si  erano  veramente  riti- 
rali tutti  ; e solo  s^uitavano  come  prima  ad  andare  a studiar-  da 
loro  quéi  dei  mio  cognato;  i quali,  tenuti  come  gente  della  casa 
stessa  de’ padri,  non  avevano  avuto  mai  in  ciò  impedimento;  di 
che,  come  anche  di  tutte  le  altre  nuove,  per  la  quiete  universale, 
e de’  nostri  religiosi,  e degli  altri  cristiani  della  terra,  io  somma- 
mente mi  rallegrai.  Cominciai  dunque  a prepararmi  per  la  par- 
tenza da  Sciraz  di  tutto  ciò  che  bisognava,  ed  a tener  pratiche 
per-aver  camelli  pronti  per  quando  fosse  stato  tempo  : il  che, 
cessato  già  ormai  il  còndor  della  preda  di  Hormuz,  veniva  ogni 
giorno  ad  esser  più  agevole.  Ma  prima  che  fosse  ora  di  mettermi 
in  commino  passarono  più  giorni , ne’ quali  essendomi  interve- 
nute alcune  cose  degne  dì  racconto,  non  è dovere  di  porle  in 
silenzio. 

li.  11  secondo  giorno  di  agosto  venne  a vedermi  in  casa,  fattovi 
per  prima  da  me  invitare,  un  monaco  giorgiano,  che  esso  ancora 
era  della  famiglia  della  regina  Ketevan  giorgiana,  che  sta  rite-  < 
nula  in  Sciraz,  come  ho  scritto  in  altre  mie.  Ma  per  non  saper 
il  monaco  altra  lingua  che  la  sua  natia,  a me  non  famigliare,  c 
per  essere  idiota,  che  liè  anche  in  quella  sapeva  leggere  nè 
scrivere,  e per  conseguenza  poco  capaci  di  discorsi  gravi , con 
tutto  che  avesse  in  sua  compagnia  un  altro  Giorgiano  secolare 
che  gli  serviva  d’interprete,  il  quale,  ancorché  cristiano,  come 
ei  diceva  ilei  cuore,  era  nondimeno  de’ rinegali  c 'circoncisi  che 
in  apparenza  si  professava  maomettano,  io,  in  presenza,  e per 
mezzo  di  colui,  non  ebbi' per  bene  di  parlargli  cosa  alcuna  di  so- 
stanza. Solo  gii  feci  molle  carezze,  pregandolo  a venire  spe^o  a 
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vedermi:  e perche  intesi  da  lui  che  il  lur  sacerdote  maggior- 
domo della  regina,  di  cui  nell’altra  mia  lettera  feci  lunga  nicn- 
zioue,  era  giù  rilornàlo  in  Seiraz  dall’Ordù  del  clian,  dove  giù 
dissi  che  era  andato  per  certi  negozii,  l’ incaricai  caldamente  nel 
partire  che  lo  salutasse  da  mia  parte,  come  mi  promise  di  fare. 
Ebbe  subito  il  sacerdote  questi  mici  salali:  ed  appena  ricevutigli, 
Tenne  iocòhtancntc  egli  ancora  da  me,  ed  avemmo  insieme  lun- 
ghi ragionamenti,  con  fare  egli  meco  complimenti  grandi  in 
nome  della  regina  sua  signora,  c dare  io  conto  a lui,  e pregarlo 
dì  darlo  parimente  a lei  ancora,  della  nuova  risoluzione  da  me 
fatta  di  fare  il  mio  viaggio  per  la  via  dell'ludia.  Conforme  a 
quello  che  avevamo  appuntato  giù  prima  che  egli  andasse  fuori, 
volle  in  ogni  modo  che  io  mandassi  Mariuccia  dalla  regina,  di- 
cendo, che  inlino  d’allora  che  gliene  aveva  parlato,  aspettava 
con  desiderio  di  vederla.  L’istcssa  mattina  adunque  che  venne 
egli  da  me,  io  ve  la  feci 'andare,  mandandola  a cavallo,  come 
qui  si  usa,  bene  accompagnata;  e datale,  innanzi  che  andasse, 
bnooa  istruzione  di  quei  cheaveva  da  dire,  tanto  per  me, quanto 
per  se  stessa,  e di  come  si  aveva  da  portar  con  sua  maestà, 
e rie!  parlare,  ed  in  tutte  le  altre  cose.  Il  sacerdote  ancora, 
VoiHe  andare  un  poco  avanti  ad  avvisar  che  veniva:  c giùnta 
Mariuccia  colà,  la  regina  l’accuisc  con  grandissime  carezze,  e 
con  dimostrazioni  straordinarie  di  amore  c di  favori.  Si  ricordò 
benissimo  di  chi  era  figliuola;  e come,  non  solo  il  padre,  ma 
tutti  gli  antenati  di  lei  a’ loro  principi  erano  stati  sempre  so - 
prammodo  accetti.  Mostrò  contento  grande  di  vederla  cristiana, 
ucosi  bene  assicurata,  per  la  religione,  in  man  mia.  Volle  da  lei 
minuta  informazione  di  me,  della  mia  casa  e di  tutte  le  amicizie  che 
avevamo  avuto  in  Ispahan  e nella  corte  di  Persia  coi  Giorgiani.  La 
trattenne  tutto  il  di  seco,  ragionando  con  essa  di  proposito  di  mollò 
cose  dc’suoi  accidenti  e della  nazione,  benché  Muriuccia  fosse  di 
così  poca  età  ; perchè  forse  nel  fiarlarc  trovò  in  lei  discretezza  e 
capacità  da  poterlcsentire.  Le  fece  mostrar  tutta  la  sua  casa,  e par- 
ticolarmente Toratorio,  con  ciò  che  di  bello  c di  divoto  vi  aveva. 
Volle  che  le  sue  dame  e damigelle  la  menassaro  al  giardino,  e 
per  tutta  la  sua  casa  a spasso,  e la  trattenessero  allegramente. 
Quando  fu  ora  di  desinare,  la  onorò  con  farla  mangiar  seco  alla 
istcssa  mensa,  dove  non  altri  con  loro  si  assise  che  la  madre  di 
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un  fanciullo  che  la  Iregina  teneva  appresso  di  sé  e lo  trattavo- da 
parente:  la  qual  madre  tuttaviar  non  viveva  con  la  regina,  ma 
rimaritata  con  altri,  si  trovò  a caso  quel  giorno  a venirla  a vi- 
sitare. Il  fanciullo,  figliuol  di  questa  signora,  era  di  età  mi- 
nore alquanto  di  Mariuccia;  e come  allievo  della  regina,  con  cui 
stava  di  continuo,  assistendole  dietro  in  piedi  quando  ella  man- 
giava, nelle  cose  della  nostra  santa  fede,  non  solo  era  benissimo 
istrutto,  ma  viveva  saldissimo  e tenacemente  costante,  conforme 
a buon  cristiano  si  conveniva.  Per  lo  contrario  tu  sua  madre, 
donna  'assai  fresca  ancora,  come  quella  che  dopo  la  morte  del 
padre  di  lui  passata  ajle  seconde  nozze  aveva  preso  per  mar&o 
un  cavalier  principale  della  lor  nazione,  ma  diqupi  rinegali  che 
servono  al  re  di  Persia;  aderendo  ai  riti  del  noavo  consorte  nel 
negozio  della  religione  non  pareva  che  stesse  troppo  bette:  la  re- 
gina con  tutto  ciò  dissimulava  con  lei,  e quasi  fingeva  di  non  se 
ne  accorgere.  Quel  che  era  peggio,  una  figliuola  di  questa  stessa 
dama,  pur  del  primo  marito,  bellissima  giovane,  maggior  di  età 
del  fratello  fanciullo,  e donzella  ancora,  ma  fatta  già  sposa,  e 
promessa  in  matrimonio  per  ordine  del  re  ad  un  cavalier  quali- 
ficato, non  so  segiorgiano  o circasso,  ma  pur  di  quegli  infelici 
che  dal  cristianesimo  avevan  fatto  passaggio  alia  malvagia  setta 
di  Maometto  ; essa  ancora  perciò, era  già  divenuta  maomettana 
finissima,  e senza  punto  vcigognarsene,  innanzi  alla  regina  me- 
desima professava  questo  pubblicamente  : anzi  ne  contrastava 
arrabbiatamente  col  fratello;  e dicendo  male  delie  cose  nostro, 
lodava  ed  innalzava  il  maomettismo  infinor  al  eielo.  fiìata  ap- 
punto una  di  queste  dispute  infra  il  mangiar  delia,  regina , Ma- 
riuccia , che  in  materie  tali  era  avvezza  in  casa  nostra  a non 
dissimulare,  presa  la  parte  del  fanciullo  a difesa  della  neutra 
fede,  insorse  bravamente  contro  la  donzella;  e beffandosi  del 
maomettismo  con  parole  e concetti  che  qui  corrono  fra  i cri- 
stiani, di  grandissimo  disprezzo  tra  essa  ed  il  fimciuilo,  che  pur 
incalzava  la  sorella  arditamente,  quasi  confondevano  la  sposa,  e 
la  ridussero  ad  andare  alfin'e  malamente  in  collera.  La  regina  ne 
rideva  assai,  c se  nc  pigliava  grandissimo  gusto  : vero  è che 
quando  poi  furon  sole  a parte,  ammonì  Mariuccia,  che  ne’  paesi 
degl’infedeli  non  bisognava  parlar  di  quelle  cose  con  tanta  li- 
bcrlà,  dandole  Tesempio  di  essa  medesima,  che  con  fsser  regina 
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ed  essere  siate  quelle  genti  tulle  sue  vassalle,  ancorché  ne  ve- 
desse molle  già  fatte  maomettane,  e che  fino  in  sua  presenza 
lo  professavano  sfaccialissimamente,  coptuttociò , non  solo  non 
se  ne  sdegnava,  ma  le  tollerava  con  pazienza,  e le  accarezzava 
come  prima,  perchè  pel  paese  dove  era,  ed  in  quello  stalo  in 
cui  si  trovava  non  poteva  fare  altrimenti.  Questi  furono  i trat- 
tenimenti di  quella  giornata:  in  lìn  della  quale,  verso  il  tardi, 
tornò  Mariuccia  à casa,  rimandala  dalla  regina  piena  de’ suoi 
favori,  e di  mille  dimostrazioni  della  sua  benignità.  Con  pro- 
messa nondimeno  di  aver  da  andare  altre  volle  a vederla,  come 
fece,  perchè  in  tutto  quel  poco  tempo  che  dimorammo  in  Seiraz, 
stimando  io  quantaera  dovere  l’onor  di  una  sì  buona  corrispon- 
denza, non  mancai  di  mandarla  spesso  a far  questo  ossequio,  c 
la  regina  del  medesimo  modo  la  favori  sempre,  e la  cumulò  di 
continuo  d’ inGnite  grazie.  La  interrogò  più  volte  se  veniva  vo- 
lentieri con  me  in  Italia,  ovvero  se  a sorte  avesse  avuto  più  gu- 
sto di  rimanersi  in  Persia  appresso  di  lei  : che  quando  ciò  fosse 
sialo,  diceva  che  ne  avrebbe  fatto  fare  uffici  con  me,  e che  spe- 
rava dalla  mia  cortesia  di  potere  ottenere  che  io  la  lasciassi.  Si 
lasciò  intendere  ancora,  che  se  fosse  rima'sa  con  lei,  le  avrebbe 
dato  per  marito  quel  fanciullo  soo^atlincolc,  di  cui  la  regina 
faceva  tanto  conto.  Ed  essendosi  di  tutte  questo  fallo  parola  an- 
che con  me,  io  lo  rimisi  alla  volontà  di  Mariuccia  stessa,  non 
lasciando  tuttavia  di  metterle  in  considerazione  quanto  biso- 
gnava per  la  verità,  acciocché  la  risoluzione  che  avesse  presa  non 
fosse  stata  inconsiderata,  ma  con  buoni  fondamenti  di  ragione. 
Mariuccia,  pensalo  bene  ai  casi  suoi,  o Dio  che  così  la  ispirasse, 
o mossa  dall'amor  che  .aveva  alla  miji  casa,  già  di  tanto  tempo, 
determinò  di  non  rimanere  altrimenti  in  Persia:  e date  molle 
grazie  alla  regina  dell’onor  che  le  faceva,  le  disse  con  ogni  rive- 
renza, che  quando  fosse  stalo  con  sua  buona  grazia,  era  disposta 
di  venire  a Roma  con  me.  Dando  per  ragione,  che  già  che  era 
stata  tirata  fuori  del  suo  paese,  c per  le  rovine  di  quello  non 
•aveva  più  speranza  di  potervi  mai  con  alcun  de’  suoi  ritornare, 
aveva  più  caro  di  venire  in  cristianità,  dove,  benché  forestiera, 
sarebbe  stala  almeno  in  una  Roma,  ed  in  paesi  ne’quali  avrebbe 
veduto  la  nostra  fede  dominante;  che  rimanere  in  Persia,  dove, 
in  qualsivoglia  buono  stato  (che  al  certo  miglior  che  appresso  di 
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sua  niaeslà,  non  avrebbe  saputo  desiderare),  sarebbono  in  ogni 
modo  state  sempi^  in  mano  de’Ior  nemici  capitali;  e quando  non 
altro,  come  cristiane  che  erano,  non  potevan  vivere  mai  se  non 
oppresse  da  dura  tirannide  d’infedeli  e di  barbari.  Ammirò  la 
regina  qnesti  buoni  sensi  di  Mariuceia,  e non  gli  prese  punto 
per  male,  anzi  li  lodò  grandemente  : e giacché  il  suo  volere  in- 
diqava  a venir  meco,  volle  almeno  raccomandarla  a me,  come 
fece,  e fece  far  più  volte,  con  grandissima  premura.  Io  restai 
con  obbligo  a Mariuceia  dell’avere  anteposto  reducazione  mia  a 
quella  dell’istessa  sua  regina;  ai  caldi  uffici  della  quale  a favor  di 
lei  risposi  più  d’una  volta,  e promisi  che  non  solo  io  l’avrei  amata 
sempre  e stimala,  come  aveva  fatto  per  l’addictro,  ma  che  d’al- 
lora  innanzi  l’avrei  tenuta  e riputata  come  persona  che  mi  fosse 
venuta  dalle  proprie  mani  di  sua  maestà,  che  più  di  questo  non 
mi  pareva  di  poter  dire:  di  che  la  regina,  massimamente  per  le 
relazioni  che  aveva  da  lei  s^ssa  del  mio  procedere,  reuò  som- 
mamente contenta.  L’ultima  volta  ehe  la  mandai  là,  fu  il  giorno 
innanzi  ehe  partissimo  da  Sciraz  per  prenderne  licenza:  e volli 
che  Mariuccia  portasse  a donare  alla  regina,  non  da  parte  mia, 
ma  come  da  sé,  perché  era  poca  cosa  e bagattella,  certe  ima- 
ginclte  sacre  di  pittura,  legale  gentilmente  in  oro  a modo  di 
agnusdei,  da  portare  al  collo.  Le  gradi  la  regina  in  estremo,  di- 
cendo che  appunto  voleva  tenerle  di  continuo  addosso;  ma  per- 
ché da  una  parte  vi  era  dipinta  fassiinzioiie  della'Madonna,  e 
questa  la  conobbero;  e dall’altra  un  san  Girolamo  nel  modo  che 
noi  usiamo  di  dipingerlo,  nudo  dal  mezzo  in  su,  battendosi  il 
petto  con  un  sasso,  col  leone  accanto,  e questo  non  l’avevan  co- 
nosciuto, perché  forse  non  usano  essi  di  rappresentarlo  in  quella 
guisa;  rimandò  di  nuovo  il  sacerdote  da  me  per  saper  che  santo 
era,  e volle  che  gliene  portasse  scritta  puntualmente  la  dichiora- 
zionc.  Per'  lui  medesimo  mi  mandò  anche  a donare  due  libri 
stampali  di  lingue  nostre,  clic  essa  fra  le  altre  cose  aveva  ricu- 
perali dalle  mani  de’ maomettani  della  preda  di  Hormnz:  ed  uno 
era  un  breviario  Jaliuo,  ben  legato  e dot'ato;  l’altro  un  confessio- 
nario, in  lingua  portoghese;  in  un  dc’quali,  cioè  nel  confessio- 
nario, in  certe  carte  bianchè  da  piedi  avevano  scritto  alcune 
parole  pie  nella  lor  lingua  giorgiana.  Me  li  mandò  dunque  la 
regina  per  esser  cose  de’  nostri  paesi,  con  dir  che  io  gli  tenessi 
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per  ricordo  loro;  e così  appunto,  in  memoria  di  una  signora  di 
tanto  merito  e di  sì  gran  qualità,  io  gli  conservo  appresso  di 
me,  fra  le  mie  cose  più  care.  Soggiunse  il  sacerdote,  che  ogni 
volu  che  in  casa  avevan  parlalo  di  me,  la  regina,  con  lagrime, 
si  era  doluta  che,  per  trovarsi  nello  stóto  in  che  slava  in  quel 
modo  prigioniera,  non  poteva  mostrarmi  maggiori  segni  della 
sua  amorevoleiza  e cortesia,  come  fra  noi  cristiani  sarebbe  con- 
venuto. Infine,  non  polcvan  desiderarsi  più  grandi  i segni  di 
benevolenza,  i favori,  le  cortesi  parole  ed  olTerle,  e le  benigne 
dimostrazioni  di  ogni  sorU  con  le  quali  la  regina  ci  onorò;  onde 
non  men  Mariuccia  che  io  stesso,  nell’ultima  partenza,  ci  divi- 
demmo da  lei  marlelialissimi,  ed  altrettanto  carichi  di  obblighi, 
quanto  di  affetto,  da  non  mai  venir  meno,  verso  la  sua  persona 
e le  sue  degne  qualità.  Le  quali,  in  vero,  sono  stale  tali,  così 
neH’avversa  come  prima  nella  prospera  fortuna,  che  sarebbono 
ben  degne 

DI  poema  chiarissimo  c d’istoria  (l), 

come  dice  il  poeta:  ma  qui  non  vi  è campo  da  poter  di  ciò  par- 
lare in  modo  conveniente  al  soggetto;  oltre  che  sarebbe  soma 
da  omeri  maggiori  che  da’ miei.  Passerò  dunque  alle  altre  cose, 
che  son  materie  proporzionale  a questa  lettera  : e prima  di  ra- 
gionar della  nostra  partenza  da  Sciraz,  dirò  alcune  altre  cosette 
che,  inn.mzi  al  partire,  ed  a noi  ed  ai  pubblico  accaderono. 

111.  Ne’ primi  giorni  pur  di  agosto,  tornarono  in  Sciraz,  da 
quel  luogo  dove  allora  stava  il  chan,  ed  essi  èrano  andati  a trat- 
tar de’ loro  affari,  quel  Pelros  siriano  e il  portoghese  Manuel 
d’Abreu,  con  tulli  gli  altri  Portoghesi  circoncisi,  de’  quali  nel- 
l’altra mia  lettera  feci  menzione  a lungo.  Manuel  mi  venne  su- 
bito a trovare,  e mi  diede  conto,  come  di  là  dal  campo  del  chan 
non  era  stalo  possibile  ch’ei  fuggisse  verso  Ispahan,  come  aveva 
intenzione  di  fare,  ed  io  ve  l’esorlava,  perchè  si  era  trovalo  senza 
cavallo  e senza  denari,  avendogli  il  chan  rimessi  ad  esser  pagati 
in  Sciraz  : dove  dava  ordine,  che  a ciascun  di  loro  si  dessero  otto 
lomant,  che  sono  ottanta  zecchini;  e cosi  ancora  cavalli  della  sua 
stalla  a chi  ne  voleva,  e ciò  che  lor  bisognava  per  la  vita  militare. 


(I)  Petr.Trìonr.  della  Morte,  ctp.i. 
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alla  quale  venivano  destinali.  Manuel  dunque,  non  avendo 
potuto  di  là  fuggire , aveva  solo  notato  ed  osservato  ben  le 
strade  infìn  là,  per  poterle  da  sé  riconoscere,  che  per  andare  ad 
Ispahan  eran  più  che  a mezzo  caniniino:  e stando  in  pensiero  di 
fuggirsene  da  Sciraz  egli  solo,  non  aspettava  altro  che  di  avere 
i denari  e il  cavallo  da  potersi  mettere  in  cammino.  E perchè 
intese  che  i cavalli  del  chan  eran  lutti  marcali  con  segno  cono- 
sciuto, che  nella  foga  avrebbe  potuto  in  qualche  modo  pregiu- 
dicargli, domandò  a me  consiglio  se  era  bene  che  lo  pigliasse  o 
no:  io  gli  dissi  che  doveva  pigliarlo  in  ogni  modo,  che  quando 
non  fosse  stalo  a proposito,  sempre  avremmo  potuto  cambiarlo; 
e se  fosse  bisognato,  gii  avrei  fatto  «imperar  io  da  gente  mia  un 
altro  cavallo  senza  marco,  acciocché  in  (|uello  andasse  più  sicuro. 
Gli  olTerii  ancora  che  se  voleva  l’ayrci  condotto  con  me,  per  la 
strada  che  io  andava  verso  India,  avendolo  già  di  questa  mia 
nuova  risoluzione  informato  : e che  nei  passi  pericolosi  di  essere 
scoperto,  come  anche  nell’imbiircarc,  mi  sarei  ingegnato  di  farlo 
passare  sotto  mentilo  abito  di  donna,  giacché  miglior  ricapito 
non  avrei  saputo  ritrovare:  e che  per  esser  i maomettani,  se- 
condo i loro  costumi,  in  tal  materia  gelosissimi,  e perciò  anche 
sommamente  rispettosi  con  le  donne  degli  altri,  non  sarebbe 
forse  stalo  impossibile  clic  in  tal  guisa  I’  avessimo  potuto  per 
tùlla  la  strada  nascondere.  Non  tac(|ui  nondimeno,  che  non  sa- 
pevamo quel  che  in  cosi  lungo  cammino  ci  fosse  potuto  incon- 
trare: oltre  che  mi  dava  anche  difficoltà,  che  degli  stessi  miei 
servidori  non  mi  assicurava  alfulto  che  alcun  di  loro,  se  non  per 
malizia,  almeno  per  Irascuragginc  di  ciurlar  troppo  non  avesse 
in  qualche  modo  rivelalo,  e con  danno  irreparabile,  i nostri  se- 
creti. Consultammo  sopra  queste  cose  Diolte  volle  ; che  mentre 
io  stelli  in  Sciraz,  egli  di  continuo  veniva  da  me:  e poteva  farlo 
con  più  libertà,  per  essersi,  non  solo  esso,  ma  tulli  quegli  altri 
Portoghesi  ancora  suoi  compagni,  appartati  da  Pelros,  disgustali 
di  lui,  che  in  modo  alcuno  non  lo  voicvan  più  nè  per  loro  capo, 
nè  pur  per  loro  interprete.  E da  principio  furon  messi  tulli  in- 
sieme, senza  Pelros,  nel  palazzo  del  re  che  vi  è in  Sciraz:  ma 
poi  nell’ultimo,  quando  si  ebbe  nuova  che  veniva  la  carovana 
degl’inglesi,  i quali  in  quel  palazzo  dovevano  secondo  il  solito 
alloggiare,  i Portoghesi  furon  levati  di  là,  e sparsi  tutti  chi  di 
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qua  e chi  là  a lor  vantaggio.  Con  questa  occasione  chhc  anclie 
Itlanud  maggior  comodità,  perchè  si  separò  aHalto  da  tutti  loro, 
e vivendo  solo  da  sè,  aveva  più  agio  di  far  secretamcntc  i fatti 
suoi.  Fingeva  egli  con  quegli  altri  Portoghesi  di  non  pensar  più 
a fuggire,  accioccliè  non  gli  fossero  di  qualche  disturbo,  mentre 
gli  vedeva  disposti  piuttosto  a rimanersi,  che  ad  altro:  ed  in 
conclusione,  qon  si  fidando  punto  di  alcun  di  loro  nè  di  altra 
persona,  tutti  i suoi  negozi  gli  faceva  solo  con  me  e per  mio 
mezzo.  A venir  meco  non  si  volle  arrischiare  ; ed  ebbe  ragione, 
perchè  in  effetto  era  cosa  troppo  pericolosa  di  non  riuscire  : ma, 
risoluto  in  ogni  modo  di  andare  in  Ispahan,  conforme  dal  primo 
avevamo  sempre  appuntalo,  coq  la  sicurezza  che  vi  era  di  esser 
salvo  giunto  che  fosse  colà,  e di  non  dovergli  mancar  buono 
indirizzo  per  via  de’ nostri  religiosi,  di  passarsene  facilmente  iit 
cristianità;  prima  che  io  partissi  da  Sciràz,  ebbi  fortuna  di  ve- 
derlo compitamente  in  ordine,  c ben  provveduto  di  quanto  biso- 
gnava, con  denari,  con  cavallo  a proposito  e con  lutto  il  resto 
necessario.  Onde  uno  o due  giorni  appunto  innanzi  che  io 
partissi  da  Sciraz  prima  di  lui,  gli  lasciai  una  mano  di  lettere 
che  io  scrissi  caldamente  in  raccomandazione  della  sua  persona, 
non  solo  a tutti  i religiosi  di  Ispahan,  tanto  ai  nostri  Carmelitani 
scalzi,  quanto  agli  Agostiuiani  suoi  Portoghesi  ; ma  di  più  anche 
ad  un  mio  amico  portoghese  secolare  che  pur  vi  si  trovava,  chia- 
mato Franccscp  da  Costa,  cd  al  Chogia  Abedik,  anneno  princi- 
pale in  Ciolfa,  parente  de’  miei  parenti,  se  pur  colà  ancora  avesse 
avuto  bisogno  di  valersene.  Gii  diedi  inoltre  una  lettera  patente 
scritta  a lungo,  con  buona  testimonianza  a lui  favorevole  de’  suoi 
c.a8Ì,  come  eran  passali,  acciocché  gli  potesse  servire  in  cristia- 
nità ed  altrove,  e con  inquisitori,  e con  chi  fosse  stato  di  me- 
stieri. Coi  quali  buoni  avviamenti,  rendendo  esso  a me  molte 
grazie,  e saldamente  confermandomi  la  promessa  che  mi  premeva 
di  partir  tosto  egli  ancora  senz’ alcun  indugio;  ed  io  olTcrendo  a 
lui  perpetua  amicizia  ed  ogni  mio  potere,  se  mai  Dio  ci  avesse 
conceduto  di  rivederci  in  qualche  luogo  d’Europa,  ci  licenziam- 
mo alfine  l’un  daU’altro  con  gran  tenerezza,  cd  io  mi  dipartii  da 
lui  contentissimo,  per  avere  avuto  parte  in  ritor  questa  preda, 
tanto  ingiustamente  usurpala,  a Maometto,  e renderla,  come  ben 
era  dovere,  a Gesù  Cristo.  Ma^resta  ancora  a dir  di  alcune  altre 
cose  che  occorsero  in  Sciraz  prima  della  mia  partenza. 


Digitized  by  Google 


DA  combri:' 


40t 


IV^  Il  martedì,  nove  di  agosto*  avendo  già  fornito  i maomet- 
tani il  lor  solito  digiuno  del  mese  ramadhan,  celebrarono  il  bai- 
ram,  o festa  che  fanno  per  tre  giorni,  e la  cominciano  nel  primo 
giorno  del  susseguente  mese  tcnival,  che  è il  decimo  del  loro 
anno  lunare,  con  le  consuete  cerimonie  c bagordi  da  me  descritti 
altrove,  che  qui  non  occorre  replicarli.  Al  diciotto  dell’islesso 
mese,  verso  la  sera,  vennero  una  mano  di  donne  a piangere  ed 
a far  solenne  Itìtto,  conforme  esse  di  quando  in  quando  costu- 
mano, sopra  una  sepoltura  poco  lontana  dalla  casa  dove  io  era 
alloggialo,  onde  dal  mio  balcone  vedeva  benissimo  il  tutto,  es- 
sendo in  essa,  non  molti  giorni  innanzi,  stala  seppellita  una  donna 
giovane.  Venne  dunque  la  madre  della  giovane  morta,  ed  una 
sorella,  con  altre  parenti  ed  amiche  da  loro  a ciò  insitatc;  e por- 
tando con  loro  mólti  piatti  di  vivande  sopra  la  sepoltura  mede- 
sima, ed  all'-intorno  di  essa,  avendo  steso  tappeti,  si  assisero  c 
cenarono,  facendo  conto  che  quel  mangiare  si  desse  per  l’anima 
dell’estinta  ivi  sepolta.  Stesero  poi  sulla  tomba  una  veste  con 
tutti  gli  altri  addobbamenti  della  persona  della  morta  giovane, 
come  appunto  li  portava  quando  era  viva,  spargendovi  sopra  fiori, 
basilico  ed  altro  erbe  odorifere;  c cos'r  anche  acque  nanfe,  delle 
quali  similmCnte'si  spruzzavano  il  viso  ed  i capelli  tutte  le  donne 
circostanti.  In  questo  modo,  sopra  quei  panni  stesi  sul  sepolcro, 
come  se  fosse  stato  appunto  il  corpo  morto,  la  madre  e le  altre 
parenti  piangevano:  e certe  donne  lamentatrici,  condotte  a que- 
sto, con  lagrimcvol  canto  prodicavan  le  lodi  della  defunta;  ed  in 
fin  di  ogni  strofo  o periodo  dj  quelle  meste  cantilene,  tutto  il  coro 
delle  donne  rispondeva  ed  aceompagnava  il  pianto  con  gridio 
con  urli  ad  alta  voce,  che  assai  da  lungi  si  facevano  sentire.  Il 
che  avendo  fatto  per  buona  pezza,  finalmente,  dato  fine  alle  la- 
grime, se  ne  tornarono  tntte  alle  case  loro.  K da  sapere,  che  in 
tal  guisa  si  sogliono  piangere  in  Persia  tutti  i morti,  massima- 
mente le  persone  più  amale  c più  care;  c noii  una  volta  sola 
quando  muoiono,  ma  bene  spesso,  in  certi  tempi  a proposito,  si 
rinnovan  (|ucsti  pianti*  c delle  so|)raddctlo  donne  intesi  che 
erano  venule  in  tal  gioano,  perchè  era  appunto  iin  mese  che  la 
giovane  era  morta:  e cosi  di  tanto  in  tanto  fanno  il  medesimo 
più  o manco  spesso,  secondo  che  le  persone  morte  erano  più  o 
manco  amale.  Kè  si  osserva  questo  costume  solamente  in  Persia 
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fra’maoniellani,’  ma  i Giorgiani  ancora  che  son  cristiani,  lanlo 
ne’ paesi  loro,  quanto  altrove,  e per  tulio  dove  si  trovano,  hanno 
per  uso  di  far  l'islcsso,  facendosi  a gara  ne*  funerali,  particolar- 
mente delle  persone  grandi,  di  avervi  donne  himenlatrici  che 
siano  eccellenti  in  questo  mestiere:  le  quali,  scapigliate,  e con 
le  vesti  hullate  alla  peggio,  e verso  il  collo  e il  seno  mezzo  di- 
scioltc,  battendosi  il  petto  e graffiandosi  il  viso,  con  quelle  lor 
lamentevoji  nenie,  sopra  i cadaveri  de’  moni  che  si  hanno  a sep- 
pellire, non  solo  piangono  acerbamente,  ma  provocano  ancora 
miserabilmente  lutti  gli  assistenti  a dirottissimi  pianti.  Ed  io  mi 
ricordo  ebe  la  nostra  Marina  già  di  casa,  donna  di  quella  nazione 
assai  garbala,  che  fu  aia  della  mia  Mariu9cia,  perchè  sapeva  far 
mollo  bene  l’ufficio  di  quella  che  i Latini  chianiavan  Prefica  nei 
lamenti  funerali,  mentre  fu  viva,  era  invitata  spesso,  e con  grossi 
regali,  alle  esequie  di  diversi  personaggi.  L’uso  di  condor  nei 
lutti  queste  donne  lamenlalrici,  e procurar  di  averne  delle  mi- 
gliori che  sappiano  ben  farlo,  non  è nuovo  al  mondo,  anzi  è 
antichissimo,  poiché  nella  Sacra  Scrittura  ne  abbiamo  menzione 
fin  al  tempo  di  Gci*emia  profeta  (1),  che  di  ordine  di  Dio  escla- 
mava che  si  chiamassero  le  lamenlalrici  più  esperte  a pianger 
le  stragi  e |e  miserie  che  si  minacciavano  a Gerusafemme.  Ed 
infili  oggi  ancora,  nelh»  nostra  Italia,  in  Calabria,  conforme  noUi 
l’Drtelio  nel  suo  Teatro  del  mondo  (2);  e,  se  non  fallo,  anche  in 
Sicilia  si  ritiene  questa  usanza.  ’A  proposito  di  morti,  ebbi  an- 
che da  notare  in  Sciraz  vicino  alla  mia  casa,  che  fra  molte  sepol- 
ture che  ivi  erano,  una  ve  ne  era  che  la  tenevano  sempre  tinta 
di  color  rosso,  e cosi  pur  di  rosso  facevano  di  continuo  star  tinti 
i fusti  di  due  alberi  di  cipressi  che  le  stanano  piantati  appresso. 
E ciò,  mi  dissero,  farsi  per  signifioaref  che  in  quel  luogo  ap- 
punto fu  ucciso  un  certo  uomo  dabbene,  da  loro  pizzamenle  ic- 
nnto  per  santo,  il  quale  fu  ammazzato,  allo  stolto  creder  loro, 
quasi  martire  per  la  fede;  da  certe  genti  infedeli  : onde  lingevan 
di  rosso  la  sua  scjiollura  e gli  alberi  vicini  che  la  ornavano,  per 
dinotar  la  morte  violenta  di  lui,  e il  sangue  sparso  ingiustamente. 
Cosa  che,  per  essere  strana  fra  di  noi,  non  doveva  io  mancar  di 
riferire..  ’ . 

(t)  ter.  IX,  n.  (2)  Theattr.  Orb.  terr.  Calabria. 
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V.  Non  so  se  io  ipi  abbia  scrino  ahre  volte,  che  i ^Persiani 
ne)  maomeliisiuo,  di  sella  Sciaiti,  oltre  del  matrimonio  .c  del 
commercio  conceduto  a tulli  i iH.iomelluni  dalla  loró  empia  legge, 
con  le  schiave  e con  le  concubine,  i figliuòli  di  tutte  le  quali 
hanno  per  legittimi,  si  fanno  di  più  lecito,  conlrp  il  parer  dei 
Turchi  e degli  altri  Sonnili  a loro  avversi,  che  inigono  il  con- 
trario, un’altra  sorte  di  contralto  con  donne,  che  chiamano  te- 
nere una  donna  ad  usufrutto.  Ed  è,  che  si  fa  una  scrittura  au- 
tentica fra  di  loro,  nella  quale,  si  obbligano  di  vivere  insieme 
come  mariti  e mogli,  pertanto  tempo,  quanto  a loro  pare.  Nel 
qual  tempo,  i figliuoli  che  nasconp  o che  si  generano  son  pur 
legittimi.  Finito  quel  tempo,  se  non  voglion  perseverare  più  in- 
sieme, si  separano  ; e ciascuno  fa  ì fatti  suoi  : ovvero,  6eh<>»  gusto 
di  farlo,  seguitano  a vivere  uniti,  rinnovandosi  la  scrittura,  per 
altro  tempo,  quanto  a loro  piace  ; e bene  spesso  anche  si  couf;irma 
con  nodo  più  saldo  di  vero  matrimonio  al  lor  modo.  Non  andrà, 
in  questa  guisa,  ad  usufrutto,  una  zitella,  massimamente  nobile, 
con  un  suo  pari  ; ma  si  ben  vi  andrà  con  uno  che  sia  di  mag- 
gior qualità.  La  vedova,  o passata  per  altri  mariti,  non  zitella, 
si  darà  ad  usufrutto  anche  ad  un  pari , si  perche  non  è sconve- 
nevole, ai  anco  per  la  speranza  che  v|  è di  avere  a finire  il  ne- 
gozio, q.uando  riesca  loro  di  conviver  bene  insieme,  in  matrimonio 
perfetto;  e clic  l’ usufrutto  serva  appunto  per  voler  fardi  ciò  la 
prova.  Ora,  in  Sciraz,  conforme  ho  inteso  (e  non  era  da  tacerlo), 
il  pigliar  queste  donne  ad  usufrutto  è cosa  frequentissima,  c 
forse  più  degli  stessi  matrìniouii,  perchè  )n  ellello  riesce  lofo  di 
maggior  comodità.  Anzi  corre  fama  clic  le  donne,  spezialmente 
di  questa  città,  siano  così  vaghe  di  mutare  spésso  i mariti,  che 
quasi  per  proverbio  e per  facezia  si  conta  di  loro  una  (avola. 
Cioè,  che  trovandosi  due  donne  amiche  insieme,  una  domandasse 
all'altra,  quanto  tempo  era  che  viveva  col  marito  che  aveva  di 
presente  : e che  rispondendo  quella  ^ che  craii  due  mesi,  l'altra 
replicò!  0 poverella!  come  bai  potuto  durar  cosi  a lungo  con<un 
medesimo  marilù!  Fra  le  altre  cose. notabili  di  questo  paese,  non 
si  doveva  si  bel  particolare  sopprimer  nel  silenzio. 

V|.  Era  il  venti  di  agosto,  quando  la  città  di  Sciraz,  con  molli 
snoni  di  nacchere  e pifferi,  cotiformc  al  lor  costume,  c con  grande 
e pubblico  bisbiglio  di  popolo,  andò  lulla  a romorc,  per  la  nuova 
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venula  e mandata  dal  xc  di  Persia;  con  una  lettera  circolare, 
come  usa  in  tali  occasroni,  a tutte  le  città  principali  del  suo  im- 
perio, della  presa  da  lui  già  fatta  della  città  e paese  di  Candahar, 
dove  alcuni  mesi  innanzi  era  andato  in  persona  con  polente  e 
fioritissimo  esercito,  a far  guerra  contro  il  Mogol.  Il  sacerdote 
giorgiano  amico  mio,  il  'quale,  in  compagnia  del  darogà  di  Sciraz 
si  era  trovato  presente  a sentir  leggere  in  pubblico  la  lettera  del 
re,  con  l’assistenza  di  tutti  gli  altri  ministri,  non  solo  mi  confermò 
la  verità  di  questa  nuova,'  ma  me  ne  disse  anche  tutti  i partico- 
lari, tanto  i più  onorevoli  che  si  contenevano  nella  lettera  del 
re,  quanto  altri  più  minuti  che  il  re  teneva  nella  sua  lettera,  ma 
che  si  erano  saputi  per  altre  vie,  e che  esso  aveva  intesi  da  buon 
luogo,  ed  erano'  questi:  Che  Candahar  non  era  stata  presa  per 
assalto,  nè  per  forza;  ma  che  si  era  resa  a patti,  essendosene 
usciti  d'accordo,  ed  andati  via,  non  solo  chi  la  difendeva  con 
tutto  il  presidio,  per  conoscer  senza  fallo,  che  conira  tanto  sforzo 
del  Persiano  non  si  sarebbe  potuto  mantenére , ma  in  gran  parte 
anco  gli  abitanti  con  tulle  le  lor  robe.  1 Persiani  nondimeno,  che 
secondo  il  solito  loro  ingrandiscono  sempre  le  lOr  cose,  in  pulv- 
blico  raccontavano  allrimenlK  anzi  dicevano  di  aver  preso,  con 
Candahar,  molte  altre  fortezze,  contando  tuttavia  per  tante  for- 
tezze tutte  le  torri  o bastioni  che  siano  delle  mura  della  stessa  città. 
Spargevano  di  più  voce,  che  Candahar  l’aveva  presa  la  Dellala 
Chizi,  donna  buflbna,  favorita  e ministra  al  re  di  piaceri  segreti, 
da  me  altre  volle  nominata,  insieme  con  un  grosso  stuolo  di  altre 
donne  cortigiane  che  seguitavano  essa  e l’esercito;  e che  queste 
erano  state  le  prime  ad  entrarvi  dentro.  Può  esser  che  ciò  fosse 
vero:  perchè,  resa  e vuotata  che  fu  la  città,  c facii  cosa  che  il 
re  di  Persia,  prima  di  ogni  altro,  vi  facesse  entrar,  senza  alcuna 
resistenza,  la  Dellala  Chizi  con  lo  stuolo  delle  cortigiane,  per 
poter  dir  con  vanto,  che  essa  e le  donne  l’avovano  presa,  in  di- 
sprezzo della  soldatesca  del  Mogol,  col  quale  il  Persiano  ha 
avuto  sempre  grandissima  emulazione,  nata  fra  di  loro  non  senza 
giusta  radice.  Poiché,  come  il  Mogol,  deliziosamente  effeminalo, 
e perduto  néli’ abbondanza  de’ lussi,  disprezza  in  certe  cose  il 
Persiano,  vantandosi  di  superarlo  di  gran  lunga  nel  numero  della 
gente,  nèlle  ricchezze  e neH’ampiézza  dello  stato,  così  all’incon- 
tro il  Persiano,  ovvezzo  a strapazzarsi,  e continuamente  occupato 
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in  falidic  iiiilllat  i,  con  miglior  ragione  fa  poca  stima  del  Mogol, 
e si  pregia  di  a\anzarIo,  anzi  di  lasciarlo  buona  pezza  addietro,  ' 
di  bontà  di  armi  e di  cavalli,  e,  quel  clic  più  importa,  df  valorosa 
c ben  disciplinata  milizia,  in  clic  punto  non  s'inganna.  Or,  Tn 
fine,  che  che  sia  de’ loro  ^scambievoli  vantaggi,.  Caudahar  con 
tulio  il  paese  sottoposto,  che  non  è poco,  ose  io  non  ni’ inganno 
è la  provincia  che  gli  an’liclii  chinmavan  Paropamiso,  ed  oggi  si 
dice  Zubelistan,  fu  ritolta  al  Mogol  c presa  dal  Persiano:  c 
sparsane  la  nuova  per  tolto  il  regno,  con  le  lettere  circolari  del 
re,  il  giorno  che  io  dissi  del  venti  di  agosto  del  presente  anno 
4i32il,  si  notificò  in  Sclraz  al  popolo,  c se  ne  fecero  pubbliche 
allegrezze.  In  questi  giorni  si  diede  ordine  in  Sciraz  a nnova 
spedizione  di  soldati,  da  mandarsi  alle  marine  di  Hormuz:  c ben- 
ciic  si  desse  voce  di  volerli  mandar  di  là  dal  mare,  a far  guerra 
coi  Portoghesi  in  Mascal;  dovc„  per  più  inanimarli,  si  faceva 
correr  fama  che  si  fosse  salvala  nella  guerra  di  Hormuz  la  mag- 
gior parte  della  roba  de’ Portoghesi,  c che  perciò  bisognava  an- 
dare a pigliar  cosi  ricco  bottino.;  tuttavia  io  credetti  pluUoslo 
che  si  dovessero  mandar  quelle  genti,  a line  di  guaedar  bene  le 
marine,  avendosi  nuova  che  i Portoghesi  si  preparavano  a venir 
con  buona  armata,  per  veder  di  ricuperare  Hormuz,  e di  fare 
a’ Persiani  i maggiori  danni  che  potevano. 

VII.  Frattanto  io,  già  in  ordine  per.parlir  da  Sciraz,  paren- 
domi tempo  opportuno  per  quel  che  aveva  da  fare,  il  sabbato  a 
sera  del  ventisette  di  agosto,  sul  far  della  notte,  mi  posi  di 
nuovo  in  cammino  per  tornare  alla  mariria,  con  animo  di  passare 
per  .Darabghierd  , affin  di  vedere  quella  città  che  non  aveva 
ancor  veduta.  Mi  mancò  in  questa  partenza  II  miglior  della  mia 
famiglia  : perche  il  mio  buon  mastro  di  casa  Babà3Ielkì  siriano, 
u clic  per  la  morte  della  signora  Maani  sua  padrona  antica  fosso 
scemalo  in  lui  qualche  poco  ralTetlo  verso  la  mia  casa,  o che 
s’infastidisse  per  qualche  impertinenza  di  altri  servidori  ; dove 
prima  mi  aveva  dato  intenzione  di  venir  con  me  In  India,  c 
fin  in  Italia,  all’  ultimo  poi  in  Sciraz  mi  domandò  licenza  di 
restarsene,  per  andar  a finir  la  sua  vita,  come  diceva  di  avere 
intenzione,  in  Ispahan,  mostrando  tuttavia  gran  sentimento  del 
separarsi  da  me,  come  in  erTcllo  anch’  io  ebbi  grandissimo  del 
privarmi  di  lui.  Credo  ben^certo  che  se  io  l’avessi  importunato 
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con  preghiere,  non  mi  avrebbe  lascialo  ; perchè  m falli  mi  vo- 
leva bene,  e ne  voleva  anche  assai  a Mariuccia,  e si  conobbe 
che  aveva  disgusto  dislaccarsi  da  noi:  ma  i viaggi  che  io  aveva 
da  fare  eran  troppo  lunghi  : si  doveva  passare  il  mare  e gran 
mare,  più  di  una  volta  : eravamo  per  andare  in  paesi  lonta- 
nissimi dai  suoi,  e non  mi  parve  perciò  bene,  neppur  con  lusin- 
ghe, di  lenlar  di  rimuoverlo  dalla' sua  opinione,  di  che  forse 
altrove  un  giorno  pentitosi,  dovesse  esser  poi  il  pentimento  a 
lui  di  maggior  disgusto,  ed  a me  imporre  troppo  grave  soma 
di  obblighi.  Si  che,  vedendolo  voglioso  di  rimanere,  per  datali 
soddisfazione," senza  punto  dissuaderlo,  mi  contentai  che  restasse, 
e giacché  voleva  andare  a Ispahan  con  diverse  mie  lettere  che  a 
lui  medesimo  diedi  da  portare,  lo  raccomandai  alTeltuosamenlc 
colà  a tulli  i nostri  religiosi,  ed  a tulli  i mìci  parenti.  Parlili 
dunque  da  Sciraz  il  sabbulo  a sera,  e camminando  sempre  di 
notte,  la  prima  posata  la  facemmo  nel  caravanscrai  sopra  il 
ponte  che  chiaman  di  Passa,  la  seconda  nella  campagna  Giganti, 
la  terza  nella  villa  Hasan  Hauasc,  la  quarta  nel  caravanscrai 
Mamui  ; tulli  luoghi  dove  avevamo  alloggialo  altre  volle:  e la 
quinta  nella  città,  o terra  grossa  che  sia,  di  Passò,  dove  per  far 
riposare  i camelli  ci  fermammo  un  giorno  di  più,  e vi  stemmo 
alloggiali,  non  sotto  al  gran  cipresso  come  le  altre  due  volle, 
ma  in  un  altro  luogo  più  ritiralo,  sotto  certi  alberi,  presso  ad 
un’acqua  corrente.  Il  venerdì,  due  di  settembre,  sul  far  della 
notte,  partimmo  da  Passò.  Il  sabbato  riposammo  sotto  la  villa 
Timarislan  o Temislan.  La  domenica  non  avendo  potuto  arri- 
vare alla  villa  Zireuan,  dove  da  Temislan  eravamo  andati  l’anno 
innanzi  che  avevamo  camelli  migliori , ci  fermammo  a mezza 
strada  a prender  ri|K>so  in  un  luogo  deserto  fra’  monlicclli  che 
lo  chiamano  Se  Ciah,  cioè  Tre  Pozzi,  per  certi  pozzi  di  acqua 
che  ivi  appunto  sono;  il  lunedì  poi,  fatto  io  una  giornata  di 
più  il  cammino,  posammo  in  Zirevan.  Mentre  stavamo  quivi  al- 
loggiali, venne  una  donna  gravida  a pregare  il  nostro  camellicro 
che  la  facesse  passare  sotto  un  camello,  ò per  dir  meglio  sotto 
una  camelia  femmina'  (che  tali  eran  tutte  quelle  che  ci  servi- 
vano) e che  avesse  partorito;  il  che  'stimano  queste  genti  buono 
per  le  donne  gravide,  e che  faccia  loro  avere  i parli  facili.  Il 
camclliero  adunque,  per  far  corleseménte  quella  carità , fece 
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levare  in  piedi  una  camelia,  e la  donna  dalla  parie  sinistra  di 
quella  entrando,  le  passò  sotto  la  pancia,  e poi  girandole  per 
dietro,  fece  il  medesimo  due  altre  volte,  sempre  per  la  stessa 
banda.  La  qual  cosa  più  volte  ho  veduto  fare  a donne  gravide 
all’istesso  fìne,  e per  esser  costume  strano,  e non  saputo  da  noi 
che  abbia  tal  virtù,  ho  voluto  riferirlo.  La  sera  a notte  partim- 
mo: non  per  la  strada  diritta  che  va  a Deh  Chair,  che  facemmo 
l’altra  volta;  ma  per  un’ultra  più  lunga  che  va  alla  città  di  Da- 
rabghlerd  dove,  camminate  quattro  leghe,  arrivammo  ad  allog- 
giare il  martedì  sei  di  settembre  sul  far  del  giorno.  Sapeva  io 
che  il  moullà  inaiet  matematico,  autore  di  una  buona  clTcme- 
ride  dell’  anno  presente,  e fratello  del  moullà  Zeineddin  mio 
grande  amico  in  I.ar,  viveva  in  Durabghicrd  con  la  sua  moglie 
e casa,  e desiderando  molto  di  conoscerlo,  lo  cercai  subito  per 
la  città  con  ogni  diligenza,  ma  non  ebbi  fortuna  di  vederlo, 
perchè  poco  prima  era  andato  a Lar  per  non  so  quali  suoi 
negozii.  La  città  di  Darabghierd,  alle  fabbriche,  agli  alberi  di 
palme  e di  altre  sorta,  che  per  dentro  in  più  luoghi  vi  sono 
piantati,  ed  a simili  altre  sue  qualità,  ha  apparenza  piuttosto  di 
villa  che  di  città,  e solo  si  conosce  non  esser  villa,  per  la  sua 
grandezza  e per  il  numero  che  ha  dalla  gente  in  che  supera 
le  altre  ville  del  contorno.  Degno  di  farne  menzione,  altro  non 
vi  trovai  che  un  rivo  di  acqua  che  corre  por  mezzo  al  bazar  o 
alla  piazza  maggiore,  formando  anche  in  mezzo  di  essa  una 
piccola  peschiera  rotonda.  E ben  città  memorabile  per  la  sua 
antichità,  c per  il  nome  clic  infìn  ora  conserva  del  re  Dario  che 
la  fabbricò,  in  lingua  persiana  detto  Darah,  poiché  il  suo  nome  Da- 
rabghierd, conformo  oggi  si  pronunzia,  o DarabkenI,  come  forse 
lo  pronunziavano  gli  antichi,  s’interpreta  appunto,  Dario  la  cir- 
condò, 0 Dario  la  fece.  Nel  qual  modo  che  si  formassero  antica- 
mente in  quest? paesi  i nomi  di  alcune  città,  né  abbiamo  indizio 
anche  nella  lingua  latina,  nella  quale  con  poca  alterazione,  non 
tanto  nella  scrittura,  quanto  nella  pronunzia  (perchè  noi  moderni 
siamo  oggi  di  proferir  la  lettera  C,  innanzi  alle  vocali  Ecd  I,  dilTc- 
rcntemente  alquanto  da  (pici  che  anticamente  si  faceva)  appresso 
Strabene  (i),  Tolomeo  (2)  o Plinio  (3),  vediamo  infin  ora,  nella 


(t)  Lib.xvi. 


(J)  Geogr.,  lib.v. 
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stessa  guisa  esserci  stala  una  città,  dal  nume  senza  dubbio  di 
Tignane  re  di  Armenia  die  ne  dovette  esser  fondatore,  della  già 
Tigrauocrrta.  Del  resto,  in  Darabgliierd  nOn  x i essendo  niente, 
nè  da  vedere,  uè  da  osservare^  la  sera  a notte  dell’  islcsso  giorno 
ne  partimmo,  c con  cammino  di  tre  sole  teglie,  il  di  seguente, 
che  era  mercoledì,  più  di  un’ora  innanzi  l’alba  arrivammo  a fer- 
marci nella  villa  Debcliair,  in  luogo  tuttavia  difTcreule  da  quello 
dove  ci  eravamo  attendali  ranno  addietro.  Fummo  (|tii  visitali 
da  molli  uomini  c da  molle  donne  che  ci  lennero  conversazione 
e buona  compagnia  tutto  il  giorno;  particolarmente  il  Kicd- 
cliodà  Negèni  Hussein,  uno  de’buoni  del  luogo,  con  la  sua  cor- 
tese moglie  Gibaii,  dai  (|uali  falla  poi  nolle,  con  molli  compli- 
menti c belle  parole  ci  di[>arlimmo.  11  giovedì  alloggiammo 
presso  alla  pcscliiera  di  Mogliokiel,  e '1  venerdì  nella  ineschila 
appunto  del  sepolcro  di  un  Imamzadc,  dove  l’altro  anno  di  poco 
non  eravamo  arrivati.  L’Imaiuzadè  che  in  quel  luogo  è seppellito, 
si  chiamava  il  mir  Abbas,  e fu  figliuolo  dell’Imam  Giafer  Sadic, 
da’  Persiani  tenyto  pazzamente  in  gran  venerazione.  Il  luogo  è 
disabitato,  ma  non  lontano  da  una  villa.  La  fabbrica  è come  una 
ineschila,  con  giardini  intorno  piantali  sopra  un’acipu  corrente 
clic  vi  è;  per  lo  che  vi  si  trovano  frutti  in  abbondanza.  Nella 
entrata  della  fabbrica  vi  è un  cortile,  dove  son  molle  sepolture 
di  diversi,  che  per  loro  sciocca  divozione  vi  si  fanno  seppellire. 
In  mezzo  del  cortile  sla  piantato  un  grande  e bellissimo  platano, 
a piè  del  quale  un  rivo  di  acqua  che  attraversa  il  cortile  forma 
una  piccola  pcscliierella,  cd  io  dentro  ad  essa  pescai  il  giorno, 
e presi  molli  buoni  granchi.  In  faccia  vie  la  porla  della  mescliita, 
la  lunghezza  della  (|uale  si  stende  a man  destra  entrando;  c là 
da  una  banda  sta  la  cassa  o tomba  del  mir  Abbas , coperta  da 
ogn*  intorno,  conforme  comporla  la  rozzezza  del  luogo,  di  sem- 
plice tela  turchina.  Sopra  la  tomba  trovai  un  libro  legalo,  ed 
alcune  altre  carte  squinternale  di  libri  vecchi,  ed  anche  certe, 
come  medaglie, falle  di  terra  colta,  che  sogliono  portar  da  Kier- 
belà  e dalla  sepoltura  del  lor  famoso  Hussein,  nelle  quali  me- 
daglie di  terra  hanno  per  uso  d’improntare  il  nome  di  Dio  con 
qualche  parola  divola.  Di  queste  metbiglie  che  ivi  erano,  io  ne 
presi  una,  e la  porlo  meco  per  curiosila;  l’impronta  della  quale 
in  belle  o grosse  Icllcre  arabiche  sou  le  parole  Et  htmdu  liliali. 
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c)ic  signidcuno,  La  lode  a Dio.  La  sera  a notte  scura  ei  rimet- 
temmo al  solito  in  cammino,  c passammo  molto  tardi  le  angustie 
dc’raonti,  da  me  altre  volte  nominate,  che  cran  già  confine  tra 
il  regno  di  Persia  o il  paese  di  Lar,  quando  Lar  aveva  prin- 
cipe particolare,  c non  soggiaceva,  come  oggi  pur  soggiace,  al 
Persiano.  Il  sabbato,  che  era  il  dieci  di  settembre,  riposammo 
fra  le  palme  della  villa  Furg;  donde  poi  partili  intorno  ad  un’ 
ora  di  notte,  per  via  migliore  alquanto  e più  corta  di  quella  che 
facemmo  l’altra  volta,  a piè  dc’monlicelli  che  avevamo  a man 
sinistra,  passammo  sotto  alle  rovine  di  una  fabbrica  che  il  volgo 
chiama  il  castello  del  re,Bebmen:  che,  secondo  le  loro  istorie, 
regnò  nella  Persia  molli  anni  innanzi  a quel  Dario  che  fu  vinto 
da  Alessandro.  La  domenica  alloggiammo  nc’palmeli  della  villa 
TasLuic.  Il  lunedì  fra  le  palme,  intorno  aSeid  Gevdcr,  del  ter- 
ritorio di  Tarom  : dove  per  mandare  a provvederci  di  pan  di 
grano,  che  non  ne  avevamo  più,  e firt  che  non  venne  da  Tarom 
la  provvisione,  bisognò  farne  un  giorno  senza;  dimorammo  per- 
ciò anche  tutto  il  martedì  fin  ad  un’ora  di  notte:  che  ripreso  il 
cammino,  c passata  l' acqua  salsa  Absciur,  c poi  anche  di  un 
poco  la  villa  Pelengon , ci  fermammo  il  mercoledì  a riposare 
sopra  un’acqua  corrente  che  si  trova  fra  certi  alberi  di  dattili, 
in  una  piccola  pianura  fra’  monti,  che  non  ha  nome  che  io  sap- 
pia. La  sera  seguente,  ad  un’ora  di  notte,  ricaricate  le  bagaglie, 
seguitando  a camminare,  passammo  il  luogo  che  chiamano  Der- 
Iciighi-celiar-rud,  dove  l’altro  anno  ci  eravamo  trattennli  una 
mezza  notte  : indi  per  quei  passi  difficili  nelle  strettezze  de’monti 
il  rivo  di  acqua  salsa;  poi  anche  per  l’alveo  dc’torrenli,  il  posto 
dell’albero  del  mir  Azad,  dove  pur  l’altra  volta  riposammo.  E 
il  giovedì  a due  ore  incirca  di  giorno  facemmo  alto  presso  un’ 
altra  acqua,  che  pur  nell’alveo  del  torrente  si  trova  più  in- 
nanzi, ili  un  luogo  dove  spesso  soglio'n  fermarsi  i passaggieri,  e 
ve  ne  sono  i segni  in  una  concavità  del  monte,  ohe  quasi  tutto 
il  giorno  fa  ombra  sopra  l’acqua , nei  sassi  della  quale  si  vedono 
scritti  molli  versi  c nomi  delle  genti  che  ivi  sotto  han  riposato. 
Il  venerdì,  un’ora  o due  innanzi  giorno,  un  pezzo  prima  di  ar- 
rivare alla  villa  Guhrè,  non  sapendo  i camellicri  trovar  la  strada 
di  notte  per  andar  più  oltre,  ci  alloggiammo  accanto  di  una  pe- 
schiera rotonda,  fabbricata  bassa  in  piana  terra,  clic  trovammo 
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SU  la  via  presso  a ceni  alberi  di  dattili,  non  lungi  da  una  piccola 
villetta  cbo  chiamano  Pisce  o Bisce  del  territorio  di  Guhrc,  ivi 
vicina.  Fu  tale  il  caldo  in  questo  luogo,  che  io  il  giorno  per  rin- 
frescarmi entrai  spogliato  a bagnarmi  ed  a nuotare  alquanto  nella 
peschiera.  Per  aspettare  alcune  provvisioni  di  vitto  die  man- 
dammo a fare  in  Guhrè,  già  che  più  avanti  non  se  ne  sarebbon 
trovate,  e luogo  più  vicino  da  farle  non  avevamo,  eran  piu  di 
due  ore  di  notte,  quando  di  l.à  ci  movemmo.  Pane,  con  tutto  ciò, 
non  si  potè  avere;  ed  invece  di  quello,  bisognò  provvedersi  di 
farina  da  farne  per  la  strada,  perchè,  per  lo  continuo  passaggio 
de’soldati  che  tuttavia  si  mandavan  in  Ilormuz,  vi  era  per  tutto 
penuria  grande  di  ogni  cosa,  il  sahbato  prendemmo  riposo  nella 
campagna  disabitata  di  Curi  Bazrrgon,  e la  domenica  in  Ser- 
zch-rizeuon,  ma  non  vi  trovammo  abitante  alcuno,  essendosi  le 
genti  ritirate  tutte  altrove,  per  sottrarsi  alle  impertinenze  della 
soldatesca,  che  giorno  per  giorno  andava  di  là  passando.  Cosa 
ben  molto  diversa  da  quel  che  avviene  ne’paesi  della  Persia, 
dove  0 il  re  governa  immediatamente,  o con  andarvi  e passarvi 
spesso,  si  suol  fare  almen  vedere,  tenendosi  ivi  i soldati  tanto  a 
freno,  ed  avendosi  tanto  riguardo  che  i paesani  non  patiscano, 
che  donde  ' passa  il  campo,  non  solo  non  ne  ftiggoni  le  genti, 
ma  .vi  concorron  con  roba,  come  io  ho  scritto  altre  volte.  Da 
che  si  può  conoscer  quanto  sia  dilTcrentc,  in  ogni  terra,  l’essere 
un  popolo  governato  e veduto  dui  suo  principe  supremo,  o lo 
stare  affatto  in  mano  di  ministri  subordinali  che  non  vi  hanno 
tanto  amore.  Noi  quel  giorno  a pena  in  certe  case  lontane,  da 
genti  assai  timorose  dcgl'iiisulli  militari,  Irovammo  a compe- 
rare, e potemmo  avere  un  castralo,  con  certi  pochi  dattili  per 
mangiare,  ed  un  poco  di  paglia  per  il  cavallo.  11  lunedì  non 
arrivammo  all’acqua  che  chiamano  Abì  Bungber,  dove  ci  era- 
vamo posali  l’altra  volta,  perchè  quella  era  strada  per  andare  a 
Minà,  e noi  per  altra  via  dovevamo  indirizzarci  al  porlo  di  Com- 
hrù  : non  ci  curammo  nemmen  di  giugnere  a Tasctek,  perchè 
la  cisterna  o conserva  che  ivi  è,  si  seppe  che  non  aveva  acqua. 
Ci  fermammo  dunque  in  un  altro  luogo  ivi  vicino,  poco  prima 
di  arrivarvi  nel  ridosso  de’monti,  detto  Ghinau,  ed  è del  ter- 
ritorio d’Issin.  Speravamo  di  trovar  quivi  acqua  dolce  piovana, 
che  ve  ne  suol  esser  d’ordinario;  ma  per  la  gran  siccità  dell’ 
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anno  che  era  stata,  non  ve  ne  trovammo,  e fummo  costretti  a 
cucinar  con  l’acqua  salmastra  di  un  rivo  che  ivi  corre,  ed  a 
bere  di  certa  poca  dolce  che  avevamo  con  noi,  portata  negli  otri 
con  non  poco  fastidio.  Partiti  poi  di  là  verso  un’ora  di  notte,  con 
dar  qualche  cosetta  ai  rahdari  o guardiani  delle  strade,  in  forma 
piuttosto  di  mancia  che  di  dazio,  non  per  la  via  di  Abìbun> 
gher,  da  noi  fatta  l’anno  innanzi,  ma  più  a mezzo  giorno,  pren- 
demmo il  cammino  verso  Conibrù  a dirittura.  E passata  di  notte 
una  villa  che  chiamano  Ciah  Ciakor,  dove,  benché  soglia  esser 
luogo  di  posata,  non  badammo  a fermarci  ; il  martedì  mattina  a 
due  ore  incirca  di  sole,  fatte  intorno  a cinque  leghe,  andammo 
a riposare  presso  a certe  poche  case,  vicino  alle  quali  si  tro- 
vano molti  di  quei  grandi  c begli  alberi  che  da’pacsani  vengono 
detti  volgarmente  tuli  daglieli,  c gli  dicon  daglieli,  quasi  tral- 
eiosi  0 pieni  di  tralci,  per  i molti  tralci  che  dai  rami  stendono 
in  terra,  come  appresso  dirò.  Sotto  uno  di  quegli  alberi  senza 
altra  tenda  o padiglione,  perche  fatino  grande  c bellissima  ombra, 
ci  alloggiammo,  e il  luogo  non  ha  altro  nome  che  Pai  Lulon  o 
Pai  Luti  daglieli,  che  vuol  dire  A pie  dei  Lull,  ovvero  A piè  dei 
Luli  tralciosi.  L’albero  Ini  ne'  paesi  nostri  non  si  trova,  ed  è 
naturale  dell’India  c della  zona  torrida:  ma  ve  ne  sono  ancora 
in  quei  lidi  estremi  della  Persia,  sul  mare  a mezzogiorno,  per 
esser  clima,  ancorché  della  zona  temperata,  dalla  torrida  nondi- 
meno poco  lontano  e poco  dilferentc.  È albero  strano  assai  fra 
tutti  gli  altri,  e potendone  io  parlar  di  veduta,  merita  perciò 
clic  ne  dia  qui  qualche  breve  notizia.  Dico  dunque  che  cresce 
grande,  grosso,  alto  c con  gran  quantità  di  rami  che  spande 
d’ogu' intorno.  Dai  quali  rami  in  molti  luoghi  spandono  certi 
rametti  sottili,  o tralci  che  vogliam  dire,  privi  di  foglie,  rotondi, 
lunghi  ed  alquanto  pieghevoli,  quasi  a guisa  di  una  corda,  che  in 
cima  hanno  un  cespuglio  con  molte  braccia,  appunto  come  una 
radice.  Quando  questi  tralci  o tametti  sottili  a guisa  di  corde  si 
allungano  tanto  che  arrivino  in  terra,  quella  radice  che  hanno  in 
cima,  si  ficca  nella  terra,  e diventa  vera  radice:  ed  i tralci,  o che 
stiano  separati,  ciascun  solo  dn  sé,  o molti  uniti  insieme,  come 
spesso  avviene,  diventano  tutti  altrettanti  fusti  dell’albero,  ingros- 
sando assai,  e non  di  rado  di  molti  di  essi,  che  insieme  si  uniscono 
e si  stringono,  si  fa  un  solo  c grosso  fusto,  con  restar  tuttavia  i 
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tralci  sciu|irc  allaccaii  in  cima  ni  rauiu  grosso,  ilondc  da  principio 
ebbero  origino  o penderono.  In  progresso  di  tempo  crescono  tanto 
i rami,  eost  deH'albero  principale,  come  degli  altri  fusti  in- 
grossali intorno  a quello,  c tanto  si  moltiplicano  i tralci  che  da 
tutti  i rami  pendenti  vanno  in  terra  a fìgger  nuove  radici,  che 
viene  ad  occupare  un  albero  solo  molto  grande  spazio  di  terra, 
e per  di  sopra  coperto  tutto  di  rami  c di  folle  foglie,  sotto  ai 
rami  con  quei  tanti  fusti  cresciuti  a luogo  a luogo,  e nudi  di 
fronde,  rnssembra  appunto  un  ombroso  portico  di  motte  colonne, 
come  dice  Strabono  (i),  scrittore  accuratissimo,  che  per  detto 
di  Onesicrito,  fra  le  cose  maravigliose  deU’lndia  lo  descrive, 
con  forme' giusto  io  lo  vidi.  Aggiungendo  che  Arislobulo  diceva, 
che  sotto  uno  di  questi  alberi  potevano  stare  all’ombra  cinquanta 
cavalieri  a cavallo:  ma  che  ve  ne  avrebbon  potuto  star  sotto 
infin  a quattrocento.  Io,  per  quel  che  bo  veduto,  credo  esser 
vero  l’uno  c l’altro,  c eoncliiudo  asscvcratamentc  che  senza 
fallo  il  liti  è il  più  bell’albero  del  mondo.  Le  sue  foglie  sono 
spesse  ed  ovate,  quasi  come  quelle  dc’nostri  cotogni,  ma  più 
grandi  c molto  più  grosse:  il  fruito  è piccolo,  della  grandezza  di 
una  lazzaruola  o poco  più,  di  color  tra  incarnato  e giallo,  ma 
che  tira  più  aH'incarnato,  cquandq  è ben  maturo  inclina  alquanto 
alla  nettezza  o al  colore  delle  prugne  scure.  Di  fuori  è liscio  e 
rotondo,  dentro,  rompendosi  rcslcrlore  che  è grossclto  e duro  e 
tutto  si  mangia,  si  trova  pieno  di  granelli  all’iiilorno,  come  quei 
de’noslri  fichi  ; ma  nel  mezzo  è vuoto.  Di  sapore  è agro  e nou 
ingrato,  ma  è di  facil  corruzione  c presto  inveritiiiiiscc,  tanto 
clic,  anche  in  alcuni  di  quelli  che  non  erano  ancor  maturi,  trovai 
de’vcmii.onde  non  l’ho  per  cibo  mollo  sano.  Il  legno  poi  dell’ 
albero  è lutto  poroso,  c fatto  dentro,  come  a filacci  separati, 
uniti  insieme.  Di  qua  nasce  che  è molto  le$i^iero,  ed  io  ne  ebbi 
un  bastone  che  in  Lar  mi  servi  nella  mia  convalescenza  per  aiu- 
tarmi a camminare  e a reggermi,  che  con  esser  grosso  assai  per 
bastone  da  mano,  era  tuttavia  leggerissimo.  Sotto  al  bell’albero 
del  lui  cominciammo  quel  giorno  a goder  le  delizie  del  già 
vicino  mare,  perchè  la  mattina  a pranzo,  fra  le  altre  cose  ci 
fu  data  una  buona  quantità  di  quei  frutti  marini  o pesc^tti  armati 
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se  COSÌ  vogliamo  dirli,  assai  ben  freschi  e belli  che  ià  lloiiia,  se 
ben  mi  ricordo,  si  chiaman  pesci  in  cannella,  ed  in  Napoli,  can- 
nolicchi.  lo,  fattigli  cuocer  su  le  brace  al  modo  nostro,  con  olio, 
pepe  e sugo  di  aranci,  ne  mangiai  con  gusto,  come  quello  che 
amo  sopra  modo  il  pesce  e somiglianti  galanterie  di  mare,  delle 
quali  era  lungo  tempo  che  non  aveva  assaggiato;  ma  a Mariuc- 
cia non  fu  possibile  di  farne  gustare,  con  tutto  che  le  dices- 
simo che  eran  buoni  assai,  perchè  alla  vista  le  parvero  cosa 
schifa.  Col  tempo  e con  la  pratica  si  andrà  accomodando  ella 
ancora  a queste  ed  a tutte  le  altre  cose  nostro.  La  sera  a due  ore 
di  notte  partimmo  di  sotto  ai  bell’albero,  e camminala  una  lega 
e mezza  in  circa,  il  mercoledì  , ventuno  di  settembre,  più  di 
due  ore  innanzi  giornn  giugnemmo  qua  in  Combrù,  luogo  one- 
stamente grosso  ed  abitato,  su  la  spiaggia  del  mare,  che  oggi 
da’ Persia  ni,  posto  quasi  da  parte  il  nome  antico  vien  detto  il 
porto  Abbassino  per  essere  stato  tolto  ai  Portoghesi  che  lo  pos- 
sedevano prima,  in  tempo  del  regnante  re  Abhas.  Sì  trovano 
qui  genti  di  molle  c diverse  nazioni,  ed  è abitato  il  Combrù , 
non  solo  da  paesani,  ma  da  gran  numero  ancora  di  forestieri 
che  vi  concorrono  da  varie  parti,  chi  di  passaggio  e chi  a starvi 
di  proposito  per  farvi  mercanzia.  Con-  la  varietà  delle  genti  vi 
sono  atiche  diversità  di  religioni  esercitate  liberaihente^^ciascuna 
da’snoi  naturali,  perchè -oltre  de’ maomettani  c di  molli  ebrei 
del  paese,  vi  sono  anche  gentili  o idolatri  indiani  in  quantità,  e 
forse  di  altre  selle.  De’crisliani  o non  ve  ne  è,  o solo  alcuni 
pochi,  di  quando  in  quando  che  passano  per  andare  altrove. 
Noi  prendemmo  il  nostro  alloggiamento  in  casa  di  una  garbata  c 
pulita  vecchietta  ebrea  che  si  chiama  MorVarid,  nome  che  in 
lingua  persiana  significa  perla,  appresso  della  quale  più  che'  al- 
trove trovammo  buona,  comodità  di.  nbiUizione,  ed  anche  di 
servigio,  poiché  tanto  la  vecchia,  quanto  due  sue  fancuille,  una 
fìgliuola  ed  una  ni{)olc,  servono  puntualmente  a Mariuccia  in 
lutto  quello,  indie  solo  donne  la  possono  servire,  ed  io  ci  vidi, 
per  me,  per  servidori,  e per  il  cavallo  Dcrvisc,  che  solo  mi 
restava,  tutto  il  mio  bisogno.  Talché  accomodatici  bene  in  questa 
guisa,  qui  ci  fermammo,  c qui  per  infìn  ora  ci  andiamo  trat- 
tenendo. Ma  è tempo  oramai  di  raccontare  altre  cose,  c ciò  che 
in  Combrù  ci  é occorso  infìn  a questo  punto. 
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Vili.  Là  prima  cosa  che  io  feci  subito  arrivalo,  fu  di  andare 
a visitare  il  sultano,  chiamato  Sevenduk  sullao,  che  è supremo 
governator  delle  armi  in  Conibrù;  ed  ha  comando  sopra  tutte 
le  milizie  sparse,  tanto  nelle  marine,  quanto  in  altri  luoghi  fra 
terra  airinlorm>;^e  non  men  sopra  i Chizilbasci,  o soldati  ordi- 
narli che  hanno  paga  di  coiltinuo,  e non  fanno  altra  professione, 
che  sopra  molti  altri  assoldati  di  straordinario,  che  noli  liran  paga, 
se  non  mentre  servono,  nella  occasione  per  la  quale  si  assoldano; 
ed  un  di  questi  lati,  con  parlicolar  nome,  a differenza  degli  altri, 
lo  chiamano  Gerii.  Camminai  un  poco  per  la  terra , la  quale  tro- 
vai assai  piena  di  gente,  per  la  molla  soldatesca  forestiera  che  ora 
ci  è.  Le  case  polrcbhon  chiamarsi  piuttosto  magazzini,  non  es- 
sendo altro  per  lo  più  che  luoghi  grandi,  serrati,  e'  da  starvi 
al  coperto,  rìpatali  dalle  ingiurie  del  cielo,  ed  in  parlicolar  da- 
gli ardori  ilei  sole,  che  io  Conibrù  soii  tanto  veementi  : che  in 
quel  tempo  che  noi  arri  vammo,  con  lo  stare  il  giorno  in  casa  spo- 
gliali, in  camicia  e sottocalzoni,  contulloclò  si  sudava,- e la  notte 
anche  adesso  ai  dorme  di  continuo  allo  scoperto  sopra  gli  astri- 
chi,  che  sòn  la  còsa  più  bella  che  le  case  abbiano.  Le. strade, 
'eristesso  bazar,  sono’strctle  c piccole;  le  botteghe,  nnissrmamente 
dopo  la  rovina  di  Hormuz,  poco  ben  fornite.  Con  tu Itpbiò  avendo 
io'p^  ricercalo  alquanto,  secondo  il  solito  mio,  in  ogni  luogo,  le 
bazzecole  di  coloro  ebe  scrivono,  ci  ho  pur  trovalo  due  libretti 
che  gii  ho  presi  e porlo  meco,  nei  quali  son  descritte  in  versi, 
in  uno,  la  guerra  di  Kescm  solamedte,  c nell’altro  quella  di  Kc- 
som,  e quella  di  Hormuz  ancora,  amendue  insieme.  Veda  V. 
se  i Persiani  son  dediti  alla  poesia,  cd  amatori  della  gloria: 
mentre  delle  guerre,  e dèlie  vittorie  olleniile  pochi  mesi  'addie- 
tro, già  ne  vanno  in  volta'.i  poemi.  Fra  gli  scrivani  mi, è venuto 
anche  ano  alle  mani,  che  nii  ha  saputo  mettere  in  un  quinler- 
nelto  i nomi  in  lingua  persiana  di  tutti  i pesci  dei  mare  die  si 
pigliano  qui  in  Combrù.  1 quali  per  certo  son  mòlli',  cd  io  che 
non  ben  gli  conosco,  pochissimi  ne  so  interpretare  in  lingua 
nostra.  Del  resto,  per  le  bolleghc  non  vi  è cosa  d'imporlaii'za, 
•d  Insomma  .Combrù  -è  piuttosto  una  grossa  villa  che  altro. 
Barche,  pòche  se  ne  vedono;  di  Vascelli  slraniccf  vi  erano  solo 
tre  come  caicchi  venuti  da  Bassorn.  Quanto  vi  trovai  di  buono 
erano  certe  galeotte  prese  già  in  Holrmoz,  che  stavano  senza 
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perni  varale  in  terra,  e la  noUc  piene' di  soldati  che  le  guar- 
davano, facendosi  similmente  la  givardia  con  molta  diligenza 
per  tutta  la  marina,  ed  anche  d’ogn'iniorno  a Coinbrù  dalla  parte 
di  terra.  La  mattina  sqguente  andai  alla  fortezza  per  visitare  Al- 
lahverdi sullan,  governator  particolare  di  essa  e di  Combrù, 
che  i?i  risiede,  e vi  trovai  anche  Sevenduk  sullan,  da-  me  visi- 
tato il  giorno  innanzi.  E<Ì  essi  amendue,  insieme  con  un  eer^o 
arabo  seid  Muhammed  Sobari,  cioè  da  Sohar,  luogo  di  quella 
costa  opposta,  che  avevan  fatto  capitan  generale  de’ vascelli  di 
armata;  stavan  fuor  della  pòrta  della  fortezza,  che  guarda  veno 
ponente,,  e verso  l'abilàlo  della  terra,  occupati  con  gran  numero 
di  eeriki,'e  di  altri  poveri  uomini,  che  in  ciò  lavoravano,  in 
far  accomodare  intorno  alla  porta,  sopra  certe  travi,  le  artiglie? 
rie  che  avevan  prese  in  Horiuuz'e  qua  copdotte.  Non  già  le 
artiglierie  che  servivano  alla  fortezza^  chè  qpelle  non  le  han 
mòsse  dal  suo  luogo,  ma  diversi  altri  pezzi  che  Irovaronì)  fuori 
della  fortezza  per  terra,  i quali  dovevano  essere  o de’ galeoni, 

0 destinati  ad  altro  simil  servigio;  ed  anèo  alcuni  trovati  ne’va- 
8ce|i>  rolli  nel  porto.  Sevenduk  sultan  me  gli  fece  mostrar  lutti: 
dicendomi  che  molli  altri,  e parimenti  buoni,  ne  aveva  dati  agli 
Inglesi.yE  che,  óltre  quei  della  fortezza  di  Hormuz,  che  non 
si  erau  mossi  di  luogo,  questi  soli  portati  in  Combrù,  con  quelli 
dati  agli  Inglesi,  erano  stilli  da  settanta  o ottanta  pezzi:  il  che 
ben  credo,  perchè  quei  soli  che  io  vidi,  ancordiè  non  gli  con- 
tassi, potevan  esser  tra  grandi  e piccoli  più  di  quaranta.-  Tra 

1 quali  ve  ne  eranó  molli  gròssi  ed  assai  helii;^  nuovi  la  mag- 
gior parte,  fatti  cinque  osci  anni  prima.  In  alcuni  vidi  scolpile 
le  armi  e ’l  nome  del  re  di  Spagna,  col  munero  del  peso  del 

-pezzo  da  piedi,  o del  peso  della  palla  e polvere  che  tira., lo 
aleuDÌ  trovai  anche  scritto  il  nome  de’vlcerè  che  gli  avevan  fatti 
fondere,  e tra  gli  altri  lessi  quello  di  D.  Girolamo  di  Azeliedo, 
e di  I).  Giovon  Culigiio  conte  di  Redondo.  Fra  questi  pezzi, 
condotti  da  Hormuz,  ce  ne  era  anche  un  altro,  fatto  far  dai 
chan  di  Sctraz,  più  grosso  di  tulli,  ma  molto  rozzo  e malfatto, 
e questo  lo  spararono  una  volta,  e.  CacGlainr  mio  servidore  fu 
quello  elle  gli  diede  fboco,  perchè  il  bombardier  loro  non  sa- 
peva farlo  troppo  bene;  0 cosi  ne  spararono  anche  due  altri,  ma 
più  piccoli.  La  fortezza  la  vidi  solamente  di  fuori,  dove  stavamo, 
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il  cbu  mi  bastò -pcc  saper  che  cosa  sia.  >'on  è quella  mede- 
sima che  tenevano  i Portoghesi,  quando  cran  padroni  di  Com- 
brù,  perchè  quella,  per  essersi  in  parte  rovinala,  quando!  Per- 
siani la  combatterono  , cd  anco  perchè  era  sul  mare , onde  i 
Persiani  temerono  che  i [Portoghesi  avessero  potuto  sempre  bat- 
terla dai  vascelli,  c facilmente  ricuperarla;  non  la  vollero  ri- 
sarcire, anzi,  rovinandola  alfatio,  fabbricarono  poi  quest’altra 
più  a tramonlana  e più  distante  dalle  abitazioni  delia  terra,  lon- 
tano alquanto  dal  mare,  dove  par  loro  che  sia  più  sicura.  La 
sua  forma  ha  del  quadrato,  le  mura  son  di  poca  considerazione, 
ma  son  doppie;  cioè  due  muraglie  una  sopra  l'altra.  La  più  este- 
riore, che  è anche  la  più  bassa  nc'eantoni,' non  ha -buone 'di- 
fese, ed  in  mezzo  ha  solo  certe  lince  curve  in  fuori,  come  chia- 
man  qnei  deirarte,  buone  a difender  solo  con  moschetteria.  La 
muraglia  più  interiore  e più  alta,  ncTianchi  ha  certi  come  tor-  , 
rioni  rotondi,  migliori  alquanto,  e l’nna  c l'altra  muraglia  è 
ornata  in  cima  con  merli;  e dappertutto  attorno  tra  un  merlo  e 
l’altro  hanno  occupato  ogni  vano  con  un'grosso  sasso  mobile, 
che  in  tempi  di  bisogno  si  può  subito  e facilménte' gittar  giù 
sopra  i nimici.  Sopra  la  porta  vi  è un  balcone  a guisa  di  log- 
gia coperta,  che  fa  l’elTetto  di  ùii  cavaliere,  con  feritoie  di  ar- 
chibugi peC  guardar  l’entrata;  cd  ivi  anepe  si  suonan  le  nac- 
chere e le  trombe.  Intorno  da  ogni  parte  ha  la  fortezza  fosso, 
onestamente  largo  e profondo  con  controscarpa  jdi  muro,  e nel 
fondo  del.fosso  piuttosto  che  acqua  alta,  vidi  solo  qualche  poco 
di  umidità.  Ma  la  fortificazione,  insomma,  è di  poco  rilievo  per 
il  nostro  modo  di  combattere,  perchè  la  muraglia  è debole,  che 
non  resisterebbe  alle  artiglierie;  e particolarmente  i parapetti, 
che  ogni  piccolo  falconetto  basterebbe  a rovinargli  ; e buttati 
che  quelli  fossero  a terra,  sarebbon  tolte  tutte  le  difese;  onde  il 
pigliar  la  fortezza  per  qualsivoglia  verso  si  renderebbe  assai  facile. 
Fuori  adunque  della  porta,  sopra  certi  legni  in  terra,  andarono 
mettendo  in  fila  tutte  quello  artiglierie,  che  niuna  di  esse  aveva 
carro,  con  la,  bocca,  la  maggior  parte,  rivolta  verso  il  mare; 
ma  in  tal  modo  che  non  erano  aggiustate  a punto,  nè  livellate 
a pelo  di  acqua;  onde  se  venissero  vascelli  di  nemici,  non  gli 
colpirebbono,  nè  farebbero  loro'alcun.  danno;  ma  le  palle  pas- 
screbbono  ior  tutte  sopra  la  testa , massimamente  quando  i 
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vascelli  fossero  a lerra  \iciiii.  Or,  aeeomoilnic  elio  elìbero  le  ar- 
tiglierie iti  lai  guisa,  si  accostarono  i sultani  in  piedi , e noi 
altri  ancora  lutti  con  loro,  ad  un  luogo  da  sedere,  che  è un 
poggiuolo  spazioso,  fabbricato  poco  lontano  dalla  porta  della  for-  > 
tezza  di  fuori,  per  comodità  delle  genti,  da  starvi  al  modo  loro 
molti  insieme;  e tpiivi  un  moulià  , salifo  in  piedi  sopra  una 
sedia  alla  usanza  nostra,  di  quelle  della  preda  di  Hormuz,  af- 
fine di  star  piu  in  alto  e di  esser  meglio  inteso,  in  presenza  di 
tutti  lesse  ad  alta  voce  pubblicamente,  conforme  è lor  costume, 
la  lettera  circolare  del  re,  indirizzata  al  clian  di  Sciraz,  ma 
non  prima  di  allora  quaggiù  capitata  nè  sentitasi,  della  vittoria 
di  Candabar.  Fu  senza  dubbio  la  lettera  del  medesimo  tenore; 
anzi  per  appunto,  come  credo , quella  stessa  che  fu  Ietta  in 
Sciraz,  secondo  mi  riferì  già  il  sacerdote  giorgiano  che  vi  sì 
trovò  presente,  ed  io  di  sopra  ne  ho  fatto  menzione;  ma  perchè 
qui  la  intesi  io  stesso  con  gli  orecchi  propri!,  non  voglio  la- 
sciar il  contenuto.  In  prima  dava  conto  brevemente  delle  giuste 
ragion!  che  avevano  mosso  il  re  Abbas  a far  quella  guerra,  per 
essere  il  paese  di  Candabar  continuameule  della  corona  di  Per- 
sia, c dal  Mogol  a quella  malamente  tolto  ed  oceupato.  Che 
l'aveva  domandalo  più  volte  con  le  buone,  e per  ambaseiadori; 
ma  che  sempre  gli  era  stalo  negato,  e fin  dall’ambasciadore  in- 
diano, venuU)  in  Persia  poco  innanzi  a quesl’cffelto,  con  nitri 
particolari  di  tal  sorte,  per  giustificazione  de*  suoi  moli.  Indi 
narrava  come  era  andato  colà  con  esercito  , dando  conto  del 
giorno  che  vi  giunse;  come  aveva  assediata  la  città,  c ridotti 
gli  abitanti  coi  difensori  in  grande  strettezza;  c finalraentc, 
che,  trattando  essi  di  rendersi,  il  martedì,  tredici  di  scioaban, 
che  secondo  noi  fu  il  ventuno  di  giugno  del  presente  anno 
1622,  erano  venuti  dalla  città  fuori  nel  campo  a trovare  il  re 
molti  uomini  principali  di  quel  lungo,  i quali  lutti  nominava, 
e che  d’accordo  gli  avevan  consegnato  la  città;  ed  in  tal  guisa 
se  ne  era  esso  impadronito,  pigliando  con  la  città  tutto  il  suo 
territorio,  nominato  per  nome,  e le  tali  c tali  fortezze,  con  nu- 
merar per  molle  fortezze,  o tutte  le  torri  e baluardi  della  cjltà, 
come  diceva  in  Sciraz  il  sacerdote  giorgiano,  o pur,  come  io 
credo  piuttosto,  altri  luoghetti,  qualche  poco  da  difesa,  sparsi, 
come  è verìsimile,  per  quelle  campagne,  c per  tulio  quel  paese 
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che  V grande.  Di  più,  nella  slessa  lettera,  il  re  diceva  di  avere 
avuto  la  nuova  della  presa  di  Hormuz,  e ne  dava  ad  Iiuamcuiì, 
chaii  di  Seiraz,  molte  grazie  e molle  lodi,  raccomandandogli 
(juella  guerra,  e le  cose  di  quel  governo  con  grande  istanza. 
E così  anche  dopo  del  elian  ringraziai  a c lodava  Sevenduk  sultan 
ed.\llahvcrdì  sultan,  che  di  Hormuz  e di  Comhrù  avevano  pensie- 
' ro,  ed  ordinava  a tulli  che  per  la  vittoria,  tanto  di  Hormuz  quanto 
diCandahar,  suonassero  nacchere  c facessero  festa.  Era  scritta  la 
lettera,  confumieairuso  loro,  con  multi  e lunghi  titoli  di  onore, 
c con  epiteti  grandi  e strani,  a tutte  le  persone  che  in  essa  si 
nominavano,  come  il  elian,  egli  altri  ministri  del  re,  e con 
linguaggio  conforme  pur  usano  costoro,  piuttosto  poetico,  che 
a lettera,  secondo  i modi  nostri,  conveniente.  Ina  volta  che 
venne  nominato  il  re , si  suonarono  nacchere  e trombe,  e tutti 
i circostanti  risposero  con  dargli  benedizionu  Quando  si  nominò 
il  chan,  non  si  suonò,  ma  gli  ascoltatori  pur  lo  benedissero.  Fi> 
nila  che  fu  di  legger  la  lettera  il  moullà  con  certe  sue  belle  e 
solite  parole,  disse  agli  astanti  che  pregassero  Dio  per  il  re; 
il  che  tutti  fecero,  dicendo  una  loro  breve  e molto  familiare 
orazione,  che  chiamano  Fetah,  quasi  apertura;  è se  non  m’in- 
ganno credo  che  sia  il  principio  dell'Alcorano.  Dopo  fece  fare 
il  medesimo  per  il  chan;  c poi  per  due  sultani  assistenti,  e 
per  tutti  gli  altri  ministri  c servi  del  re.  (ilo  fìnito  si  licenziò 
l'udienza,  ed  i plebei,  che  molti  ve  ne  erano,  saccheggiarono 
alcuni  denari  di  moneta  minuta,  che  a questo  elTello  slaxan 
preparali  sopra  un  tappeto  steso  nel  piano  del  pogginolo  dove  si 
fece  la  cerimonia,  accanto  alla  sedia,  sopra  la  quale  invece  di 
pulpito  il  moullà  aveva  letto-  Fatto  questo,  salimmo  tutti  a ca- 
vallo, c ce  ne  tornammo  verso  la  terra,  dove  i sultani  si  riti- 
rarono insieme  con  molti  altri  in  casa  di  Sevenduk  sultan;  ed 
io,  licenziatomi  da  loro,  me  ne  venni  a casa  mia.  Non  devo  pas- 
sare in  silenzio,  che  somiglianti  lettere  circolari  del  re,  nelle 
città,  si  soglion  leggere  sopra  i pulpiti,  dentro  alle  maggiori 
nieschitc;  ma  qui  in  Co'mbrù,  perchè  non  vi  è meschila  riguar- 
devole, nè  più  che  tanto  capace,  fu  perciò  letta  in  campagna, 
innanzi  alla  fortezza,  come  in  luogo  più  celebre  ; e si  fece  servir 
di  pulpito  una  sedia,  conforme  ho  raceonlalo. 

■'IX.  Quel  medesimo  giorno,  che  fu  il  venerdì,  ventitré  di 
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settembre,  ed  in  esso  cadeva  l’equinozio  suU'ora  del  mezzodì; 

10  presi  qui  in  Combrù  con  l’astrolabio  l’altezza  del  sole,  e trovai 
cbe  declinava  dal  zenith  ventisette  gradi  giusti.  In  due  elTenie- 
ridi  persiane  di  quest’anno,  che  io  ho  appresso  di  me,  calco- 
late al  meridiano,  una  di  Sciraz  e l’altra  di  Lar,  vidi  notalo  che 

11  sole  in  quel  giorno,  a qiieH’ora,  si  trovava  in  cinque  minuti 
solamente  di  Libra.  Ma  sì  perchè  i calcoli  delle  cITemeridi  si  fanno 
alle  volte  non  esattamente  esquisiti,  giorno  per  giorno;  sì  anco 
perchè  il  meridiano  di  Lur  c di  Sciraz  è diiTcrcnte,  per  qualche 
spazio  notabile,  da  questo  di  Combrù;  mi  parve  perciò  che  quel 
conto  qui  non  potesse  riuscir  bene.  Non  vi  è luogo  più  vicino 
di  Hormuz  fra  i nominati  e nelle  elTemeridi,  e negli  altri  libri 
astronomici,  al  quale  meglio  questo  meridiano  di  Combrù  si  po- 
tesse adattare;  ma  io,  da  quelle  due  erfemeridi  in  poi  non  ho  al- 
tro libro  che  in  ciò  mi  possa  servire,  c desiderandone  pur  conto 
più  esatto,  ne  ho  consultato  per  lettere  il  moullà  Zeineddin  mio 
grande  amico,  e gran  matematico  in  Lar,  al  quale  non  mancano 
c tavole  astronomiche,  e tutti  gli  altri  libri  clic  bisognano.  Da 
lui  mi  è stalo  riscritto,  che  per  cerlilìcarmi  di  ciò  con  più- sot- 
tigliezza, e col  riguardo  che  si  doveva  avere  alla  dilTercnza  dei 
meridiani,  tanto  perla  longitudine,  quanto  perla  latitudine, 
aveva  avuto  ricorso  alle  tavole,  astronomiche  , falle  da  OIcgh 
chan^pr'uicipe  già  di  Samarcand  , e nipote  per  figliuolo  del  fa- 
moso Tamerlano.  Il  quale  Olegh  chan,  conforme  più  volte  io 
aveva  inteso  e già  sapeva,  fu  matematico  eccellente;  c per  la 
fabbrica  di  queslesue  tavole  raunò  in  SamarcSndsua  patria  lutti 
i maggiori  dotti  che  erano  allora  in  Oriente  di  questa  scienza; 
e le  sue  sono  oggi  le  più  moderne  tavole  che  abbiano  i Per- 
siani ; onde  in  tutti  i conti  astronomici , secondo  quelle  i 
regolano;  benché  non  manchin  di  conoscere  che,  per  essere  af- 
fatto giuste,  cominciano  oramai  esse  ancora  ad  essere  un  poco 
vcrchiette.  Secondo  le  tavole  adunque  di  Olegh  chan , dice  il 
moullà  Zeineddin,  che  quel  giorno  dell’equinozio,  all’ora  del 
mezzodì,  nel  meridiano  di  Hormuz,  col’ quale  perla  vicinanza 
possiamo  questo  di  Combrù  conformare,  il  sole  non  aveva  cam- 
minalo più  che  tre  minuti,  cinquanta  secondi  e cinquaulalrè 
terzi  del  segno  della  Libra.  E conforme  pur  asseriva  il  mede- 
simo autore,  in  una  tavola  esattissima  che  fa  della  declinazione 
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(li-I  sole,  caleolala  a Ire  a tre  mimili,  c prodoUa  così  sempre  , 
della  quale  il  moullà  Zeineddin,  per  la  quantità  del  solo  primo 
grado  deirAriele  o deija  Libra  mi  mandò  una  copia,  che  in 
quell’ora  deU’islcsso  giorno  veniva  il  sole  a declinar  daH’equi> 
noziale  verso  austro,  un  minuto,  quarantuno  secondi  e trenta- 
cinque  terzi.  Questo  numero  adunque,  per  l’autorità  di  un  autor 
cosi  celebre,  che  lo  determina,  e per  averlo  osservato  ne’ suoi 
libri  il  mio  amico,  intcndcnlissimo  dell’arte,  con  somma  dili- 
genza io  stimai  senza  fallo  il  più  giusto  che  in  queste  parli  di 
tal  conto  avessi  mai  potuto  raccòrrò.  Onde  detrattolo,  comesi 
doveva,  da  quel  de’ ventisette  gradi,  in  die  trovai  declinare  il 
sole  dal  zcnilh,  rimasero  netti  ventisei  gradi,  cinquantotto  mi- 
nuti, diciotto  secondi  c venticinque  terzi,  c tanto  appunto  co- 
nobbi, che  vicne  a star  lontano  Comhrù  dalla  linea  equinoziale, 
verso  settentrione,  c che  altrettanto  per  conseguenza  dee  avere 
allo  il  polo  boreale.  Ho  scritto  distesamente,  c per  minuto, 
quanto' feci  in  questa  operazione,  acciocché  V.  S.  veda  che  io 
nelle  mie  cose  uso  le  maggiori  diligenze  che  mai  posso. 

X.  Frattanto  parendomi  che  il  negozio  delle  navi  inglesi  per 
mio  passaggio  andasse  troppo  in  lungo  , c come  quello  che 
doveva  andare  a Goa,  dove  aveva  i miei  ricapiti,  per  poter  ciò 
far  più  facilmente,  era  desideroso  pur  di  condurmi,  se  fosse 
stato  possibile,  a qualche  terra  de’ Portoghesi , dove  gl’inglesi 
non  mi  potevano  esporre;  feci  risoluzione  di  tentare  se  in 
qualche  modo  avessi  potuto  partir  prima,  e per  altra  a me  più 
breve  e più  spedita  via.  Parlando  adunque  un  giorno  con  Sc- 
venduk  sullan,  gli  dissi  fclie  io  era  venuto  in  Combrù,  cre- 
dendo di  trovarvi  gl’inglesi  non  ancor  parlili,  per  passar  con 
loro  in  India;  ma  già  clic  essi,  da  quindici  giorni  prima  del  mio 
arrivo,  erano  andati  col  carico  deiracipie  rose  c di  altre  mer- 
canzie, che  in  quel  tempo  appunto  da  Persia  In  India  con  un 
viaggclto  presto  presto  sogliono  trasportare  , a fine  di  non 
perder  quei  mesi  inutilmente  oziosi,  con  animo  di  tornar  poi, 
secondo  il  solilo,  a pigliare  a suo  tempo  le  sete;  raspeltare  io 
che  tornassero,  era  cosa  di  due  o tre  mesi,  e forse  piò,  c sarei 
andato  a rischio  di  non  arrivare  in  India  a tempo  da  potervi 
far  bene  i fatti  mici.  Però  ohe  avendo  inteso  clic  ne.’porli  dell’ 
Arabia  era  facil  cosa  di  trovar  qualche  vascello  clic  passasse  in 
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India,  per  ncM>  perder  più  tempo,  se  da  lui  me  ne  fqsse  eonce- 
clula  licenza  (il  che  allora  era  necessario^,  per  essere  i cammini 
rlspello  alla  guerra  serrali)  avrei  voltilo  Irasfcrirmi  (n  ((iialche 
luogo  dell’Arabia  per  veder  di  là  di  fare  presto  il  mio  viaggio, 
come  desiderava.  K nominai  l’Arabia  ingenerale,  senza  parlar 
di  .Mascat,  oc  di  altra  terra  de’Portoghesi,  dove  era  il  mio’  in- 
tento di  passare,  per  non  dare  al  sullan  sospetto  di  me.  E sog- 
giunsi che  io  pensava  di  poterlo  far  sicuramente,  giacché  allora 
il  nuTre  era  netto,  nè  si  sentiva  che  vi  fossero  niniiei,'nè  arabi 
ladroni;  e che  nelle  rive  opposte  dell’Arabia  vi  era  il  porlo  di 
Oiulfar,  che  slava  a divozione  del  re  di  Persia;  quel  di  Dobà, 
se  non  del  re,  almeno  di  Arabi, 'da  lui  dipendenti;  e cosi  altri 
luogliLdove  avrei  potuto  andar  sicuramente,  ed  occasioni  da  pas- 
sare in  India  non  vi  sarebbon  mancate.  Il  sultau,  non  so  se  dav- 
vero o fintamente,  mi  disse  che  era  contento,  e. che  molto  vo- 
lentieri mi  avrebbe  invialo  dove  io  avessi  voluto.  Confermò  per 
verità  che  fosse  netto  i!  mare,  c che  sarei  potuto  andar,  senza 
pericolo,  dovunque  mi  piaceva.  Ed  allora  proprio  in  mia  pre- 
senza  chiamò  un  sim  uomo  per  ordinargli  che  cercasse  j)assaggio 
])cr  me,  se  ih  Combrù  vi  fosse  (jualche  vascello  che  andasse  a 
quella  volta.  Ma  io  che  del  suo  dir  davvero  non  affallo  mi  fidava, 
per.  chiarirmene  c per  assicurarmi  che  non  mi  burlasse,  e che 
fingendo  di  aver  fatto  cercare  i vascelli",  dicesse  poi  che  non 
se  ne  trovavano,  aggiunsi  che  non  occorreva  che  égli  si  pi- 
gliasse «pieslo  fastidio, . clic  avrei  cercalo  io  il  vascello;  c che 
quando  non  si  fosse  trovato  allfo,  già  che  non  aveva  some  nè 
roba  con  me  di  molto  impaccio;  se  non  quattro’  o einipic  casse 
cd  alcuni  sacelli , coi  mici  pochi  panni  c masserizie  di  òasa, 
ogni  piccola  barca  mi  sarebbe  baslaUj  onde  a'vrei  preso  a posta 
una  di  (piclle  clic  cliiamano  tambuc  , che  sono  quasi  come 
ima  feluca  napolilana,  e mi  avrebbe  servito  abbastanza.  Il  sullan 
rispose;  che  facessi  pur  come  mi  pareva,  clic  egli,  cd  a bocca, 
ed  ili  iscritto , se  io  voleva , mi  avrelJic  dato  la  licenza  per 
poter  partire.  Trovai  quel  giorno  col  sultan  iingiovaiiello  arabo 
di  Iredici.o  quattordici  anni,  die  col  titolo  di  srid,  o signore, 
solilo  fra  di  loro  a darsi  ai  discendenti  della  razza  di  Maoiiidlo, 

Io  cliiamavaiio  seiil  Muaddhem;  cd  insieme  con  lui  vi  ora  anche 
un  uomo  fatto  die  gli  sedeva  accanto,  e doveva  essere,  o suo  ' 
Della  Valle,  V,  II.  36 
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aiu,  0 qualche  suo  parente  ; vestili  umendue  eoa  sole  camicie  di 
seta,  mollo  grandi  e larghe,  che  scrvisano  loro,  e di  camicia,^  e 
di  ves^,  e con  porlamcnlo  di  testa  ed  ogni  altra  cosa  assai  biz- 
zarra e slrjivaganle.  Dietro  a loro  in  piedi  slava  un  altro  Arabo 
degli  uomini  loro;  ma  con  abito  succinto,  e con  la  spada  al 
fìanco,  all*  usanza  piuttosto  dei  Turchi  che  de'  Chizilbasci.^Il 
giovanetto  seppi  esser  figlinolo  del  seid  Chanils,  padrone  al  pre- 
spole di  Dobà,  che  egli  ancora,  un  altro  seid  Munddhem,  aveva 
avuto  per  padre.  Era  venuto  questo  giovane,  secondo  intesi,  con 
presenti  al  sultano,  in  nome  di  suo  padre,  il  quale  si  olTeriva  al 
servizio  del  re  di  Persia,  c,  se  pur  mi  venne  detto  il  vero,  di 
andare  ancor  sopra  Sphar,  porlo  e fortezza  de’Porlogbesi  in  Ara- 
bia, a lui.' vicina,  per  pigliarla.  Questi  Arabi  di  Dobà  erano  già 
vassalli  del  re  di  Horimiz  ; e per  conseguenza  dipendenti  e 
diyoli  de’ Portoghesi , ai  quali  il  re  di  Hornmz  ancora  soggia- 
cerai Ma  ora  che  la  fortuna  ha  giralo,  essi  .ancora  voltandosi  con 
lei  hai)  cambiato  bandiera.  Il  clic  tuttavia  io  non  attribuisco  a 
volubilità  loro  naturale,  nè  a poca  fede,  come  fanno  alcuni, 
scioccamente  al  mio  parere,  condannando  per  costumi  cattivi 
dc'popoli  quelle  cose  che  essi  fanno  per  ragion  di  stato,  e per 
iqern  necessità,  talvolta  anche  contro  lor  voglia.  Ma  dcriergi- 
venar  di  questi  Arabi,  e di  altri  popoli  di  simil  rondizionp,  ne 
incolpo  la  necessità  in.cfie  gli  pone  lo  stato  presente  delle 
cose,  perchè  come  deboli  c situali  in  mezzo  di  due  nimici  po- 
lenti, per  forza,  o han  da  cadere,  o haii  da  seguitar  sempre  quel 
che  vince.  Il  medesimo  han  fallo  di  continuo  i Giorgiani  in  Asia, 
in  mezzo  de’Pcrsiani  e de’Turehi:  il  niedcsinio  i Curdi  pur  fra 
Turchi  c fra  Persiani:  il  medesimo,  anche  in  Italia  fan  bene 
^ spesso  aldini  de'tioslri;  e cosi  ogni  altro  principe  o popolo  che 
in  simile  stalo  si  ritrovi.  Ardirei  di  piu  di  alTcriiiare,  che  non 
solo  i principi  ed  i popoli,  nifi  fin  le  private  persone  , quando 
mentono  o mancano  di  fede,  come  pur  troppo  sp«?sso  avviene, 
non  è perchè  si  compiacciano"' della  infedeltà  o della  bugìa  : chè 
non  vi  è al  mondo  uomo  tanto  barbaro  clic  la  bruttezza  di  tal 
vizii  non  conosca,  o che  di  quella  si  diletti.  E che  sia  vero,  la 
sporienza  ci  màiiifesla  che  ogni  persona,  quantunque  mollo  in- 
fedele e mendace,  fugge  nondimeno  quanto  può  di  esser  eono- 
sdulo  per  tale,  con  orror  della  vergogna  dhc'  i vizii  così  fatti 
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ahrui  apporlaiio;  e mostrandosi  dicondizion  tutta  contraria,  loda 
di  oonliniio  la  venta  e la  rcdellà,  e nelle  parole  almeno  le  pro- 
fessa, ronfessatidolc  per  buono  c per  degne  di  ogni  stima.  Ma 
f|uei  clic  mentono,  ed  usano  atti  di  poca  fede,  lo  fanno  senza 
dubbio  solo  perchè  imbriacati  troppo  nell’utile,  cl>c  niuluinente 
antepongono  all’onesto,  o per  qualche  necessità  dello  stalo  loro, 
o per  la  eonservazione  di  se'slessi  e delle  loro  cose,  o per  qual- 
che bene  ed  interesse  proprio,  o per  fuggir  qualche  male,  sli- 
mano,  con  giiidicio  poco  retto,  esser  così  necessario.  Nè  dob- 
biamo maravigliarci  se  in  questi  vizii  molli  incorrono,  poiché 
pochi  si  Irosano  in  terra  tanto  buoni  che  si  contentino,  di  esporsi 
a danni,  a patir  male,  piuttosto  che  commettere  alcun  fallo,  che 
è il  lero  paragone  degli  nomini  dabbene.  E se  <piel  che  ho  detto 
avviene  a tutte  le  ore  fra  le  persone  private,  per  interessi  leg- 
gieri, che  maraviglia  sarà  che  succeda  anco  ne’popoli,  e iie’prin- 
cipi,  per  iulèrcssi  pubblici  e grasàssimi,  ai  quali  bene  spesso, 
non  che  le  umane  leggi,  ma  voglia  Dio,  che  le  divine  ancora 
talvolta  empiamente  non  pospongano?  S'r  che  quantunque  gli 
Arabi  di  Doba  ed  altri  a loro  vicini,  seguendoli  corso  delle 
vittorie  del  Persiano,  si  mostrino  ora  suoi  divoti  e dipendenti, 
non  dubito  punto  che  ogni  ora  che  apparir*  in  questo  mure  una  > 
armata  potente  de'  Portoghesi,  non  sino  per  tornar  di  nuovo 
all’antica  fedei  perchè,  o che  lor  piacesse,  o.che  no,  per  lo  me- 
desimo interessa*  del  ben  proprio,  e per  fuggire  ogni  male  che 
potesse  loro  avvenire,  sarau  costretti  a farlo.  Vero  è che  il  ve- 
dere ora  questi  Arabi  concorrere  a furia  verso  la  parte  del  Per- 
siano, mi  fa  temere  elici  Portoghesi  sian  deboli,  ed  io  poco 
buono  sialo  , il  che  gli  .\rubi  ben  devono  sapere.  Perchè  se 
fosse  altrimciili  non  sarelibon  tanto  facili  a buttarsi  dalla  parte 
de’  Persiani  ; il  govrriio  de’  quali  è durò,  c non  ostante  la  co- 
inunion  della  setta,  clic  anche  in  qualche  cosa  ban  gli  Arabi  dai 
Persiani  dilTcrente,  da  tulli  questi  popoli  è abborrito;  al  con- 
trario della  giustizia  e dolcezza  de’ Portoghesi  rrisliani  clic  era 
sommanienle  amata.  Epperò  con  ragione  i Persiani,  con  tutte 
queste  apparenti  dimosi razioni  di  nffello  verso  di  loro  che  face- 
vano gli  Arabi  vicini,  nel  tempo  che  gli  Inglesi  eran  lontani,  non 
deponevnno  punto  il  timore,  che  era  in  loro  di  contìnuo  dell’ 
armala  portoghese,  c parìicolarmenlc  del  capitan  maggiore  Rny 
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rreira  de  Andrada,  da  me  più  udU;  iKiminaiu,  il  ijuale  non  so 
se  fuggendo  dalle  navi  degli  inglesi,  che  anenr  lo  tenevano  pri- 
gione, o pur  da  loro  a bella  posta  laseialo  andare,  si  è rleovralo 
iìhalmcnlc  ai  suoi,  e dicevano  trovarsi  in  Maseat.  Ma  non  so 
come  gli  Arabi  di  Dobù  mi  bau  fatto  fare  queste  lunghe  digres- 
sioni. Torniamo  a noi.  >,. 

XI.  Parlai  di  nuovo  a Sevenduk  siillan  per  conto  della  mia_ 
partenza,  e gli  dissi,  che  io  mi  era  informalo,  che  in  Combrù 
non  sarebbon  mancati  vascelli  da  portarmi  in  Arabia,  ma  che 
. bisognava  che  egli  mi  favorisse  di  comandarlo  ai  marinari,  per- 
chè in  questi  tempi  di  guerra  senza  l'ordine  suo  non  ardivano 
essi  di  muoversi.  Il  siiUanV  secondo  il  solito,  buon  cortigiano, 
come  sanno  esser  quasi  tutti  i Persiani,  con  le  ordinarie  sue  pa- 
role, rispose,  che  mollo  volentieri  ftii  avrebbe  avvialo.  E chia- 
malo Xaedi  beig,  fratello  di  Allaliverdì  suliau,  e per  suo  pro- 
prio ufficio  soprastante  del  porlo,  il  quale  a Sevenduk  sullaii 
assisteva,  in  forma  come  di  servirlo,  conforme  all’uso  di  questi 
paesi,  (love  un  nobile  non  si  sdegna  di  servire  all’altro,  mentre 
quello  a cui  ’si  sérve,  o per  età,  .0  per  dignità  di  grado  possa 
aversopra  quel  che  serve  maggioranza;  coniandogli  che  del  mio 
negozio,  c d’inviarnii  quanto  prima  avesse  pensiero,  soggiun- 
gendo che,  non  con  ogni  mal  vascellelto,  ma  che  voleva  che 
mi  mandasse  con  qualche  vascello  buono,  acciocché  la  mia  per- 
sona fosse  più  sicura  e meglio  servila.  Con  tutte  queste  ceri- 
monie, al  modo  del  fare  io  ben  mi  avvidi  clic  il  sulinn  non 
aveva  ^’oglia  di  spedirmi’  così  presto;  0 che  avesse  preso  sopra 
di  me,  c sopra  il  mio  andare  qualche  ombra,  o pur  clic  vo- 
lesse aspettare  un  suo  vascello  che  aveva  mandato  in  Arabia  , 
e non  era  ancor  tornalo;  col  quale,  godendo  egli  de’ privilegii 
che  ha  sempre  chi  comanda,  con  lutto,  il  serramento  de’passi 
c le  proibizioni  del  coniinereio,  esercitava  nondimeno  a suo  be- 
neCcio  qualche  traffico;  mandandolo  tuttavia  a terre  di  Arabi 
amici  a’Persiaui,  e non  mai  altrove,.  E voleva  per  ventura  che 
io  con  quello  andassi,  0 per  maggior  mia  sicurezza,  0 per  assi- 
curarsi meglio  che  io  non  andassi  a terre  di  nim'ci  loro,  0 forse 
anche  per  pigliare  egli  da  iiie  il  tiolo,  c con'  questo  avere  oc- 
casione di  far  fare  al  suo  vascello  un  viaggio  di  più.  Io  di  già, 
per  tentar  l’animo  suo,  e per  renderlo  più  facile  a darnii  questa 
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spedmonp,  mi  giorno  gli  aveva  mandalo  mi  presente,  non  co» 
mostra  che  fosse  a fine  di  negozio,  ma  come  per  termine  di 
amicizia  già  contratta.  Il  sultan  nondimeno  parendogli  forse  che 
il  presenlc  fosse  più  che  di  galanterie,  solite  a darsi  fra  gli  amici, 
o per  sua  naturale  integrità,  o perché  infatti  i ministri  persiani 
in  questo  tempo  del  re  Abbas,  in  cose  tali  stanno  mollo  in  cer- 
vello, massimamente  quando  si  tratta  con  noi  altri  forestieri  e 
Franchi,  non  lo  volle  in  modo  alcuno  ricevere , e ringraziato- 
mene assai,  si  scusò  del  pigliarlo  con  molle  belle  parole.  A >’acdi 
beig  ancora  feci  offerir  sotto  mano  un  poco  di  denari,  se  mi  spe- 
diva presto,  ed  esso  accettò  in  secreto  TolTerla;  ma  disse  che 
non  voleva  pigliar  niente,  infin  che  non  mi  avesse  fallo  il  ser- 
vigio. Però  un  giorno  che  andai  alla  fortezza  a parlarne  con  Al- 
lahverdi suflan,  il  quale,  quando  gli  feci  far  l’ambasciala,  affine, 
come  io  credo,  che  io  no»  vedessi  la  fortezza  dentro,  uscì  fuori 
della  porta  a ricevermi  nel  solilo  poggiuolo;  avendogli  io  dato 
conto  di  quanto  aveva  negoziato  circa  il  mio  partire  con  Seven- 
duk  sultan,  da  cui,  per  esser  quegli  stato  un  poco  indisposto, 
nè  averlo  io  potuto  per  ciò  alcuni  giorni  vedere,  non  aveva  an- 
cora avuto  alcuna  risoluzione:  Allahvcrdi  sultan  alla  buona  mi 
disse  liberamente,  ch’ei  credeva  che  Sevenduk  sulla»  non  mi 
avrebbe  lasciato  partire  prima  della  venula  delle  navi  inglesi,  e 
che,  se  ben  più  volle  aveva  dello  di  volermi  avviare,  era» 
parole  di  complimento  da  sperarne  poco  effetto.  Io  restai  con- 
fermato di  quel  che  già  per  prima  mi  era  accorto;  ma  trovan- 
domi, non  so  io  stesso  perchè,  con  assai  Capriccio  di  questa. mia 
presta  partenza,  per  non  abbandonare  il  negozio,'  pregai  Al- 
lahverdi sultan  a farne  ufficio  con  Sevenduk  sulla»;  con  met- 
tergli in  considérazione,  che  non  solo  avrebbono  obbligato  me 
col  lasciarmi  andar  via  presto,  ma  che  aVrebbono  anche  fatto 
cosa  profittevole  per  |oro.  Perchè  se  la  strada  si  cominciava  ad 
aprire,  sarebbe»  venulr  de*  mercanti,  e si  sarebbe  riavuto  il 
traffico,  con  mollo  utile  del  porlo;  dove  che,  non  dandosi  paifso, 
niuno  mai  si  sarebbe  arrischiato  a venirvi  ; ragioni , che  Ai«- 
lahverdi  sultan  ben  mostrava  di  comprendere.  Mi  promise  dun- 
que di  parlarne  caldamente  con  l’altro  sultano;  e nel  fine  me 
ne  diede  un  poco  di  speranza,  ma  queste  ultime  sue  parole  an- 
for.a,  per  quel  che  vidi  poi,  furono  pur  cortigianesche,  n più  di 
complimento  che  davvero.  -35 
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' XII.  Mentre  iu  mi  andava  aggirando  in  queste  pratiche,  il 
quarto  dì  di  ottobre  nel  porto  di  Combrù  fu  un  gran  terremotò, 
che  il  giorno,  quattro  o cinque  volle,  ed  altrettante  la  notte  se- 
guente, non  già  lungo  ma  gagliardo  si  fece  sentire.  Caderono 
molle  case,  di  che  non  mi  maravigliai,  perchè  sono  con  mura  de- 
boli dì  terra.  Cadde  anche  una  torre  della  fortezza,  che  è pur  fatta 
di  fabbrica  poco  forte.  Tutte  le  genti  esclamavano,  che  ciò  era 
castigo  di  Dio  per  le  ingiustizie  e tirannie  del  governo;  perchè 
dopo  la  presa  e rovina  di  Hormuz  queste  povere  genti  son  tulle 
fallite,  e dai  Chiziibnscì  nondimeno  vengono  più  che  mai  an- 
gariale. Nell’isola  di  Hormuz  ancora  dicono  che  fu  terremoto 
grande;  ma  a me  parve  strano  di  Combrù,  per  esser  luogo  si- 
tuato in  una  spiaggia  bassa  di  mare,  ed  in  arena  che,  sotto  terra, 
non  può  aver  concavità;  onde  non  so  come  il  terremoto  ci  possa 
tanto;  dicendo  i paesani  che  suol  esservi,  benché  dì  rado,  quasi 
ogni  anno  una  volta  e non  più;  ma  che  questo  anno  vi  era  stato 
sette  0 otto  voile,  e questo  che  io  vidi,  tante  volle  iu  un  sol 
giorno,  di  che  lutti  si  maravigliavano,  e rallribuivàno,  come  ho 
detto,  ad  ira  di  Dio.  ' 

XIII.  Lascra  del  dodici  di  ottobre,  di  notte  lardi,  essendo  io  già 
colcalo  per  dormire,  sentii  suonar  certi  campanelli,  e genti  perla 
strada  che  andavano  cantando.  Levatomi  a veder  quello  che  era, 
trovai  essere  uno  stuolo  d’indiani  gentili  che  andavano  in  quella 
guisa  per  la  terra  suonando  e cantando.  Mi  affilai  lor  dietro  per 
veder  che  cosa  facevano  ; e dopo  aver  giralo  alquanto  per  le 
strade,  entrarono  lutti  in  un  luogo  che  tengono  qui  per  loro 
tempio.  Appresso  a loro  entrai  anch’io;  e vidi  che  stavano  ivi 
due  de’ loro  religiosi  di  quei  che  chiamano  samì,  assisi  sopra 
strati  in  terra  al  lor  modo  ; intorno  ai  quali  lutto  ’l  coro  degli 
altri  ancor  si  assise.  E seguitando  pur  a suonare  ed  a cantare, 
tino  di  loro  distribuì  frattanto  a tutti  i circostanti  certi  granelli 
di  granato^  sgranali  e mescolali  con  pezzetti  di  cotogni  mondali 
e tagliati  minuti  quanto  un’unghia,  che  teneva  in  un  piallo  o 
scodella  non  in  molta  quantità;  tanto  che  a ciascuno  dava  solo 
due  q tre  granelli  di  granalo  ed  altrettanti  pezzetti  di  quei  coto- 
gni. £ dopo  di  averne  dato  a lutti  gli  Indiimi  che  erano  entrali 
nel  tempio,  a me  e ad  altri  ancora  che  per  l’anguslezza  del 
luogo  non  eravamo  entrati  dentro,  e stavamo  guardando  di  fuori 
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non  nella  strada,  ma  in  un Icorlilcllo  che  il  tempio  ha  innanzi, 
diedero  pur  de'medesimi  granati  e cotogni.  Fatta  questa  prima 
distribuzione,  perchè  vicino  a dove  sedevano  quei  due  sainì, 
dentro  al  tempio  in  terra  vi  era  seminato  un  poco  di  orzo  e di 
grano  poco  innanzi  nato;  un  di  loro  tagliò  di  quell’erba  del  grano 
e dell’orzo,  e nel  medesimo  modo  a tutti  i circostanti  ne  distribuì, 
dandone  pochi  fili  per  ciascuno,  mentre  pur  il  suonare  e ’l  can- 
tare durava:  e dagh  atti  mi  parve  che  essi  pigliassero  queste 
cose  come  per  divozione,  quasi  in  quella  guisa  che  facciamo  noi 
quando  nelle  nostre  chiese  si  distribuisce  il  pan  benedetto.  Do- 
mandai della  cagione  di  queste  ceriinnnie  ad  alcuni  di  loro  che 
parlavano  bene  in  persiano,  e mi  dissero  che  il  giorno  seguente 
era  una  lor  festa,  ovvero  DauH  o Dauili,  come  essi  dicono  in  lor 
lingua,  per  la  quale  quei  due  religiosi  (benché  ciò  non  sia  loro 
in  obbligo,  e lo  faccia  solo  chi  vuole)  avevano  digiunato  nove 
giorni  interi , senza  mangiar  nè  bere,  nè  gustar  cosa  alcuna  in 
quei  nove  giorni,  nè  di  dì,  nè  di  iioltc;  stando  continuamente 
assisi  in  quel  luogo,  e non  movendosi  mai,  per  non  ìndur  coi 
molo  il  corpo  a fame  e sete  o debolezza  : e che  quell’erba  che 
distribuivano  era  orzo  o grano  mescolato  insieme,  che  da  essi  nel 
principio  del  digiuno  era  slato  seminato  in  quel  lungo  di  lor 
mano,  ed  ogni  giorno  poi  adacquato  con  certe  cerimonie  ed  ora-  \ 

zioni  al  lor  modo;  onde  era  nato  e cresciuto  in  quei  pochi  giorni 
a quell’altezza,  che  quando  lo  tagliarono,  poteva  esser  lungo  più 
di  mezzo  palino.  E che  quella  sera  era  il  fine  del  digiuno;  e che 
avrebbero  coniinciuto  a mangiare,  cioè  a gustare  a poco  a poco 
qualche  cosa,  riduccndo  lo  slomaaco  pian  piano  al  cibo  consueto 
senza  che  facesse  lor  male;  onde  per  ciò  facevan  quella  festa. 

Strana  cosa  mi  parve,  e certo  quasi  incredibile,  che  un  uomo 
potesse  viver  tanto  senza  mangiare.  In  Persia  aveva  veduto  più 
Volte  diversi  cristiani,  particolarmente  donne  e donzelle  di  poca 
età,  che  più  degli  altri  lo  fanno  per  certe  lor  vane  credenze  e . 

certe  favole  che  no  contano,  nel  digiuno  di  Giona  profeta  che  i 
Siriani,  secondo  il  lor  calendario,  celebrano  ogni  anno  poco  in- 
nanzi alla  quar(‘sima;  non  di  obbligo  tuttavia  con  tal  rigore,  ma 
per  costume  ricevuto,  e fra  di  loro  familiare  di  esorbitante  divo- 
zione star  tre  giorni  e due  notti  intere  senza  gustar  mai  cosa  al- 
cuna. li  clic  pur  in  Italia  «arerebbe  maraviglìoso  ; ed  io  in  casa 
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mia  propria  l’ho  veduto  fare  a più  di  una;  e fui  Mariticcia  stessa 
l’ha  fatto  due  volle,  f.a  prima  volta  in  Ispahan,  assai  fanciulla, 
per  far,  come  credo,  la  scimmia  ad  altro  più  grandi  di  lei  che  lo 
facevano,  con  poca  discreiione  in  vero  delle  donne  grandi  che  in 
quella  età  le  permettevano  di  farlo.  Ed  un’altra  volta  in  Ear, 
quando  io  era  ammalato,  forse  per  impetrarmi  da  Dio  la  salute, 
mentre  io  slava  pur  di  maniera  che  poco  poteva  impedirla,  nè 
badare  a ciò  che  ella  si  facesse.  So  ben  ebe  in  tale  occasione, 
quando  il  digiuno  finisce,  si  usano  grandissime  diligenze  in  far 
ripigliare  a èhi  ha  digiunato  il  cibo  a poco  a poco,  acciocché  l’a- 
vidità del  troppo  non  facesse  male:  si  usano  in  principio  del  cibo 
vivande  particolari  ; e per  lo  più  dopo  di  un  tantino  di  acqua 
benedetta,  con  che  si  suol  rompere  la  terza  sera  il  digiuno,  cose 
piuttosto  liquide  che  altro,  ma  di  sostanza  c calde,  come  brodi 
di  pollo  ben  fatti,  minestrine  c simili  : si  ha  cura  che  si  beva 
poco  0 niente  : si  governa  insomma  con  esatta  diligenza  : ed  a 
Mariiiccia  questo  buon  governo  amendue  le  volte  non  mancò  ; 
perchè  la  prima  volta  la  assistè  la  signora  Maani  in  persona,  che 
allora  era  viva,  con  isquisilezza  mirabile;  e la  seconda  il  nostro 
veccbiello  mastro  di  casa  Babà  Melkì,  la  fece  pur  servir  punlua- 
lissimamenlc.  Ma,  come  ho  dello,  il  digiuno  di  ^iinive  de’ cri- 
stiani orientali  non  è più  che  di  tre  giorni  : e che  questi  Indiani 
ne  digiunassero  nove  mi  parve  un  gran  che.  Tuttavia  molti  di 
loro  raffermarono  di  veduta;  e non  vi  era  occasione  perche  do- 
vessero in  ciò  mentire;  onde  io,  assuefatto  già  a vedere  infinite 
altre  cose  strane,  non. l’ebbi  per  impossibile;  ma  come  cosa  assai 
strana  la  raccónto:  aggiungendo  che  un  di  quei  due  che  ave- 
vano digiunato,  io  lo  vidi  lèvar  da  sedere,  camminar  per  il  tem- 
pio, ed  una  volta  facendo  orazione,  inchinarsi  fin  in  terra,  a far 
la  loro  adorazione  innanzi  ad  un  nicchio  fabbricalo  in  mezzo  del 
tempio,  dentro  al  quale  non  vidi  bene  che  cosa  vi  fosse,  perchè 
era  scuro,  ed  io  non  entrai  mollo  dentro.  E benché  ne'moli  mo- 
strasse il  saml  un  poco  di  debolezza,  tuttavia  poteva  farli,  e gli 
fece  in  effetto  da  sè  solo  senza  alcuno  aiuto.  Il  giorno  appresso 
poi  tornai  da  ine  al  tempio'degl’lndiani  per  parlare  con  alcun  di 
loro.  Non  vi  trovai  niuno  dei  due  che  avevan  digiunato  : ma 
Vi  era  solo  un  altro  vecchio  lor  compagno,  col  quale  abboccan- 
domi mi  disse  che  essi  eran  di  quei  sami  che  professavan  vita 
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religiosa,  ma  dilfereiilc  da  uii’ùllra  specie  più  noia,  perchè  forse  è 
più  numerosa  di  ecrli  altri  religiosi  pur  fra  gl’Iiidiaiii  gentili  che 
chiamano  gioghi.  Che  i veri  gioghi  son  quelli  che  Vanno  quasi 
sempre  nudi,  con  una  sola  pelle  o di  patera  o di  qualche  altro 
bello  animale,  attraverso  per  coprirsi  le  vergogne:  e senza  dub- 
biò sono  i GimnosoUsli  degli  antichi.  Ma  che  i samì,  per  con- 
trario, van  vestiti,  e per  lo  più  quasi  sempre  di  rosso.  Che  non 
pigliano  moglie:  che  mangiano  carne,  fuorché  di  vacca;  ma  gli 
animali  di  lor  mano  non  uccidono.  In  che  molti  altri  Indiani, 
massimamente  in  Canibaia,  sono  assai  più  rigorosi,  poiché  non 
solo  non  uccidono  né  mangiano,  i più.  stretti,  cosa  vivente,  ma 
alcuni  arrivano  a tanto,  che  neppur  erba  che  rosseggi,  o in  qual- 
che modo  mostri  color  di  sangue  vogliono  gustare.  Di  un  libro 
di  certa  dottrina  de’  gioghi  che  io  gli  domandai,  perché  lo  tengo 
appresso  di  me  tradotto  d’indiano  in  persiano,  ed  è curioso  assai, 
non  seppe  darmi  nuova  ; o perché  egli  non  fosse  dotto,  o perché 
forse  non  m’intendesse  bene,  chénon  Sapeva  egli  molto  la  lingua 
persiana;  c parlavamo  insieme  con  aiuto  d’^iterprelc  idiota,  cd 
era  uno  di  quelli  che  essi  chiamano  brahmani,  nome  tra  di  loro 
non  di  setta,  ma  di  razza  fra  gli  Indiani  la  più  nubile.  La  sera 
di  notte  vidi  pur  molti  Indiani  andar  suonando  o cantando  {>er 
la  teVra,  e particolarmente  nella  piazza  innanzi  alla  casa  di  Se- 
venduk  siiltan,  dove,  dopo  di  aver  suonato  c cantato  in  lor  lingua 
molti  versi,  che,  benché  io  non  gl’iiitcndessi,  conobbi  nondimeno 
che  eran  versi  c non  prosa  ; e do|K>  di  aver  fatto  fuochi  di  alle- 
grezza con.  raggi  e zag^ncllc,  c sparso  ac<|ua  nanfa  nel  viso  ai 
circostanti  gridando  ad  alta  voce,  angiirarono  bene  in  lingua 
persiana  al  re  ed  a’suui  ministri,  pregando  Dio  che  Ilorniuz  in 
man  loro  si  riabitassc,  e ritornasse  nel  buono  stalo  di  prima. 
KITetli  senza  dubbio  di  adulazione,  per  loro  inleresse,  più  che  di 
buona  volontà  che  verso  il  Persiano  abbiano  veramente  di  cuore. 

XIV.  Al  sedici  di  ottobre  celebrarono  i maomctlani  il  loro 
Hairani  o festa  del  Curban,  cioè  del  sacrincio.  In  Combrù,  come 
in  luogo  di  poca  considerazione,  non  camelia,  ma  solo  un  castrato 
uccisero,  e distribuirono  a chi  ne  volle  alla  porta  di  Sevenduk 
sultan,  che  qui,  per  così  dire,  é il  pretorio.  Il  giorno  soguentu 
avvenne  un  caso  curioso  che  bisogna  raccontarlo.  Fu  presa  pri- 
gione una  donna  vecchia  araba,  chiamala  McluL,  accusata  per 
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maliarda  c die  uvcsae  afTàseinuto,  o come  essi  volgarmente  di- 
cono, mangiato  il  cuore  ad  iin'giovanc  nativo  di  Fiormuz,  e già 
cristiano,  ma  poco  prima  fatto  maontettano  in  Combrù:  mossa  da 
sdegno  perchè  questo  giovane  che  per  innanzi  aveva  pratica  eoa 
una  sua  (ìgliuolaj  non  so  per  qual  ragione  dalla  pratica  di  costei 
si  era  poi  allontanato.  E ’l  giovane  stesso,  chiamato  ora  dai  mao- 
mettani Muhammcd,  e che  veramente  si  trovava  in  malissimo 
stalo  di  sanità' in  pericolo  della  vita,  era  uno  dq;li  accusatori. 
Questo  mangiare  il  cuore  alle  genti,  come  dicdno  che  fanno  le 
streghe,  e che  senza  fallo  è il  nostro  alTascinare,  mirando  altrui 
con  maligno  sguardo  che  gli  noccia,  e che  talvolta  lo  faccia  mo- 
rire, non  è cosa'nuova  nè  inaudita  altrove.  Poiché,  anticamente 
ancora,  e nell’Illirico  e fra  i Triballi  si  trovavano  molli  che  Io 
facevano,  conforme  si  legge  in  Abramo  Orteliio  (1),  il  quale 
come  egli  stesso  afferma,  lo  cava  da  Plinio,  che  per  detto  d’isi- 
gono',  e di  questi  e di  molti  altri  popoli  che  tal  sorta  di  malefìcio 
avevano  in  uso,  fa  menzione.  None  nemmeno  al  di  d’oggi  cosa  in- 
solita qat,  c soprattutto  fra'  gii  Arabi  ci>e  abitano  intorno  in  questo 
seno penico,, nella  sponda  di  esso  occidentale  è arte  mollo  4'anù- 
liare.  Ed  è che  le  streghe,  quando  vogliono  mangiare  il  cuore  ad 
AlCQno,  io  guardano  buona  pezza  fissamente,  mormorando  non  so 
quali  lor  diaboliche  parole  ; con  che,  per  forza  d’ incanto,  e per 
npera  dcl  diavolo,  fan  si  che  quella  persona,  ancorché  sana  e 
'gagliarda,  cade  in  un  tratto  in  una  ignota  ed  incurabii  malattia, 
diventando  come  tisica,  che  in  breve  si  consuma  e (nuore.  E tal 
volta  fanno  tanto  presto  questa  operazione,  che  se  bando  a quel 
tale  mangiato,  secondo  usano  dire,  tutto  H cuore  (perchè  in  que- 
sto ancora  hanno  arte  di  mangiarlo  o tutto  o parte,  cioè  di 
farlo  consttniarc  o afTatto  o in  parte,  o presto  o a poco  a poco), 
fanno  bene  spesso  morire  una  persona  in  pochisaitni  giorni.  Chia- 
mano i patesani  questa  sorte  di  fattucchieria,  mangiare  il  cuore; 
perchè  si  erede  ehe  il  diavolo  faccia  parere  e rappresentare  iiivl- 
sibitmenle  alla  strega,  che  quando  ella  proferisce  quelle  immonde 
aire  note,  in  vigor  dell’incanto  il  cuore  e le  interiora, del  paziente 
eséano  fuor  del  corpo,  e che  ella  le  mangi,  tn  che  fare  alTer- 
niano  che  trovi  anche  un  gusto  grande:  e tanto  che  alle  volle 
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(1)  Eannonla  et  lllvrlc..  Dacia  et  Moesia,  Hb.v,  csp.  2. 


Digitized  by  Google 


431 


. I 

i 

l>A  4:uuttitl 

senza  occasinne  alcuna  d’ inimicizia  fanno  in  questa  guisa  morir 
persone  innocenti  e fina  loro -congiuntissime  ; come  con  lavano 
della  stessa  strega 'fulla.prigioqe,  di  cui  era  fama  che  nei  tempi 
addietro  avesse  nel  medesimo  modo  fiotto  morire  una  sua  propria 
dgliuola.  E dò  non  per  nitro  se  non  perché  dicono  cliè  del  cuor 
di  quei  tali  viene  loro  voglia,  come  di  cibo  al  lor  palato  gusto- 
sissimo: e die  insomma  non  se  ne  possono  contenere,  c che  bi- 
sogna che  lo  facciano  senza  avere  alcun  riguardo  ad  amicizia  o a 
parentela.  A tali  scellcraggini  induce  il  diavolo  per  far  loro  com- 
metter falli  atroci,  quelle  persone  sopra'  delle  cpualr,  per  ì peccati 
gravi  in  che  son  cadute,  ha  preso  una  volta  gran  potere.  E che 
sia  vero  che  il  diavolo  in  simile  alto  rappresenti  a queste  streghe 
un  tal  mangiamento,  lo  cavo  da  una  somigliante  istoria  che  in 
Ispahan  mi  fu  contala  un  giorno  dal  padre  fra  Sebastiano  di  Gesù, 
agostiniano  portoghese,  uomo  di  credilo  e di  molle  virtù,  da  me 
lasciato  priore  del  lor  ronvcnlu  in  quella  crllù.  Narrava  dunqup 
egli  che  in  una  delle  terre  de’ Portoghesi  in  questi  contorni  del- 
l’Arabia  Felice  (non  mi  ricordo  se  in  Mascal  o in  llorlnuz),  essendo 
una  volta  preso  per  simil  delitto  un  Arabo;  cd  avendo  cuiifessnln 
il  suo  fallo,  prima  di  farlo  morire  il  capitano  o govèrnatoré  por- 
toghese che  era  in  quel  luogo,  per  chiarirsi  della  verità  di  sif- 
fdlle  malie  che  in  quel  paese  si  predicavau  per  certe,  si  fece 
condurre  innanzi  lo  stregone,  c gli  domandò  se,  come  mangiava 
il  cuore  alle  genti  dentro  al  corpo,  gli  fosse  così  bastalo  l’animo 
di  aiangiar  l’intcriore  di  un  cocomero  senza  aprirlo  nè  spezzarlo? 
Lo  stregone  disse  che  sì  : onde  fatto  porlciro  un  cocomero  alla 
presenza  del  capitano,  guardandolo  egli  buona  pezza,  c fisamente 
di  lontano,  c mormorando  i suoi  incantesimi,  disse  al  fine  di 
averlo  mangialo  lutto:  cd  in'elTelto,  aprendosi  il  cocomero,  si 
trovò  dentro  lutto  vuoto.  II  che  non  è impossibile;  perchè  il  dia- 
volo, della  opera  di  cui  si  servono  negl’ineanli,  come  polente  di 
natura,  sopra  le  creature  inferiori,  permettendolo  Dio,  non  ha 
dubbio  che  possa  operar  questi  e maggiori  effetti.  E che  gli 
operi  similhiente  negli  uomini  che  sono  animali  ragionevoli,  c 
di  natura  tanto  nobile,  nè  anco  è maraviglia:  poiché  se  non 
l’anima  per  la  sua  coiidizion  cosi  sublime,  la  parte  inferiore  al- 
meno del  corpo,  ch6  è più  ignobile,  non  è gran  cosa  che  al 
poter  ed  alle  operazioni  del  dcn;ionio  talvolta  soggiaccia:  e non 
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solo  degrinfcdcli,  che  in  un  cerio  modo  so n 'suoi  ; ma  de’cri- 
sliani  ancora  se  vivono  in  peccalo,  onde  il  diavolo  possa  pigliar 
sopra  di  loro  aulorilà,  ovvero,  quando  anche  sian  giusti,  se  per 
qualche  occulla  cagione  Dio  glielo  permeile.  Però  a proposilo 
de'cribliani,  il  medesimo  padre  fra  Scbasliano  mi  coniava,  che 
essendosi  domandalo,  non  so  se  allo  slesso  slregone,  oppur  acì 
altro  compreso  in  sifTallo  delitto,  se  avrebbe  potuto  mangiare 
il  cuore  al  capitan  portoghese,  rispose,  no:  dicendo  che  i Fran- 
chi (intendeva  di  tulli  i cristiani  europei,  che  con-  tal  nome  in 
Oriente  in  confuso  ci  chiamano),  avevano  nel  petto  una  cosa 
che,  a guisa  di  un  corsaletto  forte,  gli  difendeva:  e che  era  di  tal 
durezza,  che  l’incanto  loro  non  poteva  penetrarla.  Il  che  senza 
dubbio  non  poteva  essere  altro  che  la  virtù  del  battesimo,  l’ar- 
niatura  della  fede  e’I  privilegio  di  esser  figlinoli  della  Chiesa, 
contro  la  qnale  Porla'  inferi  non  prwcalebunl  (1).  ! dne  casi, 
che  di  sopra  ho  narrali,  benché  con  gli  occhi  propri  io  non 
gli  abbia  veduti,  tuttavia,  conira  il  solito  mio,  che  è di  riferir 
solo  cose  di  vista,  per  avergli  intesi  da  persona  grave  e degna 
di  fede,  venendomi  in  taglio,  a proposito  di  quel  che  io  vidi  in 
Combrù,  ho  voluto  raccontarli:  nè  credo  che  sarà  ingrata  la 
digressione  che  vi  ho  fatto,  ancorché  un  poco  lunga.  To>’na*ido 
ora  al  mio  filo,  dico  che  la  strega  presa  in  Combrù,  da  prin- 
cipio non  voleva  confessare  : ma  poi,  minacciandola  di  morte,  e 
eonducendola  a questo  elTello  in  una  pi^za,  dove  io  la  vidi  in- 
sieme col  giovane  ammalialo,  non  confessò  di  aver  essa  fatto  la 
fattura,  ma  disse  che  se  ravesscro  lasciata  star  sola  con  lui  co- 
modamente in  casa  sua,  per  ventura  l’avrebbe  sanalo  : eon  che 
pur  di  essere  strega  veniva  a confessare.  Si  ha  qui  per  cosa  no- 
toria che  possano  risanargli,  se  però  il  male  non  c giunto  all’e- 
slrcmo.  E si  dice  che  uno  de’niodi  dì  risanare  (che  in  piy  ma- 
niere lo  fanno),  è,  che  la  strega  soinita  una  non  so  che  cosa  pic- 
cola, quanto  un  granello  di  granato,  e che  quello  sia  il  cuor 
mangialo  del  paziente.  E chequando  lo  vomita,  l'infermo  subito, 
come  cosa  sua  c parte  delle  sue  interiora,  avidamente  lo  corca, 
e pigliatolo  lo  mangia:  e quasi  ehe  tornandogli  in  tal  guisa  il 
cuor  nel  corpo,  a poco  a poco  risana,  c più  non  muore.  Ag- 
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giungono  ancora  clic  lalvoUa  la  slessa  strega  non  ha  poter  di 
risanare  per  aver  consumato  aiTalto  il  cuore  (sarà  forse  la  virtù 
vitale),  0 mangiatolo  colto  in  guisa  che  più  non  possa  tornar 
sano.  Però  (jiiestc  cose,  come  da  me  non  vedute,  non  le  af- 
fermo: e come  fuori  dell’ordine  naturale,  se  pnr  sono,  direi, 
che  non  realmente,  ma  solo  in  apparenza  avvengano  per  inganno 
del  diavolo,  il  che  può  essere:  c chela  verità  sia  che  il  risanar 
di  quei  tali  infermi  succeda,  perchè  il  diavolo  cessa  dalla  ope- 
razione’ di  affli^ere  c consumar  quei  corpi.  Checché  sin  di  ciò, 
avendo  la  strega  dato  speranza  di  risanare  il  giovane,  i ministri 
maomettani  le  promisero  che,  se ’l  faceva,  non  le  avrebbon 
fatto  male:  c così  gli  lasciarono  andare  ainendue  insieme,  come 
ella  voleva,  alle  lor  cose,  che  eran  vicine;  dove  tuttavia  alla 
strega  lasciarono  uno  sbirro  in  guardia,  acciocché  non  fuggisse. 

XV'.  Quel  giorno  stesso  che  si  fece  la  causa  della  strega, 
Allahverdì  sultan,  caduto  per  ventura  in  opinione  che  io  fossi 
molto  volenteroso  del  partire,  e pensalo  forse  meglio  che  per 
questa  via  si  sarebbe  potuto  cavar  qualche  cosa  da  me,  e che 
non  sarebbe  stalo  inconveniente,  né  a loro  di  pericolo,  perchè  in 
ogni  modo  io  sarei  partito,  ne  ci  sarebbe  stalo  più  chi  di  ciò 
avesse  parlato,  d’accordo,  come  c verisimile,  con  l’altro  sultano, 
per  un  uomo  suo  mi  mandò  a dire  che  aveva  egli  ottenuto  la 
licenza  del  mio  andare  da  Sevenduk  sultan,  il  quale  aveva  ri- 
messo a lui  questo  negozio,  e che  però  era  bene  che  ci  abboc- 
cassimo. Io,  di  ciò  più  curioso  del  dovere,  non  tardai  molto 
a<l  andarlo  a trovare,  con  che  per  certo  gli  confermai  soverchio 
la  credenza  che  egli  aveva  della  mia  gran  voglia.  Vii  disse  a 
bocca  il  medesimo  che  mi  aveva  fatto  saper  per  ambasciata,  ed 
aggiunse  che  per  questa  licenza  del  passaggio  in  tempi  tanto 
turbolenti,  che  i cammini  eran  serrali,  e cose  simili,  con  fare 
il  negozio  grave  assai,  avrebbe  bisognato  che  io  dessi  qualche 
cosa,  senza  specificar  se  per  lui  stesso,  o per  chi  : domandando 
in  fine  che  avrei  dato?  Io  mi  misi  un  poco  a ridere;  e con  un 
alto  piuttosto  di  disprezzo  che  altro,  risposi,  che  giacché  si 
trattava  di  farne  mercato  alle  mani,  si  facesse  il  prezzo.  Entrò 
<li  mezzo  come  sensale  un  Indiano  che  era  presente,  .il  quale 
in  effetto  era  negozialor  di  traffidii  per  Allahverdì  sultan.  Do- 
mandai io  a costui  in  lingua  portoghese,  ch’ei  parlava  bene  e 
Dell*  Valle,  V.  II. 
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il  yullaa  noo  intendeva,  quanto  era  quel  che  pretendevano?  ed 
egli  mi  disse,  che  duemila  lari , che  vogliono  intorno  a quat- 
trocento piastre  di  reali  di  Spagna.  Il  lari  è una  moneta  che 
io  farò  vedere  in  Italia,  c.aprlceiosis$ima  di  forma,  perchè  non  è 
altro  che  una  verghetta  di  argento,  di  peso  determinato,  ad- 
doppiala inegualmente,  e nella  piegatura  dove  si  raddoppia,  se- 
guala sopra  con  un  tantino  d'impronta.  Si  chiama  lari,  perchè 
era  moneta  propria  dc'principi  di  Lar,  da  ioro.inventata  quando 
t ran  .separali  dal  .regno  della  Persia.  Ma  per  la  sua  hontà  e per 
la  dirncollà  di  falsificarsi,  consistendo  il  suo  valore  solamente 
nel  peso  e nella  purità  incorrotta  delTargonto,  è riuscita  nao- 
ncla  in  tutto  l’Oriente  tanto  accetta,  che  non  solo  i chani  di  L^r, 
che  ne  furono  gli  autori,  ma  l’han  battuta  poi,  e la  batton  con- 
tinuamente tutti  i principi  dcH’Asia,  e turchi,  c persiani,  e 
inougoli  ed  altri  con  ritenerne  sempre  in  ogni  luogo  il  suo  vero 
e primiero  nome,  nè  vi  è moneta  insomma  in  tutte  queste  parti 
che  corra  più  di  questa  ; valendo  appunto  ogni  cinque  lari  una 
piastra  o patacca  di  reali  di  Spagna,  o pezza  da  otto  che  vo- 
gliamo dire.  Duemila  dunque  dc’sppraddctli /ari,  diceva  l'Indiano, 
che  pretendevan  per  lo  mio  passaggio.  Io  sogghignai,  ma  un  poco 
amaramente  ; e mostrando  di  helTarmi  della  domamda,  risposi 
jtcr  ischerzo,  che  lutto  quel  che  io  aveva  appresso  di  me  non 
valeva  tanto:  e clic  se  avessi  voluto  far  questa  spesa,  avrei  po- 
tuto con  essa  andar  per  terra  da  Comhrù  fin  in  Aleppo,  dove 
sarei  -stato  più  vicino  al  mio  paese  che  in  India  : onde  che  non 
occorreva  trattarne.  E perchè,  due  o tre  giorni  dopo,  seppi 
che  si  stava,  dalla  parte  del  sultano,  nel  medesimo  proposito, 
per  non  mettere  il  negozio  in  riputazione,  con  mostrar  troppo 
di  averne  voglia,  non  volli  che  se  ne  parlasse  più.  Ma  poco 
.andò,  che  Alluhverdi  sultan  fu  chiamato  dui  chan  in  Sciraz 
per  mezzo  di  iasauli,  mandati  espressamente  a questo  effetto, 
(ìli  iasauli  sono  uomini  di  corte  destinati  a somiglianti  ufficù, 
de’quali  io  so  di  aver  parlalo  in  altro  mie  lettere.  Ci  fu  opir 
nione,  che  questo  chiamamenlo  fosse  per  privare  Allahverdi 
sultan  del  governo  di  Comhrù.  Onde  io,  non  solo  con  voglia  al 
solilo  di  jiarlirc,  ma  ridotto  quasi  in  impazienza  dello  star  più 
qui,  perchè  mi  trovava  senza  compagnia,  e senza  alcuno  amico 
buono;  nè  ci  aveva  altra  conversazione  cho  d’infedeli,  oramai 
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venutimi  in  fastidio,  pensai  che  fiissc  bene  di  andare  alla  for- 
teiza  sotto  pretesto  di  visitare  Allabvcrdi  snilan  per  questa  sua 
partenza  ; ed  in  tal  congiuntura,  in  elio  alle  sulle,  (|Uando  altri 
parte  dai  governi  molti  negnzii  in  (|ueirulliiiio  sogliou  facilitarsi, 
veder  se  nc  avessi  potuto  cavar  qualche  risoluzione  di  mio  gustò, 
giacché  diceva  esser  rimesso  a fui.  E tanto  più  volli  andarvi, 
quanto  che  intesi  che  vi  era  anche  Sevenduk  sultan,  col  q»ia!(‘ 
pur  all’islesso  fine  io  aveva  caro  di  abboccarmi,  senza  mostrar 
di  andarlo  apposta,  con  affettazione,  cercando.  Andai  dunque,  e 
ve  li  trovai  ambidiié.  Dopo  le  jirimc  parole  di  compiimcntu 
Sevenduk  sultan,  o fosse  per  burlarmi  al  modo  de’cortigiani,  o 
che  credesse  che  io  con  Allahverdì  sullaii  fossi  accordato,  o mi 
dovessi  accordare,  mi  domandò  (piando  io  partiva?  Io  risposi  che 
ciò  era  in  man  loro:  ma  gli  pregai  che,  se  a Sorte  non  pote- 
vano essi  darmi  questo  passaggio,  me  lo  dicessero  liberamente  t 
perchè  in  tal  caso  io  non  voleva  perder  più  tempo  in  Combrù, 
e sarei  ritornalo  indietro  verso  Sciraz.  Tutti  allora  esclamarono 
che  no:  e che  volevano  avviarmi  in  ogni  modo,  non  solo  i due 
sultani,  ma  anche  ^acdì  beig,  che  era  pur  ivi  prcseulc  : sog- 
giungendo questi,  che  sebben  partivano  essi  due,  restava  un 
altro  lor  fratello  con  pensiero  del  mare  c delle  loro  cose,  c che 
esso  e Sevenduk  sultan  mi  avrebbero  inviato  col  lor  vascello, 
che  appunto  era  tornato  di  Arabia,  e presto  doveva  colà  ritor- 
nare, Passandosi  poi  in  altri  ragionamenti,  perche  Allahverdi 
sultan  cercava  cavalli  per  lo  suo  viaggio^  mi  domandò  se  io  gli 
avessi  venduto  il  mio?  (Quando  io  sentii  questo,  considerai  su- 
bito fra  me  stesso  presto  presto  due  cose.-  L'uà,  che  il  mio  ca- 
vallo io  non  poteva  in  modo  alcuno  imbarcarlo,  nc  condurlo  con 
me  in  mare;  e che  dovendolo  necessariamente  lasciare  in  Com- 
brù; per  l’amor  che  io  gli  portava,  mi  sarebbe  stalo  caro  di  la- 
sciarlo a persona  che  lo  dovesse  stimare  e trattar  bene.  I/altra» 
che  per  tutto  quello  che  avesse  potuto  succedere,  non  era  se 
non  bene  che  io  mi  obbligassi  (juesti  sultani  in  qualche  modo: 
e tanto  più  se  io  poteva  farlo  con  cosa,  che  in  ogni  modo  per 
altro  era  forza  che  iò  lasciassi.  Sicché  formati  in  un  tratto  den- 
tro alla  mia  mente  questi  due  concetti,  alla  domanda  della  ven- 
dita del  cav’allo  risposi  subito  senza  indugio,  che  io  non  era 
mercante,  nè  teneva  cavalli  per  vendere:  ma  che  se  il  mio 
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cavallo  per  alcun  di  loro  fosse  sialo  a proposito,  per  termine  di 
cortesia  volentieri  gliene  avrei  fatto  servigio.  Sevenduk  sullan 
non  lasciò  cader,  come  si  dice,  la  parola  in  terra,  ma  subito 
iniìizalala,  e fallosi  mezzano,  disse  ad  Allahvcrdì'sultan.  Orsù, 
facciamo  così.  Il  beigzadè  (così  mi  han  chiamalo  sempre  iu  Per- 
sia, e vuol  dire  il  nobile,  il  cavaliere  al  modo  nostro;  propria- 
mente il  nato  di  signore),  faccia  un  presente  a voi  del  suo  ca- 
vallo, c voi  date  a lui  passaggio,  e mandatelo  col  vostro  vascello 
in  Arabia.  Allahverdì,  facendo  del  modesto,  come  che  il  parlilo 
fosse  vantaggioso  per  lui,  disse,  che  forse  io  non  mi  sarei  con- 
tentato: cd  io  all’incontro,  per  far,  secondo  il  solilo  mio,  del 
cortese  c del  liberale,  nè  voler  ch’altri  in  ciò  mi  vincesse,  con- 
fermai di  esserne  contcnlis.simo  : onde  in  questo  appuntamento 
si  restò.'  E tornalo  che  io  fui  a casa,  in  adempimento  dal  mio 
canto,  c della  promessa  e di  ogni  compila  dimostrazione  di  ge- 
neroso costume,  fatto  pulir  ben  bene 'il  cavallo,  ed  insellatolo 
con  tutti  gli  slovigli  del  suo  servigio,  lo  mandai  a donare  ad 
Allahverdì  sultan.  Confesso  che  me  ne  privai  con  qualche  seiif- 
timento  : perchè  lo  amava  quel  cavallo  assai,  non  mcn  clic  per 
la  sua  bontà  e bellezza,  per  la  grandissima  piacevolezza  ancora 
di  che  era  dotato,  congiunta  con  altrellaulo  spirilo  c vivacità, 
dove  era  bisogno,  che  pareva  appunto  un  cavallo  fatto  apposta 
per  dame.  Onde,  non  solo  la  signora  ÌUaani,  mentre  visse,  se 
ne  servì  di  continuo,  gli  aveva  alTcllo,  l’accarczzava,  gli  dava 
talvolta  da  mangiar  di  sua  mano  delle  galanterie,  oltre  la  biada 
c la  paglia,  cd  esso  la  conosceva,  le  andava  dietro,  anche  sciolto 
per  le  campagne,  e si  lasciava  maneggiar  con  ogni  mansuetu- 
dine; ma  dopo  che  ella  mancò,  fin  Mariuccia,  così  fao(!iulla 
come  è,  vi  saliva  su  spesso  ; e guidandolo  c governandolo  a sua 
voglia,  se  ne  serviva  con  grandissimo  gusto,  inassimamenle  per 
viaggio,  \[uando  alle  volte  con  occasione  di  passare  il  suo  ca- 
mello in  qualche  strettezza  sotto  sassi  o alberi,  che  impedissero 
il  cammino,  si  rompevano  i cerchi  che  sostcnevan  la  copertura 
della  sua  bara,  bisognando  a lei  cavalcare  iniìn  che  si  accomo- 
dassero : e chi  sa  che  più  volte,  per  voglia  di  andare  a cavallo, 
non  facesse  andare  apposta  il  camello  in  quei  luoghi,  acciocché 
ì cerchi  si  spezzassero?  Or,  in  fine,  il  mio  buon  cavallo  Dervisc 
in  tal  modo  se  ne  andò;  e nei  mandarlo  via,  Mariuccia  ed  io 
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lo  bacruimuo  con  tenerezza , e non  senza  qualche  lagrimelta,  die 
a forza  ei  seappò  per  la  memoria,  di  quella,  che  negli  anni  ad- 
dietro tanto  tempo  c con  tanto^  gusto  di  lei  medesima  c nostro 
sene  era  servita.  . , - 

XVI.  Il  ventiquattro  dì  ottobre  arrivò  qua  in  Goinbrù  il  sig. 
Giorgio  Stracliauo,  amico  mio  di  molto  tempo  in  Persia,  e venne 
come  uno  di  loro  a preparar  casa  e luogo  per  gl’inglesi,  coi 
quali  egli  vive,  e per  la  condotta  delle  loro  sete  che  veniva  ap- 
presso, una  parte  della  quale  non  poteva  tardare  a giungere.  Di 
questo  gentiluomo  io  ho  fatto  menzione  più, volte  in  diverse  mie 
lettere,  ma  perchè  l’ho  nominato  talora  in  Turchia,  rappresen- 
tandolo nel  deserto  fra  gli  Arabi,  e talora  in  Persia,  nella  città 
d’Ispahan,  c forse  altrove,  ed  ora  qui  con  gl’inglesi,  per  non 
generar  confusione,  col  non  sapersi  bene  il  modo  del  trovarsi  la 
sua  persona  in  variiluoghi,  voglio,  or  che  mi  viene  in  proposito, 
raccontar  brevemente  l’istoria  di  lui,  che,  per  esser  di  un  uomo 
assai  meritevole,  non  sarà  nè  anche  ingrato  il.  saperla.  Il  signor 
Giorgio  Strachano  adunque  è nativo  di  Scozia,  c Mernìesc  di 
patria:  nato  gentiluomo,  di  famiglia  nobile,  ma  cadetto  nella  sua 
cua,  e,  per  conseguenza,  con  poco  di  vivere  nel  suo  paese.  Da 
piccolo  perciò  fu  allevato  in  Francia,  dove  slucUò  in  Parigi  molto 
bene:.,  ed  essendo  dotato  di,  acutissimo  ingegno,  feCe  profitto 
grande  non  solo  nelle  lettere  lutine,  greche  ed  ebraiche,  ma 
jaelle  scicpze  ancora, possedendo fondatamcnle  la  lìlosofìa,la  teo- 
logia, le  leggi,  le  matematiche  ed  ogni  sorta  di  curiosa  erndi- 
zionc.  Fatto, uomo,  ebbe  gusto  di  veder  mondo,  c di  sapere  a 
questo  fine  varie  lingue.  Praticò  Italia’ e Roma,  e forse  altre 
parti  di  cristianità.  Passalo  poi  in  Levante,  dimorò  qualche  tempo 
in  Costantinopoli ,,  dove  dal  mio  signor  di  Sansj,  ambasciador 
chc.ivi  era  allora  di  Francia,  poco  prima  di  me,  fu  accolto  cd  < 
accarezzato  con  la  solila  sua  gran  cortesia  più  mesi.  Da  Costan- 
tinopoli andò  in  Soria,  vide  il  monte  Libano,  e,  capitalo  in  Aleppo, 
pec  desiderio  d’imparar  bene  la  lingua  araba,  avendo  saputo  che 
l’emir  Fciad,  principe  del  Deserto  ivi  vicino,  cercava  ivi  un  me- 
dico, benché  non  avesse  egli  mai  studialo  in  medicina,  sì  finse 
di  esser  tale;  e provveduto  di  alcuni  libri  a questo  effetto,  andò 
per  ntedico  a pcrvirlo.  Stelle  da  due  anni  con  l'emir  nel  deserto: 
nel  qual  tempo  c la  lingua  araba  apprese  ottimamente, c diluite 
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le  cose  più  astruse  de’ maomettani  acquistò  pienissima  notizia. 
L’emir  l’amava  assai,  avendo  avuto  fortuna  di  guarirlo,  fino  dal 
principio,  di  certe  sue  poche  indisposizioni.  L’amò  non  meno  la 
moglie  principale  dell’  emir,  perchè,  con  pretesto  di  custodirgli 
la  sanità,  come  medico,  incaricava  sempre  all’ emir  di  non  pra-, 
ticar  con  altre  donne.  Desiderarono  di  averlo  appresso  per  sem- 
pre: ed  a questo  line  procuravano  di  legarlo  fra  di  loro,  con 
mc^lic  assai  qualificata,  e con  roba.  Lo  persuadevano  anche  di 
continuo  a farsi  maomettano;  ed  esso,  piuttosto  tergiversava  con 
indugi,  che  ricusasse  mai  con, férma  negativa.  Il  che,  dice 
egli , lo  faceva , non  tanto  per  non  disgustar  quei  principi , 
quanto  per  mostrar  di  non  credere  a caso  quel  che  credeva; 
e che  il  mutar  fede  non  si  doveva  per  Gni  umani , ma  solo 
come  avrebbe  fatto  egli,  se  l’avessero  convinto,  che  la  legge 
loro  fosse  stata  migliore  della  sua.  Con  questo  suo  modo  di 
procedere  dava  ogni  di  occasione  ad  infìnite  dispute,  che  in 
vero , fra  quei  maomettani , per  la  parte  sua  si  poteva  dire 
ohe  fosser  prediche:  e così  a continui  discórsi  de’ più  letterati 
uomini  che  fossero  tra  gli  Arabi,  i quali,  l’cmir  gli  metteva 
a tutte  le  ore  attorno  acciocché  il  persuadessero  , oltre  della 
lezione  che  gli  si  concedeva  e procurava  di  tutti  i libri  che 
voleva.  Nelle  quali  cose  tuttavia  mostrando  egli  sempre  dt  non 
restar  soddisfatto,  menava  con  ciò  il  negozio  in  lungo,  e 'si 
impossessava  t^ni  di  più  con  fondamento  de’ più  intimi  par-^ 
ticolari  del  maomettismo,  affine  di  potersene  poi  un  di  servire 
a heneGcio  della  nostra  fede,  con  abilità  di  poter  riGutar  so- 
damente ogni  errore  di  quella  falsa  setta.  In  tal  guisa,  e con 
queste  arti,  fece  vita  quei  due  anni  nel  deserto  sotto  teqde, 
insieme  con  gli  Arabi  erranti,  e lo  trovò,  per  quanto  narra, 
un  viver  gustcsissimo  : non  men  per  lo  diletto  del  continuo 
andar  vagando,  ma  con  moto  lento  che  non  affatica,  e per  Io 
nobii  trattenimento  di  diverse  cacciagioni,  in  che  i migliori 
passano  il  tempo;  per  la  generosa  maniera  dì  viver  liberi  che 
colà  si  usa,  senza  vedersi  rinchiusi  dentro  a ttaura  di  città,  nè 
soggetti  a governo  di  chicchcssi.i,  fuorché  del  principe,  ove  è 
al  presente.  All’ultimo,  vedendosi  stringer  troppo  dall’cmir, 
nel  particolare  di  aversi  n circoncidere,  non  volle  più  indu- 
giare a ritirarsene.  Onde  una  volta  che  gli  remie  in  acconcio, 
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trovandosi  il  campo  dcll’emir  m certe  parti  vicine  di  là  in- 
torno, ^li  destramente  partendo,  con  non  poco  travaglio  e 
martello  di  colei  che  si  credeva  esser  sua  moglie,  si  ricovrò 
nella  città  di  Bagdad,  dove  anche  si  trattenne  alcuni  mesi, 
senza  che  gli  Arabi  perdessero  alTalto  la  speranza  che  dovesse 
da  loro  ritornare.  Ma  esso  li  deluse  alfine,  e venne  in  Persia, 
in  Ispahan,  al  tempo  mio,  c quando  già  gl’  Inglesi  vi  avevano 
casa.  Conosciutolo  adunque  gli  Inglesi  per  gentiluomo  della 
loro  nazione,  e di  così  degni  talenti,  ancorrliè  egli  professasse 
pubblicamente  di  esser  cattolico,  ed  essi  all’Incontro  per  lo  più 
non  fossero  tali , Io  vollero  in  ogni  modo  in  casa  loro,  c lo 
tennero  e trattarono  di  continuo  onoratìssimamcnte  : ed  egli 
sempre  appresso  degli  Inglesi  dimorò;  fuorché  una  volta,  per 
non  molto  tempo,  un  poco  innanzi  alla  mia  partenza  da  Ispa- 
han,  che  non  so  perche,  abitò  alcuni  mesi  nel  convento  dei 
nostri  padri  Carmelitani  scalzi,  i quali  in  queU’oceàsione  dell’ 
averlo  accanto  ne  cavarono,  e per  la  lingua  araba,  e per  altre 
cose  che  a loro  facevan  di  mestiere,  molto  profitto.  Tornò  poi,  per 
quanto  intendo,  con  gl'inglesi,  c nemmeno  ne  so  la  cagione; 
e con  loro,  e per  loro,  venué  i giorni  addietro  in  Combru, 
dove,  con  grande  c reciproco  gusto  ci  siamo  riveduti.  Porche 
dal  primo  giorno  che  ci  conoscemmo,  trovando  ciascun  di  noi 
nell’altro  conformità  di  genio  e compiacenza  di  costume,  oltre 
il  pari  diletto  degli  studi,  ed  il  zelo  c l’alTetto  della  comune 
religione  che  in  queste  parti  più  di  ogni  altra  cOm  ci  ha  le- 
gati strettamente  insieme,  è passata  perciò  fra  di  noi  conti- 
nuamente grandissima  amicizia.  Mi  diede  molte  nuove  d’Ispa- 
han , e disse  che  aveva  anche  lettere  de’ padri  scalzi,  e due 
libri  da  darmi;  ma  che  erano  nelle  sue  casse  addietro  con  la 
calila,  di  che  io  grandemente  mi  rallegrai , sperando  ancora 
che  la  sua  venuta  non  potesse  se  hon  giovare  al  miò  passaggio. 
Due  giorni  dopo  del  suo  arrivo,  andando  egli  a parlare  a Se- 
venduk  sultan , io  volli  andar  con  lui,  accioechc  il  sultan  si 
chiarisse  come  io  era  amico  degli  Inglesi,  e non  a loro  so- 
spetto: onde,  per  conseguenza,  nemmeno  ad  esso  doveva  darti 
ombra  in  modo  che  mi  avesse  a sturbare  il  partir  presto,  conforme 
era  il  mio  desidèrio.  Il  sig.  Stracliano,  per  favorirmi  maggior- 
mente, gli  parlò  di  me  con  grimdissima  Caldezza,  dicendo,  che 
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non  solo  io  era  amico  loro,  ma  che  era  persona  di  cui  tuUa 
la  lor  nazione  doveva  |avcr  pensiero  e protezion  particolarissima. 
Il  sullan  parlando  col  sig.  Stracliauo  più  liberaihenle,  che  con 
me  non  aveva  fatto  per  prima,  si  lasciò, intendere  che  della 
mia  venuta  aveva  dato  conto  al  chan  in  Sciraz,*  domandandogli 
che  aveva  da  far  di  me  in  questi  tempi  sospetti?  se  doveva 
darmi  strada,  oppur  trattenermi?  e che  aspettava  questa  ri- 
sposta, e conforme  a quella  avrebbe  fatto.  E perche  lo  Strachano 
in$^va  pure  per  farmi  spedire,  disse  aliine,  che  se  io  voleva 
andare, giacché  essi  mi  approvavano  per  loro  amico,  mi  avrebbe 
inviato  in  Arabia  col  primo  vascello  che  fosse  partito  a quella 
volta:  il  che  non  poteva  esser  più  presto  che  tra  venti  giorni 
a venire,  nel  qual  tempo  anche,  facilmente,  sarebbe  arrivata 
la  risposta  di  Sciraz.  Ma  dopo  di  essere  io  partito  di  là,  la- 
sciandovi a bella  posta  lo  Strachano  solo,  acciocché  in  mia  as- 
senza spiasse  meglio  l’intenzione  del  sultano,  disse  il  sultan 
a lui,  che  se  io  era  amico  loro  non  mi  mandassero  in  Arabia, 
perchè  colà  avrei  avuto  fastidii,  e non  passo  facile  come  io 
pensava.  La  ragione  era,  che,  se  agli  Arabi  io  avessi. detto 
di  esser  degli  Inglesi,,  avendogli  essi  in  odio  per  molti  gua- 
dagni che,ban  lor  tolto  in  queste  guerre  di  Hormuz,  c per, 
alcuni  di  loro  che  han  presi  ed  ammazziiti,  facilmente  mi  ar 
vrebbono  fatto  dispiacere,  c fin  privato  me  e le  mie  genti,  c 
della  vita  e della  libertà»  Se  avessi  dato  a creder  di  essere 
Portoghese,  era  pur  facii  cosa  che,  per. mostrar  gli  Arabi  di 
far  servigio  ai  paesani,  giacché  essi  in  queste  turbolenze  man- 
giavan,  come  si  suol  dire,  a duo  mascelle,  mi  avessero  preso 
come  tale  c condotto  prigione,  pure  in  Combrù,  al  seid  Mu- 
liammed  arabo,  capitan  deU’armata  marittima,  dicendo  di  aver 
preso  una  spia.  E se  mi  fossi  spacciato  per  Franco  di  altre 
nazioni;  con  quell’opinione  che  hanno  i barluiri  che  i Franchi 
passaggieri  sian  tutti  oro,  o mi  avrebbon  rubato  c svaligiato, 
0 almeno  non  ma  avrebbero  dato  passo  per  altrove,  se  non  cou 
pigliar  da  me  assai.  Onde  il  sultano  era  di  parere  che,  per 
maggior  mia  sicurezza  e maggior  bene,  io  non  andassi  altri- 
menti in  .Arabia  in  questi  tempi,  ma  aspettassi  le  navi  inglesi; 
con  le  quali,  benché  alquanto  più  tardi,  sarei  nondimeno  an- 
dato in  Italia  molto  più  faciliiienlc  c più  sicuro.  Di  essersi 
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scrino  lii  me  in  Scirnz,  già  il  signor  Slradiauo  ne  aveva  avuto 
nuova  per  la  strada  dal  uicdesiuio  corriero  che  portava  la  let- 
tera, il  quale  anche,  al  solilo  della  fama  che  sempre  suole 
accrescere  ogni  cosa , gli  aveva  rappresentalo  il  caso  per  me 
assai  piu  pericoloso  che  non  era;  c già  lo  Stracliano  mi  aveva 
il  tulio  conferito.  Sicché,  per  levare  alTatto  ai  Persiani  ogni 
sospetto  di  me,  c per  seguire  i buoni  consigli  che  il  sultano 
prudentemente  ci  dava,  conferite  le  cose  iosieiuc,  risolvemmo 
ohe  io  non  trattassi  più- di  andare  in  Arabia  : tanto  più  che 
in  Mascat,  dove  era  necessario  a far/ capo  per  aver  passàggio 
per  India,,  non  avrei  forse  trovato  comodità  d’ imbarcare;  per- 
chè pochi  vascelli  si  sarebhono  arrischiati  a partir  di  là  mentre 
l’armat:)  inglese  di  corto  si  aspettava:  onde  io,  andandovi,'  sarei 
per  ventura -restato  assedialo  in. quell’angolo- di  terra,  senza 
poter  fare  il  mio  viaggio.  Ma  giacché  aveva  indugiato  tanto, 
che  aspettassi  un  poco  più  fino  alla  venuta  delle  navi  inglesi,, 
e passar  poi  con  quelle  senza  alcun  impedimento.  E frattanto 
venisse  qualsivoglia  ordine  da  Sciraz,  e avesse  il  sultano  di 
me  qualsivoglia  ombra,  il  signor  Strachano  mi  assicurò  che  la 
sua  nazione  cd  egli  sles.so,  clic  in  questa  congiuntura  talli  gli 
interessi  della  sua  nazione  maneggiava,  avrebbe  portalo  le  mie 
cose  jn  maniera  ed  avuto  di  me  tal  cura,  che,  .col  braccio 
grande  che.  hanno  ora  gli  Inglesi  in  Persia  del  re,  nè  il  suU 
lano,  nè  il  cium  medesimo,  ancorché  a vesserò  vOlulo,  avrebbon 
potuto  darmi  un  minimo  disgusto.  Di  lutto  ciù>  era  io  ben 
certo,. e, per  la  buona  corrispondenza  avuta  sempre  con  gli 
Inglesi,  e soprattutto  per  la  bontà  del  signor  Slraohanq -mio  sì 
grande  amico  ben  poteva  assicurarmi:  dato  adunquè  bando  ad 
ogni  altro  pensiero,  a questa  risoluzione  mi  appigliai.  E mag- 
giormente ancxira,  perchè  con  la  venuta  del  signor  Strachano 
e degli  altri  Inglesi  che  d’ora  in  ora  si  aspettavano,  non  man- 
candomi buona  conversazione  e compagnia  di  mio  gusto,  non 
mi  era  più  tedioso  lo  star  qui,  benché  dovesse  andare  quanto 
si  voglia, in  lungo.  Arrivavano  frattanto  in  Combrù  di  giorno 
in  giorno  soldati  in  gran  numero;  e fra  quelli  molti  bombar- 
dieri, mandati  fino  da  Ispaban  o da  altre  parti  lontane.  In 
Combrù  poi  si  rislauravano  n furia,  e si  mettevano  in  ordine 
lutti  i vascelli  e galeotte  tolte  ai  Portoghesi.  Cose  che  veni- 
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vano  a confermare  quel  che  il  chan  islesso  aveva  dello  in  Sci- 
raz  allo  Slrachano,  che  quest'anno  i Persiani  avessero  voglia  di 
lenlar  l'impresa  di'Mascal:  per  lo  che  lanlo  meno  a me  con- 
veniva di  andar  là.  Il  giorno  del  venlollo  di  ollobre  arrivò 
qua  la  prima  calila  della  seia  degl’inglesi,  guidala  dal  capilano 
Giovanni  Benlhall,  il  quale  l’islesso  giorno  visitai. ^Si  condn- 
ceva  la  lor  seia  in  due  partite:  una  ne  era  restala  indietro  a Lar: 
quest’allra,  che  fu  la  prima  a giungere,  tra  seta  e ronàs,  che 
è un  legno  da  tingere,  portò  diigentotrè  fardi,  o grossi  invogli, 
ciascuno  de* quali  è mezza  soma  di  camello.  Avevano  coman- 
damento scritto  dal  chan  di  Sciraz  per  metter  tutta  la  roba 
nella  fortezza , acciocché  stesse  più  sicura  ; ma  perchè  il  ca- 
stello era  poco  capace,  ed  essi  volevano  albggiare  dove  la  eob.! 
si  metteva,  nè  i Persiani,  al  creder  mio,'*avevan  gusto  di  met- 
ter gli  uomini  inglesi  ancora  dentro  alla  tortezza,  restarono  per 
ciò  d’accordo  che  si  mettesse  la  roba  in  un  carav'anserai  dove 
essi  ancora  alloggiavano.  Ma  Sevenduk  sullan  volle  di  ciò  scrit- 
tura, con  dichiarazione,  come  essi  si  erano  contentati  di  tenere 
la  roba  fuor  del  castello:  sì  per  sua  scusa  col  chan  di  non  aver 
est^uilo  l’ordine  del  comandamento,  sì  anche  per  non  essere 
obbligato  a qualsivoglia  danno,  che  quelle  merci  fuor  del  ca- 
stello avessero  potuto  patire.  Vennero  dunque  a pigliar  questa 
scrittura  il  seid  Muhamraed  capitan  generale  del  mare,  il  cadhì 
0 giudice  di  Combrù,  ed  un  altro  uomo  del  sultan,  i quali,  da 
principio  fecero  mostra  di  venire  a visitar  gli  Inglesi.  Si  fece 
poi  la  scrittura  per  man  del  cadhì,  con  la  sottoscrizione  e col  si- 
gillo non  solo  del  capitano  Benthall,  ma  anche  di  tulli  gli  assi- 
stenti. Vi  scrissero  fino  il  mio  nome,  essendomi  io  colà  trovato 
in  quell'alto  presente;  ma  io  non  volli  scriverlo  di  mia^mano, 
nè  mettervi  il  mio  sigillo,  scusandomi  che  appresso  di  me  non 
l’aveva. 

XVII.  Alloggiale  in  questo  modo  le  some  degli  Inglesi,  èbbe 
il  signor  Slrachano  comodità  di  sciogliere  e di  aprir  le  sue  càsse: 
e cosi  mi  diede  la  lettera  che  mi  aveva  portala  del  padre  priore 
de'Carmelilani  scalzi  d’IspabBm,  ed  insieme  con  qViclla  mi  diede 
anche,  mandatomi  dall’istesso  padre,  un  libro  persiano  in  forma 
di  vocabolario:  nel  quale  un  autor  moderno,  che  oggi  vive  ìu 
lapahan,  ed  è dottissimo  della  lingua,  ha  raccolto  tutte  le  voci 
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persiane  auliche,  e non  più  usale  al  presente,  che,  dopo  l’ in- 
cursione de’Saracenì  nella  Persia,  essendosi  la  lingua  imbaslar- 
dila  con  la  mescolanza  di  molle  parole  arabe,  si  sono  alTatto  di- 
smesse, ed  in  maniera  scordale,  che  ora  per  intendersi  dagli 
slessi  Persiani,  vi  è bisogno  d’interprete.  Questo  libro  è utilis- 
simo per  la  lingua,  massimamente  per  intender  Lene  i poeti  e 
gli  autori  antichi  più  celebri:  ed  avendone  io  avuto  notizia  poco 
prima  della  mia  partenza  da  Ispahan,  procurai  di  averne  un 
esemplare  dall’aulore  medesimo,  il  quale,  dal  suo  cognome  che 
è Siirurì,  l'ha  intitolato  Furi  Sttrvri,  quasi  che  voglia  dire.  Le 
proprietà  persiane  del  Sururi.  E perchè  sapeva  che  il  mio  esem- 
plare io  doveva  portarlo  in  Italia,  e che  la  sua  opera  sarebbe 
stata  veduta  in  parti  lontane,  e forse,  falla  famosa  ne’ paesi  no- 
stri, un  di  potrebbe  esser  perpetuata  con  la  stampa , ebbe  pre- 
mura grande  che  io^  ne  avessi  copia  buona  (giacché  i libri  qui 
Bon  lutti  manoscritti),  e volle  phe  si  scrivesse  per  me  in  casa  sua 
propria  di  mano  di  un  suo  nipote,  scrittor  diligente,  assistendovi 
egli  stesso,  e rivedendola  di  continuo  per  la  correzione;  onde  io 
tanto  più  la  stimo.  Ma  perchè  quando  io  partii  da  Ispahan  nou 
era  ancor  fìnita  di  scrivere,  lasciai  perciò  cura  e denari  a questo 
cITetlo  al  padre  priore  degli  Scalzi,  acciocché  subito  che  fosse 
scrìtta,  la  ricuperasse  e me  la  mandasse  appresso.  L’cbbi  dunque 
qui  in  Combrù  con  mollo  mio  gusto;  e tra  gli  altri  miri  libri 
porterò  questo  ancora  in  Italia  abenelìciodcl  pubblico.  Mi  diede 
inoltre  il  sig.  Slrachano  (cd  egli  stesso  me  ne  fece  dono),  un’al- 
tro libro  persiano,  che  pur  mi  é carissimo,  per  essere  a me  pro- 
prio direttamente  appartenente.  Il  quale,  secondo  egli  mi  riferì,  di 
ordine  de’ satrapi  della  sella  era  uscito  fuori  pochi  mesi  innanzi 
in  Ispahan,  in  risposta  a.  quell’epistola  mia,  ohe  un  pezzo  fa 
diedi  conto  a V.  S.  di  aver  io  scritta  e pubblicala  contro  i mao- 
mettani sopra  certe  controversie  di  fede.  Mi  piacque  ancora  in 
estremo  d’intendere  che  la  mia  epistola  aveva  fatte  nella  corte 
gran  remore,  cche  dopo  esser  veduta  ed  esaminata  dai  loro  dot- 
tori, per  consiglio  di  lutti,  si  era  risoluto  che  le  si  rispondesse  in 
buona  forma.  Chiamano  i Persiani  miutehed  il  lor  capo  supremo 
della  setta  nelle  cose  spirituali:  ed  al  presente  ha  questo  ulHcio 
il  mir  Muhainmed  baqir,  non  sose  zio,  o per  altra  via,  parente 
stretto  del  re,  uomo  vecchio  da  me  conosciuto  in  Ispahan,  che. 
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adeitandodi  mostrare  anche  neirabiio.una  gran  purità  di  mente 
ohe  a quel  suo  grado  stima  egli  convenirsi,  va  perciò  vestilo 
tutto  da  capo  a'piedi,  sempre  di  bianco.  Con  Tautorilà  dunque, 
e con  l’approvazione  di  costui,  fu  deputato  a scrivere  contro 
l'epistola  mia  un  dottore  che  ha  non)e  Àhmcd  Ben  Zeinell  abt- 
din,  el  Àìev'i,  cioè  Ahmed,  figliuolo  di  Zeinelabedin,  l’Alevita; 
siasi  quesl’ultima  parola,  o cognome  della  sua  stirpe,  oppure 
nome  della  sua  patria,  come  egli  vuole.  Questi  si  fa  autor  della 
risposta,  la  quale,  con  due  versetti  che  fan  rima  intitola  £/lura- 
meo  errtbbani.  Fi  red  tcebeh  el  Natrani,  che  vuol  dire  1 raggi,  o 
gli  splendori  dominicali.  In  rendi  similitudine,  o In  rimanda  si- 
militudine (quasi  dica  in  riverbero,  cioè,  in  risposta,  in  ribatti- 
mento) del  Nazareno;  che  appresso  di  loro  è tanto  quanto  a diro 
del  cristiano,  usando  bene  spesso  così  di  chiamarci.  Fin  dall’anno 
passato,  quando  io  stava  in  Mina,  ricevei  una  lettera  de’ padri 
Agostiniani  d’ Ispahan,  nella  quale  mi  avvisarono  che  il  mir  Mu- 
hammed 'Abd’el  Vehabi,  a cui  io  quella"  mia  epistola  aveva  indi- 
rizzala, e nel  lor  convento  appunto  presentala  di  mia  mano,  poco 
dopo  lamia  partenza  da  Ispahan  era  venuto  un  giorno  da  loro, 
ed  aveva  portalo  l’ islcsso  libretto  dcH'epistoia  che  io  gli  diedi, 
con  alcune  note  in  margine,  non  so  se  da  lui  medesimo,  o da 
altri,  fattevi  in  diversi  luoghi  per  risposta:  e che  domandava  di 
me,  con  desiderio  di  mostrarmele:  il  che  non  potè  fare,  perchè 
io  ora  già  partito.  Io  fin  d’allora  riscrissi  ai  padri  che  mi  faces- 
sero grazia  di  procurare  in  ogni  modo  di  aver  dal  mir  .Muham- 
med  una  copia  di  quelle  note  marginali,  e che  me  le  mandas- 
sero; che  era  necessario  di  vederle,  e che  a quelle  ancora  si  sa- 
rebbe replicato.  Ed  avendo  io  più  volle  in  diverse  altre  mie 
lettere  pregalo  i padri  di  questo  favore,  ed  essi  ancora,  per  ven- 
tura, fattone  col  mir  istanza  in  Ispah.an,  non  è dunque  maravi- 
glia se,  arrivato  il  negozio  al  Musctehed,  e fattosene  perciò  tanto 
più  caso,  non  solosi  fece  risponder  con  decreto  de’ superiori  in 
diligenza,  ed  il  più  presto  che  fu  possibile,  ma  di  più,  conforme 
raccontò  il  signor  Sirachano,  avevano  sparso  in  Ispahan  questa 
risposta  per -tulle  le  botteghe  in  gran  copia,  acciocché  si  ven- 
desse; e quando  vedevan  passar  qualche  Franco,  i librai  subito 
gli  ofTerlvaii  questo  libro  da  comperare,  mostrandosi  grandissima 
ansietà  che  si  pubblicasse,  massiinamcnlc  fra  di  noi  cristiani.  Io 
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ho  avuto  gusto  grande  che  il  mio  libretto  abbia  fatto  più  effetto 
di  quel  che  avrei  sperato,  e che  sia  riuscita  la  cosa  conforme  al 
mio  intento,  che  erad’introdur  coi  maomettani  costume  di  scri- 
virci  contra  gli  uni  agli  altri  nelle  materie  della  fede,  e di  cavar 
da  loro  per  questa  via  degli  scritti  ogni  secreto  veleno  che  ab* 
biano  nella  niente,  affine  di  potervi  applicar  conveniente  rimedio: 
il  che,  alle  piaghe  aperte,  è facile;  ma  alle  occulte,  è difficilissi- 
mo. Ed  infìn  ora,  in  tanti  anni  che  questa  lor  maledetta  setta  è 
in  piedi,  non  è stato  ancor  fatto:  perchè,  o niuno,  o pochissimi 
(e  quelli  nè  anche  in  lingua  che  i maomettani  intendano)  hanno 
scritto  contro  di  lorore  pur  sappiamo  che  tutte  lo  sette  false,  non 
con  altro  che  con  buoni  libri  sono  state  al  mondo  in  ogni  tempo 
confutate  e messe  a terra.  Sicché,  desiderando  io  di  aprir  la 
porta  a questa  buona  usanza,  giacché  Dio  mi  aveva  conceduto  di 
saper  qualche  poco  della  lor  lingua , per  non  abusare  il  talento 
prestatomi,  composi  e pubblicai  quella  breve  epistola  con  occa- 
sione di  una  disputa  che  facemmo  un  giorno  in  casa  di  quell* 
uomo  nobile  a cui  I’  indirizzai,  provocando  in  essa  i maomettani 
a scrivere,  e quasi  disfidandogli.  Però  ora  che  Dio  grazia  sono 
venuti  in  campo,  buttando  fuori  quanto  contra  di  noi  tenevano 
in  seno,  e che  alla  mia  epistoletta  che  non  occupò  più  di  due  o 
Ire  foglidicarla,  han  risposto  con  un  libro  formato  che  si  stendo 
in  venticinque  fogli  simili,  usando  stile  scolastico,  pieno  di  ter- 
mini lilosoiici  e teologici,  e non  semplice  epistolare,  come  fu 
quello  della  mia  scrittura;  potremo  con  più  ardore  seguitar  la 
contesa,  giacché,  la  Dio  mercé,  non  abbiamo  ragion  di  temere.  E 
benché  io  sia  poco  atto  a negozio  si  grave,  tuttavia  chiamandomi 
a ciò  Dio,  col  suo  favore,  non  fuggirò  dall’arringo:  anzistogià  in 
proponimento  di  replicare  alla  sopraddetta  risposta,  come  io  sia 
in  luogo,  dove  abbia  non  solo  de’ miei  viaggi  un  poco  di  quiete, 
ma  e libri,  e quanto  bisogna  per  un  tale  studio.  Non  mancando 
frattanto  di  prepararmivi  con  tutti  quei  mezzi  che  mi  paion  con- 
venienti; conceputa  anche  ferma  speranza  che,  col  tempo,  non 
abbia  da  mancarmi,  in  si  lodevoi  conflitto,  né  aiuto,  nè  seguito:  e 
che  molti  altri  ancora,  invitati  dal  suono  di  una  tal  tromba,  che 
in  Oriente  già  risuona,  debban  correre  volonterosi  ad  armarsi  o 
.venire  alla  medesima  battaglia:  e meglio  assai  di  me,  come  più 
idonei  c di  ogni  necessario  arnese  a suflìcicnza  più  istrutti,  siano 
Della  Valle,  V.  Il,  38 
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UD  giorno  per  rinunziare  efficaceaienle  la  superbia  dei  nemici,  lo 
ancora  non  ho  avuto  tempo  di  veder  bene  questa  risposta,  ma, 
trascorsala  un  tantino  alto  alto,  trovo  che  a certi  particolari,  nei 
quali  io  gli  stringeva  forte,  non  rispoiidon  più  che  tanto,  in  altri 
si  diffondono  assai;  ma  saltando,  come  si  suol  dir,  di  palo  in 
frasca,  per  esempio,  dissi  io  loro  fra  le  altre  cose,  rhe  il  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  che  fu  vero  legislatore,  mandato  da  Dio  nel 
mondo  a questo  effetto,  era  stato  predetto  innanzi  e promesso 
più  volte  nel  testamento  vecchio  per  bocca  di  molti  profeti.  Al 
contrario  di  Maometto,  e della  sua  perversa  legge,  niuo  profeta 
giammai  nè  santo  aveva  parlato  che  dovesse  venire,  nè  che  gli 
si  dovesse  prestar  fede,  ma  ben  in  generale  ci  avvertiva  il  Si- 
gnor nostro  nel  Vangelo  che  ci  guardassimo  da’molti  falsi  profeti 
che  dopo  lui  si  sarehhun  suscitati  nel  modo  per  ingannarci;  uno 
dei  quali,  senza  dubbio,  era  Maometto  a tutti  i segui.  Contro 
questo  pazzamente  rispondono  che  Maoniello  ancora  fu  profetiz- 
zato innanzi,  c che  era  il  paracielo  promesso  neU'islcsso  Vangelo,' 
sforzaodosi  di  provarlo  a lungo  con  più  diffuse  che  sode  dicerie. 
Questo  appunto  è un  di  quei  veleni  più  intimi  che  abbiamo  lor 
fatto  vomitar  fuori,  essendo  cosa  pon  mollo  ancor  trita  a chi  dei 
loro  dogmi  non  ha  gran  pratica , ma  pur  necessaria  di  sa|iersi 
da  chiunque  voglia  bene  ioipugnarli , che  i H)aomellaui  abbiano 
siuiil  pretensione  di  essere  stato  Maometto  il  paracielo.  Stirae- 
chiando  dunque  in  tal  proposito  a lor  prò  alcuni  detti  della  Sacra 
Scrittura  c del  Vangelo  in  particolare,  quei  due  passi  di  san 
Giovanni  (1),  dove  del  paracielo  si  ragiona,  inculcano  che,  per 
conseguenza,  dovevano  i cristiani  in  Maumello  credere,  avendolo 
comaqdalo  Gesù  Cristo  ^proprio;  anzi  avendo  dello  clic  il  para- 
cielo insegnerebbe  loro  chiaramente  molte  cose  che  egli  non 
esplicava  appieno,  e lasciava  ancora  alquanto  oscure.  Con  la  so- 
lita perfidia  poi  ne  inferiscono;  che  un  de’  nostri  maggiori  errori 
sia  il  non  crédere  a Maometto  quel  che  egli  di  Gesù  Cristo  ini- 
quamente ha  dichiaralo:  cioè,  che  fosse  gran  profetasi,  ma  puro 
uomo;  e non  Dio,  come  stoltamente  presumono  che  noi  a capric- 
cio Tabbiaoio  fallo,  ed  il  predichiamo  fuor  di  quello  che  il  me- 
desimo Cristo  di  sé  ci  disse  e c’  insano.  Scioecbezze  e falsità, 

(1)  loenn.  XIV,  26;  XVI,  13  et  13.  . ' 
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che  col  Vangelo  slesso  molto  ben  si  convincono.  Or  basta,  con 
molto  mio  contento  io  ho  avuto  il  libro  prima  di  uscir  della 
Persia,  mediante  la  diligenza  del  mio  signor  Slrachano,  il  quale, 
avendolo  veduto  in  Ispahan,  e sapendo  quanto  mi  toccava,  con 
occasion  della  sua  venula  quaggiù  lo  prese  subito , e volle  in 
ogni  modo  portarmelo,  acciocché  quanto  prima  mi  capitasse  alle 
mani.  Non  so  por  qual  cagione,  nel  libro  non  mi  hanno  punto 
nominato,  ancorché  io  nella  mia  epistola,  non  solo  mettessi  chia- 
ramente il  mio  nome  nel  titolo,  ma  mi  sottoscrivessi  anche  di 
man  propria  col  mio  nome  e cognome,  e la  segnassi  ancora  col 
mio  solilo  sigillo.  Kssi,  nella  risposta,  taciuto  alTailo  il  mio  nome, 
mostrano  solo  di  parlar  contro  una  scrittura  de’ religiosi  franchi, 
venula  loro  alle  mani  in  cèrio  tempo  poco  innanzi:  ma,  tuttavia, 
è senza  dubbio  l’epistola  mia,  come  ben  si  conosce,  e dalla  ma- 
teria di  che  si  tratta,  c dagli  squarci  a lungo  che  in  diversi  luo- 
ghi nc  citano  parola  per  parola.  Forse  il  mio  nome,  nella  loro 
lingua,  sarà  riuscito  di  suono  troppo  strano;  e però  nel  loro  libro 
non  l’han  posto:  oppure  male  informati  delle  cose  nostre,  per 
aver  io  parlato  loro  di  cose  di  religione,  avranno  stimato  me 
ancora  religioso,  ancorché  mi  vedessero  vestito  da  secolare,  c 
sapessero  molto  bene  che  io  aveva  moglie:  ovvero,  parendo  loro 
poco,  per  ventura,  di  averla  con  me  solo,  e con  un  semplice 
laico,  taciuto  il  mio  nome,  e supposto  in  quella  vece  quel  dei 
religiosi  franchi  in  generale,  ban  voluto  da  bravi  pigliarla  con 
tutti,  e professar  di  combatter  contro  tutto  il  cristianesimo.  Sia 
come  si  voglia,  spero  che  non  ne  andranno  a lungo  altieri,  e 
che  con  un  poco  di  tempo  questa  lor  risposta,  e da  me,  e da 
altri  migliori  di  me  sarà  in  guisa  ribattuta,  che,  se  Dio  conce- 
deva loro  un  poco  di  lume  d’intelletto,  nc  resteranno  facilmente 
confusi,  e si  accorgeranno  quanto  poco  peschino  a fondo.  Ma  è 
tempo  ormai  di  passare  ad  altre  cose:  e se  in  quest’ullima  del 
libro  sono  stalo  a caso  troppo  lungo,  V.  S.  scijsi  in  me  l’alfetto 
delle  cose  proprie  che  mi  ha  trasportato  alquanto,  come  inge- 
nuamente confesso. 

XVIII.  Entrato  un  martedì  qnesto’mese  che  corre  di  novem- 
bre, la  sera  di  notte,  gl’indiani  gentili  che  abitano  in  Corii- 
brù,  e son  per  Io  più  mercanti  Baniani,  fecero  luminarie  e 
giuochi  nella  piazza  innanzi  alla  casa  del  sulfan.  Domandando- 
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iu  ud  uluiini  di  loro  lu  cugiuiu*,  mi  dissero  dio  il  giorno  segueiilo 
avevano danlt,  o feala:  e clie  l’altra  ]>assata,  giada  me  descritta 
di  sopra,  era  stala  la  festa  piccola,  ma  che  questa  era  la  grande, 
e clic  la  celebravano  in  memoria  del  giorno  (che  quello  appunto 
veniva  ad  esser  nel  loro  anno),  quando  Ramo,  uno  de’maggiori 
loro  idoli,  ricuperata  la  moglie  che  gli  era  siala  tolta,  la  con- 
dusse a casa  sua.  E che  la  festa 'passata,  o il  piccolo  dault  era  il 
giorno  nel  quale  l'istesso  Ramo  ebbe  notizia  dove  la  moglie  ru- 
batagli era  stala  condotta.  Di  questo  Ramo,  ohi  fosse , c delia 
sua  moglie  che  chiamano  Silà,  e come  gli  fosse  tolta,  e poi  con 
molle  difficoltà  la  ricuperasse  con  l'aiuto  delle  scimmie,  hanno 
lunghe  e sciocche  favole  che  essi  credono  per  istorie  verissime, 
ed  io  mi  ricordo  di  averne  fatto  menzione  in  altre  mie  lettere, 
onde  qui,  si  per  questo,  si  anche  perchè  non  lo  so  ancora  bene 
con  fondamento , nè  per  lettura  de’lor  libri,  nè  per  relazione 
di  uomini  fra  di  loro  dotti,  ma  solo  di  persone  volgari,  le  quali 
( tuttavia  in  cose  che  a loro  son  di  fede  non  credo  che  possano 
mollo  errare,  ne  fo  per  ora  passaggio,  riserbandomi  a pigliarne 
in  India,  se  piacerà  a Dio  che  io  vi  arrivi,  migliore  e più  esalta 
informazione.  La  sera  che  seguì,  pur  di  notte,  avendo  iO  veduto 
glTodiani  far  nella  piazza  i solili  fuochi  ed  allegrezze  per  la 
festa,  me  ne  andai  a quel  lor  tempio,  dove  fui  già  l'altra  volta, 
imaginandomi  di  trovarvi  e di  vedervi  qualche  cosa  curiosa  dei 
loro  costumi.  Vi  trovai  solo  uno  di  quei  due  samì  che  più  ad- 
dietro raccontai  di  aver  digiunato  i nove  giorni  interi:  il  quale 
seppi  che  per  nome  proprio  si  chiama  Damodel  Sami,  e stava 
assiso  per  fianco  all'enlrar  di  quel  nicchio  in  mozzo  del  tempio, 
dove  l’altra  volta,  per  esservi  molta  gente,  io  non  entrai,  nè 
vidi  che  cosa  vi  fosse.  Ma  in  quel  punto  non  vi  essendo  niuno, 
volli  penetrar  nel  più  riposto;  e come  ho  dello,  trovai  quivi 
assiso.  Damodel  Sami,  in  allo,  per  cosi  dir,  di  contemplare  o di 
orare,  mormorando  pian  piano  qualche  parola  a mente,  senza 
leggere,  clic  doleva  esser  delle  sue  vane  preghiere,  lo,  saluta- 
tolo, mi  essisi  a canto  a lui  perparlai^li,  e per  veder  bene  quanto 
vi  era.  Il  picciolo  nicchio  era  tutto  pieno  di  vasetti,  dentro  ai 
quali  stavan  pezzi  di  granalo  tagliati,  pezzetti  di  dattili,  tagliali 
pur  in  parli  minute,  ed  altre  cose  tali  da  mangiare,  e forse 
anche  da  bere  in  certi  scodellini , e cosi  alcune  conchiglie 
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niarinQ,  o vi  scrvisKiT  di  ornaiiieiito,  o pur  per  altro,  e non  so 
quanti  lumi  accesi,  ostavano  queste  cose  nel  piana  del  nicchio, 
rilevalo  alquanto  da  terra,,  disposte  in  modo,  corno  di  una  pre- 
parala mensa,  benché  senza  tovaglia.  Nel  più  interùirc  del  nic- 
chio, in  mezzo,  un  poco  allo  vi  era  un  idoictlo  di  grandezza  di 
un  palmo  in  circa.  Di  che  materia  fosse,  non  so  : ma  era  in 
figura  d’uomo  vestilo  aH’iudiana , bene  ornalo,  con  un  porta- 
mento di  testa  allo,  quasi  aguisadi  un  cimiero  di  elmo  che  dagli 
Indiani  tuttavia  oggi  non  si  usa.  Per  ventura  sarebbe  qualche 
insegna  propria  degl’idoli,  a mostrarli  diITcrenti  dagli  altri  uo- 
mini ordinarii.  Può  essere  ancora  che  quella  cosa  alta  non  fosse 
ornamento;  ma  la  propria  testa  dell’idolo,  e testa  di  animale, 
conforme  intesi  meglio  dall’istcsso  sani),  un  altro  giorno  che  pur 
andai  a parlargli  : ma  nella  Ggura  deiridolcllo  io  non  lo  poteva 
ben  discernere,  per  esser  eoperlo  alquanto  per  maggior  vene- 
razione con  uu  lalTelà,  die  pendendo  dalle  due  bande  gli  faceva 
di  qua  e di  là  ombracolo  e,  quasi  piidiglione.  Volli  sapere  il 
nome  dell’idolo,  e mi  disse  il  samì  che  si  chiamava  Sri  Nar- 
$inha,  e che  la  parola  tri  è titolo  di  dignità  che  ai  loro  idoli  $o- 
glion  dare,  c Nartinha  è il  nome  proprio  : la  qual  voce  signiCca 
uomo-leone,  perchè  in  lingua  loro  nara  è uomo,  c sin/ia  leone  ; 
e che  chiamavano  quell’idolo  così,  perche  appunto  era  eom- 
poslo  di  ambedue  i|uclle  forme,  avendo  avuto  tutto  il  corpo, 
dal  collo  in  giù,  di  uomo,  e da  quello  in  su,  la  sola  lesta  di  Icone. 
Di  questo  io  non  mi  maravigliai,  ricordandomi  dell’Anubi  di 
Fìgilto  con  testa  di  cane,  di  Giove  Aminone  col  capo  di  ariete, 
e di  simili  altre  stravaganze  degli  antichi,  nelle  |)arli  nostre 
ancora  inventate  scioccamcnlp,  c con  troppa  rozzezza  aliribuile 
alle  imagini  della  divinità,  per  simbolo  di  certi  lor  signilicali 
che  non  sapevan  meglio  esprimere.  Mi  disse  inoltre  cl)c  Narsinha 
era  diverso  da  Ranìò,  e più  antico  assai  di  Ramo,  e clic  visse  in 
India  nelle  parli  di  .Mullau,  e fu  gran  personaggio  di  gran  va- 
lore, c quasi  più  di  Ramo  me  lo  lodò.  Vero  è che  poi  soggiun- 
geva che  Narsinha  e Ramo  eran  lutto  uno,  perchè  Dio  c la  virtù 
divina  che  stoltamente  sognano  essere  stata  in  loro,  è una  sola  : 
e che  solamente  diversi  erano  stati  in  vari  tempi,  ed  in  luoghi 
dilfereuli,  i suppositl  o le  forme,  come  egli  diceva  ; cioè  i corpi 
che  la  divinità  aveva  informali,  o le  persone  che  aveva  assunte, 

•38  ■ 


«so 


LETTBBA  XVlf 


e iiellf!  quali  nel  mondo  aveva  vissuto.  Error  comune  al  mio  pa- 
rere dii  lutti  gl’ idolatri,  Clic  anche  Ine’ paesi  nostri,  ai  tempi 
antichi,  aimeno  i più  dotti,  così  par  die  l’intendessero.  E questi 
tali,  tenuti  malamente  dagl'indiani  per  uomini  divini,  erano  stati 
lutti  personaggi  Insigni,  o per  armi,  o per  imperio,  o pet-‘ virtù,' 
nella  guisa  appunto  che  furono  stimati  I Giovi,  i Saturni,  i 
Mercuri  e tanti  altri,  c dà’Grcci,  e da’nOstri  Latini.  Alla  destri 
dcM’idolelto  di  Narsinha  stava  pur  con  lumi  innanzi  un  altro 
idolo,  non' di  figura  umana,  ma  fatto  di  una  semplice  pietra 
branca  rotonda,  in  forma  di  cilindro;  da’picdi  lattaria  un  poco 
più  larga  che  in  cima,  e che  nel  più  alto  pur  ih  rotondo  finisce, 
quasi  a guisa  di  quelle  colonnelle  che  in  Roma  usiamo  di  piantar 
di  qua  e di  là  dalle  porle  dc’palazzi,  a fine  di  legarvi  e di  so- 
stener le  catene,  quahuo  visi  tirano.  Domandai  al  sami  che  còsa 
era  quella  piètra:  mi  rispose  che  era  Sri  JUafi^deù,  idolo  fra  gli 
Indiani  famosissimo  ; dal  quaie  quel  tempio  di  Combrù  die  a lui 
era  dedicato  prendeva  il  nome,  Aggiungendo  per  accomodarsi, 
come  io  credo,  ed  alle  cose  nostre,  ed  anche  a quelle  de’ mao- 
mettani, che  pur  dicotio,  in  questo,  come  noi,  che  Mahadeù  era 
il  medesimo  con  quel  che  noi  diciamo  il  padre  Adamo,  al  quale 
gl’indiani  hanno  gran  divozione,  e credono  esser  vissuto  ncH’isola 
di  Seilan,  e neMor  libri  ne  hanno  molte  favole,  discordi  tuttavia 
da  noi,  nel  tempo  iu  che  fu,  e negli  altri  particolari:  onde  si 
vede  chiaramente  che  son  cose  diversissime,  o che  il  far  Ma- 
badcù  tutto  uno  con  Adamo,  è un  volersi  conformare  con  quel 
chesenton  dire  a noi,  o pur  uiia  ignoranza  in  loro  delle  eoke 
nostre,  come  veramente  sono.  Ricercai  perchè  scolpivano  Ma- 
hadeù di  quella  maniera  cosi  informe.  Non  seppe  dirmi  altro,  se 
non  che  fra  di  loro  sempre  si  era  usalo  di  farlo  in  quella  guisa. 
Mi  sovvennero  git-obélischi  dell’Egitto  fatti  pcrsignificjfre  11  sole, 
0 I suoi  ra^i<;>  di  fórma  quadrata,  lunga  assai;  da’pledi  un  poco 
più  larghi  che  in  cima,  e che fiiiiscono  in  aguzzo:  ai  quali  senza 
dubbio  questi  cilindri  o colonnelle  degl’indiani,  ancorché  ro- 
tondi, ,e  poco  alti,  che  pur  da’  piedi  sono  un  tantino  più  larghi 
e sminuiscono  al  fine  in  cima  rotonda,  in  qualche  modo  si  asso- 
migliano: chi  sa  che  essi  ancora  non  vogliano  intendere  il  me- 
desimo? Benché  di  essersi  rappresentali  anticamentè  appresso 
diversi  popoli  con  piètre  drsimil  figura,  si  legga,  non  solo  del 
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sole  in  Herodiano  (i),  e di  Apolline,  e di  Bacco  in  Snida  (2), 
tua  ancora  di  Venere  in  Cornelio  Tacito  (3)  ed  in  Massimo  Tirio. 
Questi  sono  stali  i primi  idoli  venerali  pubblicamente  con  in-, 
debito  culto  di  latria,  che  io  ho  veduto  in  mia  vita,  compatendo 
infìnitamente  la  cecità  di  quelle  misere  genti  che  gK  adorano, 
?(cl  volermi  partire,  licenziandomi  da  lui  midiede  il  samì  alcuni 
di  quei  pezzetti  di  dattili  e di  granali  che  stavano  ne’ vasetti  innanzi 
agl’idoli;  io  gli  presi  per  non  abusar  la  cortesia  Senza  fare  atto 
alcuno  di  riverenza,  e senza  gustare  ; ma  perchè  sospettai  che 
potessero  esser  costì  in  qualche  modo  superstiziosamente  agl’idoli 
offerte,  uscito  che  fui  di  là  le  gitlai  via.  Quando  poi  vi  tornai 
un  altro  giorno,  poco  dopo,  lo  pregai  che  mi  scrivesse  di  sua 
mano,  in  una  carta  che  serbo  appresso  di  me;  il  nome  suo,  e degli 
idoli  nella  sua  propria  lingua,  per  avergli  in  quella  guisa  più 
corretti.  Egli  lo  fece  con  una  sorte  di  carattere  che  mi  disse  chia- 
marsi naghèr^  stimato  da  loro  come  sacro,  e comune  fra  i letterati 
pernotta  l’iiidia,  molto  diverso  da  quel  de’Banìani,  mercanti  del 
Guzerat,  del  quale  io  ho  l’alfabeto.  Ditìcvà  anche,  e so  che  è 
vero,  che  l’India  è un  paese  vastissimo,  compresavi  massimamente 
non  solo  l’India  propriamente  detta,  che  è tutto  quello  che  sta 
in  mezzo  tra’l  Fiume  Indo  e’I  Gange,  ma  quello  ancora  di  là 
dal  Gange,  che  impropriamente  da  noi  pur  India  si  dice,  per- 
chè non  ne  sappi.-mio  i suoi  veri  nomi:  e’I  suo  paese  appunto 
contava  esser  lontanissimo  intorno  a due  mesi  di  cammino  di  là 
dal  Gange.  Inoltre, ..che  quasi  tutte  le  provinoie  dell'India  han 
lingua  e carattere  particolare  : e benché  nella  lingua  appresso  a 
poco  alcuni  s’intendano,  nc’caralteri  nondimeno  son  quasi  tutti 
diversissimi.  Però,  che  fra  lutti  loro  vi  è un  linguaggio  lellerale; 
e questo  carattere  naghèr,  nòto  ai  dotti,  nel  quale  lutti  conven- 
gono e s’inlcndoiio,  come  giusto  avviene  fra  di  noi  in  Europa, 
dove  tante  e sì  diverse  nazioni,  tutte  c’intendiamo  insieme  nella 
lingua  e noi  carattere  latino.  Di  questo  carattere  naghèr,  che  è 
bello  e chiaro  assai,  benché  sia  grande  cd  occupi  gran  luogo, 
io  ne  ho  veduto  scritti  più  libri,  c ne  ho  presi  anche  due  libretti, 
quantunque  io  non  gli  sappia  leggere,  che  con  me  gli  porterò. 
Ebbi  gusto  grande  a veder  scrivere  il  samì,  e mi  fece  mara- 
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vigliare,  perchè  scriveoilo  non  teneva  la  penna  con  la  punta  delle 
due  0 tre  prime  dita  come  noi  . facciamo  : ma  lenendo  il  pugnò 
quasi  chiuso,  sporgeva  in  fuori,  ed  alla  sopra  le  dila  fra’l  pollice 
c l’indice. la  coda  della  penna,  cioè  la  parte  donde  non  si  scri- 
ve; e la  punta  della  penna  che  scrive  la  teneva  indietro  bassa 
sotto  al  pollice,  verso  il  confin  della  roano  col  braccio,  e così 
scriveva:  nel  qual  modo  scrivono,  secondo  egli  riferì,  tutte  le 
genti  dei  suo  paese.  Asseriva  di  più  di  aver  cento  e sette  anni 
di  età,  benché  nella  barba  non  avesse  ancora  peli  bianchi,  e 
mostrasse  in  tutta  la  persona  robustezza,  fuor  che  ne’dcuti,  dei 
quali  aveva  non  so' quanti  caduti.  E la  lunghezza  della  vita,  con 
la  sanità,  l’attribuiscono,  oltre  deH’aria  . buona  de’loro  paesi,  al 
viver’ celibe,  senza  moglie,  ed  all’uso  moderato  dc^cibi  sempli- 
cissimi, e forse  ad  altre  lor  superstizioni.  Disse  che  cran  trenta 
anni  che  viveva  in  Combrù,  con  tutto,  che  ancora  molto  poco 
e quasi  niente  sapesse  ed  intendesse  della  lingua  persiana.  Kd 
particolar  tuttavia  degli  anni  della  $ua  età  io  non  son  facile  a 
credere,  perchè  so  che  è costume  fra  di  loro  di  gloriarsi,  chi  può 
farlo,  di  vecchiezza  grande:  non  ostante  che  io  abbia  sentilo 
raccontar  di  molti  ohe  in  India  han  vissuto  età  mafavigliosc  al 
nqslco  secolo,  e TabbiavaiKlic  letto  in  un  librò  che  io  ho  delle 
dollrine  de’Gioghi,  dove,  tra  le  altre  cose  strane,  che  per  lo  più 
consistono  in  superstiziose  loro  cerimonie,  e certe  maraviglie,  a 
forza  di  contemplazione,  che  a detto  loro  ne  seguono,  io  le  ho 
per  illusioni  diaboliche,  piuttosto  che  per  elTctti  reali;  si  tratta 
anche  del, modo  da  prolungarsi  mollo  la  vita,  quei  di  loro  che 
arrivano  a certe  lor  perfezioni,  e fin  di  farsi  nomini  spirituali, 
e diventare  in.  tal  guisa  immortali,  c non  morir  più,  per  quanto 
suona  la  lettera,  benché  questo  ultimo,  da  un  uomo  dotto  mi 
fosse  interpretato  doversi  intender  con  sènso  mistico,  non  com- 
preso da  ogni  uno,  cioè  che  l’uomo  spirituale  è veramente  im- 
mortale, perchè  non  fa  conto  di  altra  vita  che  dcll|t  vita  dell’ 
anima,  la  quale  è immortale,  e facendo  poco  caso  della  morte 
del  mortai  corpo  col  viver  dell’anima,  che  solo  suo  viver  stima, 
immortale  diviene.  Veda  V’.  S.  di  grazia  a che  arriva  la  filoso- 
fìa di  costoro.  Ma  lasciamoli  ormai  per  quando,  in  India,  le  lor 
cose  molto  meglio  saprò.  . , 

‘ XIX.  Secondo  l’eilemeridi  persiane  che  io  ho  appresso  di  me,  il 
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Ire  di  questo  nie.se  di  novembre  doveva  ossee  eeelisse  del  solo  : 
ma  avendolo  io  osservato  con  diligenza  circa  quell’era  appunto 
che  l’eiTiemeridi  accennavano,  con  riguardo  della  dilTerenza  che 
può  essere  tra  il  meridiano  di  Coinbrù,  dove  io  mi  trovo,  e quello 
di  Sciraz  e di  Lar,  ai  quali  le  mie  due  elTemerIdi  son  ealcolate, 
niuna  o molto  poca  oscurazion  del  suo  lume  potei  comprenderà, 
onde  credo  che  se  pur  fu  ecclisse,  fosse  con  adombramento  di 
minorparte  del  sole  di  quel  che  relTemeridi  dicevano.  Il  sahbato 
poi,  il  cinque  pur  di  questo  mese,  fu' a’ maomettani  il  primo 
giorno,  e del  mese  arabico  mu/iarrem,  cdel  loro  anno  lunare,  che 
contano  millesimo  e trentesimoseconde  dell'egira.  La  inaltiiia 
seguente  giunse  in  Coinbrù  imameuiì  beig,  capitan  generale  del 
chan  di  Sciraz,  con  molta  gente.  Fa  quale  tuttavia  a poco  a poco 
alla  sfilala  veniva  ogni  ora  arrivando.  Con  Imamculi  beig  venne 
anche  Sciahculi  beig,  ma  pur  a lui,  come  l’anno  passato,  su- 
bordinato. Nel  suo  arrivo  la  fortezza  o castello  di  Combrù,  che 
con  nome  particolare  chiamano  Abbassi,  sparò  non  so  quanti 
pezzi  di  artiglieria  , e gl’ Inglesi  che  si  trovavano  qui  andarono 
subito  a visitarlo.  Il  lunedi,  quattordici,  ebbero  i maomettani 
la  lor  festa  del  cali,  o della  uccisione  di  Hussein  : la  quale,  come 
anche  innanzi  tulli  i dieci  giorni  dell’aicmr  che  la  piangono,  fu 
celebrala  in  Combrù,  rispetto  al  luogo  che  è,  con  assai  solen- 
nità. La  domenica  appresso,  che  era  il  venti,  cavalcando  io  a 
spasso  con  gl’inglesi,  andai  con  loro  circa  una  lega  lontano  da 
Combrù,  lungo  il  mare,  per  la  riviera  di  levante,  a vedere  un 
grandissimo  e bellissimo  albero  di  lui  che  sta  colà  in  una  deserta 
campagna  non  molto  discosto  dalla  spiaggia.  E sotto  ad  esso  (che 
certo  è di  straordinaria  ampiezza , con  luoghi  spaziosi  da  potervi 
stare  all’ombra  da  più  bande  centinaia  di  persone)  abitano  alcuni 
samì  indiani  che  lo  tengono  in  venerazione,  come  cosa  a loro 
pazzamente  sacra.  Ed  in  un  piccolo  stanziolino  fabbricalo  ac- 
canto al  tronco  maestro  dell’albero,  custodiscono  con  decoro  un 
loro  idoletlo,  del  quale  i sami  che  nc  hanno  cura,  come  uomini 
che  san  poco,  ancorché  parlassero  bene  in  persiano,  non  mi  sep- 
pero dire  altro  se  non  che  era  donna  chiamata  da  loro  Bibl  Nur. 
La  parola  6i6ì  è titolo  di  onoranza  che  corrisponde  quasi  al  no- 
stro signore,  e si  dà  tanto  dagl’indiani, de’ quali  è proprio,  quanto 
da’ Persiani  che  essi  ancora  talvolta  t’nsano,  non  solo  alle  dive 
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del  cielo,  ma  alle  donne  ancora  del  mondo,  mentre  Sian  persone 
di  riguardevol  qnalilù.  La  parola  nur,  che  in  arabo  significa 
luce,  ma  in  indiano  non  so  che  cosa  sia,  deve  essere  il  nome 
proprio  di  queir  idolo,  dal  quale  quel  luogo,  sin  dagli  stessi  Per- 
siani vien  dello  volgannenlc  iVi/ri  cioè  la  Nur  tralciosa, 

o che  sta  nellalberO  de’lralci.  Questa  Bihì  Nur  mi  disse  il  samì 
cbo  era  stala  molto  antica,  prima  di  Mahadcu,  c di  altri  loro 
idoli  famosi;  ma  fattagli  io  menzion  di  Ramo,  mostrò  di  farne 
più  conto,  dicendo  coi  solili  loro  empi  vaneggiamenti  che  Ramo 
era  Dio.  sopra  di  che  mi  recitò  una  mano  di  versi  che  questo 
inferivano.  Bih'i  Nur  dava  segno  di  tenerla  in  manco  grado,  e 
può  esser  che  fra  di  loro  sia,  come  appresso  de’noslri  antichi  già 
grindigeli,  ovvero  i Dei  minori  : cose  delle  quali  in  India  per 
mezzo  di  uomini  più  dotti  mi  chiarirò  meglio.  In  questa  uscita, 
cauiininando  in  tal  guisa  per  la  riva  del  mare,  osservai  che  la 
spiaggia  di  Combrù,  massimamente  fuor  deH’abilato,  dove  non 
pratica  molta  gente,  si  vede  a certe  ore  tutta  sparsa  di  alcune 
cose  bianche  e rotonde,  che,  quantunque  siano  maggiori  di  gran- 
dezza, a vederle  nondimeno  da  lontano  paiono  giusto  tante  pa- 
tacche o piastre  d’argento  seminale  raramente  su  per  la  terra. 
Da  diversi  paesani,  od  anche  da  alcuni  degringlcsi,  pratichi  in 
questi  mari,  ai  quali  domandai  che  cosa  erano,  mi  fu  dello  essere 
un  escremento  del  mare  mollo  frequente  in  tutti  i liti  di  qua  in- 
lornò:  onde  serve  di  contrassegno  per  riconoscer  da  lungi  questi 
paesi  ; o per  dir  meglio  che  sono  una  specie,  di  pesci  che  hanno 
pur  qualche  sorta  di  vita,  ma  senza  forma  di  animale  e senza 
molo,  non  essendo  altro  che  un  tenerume  viscoso,  un  pOco  rag- 
grinzato, che  col  chiaro  e con  lo  scuro  di  quelle  sue  grinzetle, 
discosto  alquanto  fa  quasi  parer  l' impronta  delle  palacché;  e 
senza  muoversi  di  luogo  sta  sempre  in  quella  maniera  aggrap- 
pato alla  terra.  E quando  il  mare  alle  sue  ore  cala,  per  esser  qui 
la  piaggia  mollo  bassa,  e il  flusso  c riflusso  di  notabile  altezza; 
rispetto  all’esser  questi  escrementi  o pesci  privi  di  moto,  almen 
da  luogo  a luogo,  non  potendo  insieme  con  le  acque  ritirarsi,  re- 
stano perciò  dove  appunto  si  trovano  su  l’nrcna  scoperta,  infin 
che  il  mare  di  nuovo  ricrescendo  gli  ricopra.  Mi  dissero  inoltre 
che  la  materia  loro  è di  mala  qualità,  e che  non  solo  non  son 
buoni  da  mangiare,  ma  che  farehbono  male  alle  mani  di  chiun- 
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(]ue  l|  loecasse:  in  che  ini  par  diD  in  qualche  cosa  si  assomi- 
gliano a quella  che  dai  Latini  è della  lorpedo.  Si  può  considerare 
in  ciò  quanti  siano  gli  scherzi  della  natura,  c con  che  bell’ordine 
ella  proceda  soavemente  da  un  termine  all’altro,  per  mezzo  di 
cose  tra  di  loro  poco  diITcrcnti.  Framezzando,  verbi  gratia,  tra  i 
corpi  insensibili  di  varie  sorti,  e le  innumerahili  schiere  degli 
animali  di  forma  o d’istinto  s)  diverse,  non  solo  infinita  moltitu- 
dine di  piante  che  han  vita  senza  senso,  ma  più  di  un  vivente 
ancora  di  pochissimo  senso,  e quasi  di  niun  molo,  come  questi 
de’quali  io  parlava,  c le  spugne,  e forse  altri,  pianto  in  mare 
quanto  in  terra.  Indi  mille  foggio  d’insetti  : infili  che  a poco  a 
poco  arriva  agli  animali  perfetti  ; e prima  muti  conio  i pesci,  poi 
con  voce,  come  i terrestri  e gli  aerei,  fra  i quali  non  maiican  di 
quelli  che,  o con  la  voce,  quali  sou  le  culte  ci  pappagalli;  o con 
qualche  sorta  di  conosciinenlo,  a guisa  de’ cani,  de’cavallì  e degli 
elefanti,  o con  la  stessa  figura  come  le  scimie  e babbuini,  par 
che  in  certo  modo  si  accostino  all’esser  dell'  uomo  ragionevole. 

Il  quale  poi,  per  via  della  parte  superiore  dell’anima,  lega  con  le 
sostanze  incorporee  o più  sublimi;  e quelle  alfine  con  Dio  stesso, 
che  è il  solo  principio  e fonte  di  tutte  le  cose.  La  sera,  es- 
sendo già  notte  scura,  mentre  ce  ne  tornavamo  a casa  per  la 
strada  della  marina,  trovammo  fuor  di  Coinbrù,  sul  lilo,  molti 
soldati  che  i Persiani  tengono  ivi  la  notte  a far  la  guardia,  per 
tema  di  qualche  improvyiso  assalto  dell’annata  portoghese.  Il 
susseguente  giorno  Sevenduk  sultan,  in  adempimento  delle  pro- 
messe che  mi  aveva  già  fatte,  mi  mandò  a dire  che  se  io  voleva 
passare  in  Arabia,  allora  era  tempo,  e che  era  in  ordine  vascello 
a proposito  per  condurmi  vi.  Era  già  tornala  al  sultan,  come  io 
sapeva,  la  risposta  del  chan,  a cui  egli  del  mio  passaggio  aveva 
scritto,  e doveva  esser  venuta  che  mi  lasciasse  andare.  Ma  io, 
conforme  aveva  appuntato  col  signor  Strachano,  non  mi  curando 
più  di  far  quel  cammino,  ringraziato  il  sultan  della  c.irlesia,  gli 
risposi  che  già  che  aveva  aspettato  tanto,  e l’arrivo  delle  navi 
inglesi  era  vicino,  voleva  aspettar  quel  poco  più  e fare  il  viaggio 
con  loro:  poiché  in  ogni  modo,  andando  ora  in  Arahiai  poro* 
avrei  avanzato,  e forse  anco  per  niaucanicnto  di  passaggio  avrei 
colà  tardalo  più,  e con  manco  comodità  sarei  andato  a rischio 
di  aver  mille  altri  intoppi.  .Si  ebbero  in  questo  replicali  avvisi. 
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portati  in  diversi  giorni  dà  due  barche  di  Arabia,  che  si  comin- 
ciavano a vedere  in  mare  vascelli  deH'armata  portoghese,  verso 
Sohar,  e quelle  altre  marine  poco  lontane  da  Mascat.  I ministri 
persiani,  benché  credessero  che  questi  romori  fossero  sparsi  da- 
gli Arabi  a bella  posta,  per  distor  loro  dal  pensiero  che  mostra- 
vano di  avere,  di  passar  con  esercito  in  Arabia,  tuttavia  non  man- 
carono di  prepararsi  c di  stare  all’erta  , servendosi  delle  nuove 
divulgate  a lor  benefìcio.  Tra  le  altre  diligenze  che  fecero.  Imam- 
culi  beig  procurò  di  cattivarsi  gl’  Inglesi  con  carezze  grandi. 
Una  sera  gli  tenne  a convito  seco  fin  a quasi  mezzanotte.  Un 
altro  giorno  andò  a visitarli  in  casa,  e fece  loro  molte  offerte 
di  servirli,  ed  altri  tali  complimenti,  dicendo  di  avere  ordine 
espresso  dal  clian  di  Seiraz  di  così  fare.  Ma  con  tutto  ciò  gl’in- 
glesi quest’anno  non  so  quel  che  siau  per  fare  in  materia  di 
accordarsi  coi  Persiani  a proseguir  la  guerra  , perchè  In  secreto 
stanno  molto  risentiti  di  essere  stati  burlati  malamente  l’anno 
addietro.  Come  credo  di  avere  accennato  altre  volte,  quando  essi 
fecero  i capitoli  col  ehan,  richiesero  sempre  che  vi  fosse  patto, 
che  tutto  quel  che  si  pigliava  a’Porloghcsi,  e fin  le  fortezze,  fosse 
la  metà  degli  uni  e la  metà  degli  altri.  Ma  che  la  sola  fortezza 
dì  Hormuz  fosse  tutta  degl’inglesi,  ed  i Persiani,  se  volevano, 
fabbricassero  per  loro  un’altra  fortezza  in  Hormuz,  con  che  pur 
l'isola  sarebbe  stata  a mezzo  di  ameudue  le  nazioni.  11  chan  mo- 
strando di  esser  contento  di  quanto  gl’inglesi  domandavano,  sot- 
toscrisse i capitoli  che  furono  scritti  in  persiano,  e gl’ Inglesi, 
confidati  in  quelli,  con  credenza  che  fossero  scritti  come  essi 
avevano  ordinato,  fecero  la  guerra.  Quando  fu  presa  la  fortezza 
diKescm,  che  non  era  di  grande  importanza,  i Persiani  che  aspi- 
ravano all’altra  impresa  maggiore  ^di  Hormuz,  osservarono  in 
quello  la  promessa,  contentandosi  che  nella  fortezza  di  Kescm 
gl’inglesi  ancora  mettessero  un  capitano  a lor  nome,  con  certi 
pochi  soldati  che  nonfuron  più  di  seio  sette  in  tutto;  non  avendo 
gl’Iiiglesi  gente  d’avanzo  da  potcrvene  metter  più.  Ed  i Persiani 
rcstavan  sicuri  che  per  la  poca  quantità  di  quelli  mescolati  con 
grosso  numero  di  soldati  loro,  che  pur  vi  furon  posti,  non  po- 
tevano essere  atti  a dar  loro  fastidio  ; e che  quando  avessero  vo- 
luto, 0 per  forza,  o con  dar  loro  un  poco  di  denari,  come  so  che 
in  qualche  tempo  trattarono,  avrebbouu  sempre  potuto  cacciameli 
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assai  facilmente.  Ma  quando  poi  fu  preso  Hormuz,  che  im- 
portava , i Persiani  non  vollero  altrimenti  dare  nè  tutta,  nè  la 
metà  di  quella  fortezza  agl’inglesi  ; dicendo  che  essi  non  avevan 
capitolato  di  quella  maniera,  ed  in  effetto  quando  gl’inglesi, 
dopo  la  guerra,  tornarono  in  Ispahan  e fecero  leggere  ed  inter- 
pretare le  capitolazioni,  trovarono  che  in  quelle  era  scritto,  come 
i Persiani  dicevano.  Cioè  che  della  fortezza  di  Hormuz  non  si 
obbligavano  a darne  neppur  la  metà,  non  che  tutta  r ma  sì  bene 
a dar  la  metà  della  città  di  fuori  ; e che  la  fortezza  fosse  tutta  , 
del  re  di  Persia.  E questo  avvenne,  perchè  il  oban  di  Sciraz 
che  ron  gl'inglesi  capitolò,  pec  fare  il  fatto  suo  mostrò  in  parole 
di  «oiitcntarsi  di  ciò  che  gl  lnglesi  volevano , ma  nella  scrittura 
che  era  in  persiano,  e ben  sapeva  che  ninno  degl’  Inglesi  la  in- 
tendeva, fece  scrivere  a suo  modo,  e dando  buona  mancia  all’ 
interprete  degringlesi,  il  quale  anche  non  sapeva  nè  leggere  nè 
scrivere,  fece  si  che  quando  i capitoli  in  presenza  dcgringlesi  e 
del  loro  interprete  si  lessero,  non  riferì  quegli  a loro  cònie  giusto 
erano  scritti  , e gringlcsi  ingannati  credendo  che  fossero  come 
essi  volevano,  soitoscrissero  la  scrittura  come  il  chan  l'avcva 
fatta  fare.  Può  servir  questo  fatto  di  esempio  a tutti  i rrisliani 
per  conoscer  la  falsità  nel  trattar  con  no!  degl’infedeli,  certifi- 
(andosi  come  in  effetto  dice  il  nostro  poeta,  ’ 

Che  Jion  è fede  in  iiom  ch’a  Dio  la  ncfihi  (t). 

E così  anche  del  poco  credito  che  può  aversi  agl’ interpreti, 
massimamente  se  sou  vassalli  degl’ infedeli,  come  era  quello  degli 
Inglesi,  ancorché  fosse  cristiano. 'E  finalmente  di  quanto  mal 
si  trattino  i negozii  da  persone  che  non  iiitendon  la  lingua  di 
coloro  'con  cui  hanno  da  fare.  Stanno. di  più  gl’inglesi  disgu- 
stali che  delle  artiglierie  che  furun  prese,  e che  olL^a  quelle  delle 
mura  della  fortezza  che  non  si  rimossero,  di  altre  trovate,  parte 
ne’  vascelli,  e parte  in  terra  fuor  della  fortezza,  erano  stali  ol- 
taiila  c forse  più  pezzi  ; agl'inglesi  nondimeno  non  ne  diedero 
più  che  dicci.  Delle  paghe  poi  delle  navi,  conforme  all’accordo, 
non  se  ne  era  riscosso  nè  anche  la  metà,  cd  in  quella  i Persiani 
avevan  messo  a conto  molte  centinaia  di  capi  di  animali,  cd  altre 

(t  ) Tasso , Gerus.  lib.,  cani.  iv. 

Dell*  Valle,  K.  II.  , 39 
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\c'Uovaglie,  yalula;i(io  la  roba  al'(lup|>iu  «li  quel  die  valeva. 
Nel  parlicolare  aqcara  delie  mercanzie  erano  siali  mal  Irattali, 
perchè  vietarono  a lulti  di  poler  vender  robo  agl’inglesi,  vo- 
lendo il  sullan  che  slava  al  governo  di  Jlormuz  comperare  egli 
ugni  cosa  dai  vassalli  per  far /con  monopolio  il  guadagno;  e che 
gl’inglesi  da  lui  comperassero  se  volevano.  In  somma,  in  lutle 
le  cose  furono  Unto  burlati,  che  pentiti  della  guerra  fatta  ad 
llormuz  questo  anno,  mi  pur  che  abbiano  poca  voglia  di  ser- 
vire i Persiani,  se  però  non  è lor  dato  soddisfazione.  Pre- 
tendono la  metà  delle  artiglierie  ed  altre  cose  che  io  distinta- 
mente non  so  : e mi  par  di  vedere  che  tra  loro  e i Persiani  si 
proceda  ora,  come  noi  usiamo  di  dire,  da  tristo  a poco  buono, 
perchè  gli  uni  degli  altri  non  si  fidano,  egli  uni  gli  altri  cercan 
d’ingannare.  Quel  che  sarà  per  succedere,  staremo  a vedere. 

X\.  Mentre  passavano  le  cose  che  ho  raccontale  ultimamente, 
ed  io  in  diverse  volle  a poco  a poco  andava  scrivendo  «picsta  let- 
tera per  averla  pronta  alla  prima  occasione  che  si  fosse  presentata 
(li  inviar  «pialche  spaccio,  è caduto  ammalalo  il  signor  Giorgio 
Strachano  gravemeoic  di  febbre;  e col  parer  di  tulli,  acciocché 
in  questo  luogo  di  aria  forse  poco  buona  e di  pochissimi  rica- 
piti non  gli  avvenisse  qualche  disgrazia  di  quelle  che  avven- 
nero a me  in  Minò  l'anno  passalo,  ha  risoluto 'di  andare  a Lar 
a' curarsi,  già  che  non  vi  è luogo  a proposito  per  questo  più 
vicino;  e di  là  poi  quando  sarà  guarito,  se  a Dio  piacerà,  ricon- 
dursi in  Ispahan,  ed  appunto  questa  sera  a notte  vuol  partire, 
fo  per  luì,  che  è porlalor  sicurissimo,  e di  cui  sento  sopra  modo 
il  male  e la  cosi  presta,  separazione,  mando  il  mio  spaccio  in 
Ispahan,  acciocché  poi  di  là  sia  ricapitato  in  Italia.  Onde  chiudo 
oggi  questa  lettera  falla  a pezzi,  e cominciata  a scriver,  come 
bottello,  un  pezzo  fa,  nè  altro  vi  ho  da. aggiungere  se  non  che 
io  ancora  mi  trovo  con  un  poco  di  terzana  semplice,  venutami 
da  poco  io  qua,  e non  so  se  da  quest’aria  calda,  o da  che 
altro  cagionatomi  ; ma  perchè  infin  ora  non  mi  dà  pcriccilo,'  e 
credo  che  sarà  cosa  di  poco  momento,  non  penso  a muovermi 
di  qui  tanto  più  che  nelle  navi  inglesi,  che  poco  posson  tardare 
a giungere,  non  mancheranno  medici  e medicamenti  se  faranno 
di  bisogno.  Per  fine  adunque  saluto  V.  S.  con  ogni,  alleilo,  e 
la  prego  a fare  il  simile  da  mia  parte  a tutti  i nostri  amici.  Da 
Combrù,  il  29  novembre  1622. 
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HaWa  nave  Balena,  del  t8  di  gennaio  1623.. 

' ' ’ ’ A - 

I.  Su  la  fine  di  novembre  passato  scrissi  a V.  S.  l’nllima  volta 

da  questo  porto  di  Combrù,  dandole  ra;;pruag|io  di  quanto  infili 
allora  aveva  da  .poterle  comunicare.  Ora,  là  Dio  mercè,  uscito 
già,  posso  dir  dalla  Persia,  ed  in  procinto  di  partirne,  benché 
non, mosso  ancora;'  trovandomi  fuori  del  |>orto,  inibarcàto  in 
mare,  nei  vascello  che  mi  ha  da  condor  via;  con  questa  .che 
lascio'  agli  amici  che  restano  ih  terra,  aeciobehè  insieme  con  un’ 
altra  mia  breve,  scritta  rallroieria  Homaa’mici  parenti,  si  faccia  a 
suo  tempo  per  buone  vie  capitare  in  Italia,  ho  voluto  filialmente 
dare  a V.  S.  la  nuova  che  penso  doverle  esser  cara,  della  mia 
partenza  .da  queste'  parti,  da  nic  ancora'  tanto  tempo  fa  deside* 
rata  c procurata  invano.  E già- che  scrivo  con  l’agio  che  mi  dà 
l’ozio  delia  nave,' mentre  sta' pur  ancor  ferina  a vista  del  ter- 
reno, non,  mancherò  di  narrarle  tùlio  qnci  poco  di  più  che 
resta  delle  cose  in  questi  estremi  liti  della  Persia  da  me  vedute 
ed  Osservate.  , . ' , 

II.  Kel  principio  di  diccnihrc  arrivò  in  Cómbri'i  un  Inglese,  spe- 
dilo da  Isptihan  dal  residente  della  nazione  a questi  loro  uomini 
che  erano  qui,  coir  ricapiti  di  certi  lor  negozi.  Questo  stc.sso, 
poco  lenipo  inuanzi  s^i  era  trovalo  pur  col  lor  residente' a fare  un 
viaggio  lungo  da  Ispahan  in  Chorasan , dove  andarono  per  fare 
istanza  al  re  che  tornava  allora  dalla  guerra  di  Candaliar,  e 
l'iucotilrarono  fra  certe  montagne  di  là  dalia  città  di  Herì,  che 
concedesse  loro  di  poter  pigliar  le  sete  di  Gliiengè  e del  8cer- 
van,  perchè  quelle  della  provincia  di  Ghilun,  che  pigliavano 
prima,  non  riuscivano  in  Inghilterra  per  loro  a proposito.  Io  che 
allora  era  alquanto  indis|iosto,  con  un  poco  di  terzana  semplice; 
ma  non  unto  clic  mi  sequestrasse  a letto,  nè  m’impedisse  di 
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slar,  ijuaiido  poteva,  in  piedi,  in  un  de’f'iorni  elio  la  feljiire  mi 
dava  eam|)0  andai  a casa  degl’inglesi,  a posta  per  parlar  con 
quell’udrfto  vennlb  di  fresco,  giada  me  per  prima  eonosciulo, 
c per  sentir  da  lui  qualche  curiosità  delle  cose  della  corte.  Mi 
disse  che  quando  essi  partirono  da  Ispalian,  la  presa  di  IlorUiuz 
non  era  ancor  seguila , e che  la  nuova  di  essa  la  seppero  colà 
dal  re  medesimo,  al  quale  era  arrivata  mentre  egli  slava  sotto 
a Candahar  , ed  a loro  la  diede  là  dove  nei  ritorno  lo  trovarono. 
Quindi  c chede’torli  ricevuti  dal  clian  di  Sciraz  in  questa  guerra, 
in  quel  congresso  non  trattarono  punto  eoi  re,  nè  poleron  farne 
querela,  come  quelli  che  ancor  non  gli  sapevano,  nè  avevano  di 
queste  cose  dalle  genti  loro  alcun  avviso.  Contava  inoltre  che  il 
Mogol  si  era  mostralo  mollo  freddo  nella  difesa  di  Candahar,  non 
avendovi  mai  mandalo  soccorso,  c che  il  presidio  ancora  che  vi 
teneva  era  pochissimo,  se  bene  ho  a mente,  non  più  che  di  ot- 
tocento soldati.  Che  T.ochlà  beig,  nostro  comune  amico,»  che  jmÒ 
anni,  addietro  era  stato  mchimandar  particolare,  e degl’ Inglesi 
e mio,  fu  mandato  una  volta  dal  re  di  Persia  con  buon'  corpo 
di  gente  à depredar  quelle  campagne  intorno  a Candahar,  e che 
aveva  riportalo  grossa  preda  c di  uomini  e di  bestiami.  Che 
dopo  la  presa  di  Candahar  il  Persiano  aveva  mandalo  Alieulì 
' chan,  e Chelaf  beig  suo  scalco,  con  trentamila  Uomini  (ma  il  nu- 
mero pce  tal  fazione,  c peraversi  da  ‘ smembrar  dal  campo  in 
luoghi  sospetti,  mi  par  soverchio),  facendogli  entrar  nel  |jaese 
di  un  certo  signor  tartaro  Uzhcgó,  in  quei  contorni,  che  per 
soprannome  in  tor  lingua  lo  chiamano  hian  t»sc,  cioè  Spoglia  ed 
uccidi,’ perchè  ne’paesi  dove  egli  fa  correrie  così  suo|  farc,'  t;d 
è quello  che  quasi  ogni  anno  infesta  1 confini  diHcri  e del  Chora- 
San.  E che  questo  signore  era  fuggito  e si  era  ritirato  più  a den- 
tro: ma  che  Alieulì  chan 'con  le  sue  genti  aveva  scorso  gran 
parte  di  quel  paese,  arrivando  quasi  ai  confìni  di  Baldi,  e che 
aveva  riportato  grandissima  preda,  non  solo  di  animali,  ma 
anche  di  gente  che  in  quelle  bande  abita  tutta  per  ic  montagne 
in  tende,  coi  loro  bestiami,  senza  aver  luoghi  murati.  Che  di 
queste  genti  prese,  il  re  di  Persia  aveva  fatto  ammazzar  buona 
parte,  cioè  gli  uomiiir,  serbando  solo  le  donne  ed  i fanciulli 
come  schiavi.  Che  si  era  poi  ritiralo  il  Persiano  in  Herì,  dove 
peosavan  che  avrebbe  svernato,  se  pur  non  andava  a FeThabad, 
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ma  che  non  aveva  licenzialo  l'esercilo,  allcnilcndo  la  risposta 
di  certi  ambasciadori  di  Baich  clic  erano  venuti  a trattar  con 
lui  di  pace,  ed  esso  aveva  rimandali  al  lor  signore  con  gli  ultimi 
appunlamcnli.  Con  animo  che  se  non  si  stabiliva  una  buona 
pacca  suo  modo,  l’anno  seguente  avrebbe  proseguito  la  guerra 
con  gli  Izbeghi  e col  chan  di  Baldi,  al  quale  il  Iclanlusc  ancora 
in  qualche  modo  è appartenente.  Che  l'ambasciador  di  Dacan, 
del  quale  io  in  altre  mie  lettere  addietro  ho  fatto  menzione, 
era  ancor  là  col  re,  e clic  in  Candahar  fu  licenziato  per  tornar- 
sene al  suo  paese.  E così  anco  un  ambasciador  di  Moscovia, 
il  quale  era  venuto  a far  proposta  di  pigliare  il  traffico  della  seta 
per  il  suo  paese:  che  dalle  marine  del  chilan  e delle  altre 
provincie  vicine,  dove  molta  se  ne. fa,  per  lo  mar  Caspio,  con 
poco  e sicuro  viaggio  si  trasportasse  in  Moscovia,  sperando  i 
Kloscovili  che  in  tal  caso  gl’inglesi,  i Fiamminghi  e tulli  gli 
altri  popoli  settentrionali  andrebbono  là  da  loro  a comperarla. 
Non  è per  certo  fuor  di  proposito  questo  trattalo  : che  senza 
dubbio  sarebbe  commercio  assai  più  facile,  e di  più  breve  na- 
vigazione che  none  la  lunga  girala  delle  navi  inglesi  per  l’Oceano. 
Ed  io,  già  gli  anni  addietro,  dissi  ad  agà  mir,  segretario  di  stalo, 
quando  mi  asseriva  il  desiderio  che  aveva  il  re  di  Persia  che  la 
seta  non  passasse  per  la  Turchia,  che  per  quella  banda  del  set- 
tentrione assai  più  e più  facilmente  avrebbe  potuto  avere  spac- 
cio, che  con  le  navi  inglesi  per  la  via  di  mezzogiorno.  E ben  vero 
che  io  non  gli  parlai  della  ^loscovia,  sì  perche  non  sapeva  che 
quel  principe  e quel  popolo  aspirasse  a questa,  negozio,,  sì  anche 
perchè  la  seta  della  Persia  vuol  gran  somma  di  denari,  ne  cre- 
deva io  che  la  Moscovia  potesse  darne  tanti  che  bastassero,  al- 
meno nel  principio  per  avviare  il  traffico  prima  che  le  altre  na- 
zioni concorressero  colà,  somministrando  le  lor  monete  per 
pigliarla.  Finalmente  sapeva  che  in  Moscovia,  oltre  che  a’ fore- 
stieri non  si  dà  con  agevolezza  troppo  adito  ne  transito,  le  ga- 
belle ancora  erano  grandi,  e che  forse  per  quello  i mercanti 
non  avrebbon  preso  volontieri  quella  strada.  Diceva  io  però  che 
per  il  mar  Nero,  con  le  armale  de’ Cosacchi  avrebbe  potuto  molto 
facilmente  andar  la  seta  in  Polonia;  e di  là  avrebbe  avuto  i| 
medesimo  spaccio  per  tutti  ì paesi  settentrionali.  Ma  se  i Mosco- 
viti pensano  .a  questo,  e trattano  di  attendervi,  avendo  denaro 
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abbastanza,  almeno  per  cominciare,  io  l’ho  per  cosa  assai  riu- 
scibile,  ed  agl’inglesi  stessi,  che  pur  in  Moscovia  hanno  traffico, 
per  quella  via,  senza  tanti  pericoli  di  guerra  quanti  ne  hanno 
coi  Portoghesi  nell’Oceano,  si  renderebbe  il  maneggio  più  fa- 
cile; e so  che  altre  volte  l’hanno  procurato.  Quel  che  in  ciò 
sia  per  seguire,  il  tempo  lo  mostrerà,  e per  ventura  eserciterà 
anche  in  questo  il  suo  costume  di  cagionar  continue  nintazioni 
nelle  cose  del  mondo.  In  effetto,  conforme  il  signor  Tommaso 
inglese  coniava,  l'ambasciador  moscovita  ancora  era  stalo  dal 
Persiano  licenziato,  e per  principio  e prova  del  negozio  gli  erano 
state  date  cinquanta  some  di  seta. 

HI.  Capitò  in  quei  giorni  in  Combrù  una  galeotta  indiana  di 
Sind,  paese  del  Mogol,  e portò  alcune  poche  mercanzie,  per 
tentar  se  in  Persia  si  ammetteva  il  traffico,  dicendo  che  se  si 
dava  commercio  libero,  sarebbon  venuti  di  là  molti  vascelli, 
come  prima  in  Ilormuz.  Si  ebbe  avviso  per  via  di  costoro  che 
gl’inglesi  avevan  combattuto  coi  Portoghesi  in  mare,,  e che  ave- 
vano vinto,  senza  specificarsi  altre  particolarità,  nè  del  luogo 
preciso,  nè  di  come,  nè  di  quando  il  fatto  d’arme  fra  di  loro 
fosse  seguito,  E che  in  Sural  vi  erano  venti  vascelli , lutti  in- 
glesi, cinque  de’quali  si  preparavano  per  venire  in  Persia.  E 
benché  queste  nuove  non  si  potessero  tenere  affatto  por  sicure, 
io  nondimeno  nc  compresi  di  certo  che  in  mare  non  vi  doveva 
essere  armata  portoghese  ; e che  per  conseguenza  i Portoghesi 
non  dovevano  star  mollo  gagliardi.  Perchè  se  l’annata  loro 
avesse  campeggialo,  quella  galeotta  indiana,  al  sicuro  o non  sa- 
rebbe venuta,  o non  si  sarebbe  arrischiala  a navigare  senza  d 
loro  passaporto.  Quel  medesimo  giorno  che  giunse  la  galeotta 
già  delta,  cavalcando  gl’inglesi  ed  io  lungo  il  mare  per  pigliare 
un  poco  diaria,  trovammo  ih  generale  Iinamculì  beig  che  egli 
ancora  a cavallo  con  due  altri,  e con  alcuni  servidori  a piedi,  si 
tratteneva  bevendo  su  la  riva.  Ragionammo  alquanto  con  lui,  e 
poi  licenziatici,  andammo  camminando  un  pezzo  più  innanzi,  c 
quando  alfine  voltammo  indietro,  nel  ritorno  che  facevamo  verso 
casa,  lo  ritrovammo  pur  nel  medesimo  luogo  dove  l'avevamo 
lasciato  : c perchè  era  già  notte  si  avviò  egli  ancora  con  noi 
Verso  il  castello  dove  abita,  e fin  dove  noi  l’accompagnammo. 
Tra  le  altre  cose  ci  disse  che  nella  fortezza  di  Hormuz  si  spen- 
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«levano  dieci  o quindicimila  toniani  lamio,  peréhè  il  manco  che 
si  desse  ad  un  soldato  di  quei  che  stavano  colà,  erano  otto  to~ 
mani  I anno  : al  qual  conto  vi  dovevano  esser  da  niille  e cin- 
quecento o duemila  soldati.  E che  insomma  se  la  strada  non 
si  apriva  e non  correvano  le  mercanzie  come  prima,  non  met- 
teva conto  il  tener  quella  fortezza.  Soggiunse  tuttavia  di  spe- 
rare che  per  mezzo  delle  navi  inglesi  si  sarebbe  frequentato  il 
traffico,  non  meii  die  si  faceva  per  innanzi,  e che  i Portoghesi 
non  avrebbon  potuto  alzar  più  testa  in  quelle  parti  : con  oltre 
cose  di  tal  sorta,  alle  quali  gl’inglesi  ancora  risposero  con  somi- 
glianti buone  parole,  ma  generali,  senza  impegnarsi  mai  a niente. 
Arrivava  intanto  ogni  giorno  soldatesca  di  più,  e ne’Chizilbasci  - 
si  vedevan.  molli  segni  che  avevan  paura  dell’ armala  porto- 
ghese, perchè  rinforzaron  le  guardie  della  notte  per  tutta  la 
marina  e nc’ vascelli , e misero  fin  guardie,  pur  la  notte  alla 
porla  degl’inglesi,  a fine  di  custodir  meglio  la  seta  eie  altre 
biro  merci:  nè  mancaron  di  far,  per  quanto  intesi,  diverse  altre 
diligenze,  che  io  per  la  mia  indisposizione  non  potei  tulle  ben 
notare. 

IV.  La  mattina  del  dodici  di  dicembre,  ancorché  fosse  il  giorno 
che,  secondo  l’ordine  della  mia  terzana,  mi  toccava  la  febbre,  per 
non  perder  con  tutto  ciò  fa  bella  occasione  che  mi  si  offeriva  di 
poterlo  fare,  non  volli  lasciar  di  andare  con  gl’inglesi  in  Hormuz, 
a veder  la  fortezza,  la  città  e ciò  che  vi  era  in  fine  di  notabile  in 
quell  isola.  Questa  mia  andata  fu  di  tanto  buon  successo, ‘-o  fosse 
I entrare  in  mare,  che  a me  piace  assai,  o il  mutar  dell’aria,  p 
che  domine  so  io?  che  la  felibro,  nè  quel  giorno  che  doveva  ve- 
nire, nè  mai  più  poi  mi  ritornò.  Partimmo  da  Combrù  la  mattina 
«wl  sole  già  levato  ed  alto  ; imbarcali  in  un  di  quei  vascelli,  che 
in  persiano  chiamano  giulbel,  più  grossi  alquanto  di  una  feluca 
da  carico,  i quali  navigano  con  vela  quadra,  quasi  a foggia  delie 
navi,  ed  era  il  giulbet  del  sultan  di  Combrù.  Arrivammo  in  Hor- 
muz ad  ora  di  compieta  in  circa,  e sbarcammd  appunto  nella 
piaggia,  sotto  una  casa  della  città,  che  fuori  sul  mare  ha  un  por- 
tico allo;  e dissero  che  era  già  la  casa  del  cadhì  o.del  giudice 
de’ cristiani,  che  doveva  esser  qualche  ufficiai  principale  de’ Por-, 
toghesf.  Andammo  poi  subito  (mandato  prima  gl’inglesi  un 
uomo  innanzi,  con  avviso  del  lor  venire),  a visitare  il  sultan  di 
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IloruiDZ,  cioè  quello  che  risiede  colà  sempre  al  governo  della  for- 
tezza c dell'isola,  e si  chiama  Vclcd-chan  sullaii,  il  quale  abitava 
nella  casa  che  fu  già  del  re  di  Hormuz;  e senza  dubbio  deve 
esser  la  migliore,  o aimcn  la  più  grande  di  qiianlc  ve  ne  sono. 
Il  sultan  ei  fece  molle  accoglienze.  Noi,  dopo  un  breve  compli- 
mento, volevamo  licenziarci  da  lui,  ed 'andare  ad  alloggiare  al- 
trove per  maggior  nostra  libertà  ; ma  il  sultano  non  comportò 
che  partissimo  dalla  sua  casa,  nè  pur  che  andassimo  in  Juogo 
alcuno,  infìn  che  non  avessimo  mangiato.  Ci  trattenne  dunque 
buona  pezza  beventlo  acquavita  (perchè  vino  in  Hormuz  non  do- 
veva trovarsi),  fìnchè  fu  collo  i|  mangiare,  che  venne  a hnealla 
loro  usanza  assai  buono;  e perchè  era  già  tardi,  scrveappunto  in 
luogo  di  cena:  ma  io  deiraequavila  innanzi  alla  cena  non  gustai 
giammai.  Finito  di  mangiare,  ci  diede  uomini  che  ci  conduces- 
sero a veder  la  fortezza,  mandando  ordine  al  capitano  o castel- 
lano di  essa,  che  ci  mostraste  ogni  cosa  minutamente;  in  parti- 
colar  le  fabbriche  fatte  da’ Persiani  per  meglio  forlifìcarlii.  Si 
andò  dunque,  e prima,  per  la  strada,  io  una  bella  e gran  piazza 
che  sta  sul  mare,  in  faccia  al  castello,  vedemmo  la  chiesa  che 
era  già  della  Misericordia.  Luogo  pio,  famosissimo  tra' Portoghesi, 
che  amministrato  con  gran  carità  da’ nobili  secolari  e dai  migliori 
di  loro,  fa  esso  solo  lutto  quello  che  in  altri  paesi  usano  di  fare 
inGnitI  altri  luoghi  pii  di  tal  sorte.  Marita  zitelle;  tiene  spedali 
per  infermi  e per  pazzi  ; nudrisce  esposti;  seppellisce  morti;  fa 
di  continuo  celebrar  messe  per.  le  anime  de’ defunti;  conforta  i 
condannali  a morte  ; dà  limosliie  secreterà  persone  bisognose  e 
ben  nate  che  si  vergognano;  sostenta  in  mille  modi  quanti  sì 
trovano  in  qualunque  sorta  di  necessità.  Non  saprei  dire  il  tutto  : 
ma,  in  una  parola,  esercitala  benelìcro  del  pubblicò,  c massima- 
mente dc’-povcri,  tulle  le  opere  della  misericordia,  corporali  e 
spirituali,  con  grandissima  spesa  : il  die  fa,  e di  molta  roba  che 
possiede,  e col  continuo  concorso  che  ha  di  larghe  llmosine,  es- 
sendo r Portoghesi,  in  queste  cose,  non  mcn  liberali  che  pii.  Di 
più,  la  Misericordia  tiene  i depòsiti,  presta  denari  c fa  lutto  il 
resto  che  fa  in  Roma  cd  in  Napoli  il  Monte  della  Pietà  ; con 
grandissima  comodità  di  tutta  la  nazione,,  perchè  in  ogni  luogo, 
tanto  de’ paesi  loro,  quanto  di  altri,  dove  si  trovili  Portoghesi  clic 
viabbìan  ferma  stanza  e faccian  corpo  di  comunità,  perpocbissinii 
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rlie  siano,  vi  è.seiiiprc  fni  di  loro  il  luogo  piò  della  Miseri- 
cordia, con  perpetua  c continua  corrispondenza  diy  banco  e di 
altri  maneggi,  con  tutti  gli  altri  luoghi  simili  delia  Misericordia 
ovunque  sono.  Di  modo  che  se  un  Portoghese,  o chiunque  altro 
straniero  che,  per  mezzo  loro,  voglia  passare,  ha  bisogno  di  (arsi 
rimetter  denari  in  qualsivoglia  lontana  parte  ove  i Portoghesi 
con  la  lor  Misericordia  si  trovino,  sa  certo  di  doverli  averoa  sua 
voglia,  con  prontezza  e sicurezza,  per  via  di  banco  che  non  può 
mai  fallire.  Se  per  caso  muore  alcuno,  in  (|uanto  si  sia  lontanis- 
simo luogo,  come  in  Cina,  in  Giappone,  nelle  estreme  parti  me- 
ridionali dell’Africa  o in  altri  sitndi  che  so  io?  lasciando  roba  cd 
eredità,  o legati  da  doversi  soddisfare;  purché  ne  lasci  il  pen- 
siero alla  Misericordia,  è sicuro  che  la  sua  roba  sarà  subito  messa 
- in  salvo,  custodita  fedelissimamcnic,  e con  ogni  puntualità,  o 
mandata,  o pagatone  il  valore  a’ suoi  eredi  c legatarii  se  biso- 
gnasse, e Gli  in  Portogallo,  e fin  dovunque  essi  fossero,  benché 
vi  fosse  distanza  di  mezzo  mondo,  e quanto  é da  noi  agli  Anti- 
podi. E un  luogo,  in  somma,  la  Misericordia  de’ Portoghesi,  il 
più  utile,  il  più  pio  e il  meglio  amministrato  di  quanti  mai  io  ne 
abbia  veduti  cd  osservati  per  tutta  la  cristianità;  e perciò  de- 
gnissimo, al  mio  parere,  di  essere  imitato  da  ogni  altra  nazione. 
Or,  in  quel  gran  piazzonc  innanzi  alla  fortezza,  su  la  marina, 
stava  la  chiesa  della  Misericordia,  nella  quale  entrando  noi,  la 
trovammo  tutta  rovinata,  col  pavimento  scavato  dalla  avidità 
de’ soldati,  che  per  tutto  e Gii  sótto  terra  andavano  ansiosamente 
cercando  le  robe  nascoste;  nè  altro,  in  Gne,  vi  era  in  piedi,  se 
non  le  mura  c il  tetto;  e nella  tribuna  restano  ancora  certi  legni 
dcH’armatura  del  quadro  dell’altare  che  vi  era  : ma  nondimeno, 
per  quel  che  vidi  poi  di  tutte  le  altre  chiese,  questa  era  la  manco 
rovinata.  Non  lontano  dalla  Misericordia,  pur  nella  piazza  sul 
mare,  vi  era  la  dogana  che  i Persiani  chiamano  in  lor  lingua  lìen- 
k*al,  ed  era  una  fabbrica  non  molto  grande,  con  alcuni  portici 
aperti  di  fuori,  al  presente,  in  parte  rovinati.  Vi  era  anco  là  vi- 
cino la  mesciuta  de’ maomettani,  più  grande  e più  vecchia,  la 
quale  da’  Portoghesi,  per  essere  incontro  alla  fortezza,  e con  cam- 
' panili  o torri  da  luminarie  molto  alti,  era  stata  guasta;  di  che  i 
maomettani  concepirono  grande  sdegno  e non  poco  odio;  special- 
mente i Persiani,  perchè,  se  bene  intesi,  era  stala  (piivi  fabbricata 
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un  tempo  fa  per  ordine  del  lor  re  Taliamasp,  avo  del  re  Abbas 
die  oggi  vive.  Andammo  poi  alla  fortezza,  la  quale,  separata 
dalla  tiltà  da  tutto  It)  spazio  della  gran  piazza  die  dissi,  sta 
fabbrictittt  sola  à |>arte,  in  una  punta  dell’ isola,  che  è la  più  sct- 
teiTtrionalc  è più  vicina  alla  tcfrafcrma  dcHa  Persia.  La  fortezza 
è quadrata  con  quattro  baluardi  negli  angoli,  circondata  per  tutto 
Hai  mare,  fiidechè  da  una  banda,  die  è tutta  quella  Cortina,  con 
parte  de'  dne  baluardi  di  qua  e di  là,  che  guarda  verso  la  città, 
stilla  jliazza.  Vero  è che  quivi  ancora  è tirato  un  fosso , non 
rtiòlto  fondò,  dove  entra  il  mare  c passa  da  parte  a parlo,  massi- 
Tuamente  nella  stia  crescenza;  ma  con  acqua  morta,  senza  moto, 
perchè  è poco  alla.  E quésto  fosso,  al  tempo  de’ Portoghesi,  non 
èra  neanciie  mólto  largo;  ma  ora  i Persiani  rhanno  allargalo  forse 
il  doppio  di  quel  die  era  prima,  e lo  passano  con  ponti  levatoi,  • 
dove  allora  intendo  che  si  passava  per  terreno  asciutto  e sodo, 
non  Msendo  II  fosso  netto;  il  che  era  grande  errore.  1 baluardi 
sono  all’antica,  con  difese  scoperte.  Le  mura,  grosse,  di  buona 
fabbrica  di  pietra,  più  alte  perciò  a resistere  al  tempo  clic  alle 
eaunonate,  cd  alte  onestamente;  onde  da  quelle,  piuttosto  la 
dlià  soggetta  per  tenerla  in  freno,  che  nemici  che  assaliscatio, 
e neirnSsediò  con  trincee  si  conducano  vicino,  si  possono  oITcìi* 
dd*e.  Sono  adunque  malissimo  intese,  perche  non  hannb  d’ogni 
intorno  difesa  alcuna,  fuorché  nella  cima,  dove  le  artiglierie  die 
vi  statino  son  buone  solo  a tirar  di  lontano,  o alla  città  in  caso 
di  tnitiulli,  o in  mare  a vascelli  da  Inngi.  Ma,  per  tirar  da  virino, 
h nel  fosso  inlornb,  a difesa  della  niiiraglia  da  basso,  nè  a pelo 
di  ac(|ua  verso  il  man’,  nè  rasente  il  terreno  verso  la  terra,  non 
vi  è cannoniera  aletina,  nè  luogo  da  poter  tirare  neppur  con  gli 
nrchihugi,  non  che  con  le  bombarde.  H quindi  è,  che  fu  cosi 
ihcilc  a pigliarla  con  mine,  e che  i nemici  poterono  cosi  di  leg- 
giero accostarsi  alla  muraglia,  perche  in  somma  è tuie,  clic  quando 
Il  nemico  c molto  sotto,  dove  agevolmente  si  arriva  con  buttar 
terra  innanzi,  della  quale  la  piazza  ne  soniininistra  in  abbon- 
danza, c di  qualità  facilissima  a maneggiarsi  ed  a cuiii|>orsì  in 
ripari,  non  vi  è più  cosa  che  lo  possa  olTendere.  Quel  che  è peg- 
gio, conforme  Vidi  dentro,  la  muraglia  non  ha  terrapieno,  uè  vi  ■ 
è sorta  alcuna  di  terra  per  di  dciilrò,  da  poter  lavorare  in  far 
ritirate,  bisogiiaudo,  che  è il  maggior  difetto  clic  possa  essere. 
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Aou  vi  è piazza  ti'uruie  a sufficienza.  l«e  cisterne  dell’acqua  che 
vi  sono  .son  poche  e non  bastano.  I baluardi  son  piccoli  e poco 
capaci.  Molle  mura,  ancorchc  siano  grosse,  per  esser  d|  pietra, 
non  vi  è tuttavia  luogo  alcuno,  dove  la  gente  pos!»  stare  e piel- 
tersi  in  ordinanza  negli  ultimi  bisogni,  uè  appena  camminare  in 
ordinanza  intorno  alla  muraglia,  pome  sarebbe  necessario.  Mi 
pare  assai  strano  che  una  furtezza  tanto  importante  fosse  |ìq 
dal  principio  così  ma)  fabbricata,  onde  m’immagino  che  chi  |a 
fece,  avesse  allora  solo  la  mira  a tenerla,  per  assicurarsi  dagli 
abitatori  della  città,  che  erano  maomettani  pocp  confidenti,  seii|^ 
aver  pensiero  alcuno  di  assedii  che  le  potessero  esser  posti  da 
nemici  stranieri,  jfìiaccliè,  in  quel  tempo,  i re  di  Ilormuz  eran 
padroni 'anebe  delia  lerrafcrma,  di  qua  e di  là,  lantq  dcU,i  Per- 
sia, quanto  dell’Arabia,  per  lungo  tratto  dj  paese;  e gl’inimici 
di  fuori  non  potevano  arrivaro  alf  isola,  se  prima  non  avessepo 
preso  0 da  una  banda,  o dall’altra  tutto  lo  stato  loro  della  terra 
ferma.  Dal  re  di  Ilormuz  poi  c da’  suoi  muontettani  die  abitavano 
nella  stessa  città,  se  pur  avessero  mai  avuto  pensiero  di  ribel- 
larsi, dovette  parere  ai  Portoghesi  di  stare  assai  sicuri,  avpiidp 
unp  fortezza  che  potesse  spianar  la  città  ad  ogni  suo  piacere. 
Però,  ora  clic  i re  di  Ilormuz  avevano  a poco  a poco  perduti  tulli 
gli  stati  delle  Icrrefermc,  o particolarùicnte  quel  della  Persia, 
dopo  clic  il  Persiano  s’impadronì  del  paese  di  Lar,  che  con  Ip 
aspre  sue  montagne  c con  quei  passi  slrclli  difficilissimi  a supe- 
rarsi iic  era  un  sicuro  antimarale-  contro  un  nemico  sì  polente, 
che  poteva  venir  fui  dentro  all’isola  a porvi  l’assedio,  la  fortezza 
di  ilormuz  non  valeva  più  niente.  Ed  io  sòglio  dir  con  ragione, 
che  Horniiiz  si  perde,  qgando,  tanti  anni  prima,  si  perde  Lar  ; 
cd  i Portoghesi,  che  a questo  dovevau  molto  bene  avvertire,  non 
badaron  punto,  come  forse  avrebbon  potuto  fare  a sostener  quel 
principe  eooGnantc  del  re  di  Ilormuz  loro  vassallo;  nè  della  sua 
caduta  ebbero  mai  alcun  pensiero,  nè  si  curaron  die  cadesse, 
ancorché  il  vedessero  cadere  in  mano  così  forte.  Mi  ricordo  che 
alla  corte  di  Persia,  certi  Porloglicsi  clic  talvolta  vi  capitavano, 
ma  di  quelli  che  non  avovan  veduto  altro  che  la  loro  India,  bene 
spesso  ini  dicevano  che  la  fortezza  di  lloriiiiiz  era  una  fortezza 
inespugnabile,  E tal  vi  fu  di  loro,  che  esagerando  questo,  con 
quelle  solite  bizzarrie  che  sono  assai  proprie  della  lor  nazione,  si 
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lasciava  andare  a dir  bravando,  che  là  soUo  Hormuz  avrebbe 
voluto  il  Persiano  con  tulle  le  sue  cavallerie,  e vedere  un  poco 
che  cosa  avessero  saputo  fare.  Io,  sentendo  queste  cose,  non  cre- 
dèva  tanto,  ma  pensava  ben  che  Hormuz  fosse  forte  assai  al  modo 
nostro;  e perciò,  quando  io  stava  ammalato  in  Lar,  c sentii  che 
fu  preso  in  due  mesi  e mezzo  d’assedio,  mi  maravigliai  grande- 
mente, benché  i Persiani  vi  perdessero  tanti  dei  loro.  Perche 
una  fortezza  buona  delle  nostre,  con  presidio  ed  aiuti  sufficienti, 
eome  si  presupponeva  che  Hormuz  avesse,  si  sarebbe  difesa  molto 
più.  Ma  dopo  che  io  l’ho  veduta,  mi  maraviglio  soprammodo, 
non  del  Portoghese  che  mp  la  esagerava  tanto  (che  egli,  alfine, 
non  aveva  veduto  altro  che  India  ; e,  come  appunto  diceva,  in 
India  forse  non  devono  aver  fortezza  miglior  di  questa),  stupisco 
ben  de’ Persiani  come  vi  perdessero  tanta  gente;  che  certo,  ai 
nostri,  non  sarebbe  accaduto  ^osl.  Onde  conohiudo  che  la  for- 
tezza di  Hormuz,  dalle  poche  genti  che  vi  erano  dentro,  fu  di- 
fesa bravissìmamcnle.  E mi  par  che  si  faccia  gran  torlo  al  capi- 
tan che  la  perde,  il  quale  sì  dice  che  ora  va  fuggendo,  e che  i 
Portoghesi,  se  l’avessero  in  mano,  lo  gastigherehbono.  Pprchè 
egli,  al  mio  parere,  fece  quanto  umanamente  si  poteva,  avendola 
difesa  tanto  tempo,  e con* ammazzar  tanti  de’ nemici,  e non  si 
essendo  reso  mai,  se  non  quando  i Persiani  eran  già  dentro,  sa- 
lili sopra  un  de’  baluardi.  Ed  allora  era  ben  giusto  di  patteggiare 
c di  arrendersi,  per  salvare  almeno  la  gente  che  era  rimasta;  in 
parlieolar  tanto  donne,  tanti  vecchi,  fanciulli,  infermi  e feriti  che 
vi  erano,  che  non  capitassero  male.  Ma  i Portoghesi,  in  queste 
cose  troppo  rigorosi,  l’intendono  altrimenti.  1 Persiani,  per  ren- 
der la  fortezza  quanto  sanno  c possono  più  forte,  hanno  alzato 
alquanto  più  la  muraglia,  con  certi  parapetti  che  vi  han  fatti.  E 
lassù,  pur  nell’alto,  han  fatto  una  mano  di  feritoie  al  lor  modo, 
da  tirar  con  archibugi  e con  freccie  al  coperto,  sotto  alcune  cappe 
di  muro  che  ricuopron  le  feritoie  c sporgono  in  fuori,  appunto 
come  quelle  di  certi  camini  da  fuoco  antichi  in  Roma;  rtia  que- 
ste non  sono  hnonc  a niente,  essendo  mollo  facile  di  buttarle  giù 
con  tiri  di  piccoli  falconetti,  c d’impedir,  come  anco  nell’alto 
de’ baluardi,  che  ninno  possa  alTacciarsi  alla  difesa.  Del  resto  I* 
fortezza  dentro,  che  liilta  la  vedemmo  e la  girammo,  ha  chiesa, 
che  ora  sarà  fatta  ineschila:  magazzini  per  ogni  cosa  necessaria; 
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cisterne  di  acqua  in  un  cortile,  ma  poche,  come  ho  detto,  e non 
tanto  capaci,  quanto  in  quel  luogo  aridissimo  bisognerebbe;  ca- 
mere per  soldati;  e nel  mezzo,  molto  in  alto,  casa  ancora  onesta- 
mente buona  per  il  capitano.  Questa  pur,  cosi  alta,  nemmen  mi 
piace,  perchè  di  fuori  si  può  offendere  e batter  con  l’artiglieria, 
che  la  muraglia  della  fortezza  non  la  ripara;  cd  in  quello  alto 
mi  par  che  serva  solo  come  per  maschio  del  castello.  La  mura- 
glia intorno,  massimamente  i baluardi,  son  forniti  tanto  quanto 
di  artiglieria,  ma  non  a dovizia;  e,  come  già  dissi  di  sopra,  sta 
tutta  in  sito  poco  utile;  e notai  che  alcuni  di  quei  pezzi  avevano 
i foconi  mezzo  guasti,  perchè  erano  stali  inchiodali  dai  Porto- 
ghesi nel  lasciarli;  e tal  ve  ne  era  che  aveva  qualche  principio 
di  crepatura.  La  miglior  cosa  di  tulle  mi  parve  una  controscarpa 
di  muro  che  i Persiani  vi  han  falla  nell’orlo  del  fosso,  dalla 
banda  di  fuori,  dove  tengono  anche  un  pezzo  di  artiglieria,  a 
guardia  dello  spalto,  che  tira  basso,  quasi  al  piano  del  terreno  che 
può  far  buoni  cfTetli  : vero  è che  si  poteva  fare  assai  migliore; 
cioè,  con  rivellini  innanzi  e con  una  strada  coperta  dentro,  d’o- 
gn’ intorno,  j)er  moschettieri,  che  sarebbe  stala  di  grande  impor- 
tanza: ma  i Persiani,  assuefalli  solo  a combattere  in  campagna, 
e rarissime  volle  con  le  mura,  non  fanno  tanto  di  fortificazione. 
Di  soldati,  benché  essi  facessero  mostra  che  ve  ne  fossero  molli, 
facendo  sempre  comparir  gli  stessi  per  lutto  dove  nbi  andavamo 
girando,  a me  nondimeno  parvero  pochi,  e credo  certo  che  non 
passassero  dugento.  E perchè  fuor  della  fortezza  io  so  che  mollu 
pochi  altri  ne  stanno,  venni  perciò  a comprender  che  quel  che 
ci  aveva  detto  Imamculi  beig  in  Combrù,  che  si  spendevan  nella 
milìzia  di  liormuz  dieci  o quindicimila  romani' l’anno,  era  bugia 
di  gran  lunga,  detta  forse  da  lui  per  esagerare  agl’inglesi  le 
spese  e le  cose  clic  i Persiani,  dal  lor  canto,  facevano  in  questa 
guerra  : se  pur,  fra  le  spese  di  Horiiniz,  non  v’intendeva  ancora, 
c le  fabbriche,  c quelle  dell’isola  di  Kescin  e di  lutti  gli  altri 
porli  all’ intorno,  che  anche  Dio  sa  se  arrivino  a tal  somma. 
Osservai  ne’ soldati  (de’ quali  io  conolibi  che  erano  stali  condotti 
da  Ispalmn),  che  la  maggior  parte  stavano  in  Hormuz  assai  di 
mala  voglia;  come  quelli  che,  a guisa  di  prigioni  o rilegati,  in 
quell’ isola  ora  vuota  e priva  di  ogni  mantenimento,  pativano  in 
estremo  di  tulle  le  cose.  Veduto  che  fu  quanto  vi  era,  essendo 
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già  DoUe,  e noi  ua  poco  stracchi,  senza  andane  in  alcun  altro 
luogo,  tornammo  a casa  del  sullan.  li  qwlc,  sopra  un  terrazzo 
scoperto,  al  fresco  ed  al  lume  della  luna  (die,  quantunque  di 
dicembre,  non  era  quivi  il  fresco  ingrato),  ci  trattenne  in  con- 
versazione infin  a mezzanotte,  bevendo  pur  dell’ acquavita,  con 
mangiar  solo  un  poco  di  latte  agro,  fra  il  bere,  secondo  il  loro 
costume,  che  è di  reprimer  ne’  simposii,  con  mescolanza  di  qual- 
che poco  di  cibo  agro,  i fumi  delle  bevande  gagliarde,  nocivi 
alla  lesta.  Gl’Inglesi,  nondimeno,  col  molto  bere,  a lungo  andare 
uscirono  alquanto  di  sesto  : ma  il  sultan,  avvezzo  più  di  loro  a 
eimili  carriere,  stette  sempre  con  testa  salda,  benché  bevesse 
quasi  a par  di  loro,  e sempre  bene  in  tuono.  Io,  che  non  beveva, 
faceva  spettacolo  di  tulli:  e perchè  innanzi  al  sullan,  da’ primi 
saluti  in  poi,  non  aveva  parlalo  mai  nè  in  turco,  nè  io  persiano, 
e slava  sempre  a sentir  cagionar  gli  altri,  per  maggior  mia  co- 
modità, pensando  egli  perciò  che  io  non  sapessi  le  lor  lingue, 
benché  pii  vedesse  in  cervello,  e che  non  beveva  mai,  non  si 
guardava  con  iulto.ciò  di  me,  c parlava  in  mia  presenza  libera- 
mente; onde  io  sentiva  e notava  a bell’agio  tutti  i suoi  discorsi, 
l.quali,  di  continuo,  non  ad  altro  tendevano  che  a cavar  di 
bocca  agl’  inglesi,  che  animo  veramente  avevano  circa  i negozi! 
della  guerra  che  di  presente  si  aveva  alle  mani.  Ed  essi,  alterali 
dall’ acquavita  tradilora,  stavano  in  guisa  che,  tra  questo  e l’al- 
legria della  conversazione,  si  lasciarono  intender  non.oscuramente 
di  molle  cose  che  io  so  certo  che,  stando  bene  in  sé,  non  le  avreb- 
bero mai  dette  ai  Persiani.  Terminali  poi  al  fine  i lunghi  ragio- 
namenti, giacché  la  notte  assai  alla,  e la  gravezza  di  molle  leste 
c’  invitava  al  sonno,  sopra  il  medesimo  battuto  scoperto  della  casa, 
stesi  letti  per  lutti,  ci  ponemmo  mezzo  vestili,  ad  uso  di  cam- 
pagna, a giacere:  chè  l’aria  del  luogo  è tale,  e tanto  calda,  che 
neanche. in  questo  fondo  dell’  inverno  comporta  che  si  possa  dor- 
mir dentro  a camere  serralo.  Allo  scoperto  adunque,  e sotto  alla 
luna,  dormivamo  la  notte  innanzi  alla  festa  di  santa  Lucia,  de- 
liziosamente, ancorché  ci  cadesse  sopra  molta  brina,  anzi  per 
sanità  era  bisogno  di  così  fare.  Né  io  me  ne  maravigliai,  poiché 
in  Combrù,  che  è terra  assai  men  calda  di  Hormuz,  facevamo  il 
medesimo;  e di  pKi,  spogliati  in  camicia;  fra  i lenzuoli,  come  io 
soglio  dormir  sempre  in  casa,  alla  italiana;  ed  ogni  ooUe  ci  ca- 
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deva  addosso  tanta  rugiada,  che  la  manina  ci  levavamo  iaUi 
zoppi,  avendo  quella  passato  e coperte  e lenznola,  e bene  spesso 
anche  i materassi.  Or,  se  questo  avviene  io  Combrù  e nelle  altre 
marine  di  qua  intorno,  per  ragione  solamente  del  lor  clima,  pensi 
V.  S.  che  sarà  in  Hormuz,  che  comunemente  si  stima  la  più 
calda  terra  del  mondo.  Non  per  rispetto  del  sito  ; che,  stando 
ventisette  gradi  incirca  lontana  dall’ equinoziale  verso  setten- 
trione, non  arriva  sdia  zona  torrida,  alia  quale,  senza  dubbio, 
alla  dirittura  del  sole  è molto  più  sottoposta.  Ma  per  la  qualità 
propria  della  terra  di  Hormuz  che  è tutta  sale,  e perciò  il  ri- 
verbero de’ raggi  del  sole  in  essa  è tanto  fervente,  che  di  state 
non  si  può  quasi  soffrire;  in  parlicolar  quando  tiran  quei  vénti 
velenosi,  de’ quali,  in  un’altra  mia  lettera  della  Persia,  feci  men- 
zione. E mi  dicono  che,  in  certo  tempo  dell’anno,  le  genti  di 
Hormuz  non  potrebbero  vivere,  se  non  vi  stesitero  qualche  ora 
del  giorno  immersi  fin  alla  gola  nell’acqua,  che  a (fuesto  ffne,  in 
tutte  le  case,  tengono  in  alcune  vasche  fatte  a posta  ; e fin  i più 
stretti  religiosi  eran  forzati  a farlo.  Questo  esser  la  terra  di  Hor- 
muz  tanto  salmastra,  è cagione  che  non  produce  nè  alberi,  nè 
piante,  neppur  un  fil  di  erba;  nè  in  tutta  l’isola  si  trova  ponto 
di  acqua  dolce:  onde  per  bere  e per  le  altre  bisogne  non  ba- 
stando quella  delle  cisterne,  benché  ogni  casa  procurasse  di  es- 
serne quanto  più  poteva  |>rovveduia,  eran  costrelfi  a farsene 
portar  molta  di  fuori,  mandandola  a pigliar^  con  barche  oltre  il 
mare,  nelle  terrefertne  più  vicine.  Per  la  stessa  ragione  del  sal- 
mastro e dell’aridità  della  terra,  fuor  della  città,  le  campagne 
tutte  ed  anche  i monti,  che  pur  ve  ne  sono  nell’isola,  tutti  di 
sale,  ma  lontani  dalla  città  e dall’abitato,  sono  orridissimi  a vedere. 
Non  sembra  chejirino  al  biancOvCome  sogliono  essere  altri  luo- 
ghi, dove  il  sale  si  genera , ma  pare  ogni  cosa  di  color  di  terra, 
scuro  ed  arsiccio,  di  quell'andare  che  si  veggono  alle  volte  presso 
al  mare  alcuni  scogli,  mollo  battuti  c consumati  dall’onde  impe- 
tuose. Supplendo  nondimeno  la  Provvidenza  divina  in  ogni  luo- 
go alle  umane  necessità,  delle  piante  che  in  Hormuz  mancano 
in  terra,  ne  nascono  intorno  all’isola  molte  dentro  al  mare, sotto 
acqua  ; e della  legna  di  qdelle  si  servono  spesse  volte  per  bru- 
ciare. B come  è luogo  di  non  poclie  e varie  maraviglie,  altrove 
strane,  tal  legno  vi  è clic  nell’ acqua  va  a fondo;  e tal  pietra. 


Digl;:.™  by  GoogU 


4'73 


LETTERA  XVIII 


come  certe  pomici  leggierissime,  delle  quali  vi  c grande  abbon" 
danza,  che  va  a nuoto.  1 muri  poi  delle  fabbriche  son  tutti,  o di 
pomice,  0 di  sale,  i più  fievoli;  che  sassi  di  altra  sorte  nell’isola 
non  si  cavano:  ovvero,  i più  forti,  che  son  la  maggior  parte  di 
pietra  focaia:  onde  ben  disse  un  ingegnoso,  contando  fra  le  ma- 
raviglie di  Hormuz,  che  la  fortezza  aveva  le  muraglie  di  fuoco. 
Con  tutti  questi  mancamenti  che  vi  erano,  e con  tutti  i patimenti 
c disagi  che  vi  si  soffrivano,  tanto  può  l'avidità  ne* cuori  umani, 
per  i guadagni  grandi  che  vi  si  facevano,  rispetto  al  gran  con- 
corso delle  mercanzie,  che  quasi  in  un  comune  mercato  venivano 
quivi  a cambiarsi  ed  a vendersi  da  tutto  l’Oriente  e l’Occidente: 
la  città  di  Hormuz  era  grossa  e popolatissima,  tanto  di  terrazzani, 
quanto  di  forestieri.  E mediante  il  gran  denaro  ebe  vi  si  spen- 
deva largamente,  c la  comodità  delle  tcrreferme  vicine,  massi- 
mamente della  Persia;  donde,  quando  co' Persiani  si  slava  in 
pace  vi  si  portava  il  meglio  di  tutte  quelle  provincic  intorno , 
era  anche  abbondantissima  di  ogni  sorta  di  delizie.  Ora , per 
contrario,  è ridotta  a stato  miserabile:  anzi,  per  dir  meglio,  è 
rovinata  affatto,  si  perchè  ha  perduto  lutti  gli  abitatori  suoi,  che 
nella  guerra  e nella  presa  di  Hormuz,  u son  morti,  o son  fuggiti, 
ritirandosi  altrove;  ed  ha  perduto  parimente  il  commercio,  dalla 
stessa  guerra  e perdita  del  luogo  disviato,  non  osando  più  i mer- 
canti, nè  dall’India,  nè  d’altronde  di  concorrervi;  si  anco  per- 
chè i Persiani  che  in  mare  non  han  forze,  non  confidandosi  di 
poter  tenere  Hormuz  a lungo  andare,  e sospettando  un  giorno 
di  perderlo,  se  i Portoghesi  s’ intesteranno  a ricuperarlo,  ne 
hanno  levato  perciò  e portato  via  tutto  quanto  hanno  potuto.  E 
non  solo  lutti  i mobili  delle  case,  che  buona  parte  andarono  a 
sacco;  e tutte  le  armi,  tanto  del  pubblico,  quanto  de’ particolari, 
che  furono  in  gran  copia  ; ed  in  Comhrù,  dove  l’haii  trasportale, 
se  ne  vedono  oggi  magazzini  pieni  ; ma  fin  dalle  fabbriche  nc  bau 
'preso  e cavalo  tulli  i legni,  tulli  i ferri,  e porle,  e .finestre,  e 
travi  ; e se  le  stesse  muraglie  avessero  potuto  trasportare  in  terra 
ferma,  credo  pur  che  l’ avrebbero  fallo.  Resta  dunque  ora  la 
città  senza  gente,  e con  le  case  lolalmcnlc  distrutte,  che  solo  in 
una  strada  che  chiamano  il  bazar,  rimangono  alcune  poche  ca- 
selle e botteghe  di  vivandieri  che  son  necessari!  per  manteni- 
mento di  quei  pochi  soldati  che  oggidì  solo  vi  abitano.  L’altro 
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giorno  appresso,  dopo  aver  giralo  la  manina  per  mollo  slradc,  e 
con  assai  compassionevole  spellacolo  non  aver  trovalo  altro  che 
chiese  e case  rovinale,  la  sera  ad  ora  di  passeggio  ci  condussero 
fuori  alquanto  della  città  a spasso  per  la  campagna:  ma  non  altro 
vi  vedemmo  che  nn  piccolo  giardinetto  o piuttosto  orticello,  fatto, 
come  dicevano,  e mantenuto  a forza  di  continuo  adacquamento, 
con  molta  fatica;  e Gn  con  terra  buona,  portatavi  a mano  altron- 
de, che  era  le  delizie  de' re  di  Hormuz:  nel  quale  tuttavia  non 
seppi  vedere  se  non  erbe  e piante  triviali  fra  di  noi. 

V,  Veduto  in  questa  guisa  quanto  si  trova  in  Ilormuz  di  ri- 
guardevole, ci  licenziammo  dal  sullan,  e di  nuovo  rimbarcati, 
con  altrettanta  navigazione  ci  conducemmo  all’Isola  di  Kescm, 
dove  arrivammo  una  sera  al.  lardi,  poco  innanzi  notte,  e sbar- 
cammo appunto  sotto  la  fortezza  che  sta  in  una  sua  punta  più 
vicina  ad  Ilormuz,  verso  dove  è rivolta.  Trovammo  quivi  fuor 
della  fortezza  alcune  centinaia  di  nomini  a lavorare,  in  cavare 
un  fosso  assai  profondo  e largo  che  i Persiani  vi  fanno  d’ogni 
intorno  con  la  sua  scarpa  e controscarpa  di  muro,  al  meglio  che 
sanno.  Dentro  alla  fortezza  vi  fu  molto  poco  che  vedere  resolo 
tre  pozzi  di  acqua,  e non  più,  che  vi  si  rinchiudono , per  i 
quali,  a benefìcio  di  Ilormuz,  i Portoghesi  in  fretta  la  fabbri- 
carono. Ma  a me  parve  queU’acqua  molto  poca , per  avervi  da 
■fare  e mantenere  una  fortezza  per  guardarla.  La  fortezza  poi,  se 
pur  così  si  dee  chiamare,  oh  Dio  che  fabbricai  Era  molto  meglio 
a farla  di  semplici  ripari  di  terra  che  gli  avrebbon  falli  più 
presto,  sarclibon  costati  meno,  ed  eran  per  riuscir  più  forti  ad 
ogni  sorta  di  combattere.  Le  mura  che  i Portoghesi  vi  fecero, 
e che  inGn  ori  vi  stanno,  son  di  calce  e sassi  buoni,  ina  sottili, 
debolissime,  senza  terrapieni,  senza  difese  a proposito,  che  non 
servono  a nulla.  Di  artiglieria  ve  ne  è pochissima  e di  poca  con- 
siderazione: ma  in  ogni  modo  su  te  mura  non  vi  è luogo  dove 
ne  potesse  star  più,  ne  migliore.' Sbrighiamola  in  un  sol  mollo: 
Kescm  non  è fortezza,  è una  colombaia:  non  merita  nè  anche 
nome  di  casa  forte.  Ammiro  perciò  grandemente  il  valor  dei 
Portoghesi  e del  lor  capitano  maggiore  Riiy  Freira  che  vÌNcra 
dentro,  che  contro  un  numero  sì  grande  d’ inimici  la  difesero 
tanto  tempo,  ancorché  i Persiani  che  la  combattevano  non  aves- 
sero artiglierie,  ch&  anche  senza  [.irliglicric  si  poteva  pigliare  a 
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inana  assai  facilmonlc.  Si  maolcnnc  tuttavia  con  gran  mortalità 
(li  Persiani,  e non  si  rese  giammai,  se  non  quando  vennero  gli 
Inglesi  e misero  in  terra  i cannoni  per  batterla:  ed  allora  si 
resero  con  onoratissime  condizioni,  benché  dagrinfedeli  fossero 
loro  malamente  osservate.  Quei  pochi  Inglesi  che  ivi  erano  eb- 
bero gusto  grande  della  nostra  venuta,  e ci  accolsero  e tratten- 
nero la  notte  con  le  migliori  carezze,  che  poterono,  altro 
giorno  non  vi  essendo  più  cose  in  Kesem  per  noi  da  vedere, 
imbarcati  di  nuovo,  insieme  con  non  so  chi  di  quegl’inglesi  di 
Kesem,  e con  alcuni  levrieri  per  andare  a caccia,  ce  ne  apdw- 
rao  all’isola  di  Larek  che  sta  in  mezzo  di  quel  golfo,  più  discosto 
di  tutte  dalla  terraferma , lontana  da  Hormuz  altrettanto  quaatq 
Kesem,  e da  Kesem  pur  distante  per  un  simile  spazio  se  non 
più.  Vi  arrivammo  a nqtte,  ma  perchè  l’isola  è deserta,  nè  yi 
è luogc)  alcuno  da  potervi  alloggiare,  il  nostro  alloggiamento  fu 
il  vascello  medesimo,  ed  un  poco  di  padiglione  che  tendemmo 
in  terra,  poco  lungi  dalla  riva.  Larek  è isola  di  poco  giro,  più 
piccola  delle  altre  due.  Ne’tempi  addietro  era  abitata , e yi  si 
vedono  inCp  oggi  le  reliquie  delle  case  distrutte,  ed  anche  molte 
8opolture4  ma  per  le  incursioni  de’  corsari , massimamente  d| 
certi  Arabi  ladroni  di  una  razza  che  chiamano  Moutek,  i (piali 
spesso  la  frequentano,  disfatte  le  abitazioni,  è stata  dalle  genti  to: 
talmcntcabbandonata.I..a  mattina  a buon’ora  del  vegnente  giorno, 
i signori  Inglesi  mici  compagni  se  ne  andaron  quasi  tutti  a cac- 
cia, con  certa  speranza  di  far  buona  preda,  per  la  quantità  grandp 
degli  animali  salvatici  che  in  Larek  si  trovano,  ed  in  particolar 
de’ capri,  e delle  gazelle  che  ve  ne  sono  infinite.  Io,  non  mi  ba- 
stando l’animo  per  la  mia  fresca  indisposizione  di  camminar 
tanto  a piedi , con  uno  o due  altri  di  loro  me  ne  restai  nel 
padiglione,  ed  andai  passando  il  tempo,  vcd(Mido  le  cose  e le 
campagne  dell’  isola,  di  là  intorno  poco  lontane.  Consumarono 
essi  quasi  tutta  lagiornata  nella  caccia,  e tornaron  verso iltardi, 
portando  molti  capri  e gazelle  prese  con  non  poco  gusto.  E 
perche  avanzava  ancora  qualche  ora  del  gioroo,  e Larek  era 
luogo  troppo  scomodo,  rientrammo  di  nuovo  in  vascello,  e 
spiegate  jc  Vele  con  htion  vento,  ce  oe  andammo  a dormire 
un’altra  volta  a kesem.  Dove  poi,  lasciato  chi  avcya  da  restarvi 
il  giorno  appresso,  con  un'altra  velala  ci  riconducemmo  a casa 
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in  Combrù,  avendo  fallo  per  quel  mare  un  giro  d'inlorno  a conio 
miglia  in  lullo.  Dopo  il  noslro  ritorno  in  Combrù,  altro  non  mi 
occorse  ivi  da  notare,  se  npn  la  sfacciatezza  grande  fra’  maomet- 
tani di  certi  giovanacci  effeminati  die  fan  vita  abbominevole  ed 
infame,  i quali  non  si  vergognando  punto  di  andar  pubblicamente 
per  le  strade  vestili,  dalla  cintura  in  su  da  uomini,  e dalla  cin- 
tura in  giù  quasi  da  donne,  con  canti  e con  suoni,  e con  altri 
loro  stomachevoli  e lascivi  scherzi  procurano  di  allcttar  le  genti 
alle  loro  opere  nefande,  per  guadagno.  Alcuni  di  questi  erano 
così  laidi,  così  foschi  o cenericci  di  colore,  assai  peggio  di  quel 
che  son  d’ordinario  gli  altri  abitatori  delle  terre  qui  d’intorno; 
infine,  al  veder  jnio  così  brulli , che  io  mi  feci  segni  di  croce, 
maravigliandomi  come  il  diavolo  con  zimbelli  così  sozzi  trovasse 
genti  da  pigliare  a reti  tanto  immonde.  Spirò  frattanto  l’anno 
già  scorso  1622,  il  fine  del  quale  si  solennizzò  spesso,  la  sera, 
in  casa  degl’inglesi  con  buona  conversazione:  ed  una  volta  tra 
je  altre  io  v’imparai  da  loro  a comporre  una  bevanda  chiamala 
ìarkin,  che  mi  dissero  usarsi  mollo  nella  Giava  ed  in  tutto  quelle 
altre  isole  meridionali  dcircstrcmo  Oriente.  La  qual  bevanda 
in  vero,  non  tanto  per  servirsene  a lullo  pasto  perchè  è troppo 
gagliarda,  quanto  per  dar  ristoro  in  un  caso  di  debolezza,  c per 
farne  zuppe  gustosissime,  a giudicio  mio  assai  più  di  quelle  che 
noi  sogliamo  far  coi  moscatelli  o con  le  malvagie  di  Candia , mi 
parve  cosa  esquisita;  onde  ho  voluto  averne  la  loro  ricetta,  e la 
porto  meco  per  comunicarla  in  Italia,  dove  son  sicuro  che  la 
bevanda  piacerà  a chiunque  la  farò  provare,  e non  avrà  paura 
della  sua  gagliardia.  Mi  parve  strano  che  in  quei  paesi  meridio- 
nali cosi  caldi,  come  anche  in  questi  contorni  di  liormuz,  dove 
pur  il  caldo  non  è poco , si  usin  tanto,  c le  spezie  nel  mangiare, 
e le  acquavite  nel  bere  e diverse  altre  bevande,  come  appunto 
il  larkin,  calidissime.  E spiandone  la  ragione  da  qualche  persona 
intendente,  mi  fu  detto  che  ciò  si  fa  nona  caso,  ma  con  motivo 
mollo  ragionevole.  Perche  per  lo  gran  caldo  esteriore  che  pa- 
tiscono i corpi,  cagionato  dall’aria  troppo  calda  dc’pacsi,  il  calor 
naturale  si  dilata,  e si  diffonde  in  guisa  che  svanisce  affatto,  c 
perciò  è necessario  di  corroborar  lo  stomaco  con  cibi  e con  be- 
vande calide.  Per  contrario,  ne’paesi  freschi,  e dove  il  freddo  per 
di  fuora  può,  riconcentrandosi  il  calor  naturale,  invigorisce,  c 
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non  solo  non  ha  bisogno  di  aioli,  ma  bene  spesso,  accioccliè 
possa  far  meglio  nello  stomaco  le  sue  operazioni  per  la  sanità, 
fa  mestieri  di  temperarlo  con  cose  che  rinfreschino,  il  che  mi 
quadrò.  Ma  veniamo  ora  al  resto  de’successi,  cd  a quanto  ci  è 
occorso  in  questi  pochi  giorni  del  nuòvo  anno  già  cominciato, 
1623. 

VI.  Il  selle  gennaio,  uscilo  io  la  sera  al  lardi  insieme  con  gli 
Inglesi  a cavallo,  come  spesso  solevamo  fare,  a spasso  perla  ma- 
rina di  Combrù,  vidi  preparazioni  grandi  di  fabbrica  che  i Per- 
siani facevano  per  rifar  sul  mare  una  forlezza  in  quel  medesimo 
luogo  dove  era  siala  già  queirallra  vecchia,  che  gli  slessi  Per- 
siani disfecero  quando  fabbricarono  la  nuova  che  oggi  vi  c,  più 
denlro  terra.  Forse  si  saranno  accorli  che  per  sicurezza  del 
porlo  e de’vascelli,  qucsla  lanlo  lontana  dal  mare  è poco  a pro- 
posito, ed  avendo  essi  ora  vascelli  da  armare  olire  i passag- 
gieri  di  mercanzia,  cioè  le  galeone  prese  in  Ilormuz,  devono 
Elimar  necessario  di  avere  anche  sul  mare  una  fortezza  per 
mèglio  guardarle  e tenerle  più  sicure.  E quanto  al  linior  di 
perderla  più  facilmente  per  potersi  dai  nemici  assalire  e bàt- 
ter dal  mare  con  rarliglieria  de’ medesimi  vascelli,  sènza  met- 
terla in  terra,  per  le  vittorie  già  ottenute  avranno  per  ven- 
tura preso  tanto  animo  che  non  dcon  più  temere.  Questo  sì 
che  io  non  so  se  abbiano  animo  di  conservar  per  l’ avvenire 
amendue  le  fortezze,  o pur  una  sola,  disfacendo  quella  dentro 
terra  che  è di  poca  importanza,  fabbricata  che  sarà  quesl’altra 
sul  mare,  la  quale  rti’  immagino  che  vorranno  rifarla  meglio 
che  non  era  prima,  se  pur  sapranno  tanto.  Mentre  andavamo  ve- 
dendo queste  cose,  c’incontrammo  a caso  nel  generale  Imamculi 
beig,  il  quale,  fermatosi  un  tratto  a ragionar  con  noi,  agli 
atti  cd  alle  parole,  ben  si  scorse  ché  slava  assai  malinconico'  e 
pensieroso  per  la  tardanza  delle  navi  inglesi  che  non  fmivan  di 
giungere.  Ma  pur  al  fine  confermalo  dai  delti  nostri,  mostrò  di 
consolarsi  alquanto  con  le  speranze  che  gli  furon  date  del  loro 
presto  arrivo.  Non  fu  vano  ne  lungo  lo  sperare,  poiché  due  giorni 
dopo  appunto  arrivarono  le  navi  tanto  desiderale,  che  furon 
cinque  in  lutto,  quattro  grandi  ed  una  jMccola.  Due  delle  grandi 
si  eran  trovate  l’anno  innanzi  alla  guerra  di  Hormuz:  due  altre 
eran  venute  di  nuovo  da  Inghilterra,  c la  piccola  era  un  petaccio 
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toUo  poco  prima  non  so  dove'  ai  Portoghesi , che  gl’  Inglesi 
avevano  armato  di  genie  loro,  e per  lor  servigio  qua  condotto. 
Gittato  che  ebbero  le  ancore  a vista  di  Coinbrù,  ma  un  poco  da 
lungi,  fin  dove  potevano  accostarsi,  e salutala  la  terra,  e chi  la 
governa  coi  soliti  tiri,  gl’inglesi  che  erano  in  Coinbrù  andaroh 
subito  quasi  tutti  alle  navi  a pigliar  lo  lettere  d’Inghilterra,  a 
saper  le  nuove,  ed  a dar  ordine  ai  capitani  dc’vascelli  di  ciò  che 
bisognava  per  i loro  negozii.  Il  medesimo  giorno,  che  era  il 
nove  di  gennaio,  giunsero  parimente  in  Combrù  alcune  barche 
di  arabi  INichilù,  di  quelli  che  i Persiani  han  chiamati  per  là 
guerra  come  Gonlcderati  loro,  acciocché  in  questa  spedizione 
che  tcntan  di  fare  in  Arabia,  e per  passarli  di  là  dal. mare,  e 
per  combattere  ancora  dove  bisognerà,  siano  indoro  aiuto.  La 
notte  poi,  sentendo  io  per  la  strada  passar  gente  con  bisbiglio  di 
voci  e con  rumor  di  campanelli,  onde  conobbi  che  erano  Indiani, 
alzatomi  dal  letto  dove  già  mi  trovava  a giacere,  corsi  subito 
dietro  a loro  per  veder  che  cosa  facevano,  immaginandomi  che 
vi  fosse  qualche  curiosità  degna  di  osservarsi.  Trovai  che  era 
appunto  una  gran  truppa  di  Baniani  che  festeggiavano  le  nozze 
di  certi  loro  sposi  novelli:  per  le  prime  cerimonie  delle  qnali, 
conducendogli  per  la  terra  con  suoni  e con  canti,  c con  mollo 
accompagnamento  di  gente,  andarono  ad  un  pozzo  di  acqua  che 
sta  in  una  strada,  c quivi  con  recitare  alcuni  vei-si  o parole 
io  lingua  loro  che  io  non  intendeva,  e con  far  diversi  alti  ed 
altre  loro  cerimonie  clic  per  la  strettezza  del  luogo  e per  là 
folla,  nè  anche  ebbi  agio  di  veder  tutto  bene,  romperono  al 
fine  una  noce  indiana  di  quelle  molto  grandi  che  i Portoghesi 
chiamano  cocos,  e cosi  rotta  la  gittaron  dentro  al  pozzo  nqll’ 
acqua.  Che  cosa  ciò  significhi,  e se  sia  per  ventura  qualche 
specie  di  superstiziosa  offerta  all’elemento  dell’acqua,  nei  quale 
forse  scioccamente  si  fìngono  alcuna  sorte  di  divinità,  non  saprei 
dire.  Fatto  che  ebbero  questo,  con  li  stessi  tripudi  se  ne  tor» 
naron  verso  la  casa  degli  sposi,  ma  io,  lasciandoli  andare,  'mi  ri- 
coverai alla  mia,  e mi  rimisi  a dormire.  Due  altri  giorni  dopo, 
che  fu  il  mercoledì  undici  pur  di  questo  mese,  tornarono 
in  Combrù  gl’  Inglesi  che  erano  stati  alle  navi,  dove  avevano 
letto  a bell’agio  tutte  le  lettere.  Portarono  di  là,  c subito  comu- 
nicarono anche  a me  molte  nuove  c di  gran  considerazione. 
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Priinieraniente  che  tre  navi  delle  loro,  in  compagnia  di  tre  altre 
olandesi  clic  insieme  di  conserva,  come  dicono  i marinari,  ve- 
nivan  da  Banlain,  paese  assai  orientale  di  là  dall’India  verso 
mezzogiorno  (ler  andare  in  Europa,  si  erano  incontrate  nell’ 
Oceano  sopra  Mozambioo  con  la  flotta  de’Portoghesi  che  da  Por- 
togallo andava  in  India,  e che  avendola  combattuta,  parte  di 
essa  avevan  presa,  parte  bruciata,  parte  mandata  a fondo,  e il 
Testo  messo  in  fuga  : e questa  era  la  nuova  che  con  men  chia- 
rezza pochi  giorni  innanzi  aveva  recala  in  Combrù  quella  ga- 
leotta di  Sind.  Inoltre  che  si  trattava  alle  strette,  matrimonio, 
anzi  che  si  aveva  quasi  per  concluso  tra  il  principe  d’Inghilterra 
e rinfanla  di  Spagna,  e che  quando  queste  ultime  navi  parti- 
rono d’Inghilterra,  ch^  fu  su  la  lin  di  febbraio  nel  1632,  già  in 
Londra  si. preparavano  i vascèlli  per  andare  in  Ispagna  a pi- 
gliare la  sposa.  E che  a conlemplazion  di  questo  matrimonio, 
si  dava  in  Inghilterra  libertà  ai  cattolici  di  poter  esercitar  pub- 
blicamente la  religione.  Cosa  che  per  la  Chiesa  in  quelle  parti 
' è sommamente  buona , e che  narrandola  e confessandola  gli 
stessi  eretici,  ai  quali  di  sicuro  non  piace,  sciiz’alcun  dubbio  do- 
veva esser  vera.  Il  giovedì  sera  che  seguì,  gl’indiani,  pur  di  notte, 
andarono  di  nuovo  tripudiando  per  la  terra,  e nella  casa  degli 
sposi,  ai  quali  ancora  fecero  non  so  che  altra  ior  cerimonia  di 
lavamento  di  piedi  : ma  io,  benché  andassi  a vedere,'  come  non 
aveva  chi  mi  dichiarasse  bene  quegli  atti,  e di  quanto  vedeva 
non  intendeva  a mio  modo  le  ragioni,  non  badai  perciò  più 
che  tanto  a quello  che  essi  si  facessero,  sperando  ben  tosto  di 
rivedere  e di  saper  meglio,  in  India,  tutte  le  Ior  cose.  L’isfesso 
giovedì,  ma  di  giorno,  il  generale  Imamculì  beig  chiamò  gl’in- 
glesi che  stavano  in  Combrù,  c negoziò  a lungo  con  loro.  Essi 
con  tutto  ciò  persisterono  saldi  nella  risoluzione  che  avevano 
già  fatta  di  voler  che  due  delle  navi  grosse  ritornassero  quanto 
prima  in  Surat  con  le  scie  della  Persia,  acciocché  fossero  a 
tempo  di  potersi  mandar  di  là  questo  anno  in  Inghilterra,  e non 
perdessero  la  stagione,  e che  solo  le  altre  due' grosse  con  la 
piccola  restassero  per  qualche  giorno  in  questi'  mari  della  Per- 
sia, con  poco  animo  nondimeno  aloreder  mio  che  si  abbiano 
da  impacciare  in  alcuna  altra  guerra  a favor  de’Persiani.  Ed  ac- 
ciocché nell’esmuione  di  questo  Ior  pensiero  avessero  manco 
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difficoltà,  determinarono  s(^retamente  che  la  partita  delle  due 
navi  fosse  prima  che  arrivasse  in  Combrù  il  chan  di  Sciraz,  il 
quale  in -breve  vi  si  aspettava.  E volendo'  anche  assicurarsi  che 
le  sete  dovessero  andar  via,  scaricate  perciò,  prima  del  suo  ar- 
rivo, tutte  le  mercanzie  e robe  che  per  la  Persia  avevano  portate, 
cominciarono  in  fretta  ad  imbarcar  la  seta,  e quanto  fuor  della 
Persia  dovevano  condurre.  Standosi  in  questo,  il  venerdì  mat- 
tina a buon’ora  il  capitan  degli  Inglesi  residenti  in  Combrù  mi 
fece  avvertire  di  questa  presta  c segreta  partenza  che  le  duo 
navi  dovevano  fare.  Però  che  io  stessi  preparato,' perchè  con 
queste  prime  navi,  che  era  meglio,  mi  avrebbe  fatto  imbarcare, 
ed  andar  più  presto  al  mio  viaggio.  Io,  con  mollo  gusto  mi  misi 
in  punto,  e' come  aveva  poco  che  fare,  essendo  già  di  lunga 
mano  di  ciò  che  bisognava  bene  all’ordine,  dormii  quella  notte 
nella  mia  casa  quietamente,  per  aver  poi  da  far  la  mossa  al 
nuovo  giorno. 

VII.  La  mattina  seguente,  che  fu  il  sabbaio  al  quattordici  di 
gennaio,  feci  in  prima  portar  tutte  le  mie  robe  in  casa  degli 
Inglesi;  e poi  anch’io  mi  trasferii  colà' con  tutte  le  mie  genti, 
affine  di  far  la  partenza  dalla 'casa  loro,  e con  altre  genti  delle 
loro  in  confuso,  per  non  aver  da  fare  nè  da  dir  coi  "doganieri 
del  porlo,  se  fossi  andato  da  me  a parte,  massimamente  per  quei 
due  gran  forzieri,  dove  io  tengo  nascosta  la  cassa  col  corpo  della 
mia  signora^^Maani.  La  .sera  al  tardi,  presso  a notte,  essendo  ve- 
nuta la  barca  che  il  capitan  della  nave,  dove  io  aveva  da  im- 
barcare', aveva  mandala  a posta  per  levarmi , feci  prima  niettere 
in  quella  tutte  le  mie  robe,  assistendo  colà  il  signor  Tommaso 
Tompson , che  come  sue  c degl’inglesi  le  fece  passare,  senza 
che  i maomettani  sapessero  esser  roba  mìa.  Percheio,  nè  da  loro, 
nè  dal  sullan,  nè  da  imameulì  beig  volli  pigliar  licenza,  nò 
pur  mi  curai  di  vedergli,  come  in  particolare  Sevenduk  sultan, 
dopo  la  venula  degl’inglesi  non  aveva  più  veduto,  perchè  non 
avendomi  egli  per  innanzi  fallo  il  servigio  al  tempo  che  io  de- 
siderava, giunti  che  fiiron  gl'inglesi  non  era  più  da  affannarlo 
in  eosa  alcuna,  e solo  doveva  avergli  obbligo  degli  avvertimenti 
datimi  in  ultimo,  circa  il  non  andare  in  Arabia.  Imbarcate  le 
mie  robe,  mi  condussi  finalmente  ad  imbarcare  io  ancora,  essen- 
domi prima  licenziato  da  tutti  i signori  Inglesi,  i quali  nondimeno 
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dovevano  poi  venire  alla  nave,  e ei  sarciiiinu  di  nuovo  riveduti. 
Per  non  dar  da  ciarlare  al  popolaccio,  con  vedersi  di  notte  im- 
barcar donne,  le  quali  in  Persia  nè  anche  ni  propri!  padri  o 
mariti  è lecito  di  cavar  fuori  del  paese  senza  licenza,  ed  accioc- 
ché qualche  ministro  del  porto  impertinente  non  prendesse  da 
ciò  occasione  di  darmi,  per  avidità,  come  sogliono  i maomet- 
tani, qualche  disturbo,  misi  a Mariuccia  una  mia  veste  da  uomo, 
e coi  turbante  in  testa,  e con  la  spada  al  fianco,  essendo  ella 
di  buona  vita  per  la  sua  età,  la  feci  parere  in  qucU’ora  un  gio- 
vanetto bizzarro  di  mia  compagnia.  Sì  che  vestita  in  tal  guisa, 
c camminando  sempre  in  mezzo  di  noi  altri  uomini,  per  lo  scuro 
della  notte  già  fatta,  la  condussi  alla  marina,  e felicemente  la 
imbarcai,  coll’assistenza  dcH’istcsso  signor  Tommaso  Tompson, 
che  c^ii  molta  amorevolezza  ci  accompagnò  anche  in  mare,  in- 
iin  alla  seconda  barca.  Perchè  quella  che  aveva  mandata  il  ca- 
pitan della  nave,  per  le  acque  troppo  basse  della  spiaggia  di 
Combrù,  come  era  barca  un  poco  grossa  non  poteva  accostarsi 
a terra  di  un  gran  pezzo,  e perciò  fu  bisogno  di  portarsi  dalla 
terra  alla  barca  del  capitano  con  un'altra  barchetta  più  piccola, 
che  in  quelle  bassezze  poteva  navigare,  fn  questo  mutarci  da 
barca  a barca  di  notte  e con  fretta  mi  occorse  una  disgrazia,  c 
fu  che  perdei  un  lardello,  dentro  al  quale,  oltre  di  alcuni  miei 
panni,  e di  un  abito  nuovo  di  Marineria,  di  tutto  punto,  da  capo 
a piedi,  inrin  con  camicia  assai  galante  che  si  era  fatto  a posta 
per  portarlo  nel  vascello,  ed  oltre  di  una  borsa  con  cinquanta 
zecchini  in  tanta  moneta  di  argento  che  aveva  lasciati  fuori,  da 
poter  spendere  in  nave  se  fosse  bisognato,  giacché  le  casse  non 
si  sarebbon  potute  aprire  a tutte  le  ore,  vi,  perdei  di  più,  che 
maggiormente  mi  dispiacque,  il  mio  scrittoio  che  aveva  portalo 
con  me  fìn  da  Roma,  per  tutti  i miei  viaggi!  Era  una  easset- 
tina  fatta  per  di  fuori  in  forma  di  un  grosso  e bel  libro  legalo 
in  cordovano  rosso  con  oro,  c si  serrava  con  la  chiave.  Dentro 
vi  aveva  diversi  miei  scritti  e scartafacci  di  quelli  che  soleva 
tenere  più  alla  mano,  c che  appunto  in  mare  per  U'allenimento 
del  viaggio,  c per  aggiustamento  di  vari  miei  studii,  mi  face- 
vano bisogno.  Vi  erano  alcune  osservazioni  e note  belle  di  cose 
avute  già  dulia  mia  signora  Vlaanl  a bocca  ; inline  una  inano  di 
scritture  a me  carissime,  la  perdila  delle  quali  stimo  d’iuiiuilo 
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danno,  e non  polrò  risarcirla,  non  ne  avendo  altra  copia,  e non 
bastandooii  la  memoria  per  arrivare  a rimetterle  insieme  come 
appunto  stavano.  E benché  i signori  Inglesi  abbiano  fatto  e fa(> 
ciano  tuttavia,  tanto  in  terra,  quanto  ne’vascelli,  esquisile  di- 
ligenze per  trovarle,  iniìn  ora  nondimeno  è stato  invano,  e non 
ne  ho  oramai  più  speranza.  Or  infine  imbarcammo,  come  ho 
detto,  ad  un’ora  e più  di  notte  nella  nave  chiamala  JVhall,  che 
in  lingua  inglese  significa  Balena,  della  quale  è capitano,  come 
è viceammiraglio  di  tutta  questa  armata,  il  signor  Nicolò,  ov- 
vero come  essi  nel  lor  linguaggio  dicono  Nicholas  fVoodekock, 
uomo  garbatissimo  quanto  per  altro  buon  soldato  di  mare,  il  quale 
ci  ha  fatto  e fa  mille  cortesie,  avendoci  dato  per  alloggiamento 
la  sua  propria  gran  camera  della  poppa,  con  tutta  la  bella  e 
spaziosa  galleria  di  fuori,  e due  camerini  alle  bande,  uno  per 
bisogne  seccete  e necessarie,  assai  comodo  e pulito,  ed  un  altro 
per  ritirarvisi  Mariuccia,  quando  vuole,  con  grandissima  como- 
dità di  tutti  noi.  E da  sapere  che  gl’inglesi  in  queste  parli,  come 
non  metlon  carico  nelle  lor  navi,  se  non  quanto  basta  sotto  co- 
perta per  aver  le  artiglierie  con  tutta  la  piazza  d’arme  bene  spac- 
ciala, a fine  di  poter  combatter  nelle  occasioni  e far  tutte  le  altre 
funzipni  marinaresche  speditissimamcnlc,  così  anco  ne’ lor  va- 
scelli non  ammetton  mai  passaggieri  per  nolo,  nè  portano  giam- 
mai .robe  altrui,  nè  pur  di  loro  stessi  in  particolare,  ma  solo 
quelle  in  comune  della  lor  Compagnia  dell’India  che  è padrona 
di  ogni  cosa,  c della  quale  i medesimi  Inglesi  che  navigano  son 
tulli  ministri  provvisionati,  senza  nè  anche  autorità  di  fai^  mer- 
canzia alcuna  per  loro  stessi.  Così  di  passeggeri  non  pigliano  w 
non  rare,  volte  qualche  persona  a loro  confidente  per  mera  ami- 
cizia. Ed  a questi  nemmeno  consentono  che  imbarchino  mai  cosa 
alcuna  per  lo  vitto;  ma  con  generosa  liberalità  a chiunque  si 
trova  ne’ lor  vascelli,  senza  che  abbia  impaccio  nè  di  cucina, 
nè  di  altro,  danno  anche  da  mangiare  lautissimamenle  a spese 
pur,  non  de’ capitani  o di  altri  che  navighino,  ma  della  stessa 
Compagnia  che  fa  il  tutto  con  maniera  mollo  nobile.  Gli  Olan- 
desi che  vanno  in  India,  intendo  pur  che  nc’vascelli  loro  fanno 
il  medesimo  ; ed  in  questa  guisa  appunto  dai  signori  Inglesi 
vien  fatto  ora  con  nOi , e bisogna  starvi,  perchè  altrimenti  non 
comporterebbono.  Ma  come  alla  Compagaia,  giacché  in  altro  io 
della  Valle,  V.  II.  4I 


Digiti/ e-J  by  Googlc 


48J 


LETTERA  XVIII 


non  potrò  riservirla,  non  mancherò  di  tenerne  obbligo  perpetuo, 
così  anche  Sarà  poi  mio  pensiero  di  regalare  onorevolmente  il 
capitano  e lutti  gli  altri,  per  meizo  di  cui  ricevo  la  cortesia, 
quando  siamo  in  terra.  De’ servidori  che  io  aveva,  non  è imbar- 
calo altri  con  me  che  il  mio  figlioccio  Persiano  Cacciatur.  Per- 
chè quel  Giovanni  Robeh  caldeo  che  i mesi  addietro  io  accolsi 
in  Sciraz,  e d’allora  in  qua  mi  avevo  sempre  servito,  benché  per 
innanzi  dicesse  di  Voler  venir  con  noi  in  India,  e dovunque  fos- 
simo andati,  in  Combrùpoi,  non  so  se  pentito  o disgustato  con 
Cacciatur,  mi  domandò  licenza  di  restar  con  gl’inglesi,  per  andar- 
sene con  loro  in  Ispahan  a trovare  i nostri  religiosi.  Io  dunque 
vel  lasciai;  e còsi  diversi  altri  del  paese  diedi  quando  in  quando, 
dove  io  faceva  un  poco  di  posata,  prendeva  a!  mio  servigio.  In 
vascello  poca  servitù  ci  bisogna,  ed  in  India,  piacendo  a Di® 
che  vi  arriviamo,  non  mancheranno  genti  da  rifar  nuova  fa- 
miglia. 

Vili.  Imbarcato  che  fui  e messe  a sesto  tutte  le  mie  baga- 
glie  con  quiete,  ne’ due  giorni  che  seguirono  mi  diedi  a scriver 
questo  spaccio.  Ieri  poi,  avendolo  già  finito  in  fin  a questo 
punto,  i signori  Inglesi  restati  in  Combrù  vennero  a bordo 
delle  navi,  e si  trattennero  tutto  il  giorno  ndla  nave  dell’ammi- 
raglio 0 capitan  supremo  di  tutta  questa  squadra,  che  si  chiama 
il  signor  Giovanni,  in  lingua  loro  John  Hall:  ed  ivi  pur  lutti 
gli  altri  capitani  andarono  a vedergli  ed  a trattar  de’  lor  ne- 
gozi!. Questa  mattina  a buon’ora,  io  ancora,  in  compagnia  del 
capitan  della  mia  nave,  andai  a veder  quei  signori  nella  nave 
Capitana,  e dopo  esser  dimorali  colà  buona  pezza,  essi  ancora, 
insieme  con  noi  se  ne  son  passali  tutti  alla  nostra  nave  Balena, 
dove  unitamente  siamo  stati  a pranzo.  Il  resto  del  giorno  l’hanno 
essi  consumalo  in  darci  gli  ordini  per  la  nostra  partenza,  ed 
in  serrare  e scrivere  una  quantità  di  lettere  per  Surat.  A sera, 
di  notte,  han  pur  cenato  con  noi,  cenandovi  anche  e l’ammi- 
raglio e ’l  capitan  dell’altra  nave  che  rimane.  Dopo  cena,  dataci 
già  la  spedizione  di  poter  partire  ogni  volta  che  vogliamo , e 
che  spiri  vento  favorevole,  licenziatici  lutti  gli  uni  dagli  altri 
con  molli  abbracciamenti,  se  ne  vanno  essi  in  terra  a Combrù, 
dove  questa  sera  si  aspetta  il  chan  di  Sciraz  col  resto  del  suo 
esercito,  ^e  noi  restiamo  in  vascello  in  pronto  per  far  vela.  A 
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loro  io  consegno  quesla  lettera;  e con  essa  a V.  S.  ed  a tutti 
gli  amici  d’Italia,  ai  quali  da  qui  innanzi  non  prima  che  da  India 
scriverò,  do'fìnaimcnte  qui  dalla  Persia  i miei  ultimi  saluti. 
Dalla  nave  Balena,  il  18  gennaio'lGSS. 


FINE  DELLA  SECONDA  PARTE. 
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Ritorna,  Eminentissimo  Principe,  ìa  nostra  Velile  ad 
inchinarsi  all' altezza  di  quei  monti  che,  a guisa  di 
tanti  Olinipi  lasciandosi  alle  falde  le  nubi  non  confi- 
nano che  con  le  stelle,  e gode  anibiziosa  di  rinnovar 
^quegli  osSequii,  che  ebbe  in  Sorte  di  portare  in  simi^ 
gliante  'materia  ai  piedi  del  Grande  Alessandro  , 
di  cui  'viene  ella  coinè  degnissimo  nipote  ^nwersal- 
mcnte  riverita.  Ne  duole  in  esti'emo  che  i pellegri- 
naggi del  nostro  genitore  'non  sieno  giunti  oltre  gii 
ultimi  angoli  del  mondo  incognito,  per  aver  maggio)' 
campo  di  pubblicare  ai  posteri  La  nostra  singoiar 
divozione  sotto  V ombra  di  quella  quercia^,  che  può 
concitar  l’invidia  ne’  più  luminosi  raggi  del  sole.  La 
curiosità  de’  studiosi,  che  hanno  finora  godute  le  no- 
tizie della  Turchia  e della  Persia,  mpaziente  di 
app7*ender'diétintaìnente  le  meraviglie  dell’ Indie  0- 
rientali,  ne  ha  con  ragione  stifnolati  alla  pubblicazione 
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delle  medesime.  Noi  desiderando  dì  conciliar  loro  la 
stima  e V onore  che  sortiscono  le  starnpe  degl’  ul- 
timi fogli,  col  benigno  patrocinio  dell' Eminenza  Vo- 
stra, la  quale  coi  tesori  delle  proprie  virtù  avanza 
tutte  le  miniere  che  nobilitano  e arricchiscono  quelle 
doviziosissime  provineie,  abbiamo  risoluto  di  metter 
loro  in  fronte  il  di  lei  pregiatissimo  nome,  persua- 
dendoci che,  se  col  carattere  di  un  Cesare  andò  da 
qualunque  oltraggio  sicura  una  cerva,  oggi  col  titolo 
di  un  Flavio  sia  per  camminar  benignamente  accolto 
da  tutto  l'universo  il  presente  volume.  Si  degni  l'E- 
minenza Vostra  di  gradire  i patemi  sudori  che  se  le 
offeriscono  in  queste  carte,  onorandole  talvolta  di  tm 
guardo  che,  emulo  del  tatto  di  Mi^,  saprà  cangiarle 
in  oro.  Resti  intanto  servita  di  condonarci  il  riverente 
ardimento  che  prendiamo  di  soddisfar  così  in  qualche 
minima  parte  all'  eterne  obbligazioni  che  professerà 
sempre  la  nostra  casa  alle  grazie  singolarissime  di 
un  tanto  padrone,  benedicendo  noi  la,  lontananza  per 
«i  lunghe  peregrinazioni  di  un  padre,  per  merito  delle 
quali  ei  fa  giungere  i figli  a baciare  a Vostra  Emi- 
nenza la  sacra  porpora,  e ad  inchinarsele  umilissi- 
mamente. ■ , " . 

Roma,  10  febbraio  1663i 


Umil.'®®  Divot."’’  cd  Obbl,“‘  servitori 

Valerio 
. Erasmo 

Francesco  r 

^ PAOLO 


|dEUUA  VALLE 


Digitized  by  Google 


DE’ VIAGGI 

. DI 

PIETRO  DELLA  YAUE  IL  PELLEGRINO 


IMRTE  TERZA 

cioè 

l’ INDIA  ED  IL  RITORNO  IN  PATRIA 


LETTERA  PRIMA 


Da  Surat,  del  22  di  marzo  1623. 

I.  Nel  principio  di  quest’anno,  partendo  da  Persia^  scrissi 
a V.  S.  l'altima  volta  dalla  nave  Balena,  nella  quale  allora  in 
quelle  marine  mi  trovava  imbarcato,  ma  non  ancor  mosso  per 
fare  il  viaggio.  Ora,  solcato  già  buon  trailo  deH’Oceano,  giunto 
alle  famose  contrade  dell’India,  e dell’India  poi  anche  scorsa,  e 
veduta  non  disprezzabii  parte:  con  occasion  della  slessa  nave  che 
qua  mi  portò,  e che  in  breve  sta  in  procinto  di  far  vela  verso 
Muchà  dentro  al  seno  Arabico:  tanto  più  che  imbarca  in  essa  un 
gentiluomo  alemanno  amico  mio,  con  animo  di  condursi  di  là, 
se  potrà  trovarvi  passo,  a veder  l’Etiopia,  con  questa  lettera  che 
raccomando  a lui  acciocché  da  quei  porli  del  mar  Rosso,  o per 
la  via  del  Cairo,  dove  hanno  commercio,  o per  qualsivoglia  altra 
strada  procuri  di  farla  capitare  in  Italia,  se  pur  sarà  possibile; 
vengo  di  nuovo  a dar  ragguaglio  a V.  S.  de’ mici  avvem’menti,  e 
delle  curiosità  che  infin  ora  han  dato  grata  pastura  al  mio  sem- 
pre famelico  intelletto.  Per  cominciare  adunque,  il  giovedì,  di- 
ciannove di  gennaio,  essendo  spediti,  ed  in  ordine  di  quOnto . 
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faceva  di  mestiere,  poco  innanzi  giorno,  sparati  alcuni  tiri  di 
cannone,  come  è solito  nelle  partenze,  eominciammo  pian  piano 
a scioglier  le  vele,  trattenendoci  tuttavia  con  moto  lento  per 
aspettar  la  barca  della  nave  ebe  era  ancora  in  terra.  La  quale 
alfine  venuta , spiegi^nimo  le  vele  del  tutto,  e benché  con  poco 
vento,  prendemmo  il  cammino  per  mezzo  alle  isole  di  Hormuz  e 
e di  Kescm,  passando  per  di  fuori  ad  Hormuz  dalla  parte  verso 
l’Arabia,  perché  per  il  canale  più  angusto  verso  la  Persia  vi  è 
poca  acqua,  e le  navi  grosse  come  erun  le  nostre  non  vi  possono 
andare.  Eravamo  in  questo  viaggio  due  navi  sole  inglesi;  cioè  la 
Balena  che  faceva  ufficio  di  capitana,  dove  io  era  imbarcato,  e 
la  comandava  il  capitano  Nicolò  Woodcock,  conforme  scrissi 
nella  mia  passata;  ed  un’altra  chiamata  il  Delfino,  della  quale  era 
capitano  mastro  Matteo  Willes.  A mezzogiorno,  trovandoci  presso 
a Larck,  con  calma,  senza  calar  le  vele  demmo  fondo,  ed  il 
nostro  capitano  mandò  la  sua  barca  grande  in  terra  a Larek, 
con  due  levrieri  che  gli  avevan  donata  gli  Inglesi  di  Gombrù, 
per  pigliar  caccia.  Verso  la  notte  poi  sarpammo  di  nuovo  : 
ma  benché  il  vento  rinforzasse  alquanto,  non  essendo  ancora 
la  barca  tornata,  raccogliemmo  un  poco  le  vele,  e ci  fermam- 
mo ad  aspettarla,  sparando  anche  molte  moschettate,  accioc- 
ché ci  sentisse  c vedesse  dove  eravamo;  che  per  esser  già  un’ora 
di  notte,  e non  esser  quella  venuta,  dubitammo  che  non  le  fosse 
intervenuto  alcun  disastro,  per  la  frequenza  che  suol  essere  in 
l..arek  di  quegli  Arabi  ladroni  Noutek,  che  van  rubando  per  que| 
mare,  e bene  spesso  nell’isola  di  Larck  fanno  dimora.  Tornò 
pure  allìne  la  barca  sana  e salva,  c ci  portò  molti  capri  : onde 
spiegate  alTalto  le  vele,  si  diedero  liberamente  al  vento,  che, 
quantunque  al  nostro  cammino  non  molto  favorevole,  spirava 
nondimeno  un  poco  più  gagliardo.  Si  andava  perciò  sempre  in 
volte,  serpeggiando  dalla  costa  deH’Arabia  a quella  della  Persia: 
ed  il  sabbato  mattina  a buon’ora,  nell’ accostarci  alla  terra  di 
Arabia,  vedemmo  tre  piccole  isoletle  vicine  una  all’altra,  che 
stanno  presso  ad  un  capo,  del  quale,  come  anche  delle  isole,  non 
mi  seppero  dire  il  nome  in  modo  che  io  potessi  scriverlo  corretto: 
da  che  mi  accorsi  donde  nasce,  che  nelle  carte  gcograilche  ab- 
biamo molti  nomi  di  questi  paesi  scorrettissimi,  perchè  negli 
•lessi  paesi,  come  si  pratica  per  lo  più  con  gente  rozza  ed 
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ignorante,  pochi  li  sanno  e li  sentono  dir  corretti  e bene.  La  dome- 
nica scesi  dalla  nave  nella  barca,  ce  ne  andammo  a spasso  nell* 
altra  nave  Delfino,  nostra  compagna,  dove  il  capitano  di  essa  ci 
banchettò  lautamente  la  mattina  e la  sera.  Spirava intantobnonis- 
simo  vento  in  poppa:  sicché,  navigandosi  a dirittura  per  mc2zo 
del  golfo,  vedevamo  amendue  le  terre  dell’Arabia  Felice  e della 
Persia:  ed  in  questa  scoprimmo  una  certa  famosa  pietra  bianca 
alta,  che  in  mezzo  deU’umilc  arenosa  piaggia  pare  un  montrccllo 
fatto  a mano;  passammo  il  capo,  che  chiamano  in  persiano  Com- 
larik,  cioè  Rena  minuta,  e la  notte  seguente  ci  lasciammo  anche 
addietro  la  punta  di  Giasck.  Il  lunedì  stavamo  appunto  nella  gal- 
leria della  nostra  nave,  in  conversazione  il  capitano  ed  io,  ragio- 
nando a quella  bella  vista  del  mare  di  varie  cose:  in  proposito  delle 
quali,  mi  mostrò  egli  un  pezzo  di  corno,  che  mi  disse  aver  egli 
stesso  trovato  l’anno  4 Gli  in  Una  terra  settentrionale,  dove  al- 
lora navigò,  che  la  chiamano  Greenland,  e sta  in  sessantasei 
gradi  di  altezza'  di  polo.  Contava  che  trovò  questo  corno  in  terra, 
che  doveva  esser  di  qualche  animale  ivi  morto  ; e che  il  corno, 
tutto  intiero,  era  cinque  o sci  piedi  lungo,  e grosso  nella  sua 
■ radice,  dove  è la  maggior  grossezza , sette  dita  in  giro  attorno. 
Il  pezzo  che  io  vidi  (perche  il  corno  fu  spezzato  e ne  furon  ven- 
duti i pezzi  in  diversi  luoghi),  era  lungo  poco  più  di  mezzo  pal- 
mo, e grosso  quanto  il  giro  delle  due  prime  dita,  che  con  le 
punte  si  tocchino  insieme,  e forse  manco.  Di  colore  era  bianco, 
un  poco  gialleggiante,  come  l’avorio,  quando  è vecchio,  e dentro 
era  vuoto  e liscio;  ma  di  fuori  attorto.  Non  vide  egli  l’animale, 
nè  sapeva  se  era  di  animai  terrestre,  o di  marino,  che  nel  luogo 
dove  lo  trovò,  dell’uno  e dell’altro  poteva  essere:  ma  credeva  di 
certo  che  fosse  di  unicorno:  si  perchè  l’esperienza  fattane  di  es- 
ser buono  contravveleno,  ne  dava  indizio;  sì  anche  perchè  gli  pa- 
reva che  i segni  confrontassero  con  quelli  che  gli  autori  del  corno 
dcirunicorno  descrivono.. Ma  in  questo  io  discordo  da  lui,  poi- 
ché, se  ben  mi  ricorda,  Plinio  (1),  il  còrno  dell’unicorno  che  i 
Greci  chiamavan  monocerote,  ce  lo  descrive  nero  c non  bianco. 
Aggiungeva  il  capitan  Woodcock,  esservi  fama  che  in  certe 
parti  settentrionali  dell’America,  non  lontane  da  quella  terra  di 
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(I)  LIb.  vili,  cap.  21. 


Digiti/ied  by  ^'-iOglc 


493 


LETTEBA  1 


Greeoland,  si  trovassero  d^i  unicorni:  onde  non  è inverisimile 
che  in  Greenland  ancora,  terra  a quelle  vicina,  e che  ancora  non 
si  sa  se  sia  tcrrafcrinap  isola,  degli  unicorni  parimente  si  trovino, 

0 dalle  contigue  terre  deH’America,  se  pur  non  è isq]a,  talvolta 
vi  passino.  Il  nome  di  Greenland,  in  lingua  inglese,  signilìca 
Terra  verde:  ed  al  modo  nostro  di  pronunziare  in  italiano  si 
dee  scrivere  Gritdand,  perche  gl’inglesi  le  due  e le  leggono  ap- 
punto col  suono  dell’uuica  nostra  i.  Si  è conosciuta  questa  terra 
da  poco  tempo  in  qua;  ed  il  primo  che  la  scoprisse,  e che  vi  an- 
dasse di  cristiani,  fu  questo  capitan  Woodcock,  l’anno  che  di 
sopra  dissi  ; ed  egli  stesso  le  diede  il  nome  di  Greenland.  E la 
chiamò  così,  perchè  dove  le  altre  terre  settentrionali,  ivi  vicine, 
son  prive  di  erba,  onde  gli  orsi  bianchi  ed  i lupi  che  soli  le  abi- 
tano, vivono  di  balene  morte  e di  altre  cose  simili;  questa,  al 
contrario,  la  trovò  verde  e piena  di  erba,  quantunque  sia  sempre 
carica  di  neve:  mantenendo  di  continuo  sotto  alla  neve  l’erba 
fresca,  la  quale  gli  animali,  quando  vogliono  mangiare,  scavando 
la  neve  con  le  zampe,  facilmente  trovano,  e di  quella  si  pascono. 
Ora  quel  paese  mi  disse  che  è frequentato  ogni  anno  dagl’in- 
glesi, i quali  vi  pescano  molle  balene;  ed  alcune  tanto  grandi, 
che  quando  aprono  la  bocca,  l’apertura  si  allarga  più  di  tre  brac- 
cia, 0 passi,  intendendo  di  braccia  c passi  geometrici,  che  ogni 
braccio,  al  modo  loro,  è di  sei  piedi.  Gli  Inglesi  di  queste  ba- 
lene fanno  olio,  cavandolo  solo  dal  grasso  delia  lor  pancia:  e ne 
fanno  in  tanta  quantità,  che  di  una  balena  sola  dicono  solersi 
cavar  bene  spesso  diciannove,  venti  e ventuna  tonnellata  di  olio; 
ed  ogni  tonnellata  delle  loro  tiene  due  bolli  delle  nostre.  La 
terra  di  Greenland,  per  quanto  vide  il  capitan  Kicolò  che  la 
scoprì,  dalla  fine  dei  sessantasei  gradi  inlino  ai  sessantotto  e 
mezzo,  e non  più,  non  permettendogli  il  freddo  di  andar  più 
innanzi,  era  disabitata;  non  avendovi  trovato  persona  alcuna, 
ma  solo  animali  e cacciagioni  di  più  sorti.  11  corno  che  vi 
trovò  l’ebbe  la  Compagnia  de’ mercanti  d’Inghilterra,  perchè 

1 capitani  delle  navi  son  da  quella  salariati;  e dal  lor  salario 
in  poi  non  possono  cavare  altro  profitto  de’  lor  viaggi:  e quanto 
guadagnano,  e quanto  trovano,  purché  si  sappia,  e non  l'occul- 
linu,  tutto  è delia  Compagnia  che  li  manda.  Quando  adunque  il 
corno  era  intero,  fu  invialo  a Costantinopoli  per  vendeni,  e ne 
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trovarono  duemila  lire  delle  loro:  ed  ogni  lira  mi  disse  valer  t|uat- 
tro  piastre  di  reali  di  Spagna,  che  importerà  circa  a tre  scudi  e 
mezzo  di  moneta  romana.  Sperando  la  compagnia  d’ Inghilterra 
di  trovarne  più,  non  lo  diede  in  Costantinopoli,  e io  mandarono 
in  Moscovia,  dove  pur  quasi  il  medesimo  prezzo  ne  fu  olTerto. 
Ma  non  avendolo  voluto  dare,  e riportandolo  di  nuovo  in  Tur- 
chia, calò  di  prezzo;  nè  vi  fu  chi  nc  desse  se  non  molto  manco. 
Pensarono  allora  che  si  venderebbe  più  facilmente  in  pezzi  che 
intero,  perchè  pochi  si  potevano  affrontare  che  facessero  tanta 
spesa.  Sicché  lo  ruppero,  ed  io  più  pezzi,  in  diversi  luoghi 
fu  venduto:  ma  io  (^ni  modo,  di  tutto  non  se  ne  cavò  più 
che  intorno  a mille  e dugento  lire  delle  loro.  £ di  quei  pezzi 
uno  ne  donarano  al  capitano  che  l'aveva  trovato,  e fu  quello 
che  esso  a me  mostrò.  ...  , 

II.  Al  venticinque  di  gennaio,  navigando  noi  in  alto  mare, 
con  la  prora  alla  quarta  di  scirocco  verso  levante,  e,  come 
credo,  lungo  la  terra  di  Macran,  che,  al  mio  parere,  è parte, 
o dell’antica  Carmania,  ovvero  delia  Gedrosia;  cd  oggidì,  con 
principe  particolare  che  vi  domina,  del  quale  mi  ricordo  di  aver 
fatto  menzione  un  tempo  fa  nelle  cose  di  Persia,  fra  gli  stati 
del  Persiano  e quelli  del  Blogol , alla  marina  s’ interpone; 
scoprimmo  per  poppa  tre  o quattro  vascelli  che  ci  parvero  fre- 
gate, 0 galeotte;  ma  verso  il  tardi  li  perdemmo  di  vista.  Questo 
stesso  giorno,  e l’altro  innanzi  ancora,  si  cominciò  a veder  nel 
mare  quantità  di  certe  cose  che  io  credeva  esser  serpi,  oppure 
pesci  a guisa  di  serpi,  comcanguillc  molto  grandi;  essendo  appunto 
di  quella  forma  lunghe  e rotonde,  e secondo  il  mota  dell'acqua 
incurvate  a biscia,  che  parevano  camminar  per  il  mare.  Do- 
mandandone io  nondimeno  a persone  pratiche,  seppi  che  non 
erano  altrimenti  animali , nè  cose  vive,  e che  era  una  certa 
sorta  di  escremento  marino  di  quella  foggia  che  in  acqua  non 
aveva  moto  alcuno,  se  non  quei  che  le  stesse  onde  agitate  gli 
davano,  benché  a noi  paresse  per  il  corso  della  nave  che,  al 
contrario  di  noi,  camminassero,  vedendocele  sempre  restare  in 
dietro:  il  che  avveniva,  perchè  la  nave  correndo  innanzi,  ad- 
dietro le  lasciava.  £ mi  dissero  che  di  quelle  cose,  quanto  più 
ci  fossimo  avvicinati  all’India,  tanto  più  ne  avremmo  vedute. 
La  sera  del  giorno  appresso,  il  nostro  capitano,  che  era  un  poco 
Ozila  Valle,  V.  II.  42 
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più  allegro  del  solilo,  perchè  la  mattina  avendo  desinato  con 
noi  il  capitan  del  Delfino,  si  era  Levuto  alquanto  in  conver- 
sazione , ragionando  come  soleva  con  me  dopo  cena,  mi  parlò 
mollo  liberamente  dei  lor  negozi!  di  llormuz.  In  conclusione  mi 
disse  che  si,  trattava  alle  strette  coi  Persiani,  che  se  essi  re- 
stituivano agli  Inglesi  la  fortezza  di  HorniUz,  con  la  metà  delle 
entrate  della  dogana  e della  città,  conforme  <lal  principio  ave- 
vano desiderato,  gl’  Inglesi  all’  incontro  si  obbligavano  di  po- 
polare Hormuz,  e di  rimettervi  in  piedi  il  traffico  al  modo  di 
prima,  tenendolo  di  continuo  aperto  con  la  Persia:  e che  a 
questo  effetto,  ed  anche  per  guardia  di  quel  mare  contro  Por- 
toghesi ed  altri  nemici,  promettevano  di  tener  sempre  in  Hor- 
muz quattro  navi.  E che  quando  8i  fossero  in  ciò  accordali, 
gli  Inglesi  avrebbon  condotto  gente  in  quantità  d’Inghilterra, 
e famiglie  intere  con  le  mogli  e figliuoli  per  abitare  in  Hormuz, 
come  già  facevano  i Portoghesi)  ed  allora  avrebbero  anche  prose- 
guilo la  guerra  contro  Portoghesi  a Mascat,  e per  tutto.  Ma  se  di 
queste  cose  non' restavano  d’accordo,  che  essi  non  volevan  far 
più  guerra  ai  Portoghesi,  nè  del  Iraflico  della  Persia  si  cu- 
ravano più  che  tanto.  Questi  trattati,  se  avessero  effetto,  non 
sarebbon  punto  buoni  per  la  religione  cattolica,  e sarebbe  seni’ 
altro  un  chiuder  affatto  la  porta  ai  Portoghesi  di  poter  mai  più 
ricuperare  Hormuz,,  anzi  un  mettere  a gran  pericolo  lutto  il 
resto  che  hanno  in  quei  conlorni.  Imanculi  beig,  che  fu  ge- 
nerai de’ Persiani  nelle  passate  guerre  cogli  Inglesi,  di  questo 
negozio  in  Combrù  avevan  Iraltalo,  diceva  il  capitan  Wood- 
cock  che  inclinava  al  partito  ; ma  non  si  sapeva  che  farebbe 
il  chan  dr  Sciraz  ed  il  re,  che  più  imporla.  Da  una  banda  io 
so  che  i Persiani  stavan  molto  saldi  in  volere  Hormuz  tulio 
per  loro;  parendo  lor  poco  con  tanta  guerra,  e tanta  gente  per- 
duta, di  averne  acquistato  solamente  la  metà,  e manco  (lolla 
metà,  per  dir  meglio,  levatane  la  fortezza  che  gli  Inglesi  vop- 
rebliono  essi  possedere;  onde  i Persiani  vi  resterebbero,  come 
appunto  vi  stava  il  re  di  llorniiiz  coi  Portoghesi,  e non  più. 
Pare  anche  a loro  di  aver  fatto  poco,  e forse  male,  quando 
altro  maggior  acquisto  non  facessero,  in  aver  solo  mutato  in 
Hormuz  i Portoghesi  per  gli  Inglesi,  o cristiani  per  cristiani; 
che  ad  un  siinil  patto  si  poteva  sperare  che  forse  anche  i Por- 
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logliosi,  do|)o  la  perdila  di  Ifurmuz,  si  fossero  coi  Persiani 
facilmenle  accordati:  giacché  non  era  da  perdervi  niente,  e 
solo  aVrebltero  dalo  ai  Persiani  quel  che  godeva  II  re  di  Hor- 
inuz,  maomettano  come  loro.  Al  Persiano  poi , non  ha  dubbio 
che  l'amicizia  dei  Portoghesi  in  tal  modo , per  i multi  stati 
che  essi  hanno  in  India , donde  con  più  facilità  e più  fonda- 
. mento  possono  il  consueto  traffìco  con  la  Persia  mantenere, 
sarebbe  stala  più  utile.  Ma  dall’altro' canto,  vedere  ora  i Por- 
toghesi abbattuti,  gli  Inglesi  con  più  fortuna  almeno,  e con 
piùanimo,  se  non  con  piùforze,  e l'esperienza  chiara  che  Horinuz 
non  si  riabiterù  giammai,  nè  il  traffico  ritornerà  mai  in  piedi, 
se  non  vi  sta  qualche  nazione  di  Franchi  che  abbia  vascelli 
e forza  in  mare;  cose  che  a’ Persiani  del  lutto  mancano,  non 
avendo  nè  marinari , nè  legna  in  Persia  intorno  a quel  mare 
da  fabbricar  vascelli:  ed  il  danno  cho  alla  Persia  risulta  dall' 
esterminiu  di  quel  traffico  : la  spesa  che  corre  in  ‘mantener  la 
fortezza  di  Hormuz,  senza  alcun  profitto,  ed  in  continuo  pe- 
ricolo di  perderla  ad  ogni  ora,  se  gli  Inglesi  co’lor  vascelli  non 
guardano  il  mare,  c non  aiutano  a difenderla,  ed  altre  ra- 
gioni così  fatte,  non  sarebbe  gran  cosa  clic  inducessero  il  re 
'di  Persia,  contento  oramai,  per  aver  già  mostrato  il  suo  po- 
tere e valore,  ed  aver  castigato  a suo  modo  gli  inimici  Por- 
toghesi, a concedere  agli  Inglesi  quanto  domandano.  Che  non 
a forza  lo  cederebbe  loro;  ma  di  propria  liberalità,  e per  suo 
utile,  darebbe  loro  in  dono  queHo  stesso,  die  di  ritener  per 
sè,  nella  guisa  che  ora  sta,  non  solo  non  g|i  è di  giovamento, 
ma  è’  di  danno.  Potrebbe  anche  per  ventura  parergli,  oggi  che 
è insuperbito  per  la  vittoria,  che,  come  con  l’aiuto  degli  Inglesi 
ha  caccialo  i Portoghesi  di  Hormuz,  cosi  dovesse  essergli  fa- 
cile di  cacciarne  alicbe  gli  Inglesi,  o con  auito  di  altri,  o forse 
adcor  con  le  sole  sue  forze,  i|uando  con  lui  non  si  portassero 
bene.  Tuttavia,  perchè  questi  trattati  col  Persiano  son  doHa 
Compagnia  de’ mercanti,  la  quale  similmente  ha  fallo  la  guerra, 
e non  del  re  d’Inghilterra,  cd  infin  ora  non  si  sa  se  il  loro  re 
approvi  0 no  il  faltoj  e se  voglia,  o no,  proseguir  quest’im- 
presa; per  la  total  conclusione  adunque,  oltre  del  voler  del  re 
di  Persia,  aspettano  anche  il  beneplacito  del  re  d’Inghilterra:  e 
la  maggiore  speranza  che  io  abbia  del  disfacimento  di  queste 
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niucchine  laiilo  dannose  ai  catlulici,  è solo,  ohe  il  re  inglese  non 
voglia  attendervi,  e forse  anche  le  vieti  ai  suoi;  come  uomo,  che 
sappiamo  essere  amico  di  pace,  nimicissimo  di  ogni  sorta  di 
guerra,  massimamente  col  re  di  Spagna,  la  cui  grandezza,  in  un 
certo  modo,  par  che  tema  ed  onori:  tanto  più  se  il  matrimonio 
fra  quelle  due  corone  sarà  elTettuato,  o almeno  va  innanzi!  e se 
si  compongono  le  cose  del  Palatino  in  Germania , per  il  quale, 
che  ha  perduto  lo  statoy  il  re  d’Inghilterra  ha  più  bisógno  di 
domandar  misericordia,  che  di  provocar  nuovi  sdegni:  sicché,  a 
ragione,  io  tengo  che  le  cose  di  Hormuz  ancora,  da  quelle  di 
Europa  siano  totalmente  per  dipendere. 

III.  Cominciammo,  frattanto,  a trovare  il  mare  as^i  grosso; 
essendo  usciti  già  fuori  affatto  dello  stretto,  o seno  Persico,  cd 
entrati  nell’aperto  pelago,  nominato  dagli  antichi  mare  Rubrum, 
e da  noi  oggidì  Oceano  meridionale:  passato  non  solo  il  capo  di 
Giasck  della  Persia,  ma  quello  ancora  deH’.Arabia  che  i Porto- 
ghesi volgarmente  chiaman  Rosalgate,  conforme  si  trova  anche 
notato  nelle  carte , ma  propriamente  si  deve  dir  Ras  el  had,  che 
in  lingua  araba  vuol  dir  capo  del  fine,  o del  confine,  appunto 
per  esscri’ultimo  di  quel  paese,  e che  più  di  tutti  gli  altri  sporge 
in  mare,  a guisa  della  Galizia  nella  nostra  Europa,  che  da  noi, 
per  simil  cagione,  vicn  detto  Finis  terrae.  li  sabbato,  ventotto  di 
gennaio,  pigliandosi  a mezzogiorno,  come  ogni  dì  soleva  farsi, 
l’altezza  del  sole,  e fatta  la  detrazione  de’ gradi  necessaria,  con- 
forme alla  declinazione  australe  di  quel  giorno,  ci  trovammo  in 
gradi  ventitré,  e minuti  cinque  lontano  daH'cquinoziale  verso 
settentrione:  onde  per  conseguenza  avevamo  passato  il  tropico 
del  cancro  di  ventisei  minuti  c mezzo,  secondo  l’opinione  dei 
moderni,  che  costituiscono  la  maggior  declinazione  del  sole  dove 
•tanno  i tropici,  in  ventitré  gradi  e minuti  trentuno  c mezzo  dall’ 
equinoziale  distante.  Si  navigava  in  questi  giorni  con  vento  ga- 
gliardo e favorevole,  e con  mare,  non  tempestoso,  ma  turbato 
alquanto.  Ogni  di,  sull’ora  del  mezzogiorno,  infallibilmente  si 
osservava  l’altezza  d<^I  sole;  c non  solo  da' piloti,  come  é solito 
in  tutti  Vascelli,  ed  anche  dal  capitano,  che  egli  ancora  era  buon 
marinaro,  e faceva  molto  bene  tutti  gli  csercizii  dcH’arle;  ina 
quello  che  più  mi  piacque,  c che  stimai  degno  di  molta  lode  e di 
imitazione,  non  era  mai  giorno,  clic  a quell’ora  non  venissero 
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sopra  coperta  venti  o trenta  uomini  marinari,  maestri,  garzoni, 
giovani,  e di  tutte  le  sorti,  a far  la  stessa  operazione,  chi  con 
astrolabii,  chi  con  balcslriglie,  e chi  con  diversi  altri  strumenti  : 
c con  uno  in  particolare,  che  mi  dissero,  da  poco  tempo  in  qua 
essere  stato  inventato  da  un  tal  David,  che  dal  suo  nome  l’aveva 
chiamato  Davidtloff,  che  in  lingua  inglese  vale  a dir  legno  di 
David.  £ composto  questo  stroinento  di  due  triangoli,  uniti  in- 
sieme nella  punta,  uno  più  lungo  dell’altro,  che  amendue  hanno 
la  base  inarcata  per  un  medesimo  verso;  e fra  lutti  due,  nel  cir- 
colo delle  lor  basi,  contengono  un  quadrante  intero  di  novanta 
gradi.  Ma,  dove  il  triangolo  più  corto,  che  ha  gli  angoli  meno 
acuti,  là  dove  finisce  più  vicino  alla  punto,  nel  circolo  della  sua 
base  abbraccia  sessanta  gradi,  parliti  a dicci  a dieci,  conte  si  usa, 
che.son  due  terzi  del  quadrante;  l’altro  più  lungo,  e di  angoli 
più  acuti,  che  si  stende  molto  addietro,  e sì  allarga  nella  base 
in  circolo  più  ampio,  non  ne  comprende  più  che  trenta,  che  sono 
il  resto  del  quadrante.  Di  modo  che  il  triangolo  più  lungo  con- 
tiene la  metà  meno  gradi  del  più  corto:  e chi  volesse  anche  i 
gradi  più  larghi,  per  poterli  meglio  partire  in  minuti,  si  può 
fare  che  il  triangolo  corto  occupi  col  suo  circolo  lo  spazio  di 
settanta  gradi,  ed  al  lungo  non  ne  restino  più  che  venti  per 
compimento  del  quadrante.  Con  questa  sorta  di  parlimcnto,  i 
gradi  nel  triangolo  lungo  vengono  ad  essere  tanto  larghi,  che 
sono  capaci  della  divisione  più  sottile  dc’minuti-  cosa  molto  im- 
portaulc.  Ila  inoltre  due  traguardi,  de’quali  in  ogni  triangolo  ve 
n’è  uno  da  potersi  muovere  innanzi  ed  indietro  : e si  osserva 
con  essi,  cioè  con  quello  del  trìaugolo  lungo,  la  dirittura  dell’oriz- 
zonte; e con  l’altro  del  triangolo  corto,  quello  del  sole.  Con 
questa  comodità  di  più,  che  essendo  i traguardi  larghi  assai,  son  ' ' 
perciò  molto  a proposito  in  mare  per  far  l’operazione  cmi  pre- 
stezza, non  ostante  che  le  navi  sogliano  alle  volte  dar  de’  balzi, 
niassimaincnle  quando  il  mare  è grosso:  che  in  tali  congiun- 
ture, se  i traguardi  son  sottili  e piccioli,  difficilnientc  vi  si  può 
scorger  cosa  alcuna.  Con  questo  stromcnlo  aduii(|ue,  e con 
diversi  altri  simili,  facevano  ogni  giorno  molti  Inglesi  le  loro  ope- 
razioni: quei  che  non  le  sapevano  far  bene,  s’istruivano;  c se 
alcuno  errava  ne’ calcoli,  o in  altro,  gli  si  mostrava  l’errore, 
c gli  si  diceva  la  ragione,  incamminaudolo  ad  |oprar  bene, 
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acciocché  imparasse.  Di  quel  che  sapevano,  si  sentiva  il  parere,  ^ 
e so  ne  faceva  caso:  e conferendosi  alfine  tutte  le  osservazioni 
insieme,  il  piloto  poi  ed  il  capitano  eran  quelli  che  risolvevano, 
e con  maturo  consiglio  giudicavano  del  tutto  ; onde  i viaggi 
venivano  mollo  tiene  indirizzati;  e quindi  è che  sogliono  riu- 
scir loro  qnasi  sempre  felici.  Nelle  navi  de’ Portoghesi,  intendo 
che  avviene  il  contrario,  perchè  in  quelle  i piloti,  gelosissimi 
delle  lor  cose  (costume  solito  alla  loro  nazione),  vogliono  esser 
soli  a far  le  operazioni  che  bisognano;  e per  lo  più  le  fanno  anche 
in  secretai  aenza  comunicar  con  chicchessia,  e senza  che  alcuno 
le  veda.  Anzi,  se  qualsivoglia  altra  persona  si  provasse  nella 
nave  a pigliare  il  sole,  o ad  osservar  la  carta,  o la  bussola,  o 
far  cosa  che  importi  al  ben,  guidare  del  vascello,  ed  a cono- 
scere il  corso;  la  sgriderebbero,  nè  in  modo  alcuno  le  per- 
mettono di  farlo , non  volendo  che  altri  s’ ingerisca  in  quello 
che  dicono  esser  loro  ufHcio,  ed  a loro  soli  toccare.  Dall’csser 
costoro  così  poco  comunicativi,  e così  restii  nell'insegnare  altrui, 
ne  nasce  che  fra  di  loro  si  trovan  pochi  che  sappiano  dell’arte, 
non  vi  essendo  chi  insegni  sui  fatto;  e quelli  sanno  poco  assai, 
perche,  quanto  alla  pratica,  non  conferiscono;  e quanto  alla  teo- 
rica molto  poco  apprendono.  E questa  è la  cagione  che  bene 
spesso  si  perdon  delle  loro  navi,  con  incredibii  danno,  e dei 
particolari  e del  regno.  E quel  che  è peggio,  si  dice  che  non 
solo  se  ne  perdon  molle  per  ignoranza,  o negligenza  di  quei 
che  le  guidano,  ma  talvolta  anche  alcune  per  malizia.  Poiché 
i piloti  portoghesi  hanno  introdotto  costume,  quando  hanno  a 
fare  il  viaggio;  di  pigliare  in  Lisbona  molli  denari  ad  interesse, 
quanti  più  ne  possono  trovare,  afhne  di  farne  mercanzia:  e li 
pigliano  a rischio  delle  medesime  navi  die  essi  guidano  : e 
quando  per  cammino  vien  loro  occasione  di  qualche  poco  di 
disastro,  non  solo  non  lo  schivano,  come  il  più  delle  volte  po- 
trebbero fare,  ma,  se  son  di  mala  intenzione,  a bella  posta 
fanno  dar  le  navi  in  terra,  o in  quelle  coste  dell’Africa,  o 
altrove;  che  sebbene  molte  volte  si  salvin  le  genti,  ed  anche 
le  armi  e le  robe,  massimamente  di  più  {iregio , non  è però 
che  talvolta  andie  non  vi  periscano  molti,  o non  vi  soffrano 
patimenti  eccessivi:  e questo  solo  affine  che  il  naufragio  sia 
loro  occasione  di  restarsi  col  gnndugno  dei  denari  presi  con  quel 
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rischio  ad  interesse;  i quali  perciò  non  portano  allrimeuti  con 
loro  per  viagfgio  a mercantare,  ma  ìi  lasciano  lutti Jn  Porto- 
gallo nelle  case  loro.  Cosa  perniciosissima  in  vero,  e che  do- 
vrebbe esser  rigorosamente  castigata:  ma  i Porlogliesi,  come 
ora  non  hanno  il  re  nel -paese  clic  veda  c senta  le  lor  cose, 
ed  il  governo  dipende  da  Madrid , dove  forse  da  quelli  che  lo 
amministrano  si  deve  aver  la  mira  agl’ interessi  privali  più  che 
ai  pubblici,  o.per  qiiesta,  o per  altra  lor  mala  ventura,  non  ri- 
mediano, 9 non  possono  rimediare  ad  infiniti  loro  disordini. 
Gl  inglesi  per  contrario,'  e le  altre  naxìoni  europee  che  navigano 
per  l'Oceano,  son  diligentissimi  o rigorosissimi  osservatori  di 
ogni  esaUa  disciplina,  e di  ciò  che  importa  alla  buona  condotta 
de’vascelli  loro.  E perchè  intendono  bene  ognf  più  .esqnisita  sot- 
tigliezza deH’arle,  e sono  in  estremo  curiosi  tanto  di  saperne, 
quanto  di  operare  ottimamente , non  perdonano'  a fatica, ~^nè  Irar 
lasdiano  cosa  da  faro  con  che  possano  render  le  navigazioni,  loro 
in  ogni  luogo  più  facili  e più  siciire.  Tanto  che  il  capitano 
Woodcock,  con  occasione  di  aver  dimoralo  l’anno  innanzi  molti 
mesi  con  la  sua  nave  nel  seno  Persico,  mi  mostrò  una  pianta  di 
tutto  quello  stretto  di  Hormuz,  falla  da  lui  medesimo  in  quel 
tempo  con  somma  esattezza,  avendo  non  solo  di  tutti  quei  con- 
torni preso  le  misnre  giustissime,  ma  scandagliatone  anche  le 
acque  eol  piombo  a palmo  a palmo,, per  saper  tutti  i luoghi  op- 
portuni, dove  le  navi  grosse,  come  le  loro,  viaggiando,  potes- 
sero fermarsi  e gittar  le  ancore  di  passo  in  passo,  quando  fo- 
eesse  di  mestiere.  , 

IV.  Il  tre  di  febbraio,' secondo  i conti  fatti,  parendoci  di  po- 
ter esser  vicini  alla  terra  dell’India,  la  sera  a notte  gittammo 
il  piomlio  in  mare,  come  bene  spesso  si  soleva  fare,  e ci  tro- 
vammo in  non  più  che  diciassette  braccia,  o passi  d'acqua.  Da 
ciò  si  CQmju-ese  che  eravamo  lontani  dalla  terra* poco  più  di 
sei  teghe,  benché  per  la  oscurità  dcll’ana  non  si  fosse  pòliilo 
scorgere  ancora  terra  alcuna;  poiché  tanto  fondo  appunto  suol 
trovarsi  in  quelle  riviere  in  tal  disianza  da  terra.  Il  capitano, 
che  osservando  bene  il  sole  e i venti,  ogni  giorno  aveva  notalo 
con  diligenza  il  viaggio,  come  si  suole,  nella  carta,  sperava  che 
potessimo  esser  vicini  alla  città  di  Daman  ; la  quale  sta  dentro 
il  golfo  di  Cambaia  a màn  destra,  entrando  assai  innanzi;  ma 
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io,  senza  aver  tanto  carteggialo,  dissi  che  pensava  che  fossimo 
più  giù,  e più  in  fuori  nel  golfo  verso  Bassain:  perchè,  quan- 
tunque avessimo  sempre  navigato  e tenuto  la  prora  a dirittura 
di  Damali-  per  la  linea  più  corta,  coulullociò  gli  ultimi  due  o 
tre  giorni  avevamo  avuto  vento  per  quella  parte  contrario  : che 
sebben  non  ci  aveva  impedito  di  andare  al  nostro  corso,  essen- 
doci aiutali  col  limone  e con  le  vele  ad  orza,  la  violenza  non- 
dimeno del  vento,  era  forza  che  sempre  avesse  trasportato  al-  ' 
quanto  la  nave  e sospintala  più  giù,  e più  sotto  vento  di  quel  t 

che  noi  la  incamminavamo.  Due  ore  dopo  mezzanotte,  essen-  { 

doci  contraria  la  corrente  del  golfo  di  Cambaia,  contro  la  quale,  ! 
che  è mollo  itnpetuosa,  in  volle  non  si  può  navigare,  e biso-  { 
gna  aspettare  o di  averla  a seconda,  il  che  si  sa  quando  ha  da 
essere,  perchè  si  muta  regolarmente  secondo  le  ore  ed  i giorni  > 
della  luna,  ovvero  di  aver  vento  col  quale  a dirittura  per  prora 
si  possa  la  corrente  pigliare  ; sì  per  questo,  come  per  aspettare 
a chiarirci  con  la  luce  del  sole  in  che  luogo  si  slava,  giltamino 
le  ancore,  e calale  le  vele  ci  fermammo  affine  c|i  attender  tempo- 
a noi  più  opportuno.  L’acqua  del  mare  in  questo  luogo  co- 
minciò ad  esser  molto  torbida:  il  che  avviene  per  la  gran  cor- 
rente che  bà.  La  mattina  seguente,  fatto  giorno,  scoprimmo  ji 
terra  di  lontano,  e conibrnie  al  mio  dello  si  vide  che  eravamo  | 

più  gi  ù,  cioè  più  a mezzo  giorno  di  Daman  circa  dodici  leghe,  I 

in  un  luogo  poco  discosto  da  Bassaìn,  che  gl’inglesi  chiamano' 
Terra  di  S.  Giovanni;  ma  nella  carta  da  navigare  vidi  esser  no- 
talo in  lingua  portoghese  col  nome  d’ilbat  da*  vacca*,  o isole 
delle  vacche  al  modo  nostro.  Prima  di  ora  di  desinare,  fattosi 
il  corso  delle  acque  a noi  manco  contrario,  facemmo  vela  di  ‘ 

nuovo,  costeggiando  sempre  da  vicino,  però  in  volte,  la  terra 
dell’India.  Ma  poco  innanzi  notte,  ritornala  la  corrente  ad  es- 
serci disfavorevole,  fummo  coslrclli  a gittare  un’altra  volta  le 
ancore  ; passata  tuttavia  mezzanotte,  mutandosi  la  corrente,  si 
torno  a sarpare,  e navigammo  pur  in  volle  in  fin  al  giorno. 
Questo  modo  di  andar  così  stenlalamenle  per  il  golfo  di  Cam- 
baia, sempre  col  piombo  in  mano  ed  a tulle  le  ore  danijo  fondo 
e sarpando,  ci  conveniva  farlo,  perchè  il  luogo  è pericoloso  per 
le  molle  secche  che  vi  sono,  e perchè  la  corrente,  che  ogni  sei  I 
ore  si  muta,  or  da  una  banda,  or  da  un’altra,  dà  sopra  lutto 
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grande  impaccio.  Per  lo  stesso  rispetto  delle  secche,  Gii  da 
quando  non  eravamo  ancora  entrati  nel  golfo,  non  incammi- 
nammo le  navi  a dirittura,  verso  Surat,  che  senza  dubbio  sa- 
rebbe stata  via  più  corta  per  linea  più  retta  ; ma  tenendoci  più 
giù  verso  Daman,  facemmo  un  largo  giro  a mezzogiorno,  rivol- 
tandoci poi,  quando  eravamo  già  vicini  a terra,  al  settentrione, 
solo  a Gne  di  evitar  molte  secche  e bassi  fondi,  per  i quali  le 
nostre  navi  grosse  non  potevano  passare.  La  domenica,  cin- 
que di  febbraio,  stando  noi  la  mattina  fermi  sulle  ancore^  sco- 
primmo vicino  alla  terra,  che  non  ci  era  molto  lontana,  dicci  o 
quindici  fregate  o galeotte  che  navigavano  verso  ostro,  e do- 
vevano essere  o di  Portoghesi,  o di  mercanti  Indiani  di  qualche 
cabla,  come  chiamano,  cioè  radunanza  di  vascelli,  che  facilmente 
veniva  da  Cambaia,  o altronde  per  andare  a Goa,  o in  altre 
parti  di  là  intorno.  La  notte  seguente  sentimmo  sparare  arti- 
glierie, le  quali  giudicammo  che  fossero  della  città  di  Dagianiche 
più  di  ogni  altro  luogo  avevamo  vicina.  La  sera  del  mercoledì 
appresso  spirò  un  vento  assai  gagliardo  in  contrario,  perii  quale, 
e per  la  forza  dell’acqua  corrente  che  ci  trasportava  in  quello 
stretto  canale  fra  le  secche  e i bassi  fondi  che  vi  sono,  andammo 
buona  pezza  niolto  attenti  c non  senza  qualche  pericolo.  Il  gio- 
vedì poi  ci  trovammo  incontro  alla  bocca  del  fìume  di  Surat  : 
la  qual  città  non  c alla  marina',  ma  non  so  quante  leghe  den- 
tro terra.  E perchè  quivi  non  vi  è porto  per  vascelli  grossi,  se- 
guitammo'a navigar  più  innanzi  verso  settentrione,  inbn  al 
luogo  dove  è il  porto  frequentato  dalle  navi  di  Europa  che,  quan- 
tunque sia  il  migliore  di  tutta  quella  riviera,  i vascelli  nondi- 
meno del  paese,  che  non  sanno  così  ben  maneggiarsi,/ per  esser 
un  poco  difGcile  l’entrarvi,  non  molto  se  ne  servono.  Il  venerdì, 
dieci  di  febbraio , passato  mezzogiorno,  mancandoci,  secondo 
il  solito  il  favor  della  corrente,  demmo  fondo  a vista  del  porlo  di 
Surat  poco  lontano:  ed  andata  la  nostra  barca  in  terra,  il 
presidente  de’ mercanti  inglesi,  che  suol  risedere  in  Surat, 
ed  è capo  di  tutto  il  lor  negozio  dell’ India  orientale,  della 
Persia  e degli  altri  luoghi  da  quella  dipendenti,  e si  chiama  il 
signor  Tonamaso  Rastei,  avvisato  dello  nostre  navi  già  vicine; 
trovandosi  egli  allora  alla  marina,  dove  prcndon  porto,  con  la 
stessa  nostra  barca  se  ne  venne  alle  navi  insieme  con  un  loro 
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ministro  (così  cliiamano  quei  die  fra  di  loro  fanno  ufllcio  di 
prete),  e con  due  altri  mercanti  che  erano  seco;  e quivi  con  noi 
merendò,  cenò  la  sera  e poi  dormì  anche  la  notte.  Parlava  be- 
nissimo in  italiano.  A me  fece  offerte  e complimenti  grandi,  mo- 
strandosi in  tutte  le  cose  assai  compito  e di  maniere  nobili , 
quale  appunto  dava  a diveder  che  fosse  il  suo  gentile  e beilo  a- 
spctto.  Mi  diede  nqova  che  il  signor  Alberto  di  Scilling,  gentil- 
uomo alemanno  da  me  conosciuto  in  Persia  di  ritorno  dalla  corte 
del  Mogol  e da  altre  parti  dell'India,  che  peregrinando  aveva 
vedute,  si  trovava  allora  in  Surat,  donde  era  andato  a veder 
la  città  di  Barocci  ivi  vicina,  ma  che  presto  sarebbe  tornato: 
di  che  io  ebbi  molto  gusto,  perchè  il  sig.  Alberto  era  mio  grande 
amico,  e desiderava  in  estremo  di  vederlo.  Il  sabbato.  mattina  eì 
trattenemmo  tutti  alquanto  bevendo  in  conversazione  un  poco 
di  quel  vino  caldo  e cotto  con  garofani,  canella  ed  altre  spezie, 
che  gl'inglesi  chiamano  vino  bruciato,  c soglion  gustarne  spesso 
la  mattina  per  confortar  lo  stomaco,  sorbendolo  a poco  a poco 
caldo  che  scotti,  come  si  fa  del  cahue  da  me  altre  volte  descritto. 
E l'usano  particolarmente  il  verno  per  riscaldarsi  : al  qual  fine 
tuttavia  in  India  non  era  necessario;  perchè,  quantunque,  secondo 
noi,  fosse  ancora  di  verno,  vi  avevamo  nondimeno  piuttosto 
caldo  che  freddo.  Dopo  questa  breve  refezione  il  presidente  se 
ne  tornò  in  terra,  ed  io  rimasi  nella  nave,  aspettando  di  sbar- 
car nel  porto  quando  vi  fossimo  entrati.  Il  che  fu  prima  di  notte 
Un  pezzo,  e si  gittaronole  ancore  molto  vicino  a terra:  ma  perchè 
era  già  tardi,  e la  città  di  Surat  era  indi  lontana,  ninno  sì  curò 
di  sbarcare.  La  domenica  io  nemmeno  uscii  dai  vascello,  sì  per 
esser  giorno  di  festa,  come  perchè  il  nostro  capitano  volle  far  con- 
vito a noi  ed  al  capitan  della  nave  Delfino,  nostra  compagna 
del  viaggio.  Il  lunedi,  che  era  il  tredici  dell’  istesso  mese,  se- 
, oondo  l’ordine  di  certa  terzana,  della  quale  per  cammino  in 
mare  io  aveva  avuto  più  termini,  era  appunto  il  giorno  che  mi 
toceava  la  febbre  ; contuttoeiò  dopo  avCr  fatto  colazione  sbarcai 
insieme  col  capitano  della  nostra  nave,  c ci  ritirammo  in  terra 
a trattenerci  sotto  le  tende,  che  ivi  si  eran  fatte  piantare  per 
comodità  de’tonnellieri  ; così  vengon  chiamati  dagl’inglesi  certi 
ufficiali  fra’marinari  loro  ehe  dovevano  empir  le  botti  di  acqua. 
Kel  qual  luogo  stavamo  noi  aspettando  di  aver  carrozze  che  ci 
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conducessero  m Surai;  posto  che  in  questi  paesi  dell’India  sou- 
getti  al  Mogol  c’e  quantità  grande  di  quelle  corrozze  fatte  al 
modo  loro,  che  io  descrissi  già  tempo  fa  quando  he  vidf  alcune 
in  Qzuin,  che  l’ambasciadorc  indiano  diede  fra’suoi  presenti  al  " 
re  di  Persia.  INè  altro  in  ciò  mi  resta  più  da  dire:  se  non  die 
queste  carrozze  d’india,  simili  anche  oggi  molto  ai  carri  antichi 
indiani  che  descrive  Strabene  (1).  quasi  tutte  sono  ora  coperto 
di  drappi  di  seta  di  color  cremesino  con  fregi  gialli  attorno, 
tanto  nel  cielo  quanto  nelle  bandmello  che  pendono. 'E  che  1 
buoi,  che  pur,  come  anticamente,  le  tirano,  e conforme  scrissi 
1 altra  volta,  son  belli,  grandi,  bianchi,  con  due  gobbe  a guisa 
di  certi  camelli,  e corrono  c gaIop|)ano  come  cavalli,  van  bar- 
dali essi  ancora  di  copertine  del  medesimo  concerto  ; pieni  per 
tutto  di  molli  fiocchi,  c con  quantifà  di  sonagli  al  collo,  che 
quando  per  le  strade  van  correndo,  o galoppando,  si  sentono 
assai  di  lontano,  e fanno  bellissima  vista.  E con  tal  sorta  dì  car- 
rozze non  solo  SI  va  in  India  per  dentro  alle  città,  ma  in  campa- 
gna ancora  i viaggi  per  lo  più  si  fanno.  Alla  marina  non  era 
venula  carrozza  alcuna:  onde  il  capitano  se  ne  andò  a piedi  fin 
ad  una  villa  un  miglio  lontana,  chiamala  Sokati,  dove  il  giorno 
voleva  trattenersi  a spasso,  che  i Franchi  vi  lengon  case  per  le 
robe  che  di  continuo  mandano  ad  imbarcare  ; ma  io,  assalito 
dalla  febbre  con  rigori  di  freddo,  non  pòtei  fare  a piedi  quel 
cammino,  e mi  fermai  nelle  tende  bene  coperto  di  panni  sul  mio 
letto  che  vi  feci  stendere  in  terra,  aspettando  che  il  capitano 
dalla  villa  mi  mandasse  carrozza  e carri  per  le  mie  robe.  Men- 
tre io  giaceva  in  questo  luogo,  cessalo  appena  l’empito  della 
febbre,  vidi  a comparir  nella  spiaggia  un  cavaliere  a cavallo  ve- 
stito ed  armato  all’indiana  di  scimitarra  e rotella,  che  venne  a 
dirittura  verso  le  nostre  tende,  e si  fermò  a parlare  cori  non  so 
chi,  come  se  qualclie  cosa  fra  noi  andasse  cercando.  Fattosi  poi 
più  vicino  e guardandolo  io  bene,  conobbi  essere  il  mio  grande 
amico  il  signor  Alberto  di  Scilling,  il  quale  tornalo  da  Barocci, 
dove  il  presidente  mi  disse  che  era  andato,  ed  avuta  nuova  di 
noi,  era  venuto  da  Surai  in  fm  al  mare  per  incontrarmi.  Alza- 
tomi io  dunquc.iu  un  sitbito  dal  letto,  ci  ricevemmo  con  quelle 

(l)Lib.XV.  •' 
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accoglienze  che  son  solile  fra  due  buoni  amici  che  vengan  da 
lungi,  c da  gran  tempo  non  si  sian  veduti:  cd  essisi  poi  amendue 
ci  narrammo  l’uno  aH’altro  a lungo  i nostri  accidenti  ; condolen- 
dosi egli  molto  dc’mici  inforlunii , e di  trovarmi  assai  differente 
di  quel  che  in  Persia  mi  aveva  lasciato.  Verso  il  lardi  vennero 
dnc  carrozze  cd  un  carro,  e con  quelle  ce  ne  andammo  tulli  in- 
sieme alla  villa  Sohali,  dove  trovammo  i due  capitani  delle  navi, 
che  ci  aspettavano  con  colazione  preparala,  la  quale  inconta- 
jieiitc  ci  diedero,  trattenendosi  in  conversazione  con  noi  fin  quasi 
a notte,  c certe  donne  indiane  della  villa,  ballatrici  pubbliche, 
al  siion  di  tamburi,  di  campanelli  e di  altri  strumenti  al  lor 
modo,  che  i loro  uomini  sonavano  conformi  a quelli  che  pur 
dagl’indiani  in  Persia,  altre  volte,  io  aveva  sentilo  sonare,  bal- 
lando e cantando  con  grande  strepito , Come  è loro  uso,  ci  die- 
dero spasso  buona  pezza  ; non  senza  qualche  stordimento  a me 
di  lesta  per  il  gran  rumore  che  fanno  nella  loro  musica.  Poco 
innanzi  notte,  i capitani  licenziatisi  da  noi,  se  ne  tornarono  ai 
vascelli,  e noi  restammo  a riposare  ed  a dormir  parte  della  notte 
nella  villa  : giacché  per  entrare  in  Surat  bisognava  aspettare  che 
si  facesse' giorno,  e si  aprisse  la  porla  della  città,  chè  la  notte  si 
serra,  almeno  quella  della  dogana,  donde  ci  era  forza  di  pas- 
sare. 11  cammino  infin  alla  città  dicevano  esser  di  sette  cos,  ov- 
vero corù,  che  è lull’uno:  ed  ogni  cos  o corn  è mezza  fersegna, 
o lega  di  Persia,  di  modo  che  corrisponderà  a qualche  poco 
meno  di  due  miglia  italiane.  ' . ^ 

V.  La  mattina  seguente,  un  pezzo  innanzi  giorn^ci  avviammo 
verso  Surat.  E perché  lo  credeva  di  avervi  a dimorar  poco;  e 
quando  ne‘'fo^SÌ  partito  pur  da  quella  via  del  mare  doveva  es- 
sere il  vii^gid,^  pe'f  ?e*yjjtare  ogni' maggior  impaccio,  tanto  della 
condulturaVquanto'dSia*  dogana,  che  in  Surat  si  sapeva  esser 
rigorosa,  lasciai  nella  stessa  nave  tutti  i miei  forzieri  c le  ba- 
gaglie  grosse,  e portai  solo  con  me  quelle  poche  robe  di  servi- 
gio che  giornalmente  mi  facevano  bisogno.  La  strada  dalla  ma- 
rina alla  città,  come  anche  universalmente  in  questa  provincia 
del  Guzcral,  nella  quale  ci  troviamo,  è tutta  pianissima;  la 
terra  tutto  l’anno  sempre  verde,  cd  intorno  alla  villa  Sohali  con 
molti  alberi  di  noci  indiane,  di  tamarindi  c di  altri' frutti. 
Passata  la  villa,  gli  alberi  non  son  più  cosi  frequenti,  se  non 
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accaulo  a certe  abitazioni;  ma  le  campagne  per  tutto,  o son 
coltivate,  0 piene  di  animali  che  vi  pascono.  Arrivammo  alla 
città  a buon’  ora,  nella  entrata  della  quale  sotto  la  porta  bi- 
sognò passar  con  barca  un  fiume  che  si  chiama  Tapi , ovvero 
Tapti.  Di  là  dal  fìume,  nell’entrar  della  città,  la  quale  nè  anco 
ha  mura,  a man  destra  alquanto,  pur  sopra  il  fiume,  resta  un 
castello,  di  poco  fabbricato,  ma  molto  male  inteso;  però  dove 
le  barche  pigliano  terra  si  trova  subito  la  dogana;  ed  ivi  bi- 
sognò trattenersi  buona  pezza,  perchè  le  robe  che  entrano, 
benché  non  siano  altro  che  panni  da  mutarsi,  le  guardano  molto 
minutamente  per  veder  se  vi  fosse  cosa  di  dazio;  e di  più  non 
si  lasciano  entrare  i forestieri  senza  esser  prima  riconosciuti, 
come  in  Venezia,  ed  averne  licenza:  e procedono  le  cose  con 
tanta  avvertenza  e con  tanto  buon  ordine,  che  saputosi  che  io 
conduceva  meco  la  signora  Mariuccia,  ancorché  donzella  di  così 
poca  età,  il  capo  della  dogana  volle  anche  essere  informato  dell’ 
esser  di  lei,  e che  non  fosse  condotta  con  qualche  violenza,  o 
per  altro  disordine,  che  del  resto  in  cose  lecite  non  è difficoltà 
alcuna,  nè  per  diversità  di  religione,  nè  per  altro.  Appena  era- 
vamo noi  smontati  alla  dogana  , quando,  per  opera,  come  io 
credo,  del  signor  Alberto,  andò  la  nuova  del  nostro  arrivo  in 
easa  degli  Olandesi , de’  quali  in  Surat  ee  ne  son  molli  che 
hanno  moglie,  e le  hanno  prese  in  India  affine  di  andar  con 
esse  a popolare  una  lor  nuova  colonia  nella  Giàva  Maggiore, 
che  chiamano  la  Nuova  Balania  ; dove  a chi  di  loro  andrà  a 
viver  con  moglie  e con  famiglia,  concedono  grandissimi  privi- 
legii.  Per  ciò  fare  adunque  molli  di  loro  han  preso  moglie,  e 
non  potendo  aver  europee,  han  preso  indiane,  armene,  siria- 
ne, e di  ugni  altra  schiatta  che  sia  lor  capitala  alle  mani,  pur- 
ché sian  cristiane,  o che  le  possano  far  tali.  L’anno  passalo,  con- 
forme io  scrissi  già  da  Persia,  la  flotta  de’  Portoghesi  che  an- 
dava in  India,  fu  combattuta  in  mare,  e parte  rotta,  e parte 
presa  dagli  Olandesi,  nella  quale  tra  l’altra  preda  furon  prese 
tre  donzelle  di  quelle  orfane  ben  nate,  ma  povere,  che  in  ogni 
flotta  soglion  mandarsi  da  Portogallo  a spese  regie,  con  dote  che 
da  loro  il  re,  acciocché  si  maritino  in  india,  per  aiutar  la  po- 
polazione de’  Portoghesi  in  quelle  parli.  Or  queste  tre  donzelle 
capitate  in.  man  degli  Olandesi,  c condotte  in  Surat,  che  è la 
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fede  priucipale  di  lutto  il  commercio,  i più  qualificati  mercanti 
di  loro  fecero  a gara  a chi  poteva  pigliarsele  per  mogli,  per 
esser  chi  erano,  ed  anche  tulle  di  assai  buono  aspetto.  Due  di 
loro  non  eran  più  in  Surat,  andate,  già  non  so,  se  alla  colonia 
o altrove  ; una  sola  ce  u’era,  chiamata  donna  Lucia,  giovanotta 
assai  bella,  c moglie  di  un  Olandese  dei  più  ricchi  e più  sti- 
mati. 11  capo  supremo  degli  Olandesi,  detto  da  loro  il  com- 
mendatore, che  risiede  pur  in  Surat,  con  soprainlendcnza  gene- 
rale de’  loro  affari  in  tulle  queste  parli  di  Oriente,  ed  oggi  è il 
signor  Pietro  Vaudeubroecke,  gentiluomo  assai  garbalo  e cor- 
tesissimo, che  italiano  non  già,  ma  spagnuolo  parla  molto  bene, 
come  nato  in  Anversa,  per  quànto  ho  inteso,  abita  ora  in  un 
palazzo  grande,  clic  ha  molli  appartamenti , separali  ciascuno 
da  sé,  con  entrale  diverse  nel  cortile,  quasi  tante  case  a parte, 
rinchiusi  solo  insieme  da  un  muro  esteriore,  dove  si  entra  per 
un  solo  gran  portone.  Quivi  il  commendatore  licn  per  sé  il  luogo 
migliore  c più  grande',  e negli  altri  appar^ntenli  si  alloggiano 
alcuni  dcMor  mercanti  più  gravi,  che  sono  parte  de’ consigli  nel 
maneggio  de’ncgozii,  acciocché  stiano  in  questa  guisa  uniti,  più 
comodi  e più  forti;  oltre  molli  altri  d’ iuferior  condizione  che 
vivono  fuor  di  questo  gran  chiostro,  sparsi  altrove  per  la  città, 
e quandp  bisogna  al  palazzo  del  commendatore  lutti  si  uniscono. 
Tra  gli  altri  che  nel  ricinlo  del  commendatore  hanno  abita- 
zione, il  marito  di  donna  Lucia  ne  occujia  una  delle  più  prin- 
cipali, dove  esso  viyc  con  la  sga  famiglia,  e con  la  moglie  che 
tiene,  all’uso  d’india,  mollo  ben  trattata  con  pompa  e con  ric- 
chezza. Saputosi  dunque  fra  di  loro  il  nostro  arrivo  alla  dogana, 
donna  Lucia  mandò  subito  la  sua  carrozza  a Icvae  la  signora 
Mariuccìa,  ed  a farla  condurre  in  casa  sua;  acciocché  mentre 
noi  ci  spedivamo  , c provvedevamo  di  albergo  , potesse  ella 
trallcucrsi  più  decentemente  appresso  di  lei.  lo  ne  ebbi  gusto, 
perchè  infin  che  non  mi  fosse  bene  accomodalo  di  stanza  non 
poteva  la  signora  >Iariuccia  star  meglio  che  con  quella  gentil- 
donna portoghese,  che  è cristiana  ed  anche  cattolica  in  secreto, 
in  che  il  marito  che  lo  sa,  non  le  dà  impaccio,  benché  essa  iu 
pubblico  faccia  di  necessità  virtù,  e si  accomodi  nelle  appa- 
renze al  genio  infelice  di  ([uclla  nazione,  in  poter  della  quale, 
ragione  usala  di  guerra,  e rinforlunio  de’  suoi  nella  battaglia. 
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riian  condotta.  II  signor  Alberto  di  Scilling  fin  da  quando  era- 
vamo alla  marina,  in  nome  del  commendatore, aveva  invitato  ine 
ancora  con  grande,  inslanza , che  volessi  alloggiar  seco;  ma  io 
ringraziatolo  sommamente  in  bel  modo,  rtii  scusai  di  non  poter 
ricevere  il  favore  , non  mi  parendo  conveniente  di  accettarlo, 
mentre  ristesse  Invito,  con  pari  termini  di  ringraziamenti  e 
di  scuse  aveva  ricusato  al  presidente  inglese,  che  pur  me  l'aveva 
fatto;  e per  essere  io  venuto  con  le  sue  novi,  pareva  a lui  es- 
sere obbligo  in  me  che  ne  ’l  dovessi  compiacere.  Ma  io,  parte 
perchè  desiderava  star  libero  da  me  solo,  e parté  per  la  signora 
Mariuccia  che  aveva  bisogno  di  star  fra  donne,  delle  quali  In 
casa  degli  Inglesi  non  ve  ne  erano;  con  il  presidente  prima  mi 
era  scusato , e poi  anche  col  commendatore  per  questo  giusto 
rispetto.  Sbrigatomi  pertanto  dalla  dogana,  trattai  subito  di  pi- 
gliar casa;  e perchè  io  nella  città  era  nuovo,  nè  aveva  Servidore 
alcuno  che  pratico  ne  fosse,  mi  riposava  lutto  nel  signor  Al- 
berto, il  quale  ne  aveva  preso  sopra  di  sè  II  carico,  e mi  dava 
parole  di  averla  già  mandala  a cercare  e preparare,  e di  avervi 
posto  buon  ordine.  Ma  per  (pici  che  poi  ne  vidi,  il  signor  Al- 
berto d’accordo  col  commendatore  olandese  mi  fece  la  burlai 
perchè  saliti  a cavallo,  In  cavalli  che  egli  stesso  aveva  fatto  ve- 
nire, mentre  mi  conduceva  vèrso  un  luogo,  dove  diceva  di  aver 
mandalo  a pigliar  la  casa  per  me,  non  sapendo  io  le  strade 
della  città,  mi  fece  passare  innanzi  al  palazzo  degli  Olandesi; 
ed  ivi  fuor  della  porta  sul  passo  della  via  si  trovò  subito  un  gen- 
tiluomo del  commendatore,  che  in  nome  suo  m’invitò  a smon- 
tare, e con  grandissima  istanza  mi  pregò  che  vi  restassi  almeno 
quella  mattina  a desinare,  tanto  più  che  la  mia  signora  Slariuc- 
cia  àncora  era  da  loro,  dicendo  che  non  crà  convenevole  che 
frattanto  che  mi  si  cercava  e preparava  la  casa  altrove,  il  che 
non  poteva  farsi  cosi  presto,  io  dovessi  aspettar  per  le  strade, 
con  poca  decenza  e con  noia.  Con  tutte  queste  ragioni,  per  quel 
rispcllo  del  presidente  inglese,  io  voleva  in  ogni  modo  sfuggir 
di  accettare  questo  invito,  e con  offcltuosi  ringraziamenti  pregai 
quel  gentiluomo  a Scusarmi  col  signor  commendatore,  sforzan- 
domi di  corrispondere  alla  sua  cortesia  co*  migliori  complimenti 
che  potei  e che  seppi.  .Ma  ciò  poco  mi  valse;  perche  appunto 
quando  Io  mi  affrettava  a troncare  il  ragionamento  ed  a partire. 


608 


LETTERA  I 


il  commendatore  stesso  mezzo  spoglialo,  come  in  casa  si  tro- 
vava, uscì  fuori  nella  strada,  e dato  di  mano  alla  briglia  del  mio 
cavallo,  disse,  che  in  modo  alcuno  non  voleva  comportare  che, 
essendo  già  tardi,  io  dovessi  andare  altrove  senza  certo  recapito; 
e che  almeno  a desinare  quella  mattina  con  lui  a tutti  i patti 

10  aveva  da  rimanere.  Vedendo  io  lui  così  a piedi  innanzi  a me, 
per  creanza  scesi  io  ancora  da  cavallo,  e da  quella  cortese  vio- 
lenza che  mi  faceva,  cercai  quanto  fu  possibile  di  schermirmi 
con  belle  parole,  acciocché  mi  lasciasse  andare,  ma  nop  vi  fu 
rimedio,  mi  fece  prigione,  per  cosi  dire,  e bisognò  restare  a 
pranzo  con  lui,  conforme  volle.  Anzi,  perchè  la  sera  risoluta- 
mente io  voleva  alloggiare  fuor  di  là  in  altra  casa,  che  fosse  mia 
propria,  sotto  pretesto  che  non  si  trovasse,  benché  cercata  tutto 

11  giorno  in  che  pur  non  so  se  il  signor  Alberto  mi  delns’e , fu 
forza  che  io  ricevessi  dal  medesimo  commendatore  una  casa 
grande,  che  teneva  egli  già  per  sé  solo,  prima  che  pochi  giorni 
innanzi  si  fosse  trasferito  in  quel  gran  palazzo,  dove  si  era  ri- 
dotto per  abitarvi  unito  con  quegli  altri  suoi,  che  di  tutti  era 
capace;  ma  la  casa  di  prima,  della  quale  gliene  durava  ancora 
il  fitto,  restava  perciò  vuota  a sua  requisizione,  e questa  oITcr- 
taia  a me  con  grandissima  premura,  bisognò  che  io  Taccettassi. 
Ed.  andandovi  la  sera  stessa  ad  alloggiare,  per  comodità  della 
signora  iMariuccia,  vi  fecero  venire  ancora  la  moglie  di  un  di 
loro , che  era  una  buona  giovane  cristiana  , armena  di  razza  , 
benché  nata  in  India,  con  certe  altre  donne  di  servigio.  Accioc- 
ché il  presidente  inglese  non  avesse  questo  a male,  volli  io  pre- 
venirlo con  termini  di  cortesia; eia  mattina  seguente,  dopoavcrc 
avuto  un  poco  di  febbre,  che  fu  poi  l’ullima  della  mia  terzana, 
andai, a casa  sua  per  visitarlo,  c per  far  le  mie  scuse,  c dargli 
buone  ragioni  di  quel  che  era  passato  con  gli  Olandesi  senza 
mia  colpa  volontaria.  Ma  giunto  dove  egli  dimora,  mandandogli 
l'ambasciata,  fu  detto  che  non  era  in  casa;  benché  a certi  se- 
gni ci  accorgessimo  che  vi  era,  e che  a bella  posta  non  aveva 
voluto  ricever  la  visita.  E,  per  quel  che  seppi  poi,  slava  mala- 
mente in  collera,  non  solo  con  me,  ma  col  commendatore  olan* 
dese  ancora;  parendogli  che  me  gli  avesse  rubalo  in  mal  modo, 
ed  usurpato,  come  egli  diceva,  per  le  ragioni  che  aveva  in  noi 
di  averci  condotti  le  sue  navi,  e col  signor  Alberto  in  particolare 
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Slava  sdegualissiiiio , sapendo  Lea  che  esso  di  tulio  C4<a  stalo 
Principal  cagione.  Parve  a me  dovere  di  placarlo  in  ogni  modo, 
quando  bon  per  ciò  fare  mi  fosse  bisognato  soprabbondare  in 
termini  ossctpiiosi;  ma  perchè  non  giudicai  bene  di  tornarlo'  a 
visitare,  a riscliio  di  una  ripulsa,  procurai  di  eseguir  quel  clic 
io  voleva  per  mezzo  di  una  polizza  clic  gli  scrissi  compitissi- 
ma, piena  ben  delle  mie  giustificazioni,  ma  verso  di  lui  cortese 
quanto  mai  seppi  dettarla.  Nel  principio  stelle  egli  un  poco  re- 
stio in  riceverla,  dubitando  per  lo  caso  precedente  della  visita, 
che  io  non  gli  scrivessi  alleralamcntei  pur  alfine  pregatone  da 
mezzani,  che  io  v’interposi,  la  prese,  la  lesse,  e restò  soddisfat- 
tissimo delle  mie  maniere,  che  cran  tutte  dolcezza.  Il  commen- 
datore ancora,  che  certo  è uomo  di  buonissima  natura,  fece  cose 
grandi  per  dar  soddisfazione  al  presidente,  c mostrargli  che 
quel  che  aveva  fatto  con  noi  non  era  stalo  a mal  fine.  .\ndò  a 
posta  a visitarlo,  vi  condusse  il  signor  Alberto,  acciocché  esso 
ancora  si  giustificasse;  pregarono  amendue,  si  diedero  in  colpa; 
infine  tanto  si  fece,  c tanto  si  disse,  che  il  presidente  si  placò 
con  tulli.  E perchè  io  faceva  pur  istanza  che  si  lasciasse  da  me 
visitare,  si  contentò  egli  con  (|ucsta  condizione,  che  quella  prima 
volto  non  fosse  semplicemente  mia  visita,  ma  invito  suo,  che  ci. 
fece,  di  andar  tulli  insieme  la  scCa  a cena  con  lui,  dove  ci  ban- 
chettò laulissimamcnte,  ed  ogni  cosa  finì  in  allegrezza  ed  in 
amicizia  come  prima!  E tutto  il  tempo  che  ho  dimorato  in  Sural, 
mi  ha  obbligalo  di  coòlinuo  con  varfe  dimostrazioni  del  suo  af- 
fello:  in  particolare  mandandomi  spesso  la  sua  carrozza,  col  suo 
intcrprerc,  che  è un  cristiano  armeno  cattolico  chiamato  Scun- 
dcr,.  fratello  del  padre  Agostino  Bagezzi  di  Alingià,  frate  do- 
menicano amico  mio  in  Persia;  il  qua|c  interprete,  come  pra- 
tico del  paese,  c che  con  me  s'inlcndc  in  lingua  persiana,  mi 
ha  condotto  molte  volle  a spasso  a veder  diverse  cose.  Degli  O- 
landesi  poi,  che  posso  diro?  son  tante  le  carezze  c le  amorevo- 
lezze che  mi  han  fatte,  c che  ognora  mi  fanno,  che  avrò 
da  rieordariirene  in  lutto  il  corso  della  vita  mia.  .Ma  è tempo 
oramai  di  parlare  un  poco  di  questa  città,  c delle  curiosità 
che  (pii,  ed  altrove,  ho  già  vedute. 

^ 1.  La  città  di  Sural  è oneslanicnle  grande,  c per  cosa  di 
questi  paesi , di  assai  buona  fabbrica.  E popolatissima  come 
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tutte  le  altre  città  e luoghi  dell’  India , la  quaìé  per  lutto  è 
piena  d’inniiita  gente.  Il  suo  popolo  è parte  gentile,  e parte  mao- 
mettano; e se  io  non  m’inganno  i gentili  sono  i più;  vivono  però 
tutti  insieme  mescolati,  e fra  di  loro  d’accordo,  perchè  il  Gran 
Mogol,  a cui  ora  è soggetto  H Guzerat,  che  in  altri  tempi  aveva 
re  da  sè  a parie,  benché  egli  sia  maomettano,  ma  non  puro, 
per  quanto  si  dice , non  fa  differenza  ne’suoi  stali  tra  l’una  e 
l’altra  gente;  e tanto  nella  sua  corte,  quanto  nella  milizia,  e fin 
tra  gli  uomini  più  graduati,  gli  uni  e gli  altri  parimente  hanno 
luògo;  vero  è che  i maomettani,  come  padroni,  massimamente 
quei  che  son  della  razza  mogola,  che  oggi  è la  dominante  in 
queste  parti,  par  che  abbiano  un  non  so  ebe  più  di  autorità. 
Ma  io  ebe  le  cose  de’  maomettani  ho  già  vedute  cd  osservate  a 
lungo,  e nella  Turchia  e nella  Persia,  ora  qui  in  India  a quelle 
de’geutili  idolatri,  che  mi  son  più  nuovej  rivolgo  l’animo;  con-  '' 
tutlociò  tanto  di  quelli,  quanto  di  questi  non  mancherò  di  scri- 
vere a V.  S.  tutto  quel  ohe  mi  parerà  degno  di  esser  notato. 

E prima  darò  conto  di  una  pompa  di  nozze,  che  vidi  passare 
un  giorno  innanzi  alla  miti  casa,  in  questo  modo.  Con  trombe  e 
tamburi  innanzi  sì  vide  venir  di  giorno  una  lunga  fila  di  uo- 
mini che  portavano  bacili  coperti  pieni  di  varie  cose;  e doveva 
essere  o il  presente  che  Io  sposo  àlla  sposa  mandavi!,  ovvero 
piuttosto  l’acconcio  della  sposa,  di  che,  in  Oriente,  suol  farsi 
mostra  in  pubblico.  Insieme  coi  bacili  andavano  anche  a piedi 
alcune  schiave  nere  ben  vestite,  che  son  quelle  che  si  danno  alla 
sposa  dal  padreo  dal  marito.  In  ultimo  chiudeva  la  pompa  un 
palanchino,  voglio  dire  una  di  quelle  bare,  per  dir  così,  dentro 
alle  quali  usano  in  India  di  farsi  portare  le  persone  di  rispetto.  ^ 
E non  era  palanchino  della  forma  ordinaria  di  quelli  che  pen- 
dono giù  da  una  sola  asta  lunga  che  hanno  sopra  nel  mezzo, 
con  la  quale  da  uomini  innanzi  ed  indietro  son  portali,  ma  era 
da  portarsi  in  alto  sopra  le  aste  da  z]uattro  nomini  ognun  di 
loro  in  ciascun  canto,  èd  era  coperto  d’ogni  intorno  di  drappi 
di  seta;  dentro  tuttavia  non  vi  era  niunoi  onde  a che  servisse 
non  so,  se  por  non  fosse  destinato  per  condur  con  quello  la  sposa 
a marito,  costumandosi  forse  in  tale  occasione  di  nozze  di  quella 
diversa  fogg  ia,  per  maggior  solennità.  Di  notte  poi  passarono  gli 
sposi  che  Andavano  al  lor  modo  girando  per  la  città  con  numerosa 
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comitiva.'  Erano  qualth>,  lutti  fanciulli  piccolissimi  ; cioè  due 
maschi  e due  femmine,  che  appunto  in  tal  età  sogliono  gli  !n- 
diani^per  Io  più  maritarsi;  e perchè  per  la  picciolezza  loro  non 
potevano  andare  a cavallo  da  sè  soli,  gli  tenevano  perciò  innanzi 
al  cavallo  altreltanti  uomini  grandi,  che  cavalcane  sulle  selle.  In- 
nanzi a loro  andavano  molli  lumi  e suoni,  con  una  gran  truppa 
di  gente  a piedi  attorno  che  gli  accompagnava:  ma  le  jpersone 
di  qualità  gli  seguitavano  io  carronse , 'delle  quali  ne  avevan 
dietro  un  buon  numero,  che  camminando  ad  una  ad  una  fa- 
cevano pei*  fine  un  lunghissimo  cort^gio;  da  che  si  conosceva 
che  eran  gli  sposi  di  nohil  condizione.  . , . ' '' 

VII.  Di  cose  notabili,  fuor  della  città , vi  è da  una  banda  una 
peschicra^ molto  grande;  la  fabbrica  della  quale,  attorno  attorno 
tutta  dì  pietra,  è fatta  a più  facce  e più  angoli,  a modo  di  lunga 
scala , per  donde  si  scende  dal  campo  di  fuori  in  fin  ai  piano  del- 
l’acqua. In  mezzo  ha  una  piccola  isolctta,  dove  non  si  può  an^ 
dar,  se  non  con  barca,  o nuotando.  Il  diametro  della  peschiera, 
a mio  giudicio,  sarà  la  lunghezza  di  due  buone  carriere  di  ca- 
vallo, che  a dirlo,  ne’ paesi  nostri  parrebbe  assai,  ma  qui  non  è 
molto:  e questa  peschiera  di  Surat,  in  India,  non  è contata  fra 
le  grandi;  anzi  è delle  piccole:  che  veramente  le  peschiere,  delle 
quali  tutta  l' India  molto  abbonda,  son  le  più  magnifiche  e le  più 
belle  fabbriche,  o,  per  dir  meglio,  le  sole  fabbriche  che  in  questo 
paese  abbiano  magnificenza  e bellezza.  Le  fanno  in  diversi  luò- 
ghi o i principi,  0 i governatori  delle  terre,  o altre  persone  molto 
facoltose,  per  beneficio  pubblico  e per  opera  di  carità'.  Perchè  la 
terra,  secondo  la  disposizion  del  suo  clima,  è calda  assai  c poco 
abbondante  di  acqua:  i fiumi  non  son  per  tutto;  cd  altre  acque 
correnti  c fontane,  massimamente  ne’  luoghi  intcriori,  lontano 
dal  mare,  non  ci  sono  o son  rare:  rarissime  ancora  le  pio^ie 
in  tutto  l’anno,  fuorché  nella  stagione  della  da  loro  pausccàf, 
che  in  lingua  nostra  s’interpreta  tempo  di  pioggia;  che  son  circa 
tre  mesi,  cominciando  verso  il  princìpio  di  giugno,  ne’ quali  le 
pioggic  son  continue  e grossissime:  onde  alcuni,  benché  allora 
anche  in  India,  come  in  tutto  l’ altro  emisfero  settentrionale,  sia 
il  maggior  caldo,  conlullociò,  per  la  gran  copia  di  acqua  che 
cade  dal  cielo,  soglion  chiamar  quei  mesi  inverno.  E ciò  procede 
senza  dubbio  per  provvidenza  di  Dio:  poiché  senza  quella  gran 
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piofrgia,  l'India  in  quel  lempo,  o per  il  gran  caldo  c per  la  sic- 
cità, sarebbe  inabitabile:  cpiuc  appunto  di  lu,tla  la  zona  torrida, 
nella  quale  l'India  per  lo  più  si  comprende,  credettero  gli  antichi 
che  di  que$lc  maravigliosc  pioggic,  che  la  rendono  non  solo  abi- 
tabile, ma  fertile  e deliziosissima,  non  dovevano  aver  notizia. 
Or  essendo  il  paese,  in  alcune  parti,  cos'i  scarso  di  acqua,  molte 
città  per  ciò,  e molti  luoghi  abitati  non  vivono  di  altro  che  di 
acqua  raccolta  dalle  pioggie  in  queste  gran  peschiere,  che  son 
tanto  capaci,  che  una  peschiera  sola  a tutta  una  città  basta  un 
anno  intero,  c di  vantaggio.  E non  solo  di  quell’acqua  bevono 
gli  uomini  e gli  animali,  ma  vi  lavano  anche  i panni  c fin  le 
bestie  quando  bisogna  ; c se  ne  servono  in  somma  a tutte  le  cose: 
onde  è,  che  in  certi  luoghi,  bene  spesso  non  hanno  acqua  troppo 
chiara,  ne  netta però  gl’indiani  rozzi  non  si  curan  di  tante 
esquisitezze,  e basta  loro  di  aver  quel  che  semplicemente  biso- 
gna. La  peschiera  di  Surat  ha  congiunto  da  una  banda  un  gran 
canale  lungo,  largo  e profondo,  sopra  il  quale  passano  alcuni 
ponticelli , c va  a terminare  lontano  alquanto  dalla  peschiera 
grande,  in  un’altra  peschieretta  che,  con  esser  qui  assai  piccola, 
sarebbe  nondimeno  grandissima  dalle  nostre  bande:  e pur  è fab- 
bricata a più  facce  ; c tanto  le  sue  larghe  sponde,  quanto  quelle 
altre  diritte  del  canale,  son  di  pietra.  Tra  la  peschiera  grande 
c la  piccola,  sopra  il  canale,  sta  una  cupola  con  un  poco  di  fab- 
brica, fatta  per  sepoltura  di  alcuni  maomettani  principali  del 
paese;  e,  conforme  dicono, di  due  fratelli  che  uno  ammazzò  l’al- 
tro, e delle  loro  donne.  Non  è gran  tempo  che  questa  peschiera 
fu  fabbricata,  secondo  corre  voce,  da  un  nomo  della  città,  privato, 
ma  ricco  assai;  di  cui  mi  dissero  che  viveva  ancora  una  figlTuola, 
p piuttosto  discendenti?,  non  so  per  qual  sinistro  caso  di  fortuna, 
molto  povera,  che  quasi  non  ha  pan  da  mangiare.  In  che  rico- 
nobbi una  grande  ingratitudine  de’ cittadini  di  Surat,  che  la- 
scino mancare  il  vitto  alla  erede  di  colui  che,  per  pubblico  bene- 
fìcio loro,  sp'esc  già  tanti  denari.  Si  chiama  la  peschiera  di  Surat 
Uopi  Telati,  che  vuol  dir  peschiera  di  Gopì,  clic  tal  nome  avev  a 
quegli  che  a sue  spese  la  fabbricò.  E hcnchc  il  re,  che  in  quel 
tempo  signoreggiava  il  Guzeral,  facesse  gran  diligenza  accioc- 
ché si  chiamasse  dal  suo  nome ,.  quello  nondimeno,  che  il  volgo 
giustamente  le  diede  di  chi  la  fabbricò,  ebbe  sempre  luogo,  od 
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è perscverulo  appresso  i posteri  iiiiiii  o^i.  Non  snrchb'c  gran  cosa 
che  questo  («opì  che  fabbricò  la  peschiera  di  Sarai,  fosse  quel 
medesimo  che  Giovan  di  Barros  (1)  nella  seconda  Deca  della  sua 
Asia  nomina  bene  spesso  con  titolo  di’  Melik,  e racconta  essere' 
stato  in  quei  iempi,  poco  più  di  cento  anni  addietro,  amico  e 
favorevole  ai  Portoghesi,  chiamandolo  più  volle  signor  di  Barocci, 
ed  una  volta  anche  in  ultimo  signor  di  Sural  : ma,  come  io  credo 
piuttosto,  dovette  esser  governatore,  tanto  dell’ una,  quanto  del- 
l’altra città,  sotto  i re  maomettani , che  vivevano  allora  di  Cam- 
baia.  Come  dice  egli,  cioè  del  Guzerat:  della  qual  provincia 
Cambaia  è città  princrpale,  e come  marittima,  per  il  traffico,  più 
delle  altre  nota  ai  Portoghesi,  onde  da  essa  ban  dato  il  nome  a 
tutto  quel  regno  ; benché  non  Cambaia,  ma  Ahmedabat,  dentro 
terra,  ne  sia  propriamente  la  reggia.  Può  esser  dunque  che  Melik 
Copi  nominalo  dal  Barros,  quando  era  governator  di  Snrat,  fab- 
bricasse la  peschiera,  che  appunto  è un’opera  ed  una  spesa  da 
nomo  tale.’E  non  erra  contullociò  il  volgo  in  dir  che  fosse  nomo 
privalo  ; poiché  sotto  i principi  maomettani,  che  non  ammettono 
mai  nc’lor  dominii  signore  alcuno  ereditario,  gli  stessi  governa- 
tori delle  lur  città,  e lutti  gli  altri  ministri  che  indiITcroutemenle 
scelgono  di  ogni  sorta  di  gente,  e non  di  rado  della  infìma  plebe, 
e son  sempre  amovibili  a lor  cenno,  non  altro  per  certo  che 
persone  privale  si  possono  con  ragione  chiamare,  ancorché  sian 
poste  in  qualsivoglia  suprema  dignità.  -, 

' Vili.  Da  un’altra  parte  della  città,  pur  fuori  del  ricinto  delle 
case,  in  un  largo  che  vi  è,  si  vede  un  grande  c bell’albero,  di 
quelli  che  io  vidi  già  nelle  marine  della  Persia  presso  ad  Hormuz^, 
e che  scrissi  allora  chiamarsi  colà  lui,  ma  qui  lo  chiamano  ber. 
1 gentili  del  paese  l’hanno  in  gran  venerazione,  per  la  sua  gran- 
^ dezza  ed  antichità  : e lo  visitano,  c l’ onorano  spesso  con  le  lor 
superstiziose  cerimonie,  come  caro,  al  creder  loro,  e dedicato  ad 
una  lor  dea  che  chiamano  Parvelì  ; la  quale  tengono  esser  mo- 
glie di  Mahadeu,  uno  de’  maggiori  lor  numi,  da  me,  se  non  fallo, 
altre  volle  mentovalo.  In  una  banda  del  tronco  di  questo  albero, 
poco  allo  da  terra,  hanno  scolpilo  rozzamente  un  circolo  rotondo, 
che  non  ha  forma  alcuna  di  vero  viso  umano  ; ma,  secondo  la 


(i)  Lib.  Il,  C.9.  — Lib.iV,  C.6.— Lib.vi,  c.  2,— Lib.x,  c,  I. 
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lor  grossolana  applicazione,  il  riso  del  loro  idolo  rappresenta. 
Questo  viso  lo  tengono  tutto  tinto  di  un  colore  incarnato  acceso  ; 
e ciò  per  rito  a loro  sacro  di  religióne;  nel  modo  appunto  efie 
anticamente  faccvano-anclie  i Romani,  che  tingevan  la  faccia  di 
Giove  con  minio,  conforme  Plinio  riferisce  (1).  Di  più  sta  sem- 
pre circondato  di  fiori,  e di  quantità  di  certe  foglie  che  han  quasi 
figura  di  un  cuore,  e son  di  una  pianta  qui  chiamata  pan,  ma 
In  altri  luoghi  d’india  belle.  Le  quali  foglie  gl’ Indiani  usano 
tatto  il  giorno  di  masticare,  o sia  per  sanità,  opcr  trattenimento  c 
per  delizia;  in  quella  guisa  che  altri  popoli,  per  somiglianti  cagioni, 
ovvero,  al  parer  mio  piuttosto  per  vizio,  van  pigliando  ad  ogni 
ora  il  tabacco.  DeH’uso  di  queste  frondi,  così  frequente  appresso 
gl’indiani,  dentro  alle  quali  avvolgono  un  poco  di  calce  fatta  di 
conchiglie  marine,  ed  alcuni  piccoli  pezzetti  di  una  noce  in  India 
assai  famigliare,  che  qui  chiamano  foufel,  ed  in  altri  luoghi 
ereea:  frutto  secchissimo,  che  dentro  par  quasi  tutto  legno,  e 
per  esser  di  natura  stringente,  l’hanno  per  buona  a fortificare  i 
denti.  Le  quali  cose  tutte  insieme,  oltre  il  confortativo  dello  sto- 
maco, hanno  anche  un  certo  piccante  che  a loro  par  gustoso; 
ed  in  masticandosi,  tingono  stranamente  di  rosso  I labbri  e la 
bocca,  il  che  a loro  por  piace,  ma  a me  non  già,  perchè  si  vede 
che  non  è naturale.  E come  di  queste  cose  lungamente  insieme 
masticate  he  inghiottano  solo  il  sugo,  sputandone  il  resto , c nelle 
visite,  se  ne  dia  subito  agli  ospiti,  nè  si  faccia  mai  conversa- 
zione 0 passatempo  alcuno  senza  esse  : chi  ne  avesse  curiosità, 
potrà  vederlo  più  a pièno  negl’ istorici  naturali  che  hanno  scritto 
de’ semplici  pell^rini  dell'India,  e particolarmente  ne’ libri  di 
Garcia  da  Orta,  di  Cristoforo  da  Costa  e di  Nicolò  Monardi,  tra- 
dotti tutti  insieme  in  latino  da  Carlo  Clusio  Airebate.  In  che 
iolo  voglio  aggiongere,  che  stava  io  con  gran  desiderio  di  provar 
questo  masticatòrio  indiano,  per  la  fama  che  ne  era  arrivata  fin 
ih  Persia,  massimaménte  per  bocca  di  un  nostro  religioso  ita- 
liano che  era  stato  in  India , il  quale  mi  diceva  che  era  cosa, 
non  solo  di  grandissima  sostanza  e molto  utile  allo  stomaco,  ma 
di  più  ancora  di  gusto  esquisilo.  Però,  dopo  che  io  l’ho  provato, 
del  resto  non  so;  ma  quanto  al  gusto  non  ci  trovo  gran  cosa  : 

(I)  Lib.xxxiii,  ap.7. 
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nè  farci  molla  dilTereoza  dal  masticar  queste  foglie  del  pan,  o 
quelle  de’ nostri  cedri.  Ma  per  tornare  al  racconto,  quei  fìori  e 
foglie  che  stanno  intorno  al  viso  dell’ idolo,  segnato  nell'albero, 
cambiandoli  spesso,  ve  li  tengon  sempre  freschi;  e quelli  che  di 
tanto  in  tanto  si  levano,  si  danno  divozione  alle  genti  che  a 
visitarlo  concorrono.  Nella  stessa  rozza  scollura  di  viso  umano, 
hanno  fatto  certi  occhi  d’argento  e d’oro,  con  qualche  gioia, 
messivi  da  persone  che,  per  virtù  dell’idolo,  pazzamente  han 
creduto  di  essersi  risanale  dal  mal  d’occhi.  Innanzi  all’idolo, 
dove  è fabbricalo  un  pogginolo  alto  alquanto  da  terra,  assiste  di 
continuo  alcuno  de’lor  gioghi,  che  fra  gl'indiani  sono  certa 
s{>ecie  di  romiti;  e talvolta  ho  veduto  starvi  anche  una  donna. 
In  alto  vi  è appeso  un  campanello  : quelli  che  vengono  a far  le 
loro  sciocche  divozioni,  toccano  prima  il  campanello,  quasi  chia- 
mando con  quello  l’idolo  che  gli  senta;  poi  fanno  la  loro  ado- 
razione, che  comunemente  è di  .«tendere  in  giù,  quanto  si  può, 
amendue  le  mani  giunte  a guisa  di  orare;  e poi,  alzandole  a poco 
a poco,  avvicinarsele  alla  bocca  in  modo  di  baciarle;  e finalmente 
alzarle  pur  così  giunte  più  in  allo  sopra  la  lesta.  Il  che  si  fa  solo 
agl'idoli  ed  a còse  sacre;  perchè  agli  uomini  e fin  ai  re  la  me- 
desima salutazione,  che  essi  in  lingua  persiana  chiamano  Ittlim, 
c nella  loro  indiana  sumbaia,  con  l’islesso  allo  la  fanno  tuttavia 
con  la  sola  man  destra.  Fatta  la  già  detta  cerimonia,  alcuni  orano 
solamente  in  piedi  ; altri,  alle  orazioni,  aggiungono  anche  pro- 
strazioni, stendendosi  con  lutto ’l  corpo  boccone  per  terra,  e poi 
levandosi  ; altri  toccando  solo  la  terra  con  la  testa  c con  la  fronte, 
e facendo  altri  simili  alti  d>  umiltà.  Dopo  i quali  girano  intorno 
all’albero,  chi  una  e chi  più  volle;  e poi  spargono  innanzi  all’i- 
dolo, chi  granelli  di  riso,  chi  olio,  chi  latte  ed  altre  cose  tali, 
che  sono  le  loro  obblazioui  e sacrificii  senza  sangue;  poiché  di 
sparger  sangue,  neanche  per  sacrificio,  non  hanno  uso;  e rain- 
mazzare  ogni  sorta  di  animali,  l’hanno  per  gran  peccalo.  Danno 
inoltre,  quei  che  possono,  qualche  limosina  alla  persona  che  as- 
siste al  servigio  dell’idolo;  da  quella,  in  contraccambio,  ricevendo 
dei  fiori  e delle  frondi,  che  presso  all’  idolo  sono  stati  ; le  quali 
cose  pigliano  con  gran  divozione,  baciandole  e |>onenduscle,  per 
alto  di  riverenza,  sopra  la  lesta.  Accanto  al  tronco  dell’albero, 
da  una  banda,  vi  è fabbricata  uua  cupoletla  molto  piccola,  con 
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cnlrata  di  uo  finestrino  assai  angusto.  Dentro,  non  vidi  che  vi 
fosse:  intesi  ben  esser  faina  che  vi  entrassero  talvolta  alcune 
donne  che  non  faeevano  figliuoli  ; le  quali,  dopo  esservi  state, 
per  la  virtù  di  quel  luogo'  riuscivano  gravide:'  ma  come  nelle 
religioni  false  ogni  cosa  è impostura,  v’è  opinione  che  i custodi 
dell’idolo,  in  questo  particolare,  facciano  di  belle  burle,  o in- 
gannando diverse  giovani  semplici,  o soddisfacendo  ad  altre  più 
scaltrite,  le  quali  alle  volte  fanno  ben  riuscir  gravide,  ma  con 
modo  naturale,  senza  miracolo,  supplendo  essi  dentro  alla  cupola 
ai  difetti  de’  loro  mariti.  Vi  si  vede  anche  da  un’altra  parte,  pur 
presso  al  tronco  dell’ albero,  un  legno  quadro,  poco  alto  e fitto 
in  terra,  nelle  cui  facce  sono  scolpite  certe  figure  d’idoli;  ed  a 
piedi  il  terreno  c scavato  alquanto,  come  una  fossetta  o buca, 
dove  similmente  alcuni  versano  latte,  olio,  e fanno  diverse  altre 
obblazioni.  Custodiscono  con  diligenza  lutto  l’albero,  etl  ogni  suo 
ramo  e foglia,  non  permettendo  che  sia  offeso  nè  da  animali,  nè 
da  uomini,  nè  che  in  modo  alcuno  sia  violato  o profanato.  E rac- 
contano di  un  elefante  che  un  giorno  a caso  mangiò  una  sola 
foglia  di  quell’albero  ; perlocchè,  punito  dall’idolo,  in  termine 
di  tre  giorni  morì,  fo  ho  saputo  esser  vero  che  il  caso  avvenne 
in  questa  maniera  ; ma  si  tiene  ehe  gli  stessi  custodi  dell*  idolo, 
per  riputazione  del  luogo,  avvelenassero  l’ elefante,  o pur  l’am- 
maliasscro:  nelle  quali  arti,  i gioghi  c religiosi  dc’genlili  so- 
gliono esser  molto  destri. 

IX.  Venne  un  giorno  il  signor  commendatore  degli  Olandesi  a 
visitarmi  in  casa;  e dopo  essersi  trattenuto  meco  buona  pezza,  mi 
prese  in  carrozza  e mi  condusse  poco  fuor  della  città  a vedere  un 
giardino,  che  in  Surat  è de' più  belli  e più  famosi.  Era  un  ter- 
reno piano,  ben  disposto  e partito,  con  belli  viali  diritti;  alle 
bande  de’ quali,  dall’una  c l’altra  parte,  stan  piantale  lunghe 
file  di  diversi  alberi  di  questo  clima;  cioè  ambe,  o come  altrove 
dicono  manyhe,  già  da  me  descritte  nelle  ultime  lettere  che  man- 
dai dalla  Persia,  alle  marine  della  quale  ne  vidi  allora  alcune: 
foiifeì,  che  hanno  le  foglie  quasi  a guisa  di  quelle  della  palma, 
ma  di  un  verde  più  vivo  e più  bello:  narghiì,  pur  simile  alla 
palma  nelle  foglie,‘ed  è quello  ehe  noi  chiamiamo  noce  indiana; 
ed  altri  cosi  fatti,  che  ne’ paesi  nostri  non  si  trovano.  La  terra 
per  dentro,  fra  mezzo  ai  viali,  era  tutta  piena  d’erbe  c di  fiori, 
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parte  clic  noi  ancora  abbiamo,  e parte  clic  no:  tra  gli  altri  mi 
mostrarono  «n  fiore,  di  grandezza  e di  forma  non  dissimil  da  un 
nostro  giglio,  ma  di  color  gialletto  biancbeggiantc,  che  aveva 
odore  assai  soave  e vigoroso,  e lo  chiamano  ciampù.  In  un  luogo 
opportuno  vi  è fabbricato  un  quadro,  rilevato  alquanto  da  terra, 
c coperto  di  tetto  con  larghe  grondé,  per  sedervi  all’ombra  al 
modo  di  Oriente:  e quivi  noi  ancora  ci  trattenemmo  alquanto, 
e vi  facemmo  colezionc  : del  resto,  in  tutto ’l  giardino  non  vidi 
cosa  degna  di  notarsi.  Quanto  alle  piante,  c semplici  pellegrini 
dell’India  c di  tutta  la  zona  torrida,  che  in  queste  cose  è molto 
dilTcrenle  dalla  nostra  temperata,  dirò  brevemente  una  volta  per 
sempre,  che  son  tanti  e tali,  che,  a volerne  scrivere  appieno, 
bisognerebbe  far  volumi  a posta,  e se  ne  farebbero  de’  più  grossi 
che  non  son  quelli  di  Dioscoride  c di  Plinio,  tutti  di  rose  inco- 
gnite a noi:  coiituttociò  la  curiosità  de’ Portoghesi  c degli  altri 
Kuropei  che  bau  praticato  in  queste  parti,  iiilin  ora  è stala  sì 
poca,  che  io  non  so  che  ninno  ne  abbia  parlalo,  ne  osservato, 
fuorché  quelli  tre  autori  che  citai  di  sopra.  R quelli  hanno  scritto 
di  pochissime  cose  vero  è che  di  quelle  poche  hanno  scritto 
onestamente  bene;  cd  io,  che  gli  ho  letti  tutti  con  diligenza,  vi 
ho  fatto  su  alcune  notarclle  non  disutili,  che  serbo  manoscritte 
appresso  di  me,  e V.  S.  potrà  vederle  un  giorno,  se  a Din  pia- 
cerà. A proposito  del  commendatore  olandese,  ed  anche  del  pre- 
sidente inglese,  che  bene  spesso  in  questa  guisa  mi  venivano  a 
pigliare  e mi  menavano  a spasso,  non  voglio  lasciar  di  dire,  che 
amcndiie  in  Surat  si  trattano  assai  alla  grande,  ed  al  modo  de’ 
maggiori  della  terra.  Camminano  con  molta  comitiva,  talvolta 
anche  di  uomini  dei  loro  a cavallo;  ma  soprattutto  con  gran 
numero  di  servidori  indiani  a piedi,  armati,  secondo  l’uso,  di 
spada,  rotella,  archi  e frecce.  Perchè  è costume  de’ servidori 
in  India,  o .sian  maomettani,  o sian  gentili,  di  andar  sempre  ar- 
mati, non  solo  per  viaggio,  ma  per  la  città  ancora;  e di  servir, 
fin  in  casa,  tutto ’l  giorno  con  le  stesse  armi  accanto,  nè  deporle 
gianimai,  se  non  la  notte  quando  vanno  a dormire.  Di  più,  que- 
sti capi  delle  due  nazioni  franche  che  in  Surat  risiedono,  usano 
di  farsi  portare  innanzi  alla  carrozza  o al  cavallo,  se  cavalcano, 
una  banderuola  molto  alta  da  un  uomo  a piedi  ; il  che  qui  è 
pur  costume  di  tutti  gli  uomini  di  qualità:  e così  anche  di  farsi 
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condurre  avanti  un  cavallo  inscllaloa  mano.  E non  solo  essi  che  son 
persone  pubbliche,  ma  qualsivoglia  privalo  ancora,  di  qualunque 
paese  e religione  si  sia,  può  in  queste  parli  trattarsi  alla  grande 
quanto  gli  piace;  e vi  è liberlà,  che  ognuno  può  far,  se  vuole,  e 
se  ha  potere,  quanto  faccia  il  re  medesimo.  Quindi  è che  tulli 
per  ordinario  vivon  mollo  alla  nobile  : e riesce  il  farlo,  si  perchè 
il  re,  benché  veda  le  genti  con  pompa  e con  apparenze  di  ric- 
chezza, non  per  questo  le  perseguila  con  calunnie,  nè  le  tiran- 
neggia, pigliando  da  loro  cosa  alcuna,  come  si  fa  bene  spesso  in 
altri  paesi  di  maomettani;  si  anco  perche  gl’indiani  sono  incli- 
nali a queste  vanità:  c la  servitù  cosU  pochissimo,  per  il  gran 
numero  che  vi  è della  gente,  e per  il  poco  che  la  plebe  si  man- 
tiene» che  ad  un  servidor  semplice  che  non  sia  ufficiale,  di  or- 
dinario, anche  nelle  case  migliori,  tra  salario  e.  spesa  di  villo  e 
di  vestilo,  in  tutto,  non  si  dà  più  che  tre  nipià  il  mese,  che  im- 
portano intorno  al  valore  di  uno  zecchino  veneziano.  Di  schia\i 
pur  vi  è numerosa  turba  ; e vivono  con  niente  : il  vestir  loro  e 
solo  Vela  bianca,  che,  ancorché  lina,  si  compra  a buonissimo 
mercato  ; e il  mangiare,  per  lo  più,  non  è altro  che  riso,  vivanda 
antica  di  tulli  griudhmi,  secondo  Slrahone  (I),  di  che  si  racco- 
glie infinita  quantità;  ed  un  poco  di  pesce,  che  per  tutto  si  trova 
in  abbondanza.  Sicché  ogni  persona,  per  poco  phe  abbia,  tiene 
in  casa  grossa  famiglia,  e tulli  si  fan  servire  splendidamente:  il 
che  è facile,  per  esser  le  spese  pochissime,  eome  ho  dello  ; ed 
all’incontro  i guadagni  delle  mercanzie,  ne’ quali  la  maggior 
parte  degli  iioniini  s’impiegano,  assai  grandi;  e le  rendile  an- 
cora, per  l’incrcdibil  fertilità  della  terra,  ardisco  dire,  smisurate. 
Con  (|ucsla  occasione  non  devo  tralasciare,  che  tra  gl’indiani, 
0 sian  maomettani,  o sian  gentili,  gli  uomini,  conforme  Slra- 
hone dice  (ii!)  clic  facevano  anche  anticamente,  vestono  solo  di 
tele  bianche,  più  o manco  fine,  secondo  la  qualità  delle  persone 
c la  comodità  che  hanno  di  spendere  : e le  tele  son  tulle  di  bam- 
bagia, perche  lino  in  India  non  vi  e per  Io  più  son  Gnissimc, 
a rispetto  di  quelle  de’ paesi  nostri.  La  veste  si  mette  sopra  la 
carne  nuda;  di  modo  che,  dalla  cintura  in  su,  serve  per  veste 
c per  camicia  insieme:  attillata  nel  busto,  cd  ampia  nelle  faldei 
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che  pendono  con  grazia  infìn  a mezza  gamba.  Dalla  eintara  in 
giù,  sotto  alla  veste,  si  cuopre  tutto ’l  resto  con  un  paio  di  calze 
lunghissime  della  medesima  tela,  che  non  solo  cingono  le  coscie, 
ma  le  gambe  ancora  infìn  al  piede  { e con  la  lor  lunghezza  fanno 
per  galanteria  nelle  gambe  molte  crespe.  Il  piede  nudo  noh  si 
ristringe  in  altro  che  nella  sola  scarpa,  e quella  facile  a cavarsi 
senza  opera  di  mòno  ; cosi  convenendo,  e per  il  caldo  del  jTaesei 
e per  l’uso  frequente  di  star  nelle  eamere  e camminar  sopra 
tappeti.  La  testa  fìnàlmenic  con  tutti  i capelli,  che  i gentili,  por 
comea’tempi  antichi,  per  detto  di  Strabone  (1),  anche  oggi  nd- 
driscono  lunghi  ; al  contrario  de’  maomettani  che  gli  radono,  si 
avvolge  in  dn  piccolo  e fìnissimo  turbante,  di  fórmà  quasi  qua- 
drangolare un  poco  lunga  e piatto  ih  cImO.  Quelli  che  vanno  più 
galanti,  usano  di  portare  il  turbante  solo  rigato  di  'sela  di  vari 
colori  sopra ’l  bianco,  ed  anche  con  oro;  e così  àneot^  lè  cinto 
lavorate  di  seta  e d’oro,  in  cambio  delle  branche  sethplici.  A ine 
è piaciuto  tanto  questo  abito  indiano,  per  la  sua  schiettezza  e 
Sveltezza,  e per  la  bella  vista  che  mi  par  che  faccia  a cavallo, 
còn  la  scimitarra  cinta  e là  rotella  sopra  essa  legala  ad  armacollo, 
fed  uh  largo  e corto  pugnale  di  stranissima  foggia,  che  si  tiene 
infilzato  e legato  con  lacci  ohe  han  fiocchi  alla  cintura;  che  me 
he  ho  fatto  fare  uno  sul  mio  dosso,  fornito  'di  tutto  punto;  e lo 
porto  con  me  per  farlo  vcdere'in  Italia.  Le  donne  maomettane; 
partieolarmente  de’MogolIt  e de’ soldati  di  altre  razze  forestiere 
che ‘qui  puf  sono  stimati,  vanno  essC'anCora  vestite  tutte  di 
bianco  o semplice,  o tessuto  con  oro  a fioroni;  del  qual  lavorò 
si  trovano  bellissime  e sottilissime  tele.  La  veste  loro  è corta; 
che  par  quasi  più  da  uomo  che  da  donna , e di  forma  anche  a 
quella  degli  uomini  molto  si  assomiglia.  Talvolta  esse  ancorà 
portano  in  testa  il  turbante,  come  gli  uomini,  colorato  e con  oro: 
talora  vi  tengono  semplici  bende  o bianche,  o rosse,  con  oro  e 
con  argento,  che  altri  colori  poco  usano.  Le  vesti  simiirhente 
le  hanno  rosse  bene  spesso,  delle  medesime  ricche  e finissime 
tele;  e le  brache  o bianche,  o rosse,  e spesso  anche  di  vari  drappi 
di  seta,  tessuti  a righe  di  ogni  colore.  E quando  vanno  per  la 
città,  se  non  è in  carrozze  serrate,  ma  a piedi  o a cavallo,  si 
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avvolgouu  con  mauù  blandii,  cupreiitlusi  il  viso,  come  è uso  di 
tulle  le  maomcllane.  Però  le  indiane  gentili  coniunem'entc  non 
usano  afflilo  altro  colore  clic  il  rosso,  ovvero  certe  tele  stampale 
con  lavori  di  più  colori  che  le  chiamano  cit  ; ma  tulli  i colori 
sopra  il  rosso,  e dove  il  rosso  è più  degli  altri,  onde  il  vestir 
loro  di  lontano  solo  rosso  agli  occhi  si  apprcscnla.  E per  la  mag- 
gior parte  non  'osano  vesti,  ma  portano  solo  una  camicia  slrol- 
tissima  e corta  iin  alla  cintura,  le  maniche  della  quale  non  pas- 
sano più  che  a mezzo  braccio,  coprendo  poi  il  resto  del  braccio 
iniìn  alla  mano  con  una  quantità  di  maniglie  o d’oro,  o d'ar- 
gento, 0 d’avorio,  o di  simili  altre  materie  conforme  al  poter 
delle  persone.  Dalla  cintura  in  giù  si  avvolgono  più  Voll&intorao 
dentro  un  panno  lungo,  la  larghezza  del  quale  le  cuopre  ìnfin  ai 
piedi,  come  appunto  scrissi  un’  altra  volta  che  facevan  le  donne 
della  provincia  del  Mughostan  in  Persia  presso  ad  ilormuz.  Quando 
escono  di  casa,  si  cuoprono  esse  ancora  con  un  manto  della  forma 
ordinaria,  a guisa  di  un  lenzuolo  che  si  osa  anche  dalle  maomet- 
tane e da  tulle  in  Orieple  : ma  è pur  di  color  rosso,  ovvero  di 
cit  in  campo  rosso,  cioè  di  tela  stampata  sopra  rosso,  di  più  co- 
lori, a lavori  minuti.  Si  ornano,  quelle  che  gli  hanno,  con  molti 
ori  e gioie:  e soprattutto  usano  pendenti  da  orecchie  assai  stra- 
vaganti, perchè  portano,  tra  gli, altri,  alle  orecchie  un  cerchio 
d’oro  0 d’argento,  il  diametro  del  quale  bene  spesso  è più  di 
mezzo  palmo;  ed  è fatto  di  una  lamina  larga  forse  due  dila,  scol- 
pila di  vari  lavori,  che  è cosa  mollo  sproporzionata.  Vanno  le 
donne  gentili  col  viso  scoperto,  e si  fanno  veder  liberamente  da 
ognuno  in  casa  e fuori  : sua  tuttavia  modeste  ed  onorale  assai  più 
delle  maomcllane  ; c fra  di  loro  è cosa  certa  che  non  si  trova 
cortigiana  alcuna  pubblica,  che  fra  le  maomettane  ce  ne  sono 
infìnile  che  ogni  giorno  van  pubblicamente  per  le  case,  e dove 
si  vuole,  a suonare,  a cantare  e ballare,  ed  a far  ciò  che  altro 
comporta  la  loro  arte.  Ma  di  queste  cose  tanto  basti  per  ora.- 
X.  Portava  io  fin  dalla  Persia  una  voglia  grande  di  andare  io 
Cambaia  per  le  cose  che  colà  aveva  intese,  venendomi  detto 
che  in  quella  città,  che  è delle  più  antiche  dell’India,  il  popolo 
gentile  è numeroso  assai  e soprammodo  osservante  de’ suoi  riti; 
onde  ivi,  più  che  altrove,  avrei  potuto  veder  di  questi  idola- 
tri molte  belle  curiosità.  Il  signor  Alberto  di  Scilling  aveva  il 
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medesimo  desiderio;  sicché,  comunicato  il  mio  pensiero  con  lui, 
cosi  parendoci  bene,  prepfammo  amendue  il  signor  commendatore 
olandese,  che,  quando  alcuni  della  sua  nazione  fossero  andati  in 
Gambata,  come  alle  volte  solevano  fare,  per  loro  negozi!,  ci  fa- 
vorisse di  avvisarci,  che  noi  ancora  avremmo  fallo  volentieri 
quel  viaggio  con  la  loro  compagnia.'' Il  commendatore,  con  gusto 
promise  di  farci  il  piacere,  e quanto  prima  : nè  mollo  andò  che 
fummo  avvisali  che  vi  era  occasione  dr  partenza.  Il  mastro  di 
casa  del  commendatore,  che  ha  la  cura  di  somiglianti  aifarì,  venne 
a saper  da  noi  di  quante  carrozze  avevam  bisogno  : il  signor  Al- 
berto disse,  che  di  una  per  sé;  ed  io,  per  me,  di  due,  perchè 
voleva  condur  meco  la  mia  donzella,  non  mi  parendo  bene  di 
lasciarla  in  Surat  senza  me,  benché  vi  avesse  Compagnia  di  buone 
donne.  Volli  dare  al  mastro  i denari  per  le  carrozze,  ma  esso 
ricusò  per  allora  di  pigliarli,  dicendo  che  non  occorreva,  e che 
al  ritorno  si  sarel>bon  fatti  i conti,  che  così  era  solito  di  farsi 
con  quei  vetturali,  coi  quali,  per  tali  occorrenze,  la  nazione  te- 
neva di  continuo  conti  lunghi  ; ed  io  che  delle  cose  non  era  in- 
formato più  che  tanto,  mi  lasciava  da  loro  governare.  Ora,  un 
lunedì,  che  era  il  venti  di  febbraio,  e si  doveva  partire,  oltre 
delle  tre  carrozze  per  il  signor 'Alberto  e per  me,  e due  altre 
piene  di  Olandesi,  che  ccan  quelli  che  avevan  da  fare  il  viaggio 
con  noi,  lutti  molto  bene  in  ordine  di  abiti  e di  armi,  e fin  con 
un  trombettiere  con  la  sua  tromba  d’argento,  per  dare  allegria 
a’ viandanti:  venne  anche  a casa  miar  il  commendatore  stesso," 
con  molti  altri  de’ suoi,  c con  le  loro  carrozze  da  città  per  con- 
durmi fuori  e mettermi  a cammino.  Mi  accompagnò  fin  ad  un 
certo  luogo  fuor  della  città,  dove,  all'Cmbra  di  una  cupolctta  che 
vi  è,  ci  trattenemmo  buona  pezza  in  conversazione,  non  senza 
rinfrescarci  con  diverse  frutta,  e particolarmente  con  uva;  la  , 
quale,  qui  in  Surat,  nell’  istesso  mese  di  febbraio,  abbiamo  inan-  - 
giata  spesso,  fatta,  dolce  e buona  ; ma  però  verde  di  colore,  ap- 
punto come  la  lugliatica  d’Italia;  e non  credo  che  ve  ne  sia  quan- 
tità da  poterne  far  vino.  Mentre  stavamo  in  questo  luogo,  arrivò 
al  commendatore  un  corriere  d'Agrà  e dalla -corte,  con  nuove 
che  sciah  Selim,  re  del  paese,  aveva  mandato  uno  de’ suoi  prin- 
cipali ebani,  chiamalo  Asaf  chan,  verso  Agra,  acciocché  vedesse 
di  levar  di  là  il  tesoro  regio,  prima  che  vi  arrivasse  sultan  Chor- 
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rom,  che  è uno  de’  OgUaoli  del  medesimo  re,  poep  innaozi  ri- 
bellatosi al  padre  : il  qual  Cborrom,  col  suo  esercito  che  teneva, 
si  era  sparsa  voce  che  camminasse  a quella  volta.  E d’ Agra  si 
avvisava  che  le  cose  stavano  in  gran  bilancio  di  mutazioni,  per 
questa  guerra  suscitata  tra  il  figliuolo  ed  il  padre,  con  gran  pe- 
ricolo di  tutto  lo  . stato  deir  India.  Questo  accideule  notabile,  es- 
sendo occorso  al  mip  tempo,  facilmente  mi  darà  occasione  di 
scriver  molle  cose  d^nc  di  memoria,  che  simili  congiunture  so- 
gliono apportare;  ed  ip,  trovandomi  nel  paese,  vedrò  per  ven- 
tura avvenire,  o almeno  ne  saprò  certe  le  nuove.  Onde,  accioc- 
ché quello  che  bisognasse  dire  sopra  queste  rivoluzioni  sia  rae^ 
glio  inteso,  darò  qui  prima  conto  dello  stalo  del  re  fc  delia  sua 
gente,  quanto  bastia»  dar  luce  a lutto  il  resto. 

XI.  Sciah  Selim  dunque,  che  come  ho  scritto  altre  volte  a 
V.  S.  è te  della  maggior  parte  dell’India  tra  l’Indo  e’I  Gange, 
e si  stendono  i suoi  paesi  al  settentrione  infin  ai  gioghi  del 
monte  Tauro  o Imao,  là  dove  divide  l’India  dalla  Tartaria,  e 
quel  gran  monarca  che  da’ nostri  è detto  il  Gran  Mogol.  Il  qual 
nome  gii  si  dà,  perchè  ha  origine  da  una  razza  di  Tartari  che 
Mugoli  si  chiamano,  e son  quelli  della  città  di  Samarcanda c della 
provincia  di  Giagalà,  che  è l’antica  Sogdiana  : il  che  si  fa  ma- 
nifesto per  la  Geografia  persiana,  dove,  infin  oggi  quella  terra 
vien  notala  e riconosciuta  con  l’antico  nome  di  Soghd.  Teimur 
Lenk,  dello  da  noi  Tamerlano,  conforme  riferisce  il  Mir  Aliscir 
autor  famoso  di  quei  tempi,-  che  in  lingua  persiana  ha  scritto 
nohilmeutc  e con  grand'esattezza  la  sua  istoria,  discendeva  per 
linea  trasversale  da  slrelli  parenti  di  Ciughiz  chan,  potentissimo 
re  del  Chataio,  nolo  anche  in  Europa  nelle  nostre  istorie,'  e da 
sant’Antonino  che  ne  scrive  a lungo  (l),  cou  poca  corruzione 
nominato  Cmgù  c/tam.  Questo  Cinghiz  guerreggiando  co’ vicini 
c distruggen^  molti  altri  principali,  fallosi  alfin  padrone  di 
un  immenso  stato,  e di  quasi  tutta  la  Tartaria,  che  comprende 
runa  e l’altra  Scizia,  lo  divise  poi  morendo  a’ suoi  figliuoli.  A 
Giagalà,  che  era  suo  figliuol  secondogenito,  toccò  in  sorte  il  paese 
di  Samarcanda  con  tutta  la  Sogdiana,  e diverse  altre  terre  di  là 
intorno,  ed  egli  dal  suo  nome  proprio  lo  chiamò'  Giagataio  e 
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Giagataini  tutti  i popoli  che  restarono  sotto  al  suo  governo.  Co- 
stume antichissimo  dc’Sciti,  di  dare  ai  paesi  a loro  soggetti  il 
nome  de’lor  principi,  come  ben  si  vede  io  Diodoro  Siculo  (1). 
Con  progresso  di  tempo,  regnando  pur  in  quelle  parti  un  discen- 
dente di  Giagatà,  Teimur  Look,  benché  nato  del  oobinssinio 
sangue  dei  re,  allontanato  nondiiiicno  per  lunga  serie  dui  ceppo 
reale,  viveva  in  Samarcanda  sua  patria,  uomo  piuttosto  di  va- 
lore che  di  gran  fortuna.  Ma,  succedendo  che  il  re  di  quel  tempo 
fu  ammazzato,  pc'suoi  mali  portamenti,  dai  grandi  del  paese,  in 
quella  congiuntura  fu  eletto  e costituito  in  quel  dominio  Teimur 
Lenk.  Il  quale  non  contento  del  solo  regno  del  Giagataio,  cre- 
sciuto in  forze  e potere,  fece  poi  quelle  tante  imprese  che  il 
mondo  vide.  Delle  quali  tuttavia  a noi  poco  sincera  fama  ne  ar- 
riva, non  vi  essendo  fra  i nostri  chi  ne  abbia  scritto  il  vero,  se 
non  molto  brevemente  in  lingua  spagnuola  Ruy  Gon(;ales  de 
Clauijo,  elicvi  fu  mandato  ambasciadorc  dal  suo  re  don  Enrico  iii 
di  Casliglia.  Teimur  ancora  dopo  la  sua  morte  lasciò  quel  suo 
grande  imperio  acquistato,  diviso  fra  molti  figliuoli  c nipoti,  i 
quali  poi,  discordi  fra  di  loro,  come  anche  i successori,  si  rovi- 
narono con  diverse  guerre  l’un  l’altro;  e Dio  sa  se  oggi  in 
Tartaria  vi  è più  alcuno  di  'quella  razza  che  regni.  Un  cadetto 
di  costoro,  che  fra”^artari  non  aveva  parte  alcuna,  passati  i 
monti,  se  ne  venne  a cercar  la  sua  ventura  in  India  appresso 
un  principe  che  regnava  allora  in  una  parte  di  essa.  Introdot- 
tosi quivi  per  via  di  parentadi  grandi  e di  servigi,  vi  piantò  una 
gran  casa,  e varie  rivoluzioni  partorirono  col  tempo,  che  uno 
de’suoi  successori  arrivò  ad  impossessarsi  di  quel  regno  ed  a fon- 
darvi la  casa  reale  che  ora  domina  ; della  quale  con  grandissimi 
avanzamenti  di  stato,  sciali  Selim  che  oggi  vive  è appunto  il  ^ 
quarto  re,  di  che  fan  testimonianza  i suoi  proprii  sigilli,  l’Im- 
pronta de’quali  io  tengo  appresso  di  me,  dove  si  vede  scolpila 
tutta  la  sua  generazione  inlin  al  Taiperlano,  di  cui  sciali  Selim 
si  fa  ottavo  discendente.  Quando  nacque  Sciali  Selim,  da  prin- 
cipio fu  chiamalo  Sccichù,  perchè  al  re  Ekbar  suo  padre  che 
iiiGn  allora  non  aveva  fatto  figliuoli,  parve  d’impctrarlo  da  Dio 
per  le  orazioni  di  un  certo  sccicb,  a detto  loro  uomo  religioso. 
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a cui  esso  aveva  {;[an  divozione.  Itia  dopo  clie  fu  giunto  airclà 
adulta,  ristesso  padre  cambiandogli  il  nome,  come  qui  alle  volle 
sogliono  fare,  lo  chiamò  sciah  Seiini,  che  nell’arabo  idioma  a 
tulli  i maomettani  letterale  vuol  dir  re  pacilìeo,  parendogli  che 
questo  nome  convenisse  alla  natura  di  lui.  Morto  che  fu  il  padre, 
ed  assunto  sciah  Selim  al  regno,  conrorme  in  tale  occasione  da 
molti  principi  orientali  si  costuma,  mutalo  nome  un’altra  volta 
con  titoli  più  magnifici,  già  che  i nomi  proprii  in  queste  lor 
lingue,  altro  che  titoli  o epiteli  non  sono,  volle  esser  chiamato 
Nur  eddin,  Muhammed  Gilion  ghir,  che  parte  in  arabico,  e parte 
in  persiano  significa  Luce  della  léggr,  Maometto,  Piglia  mondo: 
per  la  professione  che  fa  in  pubblico  della  sella  maomettana, 
benehè  veramente  in  secreto,  per  quanto  si  dice,  poco  di  Mao- 
metto e della  sua  legge,  e poco  di  ogni  altra  religione  si  curi, 
stimando,  secondo  la  vana  opinione  di  alcuni  in  queste  parti, 
che  in  ogni  legge  un  uomo  si  possa  salvare.  Il  nome  nondimeno 
di  sciah  Selim,  impresso  tenacemente  nella  memoria  delle  genti 
gli  dura  tuttavia;  ed  almeno  nel  parlar  comune,  con' questo, 
più  che  con  altro  da  tutti  vien  chiamato.  Ebbe  sciali  Selim  due 
fratelli:  uno  che  prese  uno  parte  della  provincia  di  Oaean,  per 
nome  proprio  si  chiamava  Pehari,  e per  soprannome  siTah  .Mn- 
rad,  l’altro  che  mori  nella  città  di  Berhampor  aveva  nome 
Daniel,  e soprannome  di  Sombol  sciah:  ma  amendue  morirono 
senza  eredi  ; onde  i loro  stati  pur  a sciah  Selim  ricaderono. 
Non  so  se  di  una'o  di  più  donne,  ha  avuto  questo  re  quattro 
figliuoli  maschi  ; il  primo  si  chiamò  sultan  Chosrou,  il  secondo 
ha  nome  sultan  Peruiz,  il  terzo  sultan  Chorrom,  ora  rihello,  al 
quale,  quando  tornò  da  una  guerra  che  fece  felicemente  in  Da- 
can,  il  padre  diede  anche  titolo  di  scio/ii  ^i/ion,  che  s’inlerpreta 
re  del  mondo,  e’I  quarto  sultan  Scehriar,  c giòvanetto  di  poca 
età.  Può  esser  che  gliene  sian  nati  anche  degli  altri,  ma  forse 
pcfr  esser  morti,  o fanciulli,  o già  tempo  fu,  non  si  fa  ora  di 
loro  menzione.  Tiene  sciah  .Selim  al  presente  una  moglie  o re- 
gina, sopra  tulle  le  altre  sue  donne  stimata  c favorita,  per  il 
cui  consiglio  si  governa  oggi  lutto  il  suo  imperio.  Nacque  costei 
in  India,  ma  di  razza  persiana,  cioè  figliuola  di  un  Persiano, 
che  venuto  come  molli  fanno  in  India  ai  servigi  del  Mogol, 
arrivò  col  tempo  ad  esser  .uomo  in  questa  corte  molto  grande. 
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e se  non  fallo,  infili  clian  «■  virerò  di  una  |)rovincia.  Fu  moglie 
anche  in  India  la  prima  volta  di  un  altro  cajiitan  persiano,  che 
pur  ai  servigi  del  Mogol  si  ritrovava  : ma  dopo  la  morte  del 
marito  dandosi  bel  tempo,  come  avviene  bene  spesso  di  alcune 
vedove  giovani  e belle , non  so  come  sciali  Selim  ebbe  notizia  di 
lei,  e sene  innamorò.  Volle  condurla  nel  suo  haram  o gynarceo, 
e tenerla  quivi  appresso  di  se  come  una  delle  altre  concubine; 
ma  questa  donna  che  era  sopra  modo  astuta,  ed  aveva  pensieri 
grandi,  fìngendo  col  re  molta  onestà,  ricusò  di  andar  nel  suo 
palazzo,  e credo  che  ricusasse  anche  di  compiacerlo,  dicendo  che 
essa  era  stala  moglie  di  un  capitano  onoralo  e figliuola  di  ono- 
rato padre,  e che  non  era  per  far  mai  torto  all’onor  suo,  ne  a 
quello  del  padre  e del  marito.  E che  andar  ncH’harani  del  re 
a viver  come  una  delle  altre  schiave,  nè  anche  era  conveniente 
alla  sua  nohii  condizione.  Però  se  sua  maestà  si  compiaceva  di 
lei,  che  l’avessc  ricevuta  per  sua  legittima  moglie,  con  chel’onor 
suo,  non  solo  non  veniva  offeso,  anzisommamenleingrandito,  che 
sarebbe  stata  pronta  al  suo  servizio.  Sciali  Selim  nel  principio 
di  questa  troppo  altiera  pretensione  si  sdegnò  tanto,  che  poco 
mancò  die  per  dispetto  non  la  desse  per  forza  in  matrimonio  ad 
uno  della  razza  che  chiamano  halalchor,  quasi  dica  mangia 
lecito,  cioè  che  ha  per  lecito  di  mangiare  ogni  cosa,  e si  stima 
perciò  in  India  la  più  vii  gente  che  vi  sia.  Con  tutto  ciò,  stando  la 
donna  costante  nel  suo  primo  proposito,  disposta  di  morire, 
anzi  che  di  fare  altrimenti,  e tornando  Tamore  a far  violenza 
con  impelo  nel  cuore  del  re,  con  aiuti,  secondo  dicono  alcuni, 
anche  di  malie  che  da  lei  gli  fossero  falle,  se  pur  le  malie 
non  erano,  come  a me  par  più  verisimile,  le  condizioni  della 
stessa  donna  al  re  per  simpatia  amabili  ; infine  si  dispose  di  ri- 
ceverla per  sua  moglie  legittima,  e per  regina  sopra  tulle  le 
altre.  E come  tale  oggi  neU’haram  del  re,  con  suprema  autorità 
comanda  e governa,  avendosi  con  destrezza  levalo  d’allorno,  o 
con  maritarle,  o con  altri  modi  opportuni,  tulle  le  altre  donne 
deH’baram  che  avrebbero  potuto  darle  gelosia,  ed  avendo  anche 
in  tutta  la  corte  fallo  molte  mutazioni,  con  abbassare  e levar  di 
carico  quasi  tulli  i capitani  ed  ufficiali  antichi,  ed  innalzare  e 
promuovere  alle  dignità  altri  nuovi  da  lei  dipendenti,  e parli- 
colanncnlc  quelli  del  suo  sangue  c parentado.  Si  chiama  ora 
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questa  regina  yurmahal,  che  significa  Luce  del  palazzo,  nome, 
come  io  penso,  impostogli  dal  re  quando  la  fece  regina.  Ha  Nur- 
ninhal  un  fralello,  che  infìn  ora  è stato  pur  favoritissimo  del 
re,  e molto  grande,  cd  è quello  Asaf  chan  che  di  sopra  nominai, 
c sultan  Chorrom,  oggi  ribellato  ; tra  le  altre  sue  mogli  ne  ha 
una  che  c figliuola  del  medesimo  Asaf  chan  : onde,  non  a spro- 
posito sospettano  alcuni  che  la  presente  ribcdlione  di  sultan 
Chorrom  sia  con  qualche  partecipazione  di  Asaf  chan,  c dèlia 
stessa  Nurniahal,  forse  per  far  cadere  il  regno  in  lui  dopo  la 
vita  del  padre.  Sultan  Scehriar  ancora  ha  per  moglie  una  fi- 
gliuola di  Nurinahal,  nata  del  primo  marito,  perchè  Col  re  non 
ha  ella  fatto  figliuoli.  Da  che  si  può  veder  la  prudenza  di  questa 
donna  in  essersi  cosi  bene  stabilita  con  parentadi  nella  casà 
reale  da  tutte  le  bande.  Tornando  ai  figliuoli  del  re,  il  primo- 
gènito sultan  Chosrou,  che  era  principe  dt  molla  espettazionc, 
amato  assai,  e,  come  dicono,  amico  ii:  parlicolar  de’ cristiani , 
essendo  al  governo  di  non  so  qual  paese,  si  ribellò  al  padre, 
sotto  pretesto  che  il  regno  di  ragione  à lui  toccasse,  perchè  ve- 
ramente il  rè  Ekhar  suo  avo  quando  morì,  a lui  nipote  già  nato, 
è noli  al  padre  Seliin  che  gli  era  figliuolo  lo  lasciò,  sdegnato 
col  figlinolo  Selim,  perchè'una  volta  in  sua  vita  tentò  di  ribel- 
larglisi.  Tanto  soit  fiicili  le  sollevazioni  fra  questi  infedeli  , e 
tanto  poca  fede  possono  avere  i padri  ne’ figliuoli,  ed  i figliuoli 
begli  stessi  padri.  Con  questa  pretensione  adunque  fece  una 
volta  sultan  Chosrou  contraT  padre  un  gran  motivo,  ma  venuto 
alle  mani  e rotto  in  battaglia,  fu  necessitalo  di  darsi  in  poter 
del  padre  spontaneamente.  Il  quale  sgridandolo  con  parole  piut- 
tosto dolci  che  altro,  gli  disse  a clic  fine  faceva  questi  tumulti, 
sapendo  ben  che  tutto ’l  regno  egli  lo  leitcva  e serbava  per  lui  ? 
Con  tultó  ciò  i falU  furono  più  aspri  delle  parole,  perchè  in 
prima  fece  ammazzar  crudelmente  tutti  i capitani  principali  che 
nelld  guerra  ravevano  seguitato,  e mostrandogli  così  uccisi  à 
Chosrou,  mentre  nel  suo  ritorno  con  trionfo,  in  mezzo  ad  unà 
lun^à  stesa  di  essi,  fieramente  in  diversi  modi  lacerali,  lo  fece  pas- 
seco,  e vederne  alcuni  de’più  confidenti  e più  fedeli  a lui 
fin  cucili  vivi  in  pelli  di  animali  scorticati,  e colà  dentro  lasciati 
iiliseramente  a putrefarsi;  gli  andava  dicendo  che  guardasse  In 
che  sòrta  di  gente  si  era  confidato.  Inoltre  non  Io  lasciò  più 
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praticar  liberamente,  e lo  diede  in  guardia  a certi  grandi  della 
sua  corte,  in  buona  sì,  ma  onorata  custodia.  Quel  che  fu  peg- 
gio gli  fece  cucir  gli  occhi,  come  essi  talvolta  costumano,  ac- 
ciocché senza  ciccarlo  lo  privasse  della  vista,  a fin  che  fosse 
inetto  a far  rivoluzioni.  Cosa  che  se  dura  molto  tempo,  dicono 
che  fa  perder  la  vista  affatto  : ma  a questo  principe  dopo  averlo 
tenuto  un  pezzo  con  gli  occhi  serrati,  glieli  fece  pur  il  padre 
aprire,  onde  non  si  ciccò,  e vedeva  poi,  e solo  fu  quella  una  pe- 
nitenza temporale.  Ma  non  fu  liberato  dalla  prigione  nella  quale 
visse  circa  due  anni  con  tanta  strettezza,  che  ordino  il  re  che 
una  sola  persona  potesse  tener  seco  in  prigione  acciocché  lo  ser- 
visse. Kurmahal  parendole  che  in  ogni  modo  sultan  Chosrou  do- 
vesse succedere  al  padre  nel  regno,  come  quella  che  sempre  de- 
siderò di  appoggiarsi^  bene,  prima  che  maritasse  la  figliuola  a 
sultan  Scchriar,  aveva  tentato  più  volte  di  darla  a sulian  Cho- 
srou, ma  egli,  o perché  aveva  un’altra  che  amava  assai,  per  non 
fare  a quella  torto,  o pcrulié  disprezzasse  la  figliuola  ai  Nur- 
mahal,  non  volle  mai  acconsentire,  tantoché  stando  in  prigione, 
ed  essendogli  detto  con  replicate  ambasciate  che  sposasse  la  fi- 
gliuola di  Kurmahal,  che  subito  sarebbe  stato  libero,  con  lutto 
ciò  non  lo  volle  malfare.  La  sua  moglie  all’incontro  che  l’amava, 
quanto  egli  amava  lei,  impetrò  di  esser  essa  quella  persona  che 
nella  prigione  doveva  servirlo,  ed  in  effetto  vi  andò  e visse  con 
lui  là  dentro  fin  che  vi  stette,  non  cessando  mai  di  persuaderlo 
che  sposasse  la  figliuola  di  Xurmalial,  per  liberarsi  da  quei 
travagli:  che  ella  si  contentava  di  viver  con  luicome  una  schiava, 
purché  lo  vedesse  Ubero  ed  in  buono  stalo  ; a che  tuttavia 
non  si  lasciò  egli  mai  indurre.  E cosi  visse  prigione  con  la  fe- 
dele c cara  moglie,  finché  stancala  al  fine  la  rabbia  de’suoiper- 
secutori,  e l’ira  del  padre,  intorno  a due  anni  dopo  fu  levato  di 
carcere,  ma  tenuto  tuttavia  più  onorevolmente  ben  custodito. 
Restò  sempre  sultan  Chosrou,  per  queste  cose,  molto  in  odio  di 
Kurmahal,  la  quale  disperala  di  poter  maritar  con  lui  la  sua 
figliuola,  la  diede  poi  a sultan  Scchriar,  corno  si  é detto.  Sultan 
Pervis,  secondogeni^,  sta  al  governo  del  regno  di  Bengala  alle 
Bocche  del  Gange,  c vive  quieto,  né  di  lui  si  sentp  alcuna  novità. 
Sultan  Chorrom  terzo  figliuolo,  aveva,  ed  ha  in  governo  la  parte 
del  Dacan,  che  soggiace  al  Mogol,  ma  ora  si  va  usurpando 
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anche  il  regno  del  Guzeral,  dove  le  presenti  cose  scrivo.  Sul- 
tan  Scehriar  non  ha  ancora  governo  alcuno,  ma  si  dice  che 
riian  fatto  di  fresco  capitano  di  ottomila  cavalli.  Ora  per  dir 
della  ribellione  c suo  principio,  sultan  Chorrom  dopo ’l  pa- 
rentado che  fece  con  Asaf  chan,  tanto  si  adoperò  col  mezzo  del 
suocero  e di  Nurmahal  del  medesimo  sorella,  che  il  re  gli  con- 
cedette il  prigione  sultan  Chosrou  in  suo  potere,  levandolo  dalle 
mani  di  chi  lo  teneva,  e dandolo  a lui  acciocché  lo  guardasse, 
con  ordine  nondimeno  di  trattarlo  mollo  hciie,  e che  ne  avesse 
buona  cura.  C questo,  perchè  negava  Chorrom  di  andare  al 
governo  ed  alla  guerra  dove  lo  mandavano,  se  non  conduceva 
seco  sultan  Chosrou;  allegando  che  non' gli  conveniva  assentarsi 
dalla  corte,  mentre  restava  ivi  sultan  Chosrou  suo  emulo  c poco 
confidente.  Dopo  di  averlo  avuto  in  suo  potere,  andato  al  suo 
governo,  lo  custodì  quivi,  e lo  trattò  onoratamente  uno  o due 
anni:  ma  poi  con  quella  intenzione  che  sempre  ebbe  di  levarselo 
dinanzi  per  farsi  strada  alla  successione  del  regno,  poco  tempo 
fa,  essendo  egli  assente,  come  dicono  alcuni,  gli  mandò  vivande 
avvelenate  per  farlo  morire,  ordinando  a certi  suoi  capitani  che 
hi  guardavano  che  gli  facessero  mangiar  quelle  vivande  in  ogni 
niodp,  0 di  buona  voglia  o per  forza.  1 capitani  eseguirono  pun- 
tualmente il  suo  volere;  ma  perchè  sultan  Chosrou  insospctlilo 
dell’istanza  che  gli  facevano  a farlo  mangiare,  non  volle  in  modo 
alcuno  gustar  de’ cibi,  dicendo  chiaramente  che  lo  volevano 
avvelenare;  i capitani,  giacché  non  vi  era  altro  rimedio,  e che 
forse  avevano  tale  ordine,  gli  saltarono  tutti  addosso,  perchè 
egli  si  difese  bravamente,  e buttandolo  a forza  in  terra,  lo  stran- 
golarono con  una  corda  di  arco.  Altri  han  detto  che  sultan 
Chorrom  medesimo  l’ammazzò  di  sua  mano  pubblicamente.  Sia 
come  si  Voglia,  sultan  Chosrou  morì  di  morto  violenta,  e sultan 
Chorrom,  o per  se  stesso,  o per  mezzo  di  altri  ne  fu  l’omicida. 
Sciali  Sclim  udite  queste  nuove,  sdegnato  molto  con  sultan 
tihorrom,  lo  chiamò  alla  corte  a dar  conto  di  questo  fallo.  Sul- 
tan Chorrom  non  ha  voluto  andarvi,  anzi  mettendo  insieme  le 
sue  forze,  le  quali  tuttavia  non  son  grandi  per  contrastar  col 
padre,  e sollevando  non  solo  tutto  il  suo  stato,  ma  anco  diverse 
altre  città  vicine  non  comprese  nel  suo  governo,  come  peresem- 
pio  Cambaia  cd  altre  tali,  donde  ha  levalo  i governatori  messivi 
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dal  padre,  e vi  ha  posto  altri  a sua  divozione,  e con  aiuto 
e consiglio  di  alcuni  principclli  indiani  gentili,  si  è avvialo  col 
suo  campo  verso  Agra,  conforme  di  sopra  accennai.  Ed  in  questi 
suoi  moli,  e nella  iiiorlc  di  siiltan  Chosrou,  non  solo  si  dubita 
esservi  slata  cospirazione  di  Asaf  chan  e di  Kurmahal,  nimici 
antichi  in  secreto  di  lui,  ma  anche  intelligenza  del  re  di  Persia 
con  loro,  che  quasi  nel  medesimo  tempo,  o poco  prima,  fece  dalla 
sua  banda  la  guerra  di  Candahar,  nella  quale  la  freddezza  che 
il  Mogol  mostrò,  procede  senza  dubbio,  o da  non  esserne  avvi- 
sato bene,  perchè  forse  Nurmahal  ed  Asaf  chan  che  erano  il 
supremo  suo  governo,  non  gliene  lasciavano  penetrar  le  nuove 
vere,  ovvero  perchè  i mali  portamenti  di  sullan  Chorrom  lo 
fecero  a forza  infìn  d’allom  star  sospeso.  Vero  è che  gli  avvisi 
venuti  ultimamente  di  Agra,  che  il  re,  come  dissi,  mamlava 
Asaf  chati  a levar  via  il  tesoro,  mostrano  clic  il  re  si  fidi  tuttavia 
di  Asaf  chan,  c per  conseguenza,  o che  egli  non  sia  in  colpa, 
o che  la  sua  colpa  non  sia  ancora  nota.  Quel  che  sarà  il  tempo 
lo  chiarirà  meglio.  Di  suitnn  Chosrou  è riniaso  un  ligliuol  pic- 
colo che  ha  nome  sullan  Bulachì:  ma  già  mi  richiama  altrove  il 
mio  viaggio.  '' 

XII.  Celle  le  lettere  di  Agrà,  e comunicatemi  il  signor  commen- 
dator  tutte  le  nuove,  essendo  già  ora  di  compieta,  mi  licenziai  da 
lui,  edopo  essersi  sparale  molte  nrchihngiate,se  ne  tornò  egli  alla 
città  ; ed  io,  con  la  mia  compagnia  delle  ciiU|no  carrozze,  presi  la 
la  strada  di  Cumbnia.  Camininalc  due  co«,  passaminucon  barca  il 
medesimo  fiume  di  Stirai;  c poi  andammo  quattro  altre  cos,  che  in 
tutto  furono  sci,  eia  sera  a notte  ci  fcrmamiiioad  alloggiare  in  una 
villa  delta  Ptriab:  ma  poco  riposammo,  perchè  passala  mezza 
notte  ci  rimettemmo  di  nuovo  in  cammino,  il  viaggio  nostro,  da 
Siir.vt  a Camhaia,  ora  sempre  eoula  faccia  rivolta  a scllenirioue. 
La  mattina  seguente  a huon’ora  facemmo  coleziunc  accanto  ad 
una  peschiera  che  trovammo  per  la  strada,  di  fabbrica  lunga  c 
stretta,  della  <|ual  forma,  in  quelle  bande,  molte  se  nc  trovano. 
Prima  di  ora  di  compieta,  avendo  camminato  sedici  coi,  che  da 
Sural  in  tutto  eran  ventidue,  arrivammo  alia  città  di  Barocci  , 
o Behrug,  come  dicono  in  persiano  ; sullo  le  mura  della  quale, 
per  mezzogiorno,  corre  un  fiume,  cliiamato  Acriedù,  die  prima 
di  entrare  bisognò  passarlo  con  barca.  La  città  è cinta  di  mura 
Della  Valle,  K.  II. 
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di  mediocre  grandezza,  fabbricata  In  allo,  in  dn  poggio  rilevalo; 
Per  il  8U0  oircuilo  è assai  ben  popolata,  come  sod  generalmente 
tutte  le  tèrre  dell’India.' Dì  notabile,  vi  è un  grandissimo  IrafGco 
di  tele  fine  di  bambagia , che  quivi,  più  che  in  altro  luogo , ti 
fanno  in  molta  quantità,  e ti  spargono,  non  sole  per  tutta  l'Asia, 
ma  fin  nella  nostra  Europa;  tal  chegringlesi  e gli  Olandesi  (che 
amendué  queste  nazioni  vi  tengono  casa  a posta  con  alcuni  di 
di  loro)  he  pigliano  ogni  anno  carico  per  cinque osei  naVigrosse: 
e per  imbarcarle  ne  fanno  balle  grossissime,  di  grandezza,  da- 
icuna  di  esse,  quanto  una  caZitizza  róinana:  dentro  alle  quali, 
ogni  pezza  di  tela  che  vi  pongono,  e che  sarà  d’invoglio  pooo  più 
di  un  nostro  sciugaloio,  condotta  in  Aleppo,  non  si  venderà  meno 
di  tre  0 quattro  piastre,  ed  in  Italia,  aimedo  almeno  tei  scudi. 
Da  che  V.  S.  potrà  argomentare  che  ricchezza  esca  da  questa 
sola  e piccola  città , che  di  giro  e di  fabbriche  non  sarà  più 
di  una  Siena  di  Toscana,  benché  di  popplo  he  avrà  più  che 
tre  volte  tanto;  e potrà  insieme  considerare  a che  somma 
arrivino  al  principe  i suoi  dazii.  Vi  è poi  fuori,  poche  cot  lon- 
tano, nna  miniera  di  cajcidonie  e di  agate  bianche  e venate: 
ma  queste  pietre,  più  che  in  Barocci,  si  portano  in  Cambaia,  che 
alla  miniera  è pur  vicina,  perchè  ivi  è porto  di  mare,  e maggior 
concorso  di  mercanti  stranieri:  ed  in  Cambaia  se  ne  lavorano 
globetti,  0 rotondi,  o ovati;  da  farne  corone  o collane,  ed  anche 
scodelline,  e diversi  altri  vaselli  curiosi  datenei'  per  ornamento. 
A Barocci  il  mare  non  arriva,  nè  anche  nelle  sue  maggiori  cre- 
scenze, e ne  resta  lontano  alquante  miglia,  quasi  come  da  Sarai. 
Quando  noi  passavamo  il  fiume  per  entrar  nella  città,  il  trom- 
bettiere olandese  ehe  era  con  noi,  dando  fiato  al  suo  strumento, 
diede  col  suono  avviso  del  venir  nostro  agli  uomini  loro  che 
in  Barocci  risedevano;  ed  essi,  a quell’annunzio,  vennero  su- 
bito alla  riva  fuor  della  città  ad  incontrarci,,  onde  con  loro, 
nella  medesima  casa  degli  Olandesi , andammo  ad  alloggiare.  E 
la  sera  al  tardi  ci  condussero  a veder  nel  fiume  un  pclaccio,  o 
una  piccola  navetta  che  stavano  quivi  fabbricando,  e non  era 
ancor  finita:  dentro  alla  quale  ci  trattenemmo  infin  a notte  in 
oonveraatione , bevendo  del  lari , che  è un  liquore  che  si  cava 
dagli  alberi-delie  noci  d’india , di  color  che  tira  al  bianco,  un 
poco  torbido,  e di  sapor  bruschetto  alquanto,  insieme  col  dolce, 
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e non  ingrato  al  gusto,  quasi  come  uu  nostro  vino  piccante, 
ma  che  pur  imbriaca,  come  il  vino,  chi'ne  bee  smoderalameule. 
Il  giorno  appresso,  che  fu  iiiercoledi,  venlidiic  di  febbraio,  par- 
timmo da  Karocci  la  mattina  al  tardi.  Sei  cui  lontano,  facemmo 
colezione  presso  un’acqua,  senza  scender  di  carrozza,  che  da  Ba- 
rocci avevamo  portato  provvisione  a questo  elTclto.  Incontraminu 
poi  per  la  via  la  moglie  e la  famiglia  del  governatore  di  Cambaia, 
rimosso  da  quel  carico  dal  ribello  sultan  Chorrom,  che  vi  aveva 
messo  un  altro  più  a sua  divozione,  e questi,  cacciato  di  là,  se 
ne  tornava  in  Surat,  dove  era  la  sua  casa , c la  sua  solita  abita- 
zione. La  moglie  di  lui,  principale,  veniva  sopra  un  elefante,  in 
una  bara  coperta,  molto  comoda.  Seguivano  tre  altri  elefanti  sca- 
richi, solo  coi  loro  uomini  sul  collo  che  gli  guidavano,  poi  molte 
e molte  carrozze,  (tarlo  coperte  o piene  di  donne,  e parte  sco- 
perte, con  uomini  dentro:  indi  quantità  di  soldati  a cavallo  ed 
u piedi,  ed  in  somma  accompagnamento  grande,  conforme  alla 
qualità  della  persona  ed  al  costume  dell’Iodiq,  che  è di  aver  nu- 
merosissima servitù , chiunque  sia.  Dopo  questo  passammo  a 
guazzo  un  (iumicello,  e credo  che  fosse  di  acqua  salsa,  che  di- 
cono chiamarsi  Dilauti  ; e prima  di  notte,  avendo  camminato 
(liciollo  cot,  ci  fermammo  ad  alloggiare  in  una  grossa  villa  che 
ha  nome  Giambuter.  Il  giovedì,  due  ore  innanzi  giorno,  si  fece 
levata,  insieme  con  una  gran  cabla  che  si  trovò  adunata  in 
quella  villa:  ma  conlullociò  non  potemmo  uscir  così  presto,  e bi- 
sognò aspettare  in  carrozza  quasi  fìu  al  giorno,  perchè  la  villa 
ora  serrata,  nè  si  lasciava  uscir  di  là  senza  pagare  un  dazio; 
come  anche  il  medesimo  giorno  si  pagò  in  più  altri  luoghi,  ben- 
ché di  poca  soiuma.  La  calila  era  cosi  grande,  e’I  numero  delle 
carrozze  era  tanto,  che  in  certi  passi  strelli  ci  convenne  più  volle 
star  fermi  buoni  tratti  di  tempo,  per  non  poter  passare,  in  qupi 
modo  appunto  che  succede  in  Napoli  ed  in  Horaa,  Ì41  quelle 
strade,  quando  si  va  a qualclie  festa  con  passeggio.  Camminato 
che  avemmo  cinque  oos,  ad  un’ora  in  circa  di  giorno,  arrivammo 
al  braccio  del  mare,  o pcf  dir  meglio,  all’Intimo  del  seno  di  Cam- 
baia,  là  proprio  dove  il  fiume  Mehi  mette  in  mare,  nel  qual 
luogo  il  flusso  e riflusso  del  maree  il  più  impetuoso  e violento, 
e con  più  rapida  corrente,  ohe  forse  in  altro  luogo  del  mondo, 
almeno  di  quelli  che  io  ho  notizia.  .Ma  prima  di  passar  più  oltre 
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hi.soniia  (|iir  uorrejr^erc  un'enorme  errore  di' molti  {>eo{;rali  no- 
stri, anche  moderni,  che  ha  dato  similmente  occasione  di  errare 
a diversi  istorici.  In  quasi  tulle  le  carte  di  geografìa  che  in- 
fìn  ora  mi  son  vedute  alle  mani,  ho  veduto  sempre  il  fiume  Indo, 
posto  che  sbocchi  in  mare  nell’inlimo  recesso  del  seno  di  Cam- 
baia.  Questo  è un  errar  gravissimo,  e tanto  grosso,  senza  fallo, 
quanto  è largo  tutto  il  paese  del  fìuzerat,  che  por  è assai  grande, 
perchè  l'Indo,  che  si  scarica  in  mare  con  due  grandissime  boc- 
che, assai  ben  lontane  l’una  dall’altra,  non  corre  altrimenti  per 
levante  al  Guzeral,  come  sarebbe  se  entrasse  io  mare  nel  golfo 
di  Cambaia,  ma  piuttosto  per  ponenle,,e  tanto  lontano  dal  golfo 
di  Cambaia,  che  vi  è tutto  il  Guzerat,  e forse  anche  altre  terre, 
in  mezzo.  Il  fiume  che  sbocca  ncirinlimo  del  seno  di  Cambaia, 
non  è dunque  l'Indo,  ma  questo  Mehi  che  io  dico:  fiume  di  one- 
sta, ma  ordinaria  grandezza,  e che  non  baebe  far  con  quella  del- 
l'Indo, di  un  gran  pezzo.  Ora,  giunti  che  fummo  noi  alla  sua 
sponda,  bisognava  passar  quest’acqua  a guazzo,  e non  senza  pe- 
ricolo. Perché  in  uno  spazio  di  più  di  cinque  cm  di  larghezza 
di  terrà,  che  quando  il  mar  cresce,  tutta  s’inonda,  quando  an- 
che l’acqua' è. più  bassa,  è forza  di  guazzare  almeno  in  quattro 
luoghi  acqua  assai  larga  e fonda,  e se  a sorte  si  affrontasse  a cre- 
scere il  mare  in  tempo  che  l’uomo  fosse  in  quel  passo,  sicura- 
mente si  ann^hcrebbe.  Ed  anche,  senza  questo,  in  quei  luoghi, 
dove  sempre  si  ha  da  guazzare,  quando  l’acqua  è alquanto  più 
grossa,  o la  corrente  più  del  solilo  furiosa,  che  non  è sempre 
uguale,  ma  più  o mauco,  secondo  i giorni  della  luna,  bene  spesso 
sforza  c porla  via  le  genti,  e talvolta  con  tanto  impelo,  che  nè 
pur  un  elefante  ha  forza  per  tenersi,  che  dall’acqua  non  sia  por- 
tato. Si  aspettano  dunque,  per  passar  questo  guado,  certe  ore 
opportune,  cioè,  quando  il  mare  è nel  sómmo  decrescimento  che 
in  tolti  gli  altri  luoghi  del  mondo,  se  io  non  fallo,  suol  esser 
quando  la  luna  si  trova  nascendo,  o tramontando  nell’orizzonte, 
come  per  contrario  quando  la  luna  è nel  mezzo  del  ciclo,  allora 
suol  esser  la  maggiore  altezza  delle  acque.  Ma  nel  golfo  di  Cam- 
baia, non  so  per  qual  cagione,  forse  per  esser  mollo  dentro  terra, 
e lontano  dalla  massa  grande  dell’Oceano,  avviene  in  altra  ora 
dilTcreotc,’ che  ai  paesani  tuttavia  è nota.  I più  cauli  aspettano 
I anche  nel  mese  i giorni  più  a proposito,  perchè  nel  novilunio,  e 
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nel  plenilunio,  le  acque  son  sempre  inaggiorP,  e più  alle,  e senza 
comparazione  allissiine,  e più  impcliiose  di  luUe,  verso  gli  equi- 
nozi ed  i solstizi;  ne’qiiarli  poi  della  luna,  le  crescenli  son  me- 
diocri, e,  negli  altri  giorni  frammezzo,  più  delle  altre  basse.  Noi 
essendo  giunti  in  quel  luogo,  pochi  giorni  innanzi  al  novilunio, 
eravamo  perciò  venuti  iu  buon  tempo,  ed  arrivammo  anche  al 
passo  in  ora  opportuna,  essendosi  la  cafila  parlila  dalla  villa  In 
tal  momento,  quale  appunto,  per  aggiustar  ben  le  cose,  conve- 
niva che  gli  stessi  vetturini  delle  carrozze,  e gli  altri  chescrvono 
per  quel  viaggio,  son  di  tutto  ben  istrutti,  e fanno  quanto  iianno 
da  fare.  Passammo  adunque  uniti  Insieme  in  gran  truppa,  per 
romper  meglio  il  corso  dell’acqua,  quello  intero  spazio  delle  cin- 
que cot  che  tutto  era  terreno  umido,  ma  sodo,  fuorché  nc’quat- 
tro  luoghi  dove  trovammo  e guazzammo  l’acquii  corrente  del 
fiume  che  ivi  nondimeno  era  salsa;  percliè  la  gran  forza  del 
mare  vince  quella  del  liumc,  facendolo  ne’ suoi  estremi  amareg- 
giare. Delle  quattro  correnti  che  guazzammo,  una,  che  fu  la 
prima,  era  di  poca  considerazione,  le  altre  tre  passavano  più  su 
chela  pancia  de’huoi  che  tiravan  lecarrozze,  nelle  quali  conili  linciò 
l’acqua  non  entrava,  perchè  il  lor  pavimento  è fabbricato  mollo 
allo,  sopra  tutta  Tallczza  delle  ruote,  e vi  si  siede  al  modo  usalo 
in  Oriente,  come  in  piana  terra,  senza  stender  le  gambe  in  giù, 
ma  tenendole  sotto  rannicchiale.  Per  maggior  sicurezza  cou- 
ducevamo  una  quantità  di  uomini  a piedi,  che  di  qua  c di  là 
Icnevan  lecarrozze  salde  con  le  mani, acciocché  l'ac(|ua, per  esser 
così  leggiere,  non  le  alzasse  c trasportasse,  cd  anche  a line  di 
portar  le  nostre  robe  alte  in  capo  che  non  si  bagnassero,  se  a 
caso  l’acqua  al  piano  delle  carrozze  fosse  arrivala.  Gli  uomini 
che  vanno  a piedi  in  quel  passo,  o si  spogliano  nudi,  lasciando 
solo  coperte  le  vergogne  con  un  piccolo  panno,  o ritirando  su  la 
veste,  che  è di  una  semplice  tela  bPanca,  e conforme  dissi  già, 
e veste  c camicia  insieme,  e raccorciando  anclie  le  brache  falle 
pur  del  medesimo,  non  sicuran  che  si  bagnino.  Certo  ccosa  cu- 
riosa vedere  in  quel  passo  , che  è frequentatissimo  ogni  giorno, 
andar  sempre  di  questa  maniera  molta  gente  insieme,  chi  in  car- 
rozze 0 carrette,  chi  a cavallo,  c chi  a piedi;  ed  uomini,  c fìn 
donne  così  nude,  senza  sparagnarsi  di  chi  le  veda  , spettacolo 
senza  dubbioassai  stravagante.  Finito  il  passo  del  terreno  umido, 
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restano  poi  due  altre  co*  ma  di  terra  soda,  e più  alla  che  non 
s^nonda,  benché  sia  piana  e spiaggia  di  mare  per  arrivare  alla 
dllà  diOambaìa,  dove  giiignemmo  prima  d’ora  didesinare,  avendo 
quel  giorno  camminalo  in  tutto  dodici  co»,  e pur  nella  casa,  che 
quivi  tengono  i signori  Olandesi,  andammo  ad  alloggiare^,  rice- 
vuti da  tulli  loro  con  grandissima  amorevolezra,  e trattali  di 
continuo  con  csquisilo  regalo,  che  cosi  si  era  ordine  del  signor 
commendatore  che  ci  si  facesse  in  ogni  luogo. 

Xlll.  Chmbaia  è città  onestamente  grande,  benché  il  più 
della  sua  grandezza  consista  ne’borghi  ftreri  delle  mura,  che  sono 
àssai  spaziosi.  È situala  alla  riva  del  mare,  in  terra  piana,  quasi 
hcirrntimo'recesso  di  quel  gran  seno  che  da  essa  prende  il  nome. 
La  città,  cioè  rìnteriore,  senza  i borghi,  écinta  di  mura,  fabbricate 
a semplici  cortine,  con  mOVli  rotondi  in  cima.  Le  case  dentro 
son  di  fabbrica  di  mattoni,  con  tetti  di  tegole  e canali,  il  che  é 
èomnnc  in  India,  per  ripararsi  dall’acqua  che  cade  in  tanta 
copia  in  quei  tre  mesi  delle  gran  pioggie  estive.  Ne’ paesi  nostri 
aarebbon  case  ordinarie;  ma  in  queste  parli  son  delle  buone,  è 
forse  delle  migliori  di  tutta  la  provincia,  o son  fatte  molto  om- 
brose e fresche,  come  il  caldo  della  terra  ricerca.  Non  ha  la  città 
porto  formalo,  perchè  sta  in  piaggia  bassa;  ma  si  dice  porto, 
per  il  molto  concorso  che  vi  è di  vascelli  da  diverse  bande;  > 
quali  tuttavia  per  lo  più  sono  fregate,  galeotte  ed  altri  di  tal  fatta 
piccoli,  osian  da  remo,  o da  vela,  perchè  i grandi  non  possono 
accostarsi  in  terra  di  gran  lunga.  Il  popolo  di  Cambaia  la  mag- 
gior parte  è gentile,  c quivi  più  che  altrove  si  osservano  con 
rigore  le  lor  vane  superstizioni.  Onde  noi  che  partioolarmcnte, 
per  veder  queste  lor  cose,  eravamo  venuti,  il  medesimo  giorno 
che  arrivammo , dopo  aver  desinato  e riposalo  alquanto,  ci  fa- 
cemmo condurre  a vedere  uno  spedale  famoso  che  vi  è,  di  uc- 
celli di  ogni  sorta,  i quali  per  esser,  chi  ammalato,  chi  storpiató, 
chi  senza  la  sua  compagnia , o in  altro  modo  bisognoso  di  vitto 
e di  cura,  sono  ivi  custoditi  c governati  con  diligenza,  come  an- 
che gli  uomini  che  ne  hanno  pensiero,  mantenuti  di  pubbliche 
limosine,  stimando  gl'indiani  gemili^  i quali  con  Pitagora,  è con 
gli  Egizi  antichi  che,  a dello  di  Erodoto  (1),  di  tale  opinione  furono 

tlilib.fi. 


Diqitized  by 


w 


DA  SCRAT  tlii 

I i primi  autori,  credono  ia  trasmigrazione  delle  anime,  e Aon  solo 

I di  uomo  in  uomo,  ma  anco  di  nomo  in  animale  bruto , che  sia 

I perciò  non  meno  opera  di  carità  far  bene  alle  bestie  che  agli 

t uomini.  La  casa,  dove  si  tien  tpicsto  spedale,  è piccola,  chè  per 

, molti  nccein  poco  luogo  basta;  la  vidi  nondimeno  piena  di  molti, 

I e molli  volatili  di  ogni  sorta,  bisognosi  di  governo,  come  galK, 

I galline,  colombi,  pavoni,  anitre,  uccelletti  piccoli  e simili,  i 

quali,  fin  che  sono,  o storpiati,  o infermi,  o scompagnati,  si  go- 
I vernano  qnivi,  ma  quando  sanano  e ritornano  in  buono  stato, 

I se  son ‘salvatici,  si  lasciano  andare  in  libertà,  e se  son  domestici, 

si  danno  a qualche  persona  pia  che  in  casa  sna  gK  tenga.  La 
cosa  più  curiosa  che  vidi  in  questo  luogo,  furono  ceni  piccoli 
BOrcctli  che,  essendosi  trovali  orfani,  senza  padre  e madre  che  li 
governassero,  fiiron  messi  in  questo  spedale,  ed  un  vecchio  ve* 
nerando,  di  barba  bianca,  tenendogli  in  una  scatola  fra  la  bam- 
bagia, con  occhiali  al  Anso,  gli  maneggiava  con  molta  attenzione, 
dando  toro  a mangiar  del  latte  con  una  penna  di  uccello,  perchè 
eran  tanto  piccoli  che  ancora  di  altra  cosa  non  gustavano,  e, 
per  quanto  ci  disse,  aveva  intenzione,  qu.ando  fossero  allevati 
e fatti  grandi,  di  lasciargli  andar  liberi,  a lor  beneplacito.  Ve- 
duto questo  luogo,  andammo  fuor  della  città,  alla  marina,  a ve- 
dere un  giardino,  dhe  era  già  de’rc  del  'Gozeral.  E piccolo,  ornato 
de’ medesimi  alberi  e piante  che  quel  che  vidi  In  Snràt,  con 
alcune  anco  delle  nostre,  come  fichi  e cavoli  di  Europa,  che  in 
India  si  han  per  cose  rare.  Vi  c acqua  corrente  che  cade  dalla 
I èntrata  di  un  gran  kiotck,  ovvero  luogo  coperto,  da  starvi  al 

fresco,  e questo  è fatto  nella  fine  del  giardino,  sopra  una  gran 
^ peschiera  che,  còntignaper  di  fuori  al  giardino,  serve  anco, -a  guisa 

di  quellà  di  Sural , agli  usi  comuni  della  città.  Del  resto,  in 
quel  giardino  non  vi  è cosa  rigtiardevole.  Lisciti  di  là  andammo 
a veder,  pur  sopra  la  peschiera,  una  meschita  di  maomettani, 
j dove  di  continuo  è gran  concorso  di  gente,  dhè  ctìn  ridicola  e 

sciocca  divozionè  vi  Vanno , e non  solo  maomettani,  ma  anco 
, gentili.  Per  la  strada,  innanzi  alla  porta,  vi  erano  molte  persone 

I assise  in  terra  che  dotnandavano  limosina , alle  quali  i passag- 

I gieri,  piò  che  denari,  gittavano,  chi  granelli  di  Hso,  e chi  di  certa 

aflra  )>ia(la.  Dentro  alla  mc^chita,  in  un  luogo  angtrslo  e scuro, 
hCcan'to  al  muro,  vi  è come  una  pimmidetta  di  marmo  ìblagliato, 
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e quella  chiamano  il  Pir,  cioè  il  vecohio,  che,  a dello  loro,  vale 
come  il  santo.  M’immagino  che  sia  sepoltura  di  qualcun  dei 
loro,  lenuto.per  tale.  La  genie  vi  entra  con  gran  folla,  massima- 
mente  di  donne,  che  a queste  cose  sogliono  sempre  esser  più  fa- 
cili. Tutti  quei  che  entrano  vi  spargono  fiori  0 del  riso  ; ed  a 
questo  effetto,  vicino  alla  porta,  stanno  diversi  che  vendon  fiori 
a chi  ne  vuole  per  colali  offerte.  Il  che  tuttavia  è costume  dei 
gentili  più  che -de’ maomettani  ; ma  come  in  Cambaia  i gentili 
son  più,  e più  antichi,  non  è maraviglia  che  qualche.Ior  rito  an- 
che ai  maomettani  si  sia  attaccato.  Poco  lontano  da  questo  luogo 
vedemmo  un’altra  sepoltura,  pur  venerala,  di  qualche  maomet- 
tano (perchè  i gentili  che  bruciano  i lor  cadaveri  non  hanno  se- 
polture), la  quale  era  fabbricala  con  un  gran  tetto  quadro  sopra, 
sostenuto  da  molli  pilastri,  e sotto  aperto  il  .luogo  d’ogn’intorno 
a guisa  di  un  portico,  c questa  pur  molle  persone  andavano  a 
baciare  e riverire.  Sopra  la  riva  del  mare,  dietro  al  giardino, 
che  dissi,  vedemmo  auebe  un’altra  sepoltura  di  un  maomettano 
di  qualità,  che  ha  una  cupola  alla,  e rotonda,  a nnodo  di  una 
torre,  in  cima  dcllaqualesisale  per  una  scaletta  che  vie;  e là  sopra 
si  gode  una  bellissima  vista,  scoprendosi  il  mare  e la  terra  molto 
di  lontano.  Vedute  queste  cose,  per  la  medesima  via  che  eravamo 
venuti,  della  piaggia  marina,  sopra  dove  i vascelli  fan  porlo , ce 
ne  tornammo  indietro,  e rientrando  nella  città,  ne  andammo  a 
casa  a riposare.  La  mattina  che  seguì,  di  nuovo  uscendo  per  la 
città,  andammo  a vedere  un  altro  spedale  che  vi  è di  capre,  ca- 
pretti, pecore  e castroni,  pur  infermi  o storpiali,  e vi  trovammo 
anche  alcuni  galli,  pavoni  ed  altri  animali , nel  medesimo  modo 
per  qualche  accidente  bisognosi,  .che  tulli  insieme  assai  doincsti- 
camenle,  in  un  gran  cortile  si  guardavano,  nè  mancavano  uomini 
e donne,  alloggiali  in  certe  piccole  stanze  deìl’islesso  spedale  che 
ne  avevano  cura.  In  un’altra  parte  lontana  di  là,  vedemmo  un 
altro  spedale  di  vacche  e vitelle,  che  erano,  qual  con  gambe  rotte 
quali  inferme,  e quali  mollo  vecchie  o magre,  che  perciò  stavano 
quivi  a curarsi.  E fra  le  bestie  vi  aveva  anco  da  vivere  un  fur- 
baccio  maomettano  che,  per  averlo  collo  in  furto,  gli  erano  stale 
tagliale  amenduc  le  mani  ; ma  i gentili  compassionevoli,  giacché 
per  la  mancanza  delle  mani  era  inabile  a procacciarsi  il  vitto,  ac- 
ciocché non  perisse  miseramente  l’avevano  in  quel  luogo  rac- 


Digitized  by  Google 


DA  Sl'RAT 


537 


collo,  e fra  le  bestie  bisognose  ancor  lui  custodivano,  non  la- 
sciandogli mancare  cosa  alcuna.  Fuori  |>oi  di  una  delle  porle 
della  città,  vedemmo  mi’allra  grossa  mandra  di  vacche,  vitelle  e 
capre  che,  curate  c ridotte  in  migliore  stato  o raccolte  insieme, 
per  essersi  trovale  disperse  e senza  padroni,  o riscattale  con 
denari  da’ maomettani  che  volevano  ammazzarle  per  mangiar- 
sele; cioè  le  capre  c gli  altri  animali,  ma  non  le  vacche  e le 
vitelle,  si  mandavano  al  campo  a pascere,  con  pastori  sosten- 
tati dal  pubblico  a questo  elTello,  e si  guardavano  fin  tanto  che 
ridotte  a perfetta  sanità,  si  fosse  trovato  a ciascuna  di  esse  mi- 
glior ricapito,  con  darle  a qualche  cittadino  o a chi  che  sia,  che 
pietosamente  le  custodisse,  ilo  eccettuato  le  vacche  e le  vitelle 
dagli  animali  riscattali  dall’iiccidersi,  perchè  in  Cambaia,  vacche, 
vitelle  e buoi  non  si  uccidono  da  alcuno,  e ve  ne  è proibizion  gran- 
dissima; ad  istanza  de’genlili  che  pagano  perciò  somma  grossa 
di  denari  al  principe;  e se  si  trovasse  chi  ne  uccidesse,  o mao- 
mettano, 0 qualsivoglia  che  fosse,  sarebbe  castigalo  rigorosamente, 
fin  nella  vita.  sera  di  notte  avemmo  in  casa  musica,  di  al- 
cune cantatrici  c ballatrici  maomettane,  perchè  fra’ gentili  non 
vi  è chi  faccia  lai  arte,  le  quali  coi  loro  strumenti  indiani,  che 
son  tamburini , campanelli  legati  alle  braccia  ed  altri,  tolti  di 
strepilo  grande,  ci  diedero  trattenimento,  suonando,  cantando  e 
ballando,  mentre  cenavamo;  ma  a me. la  lor  musica,  per  esser 
troppo  strepitosa,  dà  piuttosto  fastidio  che  gusto.  Il  giorno  ap- 
presso, la  mattina,  vedemmo  dentro  alla  città  un  tempio  d'idoli, 
de’  migliori  che  i gentili  abbiano  in  Cambaia.  La  fabbrica  è qua- 
dra perfetta,  con  mura  attorno  che  sostengono  un  letto  uguale, 
appoggiato  nel  mezzo  sopra  quattro  pilastri,  disposti  pur  in  qua- 
dro : dentro  ai  quali,  sul  piccolo  spazio  che  resta,  s’innalza  al- 
quanto più  alla  del  tetto,  e pur  di  forma  quadra,  una  come  cu- 
polelta.  L’entrala  del  tempio  sta  da  una  banda  per  fianco,  da 
piedi.  Nella  parte  principale  in  faccia,  da  capo,  che  quando  si 
entra  per  la  porta  viene  a restare  a man  sinistra,  vi  sono  in  tre 
gran  nicchi  al  pari,  tre  idoli,  in  ciascun  nicchio  uno  di  essi.  Soii 
Ggurc  di  marmo  bianco,  nude,  che  nudi  appunto  dipingon  sem- 
pre tulli  i loro  idoli  gl’indiani.  Stanno  in  forma  di  sedere;  al- 
l’usanza nondimeno  di  Oriente,  come  si  siede  in  piana  terra,  con 
le  gambe  raccolte  sotto;  ma  siedono  in  luogo  alto  un  poco  da  terra. 
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quasi  come  sopra  un  largo  piedesutio;  Soa  serrati  quei  nicchi 
con  porle  iaile  a gelosie,  acciocché,  senta  aprirle,  si  possan  gl’  i- 
doli  per  di  fuori  vedere , e si  aprono  le  porle , quando  bisogna, 
ogni  volta  che  alcuno  vuol  entrar  dentro.  A noi  ce  le  aprirono; 
ma  in  ogni  modo  non  entrammo,  perefaf  i nicchi  son  tanto  pio- 
coli,  che  dalla  porta,  senza  accostarsi  più  dentro,  si  vedeva  be- 
nissimo ogni  cosa.  L'idolo  principale  in  questo  tempio  è quello 
che  sta  nel  qicchio  di  measo,  chiamato  Makauir,  dal  quale  il 
tempio  prende  il  nome.  Chi  sia  appresso  questi  gentili  Hahauìr, 
e se  sia  tutto  uno  con  Mahadcìi,  come  ho  qualche  sospetto,  inita 
ora  non  so,  perchè  gl’indiani  che  con  noi  parlavano  e s’intende- 
vano in  lingua  portoghese  o persiana,  essendo  tutti  sensali,  o 
mercanti  ed  idioti,  non  potevano  di  queste  cose  darci  ragione;  ol- 
tre ohe  malamente  anco  in  quelle  lingue  parlano,  che  fuori  del 
comperare  e del  vendere,  il  parlar  loro  non- basta  per  intendersi 
bene.  Con  altri  gentili  dotti,  a cui  solo  è femiiiarc  la  loro  in- 
diana favella,  per  mancamento  di  lingua,  non  potevamo  discor- 
rere ; diade  di  queste  cose  e di  tolti  i particolari  della  lor  setta, 
con  più  fondameato  mi  riserbo  ad  informarmene  in  Goa,  se  a Dio 
piacerà,  dove'  avrò  più  comodità  e piò  tempo  : nè  vi  mancherà 
qoalcbe  Brahmano  mito,  è forse  fallò  cristiano,  che  parli  bene 
0 ia  portoghese  o in  latino  c possa  darmene  più  certa  relazione, 
c se  sarà  crisliauo,  me  la  darà  senza  dubbio  più  liberamente  e 
più  vera  che  i gentili,  i quali  ancora  delle  lor  cose,  non  cr^do 
che  con  noi  altri  parlino  volentieri,  nè  sinceramente.  Sì  che  ri- 
meUendomi  del  resto  alle  nctizie  migliori  che  colà  spero  averne, 
qui  ora  dirò  solo  semplicemente  quel  che  eoa  gli  occhi  vidi,  e 
qualche  cosa  di  più  che  sono  arrivato  a sapere  senza  dubbio  di 
errore.  Innanzi  all’idolo,  fuor  del  nicchio,  slava  appesa,  conforme 
usano -in  tutti  i lor  tempii,  una  campanella,  la  quale  già  dissi 
che  snonano  alla  prima  lutti  quelli  che  vengono  a lare  orazione. 

. Dentro  al  nicchio  vi  erano  uno  o due  lumi  accesi,  e così  negli  al- 
tri due  nicchi  alle  bande.  Nelle  altre  tre  facciale  del  tempio  at- 
torno, alto  alquanto  da  terra,  vi  oran  fatti  nel  muro  certi  piccoli 
itioebietli,  in  ciascuno  de’ quali  slava  un  idoìetto,  in  figura,  al- 
•uoi  di  uomini  ed  alcuni  di  donne.  Tal  ve  ne  era  che  aveva  più 
bràccia  per  hantUe  più  visi,  e questo  dicevano  chiamarsi  fira/tmn, 
qa  tlet  priaeipAb  iorfadai  numi.  Tale  aveva  il  capo  di  elefante  q si 
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chiama  Ganescio.  Dicono  choc  tigliuolo  di  Mahadcù,  il  qnale  Irò-  ' 
vandolo  uh  di  con  Farveli  sua  moglie,  madre  di  lui,  e non  cono- 
scendolo, per  gelosia  l’uccise  e gli  tagliola  lesta:  ma  poi,  conosciuto 
che  era  il  proprio  figliuolo,  |>cntito  dell’errore,  volle  rilornarlo  in 
vita,  ed  abbaltulosi  in  un  elefante,  conforme  aveva  praposlo  di  fart 
in  ciò  che  prima  si  fosse  incontralo,  tagliò  all'elefanle  la  lesta  eia 
mise  al  suo  morto  figliuolo;  con  che  Ganescio  risuscitò,  e eoa  lesta 
di  elefante  visse  poi  immortale.  Senta  di  grazia  che  altra  pazzia! 
Un  altro  ve  ne  era,  con  testa,  non  so  se  di  tigre  o di  leone;  sarà 
facilmente  quel  Narotinha,  che  già  scrissi  un’altra  volta  di  aver 
veduto  in  Corobrù,  alle  marine  della  Persia.  Alcuni  di  quegli 
idoletli  sedevano  sopra  diversi  animali  come  tigri  e simili,  e fin 
sopra  sorci,  delle  quali  cose  gl’indiani  stolli  ed  ignoranti  rac- 
contano pazze  istorie:  ma  io  non  dubito  che  sotto  il  velame  di 
quelle  favole,  i lor  savi  antichi,  avarissimi  delle  scienze,  conte 
sempre  sono  stati  tutti  i barbari,  non  abbiano  occultato  al  volgo 
molli  secreti,  o della  filosofìa  naturale  e morale,  o forse  anco 
della  storia  ; e tengo  per  certo  che'tutte  queste  figure  così  mo- 
struose abbiano  in  secreto  significali  più  ragionevoli,  benché  in 
tal  guisa  scioccamente  espressi,  come  ben  sappiamo  essere  avve- 
nuto al  tempo  antico  fra’  gentili  de’noslri  paesi,  nelle  figure  di 
Giano  quadrifonie,  di  Giove  Ammone  con  testa  di  ariete,  di 
Anobi  col  capo  di  cane  c di  tante  altre  stravaganze,  non  solo 
dc’Grcci  e degli  Hgizii,  ma  fin  de’ nostri  Italiani.  Meli’ alto  dei 
tempio,  il  tetto,  i pilastri  e muri  intorno,  erano  ornati  di  qualche 
pittura,  c soprattutto  di  color  rosso,  del  quale  ho  già  detto  quanto 
gl’indiani  siano  amici.  M’e  tengono  tinte  le  porte  delle  case,  cioè 
gli  stipili,  gli  architravi,  ed  anco!  legni  che  serrano,  aggiungendo 
al  rosso  qualche  mescolanza  di  linee  bianche,  che  del  bianco  an- 
cora son  tanto  vaghi  che  ne  vestono  per  lo  più  tulli  gli  uomini. 
Costume  forse  a loro  passato  anticamente  da  Egitto , dove  pur 
si  usava,  conforme  scrive  Erodoto  (I);  e dove  per  ventura  l’ap- 
prese anche  Pitagora  che  vestiva  egli  ancora  di  bianco,  secondo 
vien  notato  da  Eliano  c da  altri  {i).  Ed  io  vo  osservando  che  in 
molli  particolari  le  cose  degl’indiani  di  oggidì  a quelle  degli  an- 
tichi Egizii  si  assomigliano:  ma  come  gli  Egizi!  che  ebbero  origine 


(i)Llb.ii. 


(3)  Vm,  hist.,  Hb.  xii,  cap.  33. 
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da  Chain,  figliuolo  di  Noè,  era n popoli  anlichissimi , eon  ragione 
credo  che  più  tosto  gl'IndiaDi  dagli  Egizii  che  gli  Egizii  dagl’In- 
diani  le  abbiano  imparale:  e dall’Egitto  in  India,  per  l’Oceano 
meridionale,  si  sa  che  sempre  vi  fu  navigazione  e commercio. 
Di  color  rosso,  fra  questi  Indiani,  oltre  le  donne,  vestono  anche 
ì sami,  che  sono  fra  di  loro  una  specie  di  religiosi  : di  rosso  si 
tingono  talvolta  il  corpo  in  molte  parli  i gioghi  che  vivon  da  ro- 
miti e .van  mendicando,  c di  rosso  ancora,  con  giallo  frapposto, 
cioè,  con  segui  alcuni  di  sandalo,' ed  altri  di  zafferano,  vanno 
spesso  quasi  tutti  gl'indiani  gentili  tinti  la  fronte,  etalora  anco  le 
vesti,  come  appunto  riferisce  Strabene  (1),  per  detto  di  One- 
sicrito,  che  facevano  anche  altempio  di  Alessandro  Magno. Molti 
finalmente  di  color  rosso  jwrtano  in  testa  il  turbante,  c bene 
spesso  di  rosso,  più  che  di  altro  colore,  usano  di  aver  lavorate  le 
cinte.  Dopo  di  aver  veduto  il  tempo  di  Mahauìr,  andammo  a vi-  ^ 
sitare  un  Brahmano  vecchio,  stimato  molto  dotto  fra  costoro,  col 
quale  parlammo  al  meglio  che  si  potè,  per  mezzo  d' interprete, 
perchè  altra  lingna  che  l’Indiana  egli  non  sapeva.  Lo  trovammo 
fra  molti  scolari,  ai  quali  dava  lezione.  Ci  mostrò  i suoi  libri  scritti 
in  un  carattere  antico,  fra  di  loro  letterale,  non  comune  oggi  al 
volgo,  ma  noto  solo  ai  dotti,  ed  usato  da’brahmani  che,  a diffe- 
rènza di  diversi  altri  caratteri  volgari,  usati  variamente  in  varie 
provincie  dell’India,  lo  chiamano  nag/ieri;  ed  io  ne  ho  e porterò 
meco  due  libretti  che  gli  comprai  già  in  Lar.  Questo  Brahmano 
si  chiama  Becà  j4zàrg;  delle  quali  parole.  Beco  è il  nome  pro- 
prio, ed  Àzàrg  è titolo  di  onore  ; e va  pronunziato  con  la  z dolce, 
al  modo  de’Greci  e con  l’ultima  lettera  g di  quel  suono  che 
rnsiamo  noi  innanzi  alle  due  vocali  e ed  i.  Fra  gli  altri  libri, 
ci  mostrò  quello  della  lor  setta,  nel  quale  benché  fosse  legato  per 
il  lungo,  come  è solito  de’ libri,  i versi  nondimeno  erano  scritti 
per  traverso  nella  carta,  a foggia  di  certi  nostri  libri  di  musica. 
Ci  affermò  per  cosa  certa  che  era  opera  di  Pitagora,  il  che  ben 
confronta  eon  quello  che  scrive  Filostrato  (2),  di  aver  dello  lar- 
eha  ad  Apollonio:  cioè,  che  essi  Indiani  credevano  dell'anima 
quello  che  Pitagora  ad  essi,  ed  essi  agli  Egizii  ne  avevano  in- 
segnato, che  sarebbe  appunto  il  contrario  di  quello  che  qui 

(I)  Lib. XV.  (2)  Do  vita  Apoll.,  lib. ih,  cap. 6. 
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aildielro  io  diceva  esser  mia  opinione,  di  qual  di  questi  due 
popoli  sia  stalo  il  primo  ad  insegnare  all’altro.  Ma  Diogene 
Laerlio  (i),  che  scrive  assai  dilTusainente  la  vita  di  Pitagora,  fa- 
cendo menzione  dell’andata  di  lui  in  Egitto,  e come  aveva  anche 
conversalo  coi  Caldei  c coi  Magi,  non  fa  tuttavia  |)arola  che  egli 
andasse  mai  in  India,  nè  che  avesse  comunicazione  co’bramani. 
Onde,  se  pur  Pitagora  insegnò  qualche  cosa  agl’indiani,  come 
larcha  diceva,  dovette  farlo,  non  in  persona,  ma  per  mezzo  de’ 
suoi  libri  che  in  India  potevano  esser  passali.  Aggiungeva  di 
più  Deca  Azrag  che  il  loro  Brama,  stimalo  uno  de’  più  princi- 
pali fra  i lor  falsi  Dii  da  cui  prendono  essi  il  nome  di  bramani, 
sia  tatto  uno  con  Pitagora , cosa  curiosa  per  certo,  e che  in  Eu- 
ropa sarebbe  forse  nuova  a sentire  che  Pitagora  in  India  fosso 
adoralo  scioccamente  per  Dio.  Ma  questo,  con  buona  pace  di 
Becà  Azrag,  io  non  lo  credo.  O pur  meglio  non  diceva  pro- 
priamente cosi,  e per  difetto  d’ interpreti  non  c’  intendevamo 
bene,  ovvero,  se  lo  diceva,  s’ingannava  per  ventura  in  ciò,  dal- 
l’aver  inteso  nominar  Pitagora  da  qualche  nostro  Europeo  per 
autore  di  quella  stolta  opinione  della  trasmigrazione  delle  anime. 
Sia  come  si  voglia,  io  non  posso  credere  ohe  Pitagora  e Brama 
sian  tutto  uno,  perchè  se  ben  Pitagora  èantico  assai,  che  seconda 
Giulio  Solino  (3)  lìori  quando  era  consolo  Bruto,  che  cacciò  i re 
di  Roma , le  cose  nondimeno  de’  bramani  io  le  ho  per  mollo 
più  vecchie.  Poiché  Diodoro  (a)  qnando  racconta  il  contrasto 
di  quelle  duo  moglie  di  Cetco,  capitano  indiano  nell’esercito  di 
Eumene,  che  ciaseuna  di  loro  voleva  bruciarsi  col  marito  ucciso 
in  battaglia,  parlando  delle  leggi  e de’ costumi  c riti  degl’indiani, 
le  chiama,  fin  da  quel  tempo,  cose  antiche.  E benché  Pitagora 
e’I  consolato  di  Bruto  possan  precedere,  non  solo  Eumene  che 
fu  uno  de’successori  di  Alessandro  Magno,  ma  l’ìstesso  Alessan- 
dro di  qualche  paio  di  secoli,  conforme  alla  cronologia  del  Bel- 
larmino ('<),  che  a me  pare  assai  buona,  lo  spazio  nondimeno  di 
dugenlo  o poco  più  anni  non  è tale  che  si  possano  dire  anche  le 
cose  che  dentro  a cosi  breve  termine  avessero  avuto  il  lor  primo 
principio,  come  sarebbe  stato,  senza  fallo,  se  Pitagora  a gl’ln- 

(I  ) Llb.  vili.  (1)  Cap.  XVI.  (3)  LU>.  xn. 
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dinni,  e della  dottrina,  e per  conseguenza  de’riti,  de’coatutni  e delle 
leggi  fosse  stato  il  primo  autore,  qual  essi  credono  che  lor  fosse 
Brama.  Ma,  già  che  più  volte  ho  fatto  menzione  de’bramani,  e 
forse  dovrò  farne  spesso  in  avvenire,  acciocché  s'intenda  che  cosa 
siano,  soggiungerò  ora  qui  quanto  di  loro  e di  tutti  gli  altri  In- 
diani infìn  ora  sono  arrivato  a penetrare. 

XIV.  Tutto  il  popolo  gentile  dell’ India  si  divide  in  naolte 
schiatte  d’uomini,  conosciute  e distinte  fra  di  loro  per  discen- 
denza, come  erano  già  le  tribù  degli  Ebrei  ; le  quali  tuttavia  abi- 
tano il  paese  confusamente,  mescolate  insieme  in  ogni  città  e 
terra  più  razze  una  con  l’altra.  Volitano  che  siano  in  tutto  ottanta 
quattro,  e chi  dice  anche  più,  facendone  più  èsatta  c sottile  di- 
visione. Ciascuna  di  queste  ha  nome  particolare,  ed  anche  spe- 
ciale officio  ed  esercizio  nella  repubblica,  dal  quale  lutti  i di- 
seendenti  di  quella  razza  giammai  non  si  allontanano,  nè  cresconoé 
nè  calano,  nè  mutano  mai  di  condizione:  onde  altri  sono  agricol- 
tori, altri  meccanici,  come  sarti,  calzolai  e simili;  altri  sensali  o 
mercanti,  quali  son  quelli  che  noi  chiamiamo  òaniani,  ma  da 
loro  in  lor  lingua'  più  correttamente  delti  «anià;  altri  soldati, 
come  i ragi  apuli;  e così  ognuno  attende  e sta  impiegato  nell’e- 
sercizio proprio  della  sua  schiatta,  senza  darsi  mai  fra  di  loro 
mutazione,  nè  poter  gli  nomini  di  una  razza  con  quelli  di  un’al- 
tra in  modo  alcuno  apparentare.  Diodoro  (I)  e Slrabone  (3) , 
quasi  con  le  medesime  parole,  che  uno  avrà  prese  dall’altro, 
dicono  che  anticamente  le  razze  degli  Indiani  erano  «ette,  appli- 
cate ciascuna  al  proprio  mestiere,  e per  prima  di  tutte  metton 
quella  de’  filosofi,  che  senza  dubbio  sono  i brbmani.  In  sette  ge- 
nere d’uomini  coi  loro  particolari  e perpetui  ufilicii  per  genera- 
zione, scrive  parimente  Erodoto  (3)  (e  lo  conferma  Diodoro(Ò), 
benché  discordi^  nei  numero),  che  si  divideva  in  quei  tempi  il 
popolo  d’Egitto;  onde  chiaro  si  scorge  quanta  corrispondenza 
vi  fosse  tra  l’Egillo  è l'India  in  tutte  le  cose.  Mè  mi  maraviglio 
della  divisione  in  sette  schiatte  solamente,  perchè  allora  ancora 
doveva  succeder  quello  che  occorre  anche  oggi,  cioè  chele  tante 
razze  che  contano,  si  riducono  poi  tultea  quattro  sole  principali, 
che,  se  io  non  erro,  sono  i braiuani,  i soldati,  i mercanti  e gli 
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artisti;  dalle  quali  poi,  sottodividendosi  più  minutamente,  tutte 
le  altre  derivano  in  tanto  numero,  quante  appunto  in  tutto  il 
popolo  son  le  varie  professioni  dq;li  uomini.  Nelle  cose  soslan> 
siali  della  setta  tutti  confrontano  insieme;  tutti  credono  la  tra- 
smigrazione delle  anime,  le  quali,  secondo  i lor  meriti  o demeriti, 
morendo,  pensan  che  sian  mandate  da  Dio  in  altri  corpi,  o di 
animali  più  o manco  mondi,  e di  vita  più  o manco  stentata,  o di 
uomini  più  o manco  nobili  e comodi,  e più  o manco  mondi  di 
razza,  nel  che  attaccano  non  poco  della  lor  vana  superstizione; 
stimando  essi  da  loro  io  poi  tutte  le  altre  nazioni  e sette  per 
immonde;  ed  alcune  più  delle  altre,  secondo  che  da’ loro  costumi 
800  più  0 meno  differenti.  Tutti  parimenti  credono  che  ci  sia 
paradiso  in  cielo  appresso  Dio:  ma  che  in  quello  vadano  sola- 
mente le  anime  della  lor  naaone  più  pure  e senza  alcun  peccate, 
che  santamente  abbiano  vissuto  io  questo  mondo;  o che  se  por 
peccarono,  con  diverse  trasmigrazioni  in  varii  corpi  d’animali  e 
d’uomini,  avendo  più  volte  nel  ritornare  al  mondo  patito  molti 
travagli,  si  siano  a Igngo  purgate  e finalmente  sian  morte  nel 
corpo  di  qualche- uomo  di  razza  indiana  e nobile,  come  i bra- 
mani,  che  tra  di  loro  son  nobilissimi  e purissimi,  perchè  l’eser- 
cizio loro  non  è altro  che  il  culto  divino,  il  servigio  dei  templi  e 
le  lettere,  e con  più  rigore  di  tutti  gli  altri  osservano  la  lor  setta. 
Vero  è che  i bramani,  che  fra  gl’indiani,  al  mio  parere,  si  asso- 
migliano molto  ai  leviti  degli  Ebrei,  si  dividono  essi,  ancora  in 
più  specie,  una  più  nobii  dell’altra,  e secondo,  la  nobiltà,  più 
rigorosa  anche  nel  mangiare  e nelle  altre  lor  superstiziose  ceri^ 
monier  perchè  alcuni  di  loro  sono  astrologi,  alcuni  medici.  Bl- 
enni segretari  di  principi,  e Vosi  di  altre  sorti  di  letterati  che  io 
non  so  bene:  ma  i più  stimati  e più  sublimi  fra  i bramani,  e per 
conseguenza  sopra  tutti  rigorosissimi  nel  mangiare  e nelle  altre 
osservanze,  son  quelli  che  fanno  ufficio  di  sacerdoti,  che 
chiamano  boli.  Per  ordinario  non  soglion  ammetter  mai  alla  lor 
setta  nomo  alcuno  di  altra  religione:  nè  pensano  in  ciò  di  far 
male,  nè . contra  il  zelo  di  salvar  le  anime,  poiché  credendo  la 
trasmigrazione  non  islimano  necessario  per  la  salute  il'  mutar 
religione,  quantunque  imo  fossé  in  setta  falsa;  ma  pensano  che 
se  quell’anima  sarà  degna  di  aver  da  Dio  perdono,  dopo  la  morte 
e dopo  essersi  purgala  in  varii  modi,  la  farà  finalmente  trasmigrare 
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e nascere  nei  corpo  di  qualche  Indiano  dei  loro,  che  viva  otli- 
mamcnle,  e così  per  quella  via  arriverà  in  fine  ella  ancora  al 
paradiso  ed  a Dio,  benché  da  principio  fosse  stata  nel  mondo  in 
corpo  di  qualsivoglia  pessimo  peccatore  ed  infedele.  Con  genti 
di  altra  setta  non  mangiano  mai,  nè  vogliono  avere  alcuna  co- 
municazione di  vitto;  e per  quanto  si  può,  ne  fuggono  anche  il 
contatto,  parendo  loro  di  contaminarsi,  comunicando  con  altri. 
Ed  in  questo  son  tanto  scrupolosi,  che  fìn  tra  essi  medesimi  In- 
diani, uno  di  razza  più  nobile,  non  solo  non  ;nangia,  non  si 
serve  di  panni,  nè  di  vasi,  nè  comunica  in  cosa  alcuna  col  mcn 
nobile,  ma  non  permette  pur  di  esserne  toccato;  il  che,  quando 
per  caso  avvenisse,  bisognerebbe  che  il  più  nobile,  per  non 
restar  contaminato,  si  puriOcasse  con  lavande  e con  altre  fasti- 
diose cerimonie.  E cosa  graziosa  il  vedere  il  gran  rispetto  che 
portano  per  ciò  gl’ignobiji  ai  più  nobili  di  loro,  c come  incon- 
trandosi per  la  strada,  gl’ignobili  non  solo  cedano  il  luogo,  ma 
saltino  furiosi  di  qua  e di  là,  per  non  si  urtar  coi  nobili  e non 
gli  sporcare  in  qualche  modo,chè  se  così  non  facessero,  i nobili, 
e massimamente  i soldati,  gliel  farebbero  fare  n suon  di  busse. 
Da  questo  non  voler  comunicare  gli  uni  con  gli  altri,  parlicular- 
meute  nell’uso  de’  vasi  del  mangiare  e del  bere,  in'che,  più  che 
in  ogni  altro  premono,  è nato  un  costume  strano,  che  a me  ve- 
dendolo è piaciuto  non  solo  d’impararlo,  ma  d’imitarlo  anche  alle 
volte  per  galanteria  nelle  conversazioni.  Occorre  bene  spesso  nei 
tempi  caldi,  e per  viaggio  e per  le  città  di  aver  bisogno  di  rin- 
frescarsi e di  bere  un  poco  d’acqua,  ma  perchè  non  per  tutto 
ognuno  ha  pronto  il  suo  vaso  da  bere,  per  non  contaminare  nè 
contaminarsi  col  vaso  del  compagno*,  si  è trovato  modo,  che  qual- 
sivoglia persona  possa  bere  coi  vasi  di  chicchessia  senza  scrupolo 
nèpericolodialcuna attiva  opassiva  contaminazione.  Questo  si  fa 
bevendo  in  modo,  che  il  vaso  non  tocchi  i labbri  nè  la  bocca, di 
chi  bee.  Si  tiene  dunque  il  vaso  con  la  inano  alta  sopra  la  bocca, 
e chi  più  l’alza  e lo  tien  dalla  bocca  più  lontano,  si  mostra  in 
questo  più  grazioso;  e da  quel  vaso  così  alto  versando  il  liquor 
nella  bocca,  si  va  bevendo  lìnchè  ve  n’è  o se  ne  vuole.  Son  tanto 
avvezzi  gl’indiani  a bere  in  questo  modo,  ehe  l’usauo  quasi  di 
continuo  anche  coi  vasi  proprii  per  delizia,  senza  necessità  di 
sfuggir  la  comuaicazionc  con  altri;  e vi  son  tanto  destri,  ehe  io 
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mi  ricordo  di  aver  \cduto  uno  di-  loro  pigliare  a due  mani  un 
vaso,  quanto  una  nostra  catinella,  ed  alzandolo  più  di  un  palino 
sopra  la  bocca,  farsi  versar  da  quello  in  gola  un  grosso  canal  di 
acqua,  e berselo  tutto  francamente,  clic  fu  cosa  da  notare.  Io 
trovatomi  più  volte  a tali  bisogni,  accioccbc  dovunque  vado  non 
sian  gl’indiani  restii  a porgermi  da  bere  un  vaso  di  ac(|ua,  pro- 
vandumici  a bello  studio,  bo  voluto  imparare  questa  maniera  di 
bere,  che  io  cbiamo  bere  in  aria,  e nnalincnte  Dio  imparala,  non 
già  coi  vasi  grandi  a foggia  di  catinella,  come  quel  di  colui,  ma 
con  una  caraffina  gentile,  di  quelle  die  noi  usiamo,  o con  una 
giarrella  o bicchiere  ordinario,  che  sia  di  (altura  a proposito  per 
versare;  lo  fo  benissimo,  ed  alle  volle  in  conversazione  facciamo 
de’ brindisi  all’iiidiana  in  questa  foggia,  con  pattoche  tutti  faccian 
ragione  nel  medesimo  modo;  cebi  noii  lo  sa  fare,  o sì  bagna  licn 
bene,  o bevendo  gli  viene  il  singhiozzo  e dà  materia  da  ridere. 
Ma  tornando  alle  opinioni  degli  Indiani,  quanto  alle  opere  buone 
ed  a’ peccati,  confrontano  anche  tulli  con  la  moralità  e con  l’u- 
nivcrsal  conoscimento  clic  si  ha  in  lutto  il  mondo,  della  virtù  e 
del  vizio.  Hanno  per  gran  peccalo  non  solo  l’adulterio,  ma  anche 
la  semplice  fornicazione  : nè  tengon  per  lecito  come  i maomet- 
tani, l’aver  commercio  colle  schiave,  nè  con  altri,  che  con  la 
propria  moglie.  Anzi  schiavi  c schiave  non  tengono  di  niuna  ma- 
niera, e l’hanno  per  peccalo,  facendosi  servir  da  gente  libera  , 
con  pagarle  salario,  coiqc  facciamo  noi  altri  in  Europa;  il  che  fra 
di  loro  è pur  costume  antico,  ]>er  quanto  si  ha  da  Strabone(i), 
che  ne  cita  per  autori  .Megastenc  ed  altri  di  quei  tempi.  Dete- 
stano soprammodo  il  vizio  nefando,  ed abborriscono  i maomellnni, 
perchè  gli  scorgono  in  questo  facili  a cadere.  Pigliano  una  sola 
moglie,  c quella  non  In  ripudiano  maifinoalla  morte,  se  non  fosse 
per  cagione  di  adulterio.  E ben  vero  che  alcuni,  o per  trovarsi 
lontani  dalle  mogli,,  o per  aver  prole,  se  a caso  la  prima  moglie 
non  facesse  figliuoli,  o perche  son  ricchi  e polenti  ed  han  gusto 
di  ciò  fare,  che  niuno  può  vietarglielo,  pigliano  talvolta  più  donne, 
ma  tra  di  loro  non  si  ha  per  ben  fallo,  se  non  son  principi,  i 
quali  sempre  in  tulle  le  nazioni  sono  stali  in  molle  cose  pri- 
vilegiali. Quando  la  moglie  muore,  ne  pigliano  un’altra,,  se 
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vogliono  ; ma  se  muore  il  marito,  la  donna  non  si  rimarita  mai 
piò,  oè  troverebbe  delia  sua  razza  chi  la  pigliasse,  perchè  volendo 
passare  alle  seconde  nozze,  saccbbe  tenuta  quasi  per  infame. 
Legge  molto  dura  invero,  e dalla  quale  nascano  inbnìti  incon- 
venienti; poiché  non  poche  vedove  giovani,  che  per  ripntazione 
non  possono  rimaritarsi  e non  hanno  pazienza  a viver  castamente,'' 
fanno  in  secreto  de' disordini,  massimamente  con  uomini  di  altro 
nazioni  e sette  e con  chi  trovano,  purché  sia  occulto.  Alcune 
restando  vedove,  si  bruciano  viv.e  insieme  coi  corpi  de’  lor  ma- 
riti, cosa  che  anticamente,  non  sqlo  le  stesse  Indiane  la  facevàne, 
eonforme  ci  narra  Strabene  (I)  aver  lasciato  scritto  Onesicrìtq^ 
ma  per  quanto  dice  Giulio  Solino  (3),  anche  le  donne  pudiche 
de’  ‘Traci.  Di  questo  bruciarsi  le  donne  vive,  morendo  i mariÒ, 
sta  in  libertà  loro  il  farlo  o no,  e certo  poche  lo  fanno;  ma  pbi 
lo  fa  si  acquista  nella  nazione  nome  glorioso  di  onore,  e quasi  di 
’ santità.  E piò  avviene  per  lo  piò  tra  persone  grandi,  che  piu  dellq 
altre  hanno  in  pregio  la  riputazione,  e nella  morte  di  personaggi 
di  gran  qualità,  ai  quali  con  bruciarsi  vive  le  lor  donne  desi- 
derano di  fare  onore.  Sentii  contare  essere  avvenuto  di  fresco, 
che  essendo  anunazzatò  in  certa  guerra  un  ragià,  come  essi  di- 
cono, cioè  un  principe  indiano,  dijnolli  che  vene  sono  soggetti 
al  Mogol,  insieme  con  il  suo  corpo  si  bruciarono  diciassette  delie 
sue  donde  vive,  che  in  India  fu  tenuto  per  onore  e magnificenza 
grande.  Però  io  ho  inteso  dire  {che  bruciar  donne  vive  non  ho 
veduto),  che  quando  ciò  avviene,  la  donna  o donne  che  si  bru- 
ciano, le  serrano  dentro  alla  catasta  delle  legne,  la  quale  com- 
pongouo  insieme  vuota  deotro  come  una  camerina,  turando  l’en- 
trata con  grosse  teme,  acciocché  non  possano  uscire  sé  a caso 
si  pentissero,  quando  il  Fuoco  acceso  comincia  ad  offenderle.  Anzi 
che  assistono  atturnò  alla  pira  molti  uomini,  con  bastoni  in  mano 
per  attizzare  il  fuoco  e versarvi  su  de’  liquori  da  farlo  arder  piò 
presto;  é che  se  vedessero  uscire  o fuggir  la  donna  dalle  fiamme, 
le  darebbono  coi  bastoni  in  testa  e l’ammazzerebbero,  ributtan- 
dola dentro  al  fuoco,  perchè  sarebbe  gran  vergogna  della  donna 
• di  lutto  il  parentado,  se  una  andasse  per  bruciarsi,  e poi  por 
timor  del  fuoco  e della  morte  si  pentisse  'e  ne  uscisse.  Ho  sentito 
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anche  racconiare,  che  alle  volte  si  è bruciata  qualche  donna  con- 
tra  sua  voglia,  che  {parenti  han  voluto  così,  peronordel  marito, 
e che  l’han  condotta  alla  pira  quasi  a forza  e fuor  di  sè  con  robe 
datele  a mangiare  ed  a bere  a questo  effetto,  acciocché  si  lasciasse 
più  facilmente  gittar  nel  fuoco;  ma  questo  gl’indiani  lo  negano 
assevecatamente,  dicendo  che  non  si  fa  forza  ad  alcuna,  e può 
essere  almeno  in  paesi  dove  i maomettani  comandano,  ne’ quali 
non  si  lascia  bruciar  donna  veruna  senza  licenza  del  governator 
del  luogo,  a cui  tocca  di  esplorar  prima  la  volontà  della  donna, 
e per  la  licenza  si  fa  pagare  anche  buona  somma  di  denari.  Con 
tutto  ciò  può  essere  ancora  che  molte,  in  quei  fervori  della  vedo- 
vanza, pròse  in  parola  dai  parenti  ebe  lo  desiderano,  vi  vadano 
poi  di  mala  voglia,  non  avendo  ardir  di  negarlo  a chi  ve  le  esorta, 
massimamente  impegnate  di  porola,  nè  di  scoprir  liberamente  al 
governator  la  lor  volontà.  Cose  die  fra  le  donne^  per  la  lor  na- 
turai timidità  e modestia,  succedon  facilmente,  c piaccia  a Dio 
che  ne’ nostri  paesi,  in  diversi  casi,  come  del  maritarsi  o un,  c 
cose  simili,  non  abbiamo  bene  spesso  esempi,  che  fan  le  donne 
non  poche  volle  delle  risoluzioni  grandi,  non  forzale  in  apparenza, 
ma  pur  troppo  forzate  in  realtà  dalle  convenienze  che  ve  le  spin- 
gono. Nelle  terre  de’ cristiani,  dove  i Portoghesi  son  padroni, 
non  si  lasciano  bruciar  donne  indiane,  nè  in  questo  nè  in  altro 
si  permette  loro  esercizio  alcuno  della  lor  setta.  Credono  di  più 
grindiani  gentili  che  ci  sia  diavolo  nel  mondo,*  quasi  di  quelle 
condizioni  che  noi  lo  conosciamo;  ma  pensano  inoltre,  se  bene 
intesi,  che  molte  anime  pessime,  indegne  per  sempre  di  aver 
perdono  da  Dio,  per  ultimo  de’ maggiori  gastighi  che  meritano, 
diventino  esse  ancora  diavoli , di  che  stimano  non  potersi  dar 
cosa  peggiore.  Il  più  gran  peccato  che  al  mondo  si  faccia,  ten- 
gono che  sia  lo  sparger  sangue,  massimanicntcd’uomini,  c sopra 
tutto  il  mangiar  carne  umana,  come  fanno  alcuni  popoli  barbari, 
che  per  ciò  da  loro  più  di  tulli  gli  altri  vengono  detestati.  Quindi 
è che  i più  stretti  fra  costoro,  quali  sono  i bramani,  ed  in  par- 
ticolare i boti,  non  solo  non  uccidono,  ma  nè  anche  mangiano 
cosa  alcuna  vivente;  e fin  dalle  erbe  tinte  di  qualche  color  rosso 
che  rappresenti  sangue,  lotalmcnte  si  astengono.  Altri  più  lar- 
ghi mangiano  solamente  pesci.  Altri  più  ignobili  e larghissimi, 
benché  non  ueridann,  mangiano  nondimeno  ogni  sorla  d’animali 
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buoni  a mangiare,  fuor  che  le  vacche  ; rammozzare  c mangiare 
delle  quali,  tulli  in  generale  ahborriscouo;  dicendo  che  la  vacca 
è la  lor  madre,  per  lo  latte  che  dà  e per  li  buoi  che  ne  nascono, 
i quali  aran  la  terra  e fanno  mille  altri  servigi,  specialmente  in 
India,  dove  per  carestia  di  altri' animali,  di  questi  più  che  di 
altri  in  tutte  le  cose  si  servono.  Con  ragione  adunque  par  loro 
di  dire,  che  le  vacche  siano  il  sostento  del  mondo;  il  che  forse 
vorran  significare  con  quella  lor  favola,  comune  anche  ai  mao- 
mettani, e da  me  altre  volle  raccontala,  che  il  mondo  si  so- 
stenga sopra  le  corna  di  una  vacca.  Hanno  di  più  questi  animali 
in  gran  venerazione,  perchè  essendo  le  vacche  in  India  custodite 
bene,  e vivendo  con  poca  fatica  e molto  riposo,  credono  però  che 
in  quelle  passino  le  anime  migliori , alle  quali  Dio  in  questo 
mondo  voglia  dar  poca  pena.  Usano  lutti  gl’indiani  molle  lavande, 
e tali  vi  sono  che  non  pigliano  mai  cibo,  senza  prima  lavarsi  lutto 
il  corpo.  Altri  che  non  vogliono  esser  veduti  mangiare  da  alcuno, 
c il  luogo  dove  mangiano,  lo  mondano  prima,  lavandolo  e slro- 
iìnandolo  con  acqua  e sterco  di  vacca.  La  qual  cosa  loro,  oltre 
della  nettezza,  è rito  cerimoniale,  che  pensano  abbia  virtù  di 
purificare  ; ratt  in  effetto,  avendolo  io  osservalo  anche  in  case  di 
cristiani,  trovo  che  veramente  netta  esquisilamente,  e fa  mollo 
belli,,  lisci  c lustri  gli  astrichi  ed  i pavimenti  delle  stanze.  E se 
la  vacca  p bue  di  cui  si  adopera  lo  sterco,  mangiava  erba,  dà 
all’astrico  un  color  verde  grazioso;  e se  mangiava  paglia,  lo  dà 
che  tira  al  giallo,  ma  per  lo  più  i pavimenti  son  rossi,  come  sono 
quei  di  Venezia,  e non  so  con  che  diano  loro  quel  colore.  Ma  di 
queste  e molte  altre  cerimonie,  che  io  stesso  non  ho  vedute,  e le 
80  solo  per  relazione,  fo  volentieri  passaggio.  Conchiuderò  dun- 
que con  dire,  che  dalle  cose  dette  di  sppra  si  può  comprendere 
che  nella  sostanza  della  setta,  ed  in  quel  che  più  imporla,  tutte 
le  razze  degli  Indiani  concordano  insieme,  e solo  differiscono, 
forse  per  la  necessità  che  porla  la  diversità  della  condizione 
umana  in  certi  riti  e cerimonie,  in  particolare  del  mangiare  più 
o manco  largamente.  In  ciò  più  libertà  di  lutti  si  pigliano  i ra- 
giapuli  soldalt  con  la  solila  licenza  militare,  senza  stimar  di  pre- 
giudicarsi, quanto  al  grado  della  nobiltà.  Appresso  a loro  sono 
licenziosi  più  degli  altri  nel  mangiare  i più  vili  di  professione;  e 
certi  che  son  di  razze  che  fanno  arti  fatiepic,  perche  hanno 
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bisogao  di  maggior  soslenlo:  alcuni  de’ quali  bevono  anche  vino, 
che  gli  altri  più  stretti  se  ne  astengano  per  ovviare  aH’cbrictà, 
e cosi  da  ogni  altra  bevanda  che  ubbriachi.  Ma  quelli  di  altre 
razze,  gli  esercizii  delle  quali  son  di  più  riposo  e miglior  vita, 
sono  anche  ncU’uso  de’  cibi  piu  parchi  e più  rigorosi,  massima- 
mente i bramani,  come  già  dissi,  dedicati  solo  alle  lettere  ed  al 
culto  de’  templi,  che  fra  tutti  gli  altri  son  più  nobili.  In  testimo- 
nio di  che  essi  soli  han  privilegio  di  portare  una  certa  insegna  di 
nobiltà  nella  lor  setta,  con  la  quale  si  distinguono  dagli  altri;  ed 
è un  laccio  composto  di  tre  Gli,  che  se  lo  mettono  sopra  la  carne 
nuda  ad  armacollo,  cioè  sopra  la  spalla  sinistra,  donde  venga  a 
pender  sotto  al  braccio  destro,  girando  intorno  al  petto  ed  alla 
schiena  come  una  collana.  Questo  laecio  ha  misterio,  e si  dà  a 
tutte  le  persone  di  quella  razza,  ed  a pochi  di-altra  schiatta  per 
gran  favore,  con  molte  superstiziose  cerimonie,  delle  qnali  non 
parlo,  perchè  non  ne  ho  ancora  buona  informazione.  È stata 
lunga  disputa  in  India  fra  i padri  Gesuiti  e gli  altri  religiosi,  se 
questo  laccio,  chei  Portoghesi  chiamano  linha,  o vogliam  dir  Pilo, 
era  protestativo  di  religione,  ovvero  semplice  insegna  di  nobiltà; 
e se  si  aveva  da  permettere  o no  l’uso  di  esso  agli  Indiani  che 
si  convertivano  e facevano  cristiani,  i quali  mal  volentieri  s’in- 
ducevano  a deporlo.  Si  è detto  assai  e con  gran  contesa  da  amen- 
due  le  parti,  e ne  andò  la  causa  ialino  a Roma;  ed  io  da  quando 
era  in  Persia,  due  o tre  anni  fa,  ne  fui  informato.  Perchè  passò 
da  Ispahan,  e vi  si  trattenne  più  giorni,  il  signor  Matteo  Galvano 
Gudigno,  canonico,  se  ben  mi  ricordo,  e parente  dell’arcivescovo 
che  era  allora  di  Goa,  il  quale  dall’istesso  arcivescovo  che  favo- 
riva la  parte  contraria  ai  padri  Gesuiti,  era  mandato  a posta  a 
Roma  con^  molte  scritture  di  questo  negozio,  che  egli  per  sua 
cortesia  mi  comunicò.  Non  so  se  da  Roma  ne  sia  venula  ancora 
totale  spedizione;  alcuni  dicono  che  sì,  ed  a favor  de’ padri  Ge- 
suiti: però  in  Goa  sapremo  meglio  queste  cose.  La  verità  è,  che 
i padri  Gesuiti  provano,  per  una  parte,  che  l’onor  di  portar  que- 
sto’ laccio  è stato  conceduto  più  volte,  non  solo  ad  Indiani,  ma 
anche  a stranieri  di  altra  nazione  c setta,  come  a maomettani,  i 
quali,  per  grazia  di  quel  re,  che  fra  gl’indiani  ha  l’autorità  di 
ciò  fare,  come  capo  della  lor  setta  nello  spirituale,  in  rimunera- 
zione di  grandi  ed  onorali  servigi,  han  goduto  tal  privilegio  senza 


Digitized  by  Google 


sso 


LETTERA  I 


farsi  geulilt  e cftmbiar  la  lor  setta,  ma  perseveraodo  a'viver 
maomettani,  il  che  per  certo  è grande  argomehto.  Da  an’altra 
parte  provano  che  molti  bramani  ed  altri  di  qnelli,  che  per  razza 
han  privilegio  di  portarlo,  volendo  far  vita  più  stretta  ed  abban* 
donare  il  mondo,  con  viver  quasi  da  cremili,  tra  le  altre  cose  che 
fanno,  depongono  quel  laccio,  che  è insana  di  nobiltà,  per  umi- 
liarsi, il  che  non  par  verisimile  che  facessero  se  fosse  protesta- 
tivo di  religione,  anzi  che  tanto  più  lo  porterebbono,  quanto  più 
si  dessero  a far  vita  esemplare.  Ma  questo  secondo  argomento 
non  pare  a me  che  stringa  tanto,  perchè  fra  di  noi  cristiani  an- 
cora, se  un  cavalier  dell’abito  di  Calalrava  o simili,  che  sono 
insegne  di  nobiltà,  per  far  vita  più  santa,  entra  in  qualche  reiìr 
gione  0 di  frati  o di  monaci  o di  altri  regolari,  chiara  cosà  è 
che  pigliando  l'abito  religioso,  depone  l’insegna  delia  sua  caval- 
leria, ancorché  sia  la  croce,  che  delia  nostra  religion  cristiana 
non  sì  può  dar  protestativo  maggiore,  benché  da  quei  cavalieri 
ti  porti  ancora  per  insegna  dì  nobiltà.  Basta,  coi  due  sopraddetti 
esempi  pare  ai  padri  Gesuiti  di  confermare  a sufiìcienza  la  loro 
opinione,  che  sia  piuttosto  insegna  di  nobiltà  che  protestativo  di 
setta.  E che  tale  insegna  si  dia  con  molte  supertiziose  cerimonie, 
non  vogliono  né  anche  che  osU,  adducendo  per  esempio,  che  le 
croci  de’ nostri  cavalieri  ancora,  quantunque  insegne  di  nobiltà, 
ti  danno  con  molte  cerimonie  e riti  della  nostra  sacra  religione, 
per  più  autorizzarle.  Onde  ben  pare  che  agli  Indiani  convertiti 
si  potrà  senza  scrupolo  conceder  l’uso  di  quei  laccio,  purché  si 
levinole  cerimonie  superstiziose,  e soprattutto  il  fine,  io  che  solo 
consiste  il  peccato,  cambiandolo  in  quel  modo  che  i cristiani 
antichi  cambiarono  molte  feste  e superstizioni  de’gentili.in  feste 
di  martiri  ed  in  altre  commemorazioni  pie.  B potrà  ciò  farsi  con 
applicar,  verbi  grazia,  il  significato  de’ tre  fili  alla  Santissima 
Trinità,  o in  altra  simil  maniera  indurlo  ad  uso  pio  e lecito. 
Quei  delia  parte  avversa  con  tutto  ciò  impugnano  questa  opi- 
nione con  non  male  ragioni;  dicendo  che  la  cosa  in  se  stessa,  di 
tua  natura,  a’ cristiani  è totalmente  illecita, 'come  superstizione 
affatto  gentiiica,  il  che  bensì  prova  e dalle  cerimonie  che  fanno, 
« dalle  parole  che  dicono  nel  darla;  e che  Itre  fili,  si  sa  benis- 
simo che  gli  tengono  e portano  in  onor  di  tre  lor  falsi  dii  de’  più 
principali , e che  in  chi  li  porta , benché  siano  anche  segno 
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di  oobiltàt  sono  insieme,  e principalmente  segno  chiaro  della 
lor  setta,  nella  guisa  appnnto  delle  croci  ùe’ cavalieri  nostri, 
con  le  quali  chiunque  le  ha  in  petto,  non  solo  ostenta  la  sua  no- 
biltà, ma  professa  anche  tenacemente  la  fede  cristiana.  Che  l’a- 
vere alle  volte  i re  gentili  onorato  con  tal  segno  qualche  mao- 
mettano, massimamente  lor  vassallo,  con  restarsi  maomettano 
come  prima,  è appunto  come  se  ne' paesi  nostri  concedessimo  a 
qualche  giudeo  per  flrivilegio  di  portare  il  cappel  nero,  senza 
farsi  cristiano,  che  per  modo  di  dispensa  hen  può  farsi,  ma  non 
si  pnò  negare  che  il  portarlo  o nero  o giallo,  oltre  della  onorc- 
volezza, non  sia  anche  segno  della  religione  o setta  che  l’uomo 
professa.  Molte  altre  ragioni  adducono,  che  io  non  ho  heue  a 
mente,  e che  io  Roma  senza  dubbio  saranno  siale  sottilmente 
esaminate:  e delle  risolnzioni  prese  in  6oa,  io  avrò  maggior  cer> 
tozza  j sì  che  per  ora  tanto  basti  delle  opinioni  e de’ riti  degli 
Indiani  gentili.  ' ' 

XV.  Seguendo  adunque  la  narrazione  de’  miei  viaggi;  debbo 
dire  che,  veduto  il  tempio  e visitato  il  bramano,  che  di  sopra 
dissi,  quel  medesimo  giorno,  che  fu  il  sabbato  venticinque  di 
febbraio  dopo  desinare,  con  occasione  di  una  calila' che  partiva 
da  Cambaia  per  Ahmedabad,  che  è la  reggia  e 'I  capo  di  tutto  il 
regno  di  Guzerat,  noi  ancora,  cioè  il  signor  Alberto  di  Scilliog 
ed  io  con  le  nostre  genti  desiderosi  di  veder  quella  città  , giac- 
ché soli  non  potevamo  andarvi  per  non  esser  le  strade  affatto 
sicure,  ci  risolvemmo  di  andar  con  la  cafila , ed  in  effetto  lo  met- 
temmo in  esecuzione.  E perchè  nell’istesso  punto  partiva  un’al- 
tra cafìla  per  Snrat,  nella  quale  andavano  alcuni  degli  OiaiA- 
desi  residenti  in  Cambaia  con  robe  che  colà  conducevàno  per 
doversi  poi  imbarcar  nelle  navi,  uscimmo  però  dalla  città  tutti 
insieme,  ed  in  un  luogo  ,/uor  della  porta  e de’  boi^hi , dove  la 
strada  si  divideva,  sotto  all’ombra  di  certi  grandi  alberi  di  ta- 
marindi, che  grindiani  chiamano  hambtli  ; dove  sono  anche 
certe  sepolture,  ed  una  meschila  di  maomettani,  scoperta,  e 
senza  mòro  intorno,  con  un  solo  maricciuolo  in  faccia,  col  luogo 
segnato  verso  dove  si  ha  da  fare  orazione,  della  qual  sorta  di 
meschiie,  per  l’India  molte,  massimamente  in  campagna,  se  ne 
vedono;  ci  trattenemmo  buona  pezza  co'signori  Olandesi  in  con- 
versazione t dandoci  pur  trastullo , con  sueoi,  canti  e balli,  te 
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medesime  donne  che  la  sera  innanzi  ci  avevan  dato  passatempo 
in  casa.  Licenziatici  alfine  gli  uni  dagli  altri,  se  nc  andarono  essi 
verso  Surat  al  lor  cammino;  ed  il  signor  Aliicrlo  ed  io  con  la 
nostra  brigala  pigliando  la  via  di  Alimedabad,  andammo  poco 
fuor  di  Cambaia  a vedere  un  tempio  che  vi  è mollo  celebre 
di  Mahadeù,  (|uasi  su  quella  strada.  La  fabbrica  del  tempio  è 
piccola,  c di  poca  considerazione  dentro;  non  vi  è altro  idolo 
che  quello  di  Mabadeù,  ebe,  conforme  scrissi  giù  da  Combrù  di 
Persia,  dove  la  prima  volta  lo  vidi,  non  è altro  ebe  una  piccola 
colonnella  di  pietra,  più  grossa  da  piedi  che  da  capo,  la  quale 
sminuendosi  a poco  a poco,  finisce  in  cima  in  rotondo.  Cbe 
che  si  vogliano  con  essa  significar!',  il  nome  di  Mahadeù  in  lor 
lingua  s’ interpreta  propriamente  Gran  Dio.  Ma  noi  avemmo 
assai  da  ridere,  quando  sentimmo  dir  che  da’  paesani  era  te- 
nuto queir  idolo  per  miracoloso;  e fra  gli  altri  suoi  miracoli  con- 
tano, cbe  di  giorno  in  giorno  cresce  e si  fa  ogni  ora  più  grande, 
asserendo  che  molli  anni  fa  non  era  maggiore  dell’altezza  di 
un  palmo  o poco  più,  ed  ora  c più  di  due  c forse  ire;  e così, 
che  ogni  dì  più  si  va  avanzando;  pazzia  appunto  da  credersi  non 
da  altri,  che  da  malli  pari  loro.  Veduto  il  già  detto  tempio,  an- 
dammo ad  unirci  con  la  cafila,  che  prima  di  noi  postasi  in  cam- 
mino si  era  adunala  in  una  villa  clic  chiamano  Saimà,  tre  cu* 
lontano  da  Cambaia,  dove  ancor  noi  con  gli  altri  la  notte  allog- 
giammo. La  domenica  mattina  insieme  con  la  cafìla,  che  era 
numerosa  di  più  di  cento  carrozze  senza  la  gente  a piedi  cd  a 
cavallo,  esenzai  carri  grandi  da  soma,  ci  mettemmo  alla  via 
circa  tre  ore  innanzi  giorno,  e non  fermandoci  a riposare  in 
luogo  alcuno  , conforme  al  costume  di  Oriente,  che  è di  far 
quasi  sempre  tutta  la  giornata  in  una  sola  tirata;,  dopo  aver  cam- 
minato quindici  coi,  a mezzogiorno  o poco  più  lardi  ci  allog- 
giammo in  una  villa  della  IHaler  , dove  si  vedevano  infiniti 
scoiattoli,  che  andavan  saltando  por  tutti  gli  alberi,  ed  eran  pic- 
coli, di  color  biondo,  e con  roda  mcn  grande  e men  bella  di 
quelli  de’ paesi  nostri.  Il  lunedì,  intorno  a due  ore  innanzi  giorno, 
ci  rimettemmo  in  viaggio.  Prima  che  uscisse  il  sole  passammo 
a guazzo  una  piccola  acqua  corrente.  Fatto  giorno  si  vide  per 
la  via  andar  saltando  per  tutto  un  gran  numero  di  scimmie  sal- 
vatiche,  delle  quali  quasi  tutti  gli  alberi  eran  pieni,  Mi  fecero 
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sovvenir  quell’  esercito  di  scimmie  che  i soldati  di  Alessandro  ■ 
Magno,  vedutolo  sopra  certi  colli  di  lontano,  e credendolo  dì 
uomini,  volevano  assaltarlo,  se  Taxilo  non  gli  avvertiva  di  quel 
che  era,  come  racconta  Strabono  (Ij.  Trovammo  una  quantità 
di  gente  che  su  la  strada  stava  domandando  limosina  a suon 
di  tromba,  che  quasi  lutti  avevano  e suonavano  trombe;  cd  i 
più  ancora  erano  armati  di  archi  e frrccie,  cose  amendue  assai 
stravaganti  per  mcndici,  e che  non  dovrebbero  soffrirsi  da  chi 
governa;  poiché  quei  furfanti,  sotto  pretesto  di  mendicare,  ru- 
bano anche  bene  spesso  le  strade  , quando  vien  loro  fatto  di 
trovar  persone  sole  e disarmate,  che  avendo  essi  armi  facil- 
mente possono  farlo.  Questo  paese  quasi  tutto  era  di  boscaglia; 
la  terra  soprammodo  polverosa  con  gran  fastidio  de’viandanti;  le 
strado  cran  tutte  serrate  con  alte  siepi  di  una  pianta  sempre 
verde  cd  infruttifera,  non  conosciuta  in  Europa,  che  non  ha 
frondi,  ma  in^ccc  di  quelle  è tutta  vestita  di  certi  ramoscelli 
lunghi,  quasi  a guisa  de’  nostri  sparagi,  ma  più  grandi,  e più 
duri,  e molto  spessi,  di  uh  color  verde  assai  vivo;  dai  quali, 
rompendosi,  esce  un  latte,  come  quello  dei  fichi  immaturi,  che 
è mollo  pernicioso  alfa  carne  ovunque  tocchi.  Fuor  della  strada 
poi  i campi  per  dentro  eran  pieni  di  alberi  di  ambe,  di  tama- 
rindi e di  altri  tali,  che  nell’India  son  familiari.  Verso  l’ora 
del  mezzogiorno  avendo  camminato  dodici,  o,  secondo  altri  dice- 
vano, quattordici  cos  , arrivammo  in  Ahmedabad;  e’I  viaggio 
nostro  da  Cambaia  infìn  là  fu  sempre  ron  la  faccia  al  nord  est, 
che  in  Italia  direhbono  al  greco.  Entrati  nella  citta,  che  è grande 
assai,  e con  gran  borghi,  andammo  a dirittura  a smontare,  fin 
che  ci  si  preparava  altro  alloggiamento,  in  casa  de’signori  In-’ 
glesi,  dove  pur  con  quei  di  loro  ivi  residenti  desinammo.  Prt- 
parato  poi  luogo  opportuno  per  noi,' ci  ritirammo  in  una  dello 
case  che  stanno  dentro  alia  contrada,  che  chiamano  Ttrzl  Cor- 
tansfrai,  cioè  caravanscrai  del  sarto.  Perchè  si.  ha  da  sapcrò 
che  i caravanscrai  in  Ahmedabad,  cd  in  altre  città  grosse  dell’ 
India,  non  sono  come  in  Persia  cd  in  Turchia  una  sola  abita- 
zione, fatta  in  forma  di  un  gran  chiostro , con  quantità  di 
alanze  attorno,  separate  ognuna  da  sè  per  alloggiarvi  ì passaggieri; 
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ma  sono  semplici  strade  e contrade  Intere  e grandi  della  città, 
destinate  per  abitarvi  i forestieri  e chiunque  vuol  pigliarvi  casa, 
e perche  queste  contrade  di  notte  si  serrano  con  porte,  per  si* 
curezza  delle  persone  e robe  che  vi  stanno,  le  chiamano  perciò 
caravanscrai.  Non  ostante  la  stanchezza  del  viaggio,  come  io  Ab- 
medabad  avevamo  da  star  poco,  il  medesimo  giorno  dopo  aver 
riposalo  alquanto,  verso  il  tardi  andammo  un  pezzo  a spasso  per 
il  bazar  della  città , comperando  diverse  cose.  Mi  dispiacque 
assai  che  le  strade  non  essendo  lastrale,  per  la  gran  siccità  di 
quella  terra,  ancorché  per  aliru  sian  larghe,  belle  e diritte,  soa 
nondimeno  tanto  polverose,  che  a piedi  quasi  non  si  può  cam- 
minare, sfondando  i piedi  molto  dentro  alla  polvere,  con  grande 
sporchezza,  ed  a cavallo  ancora  ed  in  carrozza,  pur  per  la  gran 
polvere,  ri<«ce  fastidiosissimo  l’andare  in  volta  ; cosa  certo  di 
grande  imperfezione  per  una  città  bella  e grossa  come  quella. 
Vidi  in  Abmedabad  rose,  fiori  di  gelsomini  e di  altre  sorti,  e 
diversi  frutti  di  quelli  che  ne’  paesi  nostri  si  trovano  la  state, 
onde  m’immaginai  che  facilmente  dovessimo  aver  ripassato  il 
tropico  del  cancro,  ed  esser  rientrati  di  qualche  poco,  nella  zona 
temperala,  di  che  non  mi  potei  chiarire,  perchè  non  aveva  ap- 
presso di  me  il  mio  astrolabio,  restalo  con  le  altre  robe  dentro 
alle  mie  casse  alla  marina  di  Surat,  Il  martedì  appresso,  che 
a noi  era  appunto  il  giorno  di  carnovale,  camminando  la  mattina 
per  Abmedabad,  vidi  una  bella  strada  diritta,  lunga  e larghis- 
sima, piena  attorno  di  botteghe  di  varii- esercizi!,  che  la  chia- 
mano Bazari  Kelan,  cioè  il  bazar  o mercato  grande,  a differenza 
degli  altri,  de’ quali  questo  è il  maggiore.  In  mezzo  vi  è una 
fabbrica  di  pietra  che  attraversa  la  strada  come  un  ponte  con  tre 
archi,  quasi  a guisa  d<^li  archi  trionfali  di  Roma.  Più  innanzi, 
passato  l’arco  di  buona  pezza,  pur  in  mezzo  della  stessa  strada, 
si  trova  un  gran  pozzo,  intorno  al  quale  >i  è fabbricata  una 
piazzetta  quadra,  aita  un  poco  da  terra.  L’iicqua  del  pozzo  è di 
gran  servigio  a tutta  la  città,  e sempre  vi  è gran  concorso  di 
gcaic  che  viene  a pigliarne.  Più  oltre,  camminando  nella  fine 
del  bazar,  si  arriva  ad  una  gran  porta  che  sta  in  faccia  della 
strada,  ornata  di  molli  conci,  fra  due  belle  torri,  ed  è porta  di 
un  piccolo  castello  che,  con  voce  persiana,  dicono  essi  cui.  Nè 
paia  strano  che  in  India,  nei  paesi  del  Mogol,  si  usi  la  lingua 
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penìona,  più  forse  che  rindiaiia  stessa,  poiché  essendo  i principi 
Mongoli!  d’origine  Tartari  e di  Samarcanda,  dove  la  lingua  j^r- 
siana  è la  naturale  del  paese,  hanno  perciò  volato  anche  in  Indra 
ritener  la  lor  natia  favella,  e la  persiana  insomma  fra  Mongolli 
è la  lingua  della  cortè  che  più  si  parla  é si  adopera  in  tutte  le 
pubbliche  scritture.  Or,  vicino  alia  porta  del  castello,  pur  nel 
vano  della  strada,  si  vedono  un  di  qua  c l’altro  di  là,  due  come 
portici  0 loggie  di  fabbrica  assai  curiosa  di  pietra,  alte  alqtianto 
da  ferra,  dentro  alle  quali  è costume  di  legger  pubblicamente, 
quando  a tal  effetto  vengono  i comandamenti  del  re.  Indi  vol- 
gendoci a man  diritta,  e passala  una  gran  porta  che  vi  è,'  dopo 
aver  camniinato  alquanto  per  una  buona  strada  ^ si  trova  alla 
sinistra  di  quella  il  palazzo  reale,  che  Ahmedabad  è tina  delle 
quattro  città,  fra  tutte  le  altre  de’ suoi  stati,  dove  il  gran  Mogol, 
per  particolar  privilegio  tiene  palazzo  é corte,  ed  in-  effetto  alle 
volte  viene  a risedervi.  H.i  questo  palazzo  un  gran  cortile  qua- 
dro, con  mura  bianche  e molto  pulite  airinlomo.  In  mezzo  al 
cortile  sta  piantala  un’alta  trave  per  esercizio  di  tirare  a segno 
con  l'arco,  come  anche  scrissi  altre  volte  che  si  usava  nelle 
piazze  della  Persia.  Alla  Sinistra  del  cortile,  entrando,  sta  l’abi- 
tazione con  le  stanze  e finestre  del  re;  poca  fabbrica  e poco  alla. 
Dentro,  quel  che  vi  sia  non  so,  perchè  non  vi  entrai,  ma  fuori, 
quel  che  si  vede,  è il  seguente:  Un  gran  quadro  del  cortile,  sotto 
alle  finestre  del  re  serralo  ,con  uno  steccato  di  legno  colorito  e 
pavimento  allo  da  terra,  dentro  al  quale,  quando  vi  è il  re,  so- 
gliono stare  certi  ufficiali  della  milizia,  che  essi  chiamano  man- 
iubdar,  e son  quasi  come  i nostri  colonnelli:  però  il  comando 
loro  non  si  stende  a più  che  di  mille  cavalli,  nè  sono  tutti  eguali, 
ma  da  mille  in  giù  chi  ne  ha  più  e chi  manco  sotto  di  sé.  Den- 
tro a questo  steccalo  de’  mansubdari,  sotto  i balconi  del  re  stanno 
scolpiti  due  elefanti  di  tulio  rilievo,  ma  non  grandi  e dipinti  di 
colori  naturali;  e nella  facciata  delle  stanze  regie  vi  sono  altri 
ornamenti  simili  a lor  modo  di  poca  considerazione.  Dicevano 
alcuni,  che  in  un  balcone  del  re,  che  ivi  sopra  si.  vede,  vi  era 
già  per  di  fuori  a vista  pubblica,  una  immagine  della  nostra  si- 
gnora Vergine  Maria,  messavi  da  sciah  Selim,  che  dicono  esserne 
divolo,  ed  a lui  fosse  donata  da  qualché  religioso  nostro;  di 
quelli  che  frequenlan  la  sua  corte,  con  desiderio  di  cattivarlo 
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alla  f(.'Jo  ili  Cristo;  ma  fjnamlo  io  \idi  i balconi  e il  cortili*, 
(jticlla  sacra  iiiiaginc  non  vi  era,  c può  esser  die  fosse  poi  levala 
da  sullan  Cliorroin  suo  figliuolo,  nemico,  sceomlo  la  voce  die 
corre,  de’crisliain  c delle  lor  cose,  dopo  che  venne  al  governo 
di  queste  parli  del  Guzerat.  Il  luogo  de’ capitani  più  grandi  c di 
maggior  dignità  dc’inaiisubdari,  come  sono  i diani  cd  altri  di 
tal  fatta,  è ne’baleoni  stessi  del  re,  o là  vicino  in  alto,  dentro  alle 
stanze  ; cd  i soldati  inferiori,  cioè  quelli  che  lianiio  solo  due  o 
Ire  cavalli,  stanno  per  tutto  il  cortile  in  terra,  fuori  dello  steccalo' 
che  dissi.  In  faccia  al  cortile  vi  è un’altra  fabbrica  con  un  altro 
steccato. innanzi , ma  meno  adorno,  cd  è il  luogo  dove  sta  la 
guardia  del  re  con  tutti  i suoi  capitani;  c questo  ordine  mede- 
simo credo  che  si  osservi  sempre  alla  corte  del  Mogol,  in  qual- 
sivoglia luogo  c ciuà  dove  si  trovi.  Dentro  al  cortile  già  detto, 
uscendo  per  un’altra  porla  che  vi  c in  capo  a man  sinistra,  si 
trova  un  altro  cortile  con  altre  fabbriche  attorno  qier  cose  da 
servigio,  ma  non  cosi  ben  fatto  nè  pulito.  Veduto  quello  che  si 
potè  del  palazzo  reale,  tornammo  per  la  medesima  via  onde  era- 
vamo venuti , nella  strada  del  bazar  grande,  cd  uscimmo  fuori 
del  castello,  passando  per  quella  gran  porta  che  dissi  stare  in 
faccia  della  strada,  in  mezzo  alle  due  torri,  .\ndamiiio  quivi  ti 
vedere  un  famoso  tempio  che  vi  è di  Mahadeù,  al  quale  a tutte 
le  ore  c grandissimo  concorso  di  gente,  c la  strada  che  vi  con- 
duce è sempre  piena,  non  solo  di  popolo  che  va  o viene  dui  tem- 
pio, ma  anche  di  mendica  che  stanno  di  qua  e di  là  domandando 
ìimosin.à  a chi  p.assa.  La  fabbrica  del  tempio  è piccola,  con  pic- 
cola entrata  mollo  bassa,  quasi  sotto  terra,  dove  si  scende  per 
molli  scalini,  che  par  di  andar  piuttosto  in  una. grolla  che  in 
nn  tempio:  onde  c,  che  per  lo  gran  concorso  della  gente,  essendo 
il  luogo  poco  capace,  vi  c sempre  folla  grande.  Sta  in  alto  appesa 
quantità  di  grossi  campanelli,  che  ad  ogni  momento  si  suonano 
con  grande  strepilo  da  tulli  quelli  che  entrano, e vengono  ad  ado- 
rare. Assistono  di  continuo  dentro  al  tempio  molli  gioghi  nudi, 
che  solo  con  una  piccola  fascia  le  vergogne,  c quelle  ne  anche 
bene  si  ricuoprono,  c portano  capelli  lunghi  c sparsi,  tingendosi 
^cne  spesso  la  fronte  con  macchie  di  sandalo,  di  zafferano  c di 
altri  lor  colori,  conforme  a certe  lor  superstiziose  ceriiuoiiic. 
Noi  resto  del  corpo  andavan  questi  gioghi  netti  e puliti,  senza 
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Uniura  nè  sporchezza  alcuna;  il  clic  dico  a differenza  di  alcuni 
altri  gioghi  che  vanno 'col  corpo  tulio  sporcato  di  colori  e di 
cenere,  come  appresso  dirò.  Non  ha  dubbio  che  costoro  sono 
i gimnosofìsli  antichi,  tanto  celebri  al  mondo,  ed  insomma  quei 
solisti,  che  allora  ancora  andavano  nudi  ed  esercitavano  gran 
tolleranza  ne’ patimenti,  ai  quali  Alessandro  Magno  mandò  One- 
sicrilo,  acciocché  con  loro  divisasse,  come  per  detto  deH'istcsso 
Onesicrilo  riferisce  Strabono  (4).  Or  molli  di  questi  assistevano 
dentro  al  tempio  presso  agli  i^li,  intorno  a’ quali,  che  cran 
collocati  iieiriutimo  penetrai  del  tempio,  ardevano  molti  lumi  e 
lampane.  Eran  gl’idoli  due  pietre  lunghe  alquanto,  come  due 
piccoli  termini,  dipinte  de’  lor  solili  colori;'alla  destra  delle  quali 
vi  era  una  pietra  intagliata  con  una  figura,  ed  alla  sinistra  un’al- 
tra pietra  di  quella  forma  ordinàna  di  colonnella,  con  che  ho 
detto  più  volte,  che  sogliono  scolpir  Mahadeù,  ed'  innanzi  tutte 
queste  un’altra  simil  figura  di  Mahadeù  fatta  di  cristallò;  sopra 
la  quale  si  davano  le  offerte;  che  altri  vi  spaigcva  latte,  altri 
olio,  altri  riso  e diverse  cose  tali.  I gioghi  assistenti  a chiunque 
veniva,  davan  de'  fiori  ch’eran  stati  sparsi  sopra  ed  intorno  agli 
idoli,  riscuotendo  in  cambio  di  quelli  molti  denari  di  limosina  dalle 
genti  che  venivano  a venerarli.  Usciti  dal  tempio,  e salendo  là 
vicino  su  la  muraglia  della  città,  vedemmo  da  quell’alto  il  pic- 
colo fiume  chiamato  Subermeli,  che  fuor  della  città  corre  da  quella 
banda  sotto  le  mura.  Sopra  la  sua  riva  stavano  esposti  al  spie 
molti  gioghi  di  vita  più  austera,  cioè  di  quelli  che  nòif  solo  nudi 
come  gli  altri  che  ho  descritti,  ma  vanno  anche  tutti  .«parsi  di 
cenere  e tinti  il  corpo  e il  viso  di  un  color  biancaccio  sopra  nero, 
che  lo  fanno  con  una  certa  pietra  che  a guisa  di  calce  si  sfarina, 
e portano  barbe  e capelli  lunghi,  incolli,  avviluppati  rozzamente, 
è diritti  talvolta  a foggia  di  corna,  dipinti  essi  bene  spesso,  o 
piuttosto  sporcati,  di  vani  colori,  che  son  figure  mollo  strane  a 
vedere  e paion  tanti  diavoli,  di  quei  che  nelle  commedie  ed  in 
altre  nostre  feste  si  rappresentano.  I-a  cenere  di  che  si  spargono 
i corpi,  intendo  che  sia  cenere  di  cadaveri  bruciati,  e che  per 
aver  di  continuo  memoria  della  morte,  ne  vadano  sempre  in 
quella  guisa  imbrattali  luna  la  vita.  Una  gran  mandra  adunque 
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di  costoro  col  lor  capo,  che  eoa  uaa  bandiera  stravagante,  latta 
di  molti  cenci  di  varii  colori  gli  gpida,  e tutti  a lui  religiosa- 
mente ubbidiscono,  stavan  sopra  il  (lume  assisi  in  giro,  come 
è lor  costume,  e vi  erano  anche  per  quella  piaggia  molte  genti 
che  venivano,  chi  a passeggiare  echi  a lavarsi,  avendo  gl’indiani 
gentili  in  gran  venerazione  i lor  fìumi,  e non  poca  superstizione 
nel  bagnarsi  in  quelli.  Nciristesso  luogo  su  le  mura  della  città 
vidi  una  piccola  cupolclta  fabbricata  sopra  due  pur  piccole  ligure 
di  Mahadcù,  non  diritte  o rilevate,  ma  intagliate  di  basso  rilievo 
in  una  pietra  colcala  in  terra,  dove  ancora  ardevano  lampane, 
e dalle  genti  si  facevano  olTerte,  ed  uno  de’ gioghi,  deposta  ogni 
altra  cura,  con  gran  ritiratezza  ed  astrazione  di  mente  stava 
di  continuo  dentro  a quella  cupolctta,  senza  quasi  mai  uscirne, 
benché  vi  stesse  con  mollo  fastidio  per  il  caldo  dei  lumi,  e con 
incomodo  grande  per  esser  la  cupola  tanto  piccola,  che  appena 
egli  solo  assiso  nel  pavimento,  che  era  allo  alquanto  da  terra, 
con  le  gambe  ripiegate  sotto  e quasi  curvo,  vi  poteva  stare.  Tor- 
nando poi  a casa  per  la  medesima  via  del  bazar  grande,  vidi 
alcuni  caravanscrai  falli  a chiostri,  al  modo  di  quelli  di  Persia, 
uno  maggiore  e quadro,  di  forma  ordinaria,  ed  un  altro  minore 
di  fabbrica  stretta  e lunga:  e così  diverse  altre  strade,  delle  quali 
per  non  vi  esser  cosa  di  notabile,  non  parlo. 

XVI.  Il  medesimo  giorno,  dopo  desinare,  licenziatici  da  certi 
cristiani  armeni  e siriani  che  in  Ahmedabad  vivono  con  le  loro 
mogli  e case,  ci  mettemmo  in  cammino  per  tornare  a Cambaia 
con  la  medesima  cafila,  con  la  quale  eravamo  venuti,  che  ogni 
settimana,  io  giorno  determinalo,  parte  a quella  volta.  Avemmo 
nell’uscire  un  poco  d’intrigo,  perchè  per  le  correnti  rivoluzioni 
tra  il  Gran  Mogul  e il  suo  figlio  sullan  Chorrom,  che  di  queste 
parti  del  Guznit  s’era  fatto  padrone,  era  siala  fatta  di  fresco 
proibizione  in  Ahmedabad  che  non. si  lasciassero  uscir  dalla 
città  donne  di  soldati,  nè  d’altra  persona  alcuna  di  qualità,  per 
terra,  come  io  credo  che  le  genti  della  città  per  fuggir  dai  rq- 
mori  non  se  ne  passassero  in  altre  terre,  ed  abbandonassero  la 
fazione  del  ribello  sullan  Chorrom,  il  che  non  avrebbero  potuto 
fare,  ritenendosi  le  donne,  perche  gli  uomini  ancora  a forza  dove 
sono  le  loro  donne  eie  loro  case,  convien  che  sì  trattengano.  Sì 
che  stante  questa  proibizione  io  non  potei  uscire,  avendo  meco 
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la  mia  donzella,  se  prima  non  nc  abbia  in  iscritto  espressa  li- 
cenza dal  governatore;  per  lo  die  bisognò  far  constare  che  era- 
vamo stranieri,  c non  gente  della  terra,  e pagare  anche  non  so 
che  pochi  denari,  ed  andar  piu  volte  innanzi  ed  indietro,  in 
che  perdemmo  molto  tempo.  Avuta  alfine  la  licenza,  ed  usciti 
dalla  città,  andammo  poco  fuori  della  mura  a vedere  una  gran 
peschiera  che  quivi  è,  fabbricala  pur  di  pietra  con  scalini  attorno 
a più  angoli,  e ’l  suo  diametro,  al  mio  parere,  credo  che  sia  più 
di  mezzo  miglio.  Ha  quasi  nel  mezzo  un’isola  con  un  giardi- 
netto, il  qual  si  passa  per  un  bel  ponte  di  molli  e molli  archi  di 
buonissime  fabbriche,  sopra  del  quale  credo  che  possano  anche 
andar  le  carrozze  indiane.  In  effetto  queste  gran  peschiere  dell’ 
India  sono  bella  cosa,  c certo  possono  esser  contale  tra  le  fab- 
briche più  notabili  del  mondo.  Veduta  la  peschiera,  seguitando 
a camminare  innanzi,  ci  andammo  ad  unir  con  la  cafìla  in  una 
villa  dove  stava  alloggiala,  sette  cot  lontano  da  Ahmcdabad  che 
si  chiama  Barigià,  ovvero  Barizà  (perchè  gli  Indiani  nel  par- 
lare confondon  mollo  insieme  queste  due  lettere  gei-,  ed  io 
che  la  loro  lingua  non  so  parlare,  non  che  leggere  c scrivere,  non 
posso  però  della  lor  propria  e vera  pronunzia  dar  sottil  giudizio). 
Arrivammo  alla  della  villa  molto  di  notte  per  i Irallenimenli 
avuti  nell’ uscir  da  Ahmedabad,  onde  certi  cavalieri  deputali, 
secondo  me,  a guardia  del  cammino,  avendoci  cosi  di  notte  in- 
contrali, perchè  andassimo  siegri,  vollero  accompagnarci  fin 
alla  villa,  contentandosi  d’una  molto  poca  mancia,  che  perciò 
lor  demmo. 

XVII.  Primo  marzo,  giorno  dclleccneri:  all’alba  ci  mettemmo 
in  cammino,  passammo  l'acqua  corrente  già  passata  un’altra  volta 
quando  venimmo  in  Ahmedabad,  e dopo  aver  camminalo  quin- 
dici COI,  un’ora  o poco  più  innanzi  notte  arrivammo  ad  allog- 
giare in  una  villa  assai  grossa  chiamala  Sozintrà,  dove  vidi  not- 
tole grandi  quanto  corvi.  Il  due  di  mar.zo,  poco  innanzi  giorno, 
ci  meltemo  in  viaggio.  Camminale  dieci  coi,  passalo  mezzo  , 
giorno  di  poco,  arrivammo  a Caml)aia.  1 signori  Olandesi  av- 
visati da  altri  del  nostro  venire  con  questa  cafda,  ci  vennero  ad 
incontrare  gn  pezzo  fuori  della  porla,  e con  la  solila  amorevo- 
lezza ci  condussero  pur  ad  alloggiare  in  casa  loro.  11  tre  di  marzo 
andammo  fuori  delle  mura  di  Camhaia  sopra  il  mare,  nell’alto 
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della  torre  di  quella  sepoltura  clic  dissi  già  clic  avevamo  veduta 
a canto  ai  giardino  dei  re  di  Guzamt  per  veder  di  là,  donde  si 
scuoprc  il  mare  molto  di  lontano,  l’entrar  della  corrente  con 
l'acqua  crescente,  clic  certo  è cosa  curiosa.  Era  stato  questo 
giorno  il  novilunio,  onde  Taumcnto  dell’acqua  doveva  esser 
maggiore  che  in  altri  giorni;  c noi  andammo  ad  osservarlo  nell’ 
ora  appunto  che  doveva  esser  il  maggior  colmo  del  crescere,  che 
i paesani  ben  lo  sanno,  perchè  in  quel  punto  in  manco  d’  un 
quarto  d’ora  cresce,  quasi  tutta  l’altezza  ch’ha  da  essere,  e corre 
con  grandissima  furia,  il  che  negli  altri  mari  non  avviene  così. 
Vedemmo  dunque  all’ora  debita  venir  il  mare  bollendo  di  lon> 
tano,  quasi  come  un  rapidissimo  fiume,  ed  inondare  in  un  tratto 
un  grandissimo  spazio  di  terra,  correndo  con  tal  furia,  che  non 
vi  saria  stata  cosa  che  non  avesse  portato  via,  nè  cavallo  al  mio 
parere  per  leggiero  che  corresse  a briglia  sciolta,  che  l’acqua 
non  l’avcsse  arrivato  e passato.  Cosa  veramente  strana,  perchè 
negli  altri  luoghi  tanto  il  crescere  del  mare,  quanto  il  calare 
nel  flusso  e riflusso,  si  fa  dolcemente  in  tutte  le  sei  ore,  c con 
tanto  poco  moto  che  appena  si  scorge.  Dopo  questo  andammo  a 
vedere  pur  fuori  della  città,  ma  da  un’altra  banda,  un’altra  bella 
peschiera  che  v’è  da  noi  non  ancor  più  veduta,  di  forma  quadra 
c di  fabbrica  sontuosa  di  marmo,  con  scalini  attorno,  simile  ali’ 
altre  che  ho  scritto  aver  vedute  altrove.  Vedemmo  poi  in  un 
borgo,  ovvero  in  una  villa  vicino  alla  città  che  si  chiama  Can- 
sarì,  un  tempio  de’gcntili,  il  più  bello  forse  di  fabbrica  di  quanti 
ne  abbia  visti,  con  certe  cupole  e balconi  alti  di  fuora,  capric- 
ciosi c galanti,  d’assai  buona  architettura,  benché  di  macchina 
poco  grande.  E questo  tempio  di  quella  schiatta  d’indiani  che 
si  radon  la  testa  (così  inusitata  agli  altri,  che  anzi  portano  quasi 
tutti  capelli  lunghi  come  le  donne),  e si  chiamano  questi  tali 
Vertià.  V’è  nel  tempio  un  idolo  solo,  assiso  in  alto  sopra  un’ara 
dentro  ad  una  come  tribunctta  in  faccia  nel  capo  del  tempio, 
alla  qual  ara  che  sta  là  dentro  in  luogo  alquanto  scuro,  s’asceude 
per  nou  so  quanti  scalini,  e sempre  là  dentro  ardono  lampade, 
e quando  io  v’entrai,  v’  era  anche  un  uomo  clic,  facendo  ora- 
zione al  suo  modo,  ardeva  innanzi  aH’idolo  profumi.  Lì  vicino 
nella  medesima  fabbrica,  ma  separato  da  questo,  v’  è un  altro 
tempio  di  forma  quadra,  ma  più  semplice,  dentro  ol  quale  si 
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Vedono  multi  e molli  idoli  di'  diverse  Torme,  dc'(|uali  per  il  pòco 
tempo,,  e per  non  sapere  io  la  loro  lingua,  non  ho  potuto  sa- 
pere nè'l  nome,  nè  le  istorie:  fuor  della  porla  di  questi  templi 
vidi  assisa  ili  terra  in  giro  un’altra  ealerva  di  ipiei  gioghi  nudi, 
e sporeali  il  eorpo  di  cenere,  terra  e colori,  ehc  dissi  aver 
veduto  sopra  il  nume  di  Ahmcdubad,  Tucendu  corona  al  loro  ar- 
chimandrita, che  non  solo  da  loro,  che  sono  religiosi  della  lor 
sella,  ma  anco  daglLallri  Indiani  secolari,  per  ripntu/.ionc  di  san- 
tità era  Uinlo  veneralo,  che  io  vidi  molle  persone  gravi  andare 
a fargli  profonda  riverenza  c baciargli  la  mano  c stargli  umili  in- 
nanzi per  sentirne  qujalchc  sentenza;  ed  esso  con  una  gravità 
grande,  o per  dir  meglio  con  uno  strano  disprezzo  di  tutte  le 
cose  mondane,  mostrava  in  apparenza  congrand’ipocrisia,  appena 
degnarsi  di  parlare  c rispondere  a quelli  che  andavano  ad  ono- 
rarlo. Questi  gioghi  non  son  per  razza  ma  per  ciczion  di  vita, 
come  appunto  fra  di  noi  i religiosi.  Vanno  nudi  col  corpo  tinto 
c sporcalo,  come  ho  di'tto  di  sopra,  i più  di  loro;  però  alcuni 
solo  nudi,  col  resto  del  corpo  pulito,  ovvero  tinti  solo  la  fronte 
con  sandalo  c con  qualche  color  rosso,  giallo  o bianco,  che  se 
ben  è strano,  non  è però  sporco,  anzi  son  cose  pulite  ed  odori- 
fere, e da  molti  secolari  ancora  usate,  c per  superstizione  e 
per  delizie.  Vivono  di  limosina,  sprezzando  la  roba  e tulle  le 
altre  cose  del  mondo.  Non  pigliano  moglie,  c professano  rigorosa 
castità,  almeno  in  apparenza,  che  in  secreto  si  sa  che  molti. di 
loro  fan  vigliaccherie  quanto  possono.  Vivono  in  comunità  sotto 
robbedienza  de’ loro  capi:  vanno  errando  per  il  mondo  senza 
aver  quasi  luogo  fermo.  Le  loro  abitazioni  son  le  piazze,  le  strade, 
ì portici,  gli  atrii  dc’lcmpli,  gli  alberi  massime  sotto  a quelli 
dove  sia  qualche  superstizione  da  loro  venerata,  e solTrono 
con  gran  pazienza  di  giorno  c di  notte,  non  meno  ogni  rigore 
dell’ aere  che  gli  ardori  eccessivi  del  sole,  che  in  quei  paesi 
caldi  è certo  cosa  da  ammirare.  Hanno  esercizi  spirituali  al 
loro  modo,  ed  anche  qualche  esercizio  di  scienza,  ma  I'  uno  e 
l’altro  al  min  parere  per  quanto  raccolgo  da  un  lor  libro  che 
ho  tradotto  in  persiano,  che  si  chiama  s’io  non  fallo  Damerdbi- 
giatka  Qwero  Kamerdbigìaska  (che  nell’uno  e nell’altro  modo 
è scritto,  c per  esser  parola  indiana,  il  copista  persiano  che 
ha  scritto  il  mio  originale,  non  l’intendendo,  non  l’ha  saputa 
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leggere  nèscriver  bene,  nè  quanto  alle  vocali,  ncqnanlo  alle  con- 
sonanti, onde  può  essere  che  aneli’  io  questo  nome  scriva  male) 
ed  è fra  loro,  come  dice  il  traduttore,  liliro  raro:  per  quanto,  dico, 
da  quello  io  comprendo,  tanto  gli  esercizi  di  spirilo,  quanto  le 
scienze,  fra  i gioghi  per  lo  più  non  consistono  in  altro  che  in 
arti  divinatorie,  in  secreti  d’erbe  e d’altre  cose  naturali,  ed  anco 
in  magia  ed  incantesimi,  a che  son  mollo  dediti,  e con  che  si 
vantano  di  far  gran  meraviglie.  Includo  in  questo  i loro  eser- 
cizi spirituali,  perchè  secondo  il  sopraddetto  libro,  per  viadi  delti 
esercizi,  d’orazioni,  digiuni  e cose  simili  superstiziose,  arrivano, 
cornea  lor  pare,  ad  aver  rivelazioni  che  in  elTeUo  non  sono  altro 
che  commerci  col  diavolo  che  apparisce  loro,  e gli  illude  in 
varie  forme,  predicendo  lor  talvolta  le  cose  avvenire,  e fin  tal 
ora  hanno  con  lui  commercio  carnale,  non  credendo  però  essi,  o 
almeno  non  dicendo  che  sia  il  diavolo,  ma  che  siano  certe  donne 
immortali,  spirituali  ed  invisibili,  al  numero  di  quaranta  cono- 
sciute da  loro  e distinte  per  varie  forme  e vari  nomi,  e per  di- 
verse operazioni  che  fanno,  le  quali  a guisa  di  numi  riveriscono 
cd  adorano  in  molti  lunghi  con  istrano  cullo,  c tanto  che  fino 
alcuni  principi  mori  in  India,  come  uno  di  quei  tre  regoli 
che  dominano  in  Dacan,  Telengane  e Meslepaton  (Cutbsciach, 
se  ben  mi  ricordo),  con  lutto  che  sia  moro,  per  le  reliquie  però 
dell'antica  gentilità  in  fin  oggi  fa  grandissime  feste^e  sacrifici  ad 
una  di  queste  donne  in  certe  grotte,  sotto  alle  montagne  che 
stanno  nel  suo  paese,  dove  è fama  che  quella  donna  immortale 
abbia  particolare  e diletta  abitazione;  c chi  dc’gioghi  con  lun- 
ghi esercizi  spirituali  può  arrivare  ad  aver  apparizione  d’alcuna 
di  queste  donne  che  gli  predica  cose  future,  e lo  favorisca  in 
far  col  suo  mezzo  altre  meraviglie,  è stimato  da  loro  in  grado  di 
gran  perfezione,  ed  assai  più  se  arriva  ad  esser  ricevuto  dalla 
donna  immortale  per  suo  figlio,  fratello  d in  altro  grado  di 
parentado,  ma  soprattutto  se  è ricevuto  per  marito,  e se  ha  la 
donna  commercio  carnale  con  lui,  restando  il  giogho  escluso  dal 
commercio  di  tutte  le  altre  donne  del  mondo,  eh’ è il  maggior 
grado  a che  possa  arrivare;  ed  allora  egli  ancora  si  dice  uomo 
spirituale  e diventato  quasi  di  natura  più  che  umana,  con  pro- 
messa di  mille  cose  meravigliose,  che  per  brevità  tralascio. 
Vedan  di  grazia  i nostri  quanto  inganna  il  diavolo,  ed  a che 
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riduce  questa  misera  gente:  del  resto  di  questi  gioghi  mi  rimetto 
a ^quel  che  n’  avrò  scritto  altrove  in  ^questo  diario,  particolar- 
mente quando  nei  Beoder  di  Combrù  feci  menzione  di  loro  e 
de’samì,  che  èun’altra  specie  di  religiosi  indiani  che  vanno  ve- 
stiti, che  colà  vidi.  E delle  scienze  de’ gioghi  e de’ loro  esercizi 
spirituali,  e particolarmente  d’nn  modo  curiosissimo,  ed  al  mio 
parere  piuttosto  naturale  che  superstizioso  da  divinar  per  la  re- 
spirazione deH'uoroo,  nella  quale  hanno  fatto  in  vero  curiose 
e minutissime  osservazioni,  che  io  stesso  volendole  provare  ho 
sperimentato  esser  vere;  chi  volesse  saperne  più  ampiamente,  lo 
rimetto  al  libro  da  me  citato  di  sopra,  il  quale,  come  cosa  pe- 
regrina, porto  meco  per  mostrarlo  all’Italia;  e soTivrp  como- 
dità, procurerò  anche  che  possa  vedersi  no  giorno  da’cnriosi  in 
nostra  lingua. 

XVIII.  Il  quattro  marzo.  Andai  fuor  di  Cambaia  in  una  villa 
detta  Hagrà  due  cos  lontano  dalla  città  a vedere  un  tempio  fa 
moso  che  fu  fabbricato  anticamente  dalla  schiatta  de’Baniani,  e 
di  loro  è;  ma  però  i bramani,  come  per  razza  a ciò  destinati,  vi 
abitano  o l’hanno  in  cura.  E dedicato  questo  tempio  a Brama, 
che,  come  ho  detto  altrove,  è il  medesimo  che  Pitagora,  e quivi 
por  alcuni  de’loro  me  lo  confermarono,  benché  dell’origiue  di 
Brama,  e come  fosse  prodotto  dalla  prima  causa,  o pur  dalla 
materia  prima,  e come  l’intendano  per  uno  degli  elementi,  e 
di  mille  altre  loro  stravaganze,  raccontin  lunghe  favole  che  a 
Pitagora  puro  uomo  non  convengono;  ma  con  tutto  ciò  essi  in 
effetto  i due  nomi  confondono,  e non  è gran  cosa  di  concor- 
dargli in  questo  in  quel  medesimo  modo  che  concordavano  i no- 
stri antichi  gentili  nel  lor  Giove,  inteso  ora  per  uno  degli  cle- 
menti, ed  ora  istoricamente  per  uno  di  quei  re  antichi  figli  di 
Saturno,  ed  in  diversi  altri  nomi  simili,  che  è di  filosofìa  e d’isto- 
ria, avevan  bene  spesso  doppi,  allegòrici  e misteriosi  significati. 
Della  genealogia  di  Brama  e degli  altri  favolosi  iddii  degli 
Indiani  e di  quanto  spetta  alla  lor  vana  teologia,  ne  rimetto  il 
lettore  ai  libri  del  reverendo  padre  fra  Francesco  Nerone  o Ne- 
graore,  come  dicono  in  portoghese,  il  quale  nell’istoria  10,  cro- 
nica delle  cose  fatte  dalla  sua  religione  in  India,  scritta  in  por- 
toghese, ne  scrive  appieno,  e secondo  me  sarà  il  primo  e forse 
l’unico  dc’nostri  moderni  che  di  questa  materia  io  Europa  abbia 
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(lato  conto.  E so  uomo  che  non  ha  lingua,  il  che  veramente  non 
si  può  negar  che  non  sia  gran  mancamento  per  poter  penetrare 
i veri  ed  intimi  sensi  delle  cose,  perchè  senza  lìngua,  nè  ì 
libri  si  posson  consultare,  dove  solo  si  trova  il  sodo  fondamento 
di  tutti  i particolari,  nè  pur  gli  uomini  dotti,  se  non  con  stento 
e per  mezzo  d’altri  mollo  irojìerfettamenle  : ma  se,  dico,  senza 
saper  lingua  indiana,  può  alcuno  arrivare  ascrivere  ed  a saper 
bene  delle  cose  loro,  facilmente  il  detto  buon  padre  sarà  stato, 
perchè  il  difetto  di  non  saper  la  lingua  loro  l’ha  supplito,  come 
egli  stesso  più  volte  mi  ha  detto,  con  servirsi  d’iiiterpretj  attis- 
simi c sufneienti  che  sono  stati  padri  della  sua  medesima  reli- 
gione, buoni  teologi,  dotti  in  lingua  indiana,  ed  espertissimi  di 
quelle  cose,  quali  gli  stessi  libri  degli  Indiani  gli  hanno  letto  ed 
interpretato,  e così  anche  gli  haii  servito  d’iiiler|)rete  nei  ragio- 
namenti che  più  volte  con  uomini  indiani  dotti,  delle  lor  cose,  ha 
fatto^  Oltre  di  questo  non  gli  sono  mancati  altri  aiuti,  perchè 
come  cronista  della  sua  religione,  destinatoa  quest’ufficio,  è stato 
provveduto  ampiamente  di  ciò  che  gli  è' bisognato:  s’è  tratte- 
nuto a lungo  nel  regno  di  Bisnaga,  dove  la  setta  c lo  scienze 
degli  Indiani  hanno  la  principal  sede,  e così  anche  nell’isola  di 
Zcilan,  che  molti  credono  esser  l’antica  Taprobaiia,  ed  in  altri 
paesi  a ciò  a proposito.  Ha  fatto  molte  perègrinaziorti,  a posta 
solo  per  vedere  i luoghi  c le  cose  che  gli  servivano:  è stato  aiu- 
tato dagli  stessi  viceré  c governatori  delle  pròVincie  soggette  ai 
Portoghesi,  mandandolo  per  tutti  i luoghi  accompagnato  bene 
spesso  da  compagnie  intere  di  soldati,  dove  le  strade  non  erano 
sicure,  ed  in  ogni  altro  modo  favorendo  il  suo  negozio;  insomma, 
senza  perdonare  a spesa,  a fatica,  nè  a diligenza,  con  lungo 
corso  di  molli  anni,  e con  ogni  sorta  di  comodità  e d’autorità 
ha  atteso  exprofr$to,  come  si  dice,  a questo  negozio.  Finalmente 
gli  anni  addietro  fu  mandalo  dalla  sua  religione  in  Europa  solo 
a line  di  stampar  le  opere  sue  già  scritte,  e l’anno  1619  pas- 
sando egli  per  Persia,  io  che  allora  colà  mi  trovava  in  Ispahan 
lo  vidi,  ed  acquistai  per  amico,  ma  per  il  poco  tempo  che  ivi 
si  trattenne  non  ebbi  tempo  di  farmi  leggere  i suoi  libri  a penna 
come  ben  desiderava.  Audossene  di  là  drillo  a Roma,  per  dove 
io  gli  diedi  alcune  lettere  per  gli  amici  e parenti  miei  che  colà 
lo  servissero,  come  so  che  fecero,  e dopo  essersi  in  Roma  trai- 
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tenuto  più  anni;  finalmente  quest’  anno,  poco  Uopo  esser  arri- 
vato io  nel  Render  di  Conibrù,  ebbi  ivi  nuova  che  il  padre  Ne- 
grone  ancora  di  ritorno  da  Roma  era  in  via  per  la  Turchia  per 
andarsene  verso  India,  dove  anche  ho  speranza  di  rivederlo,  e 
se  porterà  i suoi  libri  stampati,  come  credo,  li  leggerò,  e tro- 
vandovi alcuna  cosa  degna  da  notarsi  che  a questi  miei  scritti 
serva,  ne  furò  a suo  luogo  menzione.  Il  padre  Ioam  de  Lucena 
Gesuita,  nella  sua  istoria  della  vita  di  san  Francesco  Zaverio 
scritta  in  portoghese,  fa  pur  menzione  della  religione  c delle 
cose  dc'gentili  indiani,  c mostra  di  parlarne  con  buon  fonda- 
mento, benché  in  alcuni  pochi  particolari,  s’io  non  m’inganno, 
sin  capace  di  (|ualchc  poco  di  correzione;  però  quello  che  più  mi 
duole  nel  suo  libro,  si  vede  chiaramente  che  delle  cose  degli 
Indiani  ha  saputo  molto  più  di  quel  che  ha  scritto,  ma  non  l’ha 
scritto  nè  voluto  scrivere,  o per  esser  cose  oscene  ed  empie,  o 
perchè  non  facevano  al  suo  proposito  ; il  padre  Ncgronc  tornò 
in  India,  ed  io  l’ho  veduto  in  Goa,  ma  non  ha  portato  il  suo 
libro  stam|)ato,  oche  in  Roma  dove  egli  solo  arrivò,  isuoi  |>adri, 
come  alcuni  dicono,  non  l'nlibian  voluto  stampare,  o che;  dice 
però  che  l’ha  mandato  a stampare  in  Portogallo  in  quella  lingua, 
celie  l’aspetta  con  le  prossime  navi:  se  verrà,  lo  vedrò.  Ma 
avendo  io  in  (>oa  discorso  con  lui  più  a lungo  che  non  feci  in 
Persia,  l’ho  trovato  molto  poco  fondato  nelle  materie  d’istorie 
antiche  e della  geografia,  conforme  a tutti  i religiosi  di  Spagna, 
c massime  di  Portogallo,  che  poco  si  danno  ad  altri  studi,  fuor- 
ché a quel  che  serve  a predicare;  onde  senza  buon  fondamento 
d’istoria  antica  c di  geografia  c d’altre  lettere  umane,  min  so 
come  possa  scriver  bene  istorie,  c particolarinentc  delle  cose 
degli  Indiani,  dc’quali  anche  solo  per  interprete  ha  potuto  in- 
formarsi, nel  qual  modo  io  per  esperienza  ho  provato  che  si 
]>igliano  spesso  molti  errori.  Tuttavia  vedremo  dal  libro  del  padre 
Lucena,  benché  poco  scriva,  se  si  può  avere  della  religione  degli 
Indiani  qualche  luce. 

XIX.  Frattanto  ora  tornando  al  mio  proposito,  dico,  che  nel 
tempio  dedicato  a Brama  nella  villa  N.iglirà,  che  è fabbrica  di 
poca  considerazione,  più  per  antica  religione  venerabile,  che  per 
apparenza  alcuna  riguardevole,  vi  sono  molti  idoli  tutti  di  marmo 
Bianco.  Il  più  grande  è il  più  principale  del  luogo  più  degno,  in 
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meno  è la  sUlua  di  Brama  o Filagora  con  più  braccia  o più 
faccio,  come  essi  ordinarianienle  lo  dipingono,  cioè  tre  faccie. 
per  quanto  io  vidi,  che  dietro  non  so,  nè  potei  vedere  so  vi  era 
la  quarta  o più  altre,  e sta  tutto  nudo  con  barba  lunga  cd  aguz- 
za, ma  male  intagliata,  e cosi  tutto  il  resto  della  figura,  che  per 
la  sua  grandezza  ha  molto  gran  panria,  non  so  se  per  crror  d’ar- 
telicR,  che  si  vede  esser  poco  intendente,  o pur  perchè  forse  fra 
gl’  Indiani  ancora,  come  ho  inteso,  die  avviene  fra  le  genti  di 
Sumatra,  stimino  gran  bellezza  c perfezione  l’aver  la  pancia  gran- 
de. Sta  questa  figura  di  Brama  in  piedi,  cd  a’ suoi  piedi  stanno 
scolpite  due  altre  figure  piccole,  che  dicono  esser  di  due  suoi 
figli,  chiamati  l’uno  Sunnet  e l’altro  Suonatali.  Di  qua  e di  là 
di  Brama  stanno  pur  in  piedi  due  altre  figure  di  donne  di  forma 
alquanto  più  piccole  di  quella  di  Brama,  una  alla  destra  e l'al- 
tra alla  sinistra,  e dicono  esser  di  due  mogli  di  Brama,  chia- 
mate una  Savetrì  c l’altra  Gavelrì.  In  un'altra  faccia  dell’angusto 
tempio , per  fianco  a sinistra  di  Brama,  stanno  della  stessa  gran- 
dezza, quasi  due  altre  figure  d’uomini  barbati  e nudi,  quasi  del- 
l’islessa  maniera  che  dicono  esser  stati  due  religiosi,  non  so  se 
dottori  0 discepoli  di  Brama  o Pitagora:  uno  s'appella  de  Che- 
schuer  e l’altro  Ciavan  de  cheschuer,  accanto  i quali  più  giù, 
ma  di  forma  più  piccole,  v’erano  molti  attri  idoletti,  come  quello 
che  ha  testa  d'elefante,  c diversi  altri  da  me  altre  volte  ricor- 
dati; e questi  idoli  tutti  son  serviti,  adorati,  profumati,  offertegli 
vivande  e.  lavati  ogni  giorno  (che  cosi  hanno  per  costume  di 
fare),  quasi  per  delizie,  che  delizie  stimano  gl’indiani  il  lavarsi 
spesso,  dai  bramani  che  quivi  al  servizio  loro  assistono  con 
molta  diligenza.  Non  devo  tralasciare  che  questa  villa  Nagbrà, 
dicono  i Baniani  che  era  già  sede  de'  re  e città  principale,  capo 
auticameote  di  tutto  il  regno  di  Canibala,  e che  la  città  che  oggi 
propriamente  è delta  Canibaia,  e s’è  falla  grande  con  la  ruina 
f^orse  di  quest’  altra  antica,  è cosa  moderna  ; il  che  talvolta  m’ ha 
fallo  sospettare  che  fosse  di  questa  eitlà  Naglirà,  che  in  tempi 
antichi  doveva  csht  famosa,  si  dicesse  per  ventura  il  carattere 
da  me  altre  volte  nominalo,  usalo  dagl’  Indiani  dotti  che  chia- 
mano nagher,  perchè  nella  città  di  Naglirà  aniicanienle  s'usasse: 
lulUvia  questo  mio,  come  ho  dello,  è semplice  sospetto,  e già 
per  molle  e lunghe  esperienze  ho  imparalo  che  nell’ interpreta- 
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ziene  e (Icrivnzioiie  de’ nomi,  niassimanieiile  di  luoghi  del  mondo, 
non  biaogtia  fidarsi  di  somiglianza  di  voci,  perche  per  la  diver- 
- sita  delle  lingue  e per  certe  conformità  di  nomi  che  accadono  o 
caso  in  cose  bene  spesso  assai  diverse,  secondo  la  varietà  de’ luo- 
ghi, si  pigliano  fucilmenlc  grossi  errori.  Nagher  significa  città 
grossa  in  indiano.  Uscendo  da  Naghrn  vidi  alcuni  uomini  nudi 
e lordi,  di  portamento  quasi  simile  a quello  de’ gioghi  incene- 
rati, i quali  erano  d’una  schiatta  d’indiani  tenuta  da  loro  stessi 
per  immondissima  e per  la  più  vii  razza  d’uomini  dell’Indio, 
perchè  mangiano  ogni  cosa,  e -fin  animali  sporchissimi,  come 
sorci  e simili,  onde  s’hanno  acquistato  il  nome,  che  quelli  che 
parlano  in  persiano,  come  tutti  i Mugolìi  ed  altri  molti  abitatori 
dell’ India,  li  chiamano  in  persiano  llhalal-chor,  eioè.Mungia- 
lecito,  quasi  dica,  uomo  che  ogni  cosa  ha  per  lecito  di  mangiare: 
però  gl' Indiani  in  lor  lingua  li  chiamano  Uer,  e tutti  in  gene- 
rale dal  lor  consorzio,  e fin  dal  lor  tatto,  credo  come  da  cosa 
immonda  ahborriscono.  Circa  la  rcligiuue,  non  ho  sentito  di  co- 
storo particolare  alcuno,  ma  credo  ohe  siano  pur  gentili  come 
gli  altri,  0 forS’anco  per  ventura  ateisti,  che  come  nel  mangiare, 
così  anco  nel  credere  avranno  fucilmente  ogni  cosa  per  lecito. 
Son  tutti  assai  poveri,  e vivono  per  lo  più  di  mendicare,  o del- 
1’  esercizio  delle  più  sozze  ed  immonde  arti  che  siano  nella  re- 
pubblica, che  gli  altri  si  sdegnano  di  farle,  ed  essi,  o che  il  loro 
rito  così  gli  insegni,  o che  la  necessità  a ciò  far  gli  costringa, 
non  l’hanno  punto  a schivo.  Il  cinque  marzo.  Fummo  di  nuovo 
a spasso  al  giardino  del  re  ed  a molti  altri  giardini,  dove  gu- 
stammo diversi  fruiti,  e vedemmo  diversi  fiori  dell’India  inco- 
gniti in  Europa,  e Ira  gli  altri  uno  mollo  odorifero,  ch’io  serbai 
in  una  carta,  che  lo  chiamano  eiompà.  Vedemmo  fuor  della  città 
al  mare,  le  saline,  cd  anche  il  campo  dove  pur  fuori  di  Cambaia 
sopra  il  mare  sogliono  gl’indiani  bruciare  i corpi  dei  lor  morti; 
e ben  si  conosce  alle  reliquie  di  molli  roghi,  che  per  tutto  quel 
campo  si  veggono  sparse,  con  pezzi  anco  in  molti  luoghi  d’ossi 
umani  non  ben  consumati  dal  fuoco:  ma  perchè  non  affrontam- 
mo di  veder  bruciare  alcuno,  e sapemmo  che  ciò  si  faceva  or- 
dinariamente la  mattina  a buon’ora,  determinammo  perciò  di 
tornarci  il  giorno  seguente  in  ora  più  opportuna.  Il  sei  marzo. 
La  mattina  a buon’ora,  sul  far  del  giorno,  tornammo  al  campo, 
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dove  i geulili  bniciuiio  i lur  iiiorlt  alla  marina,  o vedemmo  bru- 
ciar diversi,  e particolarmente  una  donna,  al  cui  funerale  tulio 
assistemmo  sempre  da  principio  sino  al  fine.  Portano  i cadaveri 
avvolti  in  un  panno  di  quei  ci(,  di  color  per  Io  più  rosso,  che 
altrove  Ito  detto  esser  mollo  anco  in  altri  usi  dagli  altri  Indiani 
adoprati.  Non  portano  i cadaveri  con  bare,  come  fra  di  noi  si  usa, 
ma  gli  portano  legati  e pendenti  abbasso  da  un  bastone  come  se 
fossero  tanti  sarchi,  c il  bastone  poi,  due  uomini  o più  se  biso- 
gna, lo  portano  in  spalla.  Compongono  il  rogo  delle  legna,  quasi 
un  Ietto  eguale,  della  lunghezza. e larghezza  che  a capire  il  corpo 
basta,  e sopra  quello  cominciando  allora  a piangere  ad  alta  voce, 
stendono  il  cadaycrc  nudo,  supino,  con  la  faccia  c piedi  verso  il 
mare, di  che  credo  che  s'osservi  anco  dove  non  c’è  mare,  verso 
i fiumi  0 i laghi  e le  peschiere,  perchè  all’acqua  hanno  gl’in- 
diani particolar  devozione,  nè  so  che  in  questo  osservino  n'gione 
alcuna  del  cielo.  Cuoprono  al  cadavere  le  vergogne  con  un  legno 
della  pira:  gli  ungono  le  roani  ed  i piedi;  gli  mettono  un  car- 
bone di  fuoco  nella  bocca,  e preparato  ciò  che  bisogna  per  ac- 
cendere, gli  dan  fuoco  la  prima  volta  nella  gola.  Danno  poi  fuoco 
a tutta  la  pira  intorno  intorno,  cominciando  prima  sotto  al  capo 
ma  con  faccia  avversa,  come  dice  Virgilio  ebe  facevano  i nostri 
antichi.  Spargono  poi  acqua  in  terra  attorno  attorno  al  rogo,  il 
quale  con  bastoni  che  hanno  in  mano,  van  sempre  attizzando, 
parando  anche  il  vento  con  un  panno,  perchè  non  sparga  la  fiam- 
ma e si  bruci  più  presto.  Consumandosi  il  corpo  a poco  a poco, 
ristringono  la  pira  in  giro,  riduccndula  in  un  fuoco  rotondo;  e 
finito  che  sia  di  consumare,  lasciano  quelle  ceneri  che  restano, 
e talvolta  anco  con  le  ceneri  qualche  pezzo  d’osso  non  ben  con- 
sumato, nel  proprio  luogo  in  terra,  dove  il  corpo  si  bruciò  ; e ’l 
panno  in  che  il  cadavere  era  involto  prima  di  metterlo  sul  rogo, 
lo  danno  per  limosina  a qualche  povero  assistente.  Quelli  che 
hanno  il  modo,  si  bruciano  con  legna  odorifere  e preziose,  in 
che  i ricchi  spendono  molto  ; ma  chi  non  può  far  questo,  con  le- 
gna ordinaria.  1 bambini  da  due  anni  in  giù,  cioè  di  manco  età 
che  di  due  anni,  non  gli  bruciano,  ma  gli  sotterrano  ; e vedem- 
mo pur  quivi  nel  medesimo  campo  sotterrarne  alcuni.  Nè  si  me- 
ravigli chi  legge,  come  in  un  sol  giorno,  anzi  ad  una  sola  ora, 
affrontassimo  a vedere  tanti  morti,  perchè  oltre  che  Cambaia  è 
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citlà  grande  assai  e popolatissima,,  come  sono  latte  le  città  c tèrre 
dell’India,  i gentili  anco,  come  dissi  di  sopra,  non  sogliono  far 
questa  cerimonia  de’ morti,  se  non  la  manina  a quell’ora,  e solo 
in  quel  luogo;  ond’è,  che  quanti  di  loro  muoiono  in  tutta  la 
città  cd  in  tulle  le  ventiquattro  ore  del  giorno,  tulli  in  quel  luogo 
ed  a quella  sola  ora  colà  si  riducono.  Il  medesimo  giorno  avemmo 
nuova  esser  venuto  in  Cambaia  con  una  cafila  di  fregate  porto- 
ghesi assai  numerosa  che  era  arrivala  da  Goa,  un  padre  Gesuita 
che  andava  di  cammino  per  Agra  : onde  la  sera  al  tardi  il  signor 
Alberto  Scellingh,  ed  io,  in  compagnia  di  un  mercante  vene- 
ziano, andammo  a visitarlo  in  una  casa  dove  era  alloggiato;  e 
dandogli  conto,  come  noi  ancora  il  giorno  seguente  avevamo  da 
partir  per  Surat,  io  lo  pregai  che  mi  desse  qualche  lettera  per  i 
padri  Gesuiti  di  Daman  e Bassaim,  dove  sperava  toccar  il  viag- 
gio di  Goa  ; cd  offerendosi  egli  a farlo  con  molta  cortesia,  restam- 
mo di  tornarlo  a vedere  la  mattina  seguente  prima  che  fossimo 
partiti. 

XIX.  Sette  marzo.  La  mattina  visitammo  di  nuovo  il  padre 
Gesuita,  che  non  era  sacerdote,  ma  di  quelli  che  essi  chiamano 
fratelli.  Mi  diede  lettere  per  il  padre  Antonio  Alberiino  reltor 
'del  lor  collegio  in  Daman,  che  era  italiano,  ed  anco  per  il  padre 
rettore  del  lor  collegio  di  Bassaim,  pregandoli,  che  già  ch’io  non 
poteva  imbarcare  in  Cambaia  nella  cafìla  de’ Portoghesi,  conve- 
nendomi tornare  a Surat  a pigliar  le  mie  robe  che  aveva  lasciate 
ancora  imbarcate  nelle  navi,  almeno  in  Daman  o in  Bassaim, 
dove  poi  sarei  andato  a trovar  la  delta  cafìla  che  colà  pur  doveva 
toccar  nel  ritorno,  mi  favorissero  ed  aiutassero  in  ciò  che  fosse 
bisognato,  trovandomi  ricapito  d’imbarco  comodo  per  Goa,  e ciò 
che  altro,  per  esser  io  inesperto  di  quei  luoghi,  mi  fosse  potuto 
occorrere,  lo  all'incontro  a questo  padre  diedi  una  lellora  per  i 
loro  padri  residenti  in  Agrà,>ai  quali  aveva  scritto  un’altra  volta 
da  Persia,  pregandoli  a mandarmi  per  fare  stampar  in  Roma 
qualche  copia  corretta  de' libri  persiani,  scritti  dai  padri  loro  in 
quella  corte;  e dal  signor  Alberto  Scellingh  avevano  inteso  esser 
colà  capitata  quella  mia  lettera,  e come  già  i delti  padri  d’Agrà 
per  fama  e per  relazione  di  diversi  che  mi  avevan  visto  in  Per- 
sia, e particolarmente  di  esso  signor  Alberto,  mi  conoscevano. 
Scrissi  loro  dunque  un’altra  lettera,  salutandoli  da  Cambaia, 
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dando  lor  conU)  del  mio  viaggio  in  Goa,  c pregandoli  a scri- 
vermi colà,  e tener  memoria  di  favorirnù  di  quei -libri.  Spedili 
dal  padre  Gesuita,  tornammo  a casa  de’signori  Olandesi  a far  co- 
lazione, c quivi  anco  avemmo  ger  buona  pezza  gustoso  trattenj- 
mento  di  buona  musica  di  un.  Indiano  che  caulava  assai  bene,  e 
suonava  un  certo  suo  istruroento  stravagante  usalo  in  India,  che 
mi  piacque  assai,  perchè  non  era  musica  strepitosa  come  le  or- 
dinarie degli  Indiani  volgari,  anzi  era  con  bassa  voce  soavissima, 
ed  il  musico  aU’usanza  del  paese  era  dotto,  cbè  più  anni  èra  stato 
alla  corte  di  Tisapor  in  servizio  di  4dilsiab.  Il  suo  islrunienlo 
eran  due  cocozze  rotonde  tinte  di  color  negro  lustro  con  vernice, 
e con  qualche  foro  che  serviva  di  corpo  dell’  islrumento  per  rim- 
bombar la  voce.  Tra  una  cocoiza  e l’altra  di  lunghezza  di  tre 
palmi  incirca  era  tiralo  un  legno,  dal  quale  le  cocuzze  ambedue 
a quello  affisse  pendevano,  e sopra  il  legno  erano  stese  le  corde, 
eh’ eran  molle  e di  ottone  o d’acciaio,  sostenute  alle  sopra  il  le- 
gno da  molte  e molle  tavolétte,  sopra  cui  posavan  le  corde  quasi 
sopra  tanti  ponti;  e le  dette  tavolette  erano  i Usti  che  con  la 
man  sinistra  toccava  per  variar  le  voci,  toucando  le  corde  con  la 
destra,  non  con  le  dila,  nè  con  le  unghie,  ma  con  certi  fili  di 
ferro  addoppiali  che  si  metteva  nella  punta  delle  dita,  atuccati 
a corti  annellelli  a guisa  di  ditali,  coi  quali  non  raspava  forte  le 
corde,  ma  piuttosto  le  toccava  solo  d’alto  iu  basso  dolcemente, 
che  rendevano  un  suono  assai  soave  ; e quando  suonava,  teneva 
l'istrumenlo  innanzi  al  petto  ad  armacollo,  pendendogli  una  delie 
cocozze  per  dietro  sopra  la  spalla  sinistra,  e Taltca  al  fianco  sotto 
al  braccio  destro,  che  faceva  anco  beila  vista.  FornìU  alfin  la 
musica,  falla  colazione,  partimmo  da  Cambaia  accompagnali 
circa  a due  coi  fuori  della  città  dai  signori  Olandesi,  quasi  fio 
al  passo  dell’acqua  da  me  di  sopra  descritto;  chè  a quel  medesimo 
passo,  e per  la  stessa  via  che  già  facemmo  al  venire,  avevamo 
d’andare.  Passammo  poi  le  cinque  coi  di  terreno  umido,  con  le 
quattro  correnti  d’acqua,  delle  quali  la  seconda  fu  la  più  fonda 
(avendo  aspelUto  alquanto  che  ft»se  ora  opportuna)  in  compa- 
gnia di  numerosa  calila  di  carrozze,  carri  e genti  a cavallo  ed  a 
piedi  ; e passammo  nel  medesimo  modo  e con  le  medesime  eir- 
ooslanze  ohe  ho  scritto  dell'altra  volta,  onde  non  occorra  repli- 
carle : solo  aggiungerò,  che  l’acqua  questa  volta  fu  assai  più  alla 
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che  non  la  Irovaninio  l’altra  volta  al  venirci  di  modo  che  v’en- 
Irò  dentro  a Intle  le  carrozze,  anzi  in  quelle  per  non  bagnarci, 
ci  con\enne  star  in  piedi,  tenendoci  forti  con  le  mani  al  cielo 
delle  carrozze,  e stare  anche  scalzi,  perchè  l’acqua  ci  arrivò  quasi 
sopra  il  pavimeulo  alto  delle  carrozze  a mezza  gamba.  I buoi  e 
cavalli  appena  potevan  tenere  alta  fuor  deU’acqua  la  bocca,  c le 
carrozze  che  soii  leggiere,  se  gli  uomini  a piedi  attorno  condotti 
a questo  effetto,  non  le  avessero  tenute  forti,  e non  avessimo 
rotto  il  corso  dell’acqua  con  folla  schiera  di  pedoni,  che  slrclti 
iusieme  e tenendosi  mano  a mano,  opponevano  alla  destra  delle 
carrozze  al  mare  che  cominciava  a venir  furioso,  entrando  con 
la  crescente,  facilmente  l’acqua  le  avrebbe  alzale  e portale  via. 
In  questo  luogo  a man  sinistra  verso  terra,  ma  pur  nel  terreno 
umido  verso  le  barche  del  fiume  ch'entra  in  mare,  vedemmo  di 
lontano  molli  uccelli  grandi  quanto  galli  d'india,  e forse  più, 
andar  piuttosto  correndo  che  volando.  Dissero  esser  di  quelli 
che  i Portoghesi  chiamano  pojraroj  flamenco*  dal  lor  bel  colore; 
ed  io  penso  che  siati  quelli  del  becco,  de’quali  mir  Mahhanied, 
in  Ispahan  fa  gli  anelli  d’arco  per  il  re.  Ingannandosi  egli,  come 
io  penso,  che  tiene  quel  becco  esser  del  cocno*  o fenice,  quale  i 
buoni  autori,  non  fluviatile  uccello,  ma  piuttosto  d’alte  montagne 
abitatore  descrivono.  Usciti  alfine  di  questo  pericoloso  vado,  c 
seguitando  il  viaggio,  andammo  ad  alloggiar  la  notte  nella  me- 
desima villa  Giambiuer,  dove  pur  l'altra  volta  al  venire  avevamo 
alloggialo.  L’otto  marzo  all’alba  ci  rimettemmo  in  cammino:  pas- 
sammo a guazzo  l’acqua  salsa  del  fiumicello  DilaveI,  ed  all’ora 
di  compieta  arrivammo  a Barocci,  dove  pur  in  casa  de’signori 
Olandesi  andammo  ad  alloggiare.  Ma  prima  d’entrare  in  Barucci, 
per  la  strada  onde  venivamo,  poco  lontano,dalla  città,  vedemmo 
una  bella  fabbrica  che  v’è  sopra  una  sepoltura  famosa,  che  non 
seppi  bene  di  chi  era  ; ma  mostra  esser  di  persona  grande,  ed  è 
anco  venerala  da’  mori  quasi  come  cosa  sacra.  Sta  questa  fabbrica 
in  silo  ameno  fra  certi  alberi,  rilevata  alquanto  sopra  la  sponda 
d’un  piccolo  laghetto,  o per  dir  meglio  gran  peschiera.  Mei  luogo 
principale  della  fabbrica,  oltre  della  sepoltura  principale  che  sta 
sola  a parte  nel  silo  più  degno,  vi  sono  anche  molli  altri  sepolcri 
tulli  di  marmo,  di  forma  quadrala  lunga  con  molli  intagli  e lavori 
a«sai  ben  falli  ; c devono  esser  queste  tombe  o di  donne  c figli, 
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o d’altri  parenti  del  principale,  pcteliè  paiono  tutte  d’un  lavoro 
e d’un  medesimo  tempo.  Oltre  di  queste  anco  fuori  in  altre 
fabbrichelle,  e per  tutto  intorno  al  largo,  vi  son  molte  altre  se- 
polture de’  mori  che  si  fanno  colà  seppellire  per  divozione  del 
luogo:  onde  argomento  che  la  sepoltura  principale  sia  non  solo 
di  persona  qiialifìcata  e di  principe  come  mostra,  ma  sia  anco  di 
persona  morta  con  qualche  opinione,  fra  i mori,  di  santità.  Non 
so  chi  mi  disse,  che  era  d'un  re  tartaro  famoso  che  arrivò  ad 
aver  dominio  in  quelle  parti  : ma  non  mi  fido  affatto  di  tal  rcla* 
zionc,  perchè  non  l’ebbi  da  buon  luogo.  Il  9 marzo  partimmo 
da  Barocci,  passando  all’ uscir  della  città  il  fiume  in  barca.  La 
sera  alloggiammo  alia  medesima  villa  Periab,  dove  pure  avevamo 
alloggiato  al  venire.  II  IO  marzo,  fatto  il  poco  cammino  che  re- 
stava, e passato  il  fiume  tli  Surat  in  barca  al  passo  solito,  final- 
mente a mezzogiorno  e forse  prima  arrivammo  a Surat,  dove  io  . 
pur  nella  medesima  casa  di  prima,  datami  dal  signor  commen- 
dator  degli  Olandesi,  alloggiai  e trovai  anco  quivi  alloggiata  la 
figlia  d’uno  di  quei  mercanti  armeni  o siriani  da  noi  veduti  in 
Ahmedabad,  che  era  quivi  venuta  insieme  con  un  suo  fratello, 
per  doversi  in  breve  sposare  con  un  certo  signor  Guglielmo,  uno 
degli  Olandesi  a cui  l’avèvano  in  Ahmedabad  promessa  in  matri- 
monio ; ed  egli  pur  nella  medesima  casa,  che  di  questo  e più  era 
capace,  insieme  con  noi  alloggiava.  Trovai  nuova  in  Surat,  che 
sultan  Chorrom  era  arrivato  col  suo  esercito  in  Agra,  e che  aveva 
presa  e saccheggiata  quella  città,  ma  che  non  aveva  potuto  pi- 
gliare il  castello,  e che  le  sue  genti  ed  egli  stesso  avevan  fatto 
grandissime  crudeltà  in  Agra  per  rubare,  e trovar  roba  e denari 
dei  cittadini  ; c particolarmente,  die  avevano  tormentato  e stra- 
ziato indecentemente  naolte  donne  nobili,  e fatte  simili  altre  em- 
pietà, con  che  si  rendeva  ai  popoli  ed  a tulli  mollo  odioso.  Di 
Amf  Cham  éi  diceva  che  era  tenuto  sotto  custodia  del  re,  co- 
me sospetto  nella  ribellione;  tuttavia  non  si  parlava  delle  sue 
cose  molto  certamente,  e che  il  re  si  affrettava  per  venir  contro 
al  suo  figlio,  ma  che  era  ancor  lontano,  e che  si  era  mosso  len- 
tamente. 

XXI.  Il  tredici  marzo.  Parendomi  esser  vicino  il  ritorno  della 
cafila  portoghese  da  Cambaia  per  Goa,  e desiderando  io  mollo 
fare  il  viaggio  mio  con  detta  calila,  giacche  per  terra,  per  lagra- 
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vezza  delle  mie  some  e lunghezza  del  viaggio  non  potevo  an- 
dare, c per  mare  solo  per  le  continue  incursioni  de’  ladroni  Ma- 
lavari non  è sicuro.  Spedii  però  un  corriere  in  Uaman,  città  de’ 
Portoghesi  poco  lontana  da  Sural,  ai  padre  Antonio  Albertino, 
rellor  del  collegio  de’ padri  Gesuiti,  mandandogli  Inietterà  che  it 
padre  loro  mi  diede  in  Cambaia,  e con  darli  conto  di  me  c della 
mia  intenzione,  lo  pregai  che  mi  mandasse  da  Daman  una  barca 
di  quelle  leggerissime  che  si  chiamano  almadie,  che  per  la  loro 
velocità  non  temono  tanto  dei  corsari,  acciocché  mi  conducesse 
da  Surat  ih  Daman,  deve'desideravo  andare  a trovare  la  cafila, 
poiché  con  barca  di  Surat  non  potevo  andare,  perché  i marinari 
di  Surat  non  avriano  imbarcato  le  mie  robe  che  stavano  nelle 
navi  inglesi,  senza  portarle  dentro  alla  città  per  farle  spedire  in 
dogana,  nel  che  avrei  potuto  avere  impedimento,  oltre  il  molto 
/astidio  di  tanto  cammino  innanzi  e indietro,  e per  i libri  mori 
che  io  avevo,  e per  le  reliquie  della  mia  signora  Maani,  e per 
molte  altre  cose.  Si  che  per  ovviare  a questi  intrighi,  pregavo  il 
padre  che  mi  mandasse  da  Daman  a posta  una  barca  che  venisse 
a levarmi,  non  nella  città,  ma  al  portò  dove  stanno  le  navi,  e 
dove  io  con  le  mie  robe  mi  sarei  fatto  portare  alla  marina  di 
Sohali  ; e perché  la  barca  portoghese  potesse  venir  sicura  e 
non  temesse  (quantunque  era  superfluo},  che  molte  barche  di 
Daman  venivano'  spesso  di  nascosto  senza  questo  a vender  roba 
alle  navi  inglesi,  gli  mandai  due  salvocondolti , uno  de’  signori 
Olandesi,  e l’altro  dc’signori  Inglesi,  che  gli  uni  c gli  altri  a que- 
sto effetto  me  ne  fecero  favore.  Il  quindici  marzo  fu  il  primo  giorno 
della  festa  degli  Indiani  gentili,  che  celebrano  solennissima  nell’ 
entrata  della  primavera, con que’  tripudi!  perle  strade,  con  quei 
spruzzamenti  d’acque  nanfe  e colori  rossi  gialli,  che  Tuno  sopra 
l’altro  scherzando  si  gettano,  e con  quegli  altri  particolari  di 
balli , cantilene  ed  altre  cose  da  me  descritte  altrove  Hi  questo 
giornale,  quando  gli  anni  addietro  la  vidi  in  Ispahan,  dove  pur 
di  Baniani  e d’indiani  gentili  v’é  di  continuo  gran  quantità.  Di 
maniera  che  qui  non  ho  da  replicarne  altro,  se  non  che  la  so- 
lennità fu  maggiore  e con  maggior  concorso  d|  gente  che  in  Per- 
sia, come  era  nel  loro  jiaesc,  ed  in  città  abitata  in  gran  parte 
da’  gentili  e persone  delle  loro  ricche  che  più  spendono.  Del 
resto  non  vidi  far  cosa  per  questa  festa  in  Surat  in  tutti  quei 
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Ire  giorni  die  la  festa  dura,  che  in  Ispahan  ancora  non  ravessi 
già  vista  e notata  di  suo  luogo  in  questi  scritti,  conte  ho  anche  di 
sopra  signincato  della  ragion  di  questa  festa.  Il  diciotta  marzo  in 
casa  de' signori  Olandesi,  dove  tutti  fummo  invitati,  si  fece  io 
sponsalizio  prima  della  signora  Mariam  fìglia,  come  dissi,  di  quel 
mercante  armeno  o siriano,  residente  in  Ahmedabad  col  signor 
Guglielmo  Olandese,  e poi  solenne  convito,  dove  con  la  sposa  si 
trovarono  tutte  le  dame  cristiane  d’Europa  che  si  trovavano  in 
Surat,  cioè  nna  Portoghese,  che  fu  presa  nelle  navi  ultimamente 
Combattute  c vinte,  maritata  essa  ancora  ad  un  Olandese,  Ma- 
riam Bagdadiua,  moglie  d’un  altro  Olandese,  e con  loro  anche 
)a  mia  donzella  Mariam  Ttnalin,  ed  un’altra  donzella  nata  in  In- 
dia, pur  promessa  ad  un  Olandese,  i quali  Olandesi  per  popolar 
la  Nuova  BataviU  che  han  fabbricato  nell’ isola  o iava  maggiore, 
vicino  ad  un  luogo  che  chiamano  Giacatorà,  van  molli  di  loro  in- 
dntii  dai  priviicgn  che  a chi  va  colà  la  loro  repubblica  concede, 
pigliando  moglie  in  India,  dovunque  ne  trovano  o donne  bianche 
0 negre  che  siano,  e chi  non  può  trovar  donne  libere  in  malrt- 
moiiio,  ne  compra  anche  delle  schiave  elé  fa  sue  mogli  legittime, 
per  condurle  colà  ad  abitare.  D’uomini  assisterono  al  convito  il 
signor  presidente  degli  Inglesi  con  tutta  la  sua  nazione;  tulli  i 
signori  Olandesi,  il  fratello  dell»  sposa,  il  signor  Alberto  Scel- 
liiigh,  io,  cd  insommà  tutti  i cristiani  europei  che  eravamo  in 
Stirai. 

XXII.  Ventun  niarto.  È arrivato  in  Surat  ai  signori  Olandesi 
un  corriero  d’Agra  con  nuove  assai  fresche,  che  sullan  Chorroro, 
oltre  di  quel  già  detto,  aveva  dato  un’altra  volta  un  secondo 
sacco  alla  città  d’Agrà,  facendosi  pur  da’suldall  simili  altre  e mag- 
f lori  crudeltà,  sdegnati  forse  percitè  iti  assaltar  it  castello  erano 
stati  ributtali  valorosamente  dai  difensori  con  morte  di  molli 
di  loro.  Il  venlidue  marzo.'  Questa  matiina  a buon’ora  ho  avuto 
la  risposta  che  aspettavo  da  Daman  col  mio  corriere,  che  questa 
notte  è arrivalo  in  Surat  di  ritorno.  Il  padre' Antonio  mi  scrive, 
che  in  Daman  di  quelle  barche  leggere  non  ve  u’era  più  che  una, 
eelié  quella  allora  si  trovava  in  Surat  venutavi  poco  prima,  della 
quale  era  padrone  un  certo  Sebastiano  Luis,  onde  che  con  iu> 
mi  concertassi,  che  m’avrebbe  portalo,  fe  se  a caso  fosse  partito, 
avvisassi  di  nuovo  in  Daman,  che  l'avriano  rimandato  subito,  ed 


Digitized  by  Google 


DA  SI  RAT 


575 


a quello  eiTello  ritennero  in  Dainan  i salvocondolti  che  per  sicu- 
rezza della  barca  io  aveva  inviati.  Trovato  dunque  io  subito  il 
sopraddetto  Sebastiano  Luis,  sono  restato  con  lui  d'accordo,  che 
con  la.  barca  che  teneva  nel  fiume  sotto  . alla  città  venisse  fuori 
a pigliarmi  nella  marina  al  porto,  che  dalla  bocca  del  fiume  è 
alquanto  lontano;  ed  io  per  terra  verso  il  porto  ho  appuntato 
di  partire  domani.  Resta  ora  ch’io  mi  licenzi  da  questi  signori,  - 
il  commendatore  Olandese  e il  presidente  Inglese,  avendomi 
l’ano  e l’aUro  obbligalo  all’iofipito,  con  tante  dimostrazioni  t)cl 
loro  alTetio  iq  tqito  il  tempo  che  qui  bo  fatto  dimora,  partico- 
larmente il  signor  Qominendatore«  di  cui  avrò  a ricordarmi  men- 
tre serberò  spiritOr  Spero  quanto  prima, ^pio  piacendo,  scriverle 
da  Qoa,  cper  fine  a V,  S.  bacio  |e  mani. 
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Da  C«a,  del  27  di  aprile  1623. 

I.  Eccomi  (signor  Mario  mio  caro)  in  Goa,  eccomi  dentro  all’ 
India,  ma  non  Indiano.  tlaH'abilo  siriano  prima,  e dopo  da  quello 
di  Persia,  sono  tornalo  al  nostro  europeo.'  V.  S.  in  Turchia  ed 
in  Persia  non  mi  avrebbe  raffiguralo  ; bensì  mi  riconoscerebbe 
in  India,  dove  ho  quasi  ripigliato  la  mia  prima  figura.  Questa 
però  è la  terza  mutazione  della  barba,  avendo  trovalo  qui  un 
barbiere  bizzarro,  che  mi  ha  bene  alzato  i mostacci  alla  porto- 
ghese, ed  in  mezzo  al  mento  raso  persiano  mi  ha  lascialo  il  fiocco 
europeo.  Tanto  basti  della  mia  trasmutazione,  ma  seguitando  il 
nostro  diario  che  lasciai  nell’altra  mia,  al  quale  ritorno  nella  par- 
tenza daSurat.  Il  ventitré  marzo.  Licenziato  da  tutti  gli  amici,  poco 
dopo  desinare  mi  avviai  per  partire,  ma  nella  dogana  ebbi  molti 
intrighi  che  mi  trattennero  fino  a notte  quasi,  prima  che  io  po- 
tessi partire.  Gl’intrighi  furono,  perchè  nella  licenza  che  mi  die- 
dero di  andar  via,  senza  la  quale  nissuno  può  partire,  il  gover- 
natore tre  volte,  e con  molla  specificazione,  proibiva  che  non  si 
lasciasse  venir  meco  il  mio  servitore  persiano  Cacciatur,  e que- 
sto non  per  altro,  se  non  perchè  egli  stesso  scioccamente,  e più 
tosto  'maliziosamente,  secondo  poi  si  è visto,  non  so  per  qual 
vano  timore,  secondo  egli  diceva,  quando  eravamo  vennli  la 
prima  volta  in  Surat,  dubitando  esser  conosciuto  perchè  eranvi 
molli  Persiani,  che  qui  stavano  rifuggiti  al  servizio  del  Gran  Mo- 
gol, e non  sapendo  che  in  India  v’è  libertà  di  coscienza,  c 
che  si  può  tenere  e mutare  anche  che  fede  all’uomo  piace,  nè 
per  questo  negli  stati  del  Mc^ol  si  dà  mai  fastìdio  ad  alcuno;  non 
sapendo  dico  di  queste  cose,  e temendo  di  confessarsi  cristiano 
innanzi  a chi  l'avesse  potuto  conoscere  in  Persia  per  moro,  aveva 
detto  nella  dogdna,  quando  di  ciò  fu  interrogato,  di  esser  mu- 
fliinan,  il  che  essi  per  moro  intendono,  benché  la  parola  pro- 
priamente significhi  salvo  o salvalo,  cioè  della  buona  fede,  che  ai 
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cristiani  però  (Mitendeodola  a lor  modo),  quando  per  degni  ri- 
spetti convenga  loro  occultarsi,  non  è per  ventura  illecito  di  dire. 
Tenendolo  adunque  essi  per  moro,  nè  avendo  Cacciatur  ardire 
di  disdirsi  o di  scuoprirsi  più  chiaramente,  e,  come  credo,  vo- 
lendo esser  moro  c far  quello  che  poi  fece,  non  volevano  che 
venisse  con  me  in  terra  di  cristiani,  dove  pareva  loro  che  cor- 
resse pericolo  d’esser,  secondo  loro,  sovvertita.  E sebbene  infiniti 
mori  vanno  ogni  glorno-alle  terre  vicine  de’ Portoghesi , nè 
ciò  si  suol  loro  proibire,  tuttavia  al  mio  Cacciatur,  non  so  per- 
chè, lo. proibirono  con  molto  esatta  diligenza;  credo  che  egli 
stesso  avesse  latto  diligenza -perchè  i mori  così  facessero.  Io 
che  già. avevo  letto  questa . proibizione  nella  licenza,  l’avevo 
mandato  innanzi  che  venisse  fuori  della  città,  con  ordine  che 
passasse  il  fiume  in  altro  luogo  lontano,  e poi  venisse  a tro- 
varmi alla  marina,  dove  fra  gli  Inglesi  non  vi  era  più  per  lui 
alcun  pericolo;  ma  per  negligenza  di  un  uomo  del  paese  che 
aveva  da  condurlo,  com’egli  diceva,  oppure  persila  volontà, 
come  è più  vérisimile,  perchè  egli  non  sapeva  le  strade,  ovvero 
non  avendo,  come  disse  colui,  trovato  barche  da  passare  il  fiume 
altrove,  fu  condotto  a passarlo  pur  sotto  alla  città  ed  alla  dogana, 
dove  noi  ancora  passavamo,  onde  veduto  dai  ministri,  fu  trat- 
tenuto, chè  non  volevano  lasciarlo  venire  in  modo'iilcuno.  Io 
fecidiversc  instanze  e tentai  in  più  modi,  allegando^con  scrittura 
che  era  obbligato  a servirmi  più  tempo,  e che  aveva  da  venire 
in  Goa  ad  esser  pagato  da  me,  per  accordo  cosi  fatto,,  ma  tutto 
fu  invano,  replicandomi  essi,  ma  sempre  certo  con  molta  cor- 
tesia, che  l’accordo  era  buono  e che  Cacciatur  non  lo  rompeva, 
perchè  in  quanto  a lui  era  pronto  a venire,  ma  che  essi  a forza 
lo  facevano  restare;  il  che  per  zelo  della  lor  fede  era  lor  ragio- 
nevole: che  se  io  come  andavo  in  terra  di  cristiani,  fossi  andato 
altrove  in  terra  di  mori,  non  me  l’avriano  impedito;  infatti,  che 
bisognava  che  io  mi  contentassi  di  lasciarlo  c di  soddisfarlo  anche 
de’  suoi  servigi  fatti  in  Surat,  perchè  altrimenti  non  potevano 
nè  anche  a me  dar  licenza  di  andare.  Io  veduta  la  cosa  senz’al- 
tro rimedio,  dopo  esser  tornato  a casa  de)  signori  Olandesi  e con* 
sultato  col  signor  commendatore  quel  che  avevamo  da  fare,  restai 
d’accordo  con  Cacciatur,  il  quale  mi  si  raccomandava  che  non 
lo  lasciassi  in  quella  terra,  poco  dopo  d’avcrgli  io  minacciato  di 
Della  Valle,  V.  /.  40 


Diyiii^Hu  by  CjOOgk 


m 


LETTERA  II 


farlo  ammaiMre  in  Sarai,  se  ivi  reslava  a farsi  moro,  che  mo- 
slrasse  egli  di  voler  restare  in  Sarai,  e fino  in  casa  del  proprio 
governalore,  se  così  voleva,  asserendogli  con  scrinare  d’esser  da 
me  pienamenle  soddisfallo,  acciocché  non  m’impedisse  l'andàre, 
e che  dopo  esser  io  parlilo  senta  lui,  il  signor  commendatore 
Olandese,  che  si  pigliò  di  ciò  la  cura,  Tavrebbe  fallo  fuggire  e 
mandatolo  per  altra  via  alla  marina  dove  io  imbarcavo,  o se  non 
avesse  potuto  mandarlo  a tempo  di  trovarmi  là,  che  l’avria  man- 
dalo per  terra  in  Daman,  dove  seni’altro  m’avrebbe  trovato.  Con 
questo  appuntamento  andammo  innanzi  al  governalore,  e con 
scritture  e ricevute  che  egli  de’ suoi  credili  mi  dava  già  falle, 
il  governatore  fu  contento  di  lasciarmi  andare,  avendo  però  prima 
esplorato  molto,  s’era  vero  che  fosse  pagato  da  me,  e se  era  vero 
il  suo  accordo  e il  suo  restore  in  Surat,  che  non  fosse  ciò  una 
finzione.  Quali  cose  tulle  adornammo  di  maniera  che  non  pe- 
netrò, e forse  non  si  curò  più  che  tanto  di  penetrarne  la  verità. 
Sicché  lasciato  Caccialur  in  casa  del  medesimo  governatore, 
dove  egli  lo  fece  restare  con  molle  promesse,  a notte  quasi,  partii 
dalla  città  e passai  il  fiume,  venendo  meco  Sebastiano  Luis,  che 
mandata  la  barca  con  l suoi  uomini  per  lo  fiume,  esso  con  me 
venne  alla  marina  per  terra.  Di  là  dal  fiume  aspettammo  molle 
ore  della  notte  sulla  riva,  per  non  aver  carrozze  che  ci  condu- 
cessci^o  al  mare,  che  bisognò  mandarle  a pigliare  in  una  viila 
lontana  alquanto,  e lardarono  a venire.  Ma  pur  venule  salimmo 
in  quelle,  e camminammo  lutto  il  resto  della  notte  verso  la 
marina^ 

11.  Il  ventiquattro  marzo.  Al  far  del  giorno  arrivammo  alla  riva 
del  mare,  dove  trovammo  il  presidente  degli  Inglesi  attendato  con 
tutti  i mercan.l>  della  sua  nazione,  che  stavano  dando  spedizione 
alle  loro  navi,  quali  ancora  stavano  in  procinto  di  far  vela  verso 
Muchà  o Mucliar  nel  mar  Rosso,  cioè  le  due  navi  la  Balena  ed 
il  Delfino,  con  le  quali  b era  venuto  in  India,  che  dell’altro 
tre  ch'io  lascia  nel  Render  di  Kombrù,  il  petaccio  piccolo  ch’era 
ormai  guasto  e stava  io  malo  stalo,  l’avevamo  venduto  a’ Persiani 
che  se  ne  volevano  servire  per  l’impresa  d’Arabia,  dove  essi  soli 
avevano  determinato  di  passare,  giacché  gl’inglesi  in  quella 
guerra  risolutamente  non  vollero  accompagnarli  ; e le  altre  due 
navi  grandi  dopo  esser  tornale* elleno  ancora  in  Surat,  erano 
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Siate  mandale  subito  fuori  un’altra  volta  con  mastro  Tampson, 
venuto  con  quelle  da  Persia,  senza  sapersi  in  Surat  per  dove. 
Giunto  io  quivi,  fui  raccolto  dal  presidente  nel  suo  padiglione 
insieme  con  la  mia  Mariaiu  Tinatin;  poco  dopo,  arrivò  anco 
Cacciatur  mio  servitore,  e due  mori  di  Surat  col  favore  del  com- 
mendatore degli  Olandesi;  ma  non  so  so  con  suo  gusto,  ben- 
ché innanzi  a noi  fìngesse  d’averlo,  il  quale  dopo  la  mia  parlila 
andò  a visitare  il  detto  governatore,  c giacché  io  ero  partito, 
e che,  come  diceva,  non  avrei  potuto  più  condor  Cacciatur 
fuori  di  Surat,  lo  pregò  che  glielo  desse  a lui,  acciocché  an- 
dasse a vivere  in  casa  sua  con  gli  éllri  anrici;  ed  avendoglielo 
il  governatore  facilmente  concesso,  la  medesima  notte  poi  con 
uomini  a posta  travestilo  airindiana,  ' lo  mandò  per  via  sicura 
al  mare,  dove  nella  tenda  del  signor  presidente  degli  Inglesi  mi 
trovò.  Andai  poi  la  stessa  mattina  a bordo  della'nave  Balena,  ìa 
che  io  ero  venuto  a visitare  il  capitano  ed  a licenziarmi  dagli 
amici,  coi  quali  anche  desinai;  andai  poi  a bordo  del  Delfìno  per 
visitar  non  solo  il  capitano  pur  mio  amico,  ma  anche  e princi- 
palmente per  visitare  il  mio  buon  compagno  il  signor  Alberto  de 
Scelling,  che  si  trovava  quivi  imbarcato,  per  andar  egli  ancora 
al  mar  Rosso,  con  intenzione  di  passarsene  di  là  in  Etiopia  alla 
corte  degli  Abissini,  se  pur  avesse  potuto  aver  cammino,  che 
nei  porli  dei  Turchi,  donde  conveniva  passare,  per  esser  egli 
cristiano,  non  gli  fosse  stalo  impedito,  non  concedendo  i Turchi 
volonlieri  il  passo  verso  Hbabese  a’  cristiani,  massime  europei, 
per  lo  sospetto  che  hanno  delle  intelligenza  c trattali  che  possono 
i nostri  a danni  loro  con  quel  principe.  Licenziatomi  adunque 
con  molti  abbracciamenti  dal  signor  Alberto,  da  mastro  Rosei  da 
me  conosciuto  in  Persia,  e di  là  dopo  me  venuto,  che  era  qui, 
imbarcato  per  la  spedizione  de’nogozii,  e da  tulli  gli  altri  amici 
delle  navi,  la  sera  tornai  a cenare  ed  a dormire  in  terra,  pur  nella 
tenda  del  signor  presidente.  Il  venticinque  marzo.  La  mattina  a 
buon’ora  imbarcai  le  mie  robe  nell’alniadia  di  Sebastiano  Luis, 
ed  imbarcalo  poi  anch’io,  mentre  il  signor  presidente  andò  a 
bordo,  delle  navi  per  dar  loro  l’ullima  spedizione,  feci  vela  alla 
voltà  di  Daman;  la  notte  demmo  fondo  in  un  braccio  angusta  di 
mare,  che  entra  mollo  dentro  terra,  de’  quali  bracci  simili  di 
mare  in  tutta  la  costa  dell’India  ce  ne  son  molli  di  loro,  che 
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girando  allorno  buono  spazio  di  terra,  e rientrando  in  mare  per 
altra  banda,  formano  in  quella  costa  diverse  isolette;  e per  esser 
ì detti  bracci  di  mare  lunghi  e stretti  a guisa  di  fiumi,  in  alcuni 
de’ quali  anche  entra  qualche  piccolo  fiume,  che  viene  d’alto  dalla 
terraferma,  quantunqne  essi  bracci  siano  d’acqua  salsa,  nè  cor- 
rano se  non  quanto  con  il  flusso  e riflusso  del  mare,  hanno  ere- 
scenle  e mancante:  i Portoghesi  contultociò  gli  chiamano  in  lor 
lingua  riot,  cioè  fìunii,  e ciò  dico  perchè  s’intenda  che  tutti  i 
fiumi  o riot  che  io  nominerò  nella  costa  d’india,  se  non  spccifi- 
fìchCrò  che  sian  correnti  e d’acqua  dolce,  son  di  questa  maniera 
bracci  di  mare,  chiamati  in  India  fiumi  impropriamente.  Si  chia- 
mava questo,  dovè  la  detta  notte  alloggiammo,  il  rto  di  Colek  o 
di  Coleque.  Ho  saputo  meglio  che  tutti  i sopraddetti  non  son 
braccia  di  mare,  ma  realmente  son  fiumi  d’acqua  dolce;  però 
come  il  mare  e la  sua  corrente  del  flusso  e riflusso  è quivi  tanto 
gagliarda,  quindi  avviene  che  superando  quella  de’ fiumi,  non  si 
conosce  quasi  che  corrano,  c Tacqua  per  molto  spazio  dentro 
terra  viene  ad  esser  salsa;  però  in  effetto  son  fiumi,  e dove  for- 
raan  isole  è perchè  entrano  in  mare  con  più  d’una  bocca.  E per 
tutta  la  costa  d’india  ve  ne  sono  infiniti,  c molto  bene  i Porto- 
ghesi gli  chiamano  riot,  cioè  fiumi.  Non  si  maravigli  V.  S.  di 
questi  duhbii  e varietà  d’informazioni,  perchè  alla  prima  non 
potevo  saper  le  cose  bene,  per  non  affrontarmi  bene  spesso  con 
uomini  intendenti  che  bene  me  le  sapessero  dire,  nè  a me  nuovo 
il  giudicarle  bene  nel  principio  era  facile,  poiché  la  prima  ap- 
parenza delle  cose  bene  spesso  anche  i più  savii  inganna,  come 
ingannò  me  la  salsedine  dell’acqua  in  farmi  giudicar  questi  fiumi, 
nonfiumT,  ma  bracci  dì  mari,  e molto  più  il  detto  della  maggior 
parte  de’ Portoghesi  poco  intendenti,  che  come  non  praticano  di 
quella  costa,  se  non  la  marina,  dove  l’acqua  è salsa,  quelli  di 
loro  che  poco  sanno  (e  sono  i più)  pensano  che  i fiumi  siano  solo 
d acqua  salsa;  però  con  tempo  c con  migliori  informazioni  la 
mia  diligenza  va  sempre  purificando  più  la  verità  delle  cose.  11 
vcnlisei  marzo.  A mezzogiorno  e forse  prima  arrivammo  a Daman, 
ma  in  mala  congiuntura,  perché  la  mattina  appunto  n’era  partita 
la  eSfila,  c l’armata  de’  Portoghesi  già  tornata  da  Cambaìa,  e 
noi  bene  la  vedemmo  andar  di  lontano,  ma  non  era  possibile 
arrivarla.  Avvisai  subito  della  mia  venuta  il  padre  Antonio 
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Alberliuo,  rettore  del  collegio  dei  padri  Gesuiti,  il  quale  con 
molta  cortesia  venne  subito  lino  al  mare  a levarmi,  e mi  con- 
dusse ad  alloggiare  ucl  collegio  che,  per  quella  cillà  che  è pic- 
cola, è assai  grande  c di  buona  fabbrica.  Mandò  Mariain  Tiualin 
con. un  palanchino,  che  sono  le  bare  d'india,  dentro  alle  quali 
le  genti  si  fan  portare  quasi  colcalc,  e quelle  delle  donne  son 
coperte;  la  mandò,  dico,  in  casa  d’una  signora  porU^hese,  e con 
me  restò  in  appuntamento,  che  giacché  la  calila  era  partita,  con 
la  medesima  almadia  andassi  ad  arrivarla  in-Bassaim,  dove  pur 
la  cafila  doveva  toccare  o trattenecsi;  e frattanto  quel  giorno  ri- 
posassi.un  poco  in  Danian,  come  feci, 

III.  La  città  di  Daman  è poco  grande,  ma  è di  assai  buona  fab- 
brica ed  ha  bellissime  strade,  lunghe,,  dritte  c larghe.  Non  ha 
vescovo,  come  neanche  l’hanno  tutte  l’altre  città  de’ Portoghesi 
di  quella  costa,  che  son  governate  nello  spirituale  dalTarcivcscovo 
di  Goa;  ma  in  ognuna  di  loro  risiede  un  vicario  che  cbiain.mo 
da  Fura,  cioè  della  Verga,  che  è insegna  d'autorità,  con  potestà 
suprema.  Oltre  de’ padri  Gesuiti  e della  chiesa  della  sede  (che 
così  chiamano  il  duomo),  ci  sono  Domenicani,  Franrescani,  c se 
ben  mi  ricordo,  anche  Agostiniani,  che  tutti  hanno  buone  chiese 
e conventi.  È circondata  Daman  di  mura  forti  a guisa  di  buona 
fortezza:  ha  territorio  grande  c molte  ville  sotto  di  sé;  e perche 
spesse  sono  in  guerra  con  Niaamsciah,  il  cui  stato  governalo 
oggi  dal  famoso'  suo  schiavo  Abissino  Melik  Anibar,  da  me  altre 
volte  nominato,  con  Daman  per  tèrra  confina  ; i Portoghesi  di 
Daman  però  son  tutti  cavalieri,  e tengono  molli  buoni  cavalli 
arabi,  anzi  sono  obbligali  a tenergli,  perchè  con  quelli  escono 
bene  spesso  a cavallo  a far  guerra  in  difesa  del  loro  territorio, 
quando  occorra,  sebhcn  per  lo  più  sogliauo  sUtre,  come  al  mio 
tempo  stavano,  in  pace.  In  Daman  gustai  la  prima  volta,  che  il 
padre  rettore  al  desinare  ed  alla  cena  ne  diede,  molli  frutti  strani 
dell’India,  di  quelli, clic  i libri  tradotti  in  Ialino  da  Curio  Clusi 
AUrebale  descrivono,  ed  altri  anche  da  luì  nOn  nominati,  che 
come  io  penso,  dopo  lo  scriver  di  quei  libri  dal  Brasile  o Nuova 
Spagna  ncH'ludia  Orientale,  secondo  intesi,  erano  stali  portali; 
gustavo  dico,  la  papaia,  il  caiit  o cagiù,  il  giambo  o iambò,  la 
mango  ovvero  amba  eli  ananas,  e lutti  mi  parvero  assai  buoni, 
e benché  c|i  sapore  assai  dilTercnte,  di  gusto  nondimeno  non  mt 

•4» 


Digitizad  by  Googlc 


<81 


LETTBIK  U 


parvero  inferiori  ai  nostri  d’Europa,  c particolarmente  la  pop<na, 
che  in  India  è poco  stimata,  della  quale  i sopraddetti  libri,  se 
non  fallo,  non  fanno  menzione,  che  di  forma  e di  sapore  imita 
molto  i nostri  meloni;  anzi  per  esser  più  dolce  a me  par  meglio. 
L'ananas  è stimata  con  ragione,  perchè  è di  gusto  assai  buono, 
benché  stravagante,  tirante  più  all’agrp  che  altro,  ma  con  un 
non  so  che  di  dolce  che  lo  rende  grato.  E perchè  neanche  quei 
libri  ne  fan  menzione,  sebben  mi  rio>rdo,  dirò  brevemente  che 
a vederlo  di  fuori  integro  pare  giusto  una  nostra  pigna  con  quelle 
scaglie  e di  quel  medesimo  colore;  solo  nella  cima  ha  come  un 
pennacchio  d'alquante  foglie  lunghe  e strette,  di  color  verde  al- 
quanto biancheggiante,  che  la  pigna  non  le  ha,  e lo  rendono 
assai  bello  a vedere;  è anche  differente  dalla  pigna,  perchè  le 
scaglie  non  sono  dure,  ma  tenere  come  una  semplice  scorza  di 
frutto,  nè  bisogna  levarle  ad  una  ad  una  per  mangiarlo,  nè  ai 
mangia  alcun  seme  come  i pignuoli  che  dentro  alle  scaglie  stia, 
ma  il  frutto  intero  è tutta  polpa  che  si  taglia  col  coltello,  e den- 
tro è di  color  bianco  verdeggiante  alquanto,  e di  complessione 
s’ha  per  calido,  e che  aiuti  molto  la  digestione,  ed  ha  un  non 
so  che  di  sapore  e di  forza , al  mio  parere , quasi  simile  a 
quella  del  vino  ; la  qual  virtù  però  d'aiutar  la  digestione  si  dà 
anche  e molto  più  al  eaiù,  onde  si  suol  mangiar  sempre  mesco- 
lato col  pesce;  ma  di  questo  e degli  altri,  perchè  penso  che  ne 
sia  stato  scritto,  non  ne  parlerò.  In  Daman  ebbi  da’ padri  Gesuiti 
due  nuove  di  considerazione.  La  prima  che  quelle  due  navi  in- 
glesi che,  come  dissi,  prima  del  mio  partire  erano  state  mandate 
fuori  di  Surat,  senza  sapersi  là  per  dove,  erano  andate  in  Dabul, 
sotto  pretesto  di  pace  e d’amicizia,  come  per  trafficare  in  quel 
porto,  e che  i mori  di  Dabul  avevano  stesi  tappeti  e preparato 
convito  |>er  ricevere  i loro  principali  onoratamente  in  terra,  ma 
gl’inglesi  scesi  nel  lido,  con  bel  modo  s’accostarono  a certe  arli- 
I glierie  che  stavano  alla  marina,  e subito  le  inchiodarono;  e messo 
poi  mano  all’armi,  cominciarono  a dar  sopra  le  genti  della  città, 
le  quali  colte  all’Improvviso  e quando  ogni  altra  cosa  aspettavano, 
si  misero  tolte  in  fuga,  ed  crono  per  ricevere  gran  danno;  ma 
poi  un  fattore  de’ Portoghesi  che  risiede  colà  e non  so  chi  pochi 
altri,  fatta  testa  agli  Inglesi  e dando  animo  ai  cittadini,  fecero 
di  maniera  che,  voltando  la  vittoria  a lor  favore,  ributtarono 
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10  on  trailo  talli  gl’Ioglesi,  airmiazzandone  molli,  e gli  Altri  con 
furia  furono  costrelli  a fuggirsi  con  le  navi,  le  quali  però  nel 
fuggire  pigliarono  due  vascelli  di  Dabul  che  stavano  nel  porto 
carichi  riccamente,  ma  sprovvisti,  come  in  ItMgo  sicuro,  che  alla 
città  fu  di  non  poco  danno,  ed  agli  Inglesi  ricca  preda.  Questa 
azione  credo  che  gl’inglesi  la  facessero  per  non  so  che  vecchi 
sdegni  che  avevano  con  la  citlà  di  Dahol , ovvero  forse  per 
astringerla  a forza  a dar  loro  còla  libero  traffico:  che  usano  Spesso 
questi  modi  con  cbi  nei  loro  porti  non  gli  ammette;  ma  con  tutto 
ciò  ha  fatto  lor  danno  in  India,  egli  ha  falli  stimare  per  uomini 
di  poca  fede,  ed  ha  disanimalo  molto  i prìncipi  mori  dall'essere 
in  foro  favore  a.’ danni  de’ Pork^hesi,  la  cui  lede  e buona  ami> 
cizia  hanno  lungo  tempo  esperimentata.  L'altra  nuova  fu  che  il 
prete  Ianni,  cioè  re  d’Etiopia  e degli  Abissini , per  mezzo  dei 
padri  Gesuiti  assistenti,  si  sia  riconciliato  con  la  Chiesa  Romana 
e fatto  buon  cattolico,  procurando  che  faccia  lo  stesso  lutto  il 
paese,  che  se  è vero^  è cosa  certo  di  gran  Conseguenza. 

• IV.  Il  ventisette  marzo  a mezzogiorno  partimmo  da  Daman 
verso  Bassaim  con  la  medesima  barca  o almadia;  e navigato  tutto 

11  giorno,  la  notte,  che  nè  per  la  corrente  avversa  dell’acqua, 
nè  per  i pericoli  de’corsari,  che  allo  scuro  non  possono  vedersi 
di  lontano  e schivarsi,  non  era  bene  a navigare,  denOmo  fondo  sotto 
ad  un  luogo  ehiaroalo  Daniè.  Il  ventotto  marzo  seguitando  a 
navigare,  la  mattina  vedemmo  alcuni  vascelli  che  sospeltamiho 
esser  de' ladri  malavari,  andammo  girando  alquanto  in  volta  con 
far  poco  cammino.  A notte  poi  demmo  fondo  in  un  seno  detto 
KielmeMah)  da  due  ville  cheslan  sopra  quello,  chiamate  unaKiel- 
rae,  e l’altra  Mahi;  Il  ventinove  del  detto  seguitando  a navigare, 
la  mattina  per  èsser  l’acqua  in  contrario,  demmo  fondo,  e ci  fer- 
mammo alquanto  in  un’ isoiella  che  sta  molto  vicino  a lerràfer- 

roa,  e si  chiama  l’isola  delle Rifarendo  poi  vola,  quando 

la  corrente  si  voltò  in  favore,  dopo  d’aver  incontrato  alcuni  va- 
scelli, che  avemmo  dubbio  essere  di  corsari  malavari,  ad  ora  di 
compieta  in  circa  arrivammo  a Bassaim;  ma  perchè  la  gente 
delfarmala,  che  con  la  calila  di  Cambaia  quivi  trovammo  non 
desse  fastidio,  come  talvolta  suol  fare,  alla  nostra  barca,  c non 
pigliassero  da  quella  marineria  , che  per  servizio  (lell’annata 
alle  volle  li  pigliano,  ci  fermammo  alquanto  fuori  della  cillù. 
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dando  fondo  un  poco  al  largo  vicino  alla  spiaggia , e mandai 
frattanto  ad  avvisare  il  padre  Diego  Rodriguez  rettor  del  col- 
legio de’ Gesuiti  di  Bassaim,  per  cui  porlavo  lettere  del  padre 
rettor  del  lor  collegio  di  Daman,  ed  altre  anche  per  altri. di 
quel  lor  fratello  che  vidi  in  Gambaia.  Il  padre  rettore  mandò 
subito  alla  marina,  dove  io  ero,  il  padre  Gaspare  di  Govea,  pro- 
curaior  loro,  il  quale  perchè  l’armata  si  diceva  partir  con  la 
calila  per  Goa,  l'istessa  notte  appunto,  lì  proprio  senza  entrar 
nella  città,  mi  negoziò  subito  imbarco  in  una  fregata  o navico, 
come  ì Portoghesi  dicono,  di  quelle  di  mercanti,  che  per  pas- 
saggicri  8on  più  comode,  non  avendo  impaccio  di  soldati,  come 
.quelli  dell’armata,  che  solo  a guardia  di  vascelli  mercantili  son 
destinate. Jl  capitan  del  navilio,  dove  io  imbarcai,  si  chiamava 
Diego  Carvalio  o Carvaiho  (che  cosi  in  portoghese  scrivono),  il 
quale  accordalo  di.  portarmi,  imbarcai  subjto  le  mie  robe  nel 
suo  vascello,  con  le  robe  anche  il  luogo  onesto  e comodo , cioè 
nella  poppa  da  basso  al  coperto,  Mariam  Tinatin,  con  Caccia- 
tur,  che  delle  robe,  e di  farle  ben  accomodare  nel  navilio 
avesse  cura:  ed  essendo  già  notte,  io  solo  col  padre  Govea 
andai  al  lor^collegio  a visitare  e ringraziare  il  padre  rettore  c 
gli  altri  padri,  che  con  molla  cortesia  nii  fecero  restar  colà  a 
cena;  e subito  cenato,  per  non  m’arrischiare  a restare  iu  terra, 
se  a caso  Tarmala  fosse  parlila,  ritornai  nel  navjlio  a dormire. 
Della  città  di  Bassaim  non  posso  dir  cosa  alcuna,  perchè  di 
notte  vi  entrai,  di  notte  ne  uscii  e vi  stetti  dentro  senza  ve- 
derla; solo  posso  accennare  che  è cinta  tutta  di  mura  forti:  c seb- 
bene scorsi,  mi  parve  più  grande  di  Daman;  ma  per  un  tempo- 
rale terribile  che  patì  gli  anni  addietro,  aveva  molti  cdifìcii 
rovinati^  e non  rifalli.  Trovai  nel  collegio  di  Bassaim  il  padre 
PaoloGiovioitaliano.il  trenta  marzo.  La  mattina  sarpò  Tarmata; 
e partendo  dalle  spiaggie,  andammo  all’  isola  dove  fanno  acqua 
iticonlro  alla  città  a vista  poco  lontano  che  chiamano  Sa/scttr;  ed 
il  luogo  dove  andammo  (perchè  l’isola  è grande  c.,popoIata)  si 
chiama  in  portoghese  l'Àguada,  dove  ci  trattenemmo , lutto  il 
giorno,  perchè  il  ycnlo  era  contrario  per  poter  uscir  da  quella 
punta  di  terra;  ed  anche  perchè  non  eran  ben  in  ordine  per 
partir  molle  galeotte,  o fregale  nuove,  fabbricale  per  mandarsi 
ad  armare  in  Goa,  le  quali  noi  altri  dovevamo  rimorchiare. 
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lì  trentuno  poi,  levato  il  sole,  ci  mettemmo  a cammino  per  Goa; 
ma  tardammo  molto  in  uscir  fuori  al  mar  largo  prima  di  poter  far 
vela,  perchè  il  mare  ancora  calava,  e restò  tanto  poca  acqua  nei 
luogo  dove  stavamo,  che  la  nostra  galeotta,  o fregata,  diede  in 
secco.  Pur  al  fine  tornando  l’acqua  a crescere,  uscimmo  a remi 
fuor  dello  stretto  tra  fa  città  e l’isola,  c,  venuti  fuora  nel  mare 
aperto,  facemmo  vela.  La  notte  seguente,  a mezzanotte  in  circa, 
arrivammo  a CiauK  ma  non  entrammo  dentro  al  porto,  perchè 
sta  molto  dentro  terra  in  un  ridosso,  dove  fra  monti  e spiagge 
basse  con  torto  giro  per  la  bocca  d’un  (lume,  che  quivi  si  sca- 
rica, entra  il  mare,  e si  allarga  formando  nell’ intimo  di  quel 
seno  sotto  alla  città  un  ampio  e sicuro  porto;  onde  per  l’oscurità 
della  notte,  che^non  è in  quel  luogo  tempo  opportuno,  non  volle 
l'armala  entrare,  ma  ci  trattenemmo  nella  bocca  (ino  al  far  del 
giorno. 

V.  Il  primo  aprile  a giornd  chiaro  entrati  nel  porto  andammo 
a dar  fondo  sotto  alla  città  nellaspiaggia,  dove  però  c'è  tant’acqua 
che  con  he  galeotte  ci  accostavamo  alla  riva  in  guisa  che  scende- 
vamo in  terra  con  ponte.  NeH’entrar  della  città  e del  porto  a 
mano  destra,  quasi  per  mezzogiorno,  o per  libeccio  alla  città, 
vedemmo  quel  monte  famoso  che  i Portoghesi  chiamano  il  Horro 
di  Ciò»/,  signoreggiante  il  porto  e la  città  tutta  molto  da  vicino, 
dove  in  cima  v’è  un  forte  castello,  il  quale  era  già' de’  mori  di 
Dacan,ciòè  di  Nizam  sciah,  di  cui  è tutta  la  terraferina  all’in- 
torno; ed  in  quel  tempo,  quando  il  detto  re  faceva  guerra  coi 
Portòghesi,  dalla  cima  di  questo  monte,  e d’un  altro  monte,  che 
pur  da  quella  parte  del  porto  si  trova  un  poco  più  addentro,  e 
sopra  il  quale  pur  i mori  avevano  fortezza  ed  artiglieria,  face- 
vano essi  a’ Portoghesi  gran  danno,  sparando  di  là  grossissimi 
pezzi  sopra  la  città  e Della  bocca  del  porto,  che  vascello  alcuno 
entrarvi  non  potea.  Ma  finalmente  i Portoghesi  con  una  segna- 
lata e quasi  miracolosa  vittoria,  avendo  prima  rotto  un  poco  nu- 
mero di  loro,  un  gròssissimo  campo  di  mori,  presero  poi  anche  nel 
medesimo  giorno  il  detto  Morro,  dove  i mori  fuggitivi  ricovran- 
dosi,  ncU’cotrar  della  fortezza  avvenne  che  un  elefante,  ferito 
dai  Portoghesi,  fuggendo,  andò  a cader  nella  porta,  per  lo  che 
i mori  non  poterono  serrarla,  ed  i Portoghesi  vittoriosi,  in  quella 
furia  di  seguitare  i nemici , ebbero  occasione  e comodità  di 
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entrare;  onde  io  presero,  ed  oggi  lo  tengono,  avendolo  più  che 
prima  fortificalo;  con  che  hanno  liberato  la  città  di  Ciani  dalle 
molestie  che  continuamente  i mori  di  là  le  davano,  ed  ora  vivono 
più  in  pace  e più  sicuri.  Scesi  che  fummo  in  terra,  poco  lontano 
dalla  casa  della  dogana,  che  sta  fuor  delle  mura,  la  prima  cosa 
che  io  vidi,  fu  la  chiesa  maggiore,  o cattedrale,  che  pur  fuori 
delle  mura  sta  sulla  riva  del  mare, ed  è sede  non  di  vescovo,  ma 
di  vicario,  come  Daman,  Bassaim,  Hormuz  ed  altri  luoghi,  che 
benché  di  città  abbiano  nome,  non  però  tutte  soggette,  come  ho 
dello,  all’arcivescovo  di  Goa.  Andai  poi  al  collegio  de’ padri  Ge- 
suiti, la  cui  chiesa,  come  anche  io  Daman,  in  Bassaim  cd  in 
quasi  tutte  le  altre  città  de’  Portoghesi  in  India,  si  'chiama  san 
Paolo;  ond’è  che  nell’India  i delti  padri  più  col  nome  di  Paolisli 
che  di  Gesuiti  son  conosciuti.  Visiui  quivi  il  padre  Antonio  Pe- 
reira, che  da  Bassaim,  dove  io  l’avevo  conosciuto,  era 'venuto 
nella  nostra  armata  per  andare  egli  ancora  a Goa.  Visitai  anche 
il  padre  rettore  del  detto  collegio,  il  quale  mi  fece  restar  nel  col- 
legio a desinare;  e perchè  Tarmala  quel  giorno  nOu  parti,  mi  vi 
tenne  anche  a dormir  la  notte.  Il  due  aprile.  La^mallina  a buon’ 
ora  udii  messa  nella  chiesa  de’padri  Gesuiti:  poi  licenziatomi  da 
loro,  andai  per  imbarcare:  ma  trovai  che  la  mia  galeotta  era 
passata  all’altra  parte  del  porlo  sotto  alla  montagna  a far  legna; 
ed  avendo  trovalo  alla  marina  il  signor  Manuel  d’Oliveira,  uno 
de’ nostri  compagni  imbarcati  nella  medesima  galeotta,  c sapendo 
che  neanche  quel  grorno  Tarmata  partiva,  insieme  con  lui  andai 
prima  a sentir  la  predica  alla  chiesa  cattedrale,  e poi  andammo 
a desinare  in  casa  del  padre  Francesco  Fernandez  prete  e vica- 
rio, che  era  già  d’IIormuz,  ehe  quivi  dopo  la  perdita  d’Hormiiz 
l’era  ritirato.  1 Portoghesi  chiamano  anche  i preti  secolari  padri, 
come  noi  i religiosi  ; insieme  con  questi  anche  nella  medesima 
casa  abitava  il  signor  ....  soldato  onorato  e grave,  pur  amico  del 
detto  mio  compagno,  coi  quali  ci  trattenemmo  in  conversazione 
fino  al  tardo,  che  tornala  la  nostra  galeotta  alla -piaggia  andammo 
in  quella  ad  imbarcare;  ma  neanche  quella  notte  Tarmala  partì, 
come  pensavamo.  Il  tre  aprile.  A mezzogiorno  spargendosi  nuova 
di  partenza,  ci  allargammo  in  mare,  e demmo  fondo  alla  bocca 
del  porlo,  dove  molte  altre  galeotte  s’erano  radunate,  aspettando 
quivi  che  tutta  Tarmata  a’  inviasse:  ma  neanche  quel  giorno,  nè 
la  notte  appresso  partimmo. 
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VI.  li  quallro  aprile.  Speditasi  alOn  Tarmala,  essendo  già  il 
sole  molto  allo,  facemmo  vela  c partimmo  dal  porlo  di  Ciaul. 
Passammo  dopo  desinare  una  fortezza,  che  sola  hanno  alla  ma- 
rina i mori  di  Daman,  cioè  iSizam  sciai»,  la  qual  fortezza  si  chiama 
Danda  Ragiaporì,  ed  a ora  di  compieta  o poco  piu  lardi,  demmo 
fondo  in  un  ridosso  che  chiamano  Kcisì , dove  ci  trattenemmo 
tutta  la  notte.  Non  navigavamo  di  notte,  perchè  la  cafila  era 
mollo  grande,  al  mio  parere  di  più  di  ducenlo  vascelli:  e la 
notte  spargendosi  per  il  mare,  facilmente  qualche  vascello  sban- 
dato avrebbe  potuto  essere  preso  all’oscuro  da’eorsari  malavari.  Il 
giorno  anche  navigammo  pian  piano  col  solo  trinchetto,  facendo 
poco  cammino,  per  andar  tulli  insieme,  e non  lasciare  addietro 
molli  vascelli  mal  provvisti  di  vele,  o che  per  altro  cammina- 
vano poco.  Davamo  anco  fondo  così  a buon’  ora  per  farlo  lutti 
comodamente  con  luce,  perchè  in  tanta  quantità  di  vascelli, 
che  lutti  insieme  in  un  luogo  davano  fondo,  veniva  bene  spesso 
confusione,  stringendosi  un  con  l’altro  insieme,  con  pericolo  di 
spezzarsi  e farsi  danno;  il  che  di  notte  all’oscuro,  senza  dubbio, 
sarebbe  stalo  con  più  fastidio  e pericolo.  Il  nostro  cammino 
verso  Goa  era  sempre  verso  mezzogiorno;  e la  terra  che  mollo 
da  vicino  costeggiavamo  ed  avevamo  sempre  a man  sinistra , 
era  tutta  terra  alla  di  montagne  , e (ìniendo  lo  stato  di  Nizam 
sciali,  cominciava  oramai  quello  di  Adii  sciali.  Acciò  che  s’in- 
tenda chi  son  questi  principi , dirò  che  al  mezzogiorno  degli 
stati  del  Gran  Mogol,  dove  in  confini  di  quelli  comincia  l’India 
a stendersi  con  una  gran  lingua  di  terra  a guisa  di  triangolo 
molto  a mezzogiorno  dentro  al  mare  fra’l  golfo  di  Cainbaia  e’I 
golfo  di  Bengala,  la  prima  provincia  d’india  che  con  gli  stati 
del  Mogol  attacca,  è il  regno  di  Daman,  del  quale  anche  il  Mogol 
possiede  qualche  parte.  Seguòno  appresso  il  regno  di  Telengone  o 
Teicngà,  e molle  altre  provincie  sparse  sotto  diversi  princìpi  in 
minuti  regni,  i quali  anticamente  dicono  ch’era  un  solo  o due; 
c che  gli  altri,  che  ora  son  principi  assoluti,  erano  già  suoi  ca- 
pitani, 0 ministri,  che  a pocò  a poco  abbassato  il  principale  (elio 
era,  se  non  fallo,  il  re  di  Bisnagà  a mezzogiorno  poi  a sellen- 
Irione  quel  di  Sceherbeder)  si  sono  fatti  eguali,  e tnlli  senza  su- 
periorità principi  supremi.  Fra  questi  i più  vicini  al  Mogol  sono 
tre  regoli,  che  hanno  però  tulli  tregrande  sialo  e gran  forza,  e son 
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Oggi  di  sella  mori,  perchè  i mori  condouida  principio  a servir  nell’ 
India,  come  schiavi,  a poco  a poco  di  servi  son  falli  padroni, 
ed  opprimendo  in  più  luoghi!  gemili,  hanuo  mollo  dilalato  la 
lor  sella.  Di  quesli  ire  principi  ch'io  dico,  uno,  il  più  vicino  al 
Mogol,  il  cui  sialo  cade  al  mare  per  ponente,  e confina  coi  Por- 
toghesi, come  ho  dello,  a Giani  ed  in  altri  luoghi,  ed  è quel 
che  propriamente  si  dice  il  redi  Dacan,  perchè  dalla  gran  pro- 
vincia di  Dacan,  più  degli  altri  si  chiama  con  nome,  o,  per  dir 
meglio,  soprannome  ereditario  a tutti  quelli  che  renano  in 
quello  sialo,  Nizam  sciali,  che  molti  interpretano  re  della  lancia, 
alludendo  alla  voce  nizè  persiana  che  lancia  significa  ; ma  credo 
che  s’ingannino,  perchè  il  suo  nome  si  dice  Nizam  sciali  e non 
Nizè  sciali,  come  secondo  quella  iotcrprelazionc  avrebbe  a dire: 
onde  bo  sentito  altri,  che  forse  meglio  l’ interpretano  re  de'fal- 
-coni,  dalla  voce  nizam,  che  in  indiano  dicono  significar  falcone, 
0 altro  uccello  da  caccia.  E rilien  sempre  questo  soprannome 
chiunque  colà  regna,  perchè  quando  era  non  principe  assoluto, 
ma  ministro  di  queir  altro  gran  re  dell’India  questo  era  il  suo 
titolo,  e’I  suo  uffizio  appresso  di  quel  re,  come  il  soprannome 
significa;  onde  ancor  oggi  lo  conserva.  Il  Nizam  sciali,  che  og^ 
regna,  è un  fanciullo  di  dodici  anni,  il  quale  però  non  governa, 
ed  in  sua  vece  amministra  loslatounsuo  schiavodi  nazione  Abis- 
sino, ma  di  setta  moro,  chiamalo  Mclik'Ambar,  del  quale  in 
quesli  scritti  ho  fatto  altrove  menzione;  c governa  con  tanta  au- 
torità che  oggi  quello  stalo  è più  conosciuto  per  lo  paese  del  Me- 
lik,  comeda  molti  vicn  detto,  che  per  il  regno  del  Nizam  sciah. 
Però  Mclik  Ainbar  governa,  non  fraudolenlenicntc,  e con  pcn- 
sier  di  farsene  tiranno  tenendo  il  re  rinchiuso,  come  altrevolte 
ho  inteso,  e credo  d’avere  scritto,  almeno  per  sospetto  in  altri 
propositi  addietro;  ma  secondo  che  ho  saputo  meglio  e da  per- 
sone informate  più  da  vicino,  l’ amministra  con  gran  fedeltà  e 
grandissima  sommissione  della  sua  persona  verso ’l  re  fanciullo 
e pupillo,  al  quale  però  dicono  che  tenga  preparata  di  dar  per 
moglie,  0 che  abbia  già  data  una  sua  figlia,  con  sicurezza  d’aver 
da  essere  sempre  egli  governatore  di  lutto  lo  stato  fin  che  viva. 
È uomo  Mclik  .Allibar  di  gran  governp  ; ma,  come  dicono, 
mollo  empio,  dedito  ad  incaiilcsinii,  coi  quali  voglion  anco  che 
s’adoperi  in  mantenersi  in  grazia  del  suo  re,  c che  per  opere 
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d'ÌDcaDtesimi,  come  prr  far  ccrle  fabbricjie  maravigliosc,  e eoa 
buona  venlura,  perchè  durino  perpetue  c riescano  bene,  con 
certe  superstizioni  usate  in  quei  paesi,  ha  fatto  talvolta  empietà 
grindissiine,  e crudeltà  d’ammazzar  centinaia  di  fanciulli  suoi 
schiavi,  e d’altre  persone,  dandole  in  quegli  incanti,-  come  in 
sacrifizio  agli  invocati  demoni , ed  altre  cose  orrende  che  ho 
sentito  coniare , ma  come  da  me  non  viste , non  affermo  per 
vere.  Di  questo  Nizam  sciuh  è ambasciatore  in  Persia  quel 
Habese  chan  pur  Abissino,  ch’io  colà  lasciai  e che  altrove  in 
questi  scritti  ho  nominato.  Di  cose  maravigliuse  contano,  che 
^iizara  sciah  ha , non  so  dove,  nel  suo  stalo  un  pezzo  d’arti- 
glieria cosi  smisurato,  che  dicono  spararsi  con  mille  e cinque- 
cento libbre  di  polvere:  che  la  palla  sia  grossa  poco  men  dell’ 
altezza  d’un  uomo,  che’l  metallo  del  pezzo  sia  grosso  circa  due 
palmi,  e che  per  muoverlo  ci  vogliono  non  so  quante  migliaia 
di  buoi,  oltre  degli  elefanti:  il  che  per  la  guerra  è cosa  disutile 
o solo  da  pompa  vana.  Quel  re  con  tutto  ciò  lo  stima  tanto,  che 
lo  ticn  di  continuo  copialo  con  panni  di  ricchi  broccati,  ed  una 
volta  l’anno  viene  in  persona  a fargli  riverenza,  quasi  adoran- 
dolo; che  se  ben  questi  re  son  mori,  ritengono  nondimeno  ancor 
molto  dell'antica  idolatria  dei  paesi  dove  il  maomettismo  di  poco, 
e non  appieno  ancora,  in  nnivcrsalc  è fondato.  Il  secondo  dei  tre 
regoli,  il  cui  paese  conHna  pur  con  Mogol,  ma  cade  sopra’l  mare 
a levante  nel  golfo  di  Bengala,  è quello  che  con  soprannome  ere- 
ditario, per  le  stesse  cagioni  che  dissi  del  Nizam  sciali,  si  chiama 
Cutb  sciah,  quale  alcuni  malamente  interpretano  Polo  dei  re, 
ingannati  dalla  parola  eulb  araba,  che  polo  significa,  e si  usa 
dagli  Arubi  c dai  Persiani  in  significato  di  suprema  eccellenza; 
intendendo,  verbi  gratia,  per  polo  dei  savio  di  sapienza, il  mag- 
gior savio  che  sia  al  mondo  al  suo  tempo;  polo  di  santità  o 
della  legge;  il  maggiore  stalo  ed  osservatore  della  legge  divina, 
e cosi  in  tutte  le  altre  parole:  ma  s’ingannano,  dico,  come  credo, 
e la  verità  mi  par  piuttosto  che  sia  come  altri  interpretano,  re 
dei  cani,  da  culb,  che  in  lingua  d’india  cane  significa,  per- 
chè era  egli  soprastante  de’ cani  di  quel  re  supremo.  Dello  stalo 
di  costui  è Giilcondalar,  dove  credo  che  abbia  la  sede,  è Mi- 
slipvtan  porlo  famoso  nel  porto  di  lìengada.  Il  terzo  finalmente 
dei  tre  regoli  è quello  che  ha  la  sua  sede  in  Visapor,  e domina 
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nel  paese  di  Telongane,  confìnando  'coi  Portoghesi  a Goa  più 
a mezzogiorno  degli  altri  due  già  detti.  Altri  vogliono  che 
Visapor  0 Vidhicpor,  come  si  deve  scrivere  correttamente,  e 
Goa  sia  della  provincia  di  Dacan,  e che  il  Telengà'sia  mollo  più 
'lontano  a mezzogiorno.  É molto  confusa  l’India  con  le  stie  prò* 
vincie,  e stante  che  gl’indiani  stessi,  come  idioti,  non  la  sanno 
distinguere  bene,  c i Portoghesi  non  ne  sanno  se  non  quel  che 
dal  volgo  degl’  Indiani  idioti  rozzamente  ne  intendono,  quale  an- 
ch’ess!  per  non  saper  le  lingue  del  paese,  nella  pronuncia  Cor- 
rompono molto , non  mi  fido  però  di  poter  dir  di  questo  cosa 
molto  certa,  nè  che  l’ abbiano  potuto  dire  scrittori  portoghesi, 
ancorché  molto  esatti  e surficlentl.  Tornando  al  mio  proposito, 
per  nome  proprio  quel  che  oggi  regna  si  chiama  Ibrahim,  ma 
per  soprannome  ereditario  come  gli  altri , si  dice  Adii  scbth  0 
Idal  sciah , che  significa  '^non  giusto  re , come  pensano  alcuni 
dalla  parola  adii  arabica,  che  giusto  significa , ma  piuttosto  a 
mio  parere,  come  dicono  altri,  re  delle  chiavi  d'AdiI  o Idal,  pa- 
rola indiana,' che  chiave  significhi  per  essere  stato  ne'tempi  ad- 
dietro II  soprastante  delle  chiavi  (de’ tesori  forse  o degli  archi- 
vii)  di  quel  regno  supremo.  Altre  volte  questi  principi  sono 
stati  detti  Nizain  maluk,  Adilchan,e  così  gli  altri  con  le  parole, 
0 roclek,  o chan,  invece  di  tetah,  il  che  è tutl’uno,  perchè 
melek  o maluk,  come  alcuni  corrottamente  leggono,  in  arabico 
re  significa,  e così  ehan  in  turco,  come  teiah  in  persiano;  e per- 
chè a’ mori  queste  tre  lingue  sono  assai  familiari,  e quasi  co- 
muni, han  però  usurpata  or  l’una  or  l’altra  parola;  ma  ora  nei 
tempi  più  moderni  par  che  quei  che  oggi  regnano,  ripudiate  le 
parole  melek  e chan  più  dalla  voce  persiana  teiah,  come  a loro 
forse  più  moderna,  si  compiacciano  ; onde  per  ordinario  ven- 
gono ora  delti  Nizam  Miàh,  Culb  sciah,  e Adii  sciah,  che  son 
quei  tre  principi  di  cui  avevo  preso  a dar  conto,  come  di  per- 
sone di  cui  spesso  in  questi  scritti  m’occorre  far  menzione.  E 
per  non  lasciar  auche  cosa  da  dire  , aggiungerò  che  Nizam 
sciah , 0 per  dir  meglio  il  suo  governatore  Metik  Ambar,  fa 
spesso,  e bravamente  guerra  al  Gran  Mogol,  con  cui  coniina: 
Culb  sciah,  non  so  se  gli  faccia  guerra  pubblica  attualmente, 
ma  almeno  non  manca  di  contribuire  al  vicino  Nizain  sciali  con 
denari.  Il  medesimo  fa  auche  Adii  sciah,  ma  segretamente  di 
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nascosto;  non  osando,  non  so  per  (jual  vile  timore,  scoprirsi  al 
Mogol  nemico;  e dico  vii  timore,  perchè  non  essendo  egli  a lui 
conTinante,  chevi  ha  in  mezzo  gli  altri  due,  e potendo  esso,  come 
si  dice,  mettere  insieme  ne*  suoi  bisogni  centomila  uomini,  mi 
par  che  con  ragione  possa  chiamarsi  timoroso  e vile,  giacché  chi 
ha  centomila  uomini  al  suo  comando,  al  mio  parer  non  do- 
vrebbe temer  di  tutto  il  mondo;  o,  se  pur  teme,  è molto  pol- 
trone; ma  in  eiletto  Adii  sciah  teme  il  Mogol,  anzi  lo  teme 
tanto,  e tanto  l’osserva,  che  gli  paga  annuo  tributo;  e quando 
il  Mogol  gli  manda  qualche  lettera,  che  la  porta  sempre  un  sem- 
plice soldato  molto  ordinario,  anzi  schiavo  del  Mogol,  egli  con 
tutto  il  suo  esercito  esce  fuori  ad  incontrar  la  lettera , e colui 
che  la  porta,  il  quale  condotto  in  palazzo  s’asside  stando  Adii 
sciah  in  piedi,  e messa  la  lettera  sopra  lo  strato.  Adii  sciah 
prima  di  pigliarla  in  mano  e riceverla,  s’inchina  in  terra  tre 
volte  facendoli  a lor  modo  riverenza.  Di  più  ho  inteso  dire 
che  questo  Ibrahim  Adii  sciah,  che  oggi  regna,  gli  anni  addie- 
tro avvelenò,  e fece  morire  il  suo  proprio  figliuolo  maggiore, 
come  sospetto  di  poter  essere  un  giorno  pcrturbator  della  re- 
pubblica e della  pubblica  quiete,  sdegnato  con  lui , solo  perchè 
una  volta  con  troppa  libertà  lo  persuasela  negare  al  Mogol  il 
tributo  consueto,  dicendo,  che  con  quello  solo  che  di  tributo 
spontaneamente  se  gli.  dava  , bastava  a lui  l’animo  di  fargli 
buona  guerra  senza  dargli  mai  più  tributo  alcuno.  Il  che,  se  è 
vero,  fu  certo  in  quel  principe  uno  strano  effetto  di  paura. 
Questo  Adii  sciah  ha  dato  una  sua  figlia  per  moglie  a Cutb 
sciah  e con  Nizan^  sciah  ancora  mantiene  sempre,  e va  facendo 
spesso  parentado,  e tutti  tre  fre  di  loro  sono  amici  ed  uniti.  Usa 
Adii  sciah,  per  quanto  ho  inteso,  di  portar  barba  molto  lunga,  al 
contrario  degli  altri  due  che  al  modo  di  Persia  e dell’India  se  la 
radono.  Dicono  che  è infermo  il  presente  Ibrahim  Adii  sciah  d’ 
una  mala  piaga  di  lupa  nelle  natiche,  onde  non  può  salire  a cavallo; 
e quindi  è forse,  che  è tanto  pacifico  e timoroso,  perchè  le  infer- 
mità senza  dubbio  domano  molto  lo  spirito  degli  uomini.  Sono, 
come  ho  detto,  tutti  tre  questi  principi  mori,  benché  nei  loro 

Eaesi  non  manchino  infiniti  gentili.  Cutb  sciah  solo,  secondo 
0 inteso,  è scianì  della  setta  de’ Persiani,  ma  gli  altri  due  mi 
par  che  siano  sonni,  come  i Turchi  e’I  Mogol  ; il  che  però  non 
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affermo,  perchè  non  ne  ho  intera  certezza.  II  re  di  Persia  fo- 
mcnla  assai  tutti  tre  questi  principi,  e spesso  si  visitano  fra  di 
loro  con  iscamhievoli  ambasciate  c presenti  ; il  che  tutto  è solo 
per  far  maggior  opposizione  al  Mogol , con  cui  confinano,  la 
^cui  grandezza  a tutti  è parimente  infesta.  E tanto  basti  di  loro. 

VII.  Il  cinque  aprile,  a giorno  chiaro,  facemmo  vela  di  nuovo. 
Passammo  dopo  desinare  la  città  di  Dabnl  che  è dello  stato  d’Adil 
sciah,  e sta  nascosta  fra’monti  in  una  bassa  piaggia,  che  di 
^ fuori  appena  si  vede.  Passammo  poi  due  leghe  più  innanzi,  una 
punta  0 promontorio  che  i Portoghesi  lo  chiamano  Dabul  falso, 
perchè  inganna  chi  viene  da  lungi  per  mare,  che  Io  stima  la 
punta  di  Dabul,  a cui  di  lontano  s’assomiglia,  ma  non  è.  AH’ 
ora  del  giorno  innanzi,  o poco  più  tardi,  demmo  fondo  in  un 
altro  ridosso  che  lo  chiamano  il  golfo  o seno,  o come  dicono  in 
portoghese,  A Enceada  dot  Bramanet,  perche  la  terra  intorno 
da  molti  bramani  è abitata.  Il  sei  aprile  all’alba  sarpammo. 
Il  giorno,  passammo  prima  Ilaglapur  e poi  Carapcten.  Circa  due 
ore'  innanzi  notte  demmo  fondo  in  una  enceada  o seno  che  chia- 
mano Calosì  0 Calosci,  non  lunge  dalla  punta  di  Carapalen.  II 
sette  aprile  a giorno  facemmo  vela.  Passammo  la  matiinaTambonà 
che  era  la  terra  de’marinari  del  nostro  navilio,  e poi  il  giorno 
al  tardi  passammo  gli  scogli  che  i Portoghesi  chiamano  Lot  II- 
ìeot  quemadoi,  cioè  gli  scogli  abbruciati,  perchè  cosi  paiono  a 
vedergli  per  lo  colore  ed  asprezza  loro,  e seguitammo  Indi  a na- 
vigar tutta  la  notte,  andando  ogni  vascello  a suo  vantaggio,  senza 
curarsi  più  della  compagnia  dell’armata,  già  che  per  la  molla 
vicinanza  di  Goa  eravamo  in  sicuro.  L’otto  aprile,  innanzi  giorno, 
arrivati  già  alle  piagge  di  Goa,  cominciammo  ad  entrar  per  il 
fiume  salso  o rio,  come  dicono,  d’acqua  salsa,  che  i Portoghesi 
chiamano  Barra  de  Goa;  dalla  bocca  del  qual  fiume  eh’ è assai 
larga,  stan  fabbricati  uno  di  qua  ed  uno  di  là,  due  forti  che 
con  buoni  pezzi  d’artiglieria  difendono  l’entrata. 

Vili.  È da  sapere  che  la  città  di  Goa,  capo  oggi  di  tutto  lo 
stalo  de’  Portoghesi  in  India,  è situala  in  queslo  luogo  in  una 
di  quelle  isole,  che  molte  c molle  ho  dello  farsi  per  tutta  la  costa 
d’india  da  diversi  fiumi,  che  dalla  terraferma  le  dividono.  La 
città  è fabbricala  nella  parte  più  interiore  dell’isola  verso  terra 
ferma;  però  tutta  l’isola  ancora  è frequeDtcmcnte  abitata  con  ville 
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e luoghi  da  ricreaziooe,  e particolarmente  sopra  il  rio  o fiume 
d’onde  s’entra,  che  di  qua  e di  là  è tutto  adorno  di  fabbriche 
, e case  dentro  a palmeti  e giardini  dilettevoli.  È anche  tutta 
l’isola  circondata  la  maggior  parte  di  mura,  con  porte  ai  luoghi 
di  passo,  guardate  di  continuo  per  sicurezza  dagli  insulti  dei 
vicini,  ed  anche  per  ovviare  alle  fughe  degli  schiavi,  ed  a’furti, 
già  che  passato  quel  solo  fiume  nella  parte  più  interiore  s’entra 
subito  in  terra  d’AdiI  sciah  e di  mori,  ma  non  così  nella  parte 
più  verso  la  marina,-  che  anche  fuor  dell’isola  di  Goa  tutte  quelle 
riviere,- che  son  pur  altre  isolette  e penisole,  per  buono  spazio 
son  de’Portoghesi,  abitate  con  ville  e diverse  chiese  assai  fre- 
quenti. La  città  poi  che  si  trova  a man  d^ra  dei  rto,  entrando 
neirintimo  recesso,  è città  assai  ben  grande,  fabbricata  parte  in 
piano,  e parte  in  certe  vaghe  colline,  dalle  cui  cime  si  scuopre 
di  lontano  tutta  l’ìsola  e il  mare,  e la  terraferma  intorno,  con 
vista  assai  dilettevole.  Le  fabbriche  della  città  son.  buoue,  grandi 
e comode,  accomodale  per  lo  più  a pigliar  vento, ^ e mollo 
fresco,  di  che  per  i gran  caldi  v’è  bisogno,  ed  anche  a riparar 
le  gran  piogge  dei  tre  mesi  di  pamecal,  che  sono  giugno,  lu- 
glio ed  agosto,  i quali  non  per  il  caldo  (che  là  ancora  in  quel 
tempo  è grande,  benché  sia  maggiore  al  tre  di  maggio,  quando 
il  sole  sta  nel  zenilb),  ma  per  lé  gran  pioggie  i Portoghesi  li 
chiamano  l’ inverno  della  terra.  ' Non  hanno  però  le  fabbriche 
molto  ornamento,  ne  squisitezza  alcuna  d’arte,  ma  son  piuttosto 
semplici,  e quasi  tutte  senza  conci.  Le  migliori  son  le  cinese, 
delle  quali  ve  n’ò  molte,  tenute  da  diversi  religiósi,  come  Ago- 
stiniani, Domenicani,  Francescani,  Carmelitani  scalzi  e Gesuiti, 
con  doppi  e numerosissimi  conventi,  che  certo  la  metà  di  quei 
religiosi  a città  più  grossa  che  Goa  basterebbe;  ed  oltre  queste 
ve  ne  sono  anche  molle  di  preti  secolari,  e parrocchie  e cappel- 
lanie,  e finalmente  la  sede  o cattedrale,  la  quale  però  non  è nè 
la  più  bella,  nè  la  più  gran  chiesa  della  città,  essendovene  molte 
altre  assai  migliori.  La  sede  di  Goa,  al  tempo  ch’io  la  vidi,  non 
era  fornita,  anzi  n’era  fabbricato  appena  poco  più  della  metà, 
onde  però  mi  parve  picciola  e poco  bella,  ma  veduto  poi  meglio 
il  disino  intero  della  fabbrica  che  ho  visto  poi  tirarsi  innanzi^ 
dico  che  quando  sarà  fornita  sarà  assai  buona  chiesa.  Il  popolo 
poi  è numeroso,  ma  la  maggior  parte  sono  schiavi,  gente  negra 
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e oiescbiaa,  e nuda  per  lo  più,  o malissimo  in  ordine,  che  a 
me  pare  piuttosto  ^orchczza  che  ornamento  della  duà.  I Por- 
toghesi non  son  molti,  i quali  già  solevano  esser  ricchi  assai, 
ma  ^oggi  per  le  molte  perdite  patite  dopo  le  incursioni  in  ^uei 
mari  d’ Olandesi  e d’inglesi,  non  hanno  gran  ricchezze,  anzi 
molto  son  poveri.  Si  trattano  contultociò  neH'esteriore  assai  ono- 
revolmente, il  che  facilmente  lor  riesce,  e per  Tabbondanza  della 
terra,  e perchè  quanto  hanno  tutto  fuori  mostrano;  però  in  se- 
creto molti  patiscono  gran  necessità,  e tali  ce  n’è,  che  per  non 
inchinarsi  a fare  altri  esercìzi  che  stimano  indecenti  deUa  lor 
gravità,  volendosi  tener  tutti  come  nobili  in  quella  terra,  fanno 
però  miserissima  vita,  passandola  con  grande  stento,  e soslen- 
landosi  di  domandar  ogni  giorno  al  terzo  ed  al  quarto,  cosa  che 
in  altri  paesi  s’avrebbe  per  infelice,  e più  indeceote,  per  non  dir 
vergogna,  di  far  qualsivoglia  onorato  esercizio  d’arte  meccanica. 
Fanno  anche  tutti  profession  d’arme  e soldati,  benché  siano  am- 
mogliati, c rari  si  veggono  di  loro,  se  non  son  preti  o dottori 
di  legge  o medicina,  che  vadan  senza  spada;  infin  gli  artisti  e 
la  più  bassa  plebe,  come  anche  il  vestir  di  seta,  e leggiadramente, 
a quasi  tutti  è comune.  Il  che  nolo,  perchè  in  (atti  vedere  un 
mercante  armato,  un  meccanico  per  esempio  in  abito  da  far 
l’amore,  è cosa  certo  stravagante;  ma  fra  loro  è molto  ordina- 
rio, bastando  lor,  comesi  dice,  d’ esser  solo  Portoghesi,  per  aversi 
a tener  quanto  il  re  e più. 

IX.  Tornando  al  mio  proposito;  meotre  venivamo  per  il  rio 
alla  città,  verso  l’alba  incoBirammo  il  viceré  che  andava  alta 
bocca  della  barra,  a dare  l’ uilima  spedizione  a Roy  Freira  de 
Andrada,  da  me  più  volle  nominato , il  quale  con  cinque  o sei 
navilii  (poco  apparato  invero),  mandava  al  soccorso  di  Mascal  ed 
a (ar  guerra  contro  i Persiani , avendo  perù  ordinato  che  al- 
tri molli  navilii  gli  si  mandassero  dietro  da  Ciani,  da  Dio  e da 
altri  porli  di  Portoghesi  ; che  se  andranno,  potrebbero  bastargli 
per  far  qualche  cosa  di  buono,  ma  gli  ordini  dei  viceré  in  altri 
luoghi  io  sua  amenza,  Dio  sa  come  saranno  eseguiti.  Mi  di- 
spiacque multo  per  .questa  partita  di  Rujr  Freira  che  seguì  sd- 
bilo,  di  nota  aver  avuto  comodità  di  vederlo  e parlargli , comh 
soprammodo  desideravo,  ehe  a lui  ancora  forse  non  urebbe 
stalo  discaro.  Fatto,  già  giorno  chiaro  arrivammo  alla  eiltà,  ed 
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approdammo  c demmo  fondo  sotto  alla  dogana,  dove  lutti  i va- 
scelli ordinariamente  si  fermano,  cioè  i non  mollo  grandi,  per- 
chè le  navi  e galeoni  di  Portogallo  che  son  grossissimi,  o si  fer- 
mano nella  barra  alla  bocca  del  rio,  ovvero  in  altro  luogo  per 
il  fiume  dove  abbiano  più  fondo.  Giunti  che  fummo  colà,  av- 
visai subito  della  mia  venula  il  padre  fra  Leandro  dell’Annun- 
aiadone,  da  me  già  conosciuto  in  Persia,  che  ora  quivi  si  trovava, 
ed  era  vicario  provinciale  de’  Carmelitani  scalzi  d’ India  e Per- 
sia. Avvisai  anco  i padri  Gesuiti,  per  r quali  portava  diverse 
lettere  del  lor  generale  da  Roma,  scritte  caldamente  in  racco- 
mandazione della  mia  persona.  Il  padre  fra  Leandro  venne  su-  ' 
bito  a visitarmi  nel  vascello,  dove,  dopo  essersi  Irallenulo  con 
me  buona  pezza,  prese  assunto  di  provvederci  di  casa,  e se  n’andò, 
avendomi  anco  offerto  il  suo  convento  con  quell’aiiiorevolezza  e 
confidenza  che  già  per  prima  era  fra  noi.  Grandissimo  poco 
dopo  fu  il  mio  contento  in  vedere  e conoscere  il  P.  Antonio 
Schipano  suo  parente,  e già  molto  vecchio,  quale  fu  da  me  ri- 
verito in  suo  nome,  e così  per  allora  gli  diedi  succinta  nuova  di 
lei,  rainmenlandosi  della  fanciullezza  di  V.  S.  Egli  venne  a vi- 
sitarmi coi  padre  Vincenzo  Sorrentino  d’ischia,  già  da  me  veduto 
in  Persia  gli  anni  addietro,  che  non  vivendo  allora  col  Gesuiti, 
venne,  con  l’aiubasciator  di  Spagna,  come  suo  cappellano  in  quel 
viaggio.  Questi  due  padri,  come  Italiani  che  erano,  furono 
mandali  dal  padre  Andrea  Palmeiro  visitatore  de’ padri  Gesuiti, 
ch’era  il  lor  supremo  superiore  in  Goa,  e per  complir  con  me 
in  suo  nome,  e perchè,  parlandomi,  gli  portassero  più  esalta 
informazione  di  me,  che  non  aveva  mai  visto,  nè  pur  per  fama 
conosceva,  se  non  quanto  le  lettere  del  suo  generale  gli  indica- 
vano. Dopo  dunque  d'avermi  visitato  e saputo  da  me  quel  ch’era 
l’animo  mio  di  fare,  se  nc  andarono  per  darne  conto  al  lor  padre 
visitatore,  dicendo  che  sarebbero  poi  tornati,  come  fecero  da  li  a 
buona  pezza,  offerendomi  in  nome  del  padre  visitatore  il  loro 
convento  della  casa  professa,  dove  mi  pregarono  che  andassi 
ad  alloggiare,  almeno  fin  tanto  che  mi  provvedeva  di  casa,  e 
che  avrebbero  trovalo  anco  alloggiamento  onesto  per  Mariam 
Tinatin,  che  era  con  me.  Io  gli  ringraziai  ed  accettai  il  fa- 
vore quanto  alla  mia  persona,  essendo  cosi  parso  bene  anco 
al  padre  fra  Leandro  a cui  ne  aveva  dato  conto.  Ma  perchè 
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quel  gioroo  era  lardi,  nè  era  più  lempo  di  potere  spedir  le  mie 
robe  nella  dogana,  non  sbarcai,  restando  in  appuntamenlo  di 
farlo  il  dì  seguenle.il  nove  aprile,  la  mattina  a buon’ora  il  padre 
fra  Leandro  mandò  a levar  con  un  palanchino  Siariant  Tinatin, 
acciocché  andasse  a messa  alla  sua  chiesa,  e poi  anco  a vivere  in 
casa  d’ una  signora  portoghese,  chiamata  la  signora  Lena  da 
Cugna,  vicino  pur  ai  padri  Scalzi,  e mollo  devota  loro,  la  cui  casa 
stava  anco  incontro  alla  casa  che  doveva  pigliar  per  me.  E que- 
sto si  faceva,  perchè  i signori  Portoghesi  che  in  materia  di  go- 
verno mirano  con  gran  diligenza  alle  piccole  festuche  senza  far 
poi  molto  conto  delle  travi  grosse,  avevan  per  inconveniente , 
che  non  avendo  io  moglie,  la  delta  Mariam  Tinalin,  quantun- 
que educata  sempre  in  casa  nostra  da  fanciulla  mollo  piccola,  e 
come  nostra  figlia,  vivesse  ora  appresso  di  me  ; stimando  essi 
che  in  queste  materie  son  mollo  risoluti,  nè  perdonano,  non  che 
alle  nnlrilizie  delle  loro  proprie  case,  ma  neppur  alle  stesse  pa- 
renti mollo  strette,  e,  come  ho  inteso  da  alcuni,  nè  anco  alle  pro- 
prie sorelle,  che  tulle  l’allre  nazioni  ancora  sian  come  loro:  onde 
conforme  all’uso  del  paese,  per  non  dare  altrui  scandalo,  fu  ne- 
cessario che  ci  separassimo,  tanto  più  che  i foraslieri,  come 
fra’  Portoghesi,  sono  poco  ben  vbli,  e per  lor  ignoranza  tenuti 
peggio  che  nei  nostri  paesi  gli  eretici,  possono  facilmente  aspet- 
tar che  ogni  male  di  loro  si  pensi,  e che  ogni  male  possa  lor 
facilmente  in  quelle  terre  avvenire  : onde  bisogna  viver  con  cau- 
tela. Il  che  serva  d’avviso  a chiunque  in  quelle  parti  andasse. 
Mandò  anco  il  padre  fra  Leandro  ad  invitarmi  a messa  alla  sua 
chiesa,  ed  io,  già  che  era  festa,  ed  i padri  Gesuiti  non  erano  an- 
cor vehuli  a pigliarmi,  come  aveVan  detto  di  voler  fare,  mi 
avviai  per  andarvi , lasciando  Caccialur  nella  barca  a guardia 
delle  robe.  Appena  sbarcato  trovai  il  padre  Sorrentino,  che  in 
nome  de’snoi  padri  Gesuiti  veniva  pur  a levarmi,  e pur  con 
un  palanchino,  per  condurre  anco  Mariam  Tinalin  non  so  dove. 
Mariam  Tinalin  era  già  andata;  onde  per  lei  feci  la  scusa;  ed  io 
ancora,  giacché  ero  in  via  con  i padri  Scalzi,  mi  scusai  coi  Gesuiti 
per  quel  giorno  solo , c benché  a loro  pesasse  alquanto , andai 
pur  dal  padre  Leandro,  con  appuntamento  però  che  sarei  tor- 
nalo alla  fregala,  ed  il  giorno  seguente,  dopo 'd’avere  spedile  le 
robe  io  d(^ana , giacche  allora  per  esser  domenica  non  poteva 
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farsi,  sarei  poi  audalo  a ricevere  il  favor  «le’padri  Gesuiti,  come  ^ 

mi  comandavano.  Sì  che  andato  alla  chiesa  de’ Carmelitani  scalzi 
che  sta  in  un  confìne  della  città  sopra  un  bel  colle  con  molto 
bella  vista,  dopo  aver  udito  messa,  mi  trattenni  anco  quivi  tutto 
quel  giorno  a desinare,  a cena,  ed  anco  la  notte  a dormire,  il 
dicci  aprile,  la  mattina  a buon’ora,  tornai  al  navilio.  Sbarcai  tutte 
le  mie  robe,  le  spedii  in  dogana,  e mandatele  in  casa  della  si- 
gnora Lena  da  Cugna  dove  era  Mariani  Tinalin , io  me  ne  an- 
dai ad  alloggiare  (frattanto  che, la  casa  presa  per  me  si  vuo- 
tava, , nettava  e preparava),  nel  convento  della  casa  professa  de’ 
padri  Gesuiti , raccolto  dal  lor  visitatore,  dal  provinciale,  dal 
proposito  e dagli  altri con  molla  cortesia  e con  la  lor  solita 
carità  e gentilezza.  Trovai  quivi  molti  padri  italiani,  della  qual 
nazione  la  Compagnia  si  serve  assai,  e particolarmente  molto  nelle 
missioni  di  Cina,  Giappone,  India  ed  altri  luoghi  d’Oriente;  onde, 
oltre  i duo  già  nominati,  trovai  d’italiani  il  padre  Cristoforo 
Boro  milanese  detto  Brono  in  India,  per  non  offender  le  oréc- 
chie Portoghesi  con  la  voce  boro  che  in  lor  lingua  non  suona 
bene,  il  quale  con  un  gran  matematico,  e fu  poi  anco  mio  con- 
fessore, il  padre  Giuliano  Baldinòtti  pistoiese,  giovane  destinato 
in  Giappone,  verso  dove  poi  andai.  Nel  collegio  poi,  che  è un  al- 
tra chiesa  e convento  diverso,  il  padre  Alessandro  Leni  rtunano, 
vecchio,  amico  antico  de' miei  zii,  coi  quali  e particolarmente  col 
signor  Alessandro  aveva  studiato  in  casa  nostra  Intlitula.  11  pa-' 
dre  Giacinto  Franceschi  fiorentino,  i quali  tutti  con  infiniti  altri, 
e di  varie  nazioni.  Portoghesi,  Castigliani  ed  altre,  furono  tutti 
amici  miei,  e particolarmente  il  P.  Pantaleon  Vincislao  alemanna 
gran  matematico,  bellissimo  ingegno,  ch’era  procurator  di  Cina, 
il  padre  Per  Morj'ad,  ch’era  confessor  del  viceré,  e’I  padre 
Franceso  Vergara,  ambedue  castigliani.  11  padre  Cristoforo  di 
Giovanni  portoghese,  dotto  in  greco  ed  in  arabico.  Il  padre 
Flaminio  Carlo  di  terra  d’Otranto,  maestro  di  teologia.  De’ fra- 
telli poi  trovai  ancora  molti  Italiani:  cioè  nel  collegio,  il  fratello 
Josef  Masagna  speziai  famoso,  e uomo  di  molto  negozio;  nella 
casa  professa,  un  Napolitano,  un  Veneziano  ed  un  Toscano  chia- 
mato il  fratello  Bartolomeo  Fontebuoni,  buon  pittore, 'e  uomo  ^ 
<^ir  ancora  di  gran  negozio,  che  tutti  furono  miei  grandi  amici. 

L’undici  aprile,  giorno  della  mia  natività,  mi  mostrarono  i padri 
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Gesuiti  latto  il  (or  convento,  che  certo  è graode  e bello,  e ben- 
ché fabbrica  di  poco  ornamento,  secondo  il  nostro  costume,  tut- 
tavia è forse  la  miglior  cosa  che  sia  in  Goa,  come  anche  la  fac- 
ciata della  lor  chiesa.  Il  quattordici  d’aprile,  Venerdì  santo, 
stando  io  a sentir  gli  uffiziì  nel  coro  dei  padri  Gesuiti,  perchè 
trovandomi  ancor  vestilo  alla  persiana  per  non  esser  fatti  i panni 
cliQ  m’aveva  ordinalo  alla  portoghese,  non  usciva  ancor  fuori  in 
pubblico,  il  signor  Costantino  da  Sa,  cavaliere  portoghese  o/ì<fa/^, 
come  essi  dicono,  destinalo  capitan  generale  nell’isola  di  Zeilan, 
verso  dove  s’apprestava  a partir  di  corto  con  la  sua  armala, 
essendo  venuto  egli  ancora  a sentir  l'uffìiio  nel  coro  dei  padri, 
mi  vide  quivi,  ed  avendo  saputo  chi  era,  volle  eonoscermi,  e 
finito  Tuffieio  venne  insieme  coi  padri  con  molta  cortesia  a farmi 
mille  complimenti,  olferendosi  anche  a servirmi,  com’egli  diceva, 
ovvero  a favorirmi  nell'isola  di  Zeilan,  se  mi  fosse  piaciuto  pas- 
sar colà,  a eui  io  ancora  corrisposi  con  le  migliori  e più  cor- 
tesi parole  che  seppi.  Questo  signor  Costantino  è quello  che 
fa  mandato  con  armata  di  molti  navilii  per  soccorrer  Uormuz 
assediata  ma  non  essendo  arrivalo  a tempo,  poiché  ai  suo  ar- 
rivo Hormuz  era  già  presa , se  ne  tornò  indietro  con  l’armata 
in  Goa.  . ' 

X.  Il  sedici  aprile,  che  fa  il  giorno  di  Pasqua,  mi'rimisi  la 
prima  volta  in  abito  d’Europa,  cioè  in  abito  portoghese,  come 
fra’  più  gravi  in  Goa  si  costuma,  dopo  molli  anni  che  era  andato 
sempre  in  abili  slranieri,  e per  la  morlé  della  mia  signora  Siiti 
Maani,  mi  misi  come  conveniva  in  abito  vedovile,  e di  duolo  e 
cosi  anco  chi  mi  serviva.  Il  diciassette  detto  mese  il  padre  Vincislao 
Paotaleon,  mio  amico  nominalo  di  sopra,  ch’era  dolio  in  lingua 
cinese,  come  quegli  ch’è  stato  più  anni  in  quelle  parli  ed  aveva 
intensione  di  tornarvi,  mi  mostrò  la  geografìa  di  tutta  la  Cina 
scritta  hiinutamenle,  o,  per  dir  meglio,  stampala  io  carattere  ci- 
nese al  lor  modo  mollo  galantemente.  Al  qual  proposito  non 
devo  tralasciar  di  notare  che  i Cinesi,  come  il  detto  padre  nei 
Ipr  libri  mi  fece  vedere,  usano  nello  scrivere  di  tirarla  linea 
della  loro  scrittura,,  ovvero  i versi  non  al  modo  nostro,  o degli 
Ebrei  per  traverso  della  caria  ; ma  al  contrario  degli  uni  e de- 
gli altri,  da  allo  in  basso,  cominciando  a scriver  i versi  nella 
carta  dalla  parte  destra  e finiendoli  nella  sinistra,  ohe  è cosa  a tutte 
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i’altre  naiioni  molto  strana.  Di  più  le  loro  lettere  non  son  Iettare 
propriamente,  ma  caratteri  grandi  che  ciaschedun  di  loro  rappre- 
senta una  parola  intera;  ond’è  che  i ùiratteri  sono  tanti,  quante 
son  te  parole'nella  lingua,  e ne  contano  fin  al  numero  di  ottanta- 
mila; cosa  certo,  non  solamente  strana  e superflua,  ma  al  mio  parere 
disutile,  anzi  dannosa  e di  sola  pompa  vana;  perchè  in  apprender 
quei  caratteri  spendono  inutilmente  molti  anni  che  potrebbero 
impiegarli  nell'acquisto  d’altre  scienze  migliori,  senza  esser  sem- 
pre fanciulli,  come  diceva  Herm»  Trimegisto  dei  Greci,  anzi 
nè  anco  in  tutte  la  vita  poésono  apprenderli  tutti;  onde  fra  di 
loro  stessi  non  si  trova,  o se  si  trovai),  molto  rari'e  miracolosi 
sonò  quei  che  possano  scrivere  e lecere  tutte  le  parole,  e sap- 
piano tutti  i caratteri  della  lor  propria  lingua  ; il  che  certo  è 
grande  imperfezione,  benché  dicano  che  ohi  sa  quattromila  ca> 
ratleri  può  parlare  e scriver  assai  bene,  e chi  ne  sa  sei  o ottomila 
sarebbe  anche  eloquente.  I Giapponesi  mi  paiono  più  accorti  in  que- 
sto; chè,  per  uso  comune  e più  facile,  hanno  inventato  un  alfabeto 
di  poche  lettere  scritte  pur  da  alto  in  basso,  col  quale  però 
sorivono  tutte  le  parole  e tutta  la  lingua  loro,  ed  anche  della 
Cina;  ma  tuttavia  nelle  scienze,  e nelle  cose  più  gravi,  i dotti 
anco  fra  loro  si  servono  più  volontieri  de’caratteri  cini,  quali  a 
tutte  quelle  nazioni,  come  misteriosi  e quasi  sacri,  son  venera- 
bili; e tutte  benché  abbiano  diVeMe  lingue,  se  ne  servono  e 
possono  servire,  perchè,  ‘come  1 delti  caratteri  non  son  lettere, 
ma  significativi  di  parole  e le  parole,  benché  diverse  di  suono  in 
tutte  le  lingue  però  son  le  medesime  di  significato  e di  numero, 
ne, succede  adunque  che  diverse  nazioni  vicine  alla  Cina,  come 
Giapponesi,  Cocincinesi  ed  altri,  benché  diversi  di  lingua,  nella 
scrittura  però  servendosi  de’caratteri  cini,  come  tutti  fanno, 
almen  nelle  cose  più  gravi,  s’intendono  insieme,  leggendo  però 
quei  caratteri  ciascuno  in  sua  lingua  con  diverse  voci  della  lin- 
gua propria,  che  certo  per  la  comunicazione  de’popoli  è gran 
comodità.  Il  ventisette  aprile.  Questa  mattina,  primo  giovedì  dopo 
la  domenica  in  Albis,  s’ è fatta  in  Goa  la  processione  solenne 
del  Santissimo  Sacramento,  per  la  festa  annua  del  Corpo  di  Cri- 
sto, come  si  costuma.  Ma  in  Goa  si  fa  fuor  di  tempo  in  tal  giorno, 
perché  il  vero  giorno  della  festa  cade  nei  mesi  della  gran  piog- 
gia, onde  allora  non  si  può  far  processione,  e però  anticipano 
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lem|)o , facciiciola  come  ho  dello.  La  processione  è siala  con 
tulio  il  clero,  con  apparalo  assai  più  di  verdure  che  di  panni,  e 
con  molle  rappresenlazioni  di  mislerii  con  gcnli  veslile,  con  ani- 
mali fìnti  e con  molti  balli  e maschere,  cose  che  ai  nostri  paesi 
s’avrebhero  più  da  ville  che  da  città  grosse.  Partono  due  navi  per 
la  via  di  Persia,  essendo  anche  per  quella  volta  la  stagione  op- 
portuna; favoriscami  V.  S.  di  fare  miei  baciamani  a tulli  co- 
testi signori  mici  amici,  tra  i quali  numero  in  primo  luogo  coi 
signori  Spina,  il  signor  Andrea,  il  signor  Dottore  ed  il  si- 
gnor Coletta,  a’quali  ed  alla  persona  di  V.  S.  prego  dal  Cielo 
ogni  maggiore  contentezza,  ricordando  a tulli  che  si  degnino  pre- 
gare sua  Divina  Maestà  per  la  mia  salute.  Di  Goa,  il  27  dì  aprile 
4623. 
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- Da  Goa,  del  IO  di  ottobre  1623. 

1.  EssENsoMt  presentata  comodità  opportuna  al  desiderio  mio  di 
fare  un’ usciia  da  Goa  ed  inoltrarmi  nell’India,  più  a mezzo- 
giorno, a Caiiarà,  con  l’occasione  che  questo  viceré  spedisce  il 
signor  Gio.  Fcrnandez  Leiton  per  ambasciatore  a Vanktapà  Naieka 
«principe  gentile  di  quella  provincia,  dovrà  però  il  mio  viaggio 
succedere  in  breve  fra  tre  o quattro  giorni.  Ho  voluto  chiudere 
questa  lettera,  acciocché  sia  inviata  a V.  S.  per  la  prima  occa- 
sione de’ vascelli,  che  per  i porti  della  costa  d’india  ormai  co- 
minciano a passare  in  Europa  comodamenic  : ai  quale  effetto  la- 
scio qui  ordine  le  sia  ricapitala,  perché  io  non  so  veramente  (In 
dove  possa  inoltrarmi,  e quanto  abbia  a restarmi  fuori  sino  al 
mìo  ritorno  in  Goa,  che  però  sarà  di  mesi,  non  di  anni.  Non  so 
meno  con  quale  altra  occasione  o da  quale  altro  luogo  m’incon-' 
trerà  di  scriverle;  non  trascurerò  tuttavia  le  congiunture,  se 
alcuna  me  ne  incontrerà,  tenendo  in  pronto  le  lettere  già  dige- 
rite, c che  al  solilo  di  giorno  in  giorno  vado  annotando.  Essen- 
domi io  qui  in  Goa  pur  troppo  fermato  nella  casa  de’ padri  Ge- 
suiti, il  primo  di  maggio  mi  licenziai  da  essi,  troppo  ancora  ono- 
rato di  continui  regali,  secondo  la  loro  ospitalità  affettuosissima, 
preparata  già  la  mia  casa  incontro  a quella  della  signora  Lena  da 
Cngna,  che  sta  tra  i padri  Scalzi  c le  Convertite  di  santa  Maria 
Maddalena,  in  allo,  in  buon  luogo,  remoto  si,  ma  non  incomodo, 
nè  lontano  dal  commercio  della  città,  dove  anco  per  esser  vicino 
a Mariam  Tinalin,  più  che  per  altro,  volontieri  mi  ridussi  la  sera 
verso  il  tardi  andar  ad  abitarvi.  Il  Ire  maggio.  Essendo  la  città  di 
Goa,  come  dicono,  iu  altezza  di  gradi  quindici  e minuti  quaranta, 
conforme  alla  buona  regola  di  matematica  ed  ai  calcoli  del  Tj^- 
chonc  che  il  padre  Cristoforo  Brono  mi  disse  esser  così,  c che 
secondo  quelli  trovava  star  Goa  in  meridiano  differente  da  quel 

Della  Valle,  Y.  II.  si 
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di  Francofone,  circa  qualtr’ore  più  aH’oriénte;  veniva  però  a 
stare  il  sole  nel  zenith  di  Goa,  cioè  nella  declinazione  del  ze- 
nith  ad  ore  ii  della  notte  seguente  al  detto  giorno,  parlando, 
conforme  agli  orologi  spagnuoli  e portoghesi.  In  tal  tempo  però 
era  il  colmo  della  vera  stale,  e col  vero  solstizio  il  maggior  caldo 
dell’anno,  come  in  elfello  per  esperienza  provavamo.  Però  le 
estati  e inverni  possono  dirsi  esser  due  ogni  anno  in  Goa,  ed 
in  quelle  regioni,  perchè  due  volte  l’anno  il  sole  passa  sopra  la 
lesta,  e due  altre  volte  s’allontana,  una  al  settentrione,  l’ altra 
oU’austro.  L’undici  maggio.  Con  l’arrivo  à.'att  fidalgo  poH^hese 
vennlo  dalla  corte  di  Spagna  per  terra , cioè  per  la  via  di  Tur- 
chia, e come  dissero  in  pochissimo  tempo,  che  portava  lettere 
della  corte  della  fine  d’ottobre  passalo,  si  ebbe  fra  gli  altri  avvisi 
la  nuova  della  canonizzazione  di  cinque  Santi,  fatu  insieme  in 
un  giorno  ; cioè  di  sant’  Ignazio  fondator  de’  padri  Gesuiti,  san 
Francesco  Saverio  por  gesuita,  apostolo  dell’India  orientale,  s»n 
Filippo  Neri  fondator  della  congregazione  della  Vallicella,  da  me 
conosciuto  vivo,  che  essendo  io  molto  fanciullo,  mi  ricordo  aver- 
mi veduto  e parlato,  e la  sua  effigie  l’ho  cmì  beo  impressa  nella 
memoria,  che  lo  riconoscerei  se  lo  vedessi;  santa  Teresa  fonda- 
trice de’ Carmelitaiif  scalei  ; e sant’ Isidoro,  ovvero  Isidoro  con- 
tadino di  Madrid.  Avemmo  anche  nuova  della  morte  del  duca  di 
Parma, 'Ranuccio  Farnese,  e come  il  Cardinal  suo  fratello  era 
andato  al  governo  di  quello  stalo,  per  esser  il  duca  successore 
ancor  di  poca  età.  Il  corriere  che  andava  in  Spagna  con  la  nuova 
della  perdila  d’Honnnz,  disse  averlo  incontralo  questo  signor 
portoghese  in  Marsiglia;  e del  matrimonio  tra  Spagna  ed  Inghil- 
terra, non  portava  avviso  d’ effetto,  nè  dì  conclusione  alcuna  ; 
onde  io  tengo  che  la  nuova  d’ Hormuz,  perdalo  principalmente 
per  colpa  dcgl’liiglesi,  sia  per  apportar  molta  difficoltà  all’accordo 
di  tal  matrimonio.  Il  diriasseltc  maggio.  Arrivarono  in  Goa  Certi 
padri  Carmelitani  sciVÌzi  italiani,  che  al  nnmero  di  quattro  erano 
mandali  dai  padri  loro  di  Roma  in  Persia  ; ma  avuta  nuova  in 
Alcppo,  come  i padri  di  Persia  stavano  con  travaglio  per  il  caso  di 
quei  cristiani  nuovi  che  furon  scoperti  ed  uccisi  l’anno  passalo. 
Come  altrove  ho  notalo,  e sopraltuUo  che  non  avevano  da  vivere, 
essi  non  sapendo  che  farsi,  ed  atterriti  dalle  relazioni  di  diversi 
mercanti  che  le  cose  ingrandivano  ajsai,  così  consigliali  da 
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alcuni,  clic  forse  non  Iian  caro  l'andar  di  tali  padri  in  Persia,  si 
risolverono  di  venirsene  in  India  ed  a Goa  dal  vicario  provin- 
ciale, dove  però  non  portarono  di  Ruma  nuova  alcuna  fresca, 
essendo  partiti  di  là  undici  mesi  fa.  Vennero  (|uasi  tutti  amma- 
lati, avendo  patito  molto  per  i deserti  d’Arabia,  ed  in  altri  luo- 
ghi dal  viaggio,  dove  dissero  aver  lasciata  grandissima  carestia; 
e contuttociò  essi  volevano  far  per  viaggio  le  lor  quaresime  e 
digiuni,  sostentandosi  quasi  solamente  di  dattili,  che  è cibo  cal- 
dissimo, c con  la  mutazion  dell’acre  pur  caldissimo  cd  a loro 
inusitato,  nel  colmo  della  state,  fu  cagione  di  farli  tutti  amma- 
lare. Due  di  loro  arrivarono  in  questo  giorno,  c due  altri  dopo, 
perchè  venivano  da  Mascal,  imbarcati  in  diversi  navilii.  Di  que- 
sti quattro  padri  Scalzi  in  pochi  giorni  ne  morirono  tre,  cd  un 
solo  dopo  una  lunga  e pericolosa  infermità  salvò  la  vita.  Il  diciollo 
maggio.  Si  suonarono  in  Goa  le  campane  di  tutte  le  chiese  con 
grande  strepito , e dissero  ch’era  per  la  buona  nuova  della  sa- 
lute del  re,  venuta  da  Spagna;  ma  io  dissi  che  avrei  voluto  che 
avessero  prima  ricuperato  Hormuz,  e poi  con  quella  allegrezza 
suonalo  le  campane  c per  l’uno  e per  l’altra.  Vana  gente. 

II.  Il  venti  maggio  i padri  Carmelitani  scalzi,  che  della  lor  santa 
Teresa  canonizzata  vollero  fare  allegrezza  particolare  e non  con- 
fusa in  un  giorno  con  quella  de’ padri  Gesuiti,  mandarono  due 
fanciulli  portoghesi  a cavallo  riccamente  vestili  in  abito  di  viag- 
gio, con  segni  come  di  corrieri,  ma  corrieri  come  dicevano  della 
fama,  ad  annunziare  con  certi  versi  al  viceré  di  Goa  la  canoniz- 
zazione della  Santa;  c poi  i medesimi  fanciulli  per  tutta  la  città 
scorrendo  con  trombetta  innanzi,  sparsero  in  molte  carte  altri 
versi  al  popolo  pur  con  la  medesima  nuova,  suonandosi  frattanto 
per  allegrezza  le  campane,  non  solo  della  loro,  ma  anco  di  tutte 
le  altre  chiese  della  città,  da  loro  a ciò  fare,  con  ordine  del  ve- 
scovo, invitale.  La  notte  poi  fecero  belle  luminarie,  c si  fecero 
anche  per  tutta  la  città,  avendone  essi  per  prima  pregali  gli  amici. 
EUl  i signori  Portoghesi  volendo  più  favorirli,  uscirono  l’islessa 
notte  per  la  città  a cavallo  con  una  numerosa  incamiciala,  come 
dicono,  vestili  però,  non  di  camicie,  nè  tulli  a un  modo  di  con- 
certo, ma  ciascuno  a suo  gusto  con  un  abito  da  maschera  stra- 
vagante, e chi  con  maschere  al  viso,  e chi  senza:  nei  che  rico- 
nobbi la  lor  natura  di  non  voler  mai  servar  ordine,  nè  confor- 
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mila  di  parere  in  cosa  alcuna,  lo  ancora  volli  Inlcrvenirc  alla 
festa  della  Santa,  di  cui  son  mollo  devoto,  cd  olire  un’inven- 
zione falla  con  tale  occasione  al  suo  ritrailo,  adornandolo  con 
dodici  figure  allorno,  rappresentanti  dodici  doli  principali  di  lei, 
e ad  ogni  figura  una  impresa  a quelle  doli  appartenente,  quali 
imprese  hanno  i molli  in  dódici  lingue  diverse,  c sotto,  un  ca- 
pitolo in  lingua  toscana  di  molli  versi,  in  esplicazion  delle  im- 
prese; e come  per  quelle  dodici  doti  alla  Santa  convengono,  ag- 
giuntevi in  fine  quattro  parole  in  prosa  di  dedicazione  ai  padri 
Carmelitani  scalzi  della  Persia,  del  collegio  delle  varie  lingue 
orìenlali  ; oltre,  dico,  questa  invenzione,  che  se  a Dio  piacerà 
ho  animo  di  fare  un  giorno  intagliare  In  Roma,  perchè  se  ne 
possono  far  molte  carte  stampale,  volli  anch’io  uscire  nella  in- 
camiciata, e conforme  alla  libertà  che  c’era  di  vestirsi  a suo 
modo,*andai  vestito  in  vero  e naturale  abito  d’un  nobile  arabo 
del  deserto,  che  fu  però  tenuto  assai  bello  in  Goa,  e galante; 
m’accompagnai  col  signor  Antonino  figlio  del  signor  Antonio  Pa- 
raccio amico  mio,  giovanetto  di  dodici  anni  in  circa,  ch’era  stato 
uno  di  quelli  che  il  giorno  andarono  innanzi  al  viceré,  ed  io  pur 

10  vestii  con  abiti  miei  portali  da  Persia  in  abito  di  un  Persiano, 
o per  dir  meglio  di  un  nobii  soldato  chizilbase  mollo  bizzarra  e 
galante,  clic  a tutta  la  città  la  nostra  coppia,  come  cosa  nuova, 
piacque  assai.  Il  ventuno  del  detto  la  mattina  I padri  Scalzi  canta- 
rono nella  loro  chiesa  una  messa  solenne  in  graliarum  aelionfin 
per  la  sopraddetta  canonizzazione  di  santa  Teresa,  delle  cui  lodi 
un  padre  Agostiniano  fece  una  bella  predica,  ed  a tutto  Intervenne 

11  viceré. con  molta  gente. 

Ili.  ll.ventiduc  maggio  con  renlrala  del  sole  in  gemini,  notai 
che  cominciarono  in  Goa  le  piogge,  cnon  avviene  In  tutta  la  costa 
d’india  egualmente,  perché  coiilinciano  prima  nelle  parti  più  a 
mezzogiorno  del  capo  Comorin,  e poi  seguitano  di  mano  in  mano 
secondo  che  i luoghi  si  stendono  più  al  settentrione;  dimodoché 
in  Cambaia  e nelle  altre  parli  più  settentrionali,  cominciano  più 
tardi  che  in  Goa;  e quanto  più  un  luogo  sin  al  settentrione,  tanto 
più  lardi  in  quello  la  pioggia  comincia.  Da  che  deve  nascere, 
che  nelle  elTemcridi  persiane  sogliono  notare  il  principio  dd  par- 
tcfcal,  ovvero  del  tempo  della  pioggia  d’india,  al  quindici  del  lor 
terzo  mese  chiamalo  cordad,  che  cade  al  tre  del  nostro  giugno, 
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perchè  l’hanno  osservata  nelle  parli  più  scUcntrionali  dell’Iiidia, 
comeinCambaia,  in  Surat  e simili,  dove  i Persiani , più  che  negli 
altri  luoghi  più  meridionali,  hanno  commercio.  In  Goa  ancora 
per  lo  più  il  principio  della  pioggia  è nei  primi  giorni  di  giu- 
gno; però  talvolta  anticipa  e talvolta  tarda  alquanto,  con  poca 
differenza.  S’è  notato  con  lunga  esperienza,  che  questa  pioggia 
in  India  dopo  aver  durato  nel  principio  alcuni  giorni,  cessa,  e 
tornano  non  so  quanti  altri  giorni  di  buon  tempo  ; ma  poi  passati 
quelli,  ricomincia  più  furiosa  che  mai,  e dora  continuata  molto 
tempo.  G)n  la  pioggia,  com’ io  stesso  ho  veduto,  sminuisce  il 
caldo,  e la  terra  ch’era  dianzi  aridissima  e tutta  nuda,  si  riveste 
di  verde  con  varii  colori  di  vaghi  fiori,  e soprattutto  l’aere  si  fa 
più  salubre,  più  soave;  ed  a’ sani,  ed  agl’infcnni  più  benigno.  II 
braccio  di  mare  o fiume  che  circonda  l’isola  di  Goa,  ed  ordina- 
riamente è salso,  non  ostante  che  nell’intimo  di  quello  entrino 
altri  piccoli  (lumi  d’acqua  dolce,  con  l’inondazione  di  grossi  tor- 
renti, che  per  le  grosse  piogge  che  calano  dalla  terra  intorno,  si 
fa  egli  ancora  tutto  dolce;  onde  i contadini,  che  tal  tempo  aspet- 
tano, tirano  l’acqua  di  quello  sopra  i seminati  dei  risi  per  tutti  i 
terreni  dell’isola  di  Goa  e dell’ altre  vicine,  che  temprata  col 
dolce  umore  la  terra,  aridissima  dianzi,  si  vedono  però  in  un 
tratto  tutte  verdeggiare.  Il  cinque  giugno  parlai  la  prima  volta  al 
viceré  di  Goa,  ch’era  don  Francesco  de  Gama  conte  di  Bidigu- 
cira,  almirante  del  mar  d’india,  e nipote,  cioè  fìglio  del  figlio 
di  quel  don  Vasco  de  Gama  che  scuoprì  l’India  orientale,  nella 
quale  questo  don  Francesco  era  stato  un’altra  volta  viceré,  e fu 
captivo  in  Africa  col  re  Sebastiano;  e tardai  tanto  a vederlo,  per- 
chè nel  principio  del  mio  arrivo  in  Goa,  per  un  mese  io  stetti 
occupato  in  mutarmi  d’abito  e provvedermi  di  casa,  onde  non 
uscivo  fuori;  dopo  che  il  viceré  stette  egli  ancora  molli  giorni 
occupato  nello  spedir  le  armate  che  andarono  in  Cina  ed  in  Zei- 
kn  ; e spedite  che  l’ebbe,  si  ritirò  in  un  luogo  fuor  di  Goa  a 
ricrearsi  più  giorni,  sì  che  non  ebbi  prima  tempo  opportuno.  Gli 
presentai  due  lettere  di  Roma  ch’io  avevo,  dirette  al  suo  anle- 
' ccssore,  in  mia  raccomandazione,  una  del  signor  Cardinal  Cre- 
scenzio e l’altra  dei  duca  d’Albuquerque  ambasciatore  allora  del 
re  cattolico  in  Roma  ; ed  egli  senza  leggerle  in  mia  presenza, 
disse,  che  anco  senza  queiroffizio  avrebbe  fallo  per  me  ogni  dovere 

’St 


Digitizad  by  Googlc 


eoa 


LETT&BA  HI 


che  ella  mia  persona  si  conveniva,'  e che  si  rallegrava  molto 
d’avcrmi  veduto  e conosciuto,  con  molte  altre  officiose  parole  di 
complimenti  ed  olTerle  certo  assai  cortesL  Moii  ragioitò  con  me 
a luogo,  perchè  molli  altri  fidalghì  portoghesi  del  consiglio,  ed 
altre  persone  del  governo  aspettavano  d‘aver  udienui  ma  quando 
partii,  disse  al  padre  Morigad  gesuita,  suo  confessore,  che  fu 
quello  c]ie  mi  vi  introdusse,  che  un’altra  volta  in  tempo  più 
opportuno  desiderava  parlarmi  a lungo  delle  cose  di  Persia, 
0 ebe  mi  avre-bbe  fatto  chiamare;  e frattanto  volle  in  iscritto  un 
disoorso  ch'io  avevo  fatto  i giorni  addietro  delle  guerre  dì  Pcr> 
$ia,  del  quale  già  dal  detto  suo  confessore,  che  l’aveva  veduto, 
aveva  noticia  ; onde  io  in  mia  lingua  toscana  come  l’avevo  scrìt- 
to, glielo  diedi  di  mia  mano,  e ’l  padre  Morigad  gliene  diede 
anco  r interpretazione  da  lui  fatta  in  portoghese,  giacché  il  vi- 
ceré lingua  italiana  non  sapeva. 

IV.  11  nove  giugno.  La  mattina  nel  collegio  de’padri  Gesuiti  si 
recitò,  come  è solito  ogni  anno,  l’orazione  Ialina  per  i principii 
degli  studi,  che  io  Goa  in  tal  tempo  appunto  finite  le  vacanze, 
col  ma^ior  caldo,  nel  principio  della  pioggia  e del  rinfrescare  si 
eqminciauo.  Sodo  venule  lettere  di  Banìani  in  Goa,  con  nuova 
che  il  Nt^ol  s’era  affrontalo  con  sultan  Chorrom  suo  figlio  ri- 
bello, e che  l’aveva  rotto,  e che  sultan  Chorrom  dopo  la  rolla  si 
era  ritiralo  in  un  luogo  forte  in  cima  d’una  montagna  che  chia- 
mano Mandò,  madie  quivi  pure  il  padre  l’aveva  assediato.  Il  ven- 
tiquattro giugno.  Per  la  festa  di  S,  Giovanni,  come  é solilo  ogni 
annoio  Goa,  uscì  il  viceré  con  molli  altri  sig.  Portoghesi  a cavallo 
in  abili  di  maschera,  ma  però  senza  maschere  al  viso,  e di  con- 
certo a due  a due,  ovvero  a tre  a tre;  e dopo  aver  udito  messa 
nella  chiesa  di  san  Giovanni,  venne  nella  strada  di  san  Paolo,  che 
sogliono  chiamarla  anche  la  carriera  de’cavalli,  ed  il  miglior  luogo 
di  Goa.  Quivi  dopo  esser  prima  passale  molle  compagnie  di  cri- 
stiani canarini  del  paese,  con  le  loro  bandiere,  tamburi  ed  armi, 
SsUando  c giuncando  molli  di  loro  per  la  strada  con  le  loro  spade 
onde  in  mano,  che  tulli  erano  pedoni,  filialmente  i cavalieri  a 
cavallo  corsero  tulli  due  carriere,  cioè  una  volta  all’ ingiù  dalla 
chiesa  di  san  Paolo  verso  la  città,  ed  un’altra  volta  al  contrario 
all’ insù,  correndo  sempre  in  pariglia  a due  a due,  o a tre  a tre, 
fecondo  che  eran  vestiti  di  concerto  , e con  le  loro  zagaglie 
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moresche,  e dal  Gds  per  uo’altra  volta  da  sanPaoIqio  giù  vehaero 
tutti  insieme  passeggiando:  il  che  fatto,  andarono  a fare  il  mede- 
simo coll’islesso  ordine  nella  piazza  del  palazzo  del  viceré,  con 
che  finisca  la  festa.  Io  fui  a vedere  questo  spettacolo  nella  mede- 
sima strada  di  san  Paolo,  in  casa  d’uno  che  chiamano  il  ro  delle 
isole  di  Maldiva,  o Maladiva,  che  sono  un’innumerabil  quantità 
di  picciolissime  isolette,  quasi  tutte  in  lunga  e larga  fila,  unite  in- 
sieme verso  ponente,  dalla  costa  d’india  non  molto  lontane: 
delle  quali  isole  era  veramente  re  un  antecessor  di  quest’uomo; 
ma,  cacciato  di  stato  dai  suoi  medesimi,  si  ricoverò  ai  Portoghesi, 
e si  fece  cristiano,  con  speranza  di  tornar  a regnare  nel  suo  paese 
con  rajulo  loro.  Però  i Portoghesi  non  facendo  in  ciò  sforzo  al- 
cuno, egli  ed  i suoi  discendenti  restaron  per  sempre  privi  del 
regno,  e col  solo  suo  nudo  titolo,  che  i Portoghesi,  essendosi  con 
loro  apparentati,  ancor  gli  conservano;  e perchè^da  quelle  isole 
vengono  multi  vascelli  di  mercanzia  a navigare  nei  porti  dei  Por- 
toghesi, da  detti  vascelli  ancora,  gli  fanno  a forza  pagarè  un  poco 
di  tributo,  come  a lor  legittimo  signore,  del  quale,  benché  i go- 
vernatori de’ porli, a cui  per  necessità  Io  affitta,  gliene  mangiano 
più  della  meta,  tuttavia  ne  cava  oggidì  circa  a tremila  scudi,  e 
con  quello  si  sostenta.  Simili  casi  sono  avvenuti  a molti  altri 
principi  nell’India,  che  sperando  nei  Portoghesi,  si  sono  trovati 
delusi.  Malissima  ragion  di  stato  in  vero  per  i Portoghesi  inede- 
simi;  perchè  con  questo  modo  di  fare, hanno  disanimato  tutti  gli 
qllri  dell’aver  confidenza  in  loro,  dove  che  se  li  avessero  aiutatie 
protetti  daddovero,  come  facilmente  e con  poca  cosa  a molti  io 
diverse  belle  occasioni  avrebbero  potuto  fare,  oggidì  avrebbero  il 
seguito  e l’amore  di  tutta  l’India,  ed  essi,  per  conseguenza,  con 
la  forza  e l’aiuto  degli  amici,  sarebbero  senza  dubbio  molto  piu 
potenti,  e dagli  inimici  senza  comparazione  mollo  più  temuti. 
11  ventinove  giugno.  Penso  che  quest’anno  cominciassero  i mori 
il  loro  romodAan,  secondo  la  regola  de’miei  calcoli.  Il  venticinque 
luglio.  Per  la  festa  di  san  Giacomo  pruleltor  di  Spagna,  si  fece 
la  mattina  in  Goa  la  medesima  festa  di  carriere  e livree,  che 
dissi  di  sopra,  non  in  altro  differente  dalla  soprascritta,  se  non 
ebo  il  viceré  nella  chiesa  dì  san  Giacomo,  dove  con  la  festa  udì 
la  messa. 

V.  Dopo  desinare  al  lardi  insieme  col  signor  Ru/  Gomez 
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Borac<;io,  sacerdote,  fratello  del  signor  Antonio  Boraccio,  andai 
alla  chiesa  di  san  Giacomo,  che  sin  fuori  della  città  lontano  al- 
quanto , in  un  confine  dell’isola  verso  la  terraferma  di  Adii 
sciah,  dove  s’entra  subito  passato  un  piccolo  rio,  fiume,' o 
braccio  di  mare.  E però  l’ isola  in  questo  luogo,  come  in  molti 
altri  dei  più  pericolosi,  circondata  di  furti  mura;  e v’è  una 
porta  in  quel  luogo  sul  passo,  che  a tutte  le  ore  è frequen- 
tatissimo da  gente  che  va  e viene  dalla  tcrraferma,  c dagli 
Indiani  è chiamato  Bcuaslarin,  col  qual  nome  ne  fanno  anche 
menzione  alcuni  istorici  nostri  che  delle  cose  di  questa  terra 
hanno  scritto,  Osorio,  Maffei,  ecc.;  qual  porta  però,  come  molte 
altre  che  sono  in  diversi  luoghi  di  passo  per  tutta  l’isola,  è guar- 
data con  continue  guardie,  e vi  assiste  un  capitano  che  n’ha 
cura,  per  cui  vi  è fabbricata  una  casa  galante  sopra  le  mura 
dell’ isola  che  in  quel  luogo  son  molto  alte,  formando  ivi,  come 
un  bastione,  o piuttosto  cavaliere,  d’architettura  non  molto  ben 
intesa,  ma  forte  a sufficienza,  dove  si  tengono  pezzi  d’arti- 
glieria a difesa  del  luogo.  Andammo  a visitare  il  detto  capitano 
che  era  allora  il  sig.  Manuel  Pereira  de  la  Gerda , e dagli  alti 
balconi  della  sua  casa,  e dal  bastione  godemmo  la  bella  vista 
delle  campagne  intorno,  tanto  deH’isola,  quanto  della  tcrraferma, 
che  tptte  molto  da  lunge  ivi  si  scuoprono , ci  favorì  anche 
il  capitano  di  farci  sentir  musica  di  tre  sue  damigelle  che  can- 
tarono c suonarono  con  chitarre  alla  portoghese  molto  bene  ; 
e licenziati  alfine  di  là  cc  ne  tornammo  a casa.  Intorno  alla 
chiesa  di  san  Giacomo  vi  sono  alcune  poche  abitazioni  in  forma 
di  una  villa  che  pur  Santiago  si  chiama,  c la  strada  fino  alla 
città  è una  bellissima  uscita  fuor  di  Goa , perchè  il  paese  è 
tutto  verdeggiante,  non  solo  il  gran  campo  che  si  trova  subito 
uscendo  dalla  città,  che  è tutto  pieno  d’erba  fresca,  ma  an- 
che le  strade  tutte  fino  alla  villa,  verdi  elleno  ancora,  sì  per 
i palmeti,  non  di  palme,  ma  di  noci  indiane  che  i Portoghesi 
pur  palme  chiamano  il  lor  frutto  cocco,  e per  gli  orti  che  hanno 
di  qua  c di  là  con  diverse  abitazioni  d’andare  a sollazzo,  e 
diversi  alberi  di  frutti  a noi  ignoti  ; si  anche,  perchè  nel  tempo 
dell’inverno  in  Goa  gli  stessi  muri  dei  giardini  sono  tutti  ver- 
deggianti di  muschio,  c di  molte  altre  erbe  clic  vi  nascono, 
che  certo  è una  delle  più  vaghe  cose  che  io  abbia  visto  mai 
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a*  mici  di,  e tanto  più  che  c naturale  senza  alcun  artifìcio;  c' 
per  tutta  l’isola,  o per  dir  meglio,  per  tutto  questo  tratto  dell’ 
India  credo  elio  il  simile  avvenga.  Nel  campo  che  dissi  uscir 
dalla  città,  presso  alle  mine  di  una  fabbrica  abbandonala,  che 
era  stala  cominciala  per  far  ivi  una  cliicsa,  ma  poi  non  si  è 
mai  seguitala,  v’è,  opera  de’ gentili  già  padroni  del  paese,  un 
pozzo  dei  più  grandi  ch’io  mai  abbia  visto;  è rotondo,  cd  il  suo 
diametro  sarà  di  circa  venti  passi  comuni  de’  mici,  ed  è mollo 
fondo;  ha  parapetti  attorno  con  due  porte,  all’una  delle  quali 
vi  è fabbricata  per  dentro  una  scala  doppia,  per  la  (|ualc  scen- 
dendosi da  ambedue  le  bande,  si  può  andar  fino  ai  fondo  a 
pigliar  l’acqua  quando  è mollo  bassa.  Il  venlisci  luglio.  La  mat- 
tina andai  fuori  di  Goa  lontano  alquanto  dalla  città,  ma  pur 
dentro  all’isola,  in  un  luogo  di  piacere,  alla  chiesa  di  sant’Anna: 
dove  per  esser  giorno  della  sua  festa,  v’era  gran  concorso  di 
gente.  Sla  questa  chiesa  in  basso,  fabbricala  fra  molte  abita- 
zioni campestri,  parte  d’isolani  che  qua  vivono,  e parte  di 
Portoghesi  che  vanno  quivi  in  diverse  case  di  diporto  a passar 
qualche  mese  per  ricreazione.  Il  luogo  è pur,  bellissimo  fra  i 
palmeti  c boscaglie  di  altri  alberi,  c bellissima  è pur  la  strada 
che  vi  eonduce,  e lulla  pure  in  tal  tempo  verdeggiante.  Dopo 
aver  quivi  udito  messa,  il  signor  Giovanni  da  Costa  de  ^le- 
necas  amico  mio,  che  colà  trovai,  mi  condusse  seco  a desinare 
in  casa  del  \ icario,  o parrocchiano,  come  noi  diremmo,  d’un 
altra  chiesa  non  mollo  indi  lontana,  e di  poco  fabbricata,  che 
chiamano  santa  Maria  di  Loreto;  dove  insieme  col  detto  vicario, 
e con  altri  amici  ci  trattenemmo  in  conversazione  lutto  il  giorno. 
La  sera  poi,  perchè  pioveva,  per  non  bagnarmi  me  ne  tornai 
a casa  facendomi  portare  con  uno  di  (|uelli  portarii  che  i Por- 
toghesi chiamano  rete,  perchè  non  sono  altro  che  una  rete  di 
corda  legata  da  capo  c da  piedi,  c pendente  a basso  da  una 
grossa  canna  indiana,' nella  qual  rete,  che  è della  lunghezza 
di  un  uomo,  e di  larghezza,  che  aprendosi  nel  mezzo  (perche 
le  leste  stano  legale  strette , c come  increspale  insieme  alla 
canna),  aprendosi,  dico,  è capace  pur  d’una  persona,  si  va  col - 
calo,  steso  mollo  comodamente,  con  un  cuscino  sotto  la  testa, 
benché  alquanto  curvo,  cieè  col  piedi  c con  la  lesta  vicino 
alle  legature*  della  rete  più  alta , e col  mezzo  dal  corpo  più 
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pendente  a basto  «olio  alla  canna,  la  quale  da  due  uooiini 
innanci,  e da  due  dietro  è portata  in  spalla;  e se  la  persona  che 
ai  fa  portare  è leggiera,  o il  camniiiio  è corto,  due  soli  uo- 
mini ancora,  uno  innanù  ed  uno  indietro  la  portano.  Queste 
reti  son  differenti  da’ palanchini  e dagli  ondar,  perchè  in  quelli 
dalla  canna  che  si  porta  in  spalla,  pendono  pur,  non  reti,  ma 
bare  a guisa  di  lettiociuoli,  iktve  un  uomo  assiso  con  le  gambe 
stese,  0 per  dir  meglio,  meszo  oolcato  coi  suoi  cuscini  va  molto 
comodamente.  E sono  anche  i palanchini  a gli  andor  differenti 
fra  di  lóro,  perchè  negli  ondor  la  canna  con  cui  si  portano,  co- 
me anche  nelle  reti,  è dritta;  ma  nei  palanchini  per  più  como- 
dità di  chi  vi  va  dentro,  che  abbia  più  luogo  di  star  con  la  testa 
alta,  la  detta  canoa  è Incurvata  in  alto  di  questa  forma  XI , ed 
incurvano  le  canne  a questo  effetto  quando  son  piccole  e tenere; 
0 questi  sono  i portarii  più  comodi  e più  onorevoli,  le  cui  canne 
incurvate,  perchè  non  se  ne  trovan  molte  buone,  ed  atte  a so- 
stener quel  peso,  si  vendono  cento  e centoventi  pardmi  l’una, 
che  son  circa  sessanta  scudi  nostri.  Tanto  i palanchini,  quanto 
gli  ondar  e le  reti,  si  cuoprono  per  la  pioggia  con  stole  secche 
fatte  di  foglie  di  palme,  cioè  palme  di  noci  indiane,  e di  alberi 
simili  assai  galanti,  che  gettate  sulla  canna  pendono  di  qua  e di 
là  con  due  fincstroni  coi  suoi  sportelli  da  potere  alzarsi;  e cuo- 
prono,  e parano  l’acqua  molto  bene,  potendosi  anche  levar  la 
stola  facilmente,  quando  si  vuole  andare  scoperto,  e farla  por- 
tare avvolta  da  un  servitore.  Però  negli  ondor  e nelle  reti,  non 
ho  veduto  mai  in  Goa  alcuno  scoperto,  ma  fuor  della  città,  in 
campagna,  si.  Ho  parlato  a lungo  di  questi  portieri,  per  esser 
cosa  ignota  nei  nostri  paesi,  benché  delle  reti  mi  ricordo  averne 
visto  stampato  in  Italia  il  ritratto  in  certe  carte  di  mappamondo, 
e se  non  fallo  fra  i modi  di  viaggiare  nel  Brasile,  dove  pur  credo 
che  si  usino;  e certo  è che  non  solo  per  la  città,  ma  anche  per 
viaggio,  e viaggi  assai  lunghi,  questo  modo  d’andare,  io  India  an- 
cora è usitatissimo:  onde  io  por  provarlo  ebbi  gusto  quel  giorno  di 
(armici  portare,  come  ho  detto;  nè  devo  anche  tacere,  che  gli 
uomini  che  portano  tali  bare,  d’assai  poco  pagamento  son  contenti. 
L’andare  in  palanchino  nelle  terre  dei  Portoghesi  in  India,  si 
proibisce  agli  uomini,  perchè  invero  è cosa  troppo  poltronesca: 
tuttavia,  come  i Portoghesi  son  pochissimo  osservatori  di  tutte  le 
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lor  leggi,  eoo  oceasiooe  deile  pioggie  prima,  e per  favori,  o per 
presemi,  coinineiaoo  ad  averne  licenza  ; e poi  a poco  a poco  ti 
allarga,  che  al  fine  vi  vaa  quasi  tutti,  e tutto  l’anno. 

VI.  Il  diaci  agosto, s’io  non  follo,  credo  cbefosae  il  sole  nel  w- 
oith  di  Goa  di  ritorno  dai  segni  settentrionali,  passandotene  agli 
australi  ; tuttavia,  e del  giorno  e dell’ora  precisa  me  ne  rimetto 
a doverne  far  miglior  calcolo,  conforme  ai  buoni  libri,  che  ora 
qui  non  ho  appreso.  L’undici  di  esso  vidi  in  Goa  un  cannerò  o 
ontrone  senta  coma,  d’una  certa  ratta  che  mi  dissero  essere  del 
Balagat,  non  grande,  ma  forte  di  membra,  che  era  guemito  con 
sella  di  velioto,  con  groppiera,  testiera,  briglia,  staffe,  con  tatti 
i guarnimenti,  come  un  cavallo,  e lo  cavalcava  un  fonciullo 
portoghese  di  circa  a dieci  anni  neli’aadar  a venie  dalla  sua  casa 
alla  scuola  del  Gesù,  quale  scuola  bassa  di  leggere  e scrivere 
per  più  comodità  de’fanciulli  i detti  padri  la  tengono , non  ai 
collegio  che  sta  in  un  confine  della  città,  dove  sono  le  scuole  pià 
alle,  ma  alla  chiesa  del  Gesù,  che  è la  casa  professa,  e sta  in 
metto  alla  città  dove  il  sopraddetto  fanciullo  a cavallo  al  suo 
martino,  se  ne  andava  ogni  giorno  comodamente;  e notai  che 
il  martino  avvetto  a quel  viaggio , quando  la  sera  al  lardi  lo 
condocrvane  da  casa  alla  scuola  per  pigliare  il  fanciullo,  sapendo 
egli  bene  il  cammino,  andava  da  sé  sole  senta  che  alcuno  lo  te> 
nesso  o guidasse,  innaoti  al  servitore  che  le  eondueeva,  come 
fanno  molli  cavalli.  Ho  volute  notar  questa  bagattella  per  esser 
a me  cosa  nuova  il  cavalcar  sopra  castroni,  che  se  ben  nei  nostri 
parsi  ancora  sì  veggono  bene  spesso  cani  ed  anche  capre  con 
selle  e guarnimenti  di  cavallo,  correre,  saltare  e far  corvette, 
quello  è per  gfoco,  e con  pupaazi  sopra  le  lor  selle  : ma  questo 
martino  esser  cavalcato  da  senno  da  uu  fonciullo  vivo,  e così 
grande  come  ho  detto,  di  dièci  anni  incirca,  essendo  il  martino 
piccolo,  d’assai  ordinaria  grandetta,  l’ho  per  cosa  strana  e degna 
da  forsene  nientione.  Il  diciassette  agosto  i gentili  indiani  avevano 
una  non  so  che  lor  festa,  per  la  quale  in  un  luogo  di  Goa  che 
chiamano  A'nrv-è,  0 come  dice  il  volgo  corrottamente  Narvà,  veni> 
vano  in  gran  numero,  come  al  perdono,  e molli  in  pellegrinag- 
gio da  paesi  lontani  a lavarsi  ivi  il  corpo,  immergendosi  in  quel 
braccio  di  fiume  o di  mare,  e spogliandosi  tutti  nudi  uomioi  e 
donne  alla  presenza  di  ciascuno  senza  alcun  rispetto,  anche  per- 
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sone  di  qualità,  c gettando  nell’acqua  frutti,  profumi  ed  altre 
cose,  come  in  oblazione  al  nume  di  quest’acqua  in  quel  luogo, 
con  altre  lor  cerimonie  d’orazioni  c cose  simili,  le  quali  più  spe- 
cificatamente io  non  riferisco,  perchè  non  mi  vi  trovai,  non 
avendo  potuto  andarvi  per  la  molta  pioggia  che  fu  quel  giorno, 
che  fu  anco  causa  che  il  concorso  de’ gentili  alla  festa  non  fosse 
molto  grande.  Tuttavia,  com’è  cosa  fra  loro  notabile,  non  ho 
voluto  mancare  d’accennarne  almen  questo  poco  in  generale  che 
dai  bramani  e da  molti  altri  di  loro  mi  fu  detto,  e nella  terra, 
come  cosa  comune,  anche  fra  i cristiani  è notissima.  Dura  la 
festa  c questa  lor  devozione  due  giorni  ; ma  il  primo,  che  fu 
quel  che  ho  deito,  è maggiore. 

VII.  Il  trentuno  agosto  con  un  galeone  venuto  da  Mascat,  che  la 
notte  innanzi  era  entrato  nel  porto  di  Goa,  e fu  il  primo  vascello 
che  v’approdasse  quest’ anno  dopo  le  pioggie,  ed  essersi  serrale  le 
bocche  del  porlo,  s’ebbe  nuova  come  Ruy  Freira  dopo  esser  andato 
ì mesi  addietro  a Slascat  con  tutta  la  poca  armala  che  aveva  di 
46  navi,  era  andato  sopra  Sohar,  qual  luogo  abbandonalo  già 
da’ Portoghesi,  era  stato  fortificalo  da’Persiani  con  molta  gente; 
e che  dopo  aver  presa  la  terra  diede  assalto  alla  fortezza,  c non 
potè  pigliarla,  con  essersi  combattuto  gagliardamente  con  morte 
di  molli  mori,  ma  anco  di  circa  venticinque  Portoghesi,  fra  i 
quali  tre  o quattro  capitani,  uomini  di  valore  e di  stima,  nel  che 
era  parso  ad  alcuni  che  Ruy  Freira  non  avesse  fatto  bene  ad 
arrischiare  c perder  tanta  gente  in  luogo  di  poca  importanza,  il  . 
quale  poi  tenendolo  tuttavia  assediato  con  animo  di  combatterlo, 
gli  si  era  reso  a patti,  uscendo  i soldati  che  vi  erano  dentro  con 
le  loro  robe  ed  armi,  cd  esso  aveva  quel  luogo  distrutto.  Dopo, 
che  era  andato  sopra  un  altro  luogo  di  quella  costa  d’Arabia  ohe 
chiamano  Galfarcan,  ed  avendolo  preso  per  isdegno,  come  credo 
da  molti  e buoni  soldati  che  gli  avevano  ammazzali  in  Sohar,  e 
per  metter  terrore  non  lasciò  quivi  persona  alcuna  in  vita,  senza 
perdonare  nè  a sesso,  nè  a età,  il  qual  crudel  modo  di  proce- 
dere non  mi  par  buono,  perchè  da  un  canto  si  alienerà  gli 
animi  delle  genti  di  quel  paese,  e dall’altro  inciterà  i nemici  a 
combatter  contro  di  lui  più  ostinati  e più  valorosamente,  poiché 
vedranno  non  aver  altro  scampo  alla  lor  vita.  Questo  è quanto 
si  è fallo  sin  ora  in  quelle  parli  d’Hormuz,  domaudando  al  viceré 
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cere  nuovi  e più  grandi  soccorsi  per  poter  far  cose  maggiori,  ma 
avvisanoanco  che  Hormuze  Kesciome  erano  stali  molto  fortificali 
dai  mori.  11  venlisei  settembre  il  signor  don  Garcia  de  Silva 
y Figueroa  ambasciatore  che  fu  del  re  cattolico  in  Persia  al  mio 
tempo,  il  quale  per  diversi  casi  c per  contraddizioni  de’Porto* 
gitesi,  fattele,  come  a Castigliano  ch’egli  è,  secondo  egli  dice  o 
secondo  dicono  altri,  per  aver  egli  stesso  cosi  voluto,  poiché 
l’anno  innanzi  essendosi  già  inviato  in  un  petaccio  a sua  posta, 
per  timor  d’una  tempesta,  che  parve  a lui  necessità,  tornò  fuor 
di  proposito  indietro,  non  era  ancor  mai  tornato  in  Ispagna  al 
suo  re,  e quando  io  arrivai  in  India,  lo  trovai  in  Goa,  e quivi 
più  volle  già  per  prima  c’eravamo  veduti,  venendo  a visitarmi  in 
casa  : fra  le  altre  cose  di  che  ragionammo,  mi  disse  d’aver  avuto 
già  un  pezzo  fa  nuova  certa  che  al  governo  di  Sicilia  in  Italia 
si  trovava  ora  il  prior  di  Savoia,  cioè  il  figliuolo  del  duca  di 
Savoia  priore,  ch’era  già  generalissimo  del  mare  per  la  maestà 
cattolica.  La  qual  cosa  io  ancor  non  avevo  mai  più  intesa,  e come 
novità  curiosa  cd  insolita  a’  Spaglinoli  di  mettere  Italiani  nei 
governi  degli  stati  d’Italia,  non  ho  voluto  mancar  di  notarla.  Il 
trenta  settembre,  la  sera  al  lardi,  i padri  Domenicani  con  i fratelli 
della  compagnia  del  Rosario  fecero  in  Goa  una  bella  processione 
con  moni  carri  e figure  di  rilievo,  al  lor  modo  vestile  ed  ornale 
riccamente  con  molle  gioie,  addobbandosi  tulle  le  strade  donde 
passò  di  verdura,  e le  finestre  di  tappeti  c bei  panni,  al  quale 
spettacolo  che  ogni  anno  si  fa  per  la  festa  del  Rosario,  che  è la 
prima  domenica  di  ottobre,  concorse  tutta  la  città.  E questa 
procession  grande  la  fanno  la  sera  innanzi  alla  festa,  dopo  i ve- 
spri, c la  mattina  della  festa  ne  fanno  un’altra  più  piccola,  solo 
intorno  alla  porla  della  chiesa,  ma  col  medesimo  apparalo,  c di 
più  col  Santissimo  Sacramento.  Il  dicci  ottobre.  In  questo  giorno 
il  viceré  di  Goa  ha  spedilo  il  signor  Giovanni  Fernandez  Leylon, 
amico  mio,  per  ambasciatore  al  principe  gentile,  come  ho  detto 
a V.  S.,  il  cui. stalo  nel  regno  o provincia  di  Canarà  più  a mez- 
zogiorno di  Goa,  confina  con  Onòr  c con  altri  luoghi  de’Por- 
toghesi  in  quelle  marine.  Questo  principe  Venk-lapà  Naiekaera 
già  vassallo,  ed  uno  de’ininislri  del  gran  re  di  Vidià-Nagar,  che 
in  portoghese  corrottamente  dicono  Bisnagà,  ma  dopo  la  caduta 
del  re  di  Vidià-Nagar,  che  pochi  anni  fa  per  guerre  mossegli 
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(la’vicini,  perde  con  la  sna  morie  gran  parte  del  suo  slato,  e fa 
quasi  estinto;  Venk-tapà  Naieka,  come  anche  molti  altri  Na- 
ieki  che  erano  prima  snoi  vassalli  e ministri,  restò  principe  as- 
soluto della  parte  dèlio  stato  che  aveva  in  governo,  il  quale  anco 
poi  come  buon  soldato  che  è,  ha  ntolto  accresciuto,  avendo  oc- 
cupato per  forza  molte  terre  a diversi  altri  Naieki  e principeltì 
suoi  vicini,  ed  insomma  è cresciuto  a tanta  riputazione,  che 
dopo  aver  avuto  anche  guerra  con  Portoghesi,  e dato  loro  no- 
tabil  rotta , ora  non  solo  è da  loro  tenuto  per  amico,  e procu- 
rala la  sua  amicizia,  ma  per  più  stabilirla  gli  mandano  questa 
ambasciata  in  nome  del  lor  re  di  Portogallo,  intitolandosi  l’am- 
basciatorc,  ambasciator  dello  stato  d’india;  e benché  spedito  dal 
viceré,  porta  nondimeno,  come  essi  usano,  le  lettere  scritte  in 
nome  del  re  stesso,  per  più  onorare  il  principe  Venk-tapà  Na- 
icka  a cui  si  manda.  E questo  il  primo  ambasciatore  che  si 
manda  a questo  principe  in  nome  del  re  di  Portogallo,  perchè 
prima,  nelle  occorrenze  che  accadevano,  gli  si  mandava  solo  un 
ambasciatore  in  nome  d’alcuno  di  quei  capitani  e governatori 
delle  terre  de’Portoghesi  die  con  lui  avevano  negozio,  e questo 
gli  si  manda  in  risposta  d’un  suo  ambasciatore  che  lungo  tempo 
è stato  appresso  del  viceré,  negoziando  in  Goa  lo  stabilimento 
della  delta  amicizia.  L’ambasciatore  del  Venk-tapà  Kaieka  è un 
Brahmenc,  chiamalo  per  nome  Vitulà  Sinay,  ed  egli  ancora  es- 
sendo stato  dal  viceré  licenziato  partiranno  perciò  ambedue  i delti 
ambasciatori  insieme  a quella  volta.  Io  che  già  più  giorni  prima 
era  informato  di  quest’ambasciata  che  colà  doveva  andare,  come 
desideroso  di  veder  qualche  terra  de’ gentili,  dove  loro  stessi 
dominassero  ed  osservassero  i lor  riti  senza  soggezione  alcuna 
di  cristiani  o di  mori,  né  di  dominio  di  principi  d’altra  religione, 
come  nelle  terre  che  (In  allora  gli  avevo  veduti , mi  sono  of- 
ferto alcuni  giorni  innanzi  al  mio  amico  il  signor  Giovanni  Fer- 
nandez  Leyton  d'accompagnarlo  in  questa  ambasciata,  avendo 
egli  ancora  molto  gusto  della  mia  compagnia.  Dovrò  dunque 
* imbarcarmi  con  lui  infra  iregiorni,  che  sarebbe  il  tredici  o al  più 
il  14  del  corrente  mese  di  ottobre.  Spero  che  avrò  materia  da 
nutrire  la  nostra  curiosità,  e donde  potrò,  a V.  S.  darò  il  so- 
lito ragguaglio.  Saluto  di  cuore  tulli  gli  amici  di  Napoli,  in 
tanto  che  a V.  S.  per  flnc  bacio  le  mani.  Di  Goa,  il  10  ottobre 
1623. 
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Da  Onòr,  del  30  di  ottobre  1623. 

1.  Partito  da  Goa,  c pervenuto  a questo  porto  di  Onòr,  con 
occasiono  clic  poi  mi  sono  qui  trattenuto  qualche  giorno,  iiu 
voluto  dare  a V.  S.  il  solito  ragguaglio  di  quanto  sino  a queste 
ultime  ore  mi  c succeduto,  così  per  non  moltiplicarmi  addosso 
le  materie,  come  anche  pcrcliè  .ho  saputo  trattenersi  ancora  in 
Goa  le  due  navi  che  devono  partire  per  il  viaggio  di  Persia 
con  l’antecedente  mia  del  dieci  del  mese  di  ottobre  corrente. 
Spero  che  sarò  a tempo  di  accompagnar  quella  con  quesl’altra 
lettera,  c che  V.  S.  le  riceverà  tutte  due  insieme  con  qualche 
poco  di  jiiacerc  delle  mie  nuove,  sì  come  pur  io  ancora  mi  com- 
piaccio di  scrivere  a lei  da  più  luoghi,  c quando  mi  si  permette 
da  quelli  stessi,  ove  mi  nascono  le  novità  e le  materie  che  dalla 
patria  loro  vengono  e sono  ricevute  più  grate  come  native  del 
paese.  Imbarcai  dunque  col  nostro  signore  ambasciatore  Porto- 
ghese ed  il  signor  Giovanni  Fernandez  Leylon  in  su  la  sera  del 
quattordici  di  ottobre,  a due  ore  incirca  di  notte,  e partendo  da 
Goa  ci  conducemmo  alla  villa  detta  Pangì,  della  medesima  isola 
di  Goa,  ma  più  a basso  per  il  no  vicino  alla  bocca  del  mare, 
dov'è  una  casa  di  piacere  dei  viceré,  che  ivi  sovente  sogliono  ri- 
lirarsi^e  molte  altre  ville  anco  di  particolari,  pur  sul  rio,  e dove 
insomma,  ovvero  alia  bocca  del  mare,  o come  essi  dicono  della 
barra,  che  è poco  più  a basso,  sogliono  mettersi  in  cammino  quasi 
tutte  le  armate  che  partono  da  Goa.  Avremmo  potuto  far  questo 
viaggio  per  terra  lungo  la  marina,  passando  per  altre  terre  di 
Adii  sciah,  fin  ad  entrar  in  quelle  di  Venk-tapà  Naicka,  ma 
per  evitare  spese,  come  io  credo,  ed  occasioni  di  disgusti  con 
molli  governatori  di  quelle  terre  soggette  ad  Adii  sciah,  che  alle 
volle  son  poco  cortesi  ed  impertinenti;  volle  il  viceré  diesi 
andasse  per  mare,  e per  più  sicurezza  mandò  ad  accompa- 
gnarci (in  in  Onòr,  dove  dovevamo  sbarcare,  cinque  fregato  o 
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galeotte  sottili  d’armata,  di  quelle  che  i Portoghesi  chiainano 
taugfteit.  Di  modo  che  rtiramo  in  tutto  dieci  vascelli  o galeot- 
te, cioè  una  in  cui  andava  il  nostro  signor  anibasciator  Porto- 
ghese con  noi  altri;  un’altra  in  cui  andava  l’anibasriatore  di 
Venk-tapà  Naieka  il  Brabmene,  tre  altre  venivano  cariche  di 
bagaglio  dei  due  ambasciatori,  e particolarmente  con  cavalli  ed 
altre  cose  che  il  viceré  mandava  a Venk-tapà  Naieka  di  presente, 
ed  altri  cavalli  che  non  so  chi  portava  là  a vendere;  e le  cin(|ue 
d'arniala,  delle  quali  era  capitan  moggiore,  come  essi  dicòno,  o 
generale,  il  signor  Ettore  Fernandez,  che  in  tutto  venivano  ad 
esser  dieci.  Però  noi  da  Goa  la  sopraddetta  sera  partimmo  col 
solo  nostro  vascello,  perchè  gli  altri  erano  già  tutti  a basso  alla 
bocca  del  mare,  e l’istesso  ambasciatore  ^itula  era  più  d’un 
giorno  che  ci  aspettava  in  Pangì,  dove  noi  ancora  arrivali  la 
sopraddetta  notte,  per  esser  mollo  tardi,  non  sbarcammo,  ma 
dormimmo  nella  galeotta. 

II.  Il  quattordici  ottobre,  la  mattina  sbarcammo  in  Pangì,  ed 
ambedu^li  ambasciatori  si  videro  insieme  alla  riva  del  mare,  dove 
trovandomi  anch’io  con  loro,  ilsignor Giovanni  Fernandez  disse 
all’ambasciator  Brahmene  chi  era  io,  e che  per  curiosità  volevo 
ondar  a veder  con  loro  il  suo  re,  di  che  egli  ebbe  molto  gusto, 
ma  più  assai  gli  piacque  il  pendente  che  io  portavo  aU’oreccbia 
, sinistra,  come  soglio  far  di  continuo  da  più  anni  in  qua  per  ri- 
medio della  mia  debii  vista,  perchè  il  portar  pendente  alle  orec- 
chie è costume  particolare  degli  Indiani,  e particolarmente  gen- 
tili, che,  tutti  li  portano  in  ambedue  le  orecchie,  c perchè  ciò  fra 
Portoghesi  è cosa  non  solo  insolita,  ma  quasi  tenuta  da  alcuni  di 
loro  più  idioti  ignorantemente  per  illecita,  solo  perchè  dai  gen- 
tili è usata,  l’ambasciator  però  si  maravigliava  che  essendo  io 
della  religion  de’Portoghesi  l’ usassi  : ma  saputo  che  a noi  non 
era  per  legge  proibito,  ma  solo  per  costume  disusato,  e che  in 
Europa  da  molti  s’usava,  lodò  però  il  costume,  e disse  ai  Porto- 
ghesi che  vedessero  com’  io  compariva  bene  con  quel  pendente, 
e meglio  di  loro  che  non  lo  portavano,  tanto  può  l’uso  che  ac- 
comoda l’occhio  alle  cose,  e fa  piacere  e stimar  quello  che  ad 
altri  per  non  usarle  dispiacciono,  e non  sono  in  prezzo  alcuno. 
Quel  giorno  non  partimmo,  perchè  una  delle  fregale  deH’armata 
che  doveva  accompagnarci,  stava  sfornita  di  marinari,  e perchè 
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se  ne  provvedesse  bisogptiò  aspelUrla  fin  al  giorno  seguente,  e 
nè  anche  se  ne  provvide  molto  bene.  Procedeva  questo,  perche 
in  Goa  v’era  fuor  del  solito  gran  carestia  di  marmarr  per  non 
voler  dar  licenza  i governatori  ijelle  marine  intorno  di  tcrraferma 
soggette  ad  Idal  sciah,  che  i loro  vascelli  venissero,  come  sempre 
solevano,  a servir  di  marinari  nello  armate  portoghesi,  il  che  mi 
dava  indizio  di  mala  volontà  del  lor  re  contro  i Portoghesi,  della 
quale,  quando  non  altro,  assai  bastante  fondamento  poteva  es- 
sere il  vederli  più  che  mai  dcl>olì  e confusi  nel  lor  governo,  mal 
in  ordine  di  lutto  le  cose,  e che  solo  per  ultimo  rimedio  non 
facevano  altro  ogni  giorno  che  caricarsi  a sproposito  di  nuove  in- 
solite e gravissime  gabelle  con  manifesta  rovina  dello  stalo,  senza 
però  rimediar  punto- ai  furti  esorbitanti  che  si  fanno  ogni  ora 
delle  vendite  pubbliche,  le  quali  se  non  vi  fossero  l’entrate  dello 
stato,  senz'allrcnuovcgabelle  sarebbero  bastanti  alle  spese:  ma  se 
i furti  durano,  e le  entrate  e le  nuove  gabelle^  e quante  mai  ne 
sapessero  inventare,  tutte  saraii  per  assorbire.  I Portoghesi  con- 
(utlociò  trascurali  al  solilo,  c con  una  cecità  fatale,  non  facendo 
caso  di  questi  segni^  che  mostrano  mal  animo  nel  lor  vicino  Adii 
sciah,  tengono  che  egli  di  questi  disordini  non  sia  consapevole, 
c che  siano  irapertiuenze  de’minislri.  Quel  che  sarà,  il  tempo  lo 
mostrerà. 

111.  Tornando  al  nostro  proposito:  Non  dovendo  noi  quel 
giorno  parlirCv  andammo  a desinare  ed  a passar  la  giornata  con 
animo  di  dormirvi  anche  la  notte  seguente  in  casa  del  signor 
Baldassar  d’Azevedo  che  poco  lontano  dalla  villa  o fortezza  dove 
I viceré  alldggiano  in  Pangi,  egli  ancora  aveva  quivi  sul  mare 
una  bella  abitazione,  c vi  stava  dì  conlìnuo.  .Mentre  stavamo 
quivi  a diporto,  il  signor  Giovanni  Fcrnandez  avvertendo  quel 
che  prima  forse  non  aveva  pensalo,  mi  domandò  s’io  aveva  li- 
cenza dal  viceré  d’andar  con  lui  in  questo  viaggio,  e dicendo  io 
di  no,  perchè  non  aveva  pensalo  che  bisognasse,  mi  rispose  che 
in  ogni  modo  bisognava  averla  s’io  volevo  andare,^ perchè  altri- 
meute  egli  non  si  saria  arrischiato  a condurmi,  per  non  dar  oc- 
casione ai  malevoli  di  crìminarlo,  dicendo  che  avesse  condotto 
me  straniero  c senza  licenza  del  viceré  in  luoghi  sospetti,  dove 
8t  trattava  ed  andava  per  ragioni  di  statoj  ed  in  somma  cono- 
scendo la  materia  invidutsa  e querelosa,  e le  cavlllazìoni  solile 
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di  molli  della  sua  nazione,  ammonito  da  molli  c gran  travagli 
occorsi  ad  altri,  e Ira  gli  altri  a qualche  suo  parente  mollo  in- 
uocentcmente  per  cagioni  assai  lievi,  e manco  di  questa  in  ma- 
terie di  sospetti  di  stato,  mi  disse  risolutamente  che  senza  li- 
cenza del  viceré  non  era  bene  in  modo  alcuno,  ne  per  lui,  nè  per 
me  ch’io  andassi;  però,  già  che  quel  giorno  non  partivamo, 

' tornassi  alla  città,  e procurassi  la  della  licenza,  se  però  voleva 
andare,  ch’egli  mi  avrebbe  aspettalo  fin  alla  mattina  seguente, 
ma  ohe  senza  licenza  bon  tornassi  ad  imbarcare,  che  in  nessun 
modo  si  sarebbe  arrischiato  a condurmi.  Io  che  ero  ben  informato 
delle  cose  de’Porloghcsi,  e con  quanto  rigore  procedano  al  lor 
governo,  ed  a quanta  sosperionc  siano  tutti  esposti;  cd  a quante 
malevolenze  che  cagionano  mille  mali  tratti  ed  ingiustizie,  co- 
nobbi che  il  signor  Giovanni  'Fernandez  aveva  ragione;  e come 
il  non  aver  preso  licenza  era  stala  inavvertenza,  non  {stiman- 
dola necessaria,  ma  l’ollenerla  dui  viceré,  che  ben  mi  conosceva 
e mi  s’era  mostrato  favorevole,  non  l’avevo  per  difficile,  non 
volendo  in  modo  alcuno  perder  l’intrapreso  viaggio,  subito  dopo 
aver  desinato  con  quei  signori  me  ne  tornai  con  una  barca  alla 
città,  e dato  prima  conto  di  ciò  al  signor  Antonio;  ed  al  signor 
Ruy  Gomez  suo  fratello,  in  casa  di  cui  mi  ridussi,  avendo  già  . 
lasciata  la  casa  eh’  io  tenevo,  ed  in  casa  dei  delti  signori  Barocci 
ritirate  le  mie  robe,  andai  poi  col  medesimo  signor  Buy  Gomez 
a parlare  al  padre  3Iarejao  Gesuita,  confessore  del  viceré,  mio 
amico,  pregandolo  che  egli,  che  meglio  di  tulli  poteva  farlo  in 
quel  poco  tempo  che  v’era,  mi  favorisse  di  pigliarmi  dal  viceré 
questa  licenza.  Andò  subito  il  padre  a parlarne  al  viceré,  ed 
ebbe  sorte  di  trovarlo  prima  ch’entrasse  in  una  congregazione 
che  aveva  da  durar  fin  a notte,  e 'I  viceré  di  sua  mano  propria 
gli  scrisse  subito  la  licenza,  ovvero  uno  scritto  alfambasciatorc 
Giovanni  Fernandez , nel  qual  gli  diceva  che  desiderando  io 
andar  con  lui,  mi  conducesse,  e mi  facesse  ogni  sorta  di  ca- 
rezze e d’onore,  ch’ero  persona  che  lo  meritavo,  con  molle 
altre  parole  simili  molto  onorevoli  e cortesi  verso  la  mia  per- 
sona. Avuta  la  licenza,  andai  por  col  padre  Uuy  Gomez  Barac- 
cio a visitar  il  vescovo  di  Cocin,  che  in  sede  vacante  aminini- 
slrava  l'arcivescovato  di  Goa,  il  quale  non  avevo  ancor  mai  visi- 
talo, e sa|>endo  che  desiderava  conoscermi,  e che  era  prelato  di 
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mollo  mefìlo  non  solo  in  ecclesiastico,  ma  anche  in  governo  ed 
in  guerra,  come  quegli  che  ha  prese  fortezze  e fatte  altre  azioni 

10  India  in  servizio  del  suo  re  con  molto  valore,  non  volli  par- 
tire senza  prima  visitarlo  e darmcgli  a conoscere.  Si  chiama 
questo  prelato  fra  don  Sebastiano  di  san  Pietro,  ed  è frate  Ago- 
stiniano. Ragionammo  insieme  più  d’un’ora  delle  cose  d’india, 
di  Persia  e d’altre  materie,  ed  io'gli  raccomandai  col  padre  con- 
fessore, i padri  Agostiniani  della  sua  religione  che  stavano  in 
Persia,  dandogli  conto  de’loro  bisogni,  ed  in  che  gli  avrebbe  po- 
tuti aiutare. 

IV.  Finalmente,  fatta  già  notte,  andai  a far  colazione  in  casa 
de’  signori  Barocci,  e pni  essendo  già  l'aria  oscura,  tornai  ad 
imbarcar  nella  barca,  che  m’aspettava,  e andai  alla  villa  di  Pangì 
a trovare  il  signor  Gio.  Fernandez  e gli  altri  compagni , che 
tutti  ebbero  multo  gusto  eh’ io  fossi  tornato  con  la  licenza  del 
viceré,  e per  me  tanto  favorevole  e cortese,  perchè  senza  me 
sarebbero  andati  mal  volontieri;  onde  dormii  pur  con  loro  quella 
notte  nella  medesima  casa.  La  mia  donzella  Mariam  Tinatin  non 
venne  con  me  in  questo  viaggio,  che  non  era  nè  necessario,  nè  a 
proposito,  giacché  dovevo  presto  lo  Goa  ritornare  ; ma  si  restò 
in  casa  della  signora  Lena  da  Gogna,  dove  sempre  era  stata. 

Con  me  venne  solo  Gacciatur  per  servirmi,  restando  tutti  gli 
altri.  Il  quindici  ottobre.  Poco  innanzi  notte  facemmo  vela,  e tar- 
dammo tanto  più  per  aspettare  i marinari,  che  dissi  ; ma  questi 
erano  già  in  ordine  la  mattina  che  andammo  a sentir  messa  in 
una  chiesa  di  sant’  Agnese  de’  frati  Agostiniani , che  sta  ]>ure 
nell’isola  di  Goa, 'poro  prima  d'uscir  dalla  bocca  nel  mare,  e > 
dopo  la  messa  imbarcati,  tardammo  poi  a partire  fino  all’ora  che 
ho  detto  per  aspettar  l’ambasciator  Brahmenc^  che  non  so  per- 
chè si  trattenne  tanto,  e forse  per  far  ancor  egli  aspettar  un  poco 
noi,  poiché  noi  avevamo  fatto  aspettar  lui  buona  pezza.  Usciti 
dalla  bocca  del  rio,  ci  si  fece  notte  presso  t cCrli  scogli  che  si  > 
trovavano  poco  lontano,  c seguitammo  a navigar  tutta  la  notte, 
ma  con  poco  vento.  Era  il  nostro  cammino  sèmpre  a mezzogior- 
no, quasi  a drittura,  e costeggiando  la  terra  poco  di  lontano. 

11  sedici  ottobre.  La  mattina  scuoprimmo  vicino  a terra  quattro 
vascelli  (parò  gli  chiamano,  e son  da  remo,  come  galeotte  o fo- 
ste) di  malavari  ladroni;  gli  demmo  la  caccia  più  d’un’ora,  con 
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animo  di  combalterli  ; mo  non  poUminio  arrivarli,  e perdeniiiio 
perciò  molto  tempo,  e mollo  del  nostro  cammino.  Ci  si  fece 
notte  presso  a certi  scogli,  ovvero  isolette  disabitate,  die  le  chia^p 
mano  che  in  lingua  del  paese  vuol  dir  cinque  isole , 

perchè  tante  appunto  sono.  In  una  vi  è acqua:  tolte  sono  verdi, 
e con  qualche  albero.  Seguitammo  la  notte  a camminare,  ma  con 
mal  vento,  cioè  poco  o nessuno,  anzi  con  travaglio  di  pioggia. 

Il  diciassetleoltobre.  La  matlinascguitando  a navigare  con  pochis- 
' aimo  vento,  vedemmo  dove  in , terraferma  finisce  lo  stato  d’ Adii 
sciah,  ecomincia  quellodi  Venk*lapà  Naieka,  terminati  l’uno  e l’al- 
tro da  un  solo  fiume  grosso  di  quei  salmastri  al  solito,  presso  alla 
. marina  (come  son  molli  nella  costa  dell’India),  che  passa  in 
mezzo,  dividendoli  ambedue.  11  vento  fu  pur  così  poco,  che  in 
tutto  il  giorno  non  potemmo  arrivare  in  Onòr;  ma  fallasi  notte, 
perchè  nel  porto- d’ Onòr  non  s’entra  bene  allo  scuro,  e con 
acqua  calante,  come  allora  era,  demmo  però  fondo,  e ci  tratte- 
nemmo tutta  là  notte  sotto  uno  scoglio  disabitato  e piccolo,  che 
lo  chiamano  lo  scoglio  d’ Onòr.  Passata  mezzanotte  d’nn’ora  e 
più,  J'acqué cominciarono  a crescere,  ma  noi  cpnlutlociò  non 
Teetmo  levala'.  Il  diciotlo  ottobre.  ÀI  far  del  giorno  sarpammo,  e a 
remi 'facemmo  quel  poco  di  cammino  che  restava,  arrivando  a 
sbarcar  in  Onòr  assai  a buon’ora.  Il  viaggio  tutto  da  Goa  in 
Onòr  non  è più  che  diciotto  leghe;  ma  per  il  poco  yento  òhe 
avemmo,  ci  mettemmo  tanto  tempo. 

V.  Onòr  è luogo  piccolo  alla  riva  del  mare,  ma  con  buòn  por- 
to, onestamente  capace,  il  quale  forma  due  braccia  di  fiumi 
che  non  so  se  da  diversi  principii , oppur  lutti  due  da  uno, 
avendo  origine,  e correndo  uno  per  mezzogiorno,  e l’altro  per 
settentrione  alla  fortezza  da  lunge,  uniti  poi  sotto  alla  fortezza, 
ambedue  con  una  sola  bocca  escono  in  mare.  La  terra  è.  di  tu- 
gurii  piuttosto  che  di  case,  fabbricala  sotto  folla  selva  di  palme, 
•però  di  quelle  che  tproducono  noci  indiane  chiamale  da’ Porto- 
ghesi coca,  e dagli  Arabi  narghil.  Ma  la  fortezza  è assai  grande 
di  circuito,'  benché  con  mura  poco  ben  intése , quali  appunto 
trovarono  i Portoghesi  fabbricale  dalla  gente  del  paese.  Sta  so- 
' pra  un  colle  rilevato  di  sasso  vivo,  c,  come'  è molto  capace , non 
solo  il  capitano  vi  abita,  ma  anche  la  maggior  parte  de’  Porto- 
ghesi amiQt^Iiati  e più  principati  hanno  là  dentro  le  case  loro, 
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e lutto  con  pozzi  d’acqua,  con  giardinclli  ed  altre  comodila  mollo 
l»cn  accomodali.  Le  slradcdcnlroalla  fortezza  soii  larqlic  e belle, 
v’è  gran  piazza  d’armi  da  potervi  stare  anche  in  tempo  d’asse- 
dio tutta  la  genie  della  terra,  mollo  largamente.  Vi  sono  anche 
dentro  la  fortezza  due  chiese  dedicate  una  a santa  Caterina  e l’altra 
a sanl’Anlonio:  ma  non  isià  in  Onòr  d’ordinario  se  non  un  sol 
prete,  che  è vicario  deirareivescovo  di  Goa;  però  la  quaresima  vi 
vengono  sempre  altri  religiosi  di  passaggio.  Fuor  delia  fortezza, 
nella  terra,  v’è  bazar  o mercato,  ma  piccolo  e di  poca  considerazione’, 

nè  visi  trova  altro  clieilincramenlenecessarioalvitiodcgliahilanli. 

Il  sig.  Gio.  Fernandez,  nostro  ambasciatore,  alloggiò  con  noi  altri 
non  nella  fortezza,  ma  fuori  nella  terra  in  casa  d’un  privalo,  e credo 
che  fosse  perchè  teneva  ordini  dal  viceré  contra’l  capitano,  rigorosi, 
e commissione  di  por  rimedio  a molli  disordini  che  egli  aveva 
fatto  nel  suo  governo,  e soprattutto  di  comporlo  c rappacificarlo 
con  le  genti  della  terra  e col  vicario,  coi  quali  tutti  andava  in 
gran  discordie,  delle  quali  al  capitano  si  dava  la  colpa.  Alloggiati 
che  fummo  nella  nostra  casa,  il  vicario  prima  chiamato  padre  En- 
rico Rahelo  c poi  il  capitano,  chiamalo  signor  don  Cristoforo  Fer- 
nandez Francisco,  e quasi  tutti  i primati  del  luogo  visitarono  il 
signor  Gio.  Fernandez,  ed  egli  subito  cominciando  a trattar  de’ 
n^ozi  e presentando  al  capitano  le  lettere  ed  ordini  del  viceré, 
fece  sì  ch’egli,  impaurito  da  una  parte,  c dall’altra  obbligato 
dai  buoni  termini  del  signor  Gio.  Fernandez,  s’esibì  subito  pronto 
a dar  soddisfazione  in  tutto  quanto  il  viceré  comandava,  c co- 
minciò subito  a porlo  in  cITelto,  con  rilasciare  un  prigione  che 
teneva,  e fare  altre  cose  che  il  signor  Gioì  Fernandez  ordinò. 

Ildiciannoveotlobre.  LamatlinaessendostaloilsignorGio.Fcrnan- 

dez  invitato  dal  capitano  con  lutti  noi  altri  a desinare  nella  for- 
tezza, andammo  prima  a visitarlo  colà,  e dopo  andammo  a sen- 
tir messa  nella  chiesa  di  santa  Caterina,  che  è la  sede  del  vi- 
cario; la  quale  detta,  il  signor  Gio.  Fernandez  visitò  una  signora, 
parente  credo  del  vicario,  e poi  si  ritirò  a solo  col  capitano,  non 
senza  segni  manifesti  che  la  sua  rappacificazione  era  più  per 
forza  che  di  buona  voglia.  Causa  mali  tanti  foemina  sola  fuit.  L’o- 
rigine della  maggior  parte  delle  discordie  tra’lcapilano,e  il  vicario, 
dicono  che  fosse  ad  istanza  della  moglie  del  capitano,  che  con  lui 
si  confessavo,  aveva  bandito  da  Gnor  nn  certo  che  serviva  al 
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capitano  di  mezzano  con  altre  donne,  e già  altre  volte  era  stalo 
castigato  per  simil  delitto.  Frattanto  noi  altri  passeggiammo  al- 
quanto per  la  terra,  dove  non  v’ècosa  alcuna  degna  (li  farne  men- 
zione: e fallasi  ora  di  desinare,  tornammo  a casa  del  capitano, 
dove  desinammo  tulli  ; cioè  il  signor  Gio.  Fernandez  ambascia- 
tore, il  capitan  maggiore  delle  galeotte  dell’ armala,  chiamato 
Ettore  Fernandez,  il  padre  BarloIomeo.Borroso  espellano  deli’am- 
bascialoire,  il  signor  Consalvo  Carvaglio  ed  io , che  in  compa- 
gnia dell' ambasciator  venivamo.  Il  banchetto  fu  lauto  e mollo 
ben  servilo;  finito  di  desinare,  cc  ne  tornammo  subito  a casa. 

VI.  Il  venti  ottobre,  il  giorno  al  tardi  andammo  io  palan- 
chino, il  padre  cappellano  ed  io,  un  miglio  in  circa  fuori  di  Onòr 
a vedere  una  bell’acqua  corrente,  che  in  un  basso,  o per  dir 
meglio  luogo  concavo,  come  in  fondo  d’una  voragine,  scaturendo 
di  sotto  terra  cade  in  una  peschiera  fabbricatavi  attorno  di  pie- 
tra: empiuta  corre  fuori  per  un  rivo  irrigando  quelle  campagne. 
L’acqua  è calda,  cioè  non  fredda,  onde  i paesani  vanno  sovente 
a bagnarvisi  per  delizie.  La  peschiera  è quadra  di  cinque  o sei 
canne  di  largo  per  ogni  faccia,  ed  ha  acqua  che  arriva  in  mezzo 
6n  alla  gola  d’un  uomo,  ma  attorno  per  esser  i muri  in  qualche 
luogo  ruinali  non  è ben  netta.  Vi  sono  dentro  peseelti  che  ven- 
gono spesso  a piccar  le  genti  che  nuotano  dentro,  senza  però 
far  male,  perchè  son  piccoli:  il  luogo  per  esser  così  basso  è om- 
broso, onde  ogni  ora  vi  si  può  star  con  gusto.  I gentili  hanno 
questa  peschiera  in  devozione,  e la  ciiianiano/Iam-tirtcioèacqua 
sacra,  acqua  d’espiazione,  o cosa  simile  di  Ramo.  I Portoghesi 
la  chiamano  0 tanque  do  Padre,  cioè  la  peschiera  del  Padre  o 
del  religioso,  per  un  religioso  gentile  degli  Indiani  che  ivi  so- 
leva far  dimora.  Noi  ancora  ci  spogliammo  e nuotammo  quivi 
buona  pezza  con  gran  gusto.  Le  campagne  intorno  Onòr,  per 
d’onde  passammo,  erano  tutte  colline  e valli  mollo  belle,  e tulle 
verdi  con  erba  molto  alta,  parte  selvatica  e parte  di  seminati. 
Il  ventuno  poi,  presi  in  Gnór  l’altezza  del  sole,  lo  trovai  lon- 
tano da  zenilh  gradi  minuti  SO.  Il  sole  in  quel  giorno,  secondo 
i miei  manoscritti,  si  trovava  in  gradi  27  di  libra,  e declinava 
daH’equinoxiale  verso  austro  gradi  IO,  24,  56,  quali  però  de- 
tratti dalli  24,  20,  in  cui  trovai  il  sole,  restano  13,  55,  4,  e 
tanto  appunto  dista  Onòr  dall’equinoziale  verso  settentrione. 
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Il  giorno  al  tardi  l'ambasciatore  VitulàSinay,  che  stava  alloggiato 
di  là  dal  rio  più  meridionale  di  Onòr,  venne  alla  città  a visitare 
il  capitano  nella  fortezza.  Il  capitano  con  tutti  i cittadini,  con 
noi  altri,  ed  il  signor  Gio.  Fernandez  nostro  ambasciatore,  an- 
dammo ad  incontrarlo  e riceverlo  fin  alle  piagge  dove  sbarcò, 
sparandosi  anche  quando  entrò  nella  fortezza  tre  pezzi  d’arti- 
glieria. Il  ventiquattro  ottobre  fu  il  (favoli  o festa  degli  Indiani 
gentili,  e credo  che  sia  la  medesima  che  l'anno  adclietro  vidi 
celebrare  nel  Bender  di  Combrù  nella  Persia:  questo  giorno, 
se  non  fallo  ne’ conti,  dovevano  cominciare  i mori  il  lor  anno 
nuovo  4033.  Il  giorno  al  tardi  andai  a vedere  un’altra  villa  grossa 
di  gentili,  separata  da  quella,  che  sta  su’l  maro  presso  ad  O- 
nòr,  e la  chiamano  la  villa  de’bramani,  perchè  quelli  che  I* 
abitano  son  la  maggior  parte  bramani,  dove  che  quelli  che  abi- 
tano su’l  mare  sono  pescatori  e d'altra  simil  razza.  Questa  villa 
de’ bramani  sta  dentro  terra  un  tiro  incirca  di  falcone,  disco- 
sto dalla  fortezza  d’Onòr  verso  hordete  o greco.  Gli  abitanti 
tengono  vacche  o bufale,  e vivono  d’altri  escrcizii  ancora.  Nell’ 
entrare  della  villa  v’è  fabbricata  per  uso  pubblico  una  bella  pe- 
schiera quadra,  che  ogni  lato  di  quella  sarà  lungo  circa  400  passi 
comuni  de’ miei,  e s’empie  d’acqua  piovana  che  dura  poi  tutto 
l’anno. 

VII.  Il  venticinque  ottobre  venne  nuova  in  Onòr,  eoroe  a 
Venk-tapà  Naieka  la  notte  seguente  al  giovedì  diciannove  ottobre 
gli  era  morta  la  sua  moglie  più  principale,  donna  però  d’età, 
ed  amata  da  lui,  che  si  chiamava  Badra  amà,  ed  èra  figlia  di 
persona  nobile  della  medesima  razza  Lingavant,  di  che  è lo  stesso 
Venk-tapà.  Badra  era  il  suo  nome  proprio:  ama  è titolo  come  di 
principessa  o regina.  Noi  ci  trattenevamo  tanto  in  Onòr  per- 
chè subito  che  arrivammo,  VitulàSinay  scrisse  a Venk-tapà 
Naieka  suo  signore,  dandogli  conto  del  nostro  arrivo,  e bisognava 
che  noi  aspettassimo  risposta  ed  ordini  suoi  per  andare  alla  corte; 
ed  anche  aspettavamo  uomini  che  ci  portassero  per  la  strada , 
dovendo  far  quasi  tutto  il  viario  in  palanchini,  ed  anche  perchè 
portassero  le  nostre  robe  e bagaglie,  che  pur  nomini  in  collo 
dovevano  portarle.  E come  in  questi  giorni  s’affrontò  il  Davalì, 
o festa  dc’gentili,  ci  convenne  però  tardare  per  lasciarla  passare; 
e non  so  se  anche  questa  morte,  ed  esequie  della  regina  ci  faron 
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iratlcnere  qualche  giorno  di  più.  Non  voglio  tacere  un’istoria, 
che  di  questa  signora  si  racconta.  Dicono,  che  dodici  o tredici 
anni  fa,  essendo  ella  allora  di  circa  trentacinque  anni,  le  venne 
all’orecchic  che  Venk-lapà  Naieka  sno  marito,  incapricciatosi  di 
una  donna  mora,  la  teneva  secrelamente  in  una  fortezza  poco 
lontano  dalla  corte,  e bene  spesso  andava  colà  a sollazzarsi  con  la 
mora,  trattenendosi  nella  fortezza,  dov'ella  slava,  due  o tre  giorni 
per  volta;  onde  Badra-ainà  dolendosi  con  lui  non  solo  del  torto 
dica  lei  faceva,  ma  anche  più  del  torlo  ch’egli  faceva  a se  stesso, 
sporcandosi  con  donna  alienigenae  di  razza  immonda,  com’essi  pen- 
sano, di  gente  che  beveva  viuoe  mangiava  carne,  ed  ogni  sorta  di 
immondizie  al  parer  loro,  disse  che  se  avesse  voluto  altre  donne,  non 
gli  sarebbero  mancate  gentili  delle  lor  razze  monde,  senza  contami- 
narsi con  quella  mora,  e ch’essal’avrebbe  so(rerloconpazienza;ma 
che,  poich’egli  si  era  in  tal  guisa  sporcalocon  colei,  checssa  per  l’av- 
venire non  voleva  aver  più  che  far  con  lui,  e fece  giuramento  d’es- 
scrgli  a lui  come  figlia,  e che  lui  fosse  a lei  come  padre,  senza 
però  mostrare  sdegno  alcuno  nel  resto,  ma  vivendo  come  prima 
appresso  di  lui,  facendogli  compagnia  in  palazzo,  servendolo  nelle 
malattie  c ncll’allre  cose  col  medesimo  amor  di  prima,  aiutandolo 
e consigliandolo  nelle  cose  del  governo,  in  che  fu  sempre  appresso 
di  Venk-tapà  Naieka  di  grandissima  autorità;  ed  in  somma,  dall' 
alto  matrimoniale  in  poi,  adempiendo  perfellamenle  ogni  altro 
uffizio  da  buona  moglie.  V cnk-tapà  Naieka  eorae  l’amava  assai, 
nonostante  il  torto  che  le  faceva  con  la  mora,  procurò  per  ogni 
via  possibile  di  distorta  da  questo  suo  proposito,  perchè  tornasse 
a far  vita  matrimoniale  con  lui,  ed  offerì  bene  spesso  di  rime- 
diar a questo  suo  giuramento  con  più  di  ventimila  pagod  di 
limosina  (pagod  è una  moneta  d’oro  che  vale  (|uasi  quanto  uno 
zecchino  veneziano)  ma  tutto  fu  in  vano,  ed  ella  perseverò  sem- 
pre costante  in  questo  proposito  fin  alla  morte,  e per  essere  stalo 
allo,  senza  dubbio,  dimoila  costanza  e virtù,  fu  anche  causa  che 
Vcnk-lapà  Naieka  tanto  più  sempre  l’amò. 

Vili.  Il  vcnlollo  ottobre  Vilulà  Sinay  mandò  a dire  al  no- 
stro ambasciatore , che  avendo  egli  scritto  alla  corte  del  loro 
arrivo,  quei  signori  là  avevano  data  la  nuova  a Vciik-tapà  Na- 
icka,  il  quale  come  ancor  molto  afflitto  della  morte  della  moglie,  che 
ancor  non  usciva  in  pubblico  nò  si  faceva  vedere,  quando  di  ciò  gli 
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parlarono.  Stelle  un  ])ezzo  senza  rispondere,  c poi  al  fin  disse  solo 
che  venissero  in  buon’ora;  onde  i suoi  cortigiani  vedendolo  in 
quel  modo,  non  gli  avevano  voluto  replicar  altro , cioè  dello 
provvisioni  di  viaggio  da  mandarsi  aH’ambascialcre,  di  porta- 
tori di  robe  e d’altre  cose  simili;  pf!rò  diceva  Vilulà  Sinay,  che 
vedesse  il  sig.  Gio.  Fernandez  (|uel  che  gli  pareva  che  facessero, 
e se  voleva  mettersi  in  cammino  verso  la  oorte  senza  aspettar 
altro,  0 se  voleva  che  si  scrivesse  di  nuovo,  ed  aspettar  nuova 
risposta,  ch’egli  avrebbe  fatto  com’esso  avesse  coluto.  Il  signor 
Gio.  Fernandez,  che  sì  per  riputazione  delia  sua  ambasciala,  come 
anche  per  evitar  spesa,  avrebbe  voluto  aver  provvisioni  per  il 
viaggio,  d'uomini  per  portar  le  robe  cd  altri  maggiori  apparali, 
benché  in  pubblico  non  lo  mostrasse  nè  anche  con  noi  altri  stessi 
di  casa,  volendo  far  parere  che  tal  uffizio  Vilulà  Sinay  lo  fa- 
ceva alla  corte  da  sè,  c non  ricliieslone  da  lui,  tuttavia  so, 
che  in  secreto  fece  grand’istanza  con  Titulà  Sinay,  ed  in  iscritto 
ed  a bocca  per  mezzo  del  suo  interprete,  perchè  egli  riscrivesse 
di  nuovo  alla  corte,  facendo  esporre  a VcnL-lapà,  com’egli  era 
ambasciatore  di  un  re  sì  grande,  e del  primo  monarca  dei  cristiani 
(che  così  proprio  io  stesso  sentii,  che  diceva  all’ interprete  par- 
landogli a parte  con  bassa  voce),  c che  non  conv'eniva  che  an- 
dasse così,  ma  che  se  gli  mandassero  genti  per  il  viaggio,  o 
persone  per  riceverlo,  e coniandanicnli  ai  ministri  di  Venk'lapà 
perchè  potesse  fare  il  viaggio  per  le  sue  terre  con  (|uella  conio- 
dilà  e decoro  che  conveniva;  ch’egli,  giacché  la  corte  era  vicina 
due  sole  0 tre  giornale  di  cammino,  avrebbe  aspcllalo  anche  un’ 
altra  scltiinana  in  Onòr,  e più  se  fosse  bisognalo,  fintanlo  che 
bisserò  venule  le  altre  migliori  risposte;  e che  se  gli  pareva  a 
proposito,  andasse  innanzi  a far  quest’  uffizio  più  caldamcnlo  il 
medesimo  V ilulà  Sinay  in  persona,  che  meglio  di  lutti  avrebbe  po- 
tuto furio,  e conveniva  che  arrivasse  alla  corte  prima  d’esso  si- 
gnor Gio.  Fernandez,  che  poi  più  a bell’agio  se  ne  sarebbe  venuto 
solo,  dopo  che  di  là  gli  avesse  mandato  la  risposta.  Onde  l’inlcr- 
prcle,  la  medesima  sera  se  ne  tornò  a Vilulà  Sinay,  che  se  no 
slava  alloggialo  in  un  Inogo  di  là  dal  fiume  in  terra  del  suo  re 
con  questo  negozialo.  Il  vciiliiiovc  olluhrc,  dopo  che  lu  mat- 
tina cbbiino  udito  messa  nella  chiesa  di  sant’Antonio,  il  signor 
Giovanni  Fernandez  volle  egli  stesso  andar  in  persona  a visitar 
Della  Valle,  r.  il.  53 
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Vilulà  Sinay,  ed  a jjarlargH  del  negozio  sopraddetto,  si  che  im- 
barcato con  tutti  noi  altri  in  una  di  quelle  barche  che  si  chiamano 
tnancice,  cd  hanno  pur  venti  o ventiquattro  remi,  ma  sono  io 
questo  solo  dilTereoti  dalle  almadie,  che  le  mancive  hanno  poppa 
con  leodola  separala  dai  banchi  de’remi,  grande  e coperta,  e son 
più  larghe  dell’ almadie,  che  non  hanno  tendola  alcuna  pas- 
sammo il  porlo,  e di  là  dalla  bocca  dèi  lìume  a mezzogiorno  an- 
dammo a sbarcare  in  lerrafcrma,  dove  alla  riva  del  mare  Vi- 
tulà  Sinay,  già  avvisato  del  nostro  venire,  ci  aspettava  all’oinbra 
di  certi  oeiliceHi  e di  certi  alberi , dì  che  tutta  quella  terra  è 
piena.  Questa  fu  la  prima  volta  che  misi  il  piede  in  terra  'dì 
gentili,  dominata  da  loro  medesimi,  il  signor  6io.  Fernandea 
parlò  a lungo  ed  a solo  con  Vitulà  Sinay,  a^isi  sopra  un' tap- 
peto ohe  stesero  in  terra  su  l'erba  verde, -C  lilialmente  licenzia- 
tosi tornò  con  lutlinoi  ad  imbarcarsi,  e cc  ne  tornammo  in  Onòr. 
Per  mare  in  liarca  ci  diede  conto  chn  Vitulà  Sinay  aveva  dello 
che  nello  scriver  di  nuovo,  ovvero  andar  egli  in  persona  alla  corte 
cd  aspettare  di  là  nuova  risposta,  sarebbero  andati  molli  giorni; 
jierocchè  era  di  parere,  egli  pareva  meglio,  che  si  mctt<»sero  lutti 
insieme  in  cammino  senz’aspeltar  altro;  e ohe  per  portar  le  robe 
deiràmbascialore  Gio.  l'ernaudez,  già  avevano  ordinalo  che  an- 
dassero di  ordine  del  suo  re  dieci  uomini  ; onde  il  signor  Gio. 
Fernandez  ci  disse  esser  risoluto  di  partire  in  ogni  modo,  e giac- 
ché i dicci  uomini  che  gli  davano  per  portar  le  sue  robe  non 
bastavano,  che  -ne  aveva  bisogno  più  di  venticinque  per  le  sue 
robe  sole;  senza  quelle  degli  altri  della  sua  compagnia,  che  gii 
altri  di  più  gli  avrebbe  presi  a sue  spese,  e sarebbe  uscito  d’im- 
paccio. Do  questa  mutazione  di  parere,  dòpo  aver  parlato  con  Vi- 
lulà  Sinay,  io  compresi  che  Vitulà  doveva  aver  parlalo  di  ma- 
nierai che  il  signor  Gio.  Fernandez  aveva  conosciuto  cho  questa 
freddezza  di  maodergli  maggiori  ricapli  per  il  viaggio  non  fosse 
tanto  per  la  malinconia  del  re,  per  la  morte  della  moglie,  c per 
la  presente  confusione  della  corte,  quanto  per  altro;  e che  il 
dir  che  l'aspettar  nuova  risposta  sarebbe  andato  in  lungo , erano 
scuso  di  Vitulà,  ma  die  in  somma  la  verità  dovesse  essere,  che 
non  dovevano  volergli  dar  maggior  .ipparato,  o percliè  Venk- 
tapà  non  avesse  gusto  di  questa  ambasciata,  o perchè  si  fosse. 
£ confrontano  poter  esser  ciò  vero,  perchè  so  che  innanzi  che 
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il  signor  Gio.  Fernandez  partisse  da  Goa,  Venk-lapà  Naicka  avevo 
scritto  colà  al  suo  ambasciator  Vitiilà  Sinay,  che  se  mandavano 
quest’ambasciata  del  signor  Gio.  Fernandez  per  far  istanza  con 
lui  che  restituisse  lo  stato  e fortezza  del  Hangbel,  che  poco  tempo 
fa  aveva  tolto  ad  un  certo  piccolo  principe  indiano,  vicino  a 
Mangalor,  che  viveva  sotto  la  protezion  de’Portoghesi,  per  la  di- 
fesa del  quale  gli  anni  passati,  due  o tre  anni  innanzi,  i Por- 
toghesi avevano  fatto  guerra  con  Venk-tapò  Naieka,  ed  avevano 
ricevuto  da  lui  una  notahil  rotta;  che  ciò  era  invano,  e che  ben 
poteva  il  signor  Gio.  Fcrnandez,  già  per  prima  da  lui  conosciuto, 
far  di  meno  di  mettersi  in  quel  cammino,  perchè  egli  risoluta- 
mente  non  voleva  restituirlo,  nè  pur  dar  settemila  pugod  Tanno 
a quel  principe,  come  per  accordo  gli  aveva  promesso,  se  egli  non 
andava  a viver  fuori  di  quelle  sue  terre,  toltegli  o in  Goa  o in 
Magalor,  o altrove,  pretendendo  egli  di  voler  almeno  eon  quell’ 
entrata  tornar  a viver  nelle  terre  che  erano  già  sue,  privata- 
mente,  con  speranza  forse  di  potervi  fare  un  giorno  qualche 
nuovo  moto.  Si  che  sapendo  Venk-tapà  Naieka  che  uno  de’prin- 
cipali  negozii  di  quest’ambasciata  era  questo  del  principe  del  Ban- 
ghcl,  di  che  poco  gustava,  e vedendo  anche  che  ({uest’anno  non 
erano  ancora  arrivate  le  navi  di  Portogallo,  che  ogni  anno  pi- 
glian  da’suoi  stali  il  pepe,  e gli  portano  gran  somma  di  denari , 
per  accordo  fatto  da’ Portoghesi  che  ogni  anno  debbano  pigliarlo 
e pagarlo;  e non  arrivando  quest’anno  le  navi,  nè  venendo  de- 
nari, facilmente  nel  pepe  di  quest’anno  avrebbero  potuto  pagargli 
nè  pur  gran  parte  di  quel  dell’anno  passalo  che,  per  la  perdila  delle 
navi  che  successe,  pur  gli  dovevano  e restavano  ancora  a pagargli  ; 
c vedendo  aitine  i Portoghesi  debilitati  ed  umili,  che  non  solo 
avevano  bisogno  di  lui,  ma  già  in  un  certo  modo  cominciavano 
sotlomcUcrscgli  con  quest’amhasciala  che  gli  mandavano  c con 
le  disgrazie  delle  rotte  passate,  non  era  gran  cosa  che  insuper- 
bitosi perciò,  com'è  usanza  di  tutti  i barbari,  volendo  egli  ancora 
alzar,  come  gli  altri,  sopra  di  loro  la  testa,  non  solo  non  volesse 
mostrar  mollo  gusto  di  questa  ambasciata,  anzi  piuttosto  di  farne 
poco  conto,  |ed  in  un  certo  modo  di  strapazzarla,  per  tener  se 
stesso,  le  sue  cose  c negozi  in  maggior  riputazione. 

IX.  Il  trenta  ottobre.  Il  signor  Gio.  Fcrnandez,  risoluto  di  far 
partenza  nel  giorno  di  domani,  ha  invialo  oggi  innanzi  per  terra 
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i C4tvaìli  con  alcuni  della  sua  famiglia.  Questa  sera  un  uomo  \e- 
nulo  da  Goa  ci  porla  nuova  esser  già  arrivali  in  Goa  alcuni 
Porlogliesi  della  iloUa  clic  quest’anno  viene  in  Porlogallo,  la 
quale  dicono  esser  quallro  navi  grosse  di  quelle  clic  cliiamano 
di  viaggio,  due  pelacci  c quattro  galeoni  da  guerra,  i quali 
quattro  galeoni  vengono  con  ordine  d’ esser  consegnali  a Uny 
Frcira  per  la  guerra  d’Ilormuz,  sapendosi  già  dalla  corte  di  Spa- 
gna la  perdita  d’Horniuz,  e come  Huy  Freira  è già  liberalo  della 
suo  prigione;  ma  non  s’è  ancor  sapulo  la  perdita  delle  navi  della 
flolla  dell’anno  passalo.  Questi  Porlogliesi  arrivali  in  Goa,  die 
danno  le  sopraddette  nuove,  sono  d’uno  de’ galeoni  della  llolla 
che  viene;  il  quale  solo  appartalo  dagli  altri  ha  toccalo  Mozam- 
bico, ed  ivi  per  esser  vecchio  e male  in  [essere,  si  è perduto, 
salvandosi  però  in  terra  tutta  la  genlc-e  la  roba  con  altri  vascelli, 
poi  venuta  in  Goa,  e perchè  la  flplla  tarda  tanto,  si  giudica  che 
abbia  fatto  il  viaggio  per  di  fuori  dell’isola  di  San  Lorenzo,  che 
suol  esser  più  lungo  di  tempo.  Danno  di  più  nuova  esser  con- 
cluso il  matrimonio  tra  Spagna  cd  Inghilterra,  e’I  principe  d’In- 
ghilterra trovarsi  già  in  Spagna,  dov’era  venuto  incognito  prima 
della  conclusion  del  matrimonio  che  s’aspettava  in  breve.  Orsù, 
essendo  l’ora  già  ben  tarda,  non  indugierò  più  oltre  a chiuder 
la  lettera  andando  a riposarmi  per  trovarmi  in  ordine  domani, 
come  spero,  piacendo  a Dio,  dal  quale  prego  a V.  S.  il  pieno 
di  ogni  bene  con  baciarle  col  solilo  mio  affetto  le  mani.  Di  Gnór, 
il  30  ottobre  1623.  ' ' _ „ ’ 
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Da  Ikker'i,  del  22  novembre  1623. 

ì 

I.  Scrivo  a V.  S.  da  Ikkeri,  ciuà  regale  e reggia  di  Vank-lapà 
Naieka,  dove  sono  pervemilo  e mi  trovo  al  presente,  con  darle 
ragguaglio  dell’udienza  che  il  nostro  signor  ambasciatore  ha  avuto 
da  questo  re  che,  al  parer  mio,  lo  chiamerei  piuttosto  con  nome 
di  regolo,  benché  i Portoghesi  e gl’Iudiani  l’onorino  con  titolo 
regale,  non  avendo  ^liineffello  nè  stato,  nè  corte,  nè  apparenza 
a re  vero  conveniente.  Descriverò  a V.  S.  ogni  particolare  che 
non  sarà  però  fuori  della  curiosità,  ed  insieme  seguiterò  alcuni 
altri  miei  racconti  c descrizioni  de’genlili  idolatri,  le  vane  super- 
stizioni e cerimonie  degl’idolatri,  e loro  tempii  o penetrali,  dei 
quali  nelle  mie  prime  lettere  di  Persia  scrissi  a V'.  S.  alcune  cose, 
trovandosi  in  Ispahan  molti  di  essi  Indiani  idolatri,  per  confinare 
l’orientale  impero  Persiano  con  l’India.  Ma  perchè  allora  non 
ben  sicuro  di  passare  in  India  feci  qualche  osservazione  da  me 
stesso,  ed  altre  notizie  ebbi  per  relazione  di  uno  dc’medcsimi 
Indiani,  ora  con  gli  occhi  propri!  di  lutto  sono  buon  testimonio 
e relatore,  senza  dubitare  d’indugiar  troppo  lungamente  nello 
scrivere  di  essi  in  queste  mie  lettere,  forse  troppo  a minuto, 
sapendo  che  ella  se  ne  compiace,  per  la  sua  grande  erudizione,  e 
sapendo  ancora  di  portare  agli  antiquari  materia  grata,  non  dis- 
simile in  molle  cose  dall’egizia  idolatria.  Laonde  sono  persuaso 
a credere  non  senza  autorità  di  antichi  autori,  che  il  cullo  d’I- 
side  e di  Osiride  fosse  comune  all’EgiUo  ed  a questa  regione, 
come  appresso  Filostrato  afferma  Appolonio,  che  non  pure  nell’In- 
dia vide  le  statue  degli  Dei  egiziani,  ma  ancora  de'Greci  di 
Apolline,  Bacco  e Minerva.  Ritornando  ora  ai  particolari  del  viag- 
gio, il  trentuno  ottobre  più  d’un’oradopo  mezzogiorno  partimmo 
da  Onòr,  imbarcati  noi  col  signor  Gio.  Fernaiidez  in  una  man- 
cina, ed  altri  della  famiglia  in  un’altra  barca  più  ]iiceola , e 
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Vilulà  Sinay,  che  pur  con  noi  doveva  venire,  lasciammo  anche 
lui  in  procinto  di  partire  appresso  di  noi,  non  so  se  per  acqua 
0 per  terra.  Entrammo  con  le  barche  per  la  bocca  del  liume  che 
corre,  come  dissi,  per  mezaogiorno  ad  Gnór,  e per  il  fiume 
contr’acqua  a vela  ed  a remi  andammo  fin  a notte  quasi,  fa- 
cendo circa  a tre  leghe  di  cammino,  che  tanto  appunto  è da  Gnor 
a Garsopà,  dove  alloggiammo  la  notte.  Questo  luogo  era  già 
città  famosa,  metropoli  di  provincia  e sede  d’una  regina,  nel  cui 
stalo,  come  anche  in  molti  altri  della  costa  d’india,  infìn  oggi  ha 
dominato  più  volte  donna,  succedendo  per  prdipe  le  bglie  alle 
madri  o altre  piu  strette  parenti  paté  di  che  padre  si  fosse, 
avendo  quei  gentili  opinione,  copi’  è in  eifetlo,  che  la  prole  dejie 
donne  sia  molto  più  certa  del  sangue  o discendenca  de’roaggiori 
che  quella  degli  uomini’  Questa  ultima  regina  di  Garsopà  s'in-r 
namorò  di  un  uomo  basso  e straniero,  e se  gli  diede  in  potere, 
dandogli  anco  con  se  stessa  in  preda  tutto  il  suo  regno,  Nel  che 
però  (dall’avere  scelto  amante  di  basso  sangue  in  poi,  che  quanto 
a questo  era  ripresa  e mal  sofferta  dagli  Indiani  che  son  rigOT 
rosissimi  osservatori  della  nobiltà  e del  mantenere  lo  stato  de’ 
maggiori  in  tutte  le  cose),  ma  pel  r^lo,  dico,  di  darsi  in  preda 
all’amante,  nop  commetteva  fallo  contro  il  suo  onore,  perchè  ip 
quei  paesi  a tali  regine  è lecito  d’eleggersi  amanti  e mariti  o 
uno  0 più  come  vogliono.  Però  quest’uomo  ignobile,  sì  gradito 
alla  regina  di  Garsopà,  avendo,  conforme  al  suo  basso  sangue, 
ignobilissimi  pensieri,  ip  cambio  di  rispondere  con  gratitudine 
alla  cortesia  della  regina,  pensò  di  ribellarlesi  e tor|e  il  r^no,  il 
che  oramai  li  veniva  fatto,  avendo  egli  con  l’autqrità  del  tempo  ad- 
dietro acquistato  l’animo  di  molti  e de’ potenti  de’suoi, vassalli. 
La  regina  vedendosi  opprimere  dal  traditore,  ricorse  dai  Porlo^ 
ghesi,  offerendo  loro  tutto  il  suo  stato,  purché  |a  liberassero  dal}’ 
imminente  mina.  Mai  Portoghesi,  conforme  hap  fatto  sempre  in 
India  con  gli  amici  loro,  onde  a molti  ed  a se  stessi  sono  stati 
spesso  di  ruina,  non  la  soccorsero  se  non  tardi  e molto  fredda- 
mente. Il  traditore  all’  incontro,  cosi  volendo  la  sua  mala  sorte, 
o per  dir  meglio,  la  giusta  ira  di  Pio,  chiamò  in  suo  favore  conr 
tro  la  regina  e contro  i Portoghesi,  Venk-tapà  Naieka,  già  vir 
cinOjora  di  quei  paesi  ancora  padrone;  Venk-tapà  N’ajeka  valenr 
dosi  dell’occasione,  entrò  subito  pel  regno  di  Garsopà  con  gran 
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diligenza  e gran  forza,  di  modo  che  impadronilosi  io  breve  di 
tutto  il  paese  di  Garsopà  città  reale,  oaeciali  i Portoghesi  che 
venivano  a difenderla,  fece  la  regina  prigione  e la  conditsse  alla 
sua  corte,  dove  dia  trattenuta,  però  onoratamente,  finì  poi  in 
onorevoi  prigione  i suoi  giorni.  Hfa  il  traditore  pagò  la  pena  del 
suo  peccalo,  perchè  Venk-tapà  Naieka  lo  fece  ammazzare,  e per 
sicorem  di  conservar  quello  stato  in  suo  potere,  fece  anche  di> 
struggere  la  città  di  Garsopà  e )a  reggia  che  ivi  era,  di  modo  che 
oggi  quella  città  fiorita  già,  è divenuta  tutta  un  bosco,  nati  già 
gli  al^ri  fohi  sopra  le  mineddle  case,  e il  luogo  appenaè  abitato 
da  quattro  tuguri  di  contadini' 

II.  Ma  tornando  al  nostro  via^o,  non  devo  tralasciar  di 
dire,  che  quelle  tre  leghe  di  cammino  che  facemmo,  fu  uno  dei 
più  deliziosi  viaggi  ch’io  abbia  mai  fatto  in  tempo  di  vita  miai 
perchè  il  paese  di  qua  e di  là  è bellissimo;  cioè,  non  pianure 
di  veduta  poco  vaga,  non  monti  alpestri,  ma  terra  disuguale, 
quale  appunto  piace  agli  occhi,  collinee  valli  deliziose  tutte  ver- 
deggianti, tutte  vestite  di  folta  e alta  selva,  o bene  spesso  d’al- 
beri fruttiferi,  come  noci  indiane,  foufei,  emba  e simili,  tulle 
irrigate  d’innumerabili  rivi  e fonti  d’acqua  dolce:  le  sponde  del 
fiume  tutte  ombrose , tutte  piene  di  fiori , d’erbe  e di  varie 
piante  che,  serpendo  a guisa  delle  nostre  ellere  su  per  gli  alberi 
più  alti  e per  lo  canne  indiane  di  smisurata  grandezza  che  i pae- 
sani chiamano  bambù,  e per  tulle  le  rive  sono  spessissime,  fan 
più  verde  il  bosco,  per  mezzo  del  quale  il  fiume  con  vari  giri 
va  correndo.  Insomma,  cencbiudo  che  il  fiume  di  Garsopà  per  cosa 
naturale,  senz’ornamento  alcuno  artificioso  di  fabbriche  o altro, 
sia  il  più  bel  fiume  ch’io  niai  abbia  visto  infin  ora.  Le  nostre 
barche  per  esser  grosse  non  poterono  arrivare  a sbarcarci  fiu 
dove  si  scende  ip  Garsopà,  perchè  colà  il  fiume,  che  un  solo  va 
a sboccar  in  mare,  s|  vede  iq  diversi  bracci  che  calano  dalle 
montagne  per  varie  vie  e da  diverse  fonti,  onde  l’acqoa  è poca. 
Sbarcammo  adunque  lontano  alquanto  da  Garsopà  che  sta  nella 
riva  del  fiume  meridionale,  e facemmo  il  resto  del  cammino  a 
piedi  per  terra,  non  mi  curando  io,  per  far  compagnia  agli  altri, 
d’entrar  per  quei  poco  nell’ andor  che  per  me  coodncevo,  e le 
robe  furono  portate  in  ^alla  dagli  uomioi  che  a questo  effetto 
menavano  con  noi.  Prima  d’arrivare  all’alloggiamento,  essendo 
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già  nelle,  ci  convcnneguaziarcuno  de’limeci  del  fìume,  con  acqua 
più  su  a me  che  a mezza  coscia,  ed  alveo  liillo  petroso,  che  non 
era  poco  il  non  cadere,  a noialtri  clic  andavamo  sbrigali,  quanto 
più  a’ poveri  uomini  ché  portavano  le  cariche  in  capo:  onde 
non  ebbi  per  maraviglia  che  uno  che  portava  la  canestra  de’ 
miei  panni  cadesse  con  quella  nell' acqua,  come  fece,  hagnan- 
domegli  tulli.  Ci  alloggiammo  lìnalmente  non  nel  silo  di  Gar* 
sopà , che  è alquanto  dentro  terra,  ma  lì  vicino  sul  fiume , in 
un  luogo  coperto  con  tetto  fra  certi  alberi,  dove  molli  sogliono 
alloggiare,  e dove  si  pesa  c si  fa  il  contrailo  del  pepe,  quando 
i Portoghesi  vengono  a pigliarlo,  perchè  questa  è la  terra  dove 
più  che  altrove  nasce  il  pepe;  onde  la  regina  di  Garsopà  da’Pór- 
toghesi  soleva  già  chiamarsi  Reyna  da  Pimenta,  cioè  la  regina 
del  pepe.  Il  luogo  dove  alloggiammo  si  chiama....  Il  iìume 
da’ Portoghesi  è detto  il  iìume  di  Garsopà,  ma  dagli  Indiani  in 
lingua  loro,  uno  de’ bracci  Ambù  nidi,  e l’altro  Sarà  nidi.  Dalla 
bocca  del  fiume,  dove  entra  in  mare  fin  a Garsopà,  il  cammino 
a drittura  è verso  oriente,  se  non  fallo. 

III.  Primo  novembre.  Dopo  aver  desinato,  ed  io  essermi  asciu- 
galo , a mezzogiorno  in  circa  partimmo  dal  posto , c passalo  su- 
bito i tuguri  ed  il  luogo,  dove  era  già  la  città  di  Garsopà,  che 
ora  è nello  stato  che  ho  detto  di  sopra,  camminammo  poi  buona 
pezza,  al  mio  parere,  a mezzogiorno,  o piuttosto  mezzogiorno  e 
libeccio,  sempre  per  terre  disuguali,  selvose,  irrigale  d’acqua 
e belle,  iiisomma,  del  modo  appunto  che  dissi  di  quelle  nella 
riva  del  fiume.  Cominciammo  poi  a salire  il  monte  che  i pac^ 
sani  chiamano  Gal,  ed  attraversa  per  mezzo  tutta  la  lunghezza 
di  quella  parte  dell’India,  che  si  stende  in  mare,  bagnata  all’o- 
riente dal  golfo  di  Bengala,  ed  all’occidente  dall’ Oceano  o mar 
di  Goa.  La  salita  di  questo  monte  non  è molto  aspra , anzi  è 
gustosa  e così  bella , come  le  altre  terre,  per  esser  pur  piena 
di  folla  selva  d’alberi  di  smisiiraUi  grandezza,  e cosi  dritti  alcuni, 
che  soli  d’un  pezzo  posson  servire  per  maestri  di  navi.  È pur 
rigalo  il  monte  da  rivi  c fontane , pur  vestito  d’erbe  e di  fiori , 
di  modo  che  mi  parve  di  vedere  l’ Apennino  d’Italia,  dov’è  più 
delizioso.  Anzi  se  pur  vi  è differenza,  tengo  che  il  Gal  d’india 
abbia  vantaggio  in  quel  luogo,  perchè  l’altezza  è minore  assai 
di  quel  nostro  Apennino,  la  solita  più  dolce,  la  selva  più  bella 
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e più  spessa,  i’ac(|ue  non  in  inunco  numero,  né  nien  t-liiarc,  e 
solo,  se  pur  il  Gai  gli  cede,  è nella  rreipicuza  de'ltioglii  abitali, 
nella  sontuosità  degli  ediiìcii  e fìnulnicn^e  nella  bellezza  che  ag- 
giungo aU’Apcnuino  l’arte  industriosa  dogli  abitanti;  non  avendo 
altro  il  Gal  dell'Iiidia  che  quello  che  gli  dà,  liberal  sì,  ma  rozza, 
la  natura.  A tre  ore  incirca,  dopo  mezzogiorno,  arrivammo  ad 
una  cima  del  Gal,  dove  poco  prima  del  più  allo  giogo  si  trova 
come  una  porla  serrala  con  muro,  in  passo  stretto  che  rendo 
il  luogo  assai  forte;  il  qual,  passato  di  poco  nell’ ultima  cima,  si 
trova  una  terra  murala  e fortificata  con  rozzi  baloardi  e cortine 
che  guarda  if  passo,  cd  in  quel  luogo  è fortezza  bastante,  ed  è 
mollo  grande,  di  una  lega  e mezzo  di  circuito.  Si  chiamava  già 
Garicola,  ora  Govarada  Nagbar:  fuori  della  fortezza  un  tiro  d’ar- 
chibugio ci  alloggiammo  e posammo  la  notte,  dove  in  un  luogo 
piano  e alquanto  più  basso  vi  sono  alcune  case,  come  borgo, 
e fra  quelle  un  tempio  di  Hanimant,  eh’ è uno  di  quei  due  sci- 
mioni  che  s’adoprarono  per  Ramo  nella  ricuperazion  della  sua 
moglie  Sità,  come  si  racconta  nelle  lor  favole;  onde  per  questa 
buona  opra  che  fcccéo  e per  altre  lor  maraviglie , gli  Indiani  li 
adorano,  cd  io  vidi  quivi  la  sua  statua  nel  tempio  con  lumi  ac- 
cesi innanzi,  ed  una  mano  d’argento  votiva  appesavi  da  qual- 
che devoto  che  dal  mal  delle  mani  doveva  esser  guarito.  Sotto 
a questo  luogo,  dove  alloggiammo,  iu  sito  più  basso  alquanto, 
fra  i valloni  del  monte  v’è  una  bella  e gran  peschiera,  fatta  dal- 
l’acqua corrente  d’un  rivo  che  scende  dalla  montagna,  e dopo 
averla  empiuta,  corre  anco  fuori  in  altri  valloni più  bassi;la  sera, 
alla  porla  del  tempio  sopraddetto  si  fece  buona  pezza  musica, 
suonandosi  diversi  barbari  strumenti,  e tra  gli  altri  certi  corni 
grandi  di  metallo  torli  in  figura  quasi  di  mezzo  circolo:  e do- 
mandando io  perchèsi  faceva  quclla.fesla,  dissero  che  doveva  partir 
presto  quell’idolo,  accompagnalo  da  gran  numero  d’uomini  e 
donne,  in  pellegrinaggio  verso  un  luogo  loro  di  devozione  vicino 
a San  Tome,  un  mese  in  Circa  di  cammino  c più  di  lontano;  e 
l’idolo  dovevanb  portarlo  in  palanchino,  come  costumano,  ed  in 
processione  con  molli  suoni  e canti,  quasi  alla  maniera  che  fra 
noi  cristiani  si  portano  in  processione  i corpi  ole  imagini  de’santi, 
quando  alcuna  comunità  di  luoghi  o confraternita,  vanno  in 
pellegrinaggio  a Loreto  o a Roma  l’anno  santo.  In  questo  stesso 
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tempo  assiisteva  al  servizio  dell’idolo,  fra  gli  altri,  una  donna  che 
dicevano  esser  Unto  astinente,  che  ne  anco  riso  mangiava,  e la 
tenevano  come  per  santa  con  fama  che  l’idolo  si  compiacesse  di 
dormir  con  lei;  il  che  era  tenuto  da  quelle  genti  sciocche  per 
grande  grazia  spirituale  ; e può  esser  che  fosse  vero,  cioè  che 
qualche  demonio  incubo  avesse  che  far  con  lei  ingannandola  eoa 
false  illusioni,  con  dir  ch’era  il  suo  Dio  ; che  di  tali  donne  fra  i 
mori  ancora  ve  ne  sono  molle.  Venivano  a costei  diversi  ad  in- 
terrogarla di  cose  future,  ed  ella,  consuluto  l’idolo,  dava  poi  loro 
risposta,  ed  una  di  queste  interrogazioni  fu  fatta  stando  noi  pre- 
senti. Altri  venivano  ad  offerire  all’idolo  frulli  ed  altre  cose  da 
mangiare,  le  quali  un  de’  lòr  sacerdoti  presentava  all’idolo  mor- 
morando le  sue  orazioni,  c presa  la  metà  di  quelle  cose  offerte, 
che  dopo  esser  presenUle  all’Idolo,  resUno  per  i servi  del  temo 
pio  o sacerdoti,  l’allra  metà  rendeva  a chi  l’aveva  offerU;  e se 
non  fosse  stalo  altro  che  una  noce  indiana,  spezzandola  per  mezzo 
innanzi  all’idulo  c dandone  la  metà  a chi  la  portò,  che  pigliavan 
quelle  cose  con  riverenza,  e’  dovevan  poi  mangiarle  per  devo- 
zione, come  cibo  socro  e dal  loro  idolo  prelibato. 

IV.  La  sera  di  notte  il  capitan  della  fortezza,  che  era  un  moro 
di  Dacan,  uomo  già  di  un  tal  Melik  capitan  dell’ Adilsciab  nelle 
frontiere  di  Goa,  che  in  una  guerra  tra  l’Adilsciah,  e Venk-Upà 
Naieka  fu  fatto  prigione  e poi  datogli  libertà,  restò  al  servizio  del 
Venk-tapà , perché  era  già  circa  di  cinque  anni  che  in  que- 
sta fortezza  governava  e si  chiamava  Mir  Bai  ; mandò  al  signor 
Gio.  Fernandez  un  presente  di  canne  di  zuccaro,  ed  altri  rin- 
frescamenli  da  mangiare;  e Vilulà  Sinay,  ch’egli  ancora  veniva 
camminando  con  noi,  però  do  sé  a parte,  venne*  pur  a visitare 
il  signor  Gio.  Fernandez,  innanzi  al  quale  la  sera  al  tardi,  in 
presenza  di  molli  circostanti,  due  giovanetti  con  spade  di  canna 
indiana  schermirono  buona  pezza  a giuoco  di  spada  sola  assai 
bene.  A questo  proposito  non  lascierò  di  dire  che  fra  gli  Indiani 
è uso  che  ciascuno  maneggia  e si  serve  d’una  sola  sorte  d’armi, 
con  che  da  principio  s’avvezzò,  e non  mai  d’altra,  nè  anco  alla 
guerra.  Di  modo  che  alcuni  soldati  combattono  con  spada  sola, 
altri  con  spada  c rotella,  altri  con  lancia,  altri  con  archi  e frecce, 
altri  con  archibugio  ; e così  ognuno  con  la  sua  arma  senza  mai 
mutarla,  ma  ciascuno  in  quella  che  adopera  è sempre  mollo  bene 
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esercitalo,  llcaniinina  daGarsopà  a GuvaradaNaghar,  fu  di  circa 
cinque  0 sei  miglia  e non  più.  Il  due  novembre.  La  mallina  a 
buon  ora  Vilulà  Sinay,  prima  visitò  il  signor  Gio.  Fernandez,  o 
poi  anche  il  capitan  della  fortezza,  accompagnato  da  gran  numero 
de’  suoi  soldati  con  armi  diverse , ma  i più  erano  con  picche, 
lance  a guisa  di  mezze  picche  e spade,  e vi  erano  due  con  spada 
c rotella,  uno  de’ quali  aveva  una  spada  corta  e molto  larga  a 
guisa  d’uD  cortcllaccin,  ma  incurvala  in  dentro  la  parte  del  ta- 
glio in  strano  modo.  Questi  due  con  spade  e rotelle  venivano 
innanzi  al  capitano,  saltando  e scrimcndo  al  lor  modo,  come  se 
combattessero  insieme.  La  visita  fu  ricevuta  nel  portico  del  pic- 
colo tempio  da  me  di  sopra  nominalo,  e durò  buona  pezza.  Vi- 
lulà Sinay  che  parlava  ben  portoghese,  serviva  d’interprete 
tra  il  nostro  ambasciatore  c’I  capitano,  c con  bel  modo  si  lasciò 
intendere  col  nostro  ambasciatore  che  quando  fosse  ritornalo, 
bisognava  dare  un  presente  a questo  capitano,  ed  andarlo  a vi- 
sitare nella  fortezza,  che  così  era  uso,  ed  egli  ancora  avrebbe  fallo 
il  medesimo  con  l'ambasciatore;  e che  se  non  lo  faceva  allora, 
già  l’aveva  scusato  con  dirli  che  le  some  erano  andate  innanzi,  e 
che  però  non  andava  a visitarlo,  perchè  non  aveva  che  por- 
targli di  presente,  ma  che  l’avrcbbc  fallo  al  ritorno.  Nel  fin  della 
visita  Vilulà  Sinay  feco  venire  una  canestrella  d’argento  piena 
di  foglie  di  beiti,  eh’ è quell’erba  che  gl’indiani  sogliono  sem- 
pre masticare,  ed  alla  vista  non  è dissimile  dalle  foglie  de’noslri 
cedri;  o datala  al  nostro  ambasciatore,  gli  disse,  ch’egli  la  pre- 
sentasse al  capitano,  che  così  era  costume  in  India,  di  dar  sem- 
pre il  visitalo,  del  betel  a chi  lo  visita,  con  che  la  visita  fìnisce. 
L’ambasciatore  così  fece,  e ’l  capitano  senza  pigliar  alcuna  di  quelle 
foglie,  0 che  sia  così  costume,  o ch’egli  per  esser  moro  non  ne 
soglia  usare,  il  che  però  non  credo,  la  diede  a certe  persone  di 
qualità  elicgli  erano  a canto  c l’avevano  accompagnalo,  le  quali 
ne  anco  ne  toccarono,  ma  stesa  di  mano  in  mano  fu  portala  via 
la  canestrella  così  piena  di  foglie,  come  s’era  presentata,  il  che 
fatto  il  capitano  e poi  anco  Vilulà  Sinay,' si  licenziarono  ed 
andarono  via. 

V.  Dopo  che  avemmo  desinato,  a mezzogiorno  o poco  più, 
partì  il  nostro  ambasciatore  solo  col  padre  cappellano,  per  impa- 
zienza di  più  aspettare  in  quel  luogo  ; noi  altri  tulli  ci  Iralte- 
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ncmmo  per  aspettar  che  s’avviassero  insieme  con  noi  tutte  le 
bagaglic,  le  quali  tardaron  molto  a partire,  perchè  gli  uomini 
che  le  portavano  in  capo  non  bastavano,  e le  cariche  erano 
troppo  gravi,  onde  bisognò  pigliarne  più,  e crescere  il  numero 
de’ portatori  a 56,  senza  i miei  che  conducevo  io  per  me  a parte; 
e perchè  questi  ncanco  bastavano,  bisognò  anche  caricar  due 
buoi,  che  portavan  roba  per  quattro  altri  uomini;  nel  che  andò 
mollo  tempo,  perchè  nè  gli  uomini,  nè  le  bestie  che  si  presero 
erano  pronte,  e bisognò  cercarle  di  qua  e di  là.  Frattanto  che  le 
some  s'aggiustavano,  io  ini  trattenni  nel  portico  del  tempio  a 
veder  certi  fanciulli  che  stavano  apprendendo  abbaco  in  un  modo 
strano,  che  non  voglio  lasciar  di  riferirlo.  Erano  quattro,  ed 
avendo  tutti  parimente  presa  una  medesima  lezione  dal  maestro, 
per  mettersela  bene  a memoria,  e por  ripeter  anco  le  lezioni 
passate  e non  dimenticarsele,  un  di  loro  cantando  in  musica  con 
un  certo  tono  sempre  continuato,  il  che  ha  forza  d’imprimer 
molto  nella  memoria  quel  che  si  dice,  recitava  un  passo  della 
lezione,  come  verbigrazia,  uno  via  uno  fa  uno;  e mentre  ciò 
diceva  per  fissarselo  anco  meglio  nella  mente,  scriveva  il  mede- 
simo numero  che  diceva,  non  con  penna  di  alcuna  sorta,  nè  in 
carta,  ma  pei*  non  logorar  carta  invano,  col  dito  in  terra,  essendo 
il  pavimento  intorno  a loro  dove  stavano  in  giro  assisi  in  terra 
'studiando,  sparso  tutto  a questo  cficlto  di  minutissima  arena  : 
dopo  che  il  primo  cantando  aveva  scritto,  come  ho  detto,  tutti 
gli  altri  insieme  cantavano  e scrivevano  ripetendo  il  medesimo, 
e dopo  il  primo  fanciullo  solo  diceva  c scriveva  un  altro  passo 
della  lezione,  come  per  esempio,  due  via  due  fa  quattro,  c gli 
altri  tutti  nel  medesimo  modo  lo  ripetevano,  e così  sempre  per 
ordine;  e quando  il  paiimento  era  pieno  delle  lettere  stanate, 
le  cassavano  cón  la  mano  e lo  spargevano,  se  bisognava,  di  nuova 
arena  d’un  monticcllo  che  ne  avevano  innanzi  per  scriverne  delle 
altre  ; e così  facevano  sempre  fintanto  che  durava  il  loro  eserci- 
zio ; nel  qual  modo  anco  mi  dissero  che  apprendevano  di  leggero 
e di  scrivere  senza  logorar  carta,  nè  penne,  nè  inchiostro;  che 
certo  è cosa  curiosa  : c domandandogli  io,  se  a caso  si  dimenti- 
cavano 0 erravano  in  qualche  passo  della  lezione,  chi  gli  correg- 
geva ed  insegnava,  essendo  essi  lutti  scolari  senza  assistenza  di 
maestro  ; mi  risposero,  e dicevano  il  vero,  che  non  poteva  essere 
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che  in  un  medesimo  passo  errassero  o si  dimenticassero  tulli 
quattro,  clic  però  facevano  l’esercizio  così  insieme,  e che  se  uno 
errava,  gli  altri  lo  correggevano.  Bel  modo  cerio  di  apprendere, 
facile  e emiro, 

VI.  Veduto  questo  e caricate  le  bagaglio,  prtimmo  noi  ancora 
tutti  seguitando  Tarabascialore;  e Vilulà  Sina)'  pur  insieme  con 
noi  parli.  Camminammo  prima  aH’oriente,  poi  a mezzogiorno,  ed 
in  diverse  altre  volle,  che  non  potei  bene  osservare  a che  drit- 
tiira  fosse  il  nostro  cammino  ; ed  andavamo  sempre  per  la  cima 
del  monte  -e  per  vie  disuguali,  ora  ascendendo  ed  ora  discen- 
dendo, e sempre  per  mezzo  a grandi  c folti  boschi  pieni  lutti 
d’erbe  c d’ acqua  corrente,  non  mcn  belli  che  le  altre  terre  pas- 
sate. Poco  più  di  mezza  lega  lontano  dalla  fortezza  trovammo 
una  mcschita  di  mori,  fatta  fabbricar  su  la  via  con  una  peschie- 
ra, ma  non  ancor  ben  fornita,  dal  capitan  della  fortezza  passata; 
il  che  il  suo  re  gli  aveva  conceduto  per  gran  favore,  perchè  i 
gentili  non  sogliono  soffrir  nei  loro'  paesi  tempii  di  altre  reli- 
gioni. Qui  trovammo  il  nostro  signor  ambasciatore  che  si  tratte- 
iieva  aspettandoci,  c noi  ancora  ci  trattenemmo  quivi  più  d’un’ 
ora  per  aspettar  le  bagaglio,  molle  delle  quali  erano  ancor  indie- 
tro. Seguitando  al  fine  il  viaggio,  dopo  esserci  riposali  un  altro 
pezzo  m un  altro  luogo,  ci  si  fece  alfìn  notte  in  Una  selva  tanto 
ombrosa,  che  con  lutto  che  avessimo  lume  bellissimo  di  luna, 
contuUociò  fu  necessario  accender  lumi,  perchè  altrimenti  non 
vedevamo  dove  andavamo.  S’accesero  dunque  non  torcic,  che 
in  India  non  si  fanno,  ma  certe  faci  di  metallo,  della  forma  di 
quelle  che  sì  dipingono  alle  furie  infernali,  il  fuoco  delle  quali 
si  sostenta  di  bitumi  e d’altre  materie  aride  che  si  mettono  den- 
tro aHa  bocca  o vaso  di  quelle  in  cima,  e si  nutre  la  fiamma  con 
spargervi  anco  spesso  un  certo  liquore  che  arde,  il  quale,  il  me- 
desimo uomo  che  licn  la  face,  porta  con  l’altra  mano  dentro  un 
fiasco  pur  di  metallo,  che  ha  collo  sottilissimo  e lungo,  che  è 
molto  a proposito,  perchè  volendosi  dar  fomento  alla  face,  stilla 
il  liquore  in  quella,  ed  a poco  a poco,  e con  la  lunghezza  del  collo 
difenile  la  mano  che  dalle  vicine  fiamme  non  sia  offesa.  Al  lume 
di  queste  faci  cam^iinammo  gran  tratto  della  notte.  Finalmente 
non  potendo  arrivare  dove  erano  andati  innanzi  i cavalli  a mano, 
ne  comparendo  le  bagaglio  che  erano  addietro,  per  tema  di  non 
Deu.1  Valle,  V,  II. 
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errare  il  caniiuino,  ci  fermammo  sollo  un  grand’albero , dove 
dentro  ai  palanchini,  ed  altri  in  terra  passammo  quella  notte  con 
incomodo  c senza  cena,  poiché  non  avevamo  con  noi  altro  da 
mangiare  che  un  poco  di  pane,  clic  arrostimmo  al  fuoco  per  man- 
giarlo caldo,  e col  medesimo  fuoco  che  accendemmo,  temperam- 
mo il  freddo  della  notte,  che  in  cima  di  questi  monti  dMndiu  per 
Taltezza  del  sito  si  trova  qualche  freddo  ; però  non  fu  maggiore 
a noi  quella  notte  di  quel  che  suol  sentirsi  in  lloma  al  principia 
di  settembre  anco  in  anni  temperati.  Il  tre  novembre,  fatto  gior- 
no, seguitammo  il  cammino,  ed  in  pochi  passi  arriiainmo  dove 
erano  alloggiali  i cavalli,  in  una  villa  di  quattro  tuguri!  che  chia- 
mano Tumbrè  ; e noi  ancora  ci  fermammo  quivi  per  aspettar  le 
bagaglie  che  vi  arrivarono  più  lardi  di  noi,  e per  far  riposar  la 
gente  che  veniva  a piedi  ; che  lutti  i servitori,  ed  anche  non  so 
quanti  soldati  archibugieri  che  il  nostro  amhascialor  conduceva, 
a piedi  venivano.  Vitulà  Sinay  che  aveva  pur  dormito  quivi  la 
notte,  trovammo  esser  già  parlilo  quando  noi  arrivammo.  Da 
Guricola  a Tumbrè  sarà  circa  d’ una  lega  c mezza,  perche  in 
quel  paese  misurano  i cammini  per  gaù,  cd  ogni  gaù  son  tirra 
di  due  leghe,  e da  Garicota  a Tumbrè,  dissero  che  non  era  un 
gaù  di  strada. 

VII.  Quando  arrivammo  a questa  villa,  trovammo  che  in  un’a- 
dunanza maggiore  de’ suoi  lugurii,  che  è fabbricala  come  un  cor- 
tile, con  portici  attorno  c stanze  intorno  ai  portici,  che  son  alti 
da  terra  per  poter  in  quelli  dormire  e trattenersi  nettamente  a 
sedere,  stavano  inverniciando,  per  cosi  dire,  lutto  il  pavimento 
con  sterco  di  bue  stemperalo  con  acqua.  Cosa  che  di  sopra  in  un 
altro  luogo  scrissi,  che  sogliono  farla  i gentili  nei  luoghi  dove 
vogliono  mangiare;  e pensavo  che  fosse  alcun  rito  superstizioso 
di  religione,  ma  ho  saputo  meglio  che  si  fu  per  pulitezza  c per 
ornamento,  perchè  non  usando  essi  o non  sapendo  far  asi richi 
forti  e durabili  come  i nostri;  i pavimenti  però  son  falli  di  terra 
lievemente,  che  facilmente  si  guastano  ; onde  quando  vogliono 
che  siano  ben  plani,  politi  c sodi,  gli  slregolano,  con)C  ho  dello, 
di  quello  sterco  di  buoi  con  acqua  slcmpemto,  se  però  non  è li- 
quido; che  se  è liquido,  non  bisogna  acqua,  cd  aggiustandolo  c 
calcandolo  o con  le  mani,  o con  altro  strumento,  vengono  a far  con 
quello  il  pavimento  piano,  liscio,  pulito,  lustro,  forte  c d’un  bel 
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color  verdeggianlc,  che  lo  slerco  è di  buoi  chenianginno  sempre 
erba,  onde  viene  ad  esser  di  quel  colore,  ed  ha  una  cosa  di  buo- 
no, che  questo  polimcnto  si  fa  in  un  tratto,  e subito  si  secca  c 
si  asciuga,  che  vi  si  può  camminare  e far  ciò  che  si  vuole,  clic, 
come  dissi,  nelle  case  dove  noi  alloggiammo,  perchè  ci  aspetta- 
vano, trovammo  che  lo  stavano  facendo  appunto  quando  noi 
giungemmo,  e nel  medesimo  punto  fu  asciutto  che  ci  potè  ser- 
vire. Certo  c cosa  bella,  ed  io  ho  voglia  di  provare  a farne  fare 
de’ simili  in  Italia,  tanto  più  clic  dicono  per  certo,  che  le  case  coi 
pavimenti  in  quella  guisa  stercorati  son  molto  buone  contro  la 
peste,  che  non  è virtù  spi^uabile.  Solo  ha  di  male  che  la  sua 
bellezza  e polimento  non  aura,  ma  bisogna  rinnovarlo  spesso,  c 
chi  lo  vuol  bello,  ogni  otto  o dicci  giorni;  però  cum'è  cosa  tanto 
facile  a farsi,  e di  s>  poca  spesa,  ndn  importa',  chè  è poco  fastidiò, 
od  ogni  povera  persona  lo  può  fare.  1 Portoghesi  I*  usano  nelle 
lor  case  di  Goa  c d’altri  luoghi  in  India  ; ed  insomma  è còsa  certa 
che  non  è costume  superstizioso,  ma  solo  pulitezza  ed  ornamento; 
Onde  non  è nlaraviglia  che  i gentili  lo  facciano  spesso,  e forse 
ogni  giorno  ne’ luoghi  dove  mangiano,  clic  sopra  tutti  gli  altri 
devono  esser  puliti.  Vero  è che  per  rito  di  religione  hanno  in 
uso  di  non  mangiare  in  luogo  alcuno  dove  abbia  mangiato  gente 
d’altra  setta  o altra  razza  al  lor  parere  immonda,  se  prima  non 
ripuliscono  quel  luogo  con  lo  sterco  di  bue,  eh’  è come  una  pu- 
ritìcazione  che  altri  farebbero,  lavandolo  con  acqua,  imbiancando 
le  mura,  come  noi  facciamo  non  per  rito  di  religione,  ma  pòr 
uso  nelle  camere  dov’è  morto  alcuno.  Ed  ho  detto  non  solo  dove 
abbia  mangiato  gente  d’altra  religione,  ma  anche  d’altra  razza 
immonda,  perchè  i gentili  anco  fra  di  loro  stessi  son  mólto  su- 
perstiziosi e rigorosi  in  non  aver  commercio  di  mangiare  una 
razza  più  nobile  con  le  altre  più  basse;  enzi  più  che  in  una  stessa 
razza,  come  in  quella  de’ brahmani,  che  è la  più  nobile,  alcuni 
brahmani,  come  i panditi  o i boti,  che  snn  tenuti  fra  di  loro  in 
molta  stima,  non  mangieranno  in  compagnia,  neppur  in  casa 
d’un  brahmano,  sinay  o naìkc  ed  altri  nobili,  ebe  son  di  quelli 
che  mangiano  pesce,  detti  da  loro  con  nome  generale  mazart, 
e manco  assai  stimati  degli  altri  che  non  ne  mangiano  t però  i 
brahmani,  sinay  o naicke,  od  altra  specie  dei  mazari  che  sono 
inferiori,  mangiano  ben  in  casa  del  pandito  o boto  senza  conta- 
minarsi, anzi  l'avrà  per  onore,  c cosi  avviene  dogli  altri. 
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Vili.  Dopo  aver  desinato,  passato  mezzogiorno  d’un’ora  e'più, 
partimmo  da  Tumbrè  : camminammo  per  strade  disuguali  e terre 
simili  alle  passale,  ma  piuttosto  discendendo  clic  altro:  riposammo 
una  volta  sotto  un  albero  buona  pezza  per  a$|>cttar  le  bagoglic  ; 
e poi  tornando  a camminare  a cinque  ore  e mezzo  o sci  dopo 
mezzogiorno,  arrivammo  alla  sponda  d’ un  Gunie  chiamalo  Ba- 
renghì,  che  in  quel  luogo  corre  da  ponente  in  levante,  e non  si 
può  guazzare,  benché  sia  poco  largo,  ma  bisogna  passarlo  con 
barchetta  o schifo  d’un  solo  legno.  Nella  sua  sponda  setlcntrio- 
naie  per  donde  noi  venivamo,  vi  son  quattro  tugurii,  dove  ci 
fermammo  a riposare  la  notte,  godendo  del  fresco,  dell’ ombra  o 
della  vista  d’una  bellissima  selva,  che  le  rive  del  Gumc  veste  di 
verde;  ma  soprattutto  dove  noi  alloggiammo  di  qua  e di  là  dalla 
strada,  e d'alberi  così  grandi  e belli,  e con  luoghi  spaziosi  da 
star  sotto  all’ombra,  e l’ombra  ad  ogni  ora  è tanta,  e lauto  opaco 
il  luogo  per  la  foltezza  de’  rami  in  alto,  eh’  io  certo  non  ho  visto 
mai  a’ mici  dì  il  più  bel  bosco  naturale;  e fra  gli  altri  alberi, 
grandissima  quantità  vi  era  di  bambù,  ovvero  di  canne  indiane 
grossissime,  e tutte  vestite  e coperte  in  alto  di  erbe  vaghe,  che 
sopra  quelle  van  serpendo.  Il  cammino  di  questo  giorno  fu  di 
ire  co(,  ovvero  una  lega  e mezzo.  Questo  fìuine  dicono  esser  un 
di  quelli  che  passa  a Garsopà.  Vilulà  Sinay  non  lo  trovammo  qui, 
che  era  passalo  innanzi.  Il  quattro  novembre,  fatto  giorno,  co- 
minciammo a passar  le  robe  di  là  dal  fiume  : ma  còme  la  bar- 
chetta era  una  sola  e piccola,  eran  passale  più  di  dieci  ore  dopo 
mezzogiorno,  che  non  eravamo  ancor  finiti  di  passare;  segui- 
tando il  viaggio  per  strade  alquanto  oblique  e disuguali,  ma  piut- 
tosto piane  che  altro,  e per  terre  simili  alle  passate,  trovammo 
molli  alberi  di  mirabolane;  di  quelle  che  ronfcllale  in  zuccaro 
si  portano  Gn  in  Italia.  Ha  frondi  molto  simili  a quel  che  pro- 
duce la  gomma  arabica,  da  me  descritte  altre  volle,  diiferenti  solo, 
che  in  quella  della  gomma  arabica  la  rametta  composta  di  più 
foglie,  è molto  piccola,  di  Ggnra  rotonda  o ovata,  che  pare  quasi 
una  foglia  di  più  foglie  lunghe  e strette  composta  : ma  in  questo 
delle  mirabolane  la  rametta  è lunga  assai,  e le  foglielle  che  la 
compongono  a due  ordini,  un  di  qua  ed  un  di  là,  son  più  gran- 
dicelle alquanto,  e l'albero  delle  mirabolane  non  è spinoso  come 
quello  della  gomma  arabica.  Il  frullo  è rotondo,  duro,  di  color 
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venie  giallegorlantc,  alquanlo  liscio,  lustro,  di  poca  polpa,  di  mollo 
osso,  fjiiale  c (piasi  rotondo,  segnato  in  giro  con  sci  lineette.  Il 
frullo  cosi  crudo  non  è di  gusto  alcuno,  ha  dcll’aciiTo  e dcll’a- 
slringenle,  al  mio  parere;  ma  conrcllalo  riesce  buono  comesi 
vede.  Dicono  che  sia  rinfrcscalivo  e che  purghi  la  colera. 

IX.  Dopo  aver  riposalo  più  volle  per  strada  e camminato  iti 
tulio  due  leghe,  rinimmo  la  giornata  in  una  villa,  che  sola,  grossa 
alquanto  c con  gente  avevamo  trovalo  infin  allora,  e si  chiamava 
la  villa  Ahineli.  Ci  alloggiammo  nei  portici  d’un  tempio  d’idoli, 
che  aveva  due  portici,  uno  dentro  e l’altro  fuori,  amhidue  bassi 
al  lor  modo,  con  gronde  larghissime  fuori,  falle  con  grande  ar- 
matura di  grossi  legni,  con  pavimento  alto  da  terra  e stercorato, 
ma  non  di  fresco,  e mura  bianche  rigate  negli  angoli,  e ne’ fini- 
menti d’un  rossaccio  e mal  colore,  che  così  quasi  sempre  usano 
nelle  lor  fabbriche  del  tempio,  e l’idolo  che  si  chiamava  Vircnà 
Deurù  ; Dent  ti  vuol  dir  Dio,  o piuttosto  Signore,  perchè  si  dice 
anche  ad  uomini  di  qualità , stava  nell’ultimo  penetrale  in  un 
luogo  scuro  con  candele  innanzi;  di  che  figura  fosse  non  potei 
veder  bene  per  l’oscurità,  ma  dissero  che  era  uomo.  IVeI  corpo 
del  tempio,  più  fuori,  ci  erano  molte  altre  figure  d'idolelti  di  le- 
gno di  rilievo,  locati  in  diversi  luoghi  attorno,  come  per  orna- 
mento, alcuni  de’ quali  cran  figure  de’ loro  Dii,  ed  altri  non  di 
Dii,  ma  fatti  per  ornamento,  di  diverse  foggie.  Molle  di  queste 
figure  rappresentavano  alti  disonesti.  L'na  ve  n’era  di  donna 
che  s’alzava  i panni  dinanzi,  mostrando  ciò  che  per  onestà  do- 
veva coprire  ; un’altra  era  un  uomo  ed  una  donna  che  si  bacia- 
vano, tenendo  l'uomo  la  mano  alle  mammelle  della  donna.  Un’al- 
tra aveva  un  uomo  ed  una  donna  nudi  con  le  mani  anche  alle 
vergogne  dell’ultra,  essendo  quella  dell’ uomo  di  smisurata  gran- 
dezza, e COSI  altre  diverse  rappresentazioni  divotc  in  vero  per  iin 
tal  tempio.  Ma  queste  non  eran  figure  di  Dii.  Dcgl’Iddii  c’era 
un  Brama  con  cinque  teste  e tre  braccia  per  banda,  a cavallo 
ad  un  pavone,  ch’essi  in  lor  lingua  chiamano  nani  Drahmà,  cioè 
il  pavone  di  Brama.  Un  altro  Dio  c’era,  chiamalo  Naraina,  con 
quattro  braccia  per  banda.  Un  altro  con  lesta  d’elefante  e due 
mani  per  braccio,  cli’cssi  chiamano  Ganesti,  ed  altri  Hacratundo, 
cioè  Boci^londa,  perchè  uno  stesso  Dio  ha' più  nomi  diversi.  Un 
altro  di  Fuenà,  come  il  principale  di  dentro,  ed  era  figura  d’un 
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uomo  che  nella  man  destra  teneva  alta  una  spada  nuda,  c? nella 
sinistra  una  rotella.  Un  altro  che  sotto  ai  piedi  aveva  un  altro 
uomo,  al  quale  con  un  piede  calcava  la  lesta;  e così  diversi  altri 
di  diverse  sorti.  E notai  che  questi  idoli  avevano  lutti  un  por- 
tamento di  lesta  con  che  si  coprivano  il  capo,  alto,  con  molli  pizzi, 
die  cominciava  lungo  e finiva  aguzzo  in  un  pizzo  solo,  strano  c 
maestoso  diadema  che  oggi  non  s’usa  nell’ India,  ma  poteva  es- 
sere di  panni  involti  o d’oro,  o d’altra  materia  soda,  onde  m’im- 
magino che  sia  portamento  molto  antico,  oggi  disusato;  se  pur 
non  è fra  loro  qualche  insegna  di  divinità,  e mi  confermo  aver 
veduto  in  Roma  in  testa  di  alcune  statue  egizie  detti  diademi, 
quasi  simile,  e,  per  quanto  mi  sovviene,  si  chiamano  Tululi,  e 
gl’idoli  tutulali,  come  fra  di  noi  le  diademe  de’ santi,  o come  la 
fanno  alcuni,  tre  corone  una  sopra  l’altra,  a guisa  del  triregno  dd 
nostro  papa.  Nel  mezzo  del  tempio,  Ira’l  primo  ingresso  del  suo 
corpo  e l’ ultimo  penetrale,  vi  era  un’altra  stanza  più  scura  e 
serrata  del  primo  ingresso,  ma  non  tanto  quanto  l’oltimo  pene- 
trale ; ed  in  questo  nel  mezzo  per  lungo  quasi  d’una  porla  e l’al- 
tra, cioè  dalia  porla  del  primo  ingresso  alla  porla  dell’ ultimo 
penetrale,  slavan  piantali  in  terra  certi  bastoni  sottili  con  altri 
simili  per  traverso  a due  ordini,  formando  come  un  piccolo  stec- 
cato di  figura  lunga  ; e questi  erano  per  appendervi  lampade 
e lumi  in  giorni  ed  ore  più  solenni.  Un  barbiere  che  conduce- 
vamo  con  noi,  cliiamato  Dengì,  indiano  gentile,  ma  delle  terre 
d’ Adii  sciali,  c sapeva  parlare  alquanto  portoghese,  domandandogli 
io  il  nome  di  quelle  figure  o idoli  del  tempio,  cd  anco  dell’ idolo 
principale,  non  seppe  dirmene  bene,  perchè  disse  non  esser  cose 
della  sua  terra,  che  colà  avevano  altre  cose  ed  altri  Dii,  e che  ogni 
terra  aveva  i suoi  particolari.  Dentro  ai  dauslro  di  questo  tempio, 
ma  da  una  iianda  dei  cortile,  a man  destra  entrando,  separale  dal 
corpo  del  tempio  maggiore  vi  erano  tre  altre  cellule,  due  delle 
quali  eran  vuote,  forse  non  ancora  bene  accomodate  ; ma  nell’al- 
4ra  v’era  un  idolo  di  boe,  il  quale  il  nostro  barbiere  conobbe  c 
disse  esservi  anco  al  suo  paese,  e che  lo  chiamano  Ba$panà,  e 
stava  come  colcato  o assiso  in  terra  coi  capo  alto,  ed  un  sirail 
boe  o Basvaoà,  slava  anco  neirultimo  penetrale  del  tempio  in- 
nanzi alla  tribuna  dell’  ìdolo  Virenà,  come  se  stesse  colà  a sua 
guardia.  I.a  sera  di  notte  i ministri  dd  tempio  suonano  con  una 
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caiii|>aiiu  0 conca  clic  slava  dentro  al  penetrale,  baltcndola  con 
un  bastone,  e faceva  suono  assai  buono  come  una  campana  ; al 
cui  suono  adunatisi  alcuni  di  fuori,  cominciarono  a suonar  den- 
tro al  tempio  molto  forte  due  tauibnri  e due  pifferi  di  metallo; 
ed  accesi  per  tutto  molli  lumi,  particolarmente  nei  legni  dello 
steccato,  che  dissi  a ciò  destinali,  e messo  aU’ordine  un  mate- 
razzelto  e tenda,  sopra  di  buona  materia  un  piccolissimo  palan- 
chino, che  per  condurre  in  volta  l’idolo,  dentro  in  ({nello,  si 
lien  sempre  dentro  al  tempio  pronto,  misero  in  quello  l’idolo 
principale  Vircuà,  non  ({nello  che  slava  di  semplice  legno  nel 
corpo  del  tcnqno  fuori,  ma  quello  che  più  slava  veneralo  nei- 
l’ ultimo  penetrale,  che  era  della  medesima  grandezza  di  due 
palmi  incirca  tra  la  figura  e gli  ornamenti  intorno,  ma  tutto  di- 
pinto di  varii  colori  e dorala,  e sparso  tutto  di  fiori  bianchi  ; e 
precedendo  innanzi  i ministri  con  un  campanello  che  andava 
sempre  suonando,  e poi  altri,  ed  al  fine  due  con  due  faci  accese, 
dietro  alle  quali  seguiva  il  palanchino  un  altro  ministro  innanzi 
con  un  vaso  di  profumi  che  ardeva,  lo  portarono  in  tal  guisa  in 
processione,  prima  dentro  al  clauslro  intorno  intorno  al  tempio, 
cominciando  a girar  fuor  del  tempio  dalla  parte  sinistra  entran- 
do, che  a loro,  allora  che  uscivano  era  destra,  e ritornando  {>er 
l’altra  opposta.  Usciti  poi  fuori  della  porla  del  clauslro  in  istrada, 
andarono  nel  medesimo  modo  in  processione,  e sempre  suonando 
buona  pezza  discosto,  e non  so  dove  ; ma  può  esser  che  andassero 
fin  a qualcii’ altro  tempio  a far  qualche  lor  cerimonia,  cbè  nella 
villa  ve  n’era  più  d’uno.  Tornati  {>oi,  e rientrala  la  {>ro<;cssiune 
nel  clauslro  con  seguilo  di  molli  uomini  e donne  della  villa,  gi- 
rarono tre  volle  {>er  dentro  al  clauslro  o cortile  intorno  al  tem- 
pio, come  avevan  fallo  una  volta  prima  d’uscirnc;  e nelle  tre 
volte  che -girarono,  osservarono  quest’ordine,  che  la  prima  volta 
camminarono  come  fuori  in  strada  : la  seconda  più  adagio,  e 
quei  che  suonavano  i pifferi,  lasciavano  i pifTeri  e suonavano 
un’altra  sorte  di  sampogne  più  sottili  e più  dolci  ; la  terza  volta 
alfine  camminarono  mollo  più  adagio  che  mai,  e lasciate  le  se- 
conde sam{)ognc,  ne  suonarono  certe  altre  di  assai  manco  voce  ; 
il  che  fattosi,  fermarono  quei  che  portavano,  ed  accompagnavano 
il  {>alanchino  dell’idolo  nel  primo  ingresso  del  tempio,  in  faccia 
al  penetrale  da  lungo,  ed  un  de' sacerdoti  o ministro,  stando 
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aH'intimo  penetrale  incontro  aH’idoloche  slava  fcrnio  sì  dove  dissi, 
ma  pur  dentro  al  palanchino  in  spalla  di  quei  che  lo  portavano, 
e sostenuto  in  piedi  uel  palanchino  con'la  mano  da  un  altro  dei 
ministri,  che  a quest’ cfFclto  gli  andava  sempre  da  una  parte  ap- 
presso; cominciò  quel  ministro,  dico,  di  dentro  del  penetrale  a 
salutar  l’idolo  da  lontano  con  una  face  oscura  che  aveva  in  mano; 
e’I  saluto  era  far  eon  la  face  un  gran  circolo  da  basso  in  alto  e 
da  alto  in  basso  in  faccia  all’idolo,  il  che  fece  molte  volte;  ed  in 
fin  dei  circoli  che  si  concludevano  sempre  nella  parte  più  bassa, 
descriveva  con  la  face  una  linea  retta  da  una  banda,  correndo 
verso  la  parte  opposta,  e quella  donde  il  circolo  cominciava;  nè 
mi  pareva  che  sempre  i circoli  cominciassero  da  una  parte,  ma 
che  talvolta  dalla  destra  e talvolta  dalla  sinistra,  con  che  ordine 
non  so.  Fatto  questo  di  là  dentro,  venne  quel  ministro  fuori  nel 
primo  adito  dove  l’idolo  stava,  passando  drittamente  per  mezzo 
lo  steccato  dei  lumi,  donde  credo  che  ad  altri  o in  altro  tempo 
non  sia  lecito  passare,  perchè  fuori  delle  cerimonie,  quando  en- 
trava là  dentro  alcuno  a far  altri  servizii,  gli  vidi  passar  sempre 
fuori  dello  steccato  dalle  bande,  venuto,  dico,  fuori  suonando 
sempre  con  un  campanello,  e seguitato  da  un  fanciullo  che  gli 
portava  appresso  un  bacino  d’acqua  con  sandalo,  di  quella,  al 
mio  parere,  con  che  essi  costumano  tingersi  la  fronte  ; ed  anco 
dai  tamburi  e pilTeri  che  pur  sempre  suonavano,  girò  in  questo 
modo  intorno  al  palanchino  dell'idolo  tre  volte,  cominciando  i 
giri  dalla  parte  sinistra  a lui  che  veniva  all’idolo  incontro,  ma 
alla  destra  del  palanchino  che  andava  entrando.  Girato  che  ebbe, 
stando  pur  dalla  medesima  banda  del  palanchino,  donde  aveva 
cominciato  a girare,  lasciato  il  campanello  che  suonava,  offerse 
all’idolo  il  bacino  dell’acqua,  ed  intingendo  in  quella  un  dito, 
ne  tinse  all’idolo  non  so  se  la  fronte  o che;  e se  mal* non  vidi, 
presane  anco  un  poco  nella  mano,  se  ne  tinse  egli  stesso  e qucl- 
l’altro  ministro  che  l’idolo  sosteneva,  la  fronte;  poi  lutto  il  resto 
dell’acqua  che  era  nel  bacino,  andò  a versarla  in  terra  fuor  del 
tempio,  ma  dentro  al  claustro  poco  indi  lontano  dalla  medesima 
banda.  Dopoqncsto  prese  in  mano,  non  la  face  grande  di  prima, 
ma  una  candela  di  cera,  c con  quella  da  vicino  dentro  al  mede- 
simo palanchino  descrisse  di  nuovo  innanzi  all’idolo  molti  circoli 
con  le  linee  in  fine,  e smorzala  la  candela,  prese  l’ idolo  con  le 
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sue  mani  dal  palanchiuo,  c lo  portò  per  la  medesima  via  dcotru 
allo' steccato  per  mezzo  ai  lumi,  c collocollo  nella  sua  tribuna 
dell' intimo  penetrale  dove  sta  di  ordinario.  Frattanto  uno  dei 
ministri  distribuì  a lutti  i circostanti,  dandone  pochi  per  uno, 
certi  ceci  mescolali  con  pezzetti  tagliati  di  noce  d’india,  che,  se- 
condo me,  dovevano-'èsserc  cose  già  per  prima  all’idolo  offerte, 
che  di  là  dentro  le  portò;  e gli  astanti  le  pigliavano  e mangia- 
vano con  segni  di  divozione  e di  riverenza.  Ke  ofTcri  anco' alle 
nostre  genti,  nè  mancò  de’ nostri  chi  ne  pigliasse;  e suonali 
buona  pezza  in  quel  mentre  i tamburi  e piITcri,  cessando  al  fine 
il  suono  e smorzandosi  le  candele,  fìnì  la  cerimonia,  è le  genti 
se  ne  tornarono  alle  loro  case.  Nel  che  devo  avvertire,  che  gli 
uomini  non  ministri  del  tempio,  assistevano  alle  cerimonie  nel 
primo  adito,  dove  noi  ancora  stavamo  vedendo;  ma  le  donne 
stavano  più  dentro  nel  corpo  del  tempio,  dove  era  Io  steccato  coi 
lumi  tra  il  primo  adito  e il  penetrale,  di  qua  e di  là  dallo  stec- 
calo. F perchè  s’ intenda  meglio  questa  istoria,  descriverò  qui 
appresso  la  pianta  del  tèmpio  col  suo  claustro  e portici,  appresso 
a poco  al  meglio  che  potrò,  dì  vista,  senza  averne  giusta  misura, 
ed  è la  seguente  : ^ 
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4 La  strada  corrente. 

3 Scalini  nell’entrare. 

3 Pogginolo  alto  da  terra  innanzi  al  portico  di  fuori. 

4 Portico  di  fuori  con  pavimento  alto  da  terra  più  del  j)og-. 

giuolo. 

3 Due  idolelli  in  due  nicchie  di  fuori  ne’  fioimcoli  dei  muri 
del  portico  e ne’ fini  della  facciala. 

6 Porte  al  piano  del  pogginolo  segnato  con  5. 

7 Portico  di  dentro  con  pavimento  alto  da  terra,  e più  alto  del 

piano  della  porta  e del  pogginolo,  come  anco  il  portico  di 
fuori. 

8 Vano  tra’l  portico  e il  tempio  tutto  coperto  fin  ai  punti  se- 

gnati dalla  gronda  del  portico. 

9 Parte  del  primo  adito  dei  tempio,  bassa  al  piano  delia  porta  e 

del  vano.  v 

40  Parte  del  primo  adito  del  tempio,  più  alta  uno  scalino. 

4 4 Lo  scalino  detto  quasi  in  mezzo  del  primo  adito. 

43  Corpo  del  tempio  in  mezzo  al  primo  adito  ed  al  penetrale, 
dove  i sei  punti  segnati  son  lo  steccato  dei  lumi. 

43  Porticella  che  va  fuori. 

44  Penetrale  dove  l’ovato  segnato  è la  statua  del  Bue,  ovvero 

Basvanà  in  terra. 

43  Intimo  del  penetrale  dove  sta  l’idolo  Virenà  in  faccia. 

46  Pogginolo  allo  da  terra  che  corre  attorno  al  tempio. 

47  Tre  cellule,  nella  prima  delle  quali  l’ovato  e la  statua  del 

Bue  0 Basvanà.  ' 

18  Cortile  intorno  scoperto,  ma  dalla  parte  di  dietro  ha  da  esser 
mollo  più  spazioso,  ed  è quel  ch’io  chiamo  clauslro  di  for- 
ma quadra  e giusta  credo,  e il  tempio  in  mezzo  giustg- 
mente. 

49  Muri  del  clauslro  e cortile  attorno. 

30  Casa  d’uomini  e donne  custodi  del  tempio'.  ' 

X.  Questa  medesima  sera  venne  al  nostro  signor  ambasciatore 
una  lettera  di  Vitulà  Sinay,  il  quale  scriveva  che  il  venerdì  sera 
innanzi  essendo  arrivato  alla  corte,  aveva  parlato  al  suo  re,  il 
quale,  con  mollo  gusto  della  venuta  dcU'ambasciatore,  gli  aveva 
già  preparalo  la  casa,  ch’era  una  casa  dove  soleva  alloggiarsi  il 
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re  di  Belighì  quando  slava  alla  sua  corte , e che  gli  avrebbe  fallo 
riceviiDcnlo  mollo  onorevole  ; però,  che  subilo  che  arrivavamo 
nella  villa  Ahinalà,  ch’era  quella  dove  stavamo,  che  l’ambascia- 
lore  l'avvisasse  ; e cosi  fu  fatto,  rimandando  subito  indietro  il 
medesimo  uomo,  li  cinque  novembre.  Non  partimmo  dalla  villa 
aspcllando  le  risposte  di  Vitiilà  Sinay.  1 ministri  del  tempio  dove 
eravamo  alloggiali,  al  far  del  giorno  suonarono  buona  pezza  den- 
tro al  tempio  i tamburi  ed  i pifferi  senza  far  altra  cerimonia, 
li  medesimo  fecero  verso  il  mezzogiorno,  e poi  anco  ad  ora  quasi 
di  compieta.  Finalmente  la  sera  di  notte  fecero  la  medesima 
processione  con  l’ idolo,  e le  medesime  cerimonie  che  dissi  di  so- 
pra della  sera  innanzi.  Questo  giorno  venne  alia  villa  un  capi- 
tano del  re  con  molli  suoi  uomini , c dal  tempio  dove  noi  stava- 
mo, e dove  visitò  anco  l'ambasciatore,  pigliò  non  so  quanti  di 
quegli  idoli  che  stavano  al  primo  adito,  c li  portò  via  con  sè  per 
rifarli  di  nuovo,  perchè  alcuni  erano  vecchi  e rotti,  o per  altro 
affare.  La  sera  di  notte  venne  un’altra  lettera  di  Vitulà  Sinay, 
e scrisse  che  partissimo  di  là  e ci  conducessimo  più  innanzi  fin 
ad  una  villa  molto  vicina  alla  corte  che  si  chiama  Badrapor,  donde 
poi  il  re  avrebbe  mandato  a pigliarci  per  entrar  nella  corte  con 
accompagnamento,  benché  il  nostro  ambasciatore  gli  avesse  già 
scritto  che  d'accompagnamento  ncH'colrare  non  si  curava,  celie 
bastava  solo  quando  sarebbe  andato  a vedere  il  re.  E dico  il  re, 
perchè  i Portoghesi  stessi  ed  anche  gl’indiani,  a loro  imitazione, 
così  dicono;  ma  in  verità  Venk-tapà  Naieka  non  solo  per  essere 
stati  pochi  anni  innanzi  i suoi  predecessori  vassalli  e semplici 
Naieka  (che  son  come  principi  feudatari  o piuttosto  governatori 
provinciali)  del  re  di  Vidianaghcr,  cd  oggi  in  effetto  benché 
domini  assolutamente  per  tirannide,  non  è altro  che  un  ribelle, 
e Dio  sa  se  la  sua  casa  durerà  in  grandezza,  ma  anco  molto  più 
per  la  |H>ca  terra  che  ha  sotto  di  sè  (sebbene  è molla  a rispetto 
degli  altri  principi  indiani  gentili)  non  merita  d’esscr  chiamato 
re;  tanto  più  che  paga  tributo  aH’ldal  sciali,  che  sebbene  è prin- 
cipe più  grande,  in  ogni  modo  egli  ancora  per  re  è piccolo,  e 
paga  tributo  al  Mogol.  Insommn,  al  mio  parere  Venk-tapà  Na- 
ieka, con  lutto  che  oggi  sia  assoluto,  piuttosto  regolo  che  re  do- 
vrebbe chiamarsi;  ma  i Portoghesi  per  ingrandir  le  lor  cose  del- 
l’India, ovvero  per  onorare  le  persone  che  vi  signoreggiano  (il 
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chi!  anco  a tutta  Spagna  cd  alla  corte  del  Cattolico,  che  è del  me- 
desimo umore,  non  è discaro),  tutti  quei  principetti  dell’ India, 
molti  de’ quali  han  manco  stato  d’un  piccolo  marchese  feudatario 
dei  paesi  nostri,  gli  chiamano  re;  e quel  ch’c  peggio,  alcuni 
imperatori,  come  quel  del  Giappone,  quel  d’Etiopia,  quel  di  Ca> 
•licut,  ch’è  molto  piccolo,  quel  ch’era  già  di  Vidianagheroltisnagà, 
com’essi  dicono,  avendo  in  strana  e disusata  guisa  moltiplicato 
il  numero  degl’imperatori,  assai  più  che  non  fecero  già  i libri 
favolosi  de’ cavalieri  erranti,  con  tutto  che  in  verità  nel  mondo 
non  si  sia  trovato  mai  altro  che  un  imperatore,  e quello  il  Ce- 
sare romano,  di  cui  oggi  in  Germania  piu  il  nome  che  la  sostanza 
si  conserva. 

XI.  Il  sei  novembre.  A due  ore  innanzi  mezzogiorno  par- 
timmo da  Ahineli.  Camminammo  adagio  per  terre  simili  alle 
passate,  ma  piane  : ci  fermammo  buona  pezza  per  la  via;  iì- 
iiulmcntc, 'al  mezzogiorno  incirca,  arrivammo  alla  villa  lladra, 
per  dove,  secondo  aveva  scritto  Vitulà  Sinay,  pensavamo  trat- 
tenerci tutto  il  giorno  e la  notte  appresso  ; e giù  con  questo 
proposito  avevamo  deposto  le  bagaglic,  e ritiratici  noi  in  un 
luogo  a riposare:  ma,  dopo  essere  stati  quivi  un  par  d’ore, 
attorniati  sempre  da  molta  gente  (che  la  villa  è grossa,  e quasi 
tutti  armìgeri)  che  per  'curiosità  venivano  a vederci,  il  nostro 
ambasciatore,  o che  gli  venisse  altra  risposta  di  Vitulà  Sinay, 
o che,  conforme  a quel  clic  avea  già  scritto  di  non  curarsi 
di  pompa  nell’entrare,  fece  levala  di  nuovo,  ed  avendo  cammi- 
nalo poco  più  innanzi , arrivammo  ad  Ikkerì , che  è la  città  regia 
dì  Vcnk-lapà  Xuicka,  dove  tiene  la  sua  corte,  avendo  fatto  in  tutto 
dalla  villa  Ahineli,  donde  eravamo  partiti  la  mattina,  fino  ad  Ik- 
keri  non  più  che  due  leghe.  Passammo,  entrando  in  Ikkerì,  che 
è situata  in  una  bella  pianura,  tre  porle  con  forti  e fossi,  ma 
piccoli,  e per  conseguenza  anche  tre  recinti,  o clausure  della 
città;  le  due  prime  non  erano  di  muro,  ma  di  canne  indiane  mollo 
alle,  piantate,  folle  e spesse,  che  servono  di  muro,  e sono  forti 
conira  pedoni  e cavalli  in  ogni  maniera  di  combattere , cd 
anche  diffìcili  a tagliarsi,  ma  non  pericolose  dal  fuoco,  c con 
l'erba,  che  sopra  loro  serpe,  oltre  la  propria,  fanno  bella 
c gran  veduta,  e molla  ombra.  L’altro  recinto  più  dentro, 

era  di  muro,  ma  debole,  di  nessuna  considerazione;  ma  con 
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averne  passati  tre,  li  passammo  tutti:  altri  dicono  che  ce  ne 
sono  anche  degli  altri  più  dentro,  se  non  della  città,  almeno 
della  cittadella,  o fortezza,  dove  è la  rt^ia,  perchè  Ikkerì  è 
grande  assai  di  sito,  ma  però  le  abitazioni  non  son  molte,  perchè 
son  rade  e di  poca  fabbrica,  massime  fuor  del  terzo  recinto, 
e del  sito  la  maggior  parte  si  consuma  in  strade  grandi  e lun- 
ghissime, ombrate  alcune  d’alti  e bellissimi  alberi,  in  lagune 
d’acque,  delle  quali  ve  n’è  in  più  luoghi  e grandi,  in  terreni 
pieni  d’alberi  a foggia  di  bosco  ed  in  altre  simili  intercape- 
dini, di  modo  che  pare  un  composto  di  città,  laghi,  campagne 
e selve  mescolate  insieme,  che  viene  ad  esser  molto  vaga  a 
vedere  e deliziosa.  Fummo  alloggiati,  come  avevan  detto,  nella 
casa  dove  alloggiava  il  re  di  Belighì,  non  so  se  parente,  amico 
o vassallo  di  Venk-tapà  Naieka;  e deve  essere  qualche  piccolo 
regoletto  di  quei  che  di  sopra  accennai;  e per  andare  a questa 
casa,  uscimmo  fuori  del  terzo  recinto  di  muro  dove  eravamo  en- 
trati passando  per  il  più  interiore  della  città,  ed  uscendo  dal  terzo 
recioto  per  un’altra  porla  opposta  a quella  donde  eravamo  ve- 
nuti, ma  con  tutto  ciò  la  nostra  casa  restava  dentro  alia  città, 
cioè,  dentro  agli  altri  due  primi  recinti.  La  casa  in  vero  era 
tale,  che  ne’ nostri  paesi  appena  un  artigiano  vi  avrebbe  abitato, 
non  solo  con  pochissime  stanze,  ma  quelle  anche  piccolissime 
e score,  che  neppur  avean  lume  per  leggervi  una  lettera  ; e 
devono  forse  farle  così  opache  per  ovviare  i caldi  quando  son 
più  grandi.  Basta,  doveva  esser  casa  delle  buone,  poiché  a quel 
re  prima,  e poi  al  nostro  ambasciatore  la  diedero,  benché  io  per 
istrada,  quando  entrammo  nel  più  interior  della  città,  dentro 
aH’ullimo  recinto,  ne  vedessi  alcune  altre  all’apparenza  assai 
migliori. 

Xll.  La  sera  di  notte  portarono  per  servizio  dell’  ambascia- 
dorè  un  paio  di  lettiere  da  dormire  alto,  ed  alcune  sedie  alla 
nostra  usanza,  fatte  alcune  d’ intrecciatura  di  canna,  come  in 
Goa,  ed  in  altri  luoghi  d'india  si  usano  molto,  in  cambio  di 
guernimcnti.di  cuoio  o di  drappo,  cd  alcune  altre  guernite 
di  cuoio.  Il  sette  novembre.  La  mattina  venne  Vitulù  Sinay 
a visitare  il  nostro  ambasciatore,  e gli  portò  in  nome  del  suo 
re  un  preseule  di  canne  di  zuccaro  , frutti , zuccaro  ed  altre 
cose  da  mangiare,  ma  non  animale  alcuno,  e se  mal  non  intesi 
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(cliè  non  mi  trovai  presente),  mi  par  che  Vilulà  Sinay  scu- 
sasse il  suo  re,  che  non  li  mandava  castrati,  nè  animali  da 
mangiare,  per  esser  egli  di  razza  Unrjamnt  nobile,  che  non  man- 
giano, nè  uccidono  animali;  quasi  che  in  mandarli  a donare  all’ 
ambasciatore  che  li  avrebbe  mangiati,  avrebbe  pur  peccalo,  e si 
sarebbe  contaminato.  Mi  pare  che  mandasse  anche  col  presente 
un  tappeto,  nona  donare,  ma  perchè  rambascialore  se  ne  servisse 
in  casa,  ed  era  usato  in  guisa  che  aveva  fino  un  buco,  il  quale 
l’ambasciatore  diede  subito  al  suo  Interprete  perchè  se  ne  ser- 
visse a dormirvi,  come  non  prezzandolo,  nè  mi  parve  che  avesse 
molto  gusto , nè  anche  de’  donativi , come  quelli  che  quando 
si  trattava  delle  accoglienze  che  Venk-tapà  ^aicka  gli  avrebbe 
fatto,  soleva  dire  spesso  (seguendo  il  costume  naturale  e generale 
della  sua  nazione),  mi  faccia  manco  onori,  e mi  dia  qualche  cosa 
di  più,  che  sarà  meglio.  Però  Venk-tapà  Naieka,  che  non  è 
punto  liberale,  credo  che  con  l'ambasciatore  abbonderà  più  in 
cortesie  che  in  donativi.  Vilulà  Sinay  disse  che  la  mattina  se- 
guente avrebbero  chiamato  l’ambasciatore  all’udienza.  L’otto  no- 
vembre. Avean  detto  che  l’udienza  dell’ambasciatore  dovea  esser 
a tre  ore  dopo  mezzogiorno;  onde  l’ambasciatore  con  lutti  i suoi, 
la  mattina  stettero  molto  riposatamente  spogliati  (ino  ad  ora  di 
desinare,  senza  alcuna  preparazione,  lo  sapendo  l’uso  dellecorli, 
e che  i principi  non  vogliono  aspettare,  ma  essere  aspettali,  e 
che  le  ore  dell’udienza  dipendono  non  dal  voler  di  chi  l’ ha  da 
avere,  ma  dal  gusto  loro,  dalla  mattina  a buon’ora  quando  mi 
levai,  mi  vestii  di  lutto  punto  a mio  agio,  per  non  aver  poi  da 
confondermi  con  la  fretta  ; e benché  in  tal  solennità  gli  altri 
vestissero  di  colore  e con  ornamenti  d’oro,  io  per  il  lutto  della 
mia  signora  volli  vestir  di  nero,  di  seta  sì,  ma  semplicissimo,  in 
modo  che  ben  si  conoscea  esser  lutto.  Venula  ora  di  desinare,  ci 
mettemmo  a tavola  ; ma  non  avevamo  ancor  finito  di  mangiare, 
quando  ci  vennero  a chiamare  in  fretta , dicendo  che  Vilulà 
Sinay  ed  altri  signori  venivano  a pigliarci  per  condurci  al  re. 
L’ambasciatore  trovandosi  spoglialo,  e cosi  all’improvviso,  fu 
forza  che  facesse  pregar  quei  signori  che  non  venissero  ancora, 
con  iscusa  clic  stavamo  desinando,  e levala  la  mensa  in  fretta, 
si  ritirò  egli  c tutti  gli  altri  a vestirsi  con  molla  confusione,  e 
mollo  più  fu  in  far  insellare  i euvalli,  preparar  i presenti  che 


1< 


052 


LETTERA  V 


si  avevano  da  porlarc,  e preparar  molle  altre  cose  necessarie 
in  frena,  luUc  in  quel  punto,  che  nessuna  n’era  preparata;  c 
gridando  diversi,  c ramliasciatore  spesso  coi  servitori  con  molla 
confusione;  il  che  non  mi  parve  avere  troppo  del  cortigiano. 
Quei  signori  che  venivano  a levarci  si  trattennero  buona  pezza 
fuor  di  casa;  ma  pur  al  fine  vennero,  e vennero  a tempo  che  eb- 
bero da  aspettar  buona  pezza  nel  portico  della  rasa,  cioè  del 
primo  adito  dentro  i cortili,  dove  si  ricevon  le  visite,  senza  ve- 
dere neanche  Tambasciatore,  nè  alcuno  de’ suoi  che  stavano  oc- 
eupati  nella  confusione  che  dissi,  a buona  parte  della  quale  quei 
signori  si  trovarono  presenti. 

XIII.  Vestito  alfin  Tambasciatore,  usci  fuori  con  gli  altri,  c 
ricevè  la  visita  di  Vitulà  Sinay,  c d’un  altro  signore  che  il  re 
mandava  per  accompagnarlo;  il  quale  era  moro  di  sella,  ma  di 
razza  indiano,  e di  color  mollo  nero,  ed  era  stato  già  capitan 
generale  in  quelle  parli  di  Baughel,  donde  cran  pochi  giorni  che 
tornò  da  quel  carico,  e si  chiamava  Musè  Bai.  Con  questi  venne 
anche  un  suo  figlio  giovanetto  del  medesimo  colore,  ma  bello  di 
faccia,  e vestilo  bizzarramente  all’indiana,  cioè  nudo  dalla  cin- 
tura in  su,  con  un  sol  panno  sottilissimo  c figurato  di  più  colori, 
gettato  ad  armacollo,  con  un  altro  simil  panno  cinto  ed  avvolto 
dalla  cintura  a basso,  con  un  piccolo  berrettino  rotondo  in  lesta, 
della  forma  di  quei  degli  schiavi  delle  nostre  galere,  ma  di  panno 
lavorato  e vago,  e con  molti  ornamenti  d’oro  alle  mani,  alle  brac- 
cia, al  collo,  al  naso,  e pugnai  doralo  alla  cintura,  che  pareva 
mollo  bene.  Suo  padre  andava  vestilo  con  veste  intera  bianca 
all’uso  d’india,  di  quelli  però  che  portano  veste,  e non  vanno 
dalla  cintura  in  su  nudi;  e sopra  la  veste  bianca  portava  una  so- 
pravveste più  corta  di  velluto,  confondo  d’oro,  c sciolta  ed  aperta 
dinanzi,  il  che  sogliono  far  solo  in  solennità  : alla  cintura  non 
spada,  ma  solo  pugnale  dalla  parte  destra,  con  guardia  c puntale 
doralo,  c,  come  io  credo,  d’argento;  ed  in  capo  non  turbante,  ma 
aveva  pur  berrettino  della  medesima  forma  di  tela  d’oro,  che  in 
quella  terra  è pur  uso  di  cuoprir  la  testa  agli  uomini,  o con  si- 
mili berrettini,  o con  turbanti  bianchi  legali,  piccoli,  c quasi  in 
quadro  al  loro  modo.  Vitulà  Sinay,  ed  alcuni  altri  signori  che 
pur  vennero  con  loro  ad  accompagnar  ranibascialore,  cran  lutti 
vestili  con  veste  intera,  ma  sopra  le  vesti  bianche  di  bombacini 
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sollilissiiiii,  porlavaiio  aline  sopra\  vesti  di  scia  ricelic,  per  onorar 
la  festa;  e sopra  quelle  anche  come  costumano,  certi  panni  colo- 
rali di  quelli  che  in  Persia  chiamano  sciai,  e ne  fanno  sopraccintc; 
ma  gli  Indiani  se  li  gettano  ad  armacollo  coperti  d’un  altro  bom- 
Lacino  bianco  sottile;  che  il  colorilo  sotto  quello  traspare;  oppure 
si  gettano  il  bombacino  bianco  solo.  Prima  che  ci  muovessimo  di 
casa,  Muse  Bai  presentò  all'ainbascialore  uno  di  questi  panni  co- 
lorilo coi  suo  bombacino  da  gettarsi  ad  armacollo  ; c l’ambascia- 
torc  presentò  a lui  una  pezza  di  non  so  che  drappo;  e frattanto 
una  ballatrice  pul>blica  che  avevano  condotta,  ballò  alquanto 
alla  presenza  di  tulli.  Salimmo  poi  tulli  a cavallo,  cioè,  l’amba- 
sciatore in  un  suo  cavallo  assai  buono  che  aveva  coiidoUo  da  Goa, 
con  sella  ricamala  c finimenti  d’argento,  facendosene  condurre 
un  altro  bardalo  innanzi  a mano  che  ambedue  gli  aveva  condotti 
di  sua  casa,  con  animo  forse  di  venderli  quivi  nella  sua  partenza, 
che  si  vendono  bene,  ed  egli  altre  volle  era  stalo  in  ILk'erì  solo 
per  vender  cavalli,  con  che  fu  da  Vcnk-lapà  Naieka  conosciuto. 
Si  conduceva  anche  a mano  un  cavallo  buono  che  il  viceré  man- 


dava a Vcnk-lapà  a presentare;  che  un  altro  che  avevan  donalo 
a Vilulà  Sinay  già  se  l’aveva  condotto  a sua  casa,  e non  com- 
• parve  quivi.  Noi  altri  tulli  cavalcammo  in  cavalli  della  terra,  che 
sono  piuttosto  ronzini,  che  ei  mandarono  a quest’ cITcllo  gucr- 
nili  al  lor  modo,  con  selle  vaghe  a vedere,  ma  a me  molto  inco- 
mode, che  h'^nno  arcioni  e groppiere  alle  assai,  e tutte  di  Ic^no 
duro,  senza  cuscini  morbidi,  con  le  punte  aguzze  c torte  in  fuori 
quasi  a guisa  di  coltelli,  coperte  di  panno,  o rosso,  o nero,  con 
liste  d’oro,  o giallo,  o di  altri  colori,  nelle  groppiere  molli  orna- 
menti d’intaglio  quasi  di  questa  fìgura  come  ili  verde  da 

matrarc,  c copertine  che  arrivano  alle  slalTe  con  certi  pizzi  stra- 
vaganti, che  se  non  fossero  tanto  dure,  non  sariano  male  ne  per 
la  vista,  uè  per  star  forte  a cavallo. 

XIV.  La  pompa  camminava  con  quest’ordine:  molti  a cavallo 
innanzi,  c molli  a piedi  con  picche  e con  altre  armi;  alcuno  dei 
quali  le  andava  giuncando;  molli  tamburi,  trombette,  pilTcri  e 
corni  che  suonavano;  e fra  questi  gli  archibugieri  a piedi  che 
l’ambasciador  conduceva,  vestili  tulli  d’un  cplorcalla  portoghese, 
ma  di  tela  grossa  di  pochissima  valuta,  fra  i quali  andava  a 
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cavallo  un  uomo  deH’ambasciatore,  meglio  vestilo  alla  loro  usanza, 
come  capitano  della  guardia:  seguiva  Tambasciatore  in  mezzo  di 
Vitulà  Sinay  e di  Muse  Bai;  poi  noi  altri,  cioè  il  cappellano,  il 
signor  Consalvo  Carvaglio,  il  signor  Francesco  Monteyro  accasalo 
in  Barcelor,  che  per  la  via  avevamo  trovato,  che  andava  in  Ik- 
kerì  pe’suoi  negozii,  e s’era  con  noi  accompagnato;  ed  io  con  un 
altro  della  famiglia  deirambasciatore,  ma  il  Monteyro  perchè  non 
ebbe  cavallo,  non  comparì  nella  cavalcata,  ed  andò  appiedi  ad 
aspettarci  alla  porta  del  re,  dove  poi  con  noi  entrò  dentro.  Dietro 
a noi  a cavallo  venivano  alcuni  altri  più  gravi  ; ma  , insomma, 
poca  gente,  poco  apparalo,  poca  ricchezza;  segni  che  ben  dimo- 
stravano la  picciolezza  di  quella  corte  e del  suo  principe.  In 

3uesta  guisa  cavalcando,  rientrammo  nel  terzo  ed  ultimo  recinto 
e’ muri  per  la  medesima  porto,  donde  eravamo  venuti  nel  più 
interno  della  città,  dove  è la  casa  reale  in  una  fortezza  o citta- 
della assai  ben  grande,  circondata  da  largo  fosso  con  acqua,  ed 
attorniala  da  certi  mal  fatti  bastioni  di  mura  assai  deboli.  Nell’en- 
Irala  si  trovan  come  due  baluardi  molto  lunghi  e stretti,  fra  i 
quali  è l’adito  che  volta  poi  con  altri  giri  a man  destra  nella 
prima  porta.  Dentro  alla  cittadella  vi  sono  per  tutto  molte  case, 
è credo  anche  botteghe  in  diverse  strade,  perchè  oltre  della  prima 
porla  ne  passammo  anche  un’altra,  e tutte  con  guardia,  con  buon 
intervallo  di  strada  abitate  da  una  porta  all’altra.  Queste  due  porte 
le  passammo  tulle  a cavallo;  credo  però  per  privilegio,  perchè 
pochi  vennero  là  dentro  a cavallo  con  noi,  cioè  soli  quelli  che 
entrarono  dove  era  il  re;  magli  altri,  o restarono  a cavallo  fuori 
della  prima  porla,  o scesero  all’entrar  della  seconda.  Dopo  esser 
noi  entrati  la  prima  e la  seconda  porla  a cavallo,  entrammo 
nella  terza  a piedi,  ed  entrammo  quivi  io  un  come  cortile, 
attorno  al  quale  ne’ portici  stavano  a sedere  molli  cortigiani  prin- 
cipali, ed  altre  persone  di  rispetto.  Entrammo  anche  a piedi  la 
quarta  porla,  pur  guardala  da  soldati,  dove  solo  noi  Franchi,  e 
potili  altri  del  paese  si  lasciarono  entrare;  e subito  trovammo  il 
re,  che  in  faccia  di  quella  porta  dall’altra  parte  opposta  di  un 
fcortiletio,  che  era  dentro,  sotto  ai  portici,  slava  assiso  in  uno  strato 
alquanto  alzato  da  terra,  e coperto  a guisa  d’uno  trabacca  di  forma 
quadra,  fabbricata  di  legni  dorati,  nel  mezzo  di  quella  parte  del 
portico,  come  piò  a basso  di.scgnerò.  I,a  trabacca  attorno  erasiralo 
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di  un  tappeto  vecchioalquanto;  ed  il  re  sopra  un  piccolo  malerai- 
zetto  sedeva  al  modo  d’Oriente,  nella  parte  di  fuori  della  trabacca 
per  fìanco  appoggiato  ad  una  delle  colonne  che  la  sostentavano, 
cioè  alla  destra,  avendo  dietro  alle  spalle  due  grandi  cuscini  di 
bombacini  bianchi  sottili.  Innanzi  a sè  aveva  sul  materazzctlo 
stesa  la  sua  spada  guarnita  d’argento,  ed  un  poco  per  fìancU,  quasi 
nel  mezzo  della  trabacca  un  piccolo  oltangolo  di  legno  dipinto  e 
doralo,  quasi  come  quelli  che  noi  facciamo  per  sostenere  i foconi 
nelle  camere,  ma  questo  come  tavolino,  o per  scrivere,  0 per  te- 
nerci alcuna  cosa  sua;  fuor  della  thtbaccà  ihbahzi  al  re,  sotto  al 
portico,  tutto  quel  quadro  di  terreno  eVa  copeVto  di  legni  inta- 
gliati senza  esser  coloriti;  e nel  mezzo  si  vedeva  che  quel  tavolato 
s’apriva  come  ima  bocca  di  pozzo  quadra,  sotto  la  quale  ini  dis- 
sero esservi  una  peschiera  con  fontana  ehe  buttava  acqua  per  i 
tempi  caldi,  ma  allora,  che  era  ormai  freddo,  si  teneva  séVràtae 
coperta  per  non  impedire  il  camminare  in  quel  pavimento.  Dalia 
parte  destra  per  fìanco,  e dietro  al  re,  assistevano  molti  cortigiani 
in  piedi,  uno  de’quali  con  un  bianco  e sottilissimo  lenzo  stava  di 
continuo,  come  cacciando  al  re  le  mosche.  Fuor  della  trabacca, 
pur  dalla  parte  destra,  e dietro  al  re,  stavano  tirate  certe  cortine 
di  drappo  rosso  in  giro,  e dentro  a quella  si  vedeva  come  una 
tavola  aita  al  nostro  modo,  con  tovaglia  bianca,  che  a che  ser- 
visse non  so.  Assiso  col  re,  nè  innanzi  a lui  non  ci  era  che  un 
solo  uomo,  nella  sua  corte  molto  principale  e favorito,  chiamato 
Putapaià;  e questi  sedeva  lontano  dal  re  dentro  alla  trabacca 
presso  al  muro  pur  dalla  parte  destra. 

XV.  Entrando  il  nostro  ambasciatore  con  noi  altri  nella  porla 
del  cortile,  subito  che  vedemmo  il  re  di  lontano,  ci  cavammo 
il  cappello  e lo  salutammo  al  nostro  modo;  andatigli  poi  ap- 
presso senza  ch’egli  si  movesse  punto,  ferero  seder  subito  l'amba- 
sciatore dentro  alla  trabacca,  entrandoci  per  la  parte  sinistra 
da  fìanco,  e l’assisero  pur  lontano  dal  re  presso  al  muro,  come 
Pulapaià,  ma  dall’altra  banda,  cioè  dalla  sinistra.  Noi  altri 
stemmo  buona  pezza  in  piedi  innanzi  alla  trabacca  pur  dalla 
parte  sinistra  incontro  ai  cortigiani  che  assistevano  al  re.  Vitulà 
Sinay  pur  in  piedi  dalla  parte  nostra,  ch’era  in  faccia  al  re, 
si  accostò  alla  colonna  della  trabacca  opposta  a quella  che  il 
re  si  appoggiava,  e di  là  servendo  per  interprete,  nfa  eoi  re 
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parlava,  ed  ora  con’anibasciatoro,  volgendosi  per  di  fuori  della 
«oloana.  Muse  Bai  si  fermò  in  piedi  pur  dalla  nostra  banda,  ma 
più  lontano  dal  re,  accostalo  ad  una  delle  colonne  del  portico. 
Mentre  stavamo  in  questa  guisa,  le  prime  parole  furono  doman- 
dare il  re  della  salute  del  re  di  Spagna,  e poi  del  viceré,  e 
che  Tambasciator  soggiunse  la  causa  del  suo  venire  non  esser 
altro  che  per  visitarlo  e tener  viva  e continuala  la  buona  ami- 
cizia che  sua  altezza  tenera  con  quello  stalo  dc’Portoghcsi  (ebe 
per  altezza  usano  i Portoghesi  di  parlare  a questi  re  indiani, 
come  anche  solevan  parlare  già  al  lor  re  di  Portogallo,  quando 
era  in  essere;  donde  nacque  e si  conserva  fìnora  questo  costume, 
benché  quando  nominano  ora  il  loro  re  di  Spagna,  che  del  re 
di  Portogallo  è signor  tanto  maggiore,  non  più  altezza,  ma  di- 
cono, al  costume  d’Europa,  sua  maestà),  soggiunse  poi  Tamba- 
sciatoreehe  in  segno  di  qucU’amicizia  gli  mandava  il  viceré  quel 
presente,  non  perché  fosse  gran  cosa,  ma  per  un  piccolo  rico- 
noscimento che  il  lor  re  gli  mandava  già  da  Spagna  un  presente 
degno,  il  quale  sua  altezza  sapeva  essersi  perduto  in  mare,  pe- 
rocché con  le  navi  che  quest’anno  venivano,  avreblie  fallo  il  suo 
debito,  come  avrebbe  visto  nella  carta  del  viceré,  la  quale  gli 
presentò,  e rambascialorc  alzandosi  da  sedere  venne  a presen- 
targliela appresso  inginocchiato  sopra  un  ginocchio,  ed  egli  senza 
muoversi  punto,  dopo  averla  presa  la  diede  a Vilulà  Sinay,  e 
Vilulà  ad  un  altro  che  doveva  esser  segretario  principale,  senza 
leggerla  né  aprirla.  Portava  anche  l’ ambasciatore  a Vcnk-lapà 
NaieLa'una  lettera  scritta  io  nome  del  re  di  Spagna,  ma  questa 
non  la  presentò  allora,  ché  così  usano  i Portoghesi,  dicendo  ebe 
la  prima  volta  che  vanno  all’udienza  han  solo  a far  visita,  c 
non  trattar  di  negozi.  Trassero  in  questo  innanzi  al  rq  il  pre- 
sente, che  furono  alcune  pezze  di  drappi,  dentro  uno  di  quei 
bacili  di  legno  dorali  che  si  usano  ncH’India  : una  lancia  alla 
moresca,  cioè  lunga,  e con  asta  uguale  a modo  di  picca  con  ferro 
doralo,  e guarnimento  da  piedi  d’argento,  ed  una  targa  galante; 

, c il  cavallo  che  dissi,  con  coperta  di  stalla  di  drappo  di  seta  ; 
il  qual  cavallo  si  fece  entrar  nel  cortile  innanzi  dove  il  re  slava. 
Dopo  aver  ricevuto  il  presente,  e guardatolo,  il  re  prese  il  ferro 
in  mano  della  lancia,  che  disse  rambascialorc  esser  di  Porto- 
gallo, fecero  sedere  noi  altri  ancora  accanto  al  muro  anteriore 
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del  portico,  a man  sinistra  della  trabacca,  sopra  iin'])3nno  rozzo 
rifralo  bianco  e turchino,  di  quelli  che  i Turebi  c Persiani 
chiamano  chielim,  steso  in  terra  sul  pavimento  del  portico,  parte 
del  quale  a paro  clic  dalla  parte  anteriore  della  trabacca  era 
allo  uno  scalino,  che  importava  un  terzo  dell’altezza  dello  strato 
della  trabacca,  la  quale  due  altri  de’ suoi  terzi  restava  più 
alta  di  quel  piano,  dove  noi  altri  fummo  assisi.  L’ambascia- 
tore, quantunque  assiso,  non  si  coprì  mai  innanzi  al  re  (che  così 
usano  i Portoghesi  di  fare  anche  innanzi  al  loro  viceré  in  India, 
cioè  di  sedere  i nobili,  ma  non  coprirsi),  nè  il  re  gli  disse  mai 
che  si  coprisse,  c lo  lasciò  così  stare,  ne!  che  mi  parve  che 
errasse,  perchè  andando,  come  andava  in  nome  dello  stato,  che 
fra  loro  è quanto  andare  in  nome  del  re  di  Spagna,  e poco 
manco  che  se  da  Spagna  venisse  innanzi  a principe  così  pic- 
colo, perchè  non  si  dovea  coprire?  Tanto  più  mi  parve  ch’errasse, 
essendo  egli  il  primo  ambasciatore  che  sia  andato  a Venk-tapà 
IVaicka  in  nome  dello  stalo,  che  per  conseguenza  ha  posto  co- 
stume agli  altri  che  andranno  in  tempo  avvenire,  ed  in  por 
tali  costumi  pregiudiziali,  un  ministro  pubblico  deve  aprir  ben 
gli  occhi:  ma  in  somma  i Portoghesi  d’india  san  poco,  son  poco 
cortigiani,  e manco  politici,  per  esquisili  che  nell'India  siano, 
come  d’esserne  uno  degli  esquisiti  il  signor  Giovanni  Fernandez 
si  pregia,  c credo  eoa  ragione.  Io  di  questo  ancora,  la  sora  a 
casa,  non  mi  potei  tenere  che  non  nc  avvertissi,  non  lui,  che 
non  pareva  Leue,  io  straniero,  c più  giovane  .volergli  dar  le- 
zione, ma  gli  altri  compagni,  con  bel  modo, .che,  come  suoi 
compatrioti  ed  amici,  non  dovettero  mancar  di  riferirglielo.  Basta, 
non  copri  mai,  e per  conseguenza  noi  altri  per  creanza,  stando 
egli  scoperto,  ci  scoprimmo,  e certo  per  tal  principe  fu  troppo 
ossequio,  come  dissegli  anche  rambasclatorc  delle  altre  volle  che 
era  stato  privatamente  a quella  corte,  ed  aveva  baciali  i piedi  di 
sua  altezza,  cd  altre  simili  parole  ad  ambasciatore  poco  decenti, 
però  gliele  diceva,  professandosi  molto  servitore  di  .Venk-tapà 
Naicka,  da  cui  per  prima  era  conosciuto,  con  speranza  che  Venk- 
tapà  Naieka,  come  Vitulà  Sinay  in  Goa  gli  aveva  promesso,  do- 
vesse scrivere  in  suo  favore  al  re  di  Spagna,  e con  quel  mezzo 
aver  qualche  rimunerazione.  In  fatti  i Portoghesi  non  hanno 
altro  in  lesta  che  rinlcVessc,  e però  il  lor  governo  va  come  va. 
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XVI.  Mei  metterci  noi  altri  a sedere,  che  quelli  che  sedem- 
mo, oltre  deH’ambasciatore,  fummo  quattro,  cioè  il  cappellano, 
il  Caravaglio,  il  Monteyro  ed  io,  io  mi  presi  da  bel  primo  l'ultimu 
luogo,  perchè  sapendo  la  natura  dc'Portoghcsi,  non  volli  che 
paresse  loro  ch’io,  forestiero  nelle  loro  solennità,  andassi  a le- 
vargli i luoghi  e le  preminenze,  ed  essi,  conforme  al  loro  umore, 
non'  solo  non  mi  usarono  la  cortesia  che  avrebbero  usala  Ita- 
liani ben  creati  con  altri,  di  dirmi  Àmiee  atcende  lupertui,  anzi 
vidi  che  ebbero  gran  gusto  che  io  mi  mettessi  in  queirultimo 
luogo,  pigliandosi  il  Caravaglio  il  primo,  il  cappellano  il  se- 
condo, il  Monteyro  il  terzo.  Io  poco  Curandomi  di  ciò,  come 
nè  anco  di  mostrarmi,  uè  di  farmi  conoscere  nella  corte  di  Venk- 
tapà  Naieka,  mi  rideva  dentro  di  me  de’ler  modi,  e con  molto 
mio  gusto  dava  pastura  e soddisfazione  alla  mia  curiosità,  che 
sola  m’aveva  fatto  venire  in,  quella  terra.  11  ragionamento  del 
re  con  l'ambasciatore  si  distese  a diverse  cose,  e dorò  assai,  e 
fra  il  ragionare  andava  bene  spesso  il  re  masticando  delle  foglie 
di  betel,  che  un  suo  cortigiano  di  quando  in  quando  gli  por- 
geva, e quando  voleva  sputar  fuori  qualche  grossezza  delle  fo- 
glie masticate,  di  quelle  che  non  s’inghiottono,  un  altro  corti- 
giano veniva  a raccorla,  polendogli  alla  bocca  per  sputare  un 
vaso  come  un  gran  calice.  Domandò  il  re  della  tardanza  delle 
navi  di  quest’anno,  eh’  era  quello  gli  premeva  per  i denari 
che  dovevano  portargli  del  pepe.  L’ interrogò  di  varie  cose 
dell’India,  e volle  sapere  diverse  nuove,  e l’ambasciatore  gli 
diede  tutte  le  nuove  che  avemmo  in  Onòr,  cosi  incerte,  come 
colà  le  avevamo  avute  per  relazione  di  persone  volgari,  al  mio 
parere  troppo  immaturamente,  dando  per  certa  la  venuta  della 
flotta,  con  tanta  armata,  il  parentado  tra  Spagna  ed  Inghilterra, 
il  passaggio  del  principe  d’Inghilterra  in  Spagna,  e di  più  (o 
Dio  buono!)  la  riduzione  di  tutta  l' Inghilterra  alla  fede  catto- 
lica per  comandamento  pubblico , già  fattone  da  quel  re,  con 
simili  altre  semplicità  solite  ai  Portoghesi,  ehe  sono  molto  ignari 
delle  òose  del  mondo  e di  stato.  Il  re  parlò  anche  a lungo  delle 
cose  passate  con  lui  nella  guerra  del  Banghcl,  cioè  di  quella 
pace  che  si  fece , la  quale  come  dovette  essere  per  i Porto- 
ghesi disavvantaggiosa,  diceva  d’avere  inteso  che  molti  biasima- 
vano esso  ambasciatore  Giovanni  Fernandez  che  l’aveva  co' suoi 
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niinislri  trattala  e conclusa,  e che  non  solo  lo  biasimavano  di  ciò, 
ma  che  dicevano  ne  saria  stalo  gastigalo  dal  re  in  Spagna,  che 
i’avrebbe  presa  per  male,  onde  per  il  dispiacere  che  uc  sentiva 
come  amico  suo  aveva  mandalo  più  volto  in  Goa  a saperne  nuova. 
L’ambasciatore  rispose  che  erano  stale  vere  quelle  dicerie  c 
maggiori,  dicendo  alcuni  che  Gn  sua  altezza  l'aveva  subor- 
nato, ma  che  erano  parole  di  malevoli,  delle  quali  egli  sempre 
s’cra  riso,  sapendo  che  aveva  fatto  il  suo  debito,  e solo  quello 
che  dal  viceré  gli  veniva  ordinalo,  e che  in  Spagna  agli  avvisi 
del  viceré  credono,  e non  alle  chiacchiere  degli  altri,  come  ben 
s’era  visto  con  gli  effetti.  Vcnk-tapà  seguitò  a dire  che  quella 
pace  era  stala  molto  ben  fatta  per  i Portoghesi , c che  n’era 
seguilo  mollo  bene,  accennando  che  l’avrebber  falla  con  isvanlag- 
gio,  se  non  si  concludeva  in  quel  modo  ch’egli  la  concluse, 
quasi  volesse  dire  che  saria  stalo  male  per  i Portoghesi,  con 
chiarì  cenni  deirauinio  suo  superbo  sopra  di  loro,  e che  delle 
cose  del  Banghel  non  occorreva  più  trattargli.  Domandò  poi  all’ 
ambasciatore  quanti  anni  aveva,  quanti  Ggli  ed  altri  suoi  parti- 
colari, ricordandogli  quando  Gn  da  giovinetto  soleva  venire  in 
Ikkerì  con  suo  padre  a condor  cavalli,  e mostrandosegli  in  tutto 
mollo  amico:  né  l’ambasciatore  perdé  l’occasione  di  pregarlo  che 
lo  favorisse  con  sue  lellcrq  al  re  di  Spagna,  mostrando  di  sperar 
molto  in  quel  favore,  cosa  che  io  non  loderei  che  un  ambascia- 
tore facesse,  perché  col  suo  principe  naturale  si  viene  a mostrar 
troppo  parziale  e contìdenle  del  principe  con  cui  ha  trattato,  e 
con  quello  avvilisce  la  sua  propria  persona,  mostrando  d’aver 
bisogno  appresso  del  suo  signor  naturale  di  mendicar  favori  dei 
principi  stranieri,  e di  quelli  con  cui  per  il  suo  signore  tratta  di 
negozi  ; che  in  nessuna  maniera  par  bene.  Domandò  poi  V enk- 
tapà  ^ìaieka  di  tulli  noi  altri,  e Vitulù  Sinay  l’informò,  e di 
me  gli  disse  a lungo,  come  io  era  di  Roma,  e come  io  aveva 
camminalo  per  curiosità  tanto  mondo,  c che  ciò  che  vedeva 
scriveva,  ed  altre  cose  simili.  V’enk-tapà  mi  domandò  s’io  sa- 
peva la  lingua  de’mori,  risposi  die  sì,  turca  e persiana,  ma  non 
dissi  deH'arabica,  perché  non  la  ho  tanto  pronta  come  le  altre 
due  da  potermene  valere  innanzi  ad  ogni  persona.  Mostro  com- 
piacersi assai  nel  vedermi,  e sapere  che  io  era  nato  rumano,  e 
venuto  a lui  così  pellegrino,  stimando  sommamente  la  fama 
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antica  di  Roma  c dell’imperio,  e la  nuova  grandezza,  e dei  pon- 
tefìcato  capo  de’crisliani.  Durati  buona  pezza  questi  ed  altri  rar 
gionamenti  che  per  brevità  tralascio,  fecesi  portare  un  panno 
di  seta  ricamalo  d’oro,  di  quelli  che  gl’indiani  si  gettano  ad  arma- 
collo,  ma  tra  noi  può  servir  a coprir  un  tavolino  o vestiti,  e, 
chiamato  Tambascialore  innanzi  a sé,  dove  noi  altri  ancora  l’ac- 
compagnammo, gli  donò  quel  panno  facendoglielo  mettere  sopra 
le  spalle,  con  che  fummo  licenziali;  ed  usciti  fuori  e risalili  a 
cavallo,  fummo  ricondotti  a casa  con  la  medesima  solennità  e 
compagnia. 

XVII.  Dopo  questo,  la  sera  al  tardi  passeggiando  noi  altri 
senza  l’ambasciatore  per  la  città,  vedemmo  andar  per  la  strada 
molli  e molli  cori 'di  fanciulle  ben  vestite  al  lor  modo,  ch’è  dalla 
cintura  in  giù  un  di  quei  panni  colorali,  di  vari  lavori  e figure 
in  volto,  e dalla  cintura  in  su,  o nude,  o con  una  attillatissima 
camicia  o d’un  color  solo  o rigata  c lavorata  di  più  colori,  ed 
un  altro  panno  gettato  ad  armacollo  de’medesimi  lavori.  Avevano 
la  testa  piena  di  fiori  gialli  e bianchi,  facendosi  con  quelli  sopra 
i capelli  un  alto  e largo  diadema,  ed  alcuni  raggi  fuori,  come  raggi 
di  sole  con  altri  infilali  e pendenti  in  diversi  modi  che  parevano 
molto  bene.  Avevano  tutte  in  mano  due  bastoncelli  rotondi  c 
dipinti,  della  lunghezza  d’un  palnm  o poco  più,  lenendone  uno 
per  mano  e sbattendogli  insieme  ; cioè,  ciascuna  uno  di  qua  ed 
uno  di  là,  con  quelle  che  aveva  accanto,  al  suon  di  quei  baston- 
celli che  si  sbaltcvan  con  misura  di  musica,  ed  al  suono  anche, 
alcuni  cori,  che  gli  conducevano,  di  tamburini  c d’altri  loro 
strumenti.  Cantava  una  del  eoro,  la  più  dotta,  una  strofa,  o per 
dir  meglio  un  solo  verso  di  canzone,  iniìn  della  quale  tulle  in- 
sieme nel  medesimo  tono  replicavano  sette  o otto  volte  in  numero 
de’lor  metri  questa  parola  colè,  colè,  colè,  la  qual  parola  che  si- 
gnifichi non  so,  ma  credo  esser  particola  d’ allegrezza.  In  questa 
guisa  cantando  andavano  per  la  strada  a cori  di  otto  o dicci  in- 
sieme, secondo  me  amiche  o vicine,  seguitale  da  molle  altre 
donne,  non  così  ornale,  ch’eran  le  lor  madri  o altre  parenti,  lo 
ben  m’immaginai  che  ciò  doveva  essere  per  qualche  festa  straor- 
dinaria, e volonlieri  l'avrei  seguitate  per  veder  dove  andavano  e 
che  facevano,  ma  coin’io  era  in  compagnia  d’altri,  restai  perciò 
di  farlo,  nè  i miei  compagni  ebbero  questa  curiosità,  che  i siguori 
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Portoghesi  non  sono  punto  curiosi.  Seppi  poi  che  andavano  nella 
piazza  del  tempio  maggiore,  eh’  è onestamente  grande,  c che 
quivi  ballavano  ciascuna  dc’cori  in  giro,  cantando  quelle  lor  can- 
zoni fin  a notte,  e buona  pezza  fatto  scuro,  e che  questa  era 
una  festa  che  si  faceva  tre  giorni  nella  fine  d’ un  certo  lor  di- 
giuno in  onor  di  Cauri,  ch'è  una  delle  lor  dee,  moglie  di  Afo- 
hedaca,  e però  da  fanciulle  è celebrata.  Procurerò  di  saperne 
meglio. 

XVIII.  Il  nove  novembre.  La  mattina  pass^iando  per  la 
città  vidi  un  trave  piantato  in  allo,  dove  in  certe  lor  feste  alcuni 
devoti  si  sogliono  appiccar  per  le  carni  io  uncini  di  ferro  posti 
là  in  cima,  c star  buono  spazio  di  tempo  colà  così  appesi  cor- 
rendo sangue  e giuncando  con  la  spada  e rotella  in  aria  ebe  hanno 
in  mano,  c cantando  versi  in  onor  de’lor  dii.  Vidi  anche  nella 
piazza  del  tempio,  incontro  alla  porta  del  tempio,  in  un  luogo 
ritiralo  c coperto  come  rimessa,  un  grandissimo  carro  di  quelli 
con  che  in  certa  festa  portano  in  processione  i loro  idoli  con 
molla  gente  sopra,  e donne  ballatrici  che  suonano,  cantano  c 
ballano.  Le  quattro  ruote  di  questo  carro  erano  di  quattordici 
palmi  de’miei  di  diametro,  ed  un  palmo  de’ miei  grosso  il  legno, 
di  che  tulle  massicce  da  alto  c basso  erano  fatte.  Nella  poppa 
del  carro  v'erano  due  statue  grandi  di  legno,  dipinte  di  colori 
naturali,  una  d'uomo  e l’allra  di  donna,  nudi  in  alti  disonesti, 
c su  per  il  carro,  che  era  altissimo,  v’.era  luogo  da  poter  star 
molle  e molte  persone,  edera  insomma  tanto  grande,  che  solo  per 
istradc  larghe,  come  in  Roma  strada  Giulia  o 'I  Babbuino  sa- 
rebbe potuto  andare.  Vidi  anche  certi  religiosi  indiani  che  in  lin- 
gua canara  chiamano  gtangama,c  forse  sono  li  stessi  che  i savii 
da  me  veduti  altrove,  ma  hanno  moglie  e vanno  con  facce  ince- 
nerale, ma  non  nudi,  anzi  vestili  con  certi  abili  stravaganti,  e 
con  certi  come  cappucci  iu  capo,  aguzzi,  di  tele  tinte  di  quel  co- 
lore usalo  mollo  da  loro,  ch'è  rosso  tirante  al  color  de’ mattoni, 
con  molle  maniglie  alle  braccia  ed  alle  gambe,  piene  dentro  di 
cose  che  suonano  come  i sonagli ,.  che  quando  camminano  fan 
suono.  Ma  quello  che  mi  parve  più  vaga  e più  bizzarra  cosa,  fu 
veder  certi  soldati  a cavallo  c capitani  di  conio,  per  quanto  in- 
tesi, che  per  ornamento  dc’lor  cavalli  portavano  appesi  all’arcion 
della  sella  dietro  due  grandissimi  fiocchi  di  certi  peli  bianchi , 
Della  Valle,  V.  II.  C6 
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lunghi  e 6ni,  che  mi  dissero  esser  della  coda  di  certi  bovi  sal- 
vatici che  si  trovano  in  India  che  sono  molto  belli  c stimati,  e 
questi  fiocchi  eran  gimsi  forse  più  della  grossezza  d'un  barile  in 
non»,  e lunghi,  che  dall’arcione  arrivavano  in  terra;  due,  dico, 
ne  tenevano  appesi  dietro  all’arcione,  due  d’ innanzi  in  eguale 
altezza,  e diue  altri  più  alti  alla  testiera  dd  cavallo,  di  modo  che 
in  tutto  erano  sei,  fra  i quali  si  vedeva  il  cavalier  su  la  sella 
mezzo  nudo,  e succinto  al  lor  modo  sopra  un  cavallo  bizzarro 
che  andava  saltando,  e con  quei  sei  gran  Bocchi  di  peli  che  per 
esser  l^gierissimi  non  davano  alcun  impaccio,  pareva  che 
avessero  sei  grandi  ale,  che  certo  faceva  bella  vista,  e mi  parve 
di  vedere  tanti  Bellorofonti  sopra  il  Pegaseo.  La  sera  pm  al  tardi 
vidi  li  stessi  cori  di  donzelle,  e seguitandoli  vidi  che  andarono 
non  nella  piazza  del  tempio,  come  avevano  fatto  due  sere  in- 
nanzi, maio  un  giardino  del  .re,  che  a questo  effetto  stava  aperto 
per  tutti,  e non  è altro  che  nn  gran  terreno  piantato  tutto  cou- 
lusamenle  d’alberi  ombrosi  e fruttiferi,  di  canne  di  zuccaro  e 
d’ortaglie.  Quivi  quella  sera  si  adunò  quasi  tutta  la  città,  uo- 
mini e donne,  e tulli  i cori  delle  donzelle  infiorate,  che  a luogo 
a luogo  congregandosi  insieme  molte  di  loro  in  giro,  ballavano 
c cantavano;  però  il  ballar  loro  non  era  altro  che  girare  attorno 
pian  piano,  sbattendo  quei  lor  legnetli,  ed  alle  volte  allargate  le 
gambe  chinarsi  con  la  vita  bassa  come  se  volessero  sedere,  can- 
tando sempre  l’una  e .rollra,  ripetendo  la  parola  eoli,  colè.  Non 
mancarono  altre  donne  ballatrici  che  facevano  altri  balli  migliori, 
e il  fìne  di  lutto  poi  era  porsi  in  truppa  chi  di  qua  e chi  di  là 
a cenare,  ciascuua  compagnia  da  sè  a parte  con.  le  aHre  donne 
che  l’accompagnavano,  e così  anche  molli  uomini,  alcuni  con  le 
lor  donne,  ed  alcuni  soli,  de’qunli  non  mancò  chi  c’invitasse  non 
a mangiar  con  loro,  che  non  comunicano  la  mensa  con  stranieri 
c d’altra  nazione,  ma  a pigliar  delle  loro  vivande,  di  che  noi  gli 
ringraziammo  senza  accettarne,  godendo  solo  di  vedergli  cosi 
festeggiare  io  conviti,  sparsi  indiverse  parli  del  giardino,  perchè 
era  la  sera  che  rompevano  il  digiuno  già  finito,  con  che  finirono 
anche  i cori  delle  fanciulle  infiorale  che  la  festa  di  Gaiìrì  ce- 
lebravano. 

XIX.  Di  notte  venne  un  corriere  di  Coa  airambascialore  con 
solo  una  lettera  del  viceré  perlai,  ed  tipa  per  Vilulà  Sinay,  e 
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l’altra  del  capitano  d'Ouòr  elio  rinviava.  Gli  avvisi  l’ambascia- 
tore non  gli  comunicò  con  nessuno,  anzi  proibì  al  corriere  che 
non  si  sapesse  egli  aver  portalo  lettere,  ond’io  non  ebbi  quelle 
nuove  per  buone,  perchè  le  buone  si  pubblicano  subito,  e solo 
sentii  nominar  non  so  che  di  Malavari,  ma  non  volli  doman- 
darne per  non  mettermi  nelle  cose  che  non  mi  toccavano,  mas- 
simamente con  Portoghesi,  che  con  altri  stranieri  son  tanto  ri- 
tirati, stretti  delle  lor  cose  e finalmente  ombrosi.  Il  dieci  no- 
vembre. Vedemmo  passar  per  la  strada,  tornando  dal  campo 
fuori,  dove  ogni  mattina  suole  andare  un  nepote  di  Venk-tapg 
Naieka  figlio  d’una  sua  figlia,  giovane  ben  disposto,  già  grande, 
bianco  di  colore  per  il  paese,  ed  era  uno  di  quelli  che  aspirano 
alla  succession  del  suo  stato.  Si  chiama  Sedà-Sivà  Naieka,  ve- 
niva accompagnato  innanzi  da  gran  quantità  di  soldati  a piedi 
ed  a cavallo,  e dietro  da  molti  cavalieri  e capitani  di  qualità, 
cavalcando  egli  solo  con  gravità;  aveva  innanzi  tamburi,  trombe, 
corni  ed  ogni  sorta  de’lor  barbari  strumenti,  e così  dietro,  come 
innanzi  alla  cavalcala,  conduceva,  o per  grandezza  o per  guar- 
dia, non  so  quanti  elefanti  che  sopra  avevano  solo  gli  uomini  che 
li  guidavano,  ed  appresso  si  conduceva  anco  il  suo  palanchino. 
L’undici  novembre  l’ambasciatore  andò  di  nuovo  all’udienza  di 
Venk-tapà  Naieka,  ed  andò  a presentargli  la  lettera  scritta  in 
nome  del  re  di  Spagna,  e ad  esporgli  ciò  che  esso  re  da  Venk- 
tapà  domandava.  Andò  solo  senza  condor  nessuno  di  noi  altri, 
ne  pur  de’suoi  compagni  portoghesi,  o perchè  non  ci  volesse 
presenti  al  trattar  de’negozi,  ovvero  perchè  egli  andò  in  palan- 
chino, ed  i suoi  due  cavalli  fece  condurscgli  ambedue  a mano 
innanzi,  e per  noi  altri  non  c’erano  in  casa  altri  palanchini,  ne 
cavalli  da  poter  andare.  Quando  venne  a chiamarlo,  venne  anche 
con  quei  che  lo  chiamarono  una  donna  ballutrice  pubblica,  la 
quale  fece  innanzi  all’ambasciatore  una  destrezza  assai  galante, 
ed  era,  che  stando  ella  in  piedi  sopra  un  solo  piede,  al  suon 
di  tamburi  ed  altri  strumenti,  ed  a tempo  di  ballo,  girava  con 
l’altro  piede  in  aria  un  largo  cerchio  o anello  di  ferro  d’un  palmo 
in  circa  di  diametro,  e facendolo  girar  velocìssimamente  senza 
che  mai  le  uscisse  dal  dito  grosso  del  piede  con  che  lo  girava, 
e nel  medesimo  tempo  con  una  delie  mani  buttava  in  allo  due 
palle  di  ottone  concave  e bucate  con  sonagli  dentro,  pigliandone 
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con  la  mano  una,  mentre  rhc  l’altra  andava  in  alto,  e così  poi 
l'altra  a vicenda,  e mollo  presto,  senza  che  mai  le  cadessero, 
che  certo  era  molta  destrezza,  occuparsi  in  un  medesimo  tempo, 
ed.  a tempo  di  suono,  col  piede,  con  la  mano,  stando  in  piedi 
senz’appoggiarsi,  e con  un  piede  solo,  e durar  ciò  buona  pezza 
a lungo,  nel  qual  mentre  un  vecchio  con  gran'  barba  bianca  c 
testa  scoperta,  senza  niente  in  capo,  che  la  conduceva,  le  stava 
sempre  appresso,  dicendo  anch’egli  a tempo  di  musica  abud, 
abud,  oòud,  la  qual  parola  in  lor  lingua  significa  sì,  particola 
4'aiTermare,  ed  in  tal  caso  appo  di  loro  deve  valere,  come  fra 
di  noi,  0 buono,  o buono.  L’ambasciatore  tornò  presto  dall'ndien- 
ca,  ma  pur  non  fece  motto  di  cosa  alcuna.  Il  re  mandava  bene 
spesso  a presentare  all’ ambasciatore  cose  da  mangiare,  c par- 
ticolarmente frutti  nati  fuor  di  stagione  che  gli  venivan  portati 
d’altre  terre  lontane,  fra' quali  avemmo  delle  ziacche,  che  in 
quel  tempo  erano  rare,  ed  anche  de’melonì  d’india,  che  però 
in  (^ni  tempo,  per  buoni  che  siano,  non  vagliono  niente,  chè 
il  clima  non  è per  tali  frutti.  Il  dodici'  novembre  presi  in  Ik- 
kerì  l’altezza  del  sole  : Io  trovai  alto  a mezzogiorno  gradi  51 . 
Il  sole  in  qualche  giorno  stava  in* gradi  19  di  scorpione,  decli- 
nava per  conseguenza  dall’ equinoziale  verso  austro  gradi  17, 
29,  23,  quali 'però  detratti  dalli  gradi  51  in  che  trovai  il  sole, 
restano  gradi  13,  50,  37,  c tanto  appunto  è l'altezza  polare 
d’Ikkcrì,  che  starà  dunque  in  altrettanti  gradi  13,  30,  57  lon- 
tano dall’equinoziale  verso  settentrione.  Il  sig.  Giovanni  Fcr- 
nandez  a tavola  ci  disse  che  la  lettera  del  re  di  Spagna  che  il  giorno 
innanzi  aveva  presentata  a Venk-tapà  Naieka,  non  concerneva 
negozio  alcuno,  ma  era  solo  di  complimento,  ringraziando  in 
particolare  molto  Venk-tapà  Naieka,  che  gli  anni  addietro  non 
avesse  voluto  vender  pepe  agl’inglesi  ed  Olandesi,  che  per  pi- 
gliarne erano  stati  alla  sua  corte,  ed  anche  della  buona  ami- 
cizia che  teneva  coi  Portoghesi,  la  quale  desiderava  che  di  giorno 
in  giorno  andasse  innanzi,  e che  dei  negozi  del  Bangliel,  nè 
d’altri,  non  parlava  punto,  rimettendosi  solo  ili  tutto  al  viceré 
ed  all’ ambasciatore,  che  il  viceré  gli  aveva  mandalo,  di  che 
Venk-tapà  aveva  avuto  mollo  gtisto,  e con  ragione  credo,  per- 
ché stante  lo  stato  presente  delle  cose  de’ Portoghesi,  penso 
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cerio  che  non  gli  faran  più  parola  alcuna  dui  Banghcl,  uè  d’allro 
che  gli  sia  discaro. 

XX.  Questo  stesso  giorno  rambascialore  tornò  dal  re,  invitalo 
da  lui  a trovarsi  presente  ad  una  solenne  lolla  che  alla  porla  del 
palauo  si  fece-  Noi  altri  non  andammo  con  rambascialore  per 
non  aver  cavalli  o palanchini  da  cuoprire  ; ma  la  sera  ci  disse 
che  Vilulà  Sinay  aveva  domandalo  mollo  di  me,  desiderando 
ch’io  mi  fossi  trovalo  a veder  la  lolla,  che  fu  di  genie  in  <|ueslo 
mollo  valente,  per  la  fama  che  correva  eh’  io  scriveva  ciò  che 
vedeva  di  notabile.  Però  non  essendo  andati  colà,  il  Caravaglio, 
il  Monleyro  ed  io  andammo  a vedere  fuori  d’Ikkeri  mezza  lega 
verso  Iramonlana  un’allra  città  nuova,  che  quivi  ha  comincialo 
Venk-lapà  a fabbricare.  Si  chiama  Sagher,  ed  è già  comodamente 
abilaU  di  case  tulle  terrene  al  lor  modo.  V’c  fabbricala  la  casa 
reale,  dove  Venk-lapà  va  spesso,  col  lempio  sopra  una  gran  pe- 
schiera, casa  per  i nepoli  e gli  altri  grandi  ed  ogni  comodità  ne- 
cessaria, e parlicolarmenle  fuor  dcll’abilalo  molle  e grandi  stalle 
per  gli  elefanti,  de’quali  quivi  ne  tiene  più  d’oUaola,  e noi  ne 
vedemmo  molli  ed  alcuni  da  guerra  belli  e grandi.  Si  faceva  in 
questo  giorno  in  Sagher  fiera,  o mercato,  come  ogni  domenica 
si  costuma,  ed  in  Ikkcri  ogni  venerdì.  Eravi  concorso  di  molla 
gente,  epperò  noi  ancora  vi  andammo;  ma  non  si  vendeva  cosa 
se  non  necessaria  al  villo  e al  vestilo  al  lor  modo.  La  strada  Ira 
Ikkerì  c Sagher  è bellissima,  piana,  larga,  dritta  quasi  sempre  e 
per  lutto  con  alberi  grandi  e folli  di  qua  e di  là,  ebe  fanno  om- 
bra e verdura  dilettevole.  La  sera,  tornando  a casa,  incontrai  per 
la  via  dentro  alla  città  d’Ikkerl  una  donna  che,  essendole  morto 
il  suo  marito,  voleva  bruciarsi  e morir  con  lui,  come  molle  In- 
diane costumano.  Andava  però  passeggiando  per  tutta  la  cillà 
a cavallo  col  viso  scoperto  : teneva  in  una  mano  uno  specchio  e 
ncH’allra  un  limone,  non  so  perchè:  e mirandosi  nello  specchio 
in  un  certo  lamenlevol  tuono  assai  compassionevole  a sentire, 
andava,  non  so  se  parlando  o cantando  certe  parole  che  io  non 
intesi,  non  sapendo  la  lor  lingua,  ma  mi  dissero  ch’erano  come 
un  licenziarsi  dal  mondo  e da  se  medesima  in  flebil  modo;  che 
certo  delle  con  quel  affatto  che  un  Ul  caso  ricerca  e poteva 
partorire,  commovevano  a condolersi  chiunque  la  sentiva,  c fin 
noi  altri  che  la  lingua  non  intendevamo.  Era  seguila  a piedi 
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da  nioll’alire  donne  c uomini  forse  del  suo  parentado  ; le  por- 
tavano sopra  un’ombrella  grande,  come  sogliono  camminare  id 
India  tutte  le  persone  di  qualità,  per  ripararsi  con  quella  dal 
sole  che  è nocivo  e fastidioso;  ed  innanzi  le  andavan  suonando 
tamburi,  il  cui  suono  ella  non  cessava  mai  d'accompagnare  con 
quelle  sue  meste  dicerie  o cantilene,  ma  però  con  faccia  tran- 
quilla e costante,  senza  lagrime,  mostrando  più  dolore  della 
morte  del  marito  che  della  sua  propria,  e più  desiderio  d’  an- 
darlo a trovare  nell’altro  mondo,  che  doglia  per  partirsi  ella  da 
questo;  costume  in  vero  crudele  c barbaro,  ma  eontuttociò  di 
gran  generosità  e gran  virtù  in  tali  donne,  degno  però  di  non 
poca  lode.  Dissero  che  aveva  d’  andar  passeggiando  in  quella 
guisa  per  la  città  non  so  quanti  giorni,  infin  de’quali  all’ultimo 
sarebbe  andata  fuori  della  città  a bruciarsi  con  maggior  accompa- 
gnamento e solennità.  Se  potrò  saper  quando  sarà,  non  mancherò 
d’andarla  a vedere,  e d’onorar  di  presenza  il  suo  funerale  con 
quel  pietoso  affetto  che  a me  par  che  meriti  tanta  fede  ed  amor 
coniugale. 

XXI.  Il  tredici  novembre.  Presi  poi  in  Ikkerl  l’altezza  del 
sole,  e lo  trovai  gradi  31,  ItO.  Il  sole  slava  in  gradi  30  di  scor- 
pione: declinava  verso  austro  gradi  17,  Il3,  40,  quali  detratti 
dai  31,  40,  venivano  ad  esser  gradi  13,  34,  20.  L’altra  volta 
trovai  Ikkeri  in  gradi  13,  30,  31,  ora  lo  trovai  gradi  13,  34, 
20,  in  che  c’è  solo  differenza  di  minuti  23,  43,  ch’è  poca  cosa  ; 
onde  ho  il  conto  per  giusto;  che  quel  poco  svario  fra  le  due 
volte,  non  c gran  cosa  per  la  declinazion  del  sole  che,  non  saputa 
a puntino,  può  dar  quella  differenza.  I^  sera  al  tardi,  passeg- 
giando per  la  città,  vidi  nella  piazza  del  tempio  maggiore,  il 
quale  seppi  esser  dedicato  ad  un  idolo  chiamato  Àgore  Scuarà, 
che  dicono  sia  il  medesimo  che  Mahedeù  ; però  non  lo  dipingono 
con  flgura  in  forma,  come  vidi  Mahedeù  in  Gamba»,  ma  con 
figura  d’uomo,  con  una  sola  testa  e faccia  e con  sedici  braccia 
per  banda,  che  in  tutte  sono  trentadue;  di  che  non  è maravi- 
glia che  i nostri  antichi  ancora  molti  loro  iddii  gli  chiamavano 
con  nomi  assai  diversi,  e gli  dipingevano  anco  in  diversi  modi, 
e seppi  che  nel  medesimo  tempio  v'era  anche  un  idolo  di  Par- 
veti,  che  è moglie  di  Mahedeù,  benché  a lei  il  tempio  non  sia 
dedicato.  Vidi,  dico,  nella  piazza  uno  de’loro  religiosi  o gian- 
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gami,  vestito  tutto  di  bianco  dentro  a un  bel  palaucbino  con  due 
grandi  ombrelle  bianche  una  di  qua  ed  una  di  là,  che  con  es- 
ser due  era  maggior  gravità,  ed  un  cavallo  a mano  dietro,  se- 
guitato da  folto  stuolo  d’ altri  giangami  appresso,  vestiti  ne’toro 
abiti  ordinarii,  ed  innanzi  al  palanchino  una  grande  schiera  di 
soldati  e d’altra  gente;  molti  tamburi  e pilTeri,  due  trombe  dritte 
e lunghe;  di  quei  bacili  d’ottone  che  si  sbattono  insieme,  usali 
anche  nella  Persia  ; campanelli  ed  altri  diversi  strumenti,  che 
a più  potere  suonando  I’  accompagnavano , e fra  i suoni  una 
srhicra  di  ballatrici  con  cinte,  anelli  alle  gambe,  vezzi  al  collcr 
ed  altri  ornamenti  d’oro,  e con  certi  pettorali  quasi  rotondi  a 
guisa  d’uno  scudo  e rilevanti  in  fuori  in  aguzzo,  ricamati  d’oro, 
e pieni  non  so  se  di  gemme  o di  che,  che  percosse  dal  sole  ri- 
splcndevano  mirabilmente,  del  resto  scoperte  senz’alcun  velo  at- 
torno nè  in  capo  : e fermandosi  nella  piazza  il  palanchino,  fatto 
gli  altri  cerchio  attorno,  le  ballatrici  fecero  un  ballo  al  loro  modo, 
con  sbatter  quei  legnetti,  che  molto  s’assomigliava  alle  moresche 
d’Italia;  solo  aveva  di  più  che  le  ballatrici  ballando  anco  cantavano, 
che  pareva  assai  meglio;  ed  una  di  loro,  forse  più  maestra  dell’al- 
tre,  fuor  della  truppa  dell’altro,  ma  nel  medesimo  tempo,  ballava 
sola,  rivolta  sempre  verso  il  palanchino,  e ballava  alto  con  salti 
stravaganti,  chinavasi  talvolta  con  le  natiche  fìn  quasi  a terra,  e 
toccandosi  coi  salti  le  natiche  coi  piedi,  come  riferisce  del  ballo 
Bibasi  antico.  Celio  Rodigino,  cantando  sempre,  e facendo  di- 
versi gesti  con  le  mani  ; ma  in  modo  barbaro,  che  nei  nostri 
paesi  non  s’avria  per  gentile.  Finito  il  ballo,  andando  pur  sem- 
pre gli  strumenti  suonando,  s’avviò  il  palanchino  con  tutta  la 
comitiva,  e seguitandolo  io  per  vederne  il  fìne,  vidi  che  per  la  via 
più  maestra  andò  fuor  della  città,  per  quella  porta  che  va  a Sa- 
gher,  fermandosi  in  diversi  luoghi  per  la  strada  a fare  i mede- 
simi 0 somiglianti  balli,  e particolarmente  nell’ingresso  di  detta 
porta,  dove  fra  i molti  alberi  e le  canne  indiane,  che  fan  muro 
alla  città,  vi  è una  piazzetta  assai  pulita  ed  ombrala  attorno,  in 
foggia  quasi  d’una  scena  pastorale  assai  vaga.  Finalmente  II  gian- 
gama  col  suo  palanchino  c con  la  sopraddetta  comitiva  entrò  fra 
certi  orti  a man  sinistra,  uscendo  dalla  porta  dov’era  la  sua 
casa,  c quivi  fatto  l’ultimo  ballo,  e restandosi  egli  colà,  tutti  gli 
altri  se  n’andarono.  Mi  dissero  che  questa  festa  e questo  onoiv 
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gli  era  stato  fatto,  perche  allora  gli  avevano  buttato  acqua  in 
capo,  e fatto  di  nuovo  non  so  che  lor  cerimonia;  clic  saria,  come 
quando  fra  noi  s’ordina  alcuno  in  sacris,  o si  fa  dottore.  Mentre 
io  andava  per  le  strade  riguardando  questa  pompa,  vidi  molte 
persone  venire  a baciare  i piedi  con  molta  divozione  a tutti 
quei  giangami,  che  a piedi  seguitavano  il  giungiimo  princi(>alc, 
che  andava  nel  palanchino  ; e perchè  quelli  a piedi  erano  molli, 
ed  in  baciare  il  piede  a tutti  v’andava  tempo,  quando  veniva  al- 
cuno per  ciò  fare,  si  fermavano  tutti  in  fila  a dargli  tempo  di 
.farlo  ; e mentre  coloro  gli  baciavano  c toccavano  i piedi  anche 
per  riverenza  con  la  fronte,  essi  stavano  saldi  con  un  sembiante 
severo  senza  far  di  ciò  caso,  come  astratti  dalle  cose  del  mondo  ; 
in  quella  guisa  appunto  che  soglion  fare  i nostri  frati,  quando 
certe  persone  divote  vanno  loro  a baciar  per  riverenza  l’abito, 
ma  con  ipocrisia,  conforme  alla  loro  superstiziosa  religione. 

XXII.  Tornando  a casa,  incontrai  un  morto  che  si  portava 
a bruciare  fuori  della  città;  gli  andava  innanzi  un  tamburo  suo- 
nando, e’I  cadavere  veniva  portato  assiso  io  una  sedia,  dove  lo  le- 
gano perchè  non  cada,  vestito  de’suoi  panni,  in  atto  come  se  fosse 
vivo;  la  sedia  era  coperta  dietro  c dalle  bande  di  panni  rossi  c 
d’altri  colori,  non  so  se  di  seta  o di  che:  dinanzi  solo  era  aperta, 
onde  il  morto  si  vedeva  : all’  accompagnamento , eh’  era  poco , 
compresi  esser  persona  di  poca  considerazione;  ma  mi  dissero, 
che  tutti  i morti  portano  in  quella  guisa,  tanto  quei  che  si  seppel- 
liscono, come  i lingavani,  che  pur  così  essisi  sotto  terra  li  met- 
tono, quanto  quelli  che  si  bruciano,  e che  questo  ch’io  vidi  do- 
vesse bruciarsi  lo  raccogliemmo  dal  fuoco  ed  olii  che  in  vasi 
gli  portavano  appresso.  La  notte  seguente  in  tutti  i tempii  si 
fece  gran  festa  d’accender  lumi  c di  canti,  suoni  e balli,  ballando 
innanzi  al  tempio  maggiore,  per  quanto  intesi,  più  di  circa  a venti 
ballatrìci,  che  uscirono  fuori  nella  piazza  coll’idolo  in  proces- 
sione; ma  cominciarono  tardi  assai,  al  mio  parere,  col  nascere 
della  luna,  che  fu  verso  un’ora  e un  quinto  innanzi  mezzanotte; 
onde  io  che  non  sapendolo  innanzi,  era  andato  a dormire,  ben- 
ché a prima  sera  vedessi  i tempii  coi  lumi  accesi,  non  vidi  il 
resto  della  festa  ; la  sentii  ben  dal  Ietto,  che  mi  destò  il  rumore, 
essendo  già  addormentato,  e proposi  di  vederla  la  notte  seguente, 
che  intesi  doveva  pur  farsi.  Il  quattordici  novembre  andai  al 
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tempio  per  vedere  se  si  faccv-'i  (|ualcliu  suleiiiiilù  slruordinaria, 
ma  non  vi  fu  cosa  alcuna  più  del  solilo,  ne  l’idolo  uscì  fuori  ; 
solo  dentro  al  tempio  ed  al  suo  clauslro,  dove  in  quel  tempio 
maggiore  non  lasciano  noi  altri  stranieri  entrare,  fecero  le  lor 
consuete  processioni  con  molli  suoni  e canti,  e con  le  altre  ce- 
rimonie che,  secondo  me,  devono  essere  le  medesime  ch’io  vidi 
in  Ahinelì  : però  questo  si  fa  ogni  sera  in  quel  luogo,  perchè 
com’è  il  tempio  più  principale,  così  anco  per  conseguenza  è il 
meglio  culto,  tanto  più  che  mi  dissero,  Venk-lapà  Naieka  a 
quell’idolo  Agoresuar,  che  quivi  si  cole,  aveva  grande  e parli- 
cular  divozione.  Il  quindici  del  detto,  il  giorno  prima,  e poi  an- 
che la  notte,  vennero  alla  nostra  casa  dodici  o quindici  donne 
ballatrici  pubbliche,  che  per  conseguenza  sono  anche  pubbliche 
meretrici,  benché  assai  giovanelle,  guidate  da  certi  loro  uomini 
che  le  conducono.  Il  giorno  non  fecero  altro  che  stare  un  poco 
in  conversazione,  ed  ubbriacarsi  alcune  di  loro  con  certo  vino 
d’uve  passe,  ovvero  specie  d’acquavite  con  altre  misture,  che  in 
India  chiamano  nippa,  che  loro  si  diede:  e dico  che  alcune  si 
ubbriacarono,  perchè  certe  altre  di  razza  manco  ignobili,  come 
nel  mangiare  son  più  astinenti,  così  anco  non  bevono  cosa  che 
ubbriachi,  nè  vollero  bere.  La  notte  poi  ci  trattennero  buona  pezza 
con  balli  al  lor  modo,  - accompagnati  dal  canto,  assai  galanti; 
perchè  son  fatti  da  numero  assai  copioso  di  donne,  tutte  ben 
vestile  ed  ornate  d’oro  e di  gioie,  con  quelle  intrecciature  di 
diversi  modi,  sbattendo  quei  lor  legnelti  a tempo,  e cantando, 
che  certo  è cosa  degna  da  vedersi.  Cominciano  tulli  i balli  ada- 
gio, e poi  crescendo  a poco  a poco  il  fervore,  finiscono  all’ultimo 
con  moti  furiosi  in  fretta,  che  paiono  assai  bene;  e tra  gli  al- 
tri balli,  due  me  ne  piacquero  assai  : uno  nel  quale  replicavano 

sempre  queste  parole  ed  un  altro  in  che 

rappresentarono  una  battaglia  con  gli  alti  dcH’uccisione  in  line, 
falli  con  gran  furia,  uè’  quali  il  maestro  del  ballo,  che  guida 
tutti,  ed  era  uno  degli  uomini  che  le  condussero,  ballando  egli 
ancora  in  mezzo  delle  donne,  faceva  quegli  alti  deH’uccidcrc  col 
pugnale  sfodrato  in  mano,  c le  donne  coi  loro  bastoncelli,  che 
mi  piacque  assai.  Ma  il  line  di  questo  spettacolo  a me  fu  più 
ridicolo  : chè  le  ballatrici  in  partendosi  già  licenziate,  non  solo 
non  andarono  contente  della  liberalità  del  nostro  ambasciadore; 
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con  tolto  che  a quel  ch’egli  ordinò  che  si  desse  loro  aneh’io  ag> 
giongessi  altrettanto  del  mio  per  farlo  più,  ma  ai  partirono  molto 
mal  soddisfatte,  gridando  in  collera,  e ci  fu  assai  che  dire,  e per 
me  fu  una  nuova  commedia. 

XXIII.  Il  sedici  di  novembre  m'avevano  detto  che  questa  sera 
avev’a  da  morir  quella  donna  che  voleva  bruciarsi  per  la  morte 
del  marito;  ond’io  per  veder  tale  spettacolo,  che  non  sapeva  dove 
dovesse  farsi,  andai  in  cerca  della  casa  della  donna,  e la  trovai 
fuori  deirinterior  recinto  in  una  contrada  che  si  chiama  di  Malan 
Kiwi,  così  detta  dal  nome  di  un  brahmane  principale  in  quel 
vicinato,  che  così  si  chiama.  Seppi  dalle  genti  vicine,  e dalla  pro- 
pria sua  casa,  che  non  doveva  ancor  morire  per  alcuni  giorni; 
però  vidi  la  donna  in  un  cortile  assisa  con  persone  appresso,  che 
suonavano  tamburi,  ed  ella  vestila  tutta  di  bianco,  con  molle 
maniglie,  braccialetti  ed  altri  ornamenti  d’oro,  col  capo  tutto 
pieno  di  fiori,  de’ quali  ancora  aveva  una  ghirlanda  fatta  come 
a raggi  di  aole,  in  abito  insomma  da  none,  col  suo  limone  in 
roano,  che  è cerimonia  consueta:  e slava  di  buonissima  voglia, 
ragionando  e ridendo  in  conversazione,  come  avrebbe  fatto  nei 
paesi  nostri  una  sposa.  Mi  videro,  ella  ed  i suoi,  che  la  stava  mi- 
rando; ed  aH’abito  mio  strano,  immaginandosi  quel  che  era,  si 
mossero  alcuni  verso  di  me.  Io  feci  dir  loro  dall’ interprete,  come 
era  una.  persona  di  paese  mollo  lontano,  dove  si  sa  per  fama 
trovarsi  in  India  alcune  donne  che  araavan  tanto  i loco  mariti  che, 
quando  morivauo,  esse  ancora  volevano  morire  con  loro,  e che 
ora  avendo  io  avuto  nuova  di  quella  donna,  ch’era  una  di  queste, 
era  venuto  a vederla  per  contar  nella  mia  terra  d’aver  veduto 
una  tal  cosa  con  gli  occhi,  propri!.  Ebbero  guato  quelle  genti 
della*  mia  venuta,  ed  ella  stessa,  cbè  il  tutto  vidi,  si  levò  da  se- 
dere donde  stava,  e venne  in  persona  a parlarmi;  onde  ragio- 
nammo insieme  lutti  in  piedi  buona  pezza.  Mi  disse  chesi  chiamava 
Giaccamà,  di  razza  Terlengà;  che  suo  marito  era  suonator  di 
tamburo;«nde  tanto  più  mi  maravigliai,  quanto  più  gli  atti  eroici, 
come  una  tal  azione,  era  senza  dubbio  in  gente  di  basso  stato,  e 
cosa  rara.  Che  era  circa  a diciannove  giorni  che  suo  marito  era 
morto,  e che  aveva  lasciato  due  altre  mogli  di  più  età,  e prese 
innanzi  a lei,  delle  quali  nessuna  voleva  morire;  ed  elle  stesse 
che  siavan  presenti  al  ragionamento,  adducevan  per  iscusa,  ebe 
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avevan  molli  fìgli.  Onde  io  valendomi  di  quell’argoinenlo,  dissi 
a Giaccama,  che  m’aveva  mostralo  un  suo  piccolo  fìgliuolo  di  sei 
o sette  anni  in  circa,  che  aveva,  ed  un’altra  figliuola,  come  si 
poteva  indurre  a lasciar  i suoi  figliuoli  piccoli?  e che  ella  ancora 
doveva  vivere  per  non  abbandonarli  in  quell’età;  mi  rispose,  che 
li  lasciava  ben  raccomandati  alla  cura  d’un  suo  zio,  che  era  ivi 
presente,  e parlava  con  noi  egli  ancora  allegramente,  quasi  go- 
dendo che  la  sua  parente  facesse  qucU’azione;  e che  le  altre  due 
mogli  dei  marito  ancora  che  restavano  ne  avrebbero  avuto  cura. 
Sopra  il  parlicolar  de’ figli,  che  così  piccoli  lasciava,  io  le  feci  di- 
versi argomenti  per  distocia  dal  suo  proposto  con  muoverla  a 
compassione  delia  loro  tenera  età  e dello  stalo  in  cui  gii  lasciava, 
sapendo  io  bene  che  con  le  madri  non  v’è  cosa  che  più  possa  quanto 
l'amore  ed  affetto  verso  itigli:  tuttavia  il  mio  parlare  fu  invano,  ed 
ella  mi  rispose  sempre  a tutte  le  ragioni,  con  faccia  non  solo  intre- 
pidissima e costante,  ma  anzi  allegra,  e dicendo  in  modo,  che  non 
mostrava  aver  di  ciò  neppure  un  minimo  senso.  Mi  disse  anche, 
perchè  io  le  domandai,  che  ciò  faceva  di  sua  propria  volontà, 
che  stava  in  sua  libertà,  e non  forzata,  nè  persuasa  da  alcuno;  e 
domandando  io  a questo  proposito,  se  in  ciò  si  faceva  mai  forza, 
dissero,  che  per  ordinario  no,  ma  solo  talvolta  tra  persone  di 
qualità,  quando  restava  qualche  vedova  assai  giovane  e bella, 
pericolosa  però,  o di  volersi  rimaritare,  che  fra  loro  è gran  ver- 
gogna, o di  fare  altro  errore;  in  tal  caso  i parenti  dei  marito,  se 
erano  molto  puntuali,  la  obbligavano  a bruciarsi,  ancorché  non 
volesse,  per  ovviare  i disordini  che  vivendo  avrebbero  potuto 
succedere;  legge  barbara  in  vero,  e troppo  crudele,  ma  che  in- 
samma a Giaccamà  nessuno  le  faceva  forza,  nè  la  persuadeva  ; e 
che  lo  faceva  di  sua  spontanea  volontà,  di  che  i suoi  ed  ella  stessa, 
quasi  d’azion  magnanima,  com’era  in  effetto,  e fra  loro  di  grande 
onore,  mollo  si  gloriava,  e domandando  io  degli  ornamenti  e dei 
fiori  che  portava,  mi  dissero  esser  così  costume  in  segno  dell’al- 
legrezza della  Masti  (il/<u(i  chiamano  la  donna  che  si  vuol  bruciare 
per  la  morte  del  marito),  quale  volendo  andar  presto  a trovare, 
è ragion  che  si  rallegri,  dove  che  le  vedove  che  non  vogliono 
morire,  stanno  al  contrario  di  continuo  in  mestizia  ed  in  pianti, 
si  radon  la  lesta,  e vivono  in  conclusione  per  dolor  del  marito 
perduto,  con  perpetuo  lutto.  Mi  fece  dire  alfin  Giaccamà,  che 
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aveva  per  sua  gran  ventura  ch’io  fossi  andato  a vederla,  e che  si 
teneva  di  ciò  molto  onorata,  sì  per  la  mia  visita  e presenza,  come 
|>er  la  fama  che  avrei  portato  di  lei  alla  mia  terra;  e che  prima 
di  morire  sarebbe  venula  a visitarmi  alla  mia  casa,  ed  anche  a 
domandarmi,  com’è  lor  costume,  eh’  io  la  favorissi  di  qualche 
cosa,  come  in  limosina,  per  comprarne  da  fare  il  fuoco  in  che 
doveva  bruciarsi.  Le  risposi  che  avrei  stimato  molto  la  sua  visita, 
e che  di  buona  voglia  le  avrei  dato  alcuna  cosa;  non  per  legna  e 
fuoco  in  che  si  bruciasse,  che  molto  mi  dispiaceva  la  sua  morte, 
c volontieri  l’avrei  disturbala  se  avessi  potuto,  ma  per  farne  al- 
tro, e quello  che  a lei  fosse  più  piacciuto  ; e che  le  prometteva, 
per  quanto  poteva  Ih  mia  fiacca  penna,  il  suo  nome  sarebbe  re- 
stalo nel  mondo  immerlale.  Con  questo  mi  licenziai  da  lei  assai 
più  mesto  della  sua  morte,  ch’ella  stessa,  maledicendo  il  costume 
dell’India,  che  con  le  donne  è tanto  spielato.  Era  Giaccamà 
donna  di  trcnl'anni  in  circa  c piuttosto  manco:  di  colore  assai 
bruno,  per  indiano,  è quasi  nero,  ma  di  buono  aspetto,  alta  di 
statura,  c di  vita  disposta  e ben  proporzionala.  Non  si  è potuto 
contener  la  musa  mia  di  non  cantarla  con  un  sonetto  di’  io  ho 
fallo  nella  sua  morte,  quale  riserbo  nei  mio  scartafaccio  poetico. 

XXIV.  Ija  sera  di  notte,  essendosi  in  tulli  i tempii  accesi  i 
lumi  con  farsi  le  solile  musiche  di  tamburi  e pifferi,  vidi  in 
un  tempio,  che  non  era  de’ grandi,  un  miuislro  o sacerdote 
ballare  innanzi  all’  idolo,  nudo  con  le  sole  mutande,  o piccolo 
panno,  con  che  si  cuopron  le  vergogne;  come  però  vanno  di 
continuo  molli  di  loro,  e molti  del  paese,  deposto  un  sol  panno 
a guisa  di  lenzuolo,  che  si  buttano  ad  armacollo,  e ballava  con 
una  spada  nuda  in  mano,  quasi  schermendo;  ma  i moli  ddia 
vita  erano  tulli  gesti  dell’allo  vencrch.  In  conclusione,  mi  pare 
che  gran  parte  del  cullo  de’  loro  dii  non  consista  io  altro  che 
in  suoni,  canti  e balli  da  passare  il  tempo,  non  solo  allegra- 
mente, ma  anche  lussuriosamente,  cd  in  servir  gli  idoli  come 
se  fossero  persone  vive,  cioè  presentar  loro  da  mangiare,  la- 
varli, profumarli,  dar  loro  del  betel,  tingerli  di  sandalo,  con- 
durli fuori  a spasso,  cd  altre  cose  che  i paesani  hanno  per 
delizie  e per  ossequii.  In  recitare  orazioni  credo  che  poco  si 
occupino,  c poco  anche  in  lellere;  cd  un  de’  loro  religiosi,  che 
dicevau  saper  più  degli  altri,  canuto,  c vestilo  tutto  di  bianco, 
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che  portava  un  luiij^o  bastone  a loro  modo,  quasi  baslon  pa- 
storale, domandandogli  io  un  giorno  che  libri  aveva  letto,  e 
che  aveva  studiato,  che  mi  parlasse  di  qualche  cosa,  che  anche 

10  mi  dilettava  di  leggere,  e gli  avrei  risposto,  mi  disse  che 
tutti  i libri  eran  fatti  solo  per  intendere  e conoscere  per  mezzo 
di  quelli  Dio,  e sapendosi,  e conoscendosi  Dio,  a che  eran  me- 
stieri altri  libri?  quasi  ch’egli  ciò  sapesse  molto  bene,  lo  gli 
replicai  che  tutti  pensavan  d’ intendere  e conoscere  Dio,  però 
che  pochi  lo  conoscevano  bene,  c che  si  guardasse  egli  di  non 
esser  uno  di  quelli.  Il  diciassette  novembre,  per  lettere  venule 
da  Barselor  con  nuove  di  Goa,  avvemnio  avviso  in  ikkerì,  che 
scrivevan  da  Portogallo  esser  già  passato  in  Ispagna  incognito 

11  principe  d’ Inghilterra  ad  elTetluare  il  matrimonio  con  quella 
infanta,  c come  s’era  scoperta  la  sua  venula , c già  vedutosi 
col  re,  si  stavan  preparando  i ricevimenti  pubblici  che  dovevano 
farglisi;  ma  che  la  flotta  in  Goa  non  era  ancora  arrivata,  fuorché 
un  galeone  con  quei  primi  già  delti  altrove  di  sopra;  e che 
da  Horniiiz  vi  era  nuova , che  Kuy  Freira  era  già  sbarcalo  in 
quell’isola,  e trincicrandosi  sotto  la  fortezza,  1.1  teneva  asse- 
diata con  quella  poca  armata  che  aveva;  onde  si  sperava  che, 
dovendoli  andar  presto  grosso  soccorso  da  Goa,  c mancando  la 
inimicizia  degli  Inglesi  pel  matrimonio  fra  le  due  corone,  e 
per  conseguenza  l’aiuto  a’  Persiani  dovesse  in  breve  llurnniz 
ricuperarsi,  il  che,  stante  le  cose  sopraddette,  non  ho  per  dif- 
ficile. Il  venti  novembre,  la  sera  di  notte,  o perchè  fosse  notte 
seguente  al  lunedì,  c che  sia  ciò  solito  a loro  ogni  settimana; 
oppnr  perche  fosse,  come  credo,  qualche  altra  straordinaria  so- 
lennità a me  ignota;  in  tutti  i leinpii  d' ILkerì  si  accesero  i 
lumi,  e si  fece  un  gran  suonar  di  tamburi  c pifferi  con  quel 
ballar  de’ ministri  d’alcuni  tempii  alla  porla  che  di  sojtra  contai. 

XXV.  Andando  io  dunque  ai  tempio  maggiore,  dove  per 
esser  il  più  principale,  pensai  di  poter  anche  vedere  maggiori 
c più  solenni  cerimonie,  vidi  che  dopo  aver  suonato  buona 
])czza  diverse  trombe  fuori  del  tempio,  per  convocar  la  gente, 
c dopo  esser  fatta  già  ora,  e la  gente  radunata,  cominciarono 
a far  dentro  al  claustro  le  solite  processioni  con  molli  suoni 
de’  loro  barbari  strnnicnli,  come  solevano  far  quivi  ogni  sera. 
Ma  di  più,  dopo  che  ebbero  lìnilo  di  girar  con  la  processione 
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dentro  iti  clauslro,  quante  volle  vollero,  usoirono  fuori  nella 
piazza,  dove  anche  aspettava  molla  geqle,  portando  due  idoli 
in  processione,  ambidue  dentro  un  palanchino,  uno  nella  pop- 
pa, ed  uno  nella  prora  di  quello,  incontro  l’uno  all’altro  ; ma  ' 
piccoli  in  guisa,  o tanto  pieni  di  fiori  ed  altri  ornamenti,  che 
non  potei  bene  scorgere  che  cosa  si  fossero.  Penso  bene  che 
quel  che  andava  nella  poppa  fosse  À^oracuer,  a cui  il  tempio 
è dedicato,  c l’altro  fosse,  o Parveli,  o altra  sua  moglie.  Prece- 
devano prima  tulle  le  trombe  ed  altri  strumenti  di  multe  sorta 
sempre  suonando:  seguitava  appresso  fra  molli  lumi  uno  stuolo 
di  donne  ballatrici  a due  a due,  scoperte,  senza  velo  in  testa,  nè 
panno  attorno,  in  abito  al  lor  modo  da  ballare,  con  molti  orna- 
menti d’oro  e di  gioie.  Veniva  poi  il  palanchino  degli  idoli,  dietro 
al  quale  si  porlavan  molle  lance,  aste  a loro  modo  con  bande- 
ruole di  seta,  e molte  ombrelle  guernilc  pur  con  gran  pendoni 
di  seta  attorno,  e fiocchi  assai,  più  maestose  di  quelle  che  si 
usano  dagli  altri,  e fin  daU’islcsso  re,  che  tutte  sono  insegne 
di  grandezza.  Di  (|ua  e di  là  dal  palanchino  degli  idoli  anda- 
vano in  larga  e folta  fila,  al  paro  molle  donne,  che  eran  pur 
di  quelle  pubbliche  ballatrici  o meretrici;  ma  perchè  (lucstc  non 
dovean  ballare,  andavan  con  viso  scoperto  si,  che  le  Indiane 
gentili  poco  si  cuoprono  il  volto,  ma  con  panno  in  lesta,  ed 
avvolto  attorno,  gettalo , come  esse  usano,  sopra  le  spalle,  ed 
a traverso  del  petto.  Alcune  di  queste  donne,  quelle  che  erano 
più  vicine  al  palanchino  di  qua  e di  là,  avevano  in  mano  certi 
bastoncelli,  o d’argento,  o inargentati,  dui  quali  pendevano, 
quasi  code,  certi  grossi  e lunghi  mazzi  di  crini  di  peli  di 
coda  di  cavallo  bianchi,  con  i quali  (che  pur  in  India  sono 
usali  dai  grandi  a tal  ciTcllo),  andavan  facendo  vento,  o cac- 
ciando le  mosche  agli  idoli  del  palanchino,  o almeno  facendo 
lor  queU’osscquio  per  grandezza,  come  si  usa  di  far  fra  di  noi 
al  papa  coi  ventagli  di  code  di  pavoni  bianchi  quando  esce 
in  ponliricale.  Muu  mancavano  anche  attorno  agli  idoli  molli 
dei  loro  religiosi,  o ministri  del  tempio  che  li  andavano  ac- 
compagnando , e particolarmente  uno  che  pareva  capo  e ar- 
chimandrita degli  altri;  c molle  c molle  faci,  col  lume  delle 
quali  r oscura  notte  senza  luna  si  rendeva  chiara.  Con  quest’ 
ordine  usciti  fuor  del  tempio,  c scesi,  gli  scalini  della  porla, 
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si  fermopono  innanzi  a quella  nella  piazza  ; e fatto  un  largo 
giro,  si  diede  principio  al  ballare:  e due  prime  ballalrici, 
una  da  una  parte,  ed  una  da  un’altra  del  largo  cerchio,  però 
ambedue  con  la  faccia  sempre  agli  idoli  rivolta,  camminavano 
tre  passi  innanzi,  e poi  tre  indietro,  il  che  fecero  infinite  volte: 
e mi  parve  rhe  fosse  un  modo  di  salutar  gli  idoli;  c dopo  aver 
ciò  fatto  le  due  ballatrici  dette,  a solo  a solo,  ciascuna  dalla 
sua  banda,  venute  altre  accanto  loro,  fecero  il  medesimo  a tre 
a tre.  Fatto  questo  saluto,  o preambolo  del  ballo,  molte  volte, 
cominciarono  poi  a ballare,  cioè  due  ballalrici  che  ballavano 
meglio  delle  altre,  una  dalla  porte  destra  del  circolo,  e l’altra 
dalla  sinistra,  ambedue  in  faccia  al  palanchino  degli  idoli,  e, 
poco  lontano,  ballarono  sole,  volgendo  sempre  all’idolo  la  faccia, 
e non  mai  le  spalle,  bencliè  più  volte  nel  ballo,  come  anda- 
vano innanzi , cosi  anche  spesso  si  ritirassero  e scorressero 
indietro.  Il  loro  ballare  era  alto  con  molti  salti  e moti  stra- 
vaganti, chinate  spesso  con  le  natiche  quasi  a sedere  in  terra, 
sbattendo  i piedi  forte,  girandosi  in  salti  con  alzarsi  spesso,  far 
svolazzar  il  panno  esteriore  con  che  si  cuoprono  dalla  cintura  a 
basso,  e con  tener  quasi  sempre  una  mano  stesa  innanzi,  e con 
quella  alle  volte  tirar  come  stoccate,  ed  altri  gesti  furiosi  al  mio 
parere,  i quali  erano  accompagnati  tutti  dd  parole  che  cantavano, 
ed  alcune  voitcda  gridi  più  atti  a dar  orrore  che  gusto.  Frattanto 
tutte  le  altre  hallatrici,  cioè  quelle  che  andavano  scoperte  e 
discioltc  per  ballare,  ballavano  in  coro  tutte  insieme  più  lontano 
dagli  Idoli,  sbattendo  i loro  legnetli,  c cantando,  guidate  nel 
ballo  da  un  uomo  che  con  loro  ballava,  ed  era  il  loro  maestro. 
Ma  le  altre  ballatrici,  che  con  panni  avvolti  assistevano  attorno 
agli  idoli,  non  ballarono,  nè  si  mossero  mai  dal  lor  luogo,  e solo 
accompagna\'ano  la  pompa,  ben  vestile  elleno  ancora  con  ori  e 
gioie,  e quasi  tulle,  chi  con  fiori,  chi  con  foglie  di  betel,  e chi 
con  altre  erbe  odorifere  in  mano.  Fatto  che  fu  un  ballo  innanzi 
alla  porta,  si  avviò  la  processione  con  la  medesima  pompa,  e col 
seguito  di  tutti  gli  spettatori,  che  erano  in  gran  numero,  uomini 
c donne  d’ogni  sorta,  girando,  non  attorno  alla  gran  piazza  che  è 
innanzi  al  tempio,  ma  attorno  ai  muri  più  esteriori  del  claustro 
e di  tutta  la  fabbrica  del  tempio  per  di  fuori,  che  por  alloriio 
attorno  è circondalo  tutto  da  larghissime  strade,  abitate  per  lo  più 
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dalle  sopraddette  ballutrici  o meretrici  pubbliche.  Il  giro  della 
processione  cominciò  dalla  parte  destra  uscendo  dal  tempio,  che 
veniva  ad  esser  la  sinistra  a chi  in  quello  fosse  entrato;  per 
la  qual  parte  appunto  comiuciavaiio  a girar  anche  nelle  pro> 
cessioni  che  facevano  dentro  al  claustro,  c per  la  stessa  parte 
vidi  cominciare  a girar  la  proce^ione  nel  tempio  della  villa 
Ahintla,  che  di  sopra  descrissi,  di  modo  che  deve  essere  a loro 
cerimonia  consueta.  Andò  la  processione  attorno  attorno  al  tem- 
pio, come  ho  detto,  per  di  fuori  in  strada,  ed  in  più  luoghi 
s’andò  fermando,  facendosi,  ogni  volta  che  si  fermava,  un  ballo 
coi  preamboli  cd  altre  circostanze  che  ho  raccontato  del  primo; 
onde  il  giro  durò  buona  pezza,  e si  conchiuse  alfine  con  l'ultimo 
ballo,  pur  nella  piazza  innanzi  alla  porta  del  tempio:  il  quale 
finito,  rientrò  la  processione  cogli  idoli  nel  tempio  ; dove  ri- 
postigli con  le  lor  solite  cerimonie,  tutta  la  gente  se  nc  andò, 
c fornì  la  festa. 

XXVI.  Domandando  io  di  quella  cerimonia  ad  uno  degli  spet- 
tatori , mi  disse  che  soleva  farsi  ogni  lunedì  notte , ed  ogni 
luna  piena  e luna  nuova,  ed  anche  in  certe  altre  solennità  loro 
straordinarie,  con  più  e manco  pompa,  secondo  la  solennità 
dei  giorni  ; e soggiunse  che  la  notte  seguente  per  la  luna  nuova 
che  doveva  essere,  ed  una  festività  loro  che  in  tal  tempo  ca- 
deva, si  sarebbe  fatto  festa  grande,  e che  il  re  stesso  sarebbe 
venuto;  ond’io  mi  disposi  di  trovarmivi  a vederla.  Il  ventuno 
novembre.  La  notte  seguente,  non  solo  in  tutti  i tempii,  ma 
anche  in  tutte  le  strade , case  e bottiglie  d' Ikkerì  si  fecero 
luminarie  con  tanta  quantità  di  lumi  che  facevano  parer  la  città 
tutto  splendore,  e molto  bella.  In  ciascuno  de’ tempii  (che  tutti 
erano  aperti  e frequentati  da  gente),  v’era  il  suo  idolo,  che 
in  alcuni  era  un  serpente,  ed  avevano  adornato  i portici  di  fuori 
non  solo  di  lumi,  ma  con  certi  apparati  di  carte  dipinte  con 
cavalieri  a cavallo,  elefanti,  genti  che  combattevano,  ed  altre 
figurine  sopra  carta  bianca  con  lumi  dietro  trasparenti;  erano 
coperti  c serrati  i portici  con  questi  apparati,  e con  certi  ar- 
chetti di  lumi  a guisa  di  quelli  che  noi  facciamo  nei  nostri 
sepolcri,  che  con  altri  ornamenti  di  panni  di  seta,  c galanti 
attorno,  facevano  assai  bella  vista.  Nel  tempio  maggiore  non 
solo  l’interiore  dentro,  dove  in  mezzo  d’un  gran  cortile,  o 
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clauslro  v’c  una  ciipula  mollo  ulu  cJ  aguzza,  clic  si  scorge 
per  (li  fuori,  ma  anche  tiilto  il  muro  esteriore  allorno  altorno, 
e tulli  i muri  attorno  alla  piazza  che  ha  iunanzi,  come  anche 
le  case  incontro  delle  strade  alle  bande  era  lutto  pieno  di  lumi. 

Il  concorso  della  gente  fu  grandissimo  per  (pianto  la  città  com- 
portava, uomini  e donne  d’ogni  grado  in  gran  numero;  ed  al 
mio  parere  andavano  visitando  tulli  i tempii.  Essendo  già  mollo 
tardo,  il  re  venne  al  tempio  maggiore,  accompagnalo  dai  suoi 
due  nipoti,  cioè  da  Seda-Sivà  Naieka,  già  un’altra  volta  da 
me  veduto,  figlio  di  una  sua  figlia,  e da  Vira-badrà  ^^aieka, 
fanciullo  di  poca  età,  che  è figlio  d’un  suo  figlio,  ed  è quello 
che  destina  per  suo  successore,  se  gli  altri  parenti  maggiori 
d’età  di  lui,  cioè  Seda-Sivà  sopraddetto,  e due  altri  nipoti  di 
Venk-lapà  Naieka  figli  d’ un  altro  suo  fratello  che  esso  tiene 
prigione,  non  glielo  disturberanno.  Il  re  veniva  in  palanchino 
correndo  mollo  forte;  i due  nipoti  vennero  a cavallo,  e così  an- 
che Vilulà  Sinay,  che  andava  accanto  al  re  con  mostra  di  mollo 
favorito.  In  palanchino  venne  anche  Pnlapaià  ed  altri  de’  suoi 
grandi,  chi  in  palanchino,  e chi  a cavallo;  seguendolo  da  lungi  con 
(jualche  numero  di  soldati  e servitori  pedoni:  ma  insomma,  l’ac- 
compagnamento  noneradi  molta  considerazione. Si Irallenneil re 
dentro  al  tempio  quasi  un’ora,  suonandosi  di  continuo  la  dentro, 
c forse  ballandosi  o facendosi  altro,  che  io  non  poteva  vedere, 
stando  di  fuori.  Finalmente  se  ne  uscì,  e con  la  medesima  com- 
pagnia, pur  correndo  in  molla  fretta,  se  ne  tornò  a casa:  ed  il 
medesimo  fecero  tulle  le  altre  genti,  di  che  la  piazza  era  piena, 
chi  da  una  banda  e chi  da  un’altra. 

XWII.  Uo|  )o  che  uscì  il  re  dal  tempio,  se  non  fallo,  por- 
tarono pur  gli  idoli  in  processione  alquanto  per  la  piazza,  ma 
con  poca  pompa  c poca  compagnia  : ond'io  non  mi  curai  d’an- 
dar loro  appresso,  ed  andai  ad  un  altro  tempio,  che  sta  in  fine 
del  bazar,  venendo  verso  il  tempio  maggiore  in  faccia  di  una 
larga  c bella  strada,  dove,  oltre  l’apparalo  de’ lumi,  ch’era  ga-* 
lanle,  insieme  co’mici  compagni  (che,  daU’ambasciadore  in  poi, 
tutta  la  casa  quella  sera  era  venula  alla  festa,  e fin  il  padre  ca-  . 
pcllano  travestilo  con  loro),  dico,  mi  fermai  buona  pezza  a ve- 
der due  grossi  cori  di  ballatrici  che,  ad  istanza  d’  un  capitan 
grande,  che  forse  della  festa  di  «lucl  tempio  aveva  la  cura, 
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furono  in  <|ucl  luogo  chiamale  dopo  esser  partito  il  re  dal  tempio 
maggiore,  dove  le  ballatrici  tutte  si  trovavano  ; ed  innanzi  a 
quesl’altro  tempio  ancora  nella  piazza  diedero  buona  pezza  trat- 
tenimento alle  brigale,  il  che  fluito  ce  ne  tornammo  Analmente 
a casa  a dormire,  essendo  già  passata  assai  più  di  mezzanotte, 
li  ventidue  novembre.  Aveva  Venk-lapà  Naieka  già  dato  rispo- 
sta al  nostro  ambasciatore  sopra  i negozi  del  Banghel,  di  che  gli 
aveva  fatto  istanza  ; e già  l’ambascialore  aveva  scritto  uno  spac- 
cio di  lettere  al  re  di  Banghel , c Io  teneva  in  ordine  per 
mandarglielo,  ed  anche  un  altro  spaccio  al  viceré  in  Goa  , 
dandogli  conto  di  quello  che  aveva  negozialo,  quando  è ar- 
rivato un  corriere  del  Banghel  con  nuove  lettere  per  Venk- 
tapà  Plaicka  c per  l'ambasciatore;  onde  per  mandargli  anco 
di  queste  risposta,  è stata  trattenuta  la  spedizione,  la  quale 
per  Venk-lapà  Naieka  non  è tardala  a darsi  ; ed  in  conclu- 
sione questa  ultima  risposta  deliberata  non  è altro  che  quello 
stesso  che  aveva  già  dello  prima,  cioè  che  egli  avria  pagato 
al  re  di  Banghel  li  sette  mila  pagod  l’anno,  conforme  all’ac- 
cordo fatto  nella  pace,  purché  il  re  di  Banghel  venga  a viver 
nella  sua  corte,  o in  altro  luogo  del  suo  paese,  che  non  sia  però 
delle  tèrre  già  stale  sue,  perchè  non  vi  faccia  nuo^e  solleva- 
zioni, ovvero  in  Goa  o in  quei  contorni,  cioè  ncH'Isola  di  Sai- 
sette,  0 altro,  luogo  là  fuori,  se  nella  città  non  gli  piacerà  di 
stare,  ma  in  luogo  insomma  dove  sia  soggètto  al  governo  del 
viceré  di  Goa;  onde  per  conseguenza  Venk-tapà  Naieka  si  possa 
assicurare  che  il  detto  Banghel  viva  quieto  senza  andar  facendo 
più  sollevazioni  e molivi.  3la  che  se  egli,  come  mostrava  e si 
lasciava  intendere,  non  voleva  vivere  né  nel  paese  di  Venk-tapà 
Naieka,  nè  in  quel  di  Goa,  c voleva  perseverare  a star  nel  Ca- 
gnorolo,  dove  si  trovava  al  presente,  che  è un  luogo  di  là  da 
Mangalor  verso  ostro,  ed  è di  un  altro  principetto  pur  libero  e pa- 
rente del  Bangbcl,  dov’egli  s’è  ricovrato,  e vicino  alle  terre 
ch’erano  state  già  stie  ; ovvero  se  voleva  andar  tutto  il  giorno  di 
qua  e di  là  come  fuggitivo  c sollevato,  inquietando  quelle  terre, 
che  Venk-lapà  Naieka  risolutamente  non  gli  vuole  dar  cosa  al- 
cuna; però  che  in  risposta  di  questo,  o accetti  il  parlilo  detto  di 
sopra,  o non  si  parli  più  d’altro,  che  non  ne  vuole  sentir  nulla. 
K che  a fargli  anco  quel  partilo  di  pagargli  il  promesso  se  viene 
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a vivere  nella  sua  corle,  ovvero  nelle  terre  di  Goa,  lo  fa  ad 
istanza  de’  signori  Portoghesi , giaecliè  lo  stato  s’  era  interposto 
con  quest’ambasciata  ; e che  per  sicurezza  del  Banghel,  che  gli 
avrebbe  ciò  osservato,  dava  aH’arabasciador  una  copia,  come  in 
effetto  ha  dato,  della  lettera  che  con  tali  promesse  scrive  al  re 
di  Banghel,  acciocché  la  mandi  al  viceré,  e sia  un  testimonio  di 
quanto  promette  ed  é per  osservare.  Ha  soggiunto  all’ambascia- 
dore,  che  il  re  del  Banghel  già  per  prima  gli  aveva  scritto  di  vo- 
ler venir  a vivere  nel  suo  stato,  e che  era  pentito  di  quanto 
aveva  fatto  per  l’addietro  per  mali  consigli  datigli  : però  che  per 
l’avvenire  saria  stato  a sua  ubbidienza,  ricevendo  qucH’entrata 
chp  gli  aveva  promessa,  e cose  simili.  Però  che  ora  si  era  mu- 
tato d’opinione,  c non  voleva  venir  più  nel  suo  stato,  né  andar 
nelle  terre  di  Goa,  ond’egli  vedendolo  cosi  leggiero,  aveva  molta 
occasione  di  non  si  fidar  di  lui,  c che  insomma  non  se  ne  voleva 
fidare,  né  dargli  altro,  se  non  nel  modo  sopraddetto;  c ciò  non 
per  lui,  ma  per  l’istanza  che  i Portoghesi  ne  facevano  ; e che 
questa  era  l’ultima  risposta,  e che  non  occorreva  da  lui  aspettar 
né  sperar  altro.  Di  Spagna  dicono  che  vi  sia  ordine  al  viceré 
di  rimettere  in  ogni  modo  il  Banghel  nello  stato,  e di  far  guerra 
al  Venk-tapà  se  non  lo  restituisce  intieramente.  Però , come 
il  paese  é lontano,  e nel  tempo  che  corre  in  andar  e venir  gli 
avvisi  posson  succeder  molte  cose,  per  le  quali  sia  bisogno  al 
viceré,  stante  lo  stato  presente,  governarsi  in  molti  particolari 
diversamente  da  quello  che  gli  viene  di  Spagna  ordinato,  e che 
abbia  però  anco  il  viceré  in  questo  negozio  del  Banghel  autorità 
di  poter  deliberar  di  pace  o di  guerra,  come  piò  gli  paia  a propo- 
sito, procurando  d’accomodarsi  non  meno  al  tempo  ed  allo  stato 
delle  cose,  che  aU’intenzione  ordinatagli  da  Spagna  ; e però  il  re 
di  Spagna  nella  lettera  che  ha  ‘scritto  a Venk-tapà  Naieka, 
facendo  solo  complimenti  generali  di  negozi,  in  tutto  e per  tutto, 
senza  parlar  di  cosa  alcuna,  al  viceré  si  rimette,  acciocché  si 
guidi  in  quelli  come  gli  parrà  il  meglio.  I viceré  poi,  quantun- 
que sappia  l’intenzione  del  re  in  Spagna,  e l’ordine  di  farsi 
guerra  a Venk-tapà,  tuttavia  non  gli  parendo  tempo,  mentre  i 
Portoghesi  sono  occupati  nella  guerra  d'  Hormuz  ed  anco  in 
Malacca,  che  pur  si  dice  esser  assediata,  o dal  re  d’Acem, 
ch’é  Sumatra,  o da  lui  e dagli  Olandesi  insieme,  ed  in  mille 
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altri  iiilrinlii  inulto  oppressa  e travagliata  in  India  la  iiaziou  por- 
toghese, ha  però  dato  ordine  all’anibasciadore,  che  di  qualunque 
risposta  di  Venk-tapà  Naieka,  mostri  di  soddisfarsi,  e senza  più 
far  istanza  se  ne  torni,  bastando  al  viceré  d’aver  fatto  per  ser- 
vizio del  re  del  BanglicI  quel  compliinento,  e mostrato  di  fare  in 
ciò  il  suo  potere;  che  ben  sa  ebe  per  l’ambasciata  sola  non  si 
muoverebbe  Vcnk-lapà  a far  cosa  alcuna,  c cbc  'le  condizioni  clic 
domanda  al  re  del  Banghel  per  dargli  quel  che  aveva  promesso, 
sono  anche  scuse,  sapendo  bene  egli  che  il  re  del  Banghel  nè 
entro  il  suo  stato  si  (idcrà  di  venire,  come  non  è ragione  che 
venga  ; nè  meno  andrà  a soggettarsi  nelle  terre  di  Goa,  onde 
non  accetterà  il  partito.  E giacche  costringer  Venk-tapà  Naieka 
a cose  maggiori  con  guerra  non  è ora  tempo,  si  dissimuli  sino  a 
miglior  occasione,  per  non  accrescersi  in  India  questo  nuovo 
inimico  in  tempo  importuno  ; e si  parta  I’  ambasciadorc  da 
Venk-tapà  con  mostra  di  buona  amicizia.  L’ ambasciadorc  cosi 
appunto  ha  fatto,  c mostrandosi  con  Vcnk-lapà  soddisfatto 
delia  risposta,  ha  aggiunto  altre  lettere  alle  già  scritte  al  re  del 
Banghel,  certifìcandolo  dell’animo  risoluto  di  Venk-tapà  Naieka; 
però,  o che  egli  accetti  il  partito,  o che  non  si  parli  più  d’altro, 
c che  solo  <|ucsla  sua  ultima  risoluzione  egli  aspetta  in  Ikkerì 
per  tornarsene  in  Goa.  Il  medesimo  ha  scritto  anco  in  Goa  ai 
viceré:  sicché  serrali  gli  spacci,  ha  ordinalo  l'ambasciadore  che 
ambiduc  i corrieri  partano,  ed  anco  un  brahmane  chiamato  Nan- 
gasà,  insieme  col  corriere  al  re  del  Banghel,  mandando  anco  con 
loro  un  cristiano  di  Barsclor,  chiamalo  Lorenzo  Pcssoa,  che  si 
trova  in  Ikkerì  col  Monteyro,  perchè,  o in  Mangalor,  o in  Ban- 
ghel, 0 in  altri  luoghi  là  vicini,  procuri  di  fare  alcuni  marinari 
per  un  suo  vascello  che  sta  a Barselor  di  marinari  sprovvisto, 
mandando  perciò  col  detto  Pcssoa  licenza  d’assoldargli,  ollenula 
dai  ministri  di  Venk-tapà  Naieka,  per  poter  bisognando  avergli 
dalle  sue  terre.  Ora  essendomi  abbastanza  informalo  delle  cose 
vedute  in  Ikkerì,  resto  desideroso  di  molte  altre,  e soprattutto 
di  vedere  e conoscer  di  presenza  la  regina  d’Olala,  della  <|uale 
fin  di  Persia  ho  letto  risloric,  c molli  suoi  valorosi. falli;  il  che 
vengo  a conseguire  ora  facilmente  accompagnandomi  con  questi 
uomini  mandati  dal  signor  ambasciadorc,  dal  quale,  preso  ch’a- 
vrò licenza,  piacendo  a Dio,  partirò  domani. 
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Da  Mangalor,  del  9 di  decemJbre  1623. 

I.  Avendo  io  già  in  Ikkcrì  veduto  quanto  v’era  di  notabile,  e 
desideroso  molto  di  veder  Barselor  e Mangalor,  ed  anco  princi- 
palmente la  regina  d’Olala,  il  cui  stato  e residenza  a Mangalor 
è contigua:  desiderandolo  si  per  esser  essa  regina  donna  di  quelle 
parli,  che  è cosa  in  altri  paesi  poco  ordinaria,  e regina  fumosa 
a’ di  nostri  tìn  nelle  istorie  indiane  de’Portoghesi;  ond’io  ne  aveva 
notizia  più  anni  fa  per  fama  ; si  anco  perchè  è gentile  di  setta, 
com’anco  tutto  il  suo  stato  ; onde  m’jmmaginai  di  poter  veder 
ivi  qualche  curiosità  degna;  con  occasione  di  questi  uomini  che 
andavano  a quella  volta,  presi  licenza  daU’ambasciadore  per  an- 
dare anch’io  con  loro,  e con  sua  buona  grazia,  provvistomi  d’un 
cavallo,  giacche  in  Ikkcri  non  si  trovavano  palanchini  a vettura, 
e d’un  uomo  che  portasse  le  mie  robe  in  capo  , mi  apprestai  per 
partire  la  seguente  mattina.  Il  ventitré  di  novembre  prima  ch’io 
partissi  da  Ikkerì  fui  presentalo  da  Vitulà  Sinay,  da  cui  già  per 
prima  io  m’era  licenziato,  d’un  librcUo  scritto  in  lingua  canara, 
ch’è  la  volgare  in  Ikkerì,  ed  in  tutto  quello  stato.  Il  libro  è 
fallo  all’usanza  di  quel  paese,  cioè  non  di  carta,  che  non  usano 
scrivere  in  carta,  se  non  di  rado,  ma  di  foglie  di  palma,  però  di 
quella  palma  che  i Portoghesi  chiamano  palmum  brama,  cioè 
palma  selvatica  ; ed  è della  specie  di  quelle  che  producono  noci 
indiane,  che  tali  sono  ordinariamente  in  India,  dove  le  palme 
che  producon  dattili  son  molto  raro.  Nelle  foglie  dunque  di 
queste  palme  scrivono,  o per  dir  meglio  intagliano  le  lettere  con 
uno  stilo  di  ferro  fatto  apposta  di  forma  stravagante,  e perchè 
la  scrittura  meglio  apparisca  la  slrecolano  anche  poi  con  carbone, 
c legano  le  foglie  insieme  per  comporne  un  libro  in  modo  as- 
sai strano.  Io  desiderando  d’avere  uno  di  tali  libri  per  portarlo 
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al  mio  paese  per  euriosilà  e per  ornamento  della  mia  libreria, 
non  avendo  trovalo  a comprarne  per  la  città,  pregai  Vilulà  Si- 
nay  che  me  ne  facesse  trovar  uno,  ed  egli  non  cssendovene  al- 
tro pronto  venale,  me  ne  fece  scrivere  apposta  uno  piccolo,  che 
non  vi  fu  tempo  di  farlo  maggiore,  e me  lo  mandò  a donare, 
quando  appunto  stava  per  salire  a cavallo.  Che  contenga  il  li- 
bro non  so,  ma  m’immagino  clic  siano  versi  in  loro  lingua,  e lo 
porto  meco,  com'anco  porlo,  per  mostrare  ai  curiosi,  molte  foglie 
non  scritte,  ed  uno  stilo  o penna  di  ferro,  com'essi  la  usano,  ed 
anco  una  foglia  scritta  per  lettera  missiva  al  modo  loro,  che  fu 
scritta  da  non  so  chi  ai  nostro  nmhasciadorc  ; dal  quale  ulfìne 
licenziatomi  con  molti  complimenti,  e cosi  anche  dal  signor  Car- 
vaglio,  dal  cappellano,  dal  Montcyro  e da  tutta  la  compagnia, 
poco  innanzi  mezzogiorno  partii  da  Ikker),  uscendo  per  la  mede- 
sima porla  ond’ero  già  entrato,  e partii,  non  conducendo  meco 
altri  che  un  vetturino  ed  un  pttlià,  che  portava  le  mie  robe  sen- 
s’altro  servitore  alcuno,  perchè  Galal  persiano,  alias  Cacciatur, 
per  opere  poco  buone  fattemi  sono  stato  coslrcllo  a licenziarlo, 
ed  a rimandarlo  da  Ikkcri  in  Goa  ; non  voglio  lasciar  di  dire  a 
V.  S.  clic  questo  galantuomo  del  mio  figlioccio,  che  io  aveva 
condotto  di  Persia  con  tanto  studio,  c di  cui  tanto  mi  fidava,  e 
che  solo  mi  era  rimasto  dc’servilori  antichi,  mi  apri  un  giorno 
destramente  una  cassetta  leggiera,  o piuttosto  cesta  (canestri  le 
chiamano  i Portoghesi),  dove  io  teneva  i miei  panni,  che  all’uso 
del  paese  non  era  di  legno,  ma  di  cerchi  foderato  di  cuoio  e 
serrata  con  Inchelli  e come  quelli  che  in  Roma  usiamo  per  le 
argenterie;  cosi  costumale  acciocché  siano  di  poco  peso,  perchè 
Jn  queste  parli  i carriaggi  e le  bagaglic,  anche  per  viaggio,  le 
portano  più  spesso  gli  uomini  sopra  le  spalle,  che  le  bestie  sopra 
i basti  ; ed  una  di  queste  ceste,  o canestri  è appunto  il  carico 
di  un  uomo.  Ora  il  Cacciainr  avendola  aperta  senza  toccar  punto 
il  resto,  ch’erano  solo  biancherie,  si  prese  solamente  tulli  i po- 
chi denari  che  io  allora  aveva,  e che  colà  dentro  per  non  por- 
tarne il  peso  addosso  teneva  riposti;  ed  era  una  di  quelle  borse 
lunghe  di  cuoio  da  cingersi  a guisa  di  cintura,  piena  di  piastre 
di  reali  di  Spagna,  moneta  in  queste  parli,  e quasi  in  tutto  il 
mondo,  assai  corrente.  Egli  aveva  animo,  credo  io,  di  lasciarmi 
(come  diciamo)  infante  e nudo  fra  queste  montagne,  nel  centro 
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(ieirindia,  e di  andarsene  per  veiilura  in  qualche  terra  p di  gen- 
tili, 0 di  inaouicllaui  a far  buona  vita  alle  mie  spese.  Piacque 
a Dio  che,  essendosi  fallo  il  furio  in  camera  mia,  dove  altri  che 
e^li  non  praticava,  ci  desse  violento  sospetta  della  sua  persona; 
per  lo  che  rambascìadorc  usando  della  sua  autorità  gli  fece  dar 
le  mani  addosso,  c gli  trovammo  il  furto  dentro  le  calze  cinto 
u carne  nuda,  onde  io  ricuperai  i denari.  Non  volli  gli  si  facesse 
alcun  male,  ma  non  mi  piacendo  di  tenerlo  più  appresso  di  me, 
e volendo  disturbar  s’io  poteva,  che  non  passasse  a terre  d’in- 
fedeli, acciocché  non  perdesse  la  fede,  o non  tornasse  a’suoi  na- 
tivi errori,  l’ho  licenziato  (come  dissi),  e con  persone  fidale  l'ho 
rimandato  a Goa,  dandogli  anche  lettere  da  portare  alla  signora 
Maria,  ma  lettere  tali,  che  per  quelle  sappine  eh’  io  1’  ho  licen- 
ziato, 0 che  non  sia  da  farne  più  ricapito,  ma  che  in  altro  non 
gli  faccia  danno.  Or  veda  V.  S.  quanto  l’uomo  in  fidarsi  s’in- 
ganna, quanto,  poco  giovino  li  beneficii  verso  di  chi  è d’animo 
reo,  c consideri  a quali  disgrazie  soggiaccia  un  furasticre  in  terre 
strane;  che  se  io  non  avessi  avuto  altro,  privandomi  di  lutto,  mi 
avrebbe  lascialo  perire  infelicemente  tra’barbari. 

11.  Ma  lasciando  costui  a suo  viaggio,  partitomi  da  Ikkerì,  e 
passala  la  villa  Badrapor,  lasciai  la  strada  d’Aliiiielì,  clic  va  ad 
Onora  man  destra,  c per  un’altra  strada  più  a man  sinistra  an- 
dai a desinar  sotto  certi  alberi  vicino  ad  una  piccola  villetta  di 
quattro  case,  che  chiamano  Banianen  coppa.  Dopo  desinare  se- 
guitando il  cammino  passammo  a guazzo,  non  senza  bagnarci, 
per  essere  il  mio  cavallo  assai  piccolo,  un  fiume  chiamato  Iri- 
iialè;  e camminalo  in  tutto  presso  a due  gan  ( un  gatt  consta  di 
(juattro  COI,  e corrisponde  a due  leghe  portoghesi),  alloggiammo 
la  nono  in  una  villa  competente,  il  cui  nome  è Dennapora.  In 
queste  ville  io  stentava  a farmi  servire,  sì  perché  non  sapeva  la 
lingua  del  paese,  e quel  che  portava  le  mie  robe,  c sapeva  par- 
lar portoghese,  poco  poteva  servirmi  d’inlcrprclc  per  esser  egli 
di  ruzza  puliù,  che  fra  loro  é teuuta  vile  ed  immonda,  ondo 
non  lasciavano  né  anco  entrarlo  nelle  case,  né  toccare  le  loro 
cose,  diche  da  me,  quantunque  di  religione  diversa,  non  si 
sdegnavano,  per  avermi  per  uomo  di  razza  nobile;  sì  anco  pa- 
tiva assai,  perché  quegli  Indiani  son  molto  fastidiosi  in  cose 
da  iiiungiarc,  e non  solo  non  sì  trova  fra  loro  carne,  nè  pesce. 
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c bisogna  contentarsi  con  solo  riso,  butirro,  o latte,  ed  altre 
così  fatte  cose  inanimate,  con  che  però  fanno  condimenti  non 
ingrati;  ma,  quel  che  è peggio,  voglion  cucinare  essi,  e non  vo> 
gliono  che  noi  altri  mangiamo,  nè  beviamo  nei  loro  vasi,  onde 
danno  il  mangiare,  invece  di  piatti,  in  foglie  di  palme,  cioè 
foglie  grandi  intere,  prima  che  si  dividano  in  più  fogliette, 
che  sono  però  assai  pulite  ; e gli  Indiani  stessi  più  in  quelle 
che  in  altri  vasi  itiangiano  : ma  anco  a far  questo  bisc^na  pre- 
gargli tre  ore  ed  averlo  per  gran  favore,  ed  insomma  l’andar 
per  terre  loro  è un  rinegar  la  pazienza.  Per  certo  è grande 
invenzion  del  diavolo  contro  la  carità  tanto  predicata  dal  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  l’aver  messo  in  lesta  a questi  popoli 
che  si  contaminino  e facciano  immondi  fin  per  toccar  altri  d’al- 
tro rito;  di  che  son  tanto  rigorosi  osservatori,  che  potrian  ve- 
der morire  di  necessità  una  persona  stimata  da  loro  vile  o 
immonda,  ancorché  gentile,  che  neppur  se  gli  accosterebbero 
per  dargli  rimedio. 

IH.  Il  ventiquattro  novembre , la  mattina  innanzi  giorno,  il 
bralimane  INangasà  e gli  altri  uomini  dell’ambasciatore,  come 
andavano  in  fretta,  s’avanzarono  innanzi  ; io  che  voleva  cam- 
minar più  a mio  agio  restai  solo  cui  mio  pulià,  e con  l’iiomo 
del  cavallo,  c ben  poteva  farlo,  poiché  le  strade  per  tutto  il 
paese  di  Venk-tapà  Maieka  sono  molto  sicure.  Camminai  sempre 
per  gioghi  soavi  di  monti,  c per  selve,  attraversando  spesso  molti 
rivi  grossi  d’acqua.  Scesi  il  Gat  per  una  calata  lunga  di  strada 
in  guisa  cattiva,  che  bisognò  farla  a piedi,  e tanto  più  a me  che 
aveva  cavallo  non  buono,  che  due  volte  mi  cadde  sotto  in  strade 
assai  meno  disastrose,  ed  una  volta  con  pericolo  di  farmi  spez- 
zar un  ginocchio.  Desinai,  dopo  aver  camminato  un  gau  c mezzo, 
in  una  buona  villa,  che  si  chiama  Colar,  dove  vi  è un  gran 
tempio,  il  cui  idolo,  se  mal  non  intesi,  è di  donna,  ed  è luogo 
molto  veneralo,  dove  da  diverse  parti  vanno  molti  in  pellegri- 
miggio.  Dopo  desinare,  per  esserii  mio  cavallo  stanco,  non  cam- 
minai più  che  mezzo  altro  gau,  c fatto  i((.  lutto  quel  giorno  due 
gau  di  strada,  andai  a dormire  presso  a certe  poche  case,  dove 
ci  si  fece  notte,  che  dissero  chiamarsi  Naical.  Certe  donne  che 
sole  ivi  abitavano  in  assenza  dei  loro  mariti,  ci  diedero  cortese- 
mente loco  da  dormire  nell’atrio  delle  lor  case  allo  scoperto,  c 
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ci  fecero  da  cena.  Questo  paese  è abitato,  non  di  ville  grosse, 
ma  appunto  come  il  Mazanderan  in  Persia  a case  a case,  sparse 
in  diversi  luoghi  per  la  campagna  fra  quelle  selve,  e son  genti 
che  la  maggior  parte  seminano  e raccolgono  riso,  coltivando  quei 
terreni  con  l’abbondanza  d’acqua  che  per  tutto  v’è.  !^Ia  pa> 
gano,  per  quanto  dissero,  al  re  loro  grossissimi  tributi,  onde 
avviene  che  i meschini  hanno  solo  per  loro  il  travaglio,  e vivono 
in  gran  povertà  %aiseramente.  Il  venticinque  novembre  cam- 
minai pergioghi  eselve  simili  alle  passate,  passando  pura  guazzo 
molli  grossi  rivi.  Camminati  tre  coi,  desinammo  in  due  case  di 
quelle  genti  che  fanno  riso,  di  che  lutto  il  paese  è pieno,  in 
un  luogo  che  chiamavan  Kelidi.  La  sera  per  essere  il  mio  pulià 
molto  stanco  che  non  poteva  più  portar  la  grave  soma  delle  mie 
robe,  non  andammo  più  innanzi,  che  a certe  altre  case  simili, 
che  chiamano  Cabnar,  un  miglio  in  circa  più  oltre,  di  modo 
che  il  viaggio  di  lutto  il  giorno  non  arrivo  ad  un  gau  intero, 
o ai  più  appena  fu  tanto.  Il  venlisei  novembre.  Andai  pur  per 
gioghi  di  monti  e terre  disuguali  e selvose.  A mezzogiorno  in 
circa  trovai  un  fìume  grosso,  e nella  sua  riva  settentrionale  una 
piccola  villa  detta  Gulvarì,  in  faccia  alla  quale  forma  il  fiume 
una  piccola  isoletta.  Passammo  adunque  in  barca  il  primo  brac- 
cio grosso  del  fiume  fin  all’isola,  e poi  dall’isola  alfailra  sponda 
passammo  l’altro  braccio  a guazzo.  Indi  a breve  tratto  trovammo 
Barsclor,  che  chiamano  di  sopra,  cioè  dentro  terra,  eh’ è degli 
Indiani,  soggetto  a Venk-tapà  Naieka,  a differenza  di  Burselor  da 
basso  alla  marina  che  è de’Portogbesi,  che  in  quasi  tulle  le  terre 
dell’India  alla  marina  avviene  il  medesimo,  d’esservene  due  d’un 
medesimo  nome,  una  di  sopra  o dentro  terra,  ch’è  dei  naturali, 
c l’altra  di  basso  al  mare  de’Portoghcsi,  dovunque  essi  hanno 
luogo.  iNelfentrar  da  quella  banda  in  Barsclor  di  sopra,  si  trova 
una  bella  strada  lunga,  larga,  dritta  e con  alberi  piantati  alle 
bande,  ove  ha  palmeti  cd  orli.  La  terra  è grossa  o ben  popolala, 
circondala  di  muro  debole,  con  fossi  attorno  che  si  passano 
per  ponti  d’una  pietra  sola  o due,  mollo  grandi,  che  mostrano 
in  quel  luogo  esservi  buoni  e belli  marmi,  o sian  di  vena  o di 
reliquie  di  fabbriche  antiche.  Sta  la  terra  nella  riva  meridio- 
nale del  fiume,  il  quale  dopo  la  villa  Guluan  fa  un  grand’arco, 
c par  che  torni  quasi  indietro,  e molti  passeggieri,  senza  toccar 
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Barselor  di  sopra,  dalla  medesima  villa  Gulvan  soglion  andare  a 
Barselor  da  basso  in  barca,  che  si  fa  più  presto  : ma  io  per  veder 
l’una  c l’altra  volli  toccarla. 

IV.  Uopo  aver  .desinato  e riposato  buona  pezza  in  Barselor 
di  sopra,  presi  una  barca,  e con  quella  per  il  Rume  a seconda 
navigando  per  il  suo  letto  più  meridionale,  perchè  poco  sotto 
a Barselor  di  sopra  si  divide  in  più  rami  e forma  diverse  isolette 
coltivate;  un'ora  e mezza  o due  innanzi  notte  arrivai  a Barselor 
da  basso  dc’Portoghesi , che  pur  nella  riva  tneridionale  del  fiume 
è fabbricata,  lontano  due  buoni  tiri  di  falcone  dalla  bocca  del 
mare,  avendo  fatto  quel  giorno  io  tutto  un  gau  e mezzo  di  cam- 
mino. La  fortezza  de’ Portoghesi  è molto  piccola,  fabbricata  quasi 
a stella,  di  nou  mala  muraglia,  ma  senza  fossi,  in  piano,  mollo 
esposta  ad  ogni  sorta  d’assalti.  I Portoghesi  ammogliati  hanno 
case  luor  della  fortezza  nella  terra  eh’ è onestamente  grossa  e 
con  buone  fabbriche.  Io  andai  dritto  a casa  del  signor  Antonio 
Borges,  già  da  me  conosciuto,  che  venne  da  Goa  fino  in  Onòr 
insieme  con  noi,  a cui  anche  l’ambasciatore  d’ Ikkerì  ni’aveva 
raccomandato.  Trovai  innanzi  alla  sua  casa  assiso  in  istrada  il 
capitano  di  Barselor  chiamato  il  signor  Luis  Mendes  Vas  con- 
siglierò, col  quale  ragionammo  buona  pezza,  c parve  uomo  gar- 
bato, ed  era  giovane  di  non  molta  età.  Trovai  in  Barselor  una 
armata  c cabla  di  uavilii,  che  venivan  da  Goa  ed  andavano  in 
Mangalor,  ed  anco  a Cocin,  e più  innanzi  secondo  il  lor  costume 
in  tal  tempo,  c dovevan  partire  da  Barselor  il  giorno  seguente; 
ond’io  mi  disposi  d’ imbarcarmi  in  dett’ armata,  e con  quella 
andare  fino  a Mangalor,  sì  che  restai  solo  quella  notte  in  Bar- 
selor a cena  in  casa  del  signor  Antonio  Borges,  insieme  con 
altri  signori  Portoghesi  che,  con  Tarmala,  eran  venuti,  ed  a 
dormire  in  un’altra  buona  casa  con  giardino,  che  per  assenza 
del  padrone  era  vuota,  dove  pur  insieme  con  altri  soldati  dell’ 
armata  amici  suoi  il  detto  signor  Antonio  Borges,  che  in  casa 
non  doveva  forse  aver  luogo,  mi  condusse  a riposar  la  notte.  Il 
ventisene  novembre.  Per  non  andar  solo,  e senza  persona  che 
mi  servisse  nelTarmala,  presi  al  mio  serv  izio  al  meglio  che  potei, 
in  quel  frangente,  un  cristiano  di  Barselor  datomi  dal  signor  An- 
tonio Borges,  che  si  chiamava  .Manoel  de  Matos,  col  quale  solo 
imbarcai  a mezzogiorno  incirca  ; dopo^  aver  desinato  in  coin- 
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pagnia  di  molli  di  (pici  signori  dcli’armala,  in  casa  del  signor 
Rocco  Comes  portoghese  primario  in  Barsclor,  che  alla  sua  porla 
in  strada  ci  diede  a tutti  da  desinar  molto  bene.  Tra  gli  altri 
che  si  trovarono  a desinare  quivi,  uno  fu  il  signor  Neittor  Fer- 
naiidcz  da  me  altrove  nominalo  che  venne  da  Coa  in  Gnór  con 
noi,  capitan  maggiore  di  tutta  l’armala  era  il  signor  Francesco 
de  Lobo  Faria  che  comandava  una  galera  che  nell’armata  ve- 
niva, e sci  altri  navilii  d’armata,  oltre  la  cafila  de’inercanti. 
Io  m’imbarcai  nel  nuvilio  del  signor  Neillor  Fernandez,  ebe 
per  strada  mi  fece  sempre  molle  cortesie.  Essendo  giù  usciti 
buona  pezza  in  mare,  e fatta  notte,  il  capitan  maggiore  delle 
galere  mandò  il  nostro  navilio  indietro  a sollecitare  certi  uo- 
mini suoi,  e gli  altri  navilii  che  non  erano  anebe  linili  d’useire 
dal  porlo  di  Barselor,  dove  volendo  noi  rientrar  di  notte  allo 
scuro  per  l’angusto  canale  che  conveniva  passare,  non  affron- 
tandolo giusto,  demmo  assai  lunge  da  terra  in  un  banco,  come 
chiamano,  o secca,  nella  quale  il  nostro  navilio,  venendo  noi  a 
vela  con  buon  vento,  s’incagliò  mollo  forte  con  raanifcslissimo 
pericolo  di  rivoltarsi  e perderci,  tanto  più  che  quando  ce  ne 
accorgemmo,  volendo  calar  la  vela,  per  buona  pezza  non  po- 
temmo, perchè  la  corda,  o per  umidità,  o perche  si  fosse,  non 
correva,  di  modo  che  il  vascello,  spinto  dai  vento  a forza  contro 
la  secca,  non  solo  entrò  in  quella  mollo  fisso,  ma  diede  nella 
terra  due  o tre  colpi  tanto  forte,  che  se  non  fosse  stalo  nuovo 
com’era,  senza  dubbio  si  sarebbe  spezzato.  Erano  i marinari 
non  solo  confusi,  ma  tutti  spaventali;  non  s’udiva  altroché  gridi 
disordinati,  senza  potersi  udir  la  voce  di  chi  ben  comandava  ; 
ciascuno  era  intento  piu  alla  propria  clic  alla  pubblica  salute:  i 
soldati,  molli  giù  spogliali  per  giltnrsi  a mare,  alcuni  si  legavano 
addosso  i denari  per  veder  se  potevano  almeno  con  la  vita  sal- 
varli, poco  conto  facendo  delle  altre  robe:  molti  facevano  voli  e 
promesse  di  elemosine,  tulli  si  raccomandavano  a Dio  di  tutto 
cuore;  uno  aveva  abbracciato  Timmagine  di  Nostra  Signora, 
ed  in  quella  sola,  e con  ragione,  aveva  speranza,  lo  non  poteva 
indurmi  a credere  ebe  Dio  dopo  tanti  pericoli  mi  avesse  riserbato 
a line  così  disgraziato  ed  ignobile,  onde  aveva  non  so  ebe  di  si- 
cura fiducia  nel  cuore;  tuttavia  vedendo  il  pericolo  grandissimo, 
non  mancava  di  raccomandarmi  a Nostro  Signore,  alla  Santissima 
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sua  3iadre,  ed  a tutti  i Santi.  Cui  favore  de’  quali  Gualmenle. 
calala,  con  tagliar  la  corda,  la  vela,  non  essendo  mar  grosso  (che 
se  fosse  stato  ci  avrebbe  fatto  molto  maggior  male),  gettatisi  i 
marinari  in  acqua,  con  aiuto  della  marea  che  calava,  tanto  fe- 
cero, che  liberarono  il  vascello  a forza  di  braccia,  e cavatolo 
dalla  secca,  Io  ridussero  in  sicuro;  e tutto  il  resto  della  notte 
ci  trattenemmo  sul  ferro  nella  bocca  del  porto,  sollecitando  e 
facendo  andar  presto  innanzi  tutti  gli  altri. 

V.  Uscita  aliin  tutta  Tarmata  e gente  che  s’aspettava,  prima 
di  giorno  noi  ancora  tornammo  là  dove  il  capitan  generale  con 
la  galera,  e col  resto  delTarmata  per  aspettarci  aveva  dato  fondo, 
e quindi  tutti  insieme  di  nuovo  facemmo  vela.  Il  ventotto  no- 
vembre. Navigammo  sempre  nelTanliguardia,  e sempre  a mezzo 
giorno,  costeggiando  la  terra  che  avevamo  a man  sinistra.  A 
mezzo  cammino  di  Mangalor,  cioè  a sci  li^he  di  Barselop,  tro- 
vammo certi  scogli  o piccole  isolelte  deserte  che  i Portoghesi 
chiamano  gli  Scogli  di  santa  Maria,  in  un  de’quali  approdammo 
col  nostro  navilio,  e molti  dc’nostri  uomini  scesero  in  terra  a 
pigliar  colombini,  essendovi  gran  quantità  di  nidi  di  palombi , 
con  che  la  sera  facemmo  buona  cena:  Seguitando  poi  a navigare, 
passammo  Carnate,  ed  al  fin  di  notte  entrammo  nel  porto  di 
Mangalor  felicemente.  Questo  porto  è pur  nella  bocca  di  due 
fiamare,  una,  la  piu  settentrionale,  corre  dalle  terre  del  Ban- 
ghel,  l’altra,  più  meridionale,  viene  dalle  terre  d’Olala  che 
sta  di  là  dal  fiume  a mezzogiorno,  o per  dir  meglio  di  là  dal 
seno  d’acqua  salsa,  che  ampio  ed  inarcato,  prima  di  uscire  in 
mare,  formano  i fiumi  a guisa  di  gran  porto , che  la  gran  forza 
del  riflusso  empie  d’acqua  amara,  donde  poi  per  angusta  bocca 
s'esce  fuori  nel  mare  aperto.  Mangalor  sta  in  mezzo  d’Olala  e 
del  Banghel,  ed  in  mezzo  del  seno,  in  faccia  alla  bocca  del  porto, 
dentro  al  quale  la  fortezza  si  sporge  in  fuori,  circondata  quasi 
dalTonde  da  tre  bande.  La  fortezza  è piccola  assai,  malissimo 
fatta  più  di  quante  io  n’abbia  visto  in  India,  e,  come  mi  disse  il 
capitano  un  giorno  che  lo  visitai,  può  chiamarsi  piuttosto  casa  di 
un  uomo  onorato  che  fortezza.  La  città  o terra  poco  grande, 
ella  ancora  sta  contigua  alla  fortezza,  circondata  da  poco  forti 
mura,  dentro  le  quali  si  riparan  le  case  degli  abitanti.  Vison 
tre  chiese,  cioè  la  sede  dentro  alla  fortezza  ; Nostra  Signora  del 
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Rosario,  la  Misericordia  c san  Francesco  fuori.  Però  in  Manga- 
lor  non  vi  sono  più  clic  Ire  persone  ecclesiasliclie  in  lutlo,  due 
frali  Francescani  in  san  Francesco,  ed  un  vicario  prete,  a ca- 
ricodi  cui  con  pocliissiine  entrale  stanno  tutte  l’allre  chiese.  Per 
esser  di  notte,  quella  sera  io  non  sbarcai,  ina  dormii  nel  navitio 
dentro  al  porto.  Il  venlinovc  novembre.  I>a  mattina  a buon’ora 
sbarcai  in  Mangalor,  ed  insieme  col  signor  Neitlor  Fernandez 
ed  altri  del  nostro  navilio,  mi  raccolsi  a desinare  in  casa  del 
signor  Ascenzio  Veira,  scrivano,  coni’ essi  dicono,  o nolaro  in 
detta  città.  Poi  dal  signor  Paolo  Sodrino,  accasalo  ip  Mangalor, 
che  da  Goa  era  venuto  nel  nostro  navilio,  e mi  fece  sempre 
molle  cortesie,  fui  accomodato  d’una  casa  d’un  suo  parente  che 
era  vuota,  ed  ivi  andai  ad  alloggiarmi.  I.a  notte  seguente  l’ar- 
mala parti  per  Cocin,  ma  io  restai  in  Mangalor  con  intenzione 
di  andare  vedere  la  regina  d’Olala.  Il  trenta  di  novembre,  udito 
messa  nella  chiesa  del  Rosario,  il  giorno  poi  visitai  il  capitano 
di  Mangalor  non  dentro  alla  fortezza,  ma  fuori  della  porta  in 
un  luogo  coperto  che  vi  è da  stare  al  fresco  sul  mare,  dove  al- 
lora egli  si  tratteneva  in  conversazione.  Era  uomo  d’età,  già 
lutlo  canuto,  per  nome  il  signor  Pietro  Comes  Pasagna. 

VI.  La  mattina,  primo  di  dicembre,  andai  a vedere  il  Banghel, 
dagli  liidiaiii  più  correttamente  detto  liangher,  ovvero  Ban- 
ghercuri  che  sta  lontano  da  Mangalor  un  miglio  o poco  più 
verso  settentrione  pur  sul  mare,  cd  oggi  cacciatone  quel  regolo 
ch’ivi,  ed  in  altre  terre  tl’inlorno  signoreggiava,  è soggetto  a 
Venk-tapà  Naieka.  Fuor  di  Mangalor  un  tiro  di  moschetto,  da 
quella  parte  si  trova  un  piccolo  liumicello  che  si  passa  per  un 
ponte  minato  di  pietre,  e può  anche  guazzarsi,  il  qual  fiumi- 
cello  è il  confine  della  terra  de’ Portoghesi.  Si  cammina  poi  lo 
spazio  che  di  sopradissi  d’un  miglio  incirca,  per  terreni  coltivali, 
c poi  si  trova  Banghel  che  è una  terra  grossa,  ed  altre  volle  è 
stala  ben  popolala,  ma  ora  non  c tanto  ; però  le  case  son  lu- 
gurii  di  terra  c paglia  di  poca  considerazione.  Ha  solo  una  strada 
dritta,  ma  lunga  assai,  con  case  e botteghe  continuale  da  am- 
bedue le  bande,  e molle  altre  capanne  sparse  fra  i palmeti.  La 
casa  del  re  era  fabbricata  in  un  poggio  rilevalo,  quasi  a modo 
di  fortezza,  ma  ora  è distrutta  alTalto,  che  non  ci  si  vede 
se  non  gli  sli|)iti  della  porla  in  piedi,  che  quando  Venk-tapà 
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Maieka  pigliò  la  icrra,  disfece  ciò  che  vi  era  di  forte.  Il  bazar 
resta,  benché  non  tanto  pieno  di  roba,  come  era  al  tempo  del 
suo  re;  tuttavia  vi  si  trova  il  uecessario  e molta  arcca  o fofel 
di  che  fanno  mercanzia,  mandandone  in  diverse  parti  per  esser 
quella  di  questo  luogo  migliore  delle  altre,  c vi  sono  anche 
nel  bazar  alcuni  orclici  che  fanno  coltelli  c forbici  guarnite 
d’argento  con  poca  spesa,  ed  altre  simili  bagattelle,  delle  quali 
io  ancora  alcune  pigliai,  c veduto  il  tutto  me  ne  tornai  così 
a piedi,  passeggiando  com’era  venuto,  però  tardi  alquanto,  in 
Mangalor. 

VII.  Il  due  di  dicembre,  pur  la  mattina,  andai  a vedere  Olala 
che  sta  lontano  da  Mangalor  quasi  altrettanto  quanto  Banghel, 
0 poco  più,  ma  dall’altra  parte  opposta  verso  mezzogiorno  o li- 
beccio, e sta  di  là  dal  fiume  grosso,  per  il  che  conviene  andarvi 
in  barca  e passar  dall’altra  parte  del  seno.  La  regina  non  era 
quivi,  che  poco  suole  ivi  stare,  e tien  la  sua  corte  per  ordi- 
nario in  un  altro  luogo  più  dentro  terra,  dove  por  si  può  andar 
per  Gume  contr’  acqua,  cioè  per  l’altro  Gume  del  Bambur,  non 
per  quello  d’Olala  ; tuttavia  io  non  volli  lasciar  di  vedere  Olala 
ancora,  c tanto  più  che  la  regina  fra  i Portoghesi,  e nelle  loro 
istorie,  col  nome  di  regina  di  Olala,  più  che  con  altro  è conosciuta, 
per  esser  Olala  la  terra  di  lei,  che  più  di  tutte  le  altre  è vicina 
e nota  ai  Portoghesi,  e forse  la  più  grossa  c la  migliore  che  oggi 
abbia.  La  vidi  dunque,  e trovai  esser  terra  grossa,  situata  in 
bel  luogo  fra  due  mari,  cioè  tra  il  mare  aperto  e il  seno  del 
porto,  io  un  braccio  di  terra  che  il  porto  rinchiude,  onde  non 
solo  il  sito  è bello,  ma  potrebbe  anche  farsi  assai  forte,  se  fosse 
in  mano  di  gente  che  sapesse  farlo.  La  terra  è tutta  aperta, 
fuorché  da  una  banda  verso  la  bocca  del  porto  tra  un  mare  e 
l’altro,  dov’è  tiralo  un  muro  debole  con  fosso  c due  bastioni 
ne’confìiiì,  di  poca  considerazione , entrandosi  da  questa  parte 
nella  terra  per  porta.  V”é  bazar  competente,  ed  oltre  delle  cose 
necessarie  al  villo,  ci  si  trovano  molti  telami  bianchi  e rigati, 
che  in  Olala  proprio  si  fanno,  ma  grossi  come  servono  alle  genti 
del  paese.  La  terra  verso  mezzogiorno  finisce  in  un  bosco  assai 
dilettevole,  c nel  fine  di  essa  da  quella  banda  vi  c un  tempio 
grande  fabbricalo  in  isola  in  quella  campagna  che  mostra  d’esser 
cosa  fra  loro  stimala.  Olala  è abitala  confusamente,  c da  gen- 
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tilì  che  si  bruciano,  e da  muri  malavari.  Fuor  della  terra  un 
miglio  0 poco  manco,  per  la  stessa  parte  verso  mezzogiorno,  sla 
la  casa  reale  fra  quelle  selve,  dove  abita  la  regina  quando  talora 
quivi  viene.  È di  sito  grande,  cireondala  tutta  da  muro  con  fossa, 
ma  di  poco  momento.  Mei  primo  ingresso  ha  una  porta  con 
atrio  coperto,  dove  deve  star  la  guardia,  c dentro  a quella  un 
gran  terreno  vuoto  a guisa  di  grandissimo  cortile  o piazza.  Poi 
si  trova  la  fabbrica  dcirabilazionc  con  altra  porla  che  io  non 
vidi  che  cosa  fosse,  per  non  esservi  la  corte;  tuttavia  per  quel 
luogo  mostrava  un  non  so  che  di  rozza  maestà,  e dietro  confina 
con  un  bosco  mollo  follo  che  deve  servire  di  delizie  ed  anche 
di  sicurezza  per  ricovrarvisi  in  tempo  di  necessità  : dalla  parte 
dinanzi  del  palazzo  si  può  andare  alla  terra  quasi  per  continuate 
abitazioni  di  case  e borghi.  Veduto  che  ebbi  ogni  cosa,  senza 
desinar  colà,  nèferraarmivi  punto,  me  ne  tornai  a .Mangalor,  es- 
sendovi sempre  una  barca  che  passa  le  genti  innanzi  cd  indietro, 
c si  chiama  la  barca  del  passo,  con  la  quale  passalo  quel  poco 
traghetto  della  lunghezza  del  porto,  me  ne  tornai  a riposare 
a casa. 

Vili.  Il  tre  di  dicembre  non  essendo  arrivalo  a tempo  a sen- 
tir tutta  la  messa  nella  chiesa  del  Rosario,  andai  poi  a san  Fran- 
cesco, dove  udii  messa  e predica  assai  buona,  che  la  fece  un 
padre  vecchio  chiamalo  fra  Francesco  dos  Neves.  La  sera  verso 
il  lardi  mi  misi  all’ordine  per  andar  a vedere  la  regina  d'Olala 
alla  sua  corte,  ch’era  il  line  di  questa  pcregrinazioncella.  E 
non  trovandosi  in  Mangalor  il  signor  Paolo  Sodrino  amico  mio, 
per  mezzo  del  signor  Luis  Comes,  soldato  non  accasalo,  naturale 
di  Cananor,  ma  che  da  molli  anni  soleva  in  Mangalor  far  re- 
sidenza, e pur  mi  fece  molte  cortesie,  presi  una  barca  che  (in 
alla  corte  di  della  regina  mi  condusse,  non  già  per  il  fiume 
meridionale  che  corre  dalle  terre  d’Olala,  ma  per  un  altro  fiume 
più  settentrionale  c pur  grosso  che  entra  nel  porlo  di  Mangalor, 
diflcrenle  da  quel  fiumicello  piccolo,  o piuttosto  rivo  die  dissi 
di  sopra,  che  passai  per  ponte  a Hanghel,  sopra  il  qual  fiume 
grosso  cade  anche  la  terra  e lo  stalo  della  della  regina,  c il 
luogo  preciso  dov’ella  lieti  la  corto,  girando  per  dietro  a Man- 
galor per  levante  un  buono  spazio  di  paese.  Presi  ancora  uii 
brahmanc  naturai  di  Mangalor  chiamato  Narsù,  acciò  venisse 
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meco  per  servirmi  d’inicrprelccon  la  regina,  qiiantunf|iie  il  mio 
servitore  cristiano  sapesse  parlar  bene  la  lingua,  sì  per  aver  più 
persone  meco  da  servirmene,  sì  anche  perchè  il  brahinane  come 
gentile  conosciuto  e pratico  in  quella  corte,  in  molte  cose  avrebbe 
potuto  servirmi  meglio  che  il  mio  solo  servitore:  sì  che  essendo 
in  punto  di  quanto  bisognava,  e preparate  le  vivande  da  desi- 
nare nel  fiume  per  la  via,  già  che  la  strada  è lunga  alquanto, 
c non  saremmo  arrivati  così  presto,  restai  in  appuntamento  di 
partire  la  mattina  seguente  all’aurora.  Il  quattro  dicembre  in- 
nanzi l'alba  partii  da  Mangalor  con  la  barca  che  aveva  presa, 
guidata  da  tre  uomini,  due  de’quali  vogavano  in  prora,  ed  uno 
in  poppa  con  un  remo  largo  che  serviva  di  remo  c di  timone. 
Passato  che  avemmo  d’un  pezzo  il  Banghel,  o per  dir  meglio.... 
che  così  propriamente  si  chiama  quella  terra,  passato  dico  quel 
luogo,  entrammo  nel  fiume  Grande  Settentrionale,  per  il  quale 
a man  sinistra  si  trova  un  luogo  dove  le  barche  che  passano, 
se  son  cariche  di  mercanzie,  pagano  un  dazio  ai  ministri  di 
Venk-taj)à  Naieka,  di  cui  è tutto  il  paese  attorno.  Navigando 
poi  buona  pezza  contro  rac(|ua,  che  per  buono  spazio  è salsa, 
finalmente  a mezzogiorno  in  circa  ei  fermammo  a desinare  in 
una  villa  detta  Sale,  abitata  per  lo  più  da  mori  nella  sponda  da 
destra  andando  in  su,  la  qual  villa  con  altre  intorno  è soggetta 
ad  un  signore  indiano  gentile  chiamato  Kamo  Rau,  che  in  tutto 
non  ha  più  che  duemila  pagod  d’entrata  all’anno,  dc’quali  anelie 
ne  paga  circa  ad  ottocento  a Venk-tapà  Naiekadicui  c tributario; 
tuttavia  gode  egli  ancora  nome  regio  e lo  chiamano  Omgiù 
Arsu,  cioè  re  d’Omgiù,  ch’è  il  suo  luogo  primario.  Dopo  aver 
desinelo  e riposato  alquanto,  seguitammo  a navigare,  e dopo 
buona  pezza  cominciammo  ad  entrare  nello  stato  della  regina  di 
Olala  di  cui  erano  tutte  le  terre,  tanto  da  una  banda  , quanto 
dall’altra  del  fiume,  il  qual  fiume  aveva  pochissima  acqua,  che 
con  essere  la  nostra  barca  tanto  piccola,  con  tutto  ciò  incaliammo 
molte  volte;  fìnalinenlé  ad  Ora  di  compieta  incirca  arrivammo 
a Manel,  che  così  si  chiama  il  luogo  dove  la  regina  d’Olala  ora 
risiede,  ch’è  una  sola  strada  di  pochi  tugurii  che  meritano  piut- 
tosto nome  di  capanne  che  di  case,  ma  è campagna  grande, 
bella  c fruttifera,  abitata  tutta  a luogo  a luogo  da  casette  e ca- 
panne sparse  in  qua  e in  là  di  genti  che  lavorano  la  terra,  oltre 
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quelle  unite  alla  strada,  che  ho  detto  del  bazar,  che  tutto  sotto 
il  nome  di  MancI  si  comprende,  c sta  nella  sponda  del  fiume 
sinistra,  navigando  in  su  contro  acqua. 

IX.  Mentre  già  sbarcati  andavamo  verso  il  bazar  per  allog- 
giarci in  qualche  casa,  vedemmo  da  lontano  venir  per  la  via 
che  noi  camminavamo  incontro  a noi  la  regina  sola  scnz’ altra 
donna  alcuna,  a piedi,  accompagnala  solo  da  quattro  o sei  soldati 
pedoni  innanzi,  nudi  al  lor  modo,  con  un  solo  panno  avvolte  le 
vergogne,  ed  un  altro  come  lenzuolo  buttato  per  cappa  ad  ar- 
macollo, e con  una  spada  in  mano,  o al  più  spada  e rotella,  ed 
altrettanti  dietro  della  medesima  maniera,  uno  de’quali  le  por- 
tava appresso  un’ombrella  assai  ordinaria  di  semplici  foglie  di 
palme.  Kra  ella  di  color  nero  quanto  naturale  etiope , grassa  e 
di  vita  assai  grossolana,  ma  non  greve,  che  cammina  assai  leggier- 
mente; di  età,  al  mio  parere,  non  più  che  di  quaranl’unni  in 
circa,  benché  i Portoghesi  me  l’avessero  figurata  assai  piu  vec- 
chia. Veniva  vestita,  0 per  dir  meglio  avvolta  dalla  cintura  in 
giù  con  un  panno  bianco  semplice  e grosso  di  honibace,  e coi 
piedi"  scalzi,  che  così  è costume  delle  donne  indiane  gentili,  o 
grandi,  o di  bassa  condizione  che  siano,  o che  stiano  in  casa,  o 
che  vadino  fuori,  e degli  uomini  anche  i più,  e i più  ordinari 
vanno  scalzi,  alcuni  più  gravi  usano  per  lo  più  sandali  o scarpe 
che  noi  chiamiamo  all’apostolicà , e pochissime  scarpe  intere 
che  cuopran  tutto  il  piede;  dalla  cintura  in  su  era  la  regina 
nuda,  ma  con  un  altro  panno  .simile  buttato  sopra  la  lesta,  si 
avvolgeva  anche  attorno  il  petto  c le  spalle.  Insomma  l’aspetto 
e l’abito  suo,  a dire  il  vero,  rappresentava  piuttosto  una  rozza 
cuciniera  o lavandara,  che  una  deljcata  e nobil  regina  ; onde  io 
dissi  fra  me  : Guarda  da  chi  son  rotti  in  India  gli  eserciti  del 
re  di  Spagna,  che  in  Europa  è così  gran  cosa.  Nel  parlare  con 
tutto  ciò  mostrava  la  regina  la  sua  qualità  assai  più  che  nella 
presenza,  sì  perchè  la  voce  a rispetto  della  sua  persona  era  assai 
ben  delicata,  sì  anche  perchè  parlava  come  donna  prudente  e 
dì  giudizio.  M’avevan  detto  che  non  aveva  denti,  e che  perciò 
soleva  coprirsi  quasi  sempre  col  panno  la  metà  della  faccia, 
però  io  nè  alla  vista,  nè  a sentirla  parlare  potei  comprendere 
che  in  lei  fosse  tal  difetto,  e credo  piuttosto  che  quel  coprir  la 
bocca  0 mezza  faccia,  come  alle  volte  fa,  sia  per  onesto  costume 
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che  so  esser  comune  a quasi  tutte  le  doune  orientali.  Nou  voglio 
tralasciare,  che  quantunque  fosse  la  regina  di  vita  così  grosso- 
lana come  la  ho  descritta,  non  per  questo  mi  parve  brulla,  anzi 
credo  che  in  sua  gioventù  sia  stata  bella,  come  anche  v’è  fama 
che  sia  stata  mollo  dama,  però  d’una  bellezza  maslina  piuttosto 
che  gentile,  particolarmente  dalla  cintura  in  giù,  dove  la  sua 
grossezza,  per  l'abito  che  porta  di  quel  panno,  che  secondo  il 
costume  d’india  s’avvolge  mollo  strettamente,  più  si  dimostra. 
Vedendola  noi  venire,  gettale  le  robe  in  terra  ci  fermammo  da 
una  banda  a parte  per  lasciarla  passare;  ella  vedutici,  e cono- 
sciuto l’abito  mio  straniero,  chiamò  subito  se  v'era  alcuno  fra 
di  noi  che  sapesse  parlar  la  lingua,  onde  il  mio  brahmane  Narsù 
rispondendo  di  sì,  si  fece  innanzi,  ed  io  ancora  dopo  averla  sa- 
lutala al  nostro  modo,  andai  appresso  per  parlarle,  fermandosi 
ella  in  piedi  nel  cammino  con  tutta  la  sua  gente  a darci  udienza. 
Domandò  chi  era  io  (già  informata,  per  quanto  mi  disse  un  dei 
suoi  soldati,  da  un  Portoghese  che  per  suoi  negozi  prima  di  me 
era  venuto  da  Mangalor  in  MancI,  dov’io  doveva  venire  a ve- 
derla), le  feci  dir  dairinterprete  che  io  era  un  cavaliere  ponen- 
tino, che  veniva  da  paesi  molto  lontani,  e perchè  nella  sua  terra 
non  si  solevano  veder  d’Europa  altri  che  Portoghesi,  le  feci 
dire  che  io  non  era  portoghese  ma  romano,  specificando  che  non 
era  de’ Turchi  di  Costantinopoli,  i quali,  in  tutto  l’Oriente,  son 
chiamati  e conosciuti  per  Rumi,  ma  cristiano  di  Roma,  dov*  è la 
sede  del  papa,  eh’ è il  capo  de’crisliani.  Ch’era  presso  a dieci 
anni  che,  uscito  da  casa  mia,  andava  per  il  mondo,  vedendo 
paesi  e diverse  corti  di  principi  grandi,  c che  mosso  dalla  fama 
del  suo  valore,  che  molto  tempo  fa  era  arrivata  alle  mie  orecchie, 
era  venuto  in  quel  luogo  a posta  per  vederla  ed  offerirle  la  mia 
servitù.  Domandò  che  paesi  aveva  visto,  e che  corti  di  principi. 
Le  dissi  brevemente  il  tutto,  e sentendomi  ella  nominare  il 
Gran  Turco,  il  Persiano,  le  terra  di  Mogol,  e Venk-lapà  Ka- 
ieka,  soggiunse,  interrogando,  che  veniva  a vedere  in  quei  suoi 
boschi,  quasi  volendo  inferire  che  il  suo  stato  non  era  degno  di 
esser  visto  dopo  tanl’altrc  cose  grandi  ch’io  diceva  d’aver  ve- 
duto. Le  replicai  che  mi  bastava  di  vedere  la  sua  persona,  che 
sapeva  essere  di  molto  valore,  per  il  che  solo  aveva  preso  la 
fatica  di  venir  iin  là,  c che  la  teneva  per  molto  ben  impiegata. 
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La  r^ina  dopo  alcane  parole  cortesi  di  ringraziamento,  mi 
disse:  in  paesi  tanto  lontani,  e a me  stranieri  se  mi  fosse  venuta 
una  malattia,  o accaduta  altra  disgrazia,  come  faceva  così  solo 
senza  chi  avesse  cura  di  me?  Affetto  tenero  e solilo  alla  pietà 
delle  donne.  Risposi  che  in  ogni  luogo  che  io  andava  aveva  Dio 
per  me,  e che  in  lui  sperava.  Mi  domandò  se  a sorte  era  uscito 
dalla  mia  patria  per  qualche  disgusto,  o per  la  morte  di  qualche 
parente  o persona  amata,  onde  andassi  così  sperso  per  il  mondo, 
perclm  in  India  e per  tutto  TOrieUte  sogliono  farlo  alcuni,  che 
per  disgusti  o d’amore,  o di  morte  di  persone  care,  o per  altri 
sfortunati  accidenti  che  loro  avvengono,  quasi  disperati  si  fanno 
gioghi  se  son  gentili,  ovvero  dervisci  ed  abdali  se  son  maomet- 
tani, che  son  pur  una  specie  d’uomini  vagabondi  p disprezza- 
tori  dei  mondo,  che  quasi  nudi,  con  una  sóla  pelle  in  spalla,  ed 
un  bordone  o asta  nella  mano  vanno  spersi  per  diversi  paesi  a 
guisa  de’nostri  pellegrini,  vivendo  di  limosine,  e poco  curandosi 
di  ciò  che  loro  avvenga,  fanno  vita  conforme  alla  mala  disposi- 
zione del  lor  cuore.  Tacqui  le  mie  sventure  prime,  e dissi  alla 
regina  che  non  per  questo  io  era  uscito  dalla  mia  patria,  ma 
solo  per  desiderio  di  veder  terre  e costumi  diversi,  c perappren- 
dcr  molle  cose  che  peregrinando  il  mondo  si  apprendono,  onde 
nei  nostri  paesi  si  stimavan  gli  uomini  che  avevano  veduto  e trat- 
talo con  molte  e varie  genti;  che  era  ben  vero  che  da  qualche 
tempo  in  qua,  per  la  morte  di  mia  moglie  che  molto  amava; 
benché  d’abito  non  fossi  tale,  d’animo  nondimeno  era  fatto  più 
che  gioghi,  e che  poco  mi  curava  di  ciò  che  per  il  mondo  mi  fosse 
avvenuto.  Mi  dimandò  che  cosa  era  io  per  fare  allora,  e dove 
aveva  indirizzalo  il  cammino.  Risposi  che  pensava  tornarmene 
alla  mia  terra,  se  Dio  m’avesse  dato  vita  da  potervi  arrivare. 
Molte  e molte  altre  domande  mi  fece,  che  ora  non  mi  sovven- 
gono, trattenendosi  così  in  piedi  a ragionar  con  me  un  gran  pezzo, 
alle  quali  tutte  io  risposi  al  meglio  cbescppi;  Gnaimcnte  mi  disse 
che  andassi  ad  alloggiarmi  in  qualche  casa,  che  poi  con  più  co- 
modità m’avrebbe  riparlalo.  Con  che  licenziatomi  seguitò  il  suo 
cammino,  e,  come  poi  mi  fu  detto,  andava  un  miglio  incirca  lontano 
a vedere  un  lavoro  che  faceva  fare  di  certi  fossi  per  condurre 
un’acqua  per  certi  terreni,  a fine  di  benefìeargli.  Io  alla  re- 
gina parlai  sempre  con  la  lesta  scoperta,  e volli  far  così,  perchè 
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essendo  mio  costume  d’usar  quasi  sempre  qiicsla  cortesia  nei  nostri 
paesi  a tutte  le  dame  mie  pari,  solo  per  esser  dame,  mollo  più 
mi  parve  di  dover  usarla  con  questa  che  era  regina,  e nella  sua 
terra,  dove  veniva  per  visitarla  e farle  onore. 

X.  Dopo  che  ella  se  ne  fu  andata  al  suo  viaggio,  io  con  lo 
mie  genti  me  ne  entrai  alla  piccola  terra,  e quivi  in  una  casa 
di  un  moro  del  paese  che  era  vuota,  vicino  alla  casa  reale,  m’al- 
loggiai facendomi  cucinare  in  un’altra  casa,  pur  d’un  moro  vicino, 
per  più  comodità  di  poter  mangiar  carne,  e ciò  che  mi  fosse 
piaciuto,  che  in  casa  di  gentili  per  lo  più  non  si  può  fare.  C 
come  in  Manel  gli  abitanti  son  parte  gentili,  ed  anche  parte  mori 
inalavari,  che  vi  hanno  Gn  le  loro  meschite,  non  mancò  di  ciò 
buona  comodità.  Il  nome  della  regina  d’Olala  è /Ibag  devìCiau- 
Irù,  delle  quali  parole  Abag  è il  nome  proprio,  devi  suona  come 
signora,  o cosa  simile,  e con  questa  parola  sogliono  anco  chia- 
mar lutti  i loro  Dii,  nè  hanno  in  lor  lingua  altro  nome  per  si- 
gnificar Dio  che  Deù  o Deurii,  eh*  è tutto  uno,  ed  ambedue  pa- 
rimente si  dicono  ai  principi,  da  che  ben  si  raccoglie  che  gli 
Iddìi  dc'gentili  non  son  altro  per  lo  più  che  principi  che  sono 
stati  al  mondo  fumosi,  ed  han  meritato  dopo  la  morte  quell’o- 
nore, ed  anche,  come  è mia  opinione  antica,  che  la  parola  Dio, 
con  che  ora  noi  per  costume  introdotto  chiamiamo  il  sommo 
Creatore,  non  signiGca  propriamente  quella  prima  causa  che 
sola  al  mondo  deve  adorarsi,  ma  significava  da  principio  o signor 
grande,  o cosa  simile,  onde  agli  eroi  ed  a persone  che  nel  mondo 
erano  state  segnalate,  s’attribuiva  conforme  a quel  della  Sacra 
Scrittura  : Filii  Deorum,  filii  hominum,  e per  conseguenza  che 
gl’lddii  dc'gentili,  benché  adorali  e culli,  tanto  ne’tempi  anti- 
chi, come  ora  ne'inoderni,  non  siano  stali  mai  appresso  di  noi 
tenuti  in  quel  grado  che  noi  Icnghiamo  Dio  Creatore  dell’universo, 
c che  tutte  le  genti  quasi  nel  mondo  l'hanno  tenuto  sempre,  e 
lo  tengono,  chiamandolo  chi  prima  causa,  chi  anima  del  mondo, 
chi  perabrultmi,  come  i gentili  d’oggi  in  India,  ma  che  gli 
altri  Dii  siano  c siano  stati  sempre  piuttosto,  come  fra  noi  i santi, 
di  cui  almeno  fra  i gentili  indiani  che  sia  così  ne  ho  grande  ar- 
gomento, 0 se  più  de’sanli  almeno  deificali  per  grazia,  c falli  poi 
divi,  come  Ercole,  Romolo,  Augusto  esimili;  e per  tornare  al 
nostro  proposito,  la  parola  CiatUrù,  che  è l’ultima  nel  nome  della 
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regina  d’Olala,  mi  dissero  esser  titolo  d’onore,  proprio'  di  tatti  i 
re  e regine  d’Olala,  che  forse  in  lor  lingua  o prmeipe,  ore  e regina, 
0 altra  cosa  simile  deve  significare.  E quanto  all’ esser  sotto- 
posto quel  paese  a donna,  intesi  da  persone  del  luogo  ben  infor- 
mate, che  in  Olala  solevano  e sogliono  regnar  sempre  uomini, 
ai  quali  però  per  costume  ricevuto  in  India  fra  la  maggior  parte 
dei  gentili,  non  succedono  i lor  figli,  ma  i figli  delle  loro  so- 
relle, stimando  assai  più  certa  la  linea  delle  donne,  coni’ è in 
effetto,  che  quella  degli  uomini.  Però  che  all’tiltimo  re  d’Olala, 
non  avendo  nepoti  nè  altri  legittimi  credi,  gli  succede  sua  mo- 
glie, la  quale  pur  morendo  senz’nitri  eredi,  lasciò  sua  suc- 
cessora  questa  Abng  devi  che  oggi  regna,  ch’era  sua  sorella,  A 
lei  perchè  è donna,  e la  discendenza  è certa,  ha  da  succedere  un 
suo  figlio,  del  quale  appresso  farò  menzione,  ma  a lui  che  è 
uomo  non  han  da  succedere  i suoi  figli,  ma  il  figlio  d’una  sita 
sorella,  clic  pur  qui  a Lasso  sarà  nominato.  - * ^ 

XI.  E per  non  lacere  ciò  ch’io  so  delle  istorie  di  questa  re- 
gina, aggiungerò  che  dopo  esser  assunta  al  regno  per  la  morte 
della  sorella,  fu  maritala  più  anni  col  re  del  Banghel,  che  oggi 
va  fuggitivo  e privo  di  stalo,  principe  che  allora  regnava  nella 
sua  terra,  ed  era  a lei  confine.  Però,  benché  fossero  marito  c mo- 
glie, più  per  Tonorcvoiezza  che  per  altro,  non  vivevano  contut- 
tociò  insieme , ma  ciascuno  nella  sua  terra,  nei  confini  delle 
quali  bene  spesso  o dentro  ai  fiumi,  dove  facevan  piantar  tende 
sopra  barche,' o in  altri  luoghi  di  delizie,  si  venivano  a vedere, 
c comunicavano  insieme,  non  mancando  al  Banghel  altre  mogli 
e donne  che  venivano  sempre  con  lui  ovunque  stava.  Del  Ban- 
ghel è fama  che  la  regina  abbia  avuto  i figli  che  ha  avuto,  se 
pur  non  sono  stali  di  qualche  altro  secreto  e più  intrinseco 
amante,  che  a lei  ancora  si  dice  che  di  tali  non  ne  mancassero. 
Dopo  aver  duralo  più  anni  il  matrimonio  e la  buona  amicizia 
tra  il  Banghel  e la  regina,  non  so  per  clic  occasione  nacque  di- 
scordia tra  di  loro,  c discordia  tale  che  la  regina  ripudiò  il  Ban- 
ghel, rimandandogli,  com’èlor  costume,  in  tal  caso,  tutte  le  gioie 
ch’egli  a lei  romc  a sua  moglie  aveva  donate.  Il  Banghel  per 
questo,  c forse  per  altro  si  tenne  mollo  olTeso  dalla  regina,  e 
venne  con  lei  a rottura  di  guerra,  ed  ebbe  sorte,  che  un  giorno 
che  la  regina  andava  in  barca  per  uno  di  quei  fiumi  non  molto 
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ben  guardata,  egli  mandando  sua  gente  con  altre  barche  meglio 
in  ordine,  la  prese  e i'ebbe  in  suo  potere;  però  la  regina  con 
Ih;!  modo,  e con  buone  parole  seppe  far  tanto  ch’egli  la  lasciò 
andar  libera  e tornare  alla  sua  terra,  donde  ella  in  vendetta  di 
tale  ingiuria  mosse  subito  guerra  al  Banghel,  il  quale  valendosi 
dell’aiuto  de’ Portoghesi  vicini,  per  esser  egli  con  loro  confede- 
rato, c com’essi  dicono  di  molli  regoli  dell'India,  fratello  in 
armi  del  re  di  Portogallo,  la  regina  per  contrappesar  quella 
forza  chiamò  in  suo  aiuto  contea  il  Banghel  ed  i Portoghesi  che 
lo  favorivano,  il  re  vicino  Venk-tapà  Maicka,  ch’era  già  fatto 
molto  potente,  e da  tutti  i vicini  era  temuto,  e sotto  la  sua  pro- 
tezione ed  obbedienza  la  regina  si  mise.  Venk-tapà  Naieka 
mandò  polente  esercito  in  favor  della  regina , tolse  tutto  io 
stalo  al  Banghel,  e se  lo  fece  suo,  ruinaudo  la  forlezza  che  vi 
era;  depredò  molli  allri  signoroni  intorno,  c se  gli  fece  tutti 
suoi  tributari,  con  minar  tutte  le  fortezze  che  avevano;  uno 
dei  quali  fu  la  regina  di  Curnal,  che  pur  era  con  Portoghesi 
confederata,  ed  a quella  d’Olala  poco  amica,  venne  sopra  Man- 
gnlur,  dove  in  un  fallo  d’arnie  intrapreso  da'Porloghesi,  teme- 
rariamente disfece  un  grosso  numero,  e in  somma  il  fiore  c il 
nervo  dell’India,  portando  le  bandiere,  le  armi  e le  leste  degli 
uccisi  quasi  in  trionfo  fin  in  Ikkerì.  Mon  prese  Mangalor,  pcr- 
ehè  non  volle,  rispondendo  alla  regina  d’Olala  che  ne  faceva 
istanza,  che  sempre  erano  a tcni|)0  a farlo  con  molla  faciìità,  e 
ch’era  meglio  lasciar  stare  quei  quattro  Portoghesi  in  quel  pic- 
colo luogo,  che  era  piultoslo  una  casa  che  fortezza  |ier  il  traffico 
c merci  ch’essi  portavano  a benefìzio  dc'loro  paesi,  o dopo  questo 
fece  coi  Portoghesi,  rendendo  loro  le  bandiere  lolle,  c per  mezzo 
loro  ccdcmio  il  Banghel  la  fortezza  che  Venk-tapà,  come  ho  detto, 
minò,  stabili  con  lui  ancora  quelle  condizioni,  delle  quali  ora 
si  tratta,  conforme  di  sopra  nella  relazione  deH’ambasciala  di 
Ikkeri  ho  scritto  più  volle.  Questa  è la  guerra  del  Banghel, 
che  passò  in  Mangalor,  nella  quale  la, regina  col  Banghel  e coi 
Portoghesi  restò  di  sopra,  e mollo  superba,  ma  col  suo  prolcl- 
lorc  Venk-tapà  Naieka  che  è molto  avido  e poco  fedele,  ella 
ancora  andò  di  sotlo,^  c non  ne  cavò  mollo  utile,  fuorché  il  quieto 
vivere,  e l’essere  onorala  da  lui  eon  nome  di  sorella;  perchè 
oltre  di  soggeltarsegli  in  un  cerio  modo  ad  ubbidieuza,  fu 
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forza,  iioii  so  se  per  arenrdo,  per  violenza  o come  si  fosse,  che 
ella  cedesse  a Vcnk-lapà  Maieka,  Berdrele,  ehe  è una  ciuà  o terra 
grossa,  la  migliore  ch’ella  avesse,  con  molta  terra  in  quei  eon- 
fini  di  Venk-lapà  « del  paese  di  lei  ]>iù  intcriore,  che  fu  buona 
parte  del  suo  stato,  con  che  però  al  presente  vive  in  pace  e 
governa  il  suo  paese,  rispettata  da  tutti  i vicini.  Ebbe  questa  re- 
gina un  altro  figlio  masebio  maggior  d’età  di  quel  che  oggi  vive, 
che  fu  chiamato  Cic-Rau  Ciaverù,  e morì  già  tempo  fa.  I Por- 
toghesi dicono  ch’ella  stessa  gli  fece  dar  veleno,  perchè  il  giovine, 
che  era  già  grande  e di  spirito,  aspirava  a privarla  del  governo 
ed  a farsi  egli  padrone.  E tutto  può  essere,  che  diversi  altri 
principi  nel  mondo  hanno  pur  fatto  morire  i loro  propri!  figli 
per  gelosia  di  stato,  tanto  può  questa  maledetta  ed  efferrala  ambi- 
zione di  dominare.  'Futtavia  non  constando  a me  di  certo  una 
tale  empietà  della  regina,  non  voglio  di  ciò  a torto  infamarla,  e 
credo  più  volentieri  che  il  giovane  morisse  di  sua  morte  natu- 
rale, e con  disgusto  di  lei.  Così  nè  anche  credo  quel  che  i Por- 
toghesi appassionati  contro  la  regina  pur  dicono,  cioè  che  abbia 
tentato  di  dare  anche  il  veleno  a quest’altro  secondo  figlio,  ma 
non  gli  sia  riuscito,  essendone  egli  avvisato  dalla  sua  balia  che 
doveva  darglielo;  poiché  vedo  che  il  figlio  vive  cou  lei  in  un  me- 
desimo luogo,  ed  in  una  medesima  casa  in  {>acc,  che  se  ciò  fosse 
stato,  così  non  sarebbe,  nè  so  perchè  ella  volesse  estinguere  in 
tal  guisa  tutto  il  suo  sangue,  non  avendo  oggi  altro  erede  di  lei 
nato. 

XII.  Il  cinque  dicembre  il  figlio  della  regina  d'Olala,  il  quale 
benché  non  governi,  perchè  la  madre  sola  amministra,  c finché 
vive  vuole  amministrare  il  tutto,  egli  ancora  per  onorcvolezza  a 
detto  re,  c si  chiama  Celava  rairù,  delle  quali  parole  Celava  è il 
nome  proprio  e rairù  è titolo,  mandò  la  mattina  a chiamare  il 
brahmane  mio  interprete,  e ragionando  con  lui  a lungo,  prese 
di  me  minuta  informazione,  dicendogli,  che  gli  avevan  detto 
ch’io  era  molto  bianco,  più  dei  Portoghesi  che  soicvan  praticare 
in  quella  terra,  e di  mollo  buona  presenza;  che  senz’altro  do- 
vevo esser  persona  di  qualità.  Finalmente  gli  ordinò,  che  quando 
fosse  stala  ora  per  me  comoda,  mi  conducesse  da  lui  che  deside- 
rava mollo  vedermi  c parlarmi.  Fattami  l’ambasciala,  lasciai 
passar  l’ora  di  desinare,  benché  io  per  non  avere  appetito  e sen- 
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linni  Io  stomaco  gra\e,  f|0clla  mattina  desinar  non  volessi;  quan- 
do poi  mi  parve  tempo  opportuno,  andai  con  l'interprete,  ve- 
stito al  mio  solito  di  nero,  però  non  con  quei  calzoni  larghi  e 
lunghi  fino  ai  piedi,  clic  i Portoghesi  per  Io  più  sogliono  usare 
in  India  per  il  caldo,  che  son  molto  comodi,  e senza  vestir  cal- 
zette cuopron  tutta  la  gamba,  che  dentro  sta  larga,  nuda  e sciolta, 
ma  andai  vestilo,  com'essi,  dico  alla  corta,  che  è più  civile,  cioè 
con  calzette  e legacci  e calzoni  ordinarii,  ma  senza  cappa,  come 
usano  io  India  i portoghesi  soldati  ancorché  nobilissimi,  con  una 
casacca  larga  ed  aperta  alle  bande  a usanza  di  campagna.  Nella 
casa  regia,  che  meglio  si  direbbe  capanna  reale,  s’entra  per  una 
porla  a guisa  d’un  cancello  delle  nostre  vigne  di  Roma,  assai 
ordinario,  essendo  il  campo  d'intorno  alla  casa,  che  ad  uso  di 
quella  dagli  altri  vicini  è diviso,  circondato  solo  da  una  piccola 
siepe.  Dentro  alla  porta  si  cammina  un  buon  tratto  per  un  largo 
viale  che  ha  un  gran  terreno  piano  e lutto  seminato  a man  de- 
stra, nel  lìn  del  quale  volge  il  viale  pur  a man  destra,  c qui 
sopra  il  medesimo -terreno  in  faccia  si  trova  la  regia  abitazione, 
alla  vista  della  quale  tutto  Io  spazio  di  quel  grande  c verde  campo 
è sottoposto.  S’entra  nella  detta  reggia  in  mezzo  della  seconda 
vòlta  del  viale,  salendo  per  una  scaletta  di  legno  di  sette  o otto 
scalini,  per  la  quale  s’entra  in  un  largo  portico  eh’c  lungo  quanto 
è tutta  la  fabbrica  della  casa  dinanzi.  Il  portico  è pulitOj  stereo- 
rato al  lor  modo  nel  pavimento,  le  mura  attorno  liscio  e tinte 
d’un  mal  color  rosso  che  da  loro  è usato;  e dinanzi,  dov’è  tutto 
aperto  c sostenuto  il  tetto  da  grossi  travi  di  legno  quadrati,  ma 
di  poca  altezza,  eh’ è lor  costume  di  far  tutte  le  fabbriche,  e par- 
ticolarmente i portici,  poco  alti  a rispetto  della  larghezza  c lun- 
ghezza, con  gronde  fuori  larghissime;  il  che  credo  che  sia  per 
il  caldo  grande  de' paesi,  dove  hanno  più  bisogno  d’ombra  e di 
luogo  opaco  e fresco,  che  d’aria  o di  lume.  In  faccia  alla  scaletta, 
in  mezzo  al  portico,  v’era  una  piccola  porticella,  nè  in  tutto  il 
portico,  v’era  altra  entrala  per  andar  nella  fabbrica  interiore. 
Dentro  alla  porticella  si  trova  subito  un  piccolo  stanziolino  lungo 
e stretto,  dove  stava  il  re  assiso  per  fianco  presso  al  muro  dalla 
banda  sinistra,  entrando  poco  dentro  alla  porticella,  e sedeva  io 
terra  all’  orientale  sopra  un  rozzo  panno  di  quelli  che  in  Persia 
ed  in  Turchia  chiamano  kitlim,  c servono  per  la  gente  povera; 
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il  quale  ncanco  era  più  grande,  che  quanto  la  sola  persona  del 
re  poteva  capire,  essendo  tutto  il  resto  del  pavimento  dello  stan- 
ziolino  senz’ alcuna  copertura,  solo  astrico  semplice  pulito  e ster- 
corato. Accanto  al  re,  ma  più  dentro  alla  sinistra  di  lui,  sede- 
vagli  appresso  sopra  una  piccola  slora,  che  pur  solo  lui  capiva,  un 
giovanetto  di  quindici  o diciotto  anni  incirca , chiamato  Ha'è 
rairù,  ch’era  il  suo  nipote  che  di  sopra  dissi  doverle  essere  suc- 
cessore, figlio  di  una  sorella  Celuvà  rairù,  figlia  pur  d’nna  re- 
gina ch’era  già  morta.  Il  padre  di  (|uesto  giovanetto  fu  un  altro 
principe  gentile  poco  indi  lontano,  che  chiamano  il  re  di  C«iiii- 
bià,  0 più  correttamente  forse  Kunhiè,  per  nome  proprio  detto 
Ramo-Nato  ari,  delle  quali  parole  Ramonalo  è il  nome  proprio 
ed  ari  il  titolo;  e dicevano  esser  vivo,  benché  altri  in  Coa  poi 
mi  dicessero  ch’era  morto:  ma  come  questo  giovane  Baie  rairù 
a suo  padre  non  doveva  succedere,  ed  in  Olala  aveva  ragion  d’e- 
redità, stava  però  non  nella  terra  di  suo  padre,  ma  quivi  a Ma- 
nel  con  l’ava  c col  zio.  Altri  alcuno  non  sedeva  col  re,  ma  tre  o 
quattro  uomini  suoi  dei  più  gravi  stavano  pur  dentro  allo  stan- 
ziolino  parlando  con  lui,  però  in  piedi  incontro  dall’altra  parte; 
c fune  della  pnrticclla  nel  portico,  alla  destra  ed  alla  sinistra  della 
porta  in  fila  stavano  alcuni  altri,  secondo  di  manco  condizione, 
due  de’ (piali  i più  vicini  della  jiorta  a destra  entrando  svento- 
lavano in  aria,  quasi  cacciando  al  re  o alla  porta  le  mosche,  certi 
come  sciugatori  di  zendado  verde,  che  ciascun  di  loro  ne  aveva 
uno  in  mano;  cosa  che,  come  ho  detto  altrove,  usano  i principi 
indiani  per  grandezza:  e Tesser  di  color  verde,  mi  dissero  esser 
cerimonie  ed  insegna  propria  dei  re  d’ Olala  ; in  quei  modo  che 
il  Banghel  gli  usa  cremesini,  altri  principi  bianchi,  come  già 
vidi  usarli  a Venk-tapà  Naieka,  ed  altri  forse  d'altri  colori.  Poca 
compagnia  in  vero  e povero  apparato  per  un  re,  che  mi  fecero 
ricordar  di  quegli  antichi  re.  Latino,  Turno  ed  Austé,  che  dove- 
vano pur  esser  principi  della  medesima  sorte.  Quelli  che  veni- 
vano di  fuori  a parlare  al  re,  .stavano  in  piedi  accanto  alla  por- 
ticella,  0 nel  mezzo,  o dalle  bande,  ma  di  fuori  nel  portico;  o 
perchè  lo  stanziolino  era  molto  piccolo,  nè  vi  era  luogo  per  più 
gente,  oppur,  come  io  credo,  piuttosto  per  maggior  grandezza  ed 
autorità  del  re.  Era  Celuvà  rairù  giovanetto,  come  mi  dissi ro, 
di  non  più  che  diciassette  anni  incirca,  ma  nella  presenza  nio- 
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slrava  più  dà,  si  perche  era  di  buona  vila,  mollo  grosso  cd  anco 
g’‘andc,  per  quanto  pareva  stando  a sedere,  sì  anco  perchè  aveva 
già  peli  di  barba  lunghi  attorno  al  volto,  che  si  lasciava  crescere 
senza  tagliarli,  ma  bensì  si  scorgeva  esser  prima  lanugine.  Di 
colore  era  basso,  ma  non  nero  come  la  madre,  piuttosto  terreo, 
del  color  che  sogliono  essere  quasi  tulli  i malavari.  Aveva  voce 
sonora  e piena  più  che  non  sogliono  avere  i giovanetti  della  sua 
età;  e nel  parlare,  negli  atti  ed  in  tutte  le  altre  cose,  mostrava 
giudizio  e gravità  virile.  Dalla  cintura  in  su  era  tutto  nudo  con 
un  panno  sottile  e dipinto  di  più  colori,  gettalo  ad  armacollo,  che 
malamente  lo  copriva.  In  testa  aveva  i capelli  lunghi  al  lor  modo, 
e raccolti  in  un  grosso  nodo  gettato  da  una  banda,  avvolti  in  un 
picciolo  e semplice  lenzo,  che  legato  com’essi  costumano,  fa  quasi 
effetlo  d’un  berrettino  cadente  da  una  banda.  Dalla  cintura  in 
giù  non  vidi  che  portasse,  perchè  non  s’alzò  mai  da  sedere,  e’I 
camerino  era  scuro  alquanto,  c ’l  panno  o lenzuolo  dipinto  conche 
s’avvolgeva,  cadeva  anco  a basso,  che  copriva  il  resto  della  vita 
e le  gambe,  onde  non  potei  veder  qual  fosse  il  resto  del  suo  por- 
tamento. Il  suo  nipote  che  gli  stava  accanto,  non  andava  nudo,  . 
ma  vestilo  con  veste  intera  bianca  ; e la  testa  ancora  aveva  av- 
volta con  maggior  volume,  e pur  bianco  a guisa  di  picciolo  tur- 
bante. 

XIII.  Giunto  io  innanzi  al  re,  mi  fecero  i suoi  uomini  acco- 
stare alla  porlicclla  nel  mezzo  di  loro,  dove  fermatomi  dalla  parte 
di  fuori  in  piedi,  dopo  i primi  saluti,  mi  disse  subito  il  re  che 
mi  coprissi  la  testa;  ed  io  lo  feci  subito  senza  farmi  pregare, 
perchè  con  la  madre  per  esser  dama  volli  soprabbondarc  in  cor- 
tesia, parlandole  sempre  scoperto;  così  col  Aglio  ch’era  uomo, 
volli  godere  il  privilegio  della  mia  nobiltà,  e ricevere  il  favore 
ch’egli,  come  dovuto  alla  mia  qualità,  mi  faceva.  Da  sedere  in 
quel  principio  non  mi  diedero,  nè  in  terra  nuda  sarebbe  con\c- 
nuto  ch’io  mi  fossi  assiso;  tuttavia  per  mostrar  qualche  dilTcrcuza 
della  mia  persona,  e gli  altri  astanti,  dopo  essermi  coperto, 
m’appoggiai  anco  sopra  la  mia  spada,  c così  sempre  gli  parlai 
fin  che  stelli  in  piedi,  che  non  fu  mollo;  volgendosi  il  re,  che 
prima  slava  assiso  per  fianco  con  tutta  la  vila  incontro  e verso 
di  me,  quantunque  per  ciò  fare  volgesse  al  suo  nipote  le  spal- 
le. Mi  fece  quasi  tutte  l’ isiesse  domande  che  mi  aveva  fatto  la 
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madre,  donde  veniva,  che  paesi  aveva  camminali,  quali  principi 
aveva  vedali,  se  mi  era  parlilo  dalla  mia  lerra  per  qualche  di- 
savvenlura,  o perchè?  come  avrei  fallo  così  solo  ed  in  paesi  slra- 
nieri  in  caso  di  maialile  o d’allre  disgrazie,  e simili  allre  cose, 
alle  quali  lulle  io  risposi  conforme  anco  alla  madre  aveva  risposlo; 
e venendo  a dire  come  andava  così  solo  per  il  mondo,  confidalo 
neH’aiulo  di  Dio,  mi  domandò  qual  era  il  mio  Dio:  gli  risposi, 
accennandogli  in  allo,  che  il  Dio  del  cielo  Creator  dell’universo; 
a che  certi  dei  soldati  assistenti,  che  dovevano  esser  mori,  quasi 
applaudendomi,  dissero  : Ah  Chodia  Chodia,  che  in  persiano  vuol 
dire  il  Signore,  e s’inlcndc  d’iddio,  volendo  inferire  ch’io  ado- 
rava il  vero  Dio,  il  quale  essi  mori  pretendevano  di  conoscere, 
a differenza  degli  idoli  de’ gentili  del  paese,  e chiamavano  Chodia 
con  voce  persiana,  perche  forse  la  sella  di  Maometto  dalla  Pef- 
sia,  che  è paese  all’India  non  lontano,  debb’ essere  in  quelle 
parli,  come  anche  dell’Arabia  passata,  o forse  meglio,  perchè  gli 
Indiani  della  terra  d’Idalsciak  e di  Dacan,  che  sono  in  gran  parte 
mori,  parlano  assai  di  loro  la  lingua  persiana,  eh’ è usata  nelle 
corti  di  quei  principi  non  men  che  la  loro  propria  naturale,  donde 
poi  questi  altri  Indiani  più  interiori,  a mezzogiorno,  hanno  per 
la  vicinanza  de’  paesi  comunicazione  e di  setta  e di  lingua.  Mi  disse 
il  re  più  volte  che  aveva  grandissimo  gusto  d’ avermi  veduto,  e 
che  mai  europeo  alcuno  della  mia  qualità  era  stalo  nel  suo  paese; 
che  ben  mostrava  la  mia  persona  di  che  qualità  io  era  ; e non 
s’ingannava  il  re  in  questo,  perchè  nella  sua  terra  chi  altri 
d’Europa  deve  mai  esservi  andato?  se  non  qualche  portoghese 
mercanlello  di  quei  che  colà  vanno  per  lo  più  a cercar  legnami 
da  far  alberi  ed  antenne  di  vascelli,  che  in  quei  boschi  ve  ne 
sono  molli  ed  assai  belli.  Io  gli  dissi  che  mi  dispiaceva  di  non 
aver  qualche  cosa  degna  da  presentargli  ; che  nel  mio  paese  non 
sarebbono  mancale  cose  galanti  per  sua  altezza,  ma  che  come 
erano  tanti  anni  che  io  n’ero  parlilo,  e per  cammini  tanto  lon- 
tani, non  aveva  più  appresso  cosa  alcuna  come  avrei  voluto;  tut- 
tavia, che  per  ricordo  della  mia  scrVilù  voleva  dargli  una  bagat- 
tella de’ miei  paesi:  ed  in  questo,  dall’ interprete  che  lo  portava, 
gli  feci  offerire  un  piccolo  mappamondo  eh’  io  aveva  portato  con 
me  d’Italia,  dicendogli  quello  ch’era,  e come  ivi  eran  dipinti 
tulli  i paesi  del  mondo,  tutte  le  terre,  tulli  i mari,  tutte  le  isole. 
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come  appunto  slavano  con  i loro  nomi  scrini  ai  luoghi  proprii 
in  nostra  lingua,  e tulio  ciò  per  conoscere  t|ucl  che  bisc^nava 
dirgli,  ^ie  ebbe  gran  gusto  il  re,  e desiderava  sapere  molli  paesi, 
dove  stavano  e quali  erano,  domandandomi  sopra  ({uelli  diverse 
rose;  ma  come  non  intendeva  nè  sapeva  leggere  le  lettere  nostre 
ivi  scritte,  si  contentò  d’appagarsi  con  la  sola  vista,  e con  mo- 
strarlo anco  a tulli  i circostanti  come  cosa  curiosa  e d' ingegnoso 
arlilìcio.  Mi  dimandò  poi  se  io  poteva  mangiare  nelle  lor  case  c 
delle  loro  vivande,  che  desiderava  darmi  (|ualclic  cosa  da  man- 
giare. Risposi  che  sì,  c che  la  purità  della  mia  religione  non 
consisteva  nel  mangiare  o nel  toccare  altri,  ma  nel  fare  opere 
buone  o male.  Mi  pregò  che  di  grazia  mi  Irallencssi  un  poco 
fin  che  si  preparava  qualche  vivanda,  che  in  ogni  modo  voleva 
ch’io  mangiassi  qualche  cosa  nella  sua  casa,  e vedermi  egli  man- 
giare. Gli  dissi,  s’egli  ciò  faceva  per  danni  cibo,  ch’era  già  fuor 
d’ora,  ne  slava  io  per  mangiare  disposto;  c che  s’era  per  ve- 
dermi mangiare,  in  quel  lungo  non  avrei  potuto  mangiare  all’u- 
sanza della  mia  terra,  non  avendo  quivi  i preparamenti  neees- 
sarii  ; onde  sua  altezza  non  avrebbe  visto  forse  quello  elle  desi- 
derava ; però  lo  pregava  che  mi  scusasse  : tuttavia  me  ue  fece  il 
re  tanta  istanza,  che  per  non  parer  discortese  mi  contentai  di 
compiaccrnelo;  c finche  il  mangiar  veniva,  ordinò  il  re  ai  suoi 
che  mi  conducessero  a sedere  li  appresso  nel  porlicp,  dove  si 
poteva  sedere  all’ usanza  nostra,  ma  non  a vista  del  re. 

Colà  dunque  mi  ritirai  con  alcuni  de’ suoi  uomini  a trattener- 
mi; e’I  re  frattanto  co’ suoi  restò  a parlar  di  me,  lodandomi  molto 
di  diverse  cose,  ma  soprattutto  di  buona  presenza,  di  parlar  ve- 
race e sodo,  da  nobile  e di  cortesia.  Ma  prima  che  passi  ad  altro, 
disegnerò  qui  sotto  rozzamente  ed  alla  grossa,  senza  misura,  la 
casa  del  ree’l  luogo  dove  slava,  solo  quanto  basti  per  dar  mag- 
giore intelligenza  delle  cose  dette  e che  s’hanno  da  dire. 
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4 Da  piedi  alla  caria  c la  porla  della  casa  reale. 

2 Viale  per  donde  s’ entra,  che  pure  eompreso  dentro  al  chiuso 

della  casa. 

3 Campo  grande,  piano  e seminalo. 

k Seconda  vòlta  del  viale  innanzi  alla  casa,  dove  quelle  lineette 
eh’ inlerseceano  |a  linea  esteriore  verso  il  campo,  sono  al- 
beri piantali  a luogo  a luc^o  egualmente,  c per  ordine. 

3 Scalcila  di  legno  da  sette  o otto  scalini,  per  la  quale  si  salo 

nel  portico. 

6 Portico  della  casa,  nel  quale  i quadrelli  segnali  nella  linea 

esteriore,  son  pilastri  di  legno  che  lo  sostentano,  e le  linee 
attorno  son  mura. 

7 Servitori  del  re  in  piedi,  di  qua  c di  là  fuor  della  porlicella 

della  camera. 

8 Io,  Pietro  Della  Valle,  quando  parlava  col  re  nel  principio  in 

piedi. 

9 Camerino  dove  slava  il  re. 

40  11  re  assiso  in  terra  sopra  un  rozzo  c piccolo  panno,  come 
dissi. 

4 4 11  nipote  del  re  assiso  in  terra  sopra  una  piccola  stora. 

42  Uomini  del  re  in  piedi. 

43  lo,  Pietro  Della  Vallo  dentro  alla  camera  assiso  in  terra,  sopra 

una  tavoletta  alquanto  rilevata,  quando  mangiai  e ragionai 
col  re  mollo  a lungo  là  dentro,  come  appresso  dirò;  e nel 
luogo  appunto  dov’è  segnato  il  numero  43,  mi  misero  in- 
nanzi la  vivanda. 

411  Corliletlo  scoperto. 

43  Pogginolo  alquanto  rilevalo  in  dello  corliletlo,  per  il  quale 
si  veniva  dalle  camere  più  intcriori  al  camerino  dove  slava 
il  re. 

46  Camere  c case  interiori,  ch’io  non  vidi  dentro  quel  che  fos- 

sero, ma  erano  di  malissima  fabbrica  di  terra,  basse  e co- 
perte di  paglia  a guisa  di  capanne,  cioè  di  foglie  di  palme; 
c così  inlendo  ogni  volta  che  in  India  trovino  capanne  o 
case  coperte  di  paglia. 

47  Io,  Pietro  Della  Valle  assiso  in  mezzo  a due  altri  uomini  del 

re  sopra  il  pogginolo  del  portico,  dopo  aver  parlato  la  pri- 
ma volta  al  re,  trattenendomi  hnehè  si  preparò  la  vivanda, 
come  di  sopra  dissi. 
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XIV.  Non  tardò  molto  a prepararsi  il  mangiare,  ed  essendo  già 
in  ordine  mi  cliiamò  di  nuovo  il  re,  ch’entrassi  dentro  alla  ca- 
mera, dove  stava  già  la  vivanda  preparala,  cd  uno  di  quei  brah- 
mani, che  sapeva  pur  parlar  portoghese,  e soleva  accompagnar- 
mi, mi  dimandò  se  per  maggior  comodità  mia  io  voleva  scin- 
germi la  spada  e levarmi  la  easacca.  Risposi  che  la  casacca 
non  mi  dava  impedimento,  nè  occorreva  levarmela,  ma  che  la 
spada  sì  mi  sarei  scinta;  ed  in  eirullo  scingendomela,  a lui  st^ao 
la  diedi  a tenere;  il  che  feci,  perchè  essendo  ordinariamente 
lutti  i principi  sospettosi,  m'immaginai  che  facilmente  ai  re  non 
fosse  piaciuto  che  s’entrasse  là  dentro  eoo  arme;  e chi  va  in  casa 
d’altri  a visitarlo  c fargli  onore  non  disgusto,  ma  ha  da  dargli 
gusto  in  tutto.  Sì  che  senza  spada  entrai  dentro  , quantunque 
calzato  , e con  scarpe , il  che  fra  di  loro  è insolito,  che  nessuno 
entrerebbe  in  quel  luogo  se  non  iscalzo,  e’I  re  stesso  ae<dzo 
vi  sta  secondo  il  loro  costume;  nè  ebbi  scrupolo  che  me  l’ at- 
tribuissero a sporchezza,  come  avrebbero  fatto  senza  dubbio  in 
Turchia  o in  Persia , entrando  con  scarpe  nelle  loro  stanze, 
che  sono  tulle  strale  di  tappeti,  poiché  in  queste  del  re  non  vi 
era  strato  alcuno  , ma  solo  astrico  semplice  stercoralo  ; onde 
come  lo  scalzarmi,  oltre  che  con  le  nostre  scarpe  non  si  fa  facil- 
mente, nè  pare  bene,  sarebbe  stato  anche  umiliazione  esorbitan- 
te, e non  necessaria;  così  l’entrar  calzalo  era  a me  conveniente 
decoro,  senza  nota  d’immondizia,  già  che  'I  luogo  non  era  strato, 
che  se  fosse  stato  strato,  come  in  'Furchia,  o io  Persia,  di  lap- 
peh  , 0 cose  simili,  per  non  parer  sozzo  imbrattando  il  luogo 
strato  con  le  scarpe , e ponendomi  a sedere  sopra  le  mie  stesse 
scarpe  impolverale  , che  certo  non  è pulitezza , senz’altro  mi 
sarei  fallo  cavar  le  scarpe;  ed  a questo  effetto  era  venuto  già 
provvisto,  facendomi  portare  un  paio  di  pianelle  al  nostro  modo, 
se  a caso  fosse  bisognato,  giacché  le  scarpe  nostre  in  tali  occa- 
sioni non  servono,  non  polendosi  levare  e mettere  con  quella 
farililà  col  solo  piede,  senza  aiuto  alcuno  di  mano,  come  quelle 
che  il  questo  effetto  usano  tutti  gli  Orientali.  Però  vedendo  io 
il  luogo  non  strato,  c che  ciò  non  bisognava,  entrai,  come  ho 
dello,  calzalo  come  stava;  e salutato  il  re  nel  passare,  andai  a 
pormi  a sedere  in  capo  della  camera,  come  ho  segnalo  di  sopra, 
dove  m’avevan  preparato  una  tavoletta  quadra  della  grandezza 
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d’un  banchetto  ordinario,  che  serva  per  una  sola  persona,  ma 
rilevata  da  (erra  .solo  quattro  dila , onde  con  molta  comodità 
incrocicchiando  le  gambe  in'assisi  sopra  quella,  come  avrei  fatto 
nel  piano  del  pavimento,  e quel  poco  rilievo  mi  dava  comodo 
di  tenere  i piedi  e le  scarpe  fuori  in  terra  senza  toccarmi  sotto 
i calzoni,  con  quella  pulitezza  ch’io  desiderava.  Innanzi  al  ban- 
chetto in  faccia,  sopra  la  nuda  terra,  che  gl’indiani  tovaglie  non 
usano,  avevano  steso  in  vece  di  piallo,  com’è  lor  costume,  mas- 
sime con  noi  altri,  con  cui  non  vogliono  fare  immondi  i loro 
vasi , perchè  in  vasi  dove  noi  abbiamo  mangiato  non  possono 
essi  più  mangiare;  avevan,  dico,  steso  una  gran  figlia  di  quel- 
l'albero che  gli  Arabi  e i Persiani  chiamano  mouz,  ed  i Porto- 
ghesi in  India  fichi  d'india,  e sopra  la  delta  foglia  avevan  posto 
una  buona  quantità  di  riso  collo  al  loro  modo,  con  sola  acqua 
c sale,  ma  per  condirlo  slava  preparalo  da  banda  un  vasetto 
fatto,  come  usano,  di  fòglie  di  palme,  pieno  di  butirro  mollo 
buono  c liquido.  Eravi  anche  sopra  la  foglia  da  banda  uno  di  quei 
fichi  d’india  mondi  senza  scorza,  ila  un’altra  parte  una  quan- 
tità d’una  certa  erba  rossa,  che  in  India  si  mangia  assai,  ed  i 
Portoghesi  la  chiamano  brrdo  {bredo  è nome  generico,  con  che 
mi  pare  chiamino  ogni  sorta  d'erba  ),  e da  un’altra  parte  di- 
versi frulli  da  loro  usali,  c tra  gli  altri  selle  sottili  di  bambù,  cioè 
di  canna  indiana  grossa  e tenera:  c lutti  questi  conditi  in  una 
maniera  assai  buona,  ch’essi  chiamano  aeeiao-,  ed  una  specie  di 
nostri  condili  con  aceto,  o con  saliiuola,  come  quello  delle  no- 
stre olive.  Pane  non  v’era,  perche  non  l’usano,  e ’l  riso  serve 
per  pane:  del  che  io  non  faceva  caso,  per  essere  ancor  io  av- 
vezzo oramai  a questo  costume,  e già  poco  pane  mangio;  che 
invero  quando  si  mangia  riso  in  buona  quantità,  come  io  fo, 
Irovandulo  per  me  assai  buono  e gustoso,  il  pane  è superfluo. 
Il  re  mi  pregò  con  molta  inslanza  che  mangiassi,  scusandosi 
spesso  che  mi  dava  quel  poco  all’ improvviso,  che  se  avesse 
saputo  innanzi  avria  preparato  molli  caril,  e diverse  altre  vi- 
vande di  più  gusto.  Caril  chiamano  in  India  certi  brodetti  falli 
con  butirro,  con  midollo  di  noci  indiane,  in  luogo  de’  quali,  nei 
nostri  paesi  si  può  usar  latte  di  mandorle,  ch’è  parimente  buono 
c fa ’l  medesimo  cITctio  , con  spczieric  d’ ogni  sorta,  c Ira  le 
altre  cardamomo  c gingivcro,  clic  noi  altri  nelle  vivande  poco 
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usiamo,  e facciamo  errore,  con  erbe,  frulli  e mille  altri  condi- 
menti diversi;  ed  i cristiani  che  mangiano  ogni  cosa,  vi  mettono 
anche  carile  o pesce  d’ogni  sorta,  altrevoltc  nova,  che  senza 
dubbio  Io  fa  più  gustoso,  particolarmente  galline,  o pollastri 
tagliali  io  pezzi  piccoli,  con  le  quali  cose  tutte  si  fa  come  un 
brodetto  a guisa  de’  nostri  guazzetti,  c può  farsi  di  molte  e di- 
verse sorti;  c questo  brodetto  poi  con  tutti  i condimenti  soprad- 
detti si  versa  in  buona  copia  sopra  ’l  riso  collo  con  semplice 
acqua  e sale,  di  cbe  si  fa  una  mescolanza  gustosissima  e di 
molta  sostanza,  e di  pochissimo  impaccio,  che  in  una  sol  volta 
in  breve  tempo  si  cuoce,  e si  mangia  ogni  cosa  insieme  , e •’! 
medesimo  serve  ad  un  punto  e di  pane  c di  companatico  gra- 
tissimo, che  io  per  me  Io  trovo  molto  buono,  e l’uso  spesso, 
come  anco  i pilao  già  da  me  altre  volle  nominali,  fatti  pur  di 
riso  e butirro,  ma  butirro  cotto  col  risu,  ed  in  quello  fritta  la 
carne  con  mille  altri  condimenti  di  diverse  sorti,  che  in  tutta 
l’/tsia  sono  tanto  comuni  ad  ogni  gente;  éd  io  pur  la  stimo 
una  delle  buone  e sane  vivande  che  possano  mangiarsi  al  mondo, 
senza  tante  invenzioni  artificiose,  che  i nostri  golosi  d’Europa, 
con  procacciare  a se  stessi  mille  infermità  di  catarri,  gotte  ed 
altri  mali,  dagli  Orientali  più  sobrii  poco  conosciuti,  vanno  ogni 
giorno  a danno  pubblico  trovando.  Sì  che  per  tornare  a pro- 
posito, diceva  il  re,  che  avrebbe  voluto  darmi  cose  migliori, 
ma  che  ricevessi  quel  poco  all’  improvviso,  e che  mangiassi 
senza  alcun  rispetto  o vergogna  di  loro,  che  stavano  pre- 
senti, che  a quello  avrebbe  conosciuto  ch’io  lo  gradivo.  Io  gli 
rispondeva  cbe  a me  bastava  il  favore,  e diinoslrazion  d’a- 
more che  Sua  Altezza  mi  faceva;  che  quanto  al  mangiare, 
essendo  per  me  fuor  di  tempo,  lo  faceva  solo  per  obbedirlo, 
e così  per  compiacerlo,  benché  io  poca  voglia  di  mangiare 
avessi , andai  solo  leggiermente  gustando  di  quei  frutti  ed 
erbe,  con  che  poco  sporcava  la  mano,  servendomi  a nettarla 
del  mio  fazzoletto,  giacché  essi  altri  panni  né  usano,  nè  avevano 
posto.  Il  re  vedendo  che  non  toccava  il  riso,  più  volle  mi  fece 
istanza  ch’io  iie  mangiassi,  c che  vi  versassi  di  quel  butirro  che 
stava  li  accanto  preparalo.  Io  non  lo  faceva , perchè  non  vo- 
le>a  imbrattarmi,  non  v’essendo  cucchiaio;  chè  gl'indiani  ogni 
cosa  mangiano  con  la  sola  mano;  c fin  i Porloghesi,  non  so  se 
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per  averlo  appreso  in  india  dagli  Indiani,  oppure  per  loro  na- 
turai costume,  mangiano  essi  ancora  per  lo  più  con  la  sola  mano 
senza  cucchiaio,  mollo  sporcamente,  e con  la  stessa  niàno  anche, 
quando  bisogna,  mescolano  nel  riso  il  butirro,  il  cani,  c tulle  le 
altre  cose  per  grasse  che  siano,  sporOandosi  fìn  alla  mela  della 
mano,  o per  dir  meglio,  lavandosi  le  mani  nelle  vivande  prima 
che  le  mangino;  in  modo,  certo,  per  genti  d’Europa  assai  rozzo; 
e benché  fra  di  loro,  e nelle  loro  tavole,  che  le  fanno  assai 
buone,  non  manchino  coltelli,  cucchiai  e forchette  d'argento, 
ed  alcuni  pochi  talvolta  se  ne  servono;  tuttavia  il  costume  uni- 
versale è,  come  ho  detto,  e pochi  li  usano  benché  li  abbiano 
innanzi;  usano  ben  di  lavarsi  molle  volle  le  mani  in  un  desi- 
nare, cioè  ognivolla  che  Timbraltano,  ma  senza  prima  nettarle, 
che  né  anche  salviette  adoprano , o che  le  tengono , come  é 
per  lo  più  innanzi  o che  no;  il  che  pur  oltre  deirimpaccio  di 
lavarsi  tante  volle  é anche  a mio  giudicio  poca  pulitezza,  la- 
vandosi in  modo  quella  mano  unta,  che  il  grasso  delle  vivande 
serve  loro  appunto  di  sapone,  onde  non  so  se  quel  lavare  pu- 
lisca 0 sporchi  di  vantaggio.  Io,  avvezzo  alla  pulitezza  d’Italia, 
non  posso  accomodarmi  a quella  immondizia;  e cuoprinla  con 
che  titolo  vogliano,  o di  vita  soldatesca,  o come  lor  piace,  l’aver 
costume  barbaro,  che  anche  alla  guerra  e nei  viaggi  poco 
impaccio  é ad  un  uomo  civile  fra  l’allre  cose  necessarie  por- 
tarsi appresso  un  cucchiaio  ed  una  forchetta  con  un  coltello 
da  mangiar  con  quelli  pulitamente,  e fìno  i Turchi,  che  barbari 
sono,  son  tanto  osservatori  di  questo,  che  fra  di  loro  non  si  trova 
minimo  soldato  che,  se  non  ha  altra  comodità  migliore,  non  si 
porli  almeno  il  suo  cucchiaio  per  mangiare,  attaccalo  alla  cin- 
tura nel  cinto  della  spada.  Insomma  il  re  mi  faceva  molla  istanza 
che  mangiassi  del  riso , ed  io  più  volle  il  negai  con  diverse 
scuse;  fìuaimcnte  instò  tanto  che  fu  forza  ch’io  gli  dicessi  che 
non  sapeva  mangiare  quelle  vivande  di  quella  maniera , nou 
avendo  i miei  slromenti;  disse  il  re  che  io  mangiassi  ai  mio 
modo,  e che  pigliassi  gli  strumenti  ch’io  voleva,  e che  si  man- 
dassero a pigliare  a casa.  Io  replicai  più  volte  che  non  occor- 
reva, e che  bastava  aver  gustato  delle  vivande  per  servirlo; 
ma  infatti  egli  volle  in  ogni  modo  che  si  mandasse  alla  mia 
casa  a pigliar  quel  che  era  necessario.  Mandai  dunque  il  mio 
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hraliinane  c'I  scrvitor  cristiano,  dando  loro  la  chiave  per  poter 
pigliarlo,  che  la  teneva  con  me,  ed  essi,  così  ordinando  il  re,  an> 
darono  e tornaroil^  eorrendo  in  un  tratto;  che  la  mia  casa  stava 
appunto  in  faccia  della  casa  reale.  Mi  portarono  cucchiaio  e 
forchetta  d’argento,  ed  una  salvietta  bianca  e sottile,  molto  ben 
piegata  a crespe  minute,  la  quale  stesami  sopra  i ginocchi,  che 
mi  cuopriva  anco  le  gambe,  cominciai  a mangiar  del  riso  ver- 
sando in  quello  il  butirro  col  cucchiaio,  e delle  altre  cose  con  la 
forchetta  con  molta  pulitezza  senza  imbrattarmi,  nè  toccar  cosa 
alcuna  con  le  mani,  com’è  mio  costume.  11  re  e tutti  gli  altri 
ammirarono  quei  modi  esquisili  a loro  insoliti , e gridavano  fra 
di  loro  con  maraviglia,  Deurù,  Deurù,  che  io  ero  un  Deurù,  eioè 
un  uomo  grande,  un  Dio,  come  essi  dicono.  Io  dissi  al  re  che 
per  mangiare  al  mio  costume  bisognava  molto  apparato  di  ta- 
vola, tovaglia,  piatti,  vasi  ed  altre  cose;  ma  che  io  ora  andava 
peregrinando  per  paesi  strani,  e che  mi  trattavo  alla  soldatesca, 
facendo  vita  di  gioghi,  onde  non  aveva  nè  portava  con  me  le 
cose  necessarie.  Il  re  diceva  che  gli  bastava  di  veder  quel  poco, 
che  ben  s’ immaginava  secondo  la  mostra,  come  sarebbero  state 
tutte  l’altre  mie  cose;  e che  insoinma  non  avevan  mai  visto 
Europeo  alcuno , come  me,  e che  aveva  contento  grande  d’a- 
vermi  conosciuto.  Mi  pregò  diverse  volte  a mangiare  più,  ve- 
dendo ch’io  piuttosto  gustava  delle  cose  per  compiacerlo  che 
per  saziarmi.  Mi  fece  portar  diversi  altri  di  quei  frutti  conditi 
in  aceto  e sale , e gli  portò  una  donna  venendo  dalle  camere 
dentro  per  il  cortiletto  ; mi  fece  portar  da  bere  pur  in  un  vaso 
fatto  di  foglie  di  palme,  certo  latte  caldo,  com’essi  costumano, 
ch’era  molto  buono,  e mi  piacque  assai. 

XV.  Fra  ’l  mangiare  e innanzi  e poi,  feci  là  dentro  assiso 
col  re,  molti  ed  assai  lunghi  ragionamenti,  che  mi  trattenne 
con  lui  più  di  due  ore  grosse  , ma  io  non  potendo  avergli  a 
mente  tutti,  ne  noterò  solo  qui  sotto  alcuni  di  maggior  sostanza. 
Mi  domandò  de’nostri  paesi,  di  tutti  i principi  cristiani,  degli 
altri  principi  mori  e gentili  che  aveva  veduto,  della  potenza 
di  ciascuno,  degli  eserciti,  della  stima  a paragon  degli  altri.  A 
proposito  delle  quali  cose  gli  dissi,  che  tra  noi  altri  cristiani, 
prima  il  papa  mio  signore , eh’  era  capo  della  fede,  sacerdote, 
ed  a cui  tutti  gli  altri  davano  ubbidienza;  e poi  l’ imperatore 
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(lei  soldati  era  il  primo  in  dignità;  di  genti  dissi  elio  Francia, 
e di  terra  e denari  che  Spagna  n’avca  più  di  lutti,  con  mille 
altre  circostanze,  (piali  sarei  lungo  a riferire.  Venne  in  taglio  in 
un  certo  proposito  di  questi  ragionamenti  di  dirgli,  e gli  dissi, 
come  il  re  di  Portogallo,  coro’essi  dicono,  cioè  di  Spagna,  tanto 
stimato  ncll’Iiidiu,  pagava  tributo  al  papa  nostro  signore  per  il 
regno  di  Napoli,  che  teneva  da  Sua  Santità  in  feudo;  di  che  fece 
del  papa  gran  concetto.  Fra’  principi  mori  del  Mogol  ch’egli  mi 
predicava  molto,  gli  dissi  che  noi  lo  tenevamo  ben  per  lo  più 
ricco  di  tesori,  ma  del  resto  stimavamo  più’l  Turco  e ’l  Per- 
siano; perche  sebbene  il  Mogol  ha  gente  infinita,  e,  senza  dubbio 
più  degli  altri,  tuttavia  non  era  gente  buona  da  guerra;  e che’l 
sciali  fra  gli  altri  non  lo  stimava  punto,  come  ben  s’era  visto 
nella  guerra  passata.  Di  sciah  Abbas  mostrò  il  re  di  sapere 
che  era  un  gran  principe,  gran  soldato  e gran  capitano;  ed  io 
gli  raccontai  come  era  stato  tanto  tempo  appresso  di  lui  mollo 
intrinsecamente,  e che  mi  aveva  fatto  molti  favori,  trovandomi 
seco  in  diverse  occasioni  notabili;  a che  il  re  rispose  che  non 
aveva  di  ciò  dubbio,  c che  ogni  principe,  essendo  io  tale  quale 
era,  m’avrebbe  sempre  molto  favorito.  Domandò  anche  delle  cose 
de’noslri  paesi,  e delle  mercanzie  che  si  conduccvaiio  di  là  in 
queste  parti  orientali;  e come  in  India  sono  avvezzi  a vedere  i 
Portoghesi,  che  per  grandi  uomini  che  siano,  tutti  son  mercanti, 
nè  ciò  fra  di  loro  si  ha  per  male,  mi  domandò  se  io  ancora  aveva 
portato  dal  mio  paese  alcuna  cosa  per  farne  ritratto,  o perle,  o 
gioie,  che  sapeva  di  là  venirne  assai  buone,  o altra  cosa.  Gli 
risposi  che  nel  mio  paese  i nobili  mici  pari  non  trattavano  mai 
di  mercanzia,  ma  solo  d’armi  o di  libri,  e ch’io  ancora  a quello 
attendeva,  e che  d’altro  non  m’impacciava.  Replicò,  come  io 
faceva  della  spesa  da  viaggio  in  paesi  tanto  lontani.  Risposi  che 
parte  aveva  portalo  con  me  quando  uscii  dalla  mia  terra,  e parte 
mi  avevano  mandato,  e mandavano  le  mie  genti  di  volta  involta, 
ora  in  lettere,  ora  in  denari  contanti,  dove  potevano  venire,  se- 
condo che  in  ciascun  luogo  era  meglio.  Domandò  se  nella  mia 
terra  io  aveva  padre  o madre,  se  aveva  fratelli  o sorelle;  se  aveva 
moglie,  e se  m’craiio  restati  fìgli  della  moglie,  che  dissi  esser 
passata  a miglior  vita;  e dicendo  io  che  no,  gli  pareva  che  non 
fosse  maraviglia  ch’io  m’appagassi  d’andar  cosi  sperso  per  il 
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inondo,  poiclic  era  tanto  so'o,  e tanto  privo  di  parenti.  Ed  in 
vero  non  s’apponeva  il  re  male;  che  se  alcuni  de’miei  più  cari 
fossero  oggi  vivi,  che  non  sono,  forse  a quest’ora  non  andrei 
fuori  di  casa  mia,  ne  avrei  veduto  giammai  Manel,  nè  Olala;ma 
poiché  Dio  aveva  cosi  voluto,  pazienza.  .Mi  disse  poi  il  rese  avrei 
potuto  farli  venir  dal  mio  paese  qiialchc  buon  cavallo,  che  l’a- 
vrebbe pagato  molto  bene,  perchè  gl’Jndiani  non  ne  hanno  Imoni, 
ed  i linoni  vengono  loro,  o d’Arabia,  o di  Persia,  od  i Porto- 
ghesi pur  fanno  questa  mercanzia  di  portargliene  a vendere,  non 
si  sdegnando  di  far  ciò  persone  anco  gravissime,  come  capitani 
di  fortezze,  capitani  generali  e simili.  Io  stando  nel  mio  punto 
della  nobiltà  italiana  ebe  tali  cose  non  permette,  risposi  al  re, 
che  vender  cavalli  era  officio  di  mercanti  non  mia  professione; 
che  presentarne  alcun  buono  a sua  altezza  avrei  potuto,  perchè 
nel  mio  paese  ve  n’erano  assai  buoni,  e l’avrei  fratto  volontieri 
se  fosse  stalo  possibile.  Il  re  ebbe  molto  gusto  di  questa  mia 
risposta,  ed  approvandola  diceva  coi  suoi,  ch’io  parlava  da  vero 
nobile,  c che  diceva  il  vero,  e che  non  faceva  come  ecrti  che 
promettono,  e dicono  di  voler  fare  molte  cose,  e poi  non  le 
fanno  nè  possono  fare.  Mi  domandò  anche  del  zafferano,  che 
da  loro  è mollo  stimalo,  e l’usano  mescolato  con  sandalo  a tin- 
gersene la  fronte,  ed  anclie  per  profumo,  per  vivande,  ed  in 
mille  altri  usi.  Di  questo  gli  dissi  che  avrei  potutrt  servir  sua 
altezza,  ch’era  cosa  si  poteva  condurre,  e che  nella  mia  terra  ve 
n’era  assai,  e che  se  piaceva  a Dio  ch’io  vi  fossi  arrivalo  vivo, 
gliene  avrei  mandato  in  presente  con  altre  galanterie  del  mio 
paese,  che  forse  gli  sarebbero  state  grate.  E certo  s’io  arrivo  in 
Italia,  di  là,  con  (|tieslo  e con  altri  principi  da  me  conosciuti  ho 
animo  di  far  molli  complimenti;  che  per  quanto  ho  veduto,  coti 
spendere  non  molto  nel  nostro  paese,  potrò  farmi  con  loro  grande 
onore.  INon  mancava  fra  questo  mentre  di  ragionare  anco  bene 
spesso  il  re  co’suui,  e lutto  era  lodar  me,  e ’l  mio  discreto  par- 
lare, e sopralliilto  la  mia  liianchczza;  di  che  mollo  si  maravi- 
gliavano, ancorché  io  in  Italia  non  sia  mai  stalo  dei  bianchi;  e 
tiopo  tanti  viaggi  falli,  e tanti  patimenti  d’animo  e di  corpo  sia 
anco  divenuto  tale,  che  iicppur  per  Italiano  più  me  stesso  ricono- 
sco. Mi  prego  una  volta  con  molla  istanza  e eorlcsia  (curiosità 
giovanile),  che  nii  slacciassi  alquanto  una  manica,  e’J  petto  per 
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veder  se  la  n>ia  porsoiia  dentro  era,  coni’ il  ^ollo  di  fuori,  lo  mi 
misi  a ridere,  e per  compiacerlo  lo  feci;  quando  videro  che 
dentro  dove  il  sole  e l’aria  non  mi  ha  offeso  tanto,  io  era  più 
bianco  assai  che  nella  faccia,  restarono  tutti  attoniti,  e comin- 
ciarono di  nuovo  a gridare,  ch’io  era  un  Deurù,  che  era  un 
eroe,  un  dio,  e che  benedetta  era  l’ora  ch’era  entrato  nella  lor 
casa  ( mi  parve  d’esser  Ercole  albergalo  nella  terra  d’Evandro  ) 
ed  appagandosi  multo  della  mia  cortesia  diceva  il  re,  che  ben  si 
conosceva  esser  io  nobile,  poiché  gli  compiaceva  graziosamente 
di  quanto  mi  domandava;  che  se  fosse  stato  un  altro  più  rozzo, 
non  l’avrebbe  fatto,  e forse  avrebbe  avuto  per  male,  e preso  per 
punto  quelle  loro  curiose  domande. 

XVI.  Quanto  alle  cerimonie  del  mangiare,  non  devo  trala- 
sciare, che  dopo  avermi  pregalo  più  volte  a mangiare  assai,  visto 
al  fine  che  non  mangiava  più,  si  contentò  ch’io  finissi;  e perche 
restava  quasi  tutta  la  vivanda  intatta,  la  quale  per  averne  io 
mangialo  e toccato,  a loro  non  era  più  lecito  toccare,  neppure 
avere  in  casa,  fecero  però  entrar  là  dentro  il  mio  servilor  cri- 
stiano, ohe  tutta  cosi  come  slava  la  portasse  via,  ed  avvoltala 
nella  medesima  salvietta  ch’io  avevo  tenuta  innanzi,  al  detto 
servitore,  come  perchè  egli  la  mangiasse,  la  diedero,  giacché  re- 
stare in  casa  loro  non  poteva:  e gettarla  via,  per  non  usar  a me 
discortesia,  non  era  conveniente.  Di  più,  quando  al  fine  m’alzai 
da  sedere  c mi  licenziai  dal  re,  fecero  che  il  medesimo  mio  ser- 
vitore con  un  poco  di  sterco  o di  bue  o di  bufalo,  che  a questo 
effetto  gli  portarono  preparato,  stcrcolando  interra  leggiermente, 
desse  un  lieve  puliménto  a tutto  quel  terreno  dove  io  era  stato 
assiso  ed  aveva  mangiato,  che  a loro  per  religione  conveniva 
purificare.  Pigliando  io  frattanto  licenza  dal  re,  mi  fece  egli  pre- 
sentare, che  già  stavano  nella  camera  preparale,  e fece  darle 
agli  uomini  mici  perchè  le  portassero  a casa,  quattro  lagne;  lagne 
chiamano  in  India  i Portoghesi  particolarmente,  le  noci  indiane 
prima  che  siano  ben  mature,  quando  in  vece  di  midolla  sono 
pienedentro  d’un’acqua  dolce  e rinfrescaliva,  che  si  beve  per  de- 
lizie, e se  pure  il  midollo  ha  comincialo  attorno  a congelarsi  (che 
di  quell’acqua  si  forma  e si  congela),  é ancor  quel  poco  tenerissimo, 
che  pur  si  mangia  con  mollo  gusto,  c s’ha  pur  per  cosa  fresca, 
dove  che  quando  è duro  c finito  di  congelare,  restando  la  noce 
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(lenirò  senz’acqua,  e nel  più  inleriorc  vuota  al(|uanlo,  quella 
materia  della  noce,  clic  sì  adopera  più  in  condir  vivande  che  in 
mangiar  cosi  sola,  al  mio  parere  è calida  e non  di  tanto  buon 
gusto  quanto  prima,  quando  era  più  tenera.  Di  queste  lagne 
adunque  mi  fece  dar  quattro,  e non  so  quanti  raspi  grandi  di 
motti  o fichi  indiani,  che  sebben  poca  cosa,  sono  nondimeno  le 
delizie  del  paese;  onde  io  come  tali  le  ricevei,  e ringraziatone  il 
re,  che  egli  ancora  ringraziò  me  mollo  della  visita,  replicando 
più  volte  che  aveva  avuto  grandissimo  contento  di  vedermi  e co- 
noscermi, finalmente  licenziato  me  n’uscii,  che  poteva  essere  un* 
ora  o poco  più  innanzi  notte. 

XVII.  Voleva  visitare  nel  medesimo  punto  la  regina  ancora, 
ma  seppi  ch’era  uscita  fuori  mentre  ch'io  stava  coi  figlio,  e ch’era 
andata  a quel  medesimo  luogo  de’ suoi  lavori,  onde  io  che  desi- 
derava trattenermi  poco  con  Mancl,  sì  per  questo  di  sbrigarmi 
quanto  prima,  sì  anche  per  non  mostrare  alla  regina  di  tener 
poco  conto  di  lei,  visitandola  non  solo  dopo  il  figlio,  ma  anche 
in  differente  giorno,  mi  disposi  di  andarla  a trovare  dove  stava, 
ancorché  fosse  tardi , persuaso  ancor  a far  così  da  quel  hrah- 
raanc,  a cui  quando  mangiai  aveva  dato  a tenere  la  mia  spada, 
il  quale  alle  volte  alla  regina  soleva  servire;  e tanto  più  mi  dice- 
vano ch’ella  in  casa  poco  stava,  ma  che  al  far  del  giorno  subito 
levala  andava  a quel  luogo  del  lavoro,  e vi  si  tratteneva  fino  ad 
ora  di  desinare,  e subito  desinato  tornava  pur  là,  c vi  stava  fino 
a notte:  nel  che  riconobbi  in  lei  un  non  sor  che  dello  spirilo  di 
sciali  Abbas  re  di  Persia;  onde  non  è maraviglia  che  anche  in 
altre  azioni  di  guerra  e di  negozii  gravi  si  sia  mostrala  sempre 
a lui  simile,  cioè  di  valore.  La  notte  poi  dicevano,  che  in  casa 
ora  buona  pezza  occupata  a dare  udienza  e far  giustizia  ai  sud- 
diti; onde  che  là  in  campagna  dove  faceva  lavorare,  meglio  era 
che  in  casa  andarle  a parlare.  Andai  dunque,  c giuntole  vicino, 
la  vidi  che  stava  in  quella  campagna  con  pochi  de’suoi  pedoni, 
vestila  come  Tallra  volta,  in  piedi  presso  quei  fossi  che  faceva 
cavare,  parlando  con  le  genti  che  lavoravano.  Coin’ella  noi  vide, 
mandò  a sapere  perchè  io  veniva,  cioè  se  per  qualche  negozio, 
e dicendo  che  solo  per  visitarla,  mi  fece  dire  ch’era  già  tardi  ed 
ora  d’andare  a casa,  però  che  andassi  ancor  io  a casa,  che  quando 
ella  fosse  stata  in  casa  là  m’avrebbe  fatto  chiamare.  Feci  come 
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comandò,  c me  nc  loniui  a cusu,  uspcUando  clic  mi  cliiumas.se 
quando  a lei  pareva,  ma  quella  sera  non  mi  cliiamò,  e so|q>i  es- 
sere Joniata  a casa  mollo  di  noUe,  onde  a ciò  l'uilrihuii.  II  sci 
dicembre  seppi  la  mallina  la  regina  essere  liscila  di  casa  a buo- 
nissima ora  prima  ch'io  mi  Iciassi,  c che  era  pure  andata  a’ suoi 
lavori  senza  farmi  chiamare.  In  desiderando  pur  spedirmi,  man- 
dai da  lei  il  brahmane  mio  inlerprele  a ricordarle  ch’io  deside- 
ravo farle  riverenza,  essendo  venuin  solo  jier  (jueslo  nel  .suo 
paese,  ed  a saper  (piando  comandava  che  fosse:  le  fece  il  brahmane 
rambasciala,  cd  ella  rispose  che  non  mi  maravigliassi,  perchè  ella 
stava  occupala  lullo  il  giorno  in  (pici  lavori,  ma  clic  insomma  in 
casa  in’avrcbbc  fatto  chiamare.  IJoniandò  di  me  molle  cose  al 
brahmane,  e perchè  alcuni  de’suoi  mi  lodavano  mollo,  e partico- 
larmenle  di  liheralilù,  dicendo  ed  esagerando  che  io  aveva  dato 
lauto  per  una  casa,  tanto  per  galline  e per  mangiare  erose  simili, 
ella  maravigliandosi  diceva  noi  altri  pernii  fanò  (clic  cuna 
piccola  moneta),  ci  affatichiamo  e travagliamo  lanlo;  ed  egli  spende 
di  questa  maniera?  Tornò  il  brahmane  a danni  la  risposta,  ed 

10  pur  tutto  quel  giorno  aspettai,  ma  iiivitno,  che  la  regina  mi 
chiamasse.  Frattanto  per  non  perder  tempo  andai  la  stessa  mat- 
tina a vedere  nel  rin  della  villa  un  tempio  che  v’è  edilìcalo  in 
un  allo,  dove  s’ascendeva  per  certi  rozzi  scalini,  il  qual  mi  dis- 
sero essere  dedicalo  aNaraina,  però  di  fahhrica  malissima,  come 

11  resto  di  terra,  copeiHo  di  foglie  di  palme  per  letto,  e tale  in- 
somiiia  quale  a tal  villa  conveniva.  Calando  poi  verso  la  strada 
che  va  al  fiume,  vicino  a quella  pure  in  un  colle  rilevalo,  vidi 
una  come  cappellella  quadra,  che  inveee  di  mura  era  circondata 
attorno  da  uno  steccalo  di  legno  e coperta  con  letto.  Il  mio  in- 
terprete mi  disse  che  la  regina  l’aveva  fabbricala,  con  un  idolo 
dentro  dedicalo  al  diavolo,  a cui  ancora  per  tema  che  ne  liautio, 
acciocché  non  faccia  lor  male,  quei  miseri  popoli  fanno  rive- 
renza. Io  sentilo  cosa  cosi  strana,  benché  alludilo  mio  non  nuova, 
dissi  che  voleva  andarlo  a vedere,  per  poter  dir  con  v erità  d’a- 
ver visto  l’idolo  del  diavolo  adoralo  con  gli  occhi  proprii.  Il 
brahmane  mio  interprete  disse  che  non  andassi  in  modo  alcuno, 
che  in  quel  luogo  abitavano  molli  diavoli,  oche  m’avrian  potuto 
far  qualche  male,  e cercò  di  dissuadermi  quanto  potè,  lo  gli  di- 
ceva che  non  aveva  paura  del  diavolo,  che  con  me  non  poteva 
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cosa  alcuna,  0 che  Dcanche  avesse  paura  insieme  con  ine,  che 
andassimo  allegramente  e non  dubitasse.  Quando  mi  vide  riso- 
luto, mi  accompagnò  fino  ai  piedi  del  colle,  e mi  mostrò  il  cam- 
mino, ma  non  fu  possibile  che  lo  facessi  venir  più  innanzi,  e si 
restò  di  lontano,  dicendo  che  in  nessun  modo  si  voleva  accostare 
a quel  luogo,  che  aveva  paura  del  diavolo,  lo  andando  solo  in- 
nanzi, dissi  che  se  quel  cornuto  del  diavolo  poteva  cosa  alcuna, 
facesse  male  a me,  eh'  io  era  suo  nemico  e non  lo  prezzava,  e che 
se  non  me  lo  faceva,  era  segno  che  non  poteva  nulla.  Così  di- 
cendo ed  invocando  il  nome  di  Gesù,  a cui  il  cielo,  la  terra  e 
l’inferno  s’ha  da  inginocchiare,  salii  il  colle,  e giunto  alla  cap- 
pclletta,  dove  non  era  alcuno,  apersi  la  porla  ed  entrai  dentro. 
Trovai  nel  mezzo  l’idolo  drizzato  in  piana  terra,  di  pietra  bianca, 
ma  rozza,  d’altezza  più  che  umana,  di  figura  non  come  noi  il 
diavolo  dipingiamo,  come  un  uomo  giovane,  ben  fatto,  con  un 
alto  e rotondo  diadema  in  testa  al  lor  modo.  Da  ogni  braccio 
gli  nascevano  due  mani,  una  delle  quali  sporgeva  in  fuori,  e 
l’altra  in  dentro  verso  il  corpo.  Nella  destra  anteriore  aveva 
come  un’arme,  che  io  credo  essere  un  di  quei  pugnali  Indiani 
di  questa  forma  O )~  — . che  io  ne  tengo  uno  appresso  di 

me:  nella  sinistra  anteriore  aveva  una  cosa  rotonda,  che  non  so 
che  si  fosse;  e nell’altre  due  mani  non  so  che  altro.  Fra  le  gambe 
gli stava,  come  se  egli  vi  cavaic.asse  sopra,  un’altra  statua  d’uomo 
barbalo  e nudo,  ma  con  le  mani  in  terra,  come  se  camminasse 
carponi  a guisa  d’animale.  Accanto  all’idolo,  dalla  parte  destra, 
v’era  un  grosso  tronco  d’albero  come  secco,  attaccato  alla  sua 
radice,  ma  poco  alto  da  terra,  mostrando  d’esscro  reliquia  d’un 
grand’albero  che  ivi  fosse  stato,  ma  ora  tagliato  o caduto  a poco 
a poco  secco,  quel  solo  pocon’era  restalo,  e m’imaginoche  quell’ 
albero  fosse  l’abitazione  de’diavoli,  che  in  quel  luogo  solevano 
stare  e far  già  molti  mali,  onde  la  regina  per  rimediarvi  aveva 
fondato  loro  quivi  questa  cappella,  e dedicato  quell’idolo  a Brt- 
mor,  che  così  dicevano  chiamarsi  un  gran  diavolo,  re  di  molle 
migliala  di  diavoli  che  ivi  abitava,  il  che  anche  mi  fu  poi  con- 
fermalo da  altri  della  terra,  confessando  tutti  che  era  Buio,  cioè 
diavolo,  che  così  lo  chiamano  in  lor  lingua,  lo,  veduto  il  tutto, 
e sputato  più  volte  in  faccia  e addosso  all’idolo,  me  ne  uscii  e 
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tornai  a casa,  rimproverando  al  brahmane  la  sua  viltà,  e dicendogli 
che  vedesse  se  la  mia  religione  era  buona,  poiché  un  diavolo  cosi 
potente  e temuto,  con  essergli  io  andato  fin  in  casa  sua  a fargli 
tante  ingiurie;  non  poteva  con  me , al  che  il  brahmane  Narsù 
lion  sapeva  che  si  rispondere.  Circa  gli  idoli  mi  dissero  in  Manel, 
che  la  regina  d’Olala  e tutta  la  sua  casa,  come  per  ragione  ere- 
ditaria ah  antiquo,  adorava  e teneva  per  suo  principale  Dio  un 
idolo  che  si  chiamava  Pulià  Somnata,  il  quale  dicevano  essere 
il  medesimo  che  Mahadeu,  e che  lo  dipingevano  pur  di  quella 
figura  eotonda  a guisa  d’una  colonnella  di  termine,  rotonda  in 
cima  in  questo  modo  come  altre  volte  ho  notato,  che  Ma- 

badeu  in  Camhaia,  I j ed  in  altri  luoghi  dipingono  il  sole. 

Il  medesimo  giorno,  sei  dicembre,  essendo  io  tornato  a casa  prima 
di  mezzodì,  presi  in  Manel  l’altezza  del  sole  con  l'astrolabio.  Lo 
trovai  declinar  dal  zenit  gradi  55.  Il  sole  in  quel  giorno  si  tro- 
vava in  gradi  14  di  sagittario.  Declinava  verso  austro  gradi  22, 
SO,  24,  i quali  però  detratti  dalli  gradi  53,  in  che  Io  trovai,  re- 
stano gradi  12,  29,  56,  e tanto  appunto  veniva  a declinar  verso 
austro  l’equinoziale  del  zenit  di  Manel,  ed  altrettanto  essere  in 
quel  lungo  l 'altezza  del  polo  settentrionale.  Di  modo  che  Manel, 
dove  ora  risiede  la  regina  d’Olala,  sia  in  gradi  12,  29, 26,  lontano 
dall’equinoziale  verso  settentrione.  La  sera  al  tardi  avendo  aspet- 
tato lutto  il  giorno,  c non  vedendo  che  la  regina  mi  facesse  chia- 
mare, come  aveva  detto  di  voler  fare,  nè  parendomi  conveniente 
di  più  importunarla,  m’imaginai  che  non  avesse  voglia  d’esser 
da  me  più  visitata;  onde  diedi  ordine  che  mi  si  preparasse  una 
barca  per  tornarmene  in  Mangalor,  c partir  da  Manel  il  giorno 
seguente,  insalutato  ospite,  poich’ella  così  voleva.  Del  non  lasciarsi 
più  ella  visitare,  discorsero  certi  uomini  del  paese  che  conver- 
savano con  me,  diverse  ragioni  : alcuni  dicevano  che  la  regina 
s’imaginava  ch’io  le  avrei  dato  qualche  presente,  come  in  elfelto 
avrei  fatto,  e che  non  contraccambiarlo  non  conveniva,  per  con- 
traccambiarlo con  me,  che  non  era  da  trattar  con  denari,  forse 
non  aveva  in  quei  miseri  luoghi  cosa  a proposito,  o l’era  grave 
il  dare;  onde  per  non  restar  con  vergogna,  le  pareva  meglio  sfug- 
gir la  vìsita.  Altri  dicevano  che  nella  casa  non  v’era  altro  luogo 
decente  da  dare  udienza,  clic  quello  dove  stava  e si  tratteneva 
il  figlio,  e che  venir  ella  a parlarmi  dove  il  figlio  slava,  non 
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pareva  bene;  chiamarmi  e farmi  entrare  in  altro  luogo  indecente, 
neanche,  nemmen  darmi  udienza  per  la  strada,  quando  non  era 
improvviso  incontro,  ma  caso  pensato,  onde  che  però  restava 
di  parlarmi.  Il  brahmane,  non  il  mio  interprete,  ma  qucll'altro 
più  volte  da  me  nominato,  chetenné  la  mia  spada,  disse  un  altro 
concetto  più  stravagante,  e secondo  me  fuor  di  proposito,  che 
però  non  parve  tale,  cioè  s’era  sparsa  tanta  fama  della  mia  buona 
presenza  e bianchezza  e buon  modo  di  conversare,  che  la  regina 
non  voleva  parlarmi,  per  tema  di  non  s’innamorar  di  me  c di  non 
aver  a far  qualche  sproposito,  di  che  io  molto  mi  risi.  Più  verisi- 
milc  sarebbe  stato  dire,  per  non  dar  da  dire  ,alla  gente,  parlando 
intrinsecamente  con  una  persona  straniera,  che  era  fra  di  loro 
in  tal  riputazione.  Or  sia  qual  si  volesse  la  causa,  m’accorsi  che 
sfuggiva  la  mia  visita,  ond’io,  come  ho  detto,  feci  prepararla 
barca  per  partirmi;  e perchè  colà  non  si  trovava  altra  sorta  di 
barche,  ne  presi  una,  che  non  con  remi,  ma  la  guidavano  due 
uomini  soli  con  pali,  che  erano  di  canne  indiane  o bambù,  com* 
essi  dicono,  che  per  la  poca  acqua  che  aveva  il  fiume,  ben  pote- 
vano con  quelle  assai  ben  guidarla.  Il  sette  dicembre.  A mezzo 
giorno  0 poco  prima,  senza  aver  visto  la  regina  nè  altro,  partii 
di  Manel.  In  un  luogo  che  si  trova  un  pezzo  più  a basso  nella 
sponda  sinistra  del  fiume,  navigando  a seconda,  dove  la  regina 
riscuote  un  dazio  delle  mercanzie  che  passano,  le  quali  per  lo 
più  non  sono  altro  che  riso  che  esce,  o sale  ch’entra  nel  suo 
paese,  mi  trattenni  alquanto  a desinare.  Seguitando  poi  il  cam- 
mino, la  sera  arrivai  a Mangalor  ed  a casa  ch’era  già  mollo  di 
notte,  onde  per  esser  già  serrate  le  botteghe,  nè  trovarsi  cosa 
alcuna,  mi  convenne  quella  notte  dormire  senza  cena.  Con  occa- 
sione prescntatamisi  di  mandar  questa  lettera  aGoa,  donde  in  gen- 
naio prossimo  si  partirà  la  flotta,  non  ho  voluto  lasciare  tal  con- 
giuntura, acciocché  in  ogni  caso  di  dimora  potesse  incontrarmi, 
la  lettera  sia  ricapitata  a V.  S.,  a cui  col  solito  affetto  bacio  le 
mani.  ’ ' 
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Da  Goa,  del  31  di  gennaio  1624. 

I I.  In  questa  mia  uscita  e lontananza  da  Goa,  ch’è  stata  di  un 
breve,  ma  al  pari  d’ogni  altro  a me  gustoso  pellegrinaggio  di  tre 
mesi,  oltre  le  reggie  d’ikkerì  e di  Itlunel,  con  l’antecedente  mia 
descritte  a V.  S.,  Ito  di  piti  avuto  sorte  di  portarmi  fino  a Cale- 
cul,  all’altra  reggia  di  Vikirà,  detto  per  suo  proprio  titolo  il 
Samoriuo,  dove  ho  collocato  le  colonne  della  mia  peregrinazione 
a mezzogiorno.  Ora  nel  mio  ritorno,  avanti  di  scriverle,  la  corte 
di  esso  Samorino  e delle  sue  principesse,  seguitando  l’ordine  de’ 
mici  viaggi,  rinformcrò  prima  dell’andata  mia  al  famoso  eremo 
di  Cadiri  c della  visita  di  Satinato,  chiamalo  anch’egli  re  dei 
gioghi,  oggi  negli  angusti  suoi  confini  dell’eremo,  impoverito  da 
Venk-tapà  Maicka.  Il  dieci  dicembre.  Dimorando  ancor  in  Man- 
galor,  presi  quivi  l’altezza  del  sole,  trovai  che  declinava  dui  zenit 
gradi  35,  2U.  Il  sole  in  quel  giorno  si  trovava  in  gradi  18  di 
sagittario,  declinava  verso  austro  gradi  22,  55,  28,  quali  però 
detratti  dalli  55,  20  in  che  lo  trovai,  restano  appunto  gradi  12, 
24,  53,  e tanto  viene  a star  lontano  Mangalor  dall’equinoziale 
verso  settentrione,  ed  altrettanto  allo  il  polo  settentrionale.  In 
questo  tempo  in  Mangalor  il  caldo  c quasi  come  in  Roma,  nel 
mese  di  giugno  o nel  fine  d'agosto.  L’undici  dicembre.  Andai 
la  mattina  a veder  lontano  da  Mangalor  mezza  lega  in  circa, 
cioè  altrettanto  più  in  là  del  Ranghel,per  donde  si  passa,  quanto 
è il  Banghcl  da  Mangalor,  il  luogo  dell’eremo  assai  hello,  dove 
abita  c domina  questo  archimandrita  de’  gioghi  indiani,  che  i 
Portoghesi,  liberali  al  solilo  del  nome  regio,  chiamano  ancora  il 
re  de’  gioghi,  forse  perche  gl’liuliani  ancora  in  lor  lìngua  così 
lo  dicauoi  ed  in  elTelto  signoreggia  un  piccolo  circuito  di  terra, 
dove  oltre  l’eremo  c le  abitazioni  de’ gioghi,  vi  sono  insieme 
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alcune  poche  case  di  paesani  sudditi  sparse  in  qua  ed  in  là,  ed 
alcune  piccolissime  ville  al  suo  governo  soggette.  L’eremo  sta  iit 
una  falda  d’un  monte,  ed  è di  questa  maniera: 

II.  Fornite  le  pianure,  dove  s’incomincia  a salire  il  monte,  si 
trova  a piè  di  quello  una  gran  peschiera,  o,  per  dir  meglio,  la- 
guna, sopra  la  quale  salendosi  una  scalinata,  con  la  faccia  rivolta 
a settentrione,  s’entra  per  quella  in  una  porta,  ch’è  la  prima  di 
tutta  la  clausura,  ed  ha  portico  coperto,  essendo  quivi  il  luogo 
cinto  da  muro  e fossa,  quasi  a modo  di  fortezza.  Entrati  per  la 
porta  detta,  e camminando  dritto,  si  va  verso  la  medesima  parto 
a tramontana,  per  una  strada  o viale  bello  e largo,  il  cui  terreno 
da  ambedue  le  strade,  che  è piano  e assai  spazioso,  è tutto  pian- 
tato d’alti  e folti  alberi  di  frutti  diversi  a modo  di  pomario,  la 
fine  del  viale,  alla  medesima  drittura,  si  trova  in  faccia  un'altra 
porta,  e pur  con  scalini  e portico,  più  alta  della  passala.  En- 
trando per  quella,  si  trova  una  piazza  quadrala  o grandissimo 
cortile,  in  mezzo  del  quale  in  isola  sta  fabbricato  un  tempio  di 
onesta  grandezza  e d’architettura  simile  agli  altri  templi  da  me 
descritti  de’ gentili  indiani,  la  cui  porla  però  e facciata  è ri- 
volta all’oriente  verso  dove  il  monte  più  s’innalza,  ed  alla  porta 
per  dove  s’entra  nel  cortile  volge  il  tempio  il  suo  lato  meri- 
dionale. Dietro  al  tempio,  nel  confine  del  cortile,  v’è  da  una 
banda  una  rimessa  con  un  carro  dentro,  che  serve  a portare 
l’idolo  in  processione  in  certe  feste.  In  due  o tre  altri  luoghi  del 
cortile,  pur  da  banda,  vi  sono  anche  certe  altre  picciole  cappel- 
lelte  quadre  per  altri  idoli.  Ma  girando  dall’altra  parte  del  tempio 
dalla  porta  di  settentrione,  ha  il  cortile  un’altra  porta  simile  ed 
opposta  a quella  donde  s’entra,  per  la  quale  uscendo  c salendo 
certi  altri  pochi  gradi,  si  trova  da  quella  parte  una  gran  pe- 
schiera di  forma  lunga,  fabbricala  tutta  intorno  di  pietre  nere, 
con  scalino  dentro  all’acqua,  e divisa  da  una  parte  verso  il  muro 
in  più  pcschierelte  piccole;  e questa  serve  per  lavarvisi  i mi- 
nistri del  tempio  e fare  le  loro  cerimonie.  La  porta  del  tempio 
è,  come  ho  detto,  rivolta  all’oriente,  dove  il  monte  poco  da 
quella  lontano , lasciando  alla  pianura  del  cortile  poco  spazio, 
comincia  subito  a salire  allo  e mollo  ripido.  Qui,  in  faccia  al 
tempio,  per  tutta  l’altezza  della  falda  del  monte,  è fabbricata  una 
lunga  e larga  scala  delle  medesime  nere  e rozze  pietre,  la  quale 
Dklla  Vai.le,  V.  II.  61 
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va  a finire  nella  cima,  dove  il  monte  concede  pòi  strada  piana. 
Là  dove  la  scala  comincia,  incontro  alla  porla  del  tempio,  sta 
piantato  un  alto  e dritto  palo  di  bronzo  rotondo,  rigato  a luogo  a 
luogo  a cordoncini;  può  esser  aitò  circa  a sessanta  palmi,  grosso 
circa  d’un  palmo  e mezzo  di  diametro,  e di  grossezza  quasi  eguale, 
fin  nella  cima,  o con  poca  diminuzione.  Sono  come  infilzate  in 
questo  palo  diciassette,  quasi  ruote  rotonde,  pur  di  bronzo.  Fatte 
con  molti  pizzi  attorno  a guisa  di  stelle,  che  servono  per  empirsi 
di  lumi  accesi  in  tempo  di  feste,  e queste  ruote  possono  essere 
distanti  una  dall’altra  da  tre  palmi.  Nella  cima  finisce  il  palo  in 
un  candelabro  del  medesimo  bronzo,  di  cinque  lumi;  de’ quali 
quel  di  mezzo  c il  più  alto,  c gli  altri  quattro  più  bassi  egual- 
mente. Da’  piedi  la  base  del  palo,  pur  di  bronzo,  è quadra,  ed  in 
ognuna  delle  faecie  ba  scolpito  un  idoletto,  e tutta  questa  mac- 
china di  bronzo  è,  o pare  almeno,  tutta  d’un  pezzo.  Il  tempio, 
cioè  l’interiore  dove  sta  l’Idolo,  è pur  coperto  tutto  di  bronzo: 
mi  dissero  che  anche  i muri  del  claustro  che  lo  circondano  di 
lontano,  e che  ora  son  coperti  di  foglie,  erano  già  coperti  con 
larghe  gronde  di  bronzo,  ma  che  Venk-tapà  Naieka  lo  prese  c 
portò  via,  quando  nella  guerra  di  Mangalor  il  suo  esercito  rubò 
tutti  quei  paesi,  il  che  se  sia  vero  non  so.  I muri  del  claustro, 
non  intendo  quelli  che  rinchiudono  il  gran  cortile,  ma  quelli  che 
rinchiudono  il  solo  tempio,  locato  però  esso  ancora  secondo  il 
loro  costume  nel  mezzo  d’un  altro  cortile  più  piccolo  ed  interiore, 
che  dentro  ai  muri  che  io  chiamo  del  chiostro  si  rinchiude.  Que- 
sti muri  del  chiostro  attorno  attorno  son  circondati  per  di  fuori 
da  capo  a’ piedi,  quanto  sono  alti,  da  uno  steccato  di  legni  ad  un- 
dici ordini  di  travicelli,  che  possono  esser  distanti  un  sopra  l’al- 
tro poco  più  d’un  palmo  architettico,  e questi  ancora  servono 
per  empirsi  di  lumi  nei  tempi  delle  feste,  che  ha  da  far  bella 
vista , parendo  che  tutto  il  tempio  sia  di  fuoco.  E dedicato  il 
tempio  ad  un  idolo  che  lo  chiamano  Mogìnato,  il  quale  di  che 
forma  sia  non  lo  so,  perchè  là  dentro  noi  altri  non  ci  lasciano 
entrare  a vederlo. 

III.  Veduto  il  tempio,  salii  il  monte,  e passata  la  scala  ed  una 
strada  lunga,  là  in  cima  trovai  le  abitazioni  de’ gioghi  e del  loro 
re  in  luogo  piano  e piantato  di  molti  alberi,  sotto  ai  quali  son 
fabbricati  di  pietra,  e molti  e grandissimi  poggiuoli  spaziosi  da 
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potervi  star  molta  gente  assisa  airombra,  alta  alquanto  da  terra. 
Vi  sono  infinite  cappellctte  quadre  con  diversi  idoliycd  alcuni 
luoghi  coperti  sopra,  aperti  d’ogni  intorno,  alti  da  terra  da  Irat- 
tcnervisi  i gioghi;  e finalmente  vi  è la  casa  del  loro  re,  che  è 
umilissima,  e di  lei  non  vjdi  altro,  nè  credo  che  vi  sia,  se  nOn 
un  rozzo  portico  poco  grande,  con  mura  intorno  colorite  di  rosso, 
e dipinte  con  elefanti  c con  altri  animali,  cd  ivi,  in  un  luogo  da 
banda,  una  cosa  di  legno,  come  un  letticciuolo  quadro,  alto  da 
terra,  e coperto  sopra  con  panno, come  trabacca,  dove  mi  dissero 
solere  il  re  stare  assiso,  c forse  anche  dormire.  Il  re  de’ gioghi 
non  era  quivi,  ma  stava  più  innanzi  in  una  capanna,  in  un  grande 
e bel  campo  piano  che  v’è,  a veder  fare  non  so  che  cosa;  che  è 
tutto  terreno  buonissimo,  e si  coltiva;  e dove  non  è piano,  per  le 
falde  del  monte  ohe  è piccolo,  e piuttosto  colle  può  chiamarsi, 
benché  in  alcuni  luoghi  sia  assai  scosceso,  c nondimeno  piantato 
tutto  d’alti  e bellissimi  alberi,  per  lo  più  di  frutti;  che  certo,  per 
luogo  d’eremo,  e mal  tenuto  da  gente  che  non  sa  o non  può  farlo 
delizioso,  mi  parve  assai  bello.  Credo  che  sìa  fabbrica  dei  re  del 
Banghel,  quando  già  erano  in  flore,  perchè  cade  nelle  terre 
dello  stato  Ipro;  e così  anche  che  da  loro  fosse  dato  quel  luogo  e 
quella  signoria  ai  gioghi,  i quali,  come  non  hanno  moglie,  così 
anche  il  dominio  di  quell’eremo  e di  tutta  quella  terra  adiacente 
non  va  fra  di  loro  per  eredità,  ma  per  elettiva  successione.  Pensava 
trovar  quivi  quantità  di  gioghi,  come  nei  nostri  conventi,  ma 
non  ne  vidi  se  non  uno  o due,  e mi  dissero  che  non  stanno  uniti 
insieme,  ma  stanno  sparsi  in  qua  c in  là  a loro  libito;  abitano  in 
diversi  luoghi  de’tempii,  dove  lor  piace,  nè  son  soggetti  a questo  re 
di  obbedienza,  come  i nostri  fanno  al  loro  superiore,  ma  solo  gli 
fanno  tutti  onore  e riverenza,  e in  certi  tempi  di  feste  se  ne  ra- 
dunano quivi  gran  quantità,  ai  quali  il  re  dà  da  mangiare  finche 
ristanno.  Nell’eremo  vivono  ben  di  continuo  molli  suoi  servitori 
e lavoranti  di  terra,  che  quei  terreni  coltivano,  dond’egli  cava  il 
vitto.  Mi  dissero  che  potrà  tutta  quella  terra  che  possiede  dentro 
l’eremo  e fuori,  rendergli  cinque  o seimila  pagod  l’anno,  de’quali 
la  maggior  parte  spende  nelle  suo  feste,  ed  il  resto,  nel  vitto,  ed 
in  ciò  che  bisogna  per  l'ordinario  culto  del  tempio  e de’ suoi 
idoli;  e che  Venk-tapà  Naieka  infln  ora  da  lui  non  pigliava  tri- 
buto, ma  che  si  dubitava  che  per  l’avvenire  lo  volesse. 
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IV.  Andai  fiualmenle  a vedere  il  re  de' giochi,  dove  stava  in 
quel  lempo  aU’ombra  d’una  capanna,  e lo  trovai  occupato  nei 
suoi  negozi!  rozzamenlCj  come  un  uomo  di  campagna  e di  villa. 
Era  vecchio,  con  barba  tutta  bianca  e lunga,  ma  robusto;  in 
ambedue  le  orecchie  portava  appese  due  palle  che  parevano 
d’oro,  non  so  se  vuote  o piene  dentro,  più  grosse  che  una  palla 
di  moschetto;  ed  i fiori  delle  orecchie  eran  grandi,  e l’estremità 
per  il  peso  assai  cadute.  In  testa  teneva  un  berrettino  rosso,  di 
quei  che  portano  i nostri  galeotti,  che  fino  in  India  si  portano  a 
vendere  con  guadagno.  La  vita  nuda  dalla  cintura  in  su  portava 
avvolta  con  un  panno  di  bombace  rigato  a scacchi  di  più  colori, 
ed  onestamente  sottile;  non  era  egli  molto  basso,  e di  colore,  per 
indiano,  piuttosto  bianco.  Pareva  uomo  di  giudizio;  ma  tentan- 
dolo io  in  diverse  cose,  non  lo  conobbi  per  letterato.  Mi  disse 
che  prima  aveva  cavalli,  elefanti,  palanchini,  e molto  apparato  c 
potere;  ma  che  Venk-tapà  Naicka  gli  aveva  tolto  tutto,  e che 
ora  gli  era  restato  molto  poco.  Che  tra  venti  giorni  in  circa  avea 
da  essere  in  quel  suo  luogo  una  festa  grande,  alla  quale  si  sa- 
rebbero radunati  molti  gioghi  da  diverse  parli,  che  io  avrei  avuto 
gusto  di  vederla; e che  avrei  trovato  un  di  loro  che  sapeva  parlar 
arabo  c persiano,  ed  era  molto  dotto,  che  mi  avrebbe  potuto  dar 
soddisfazione  di  molte  cose;  ed  esagerando  le  qualità  di  questo 
giogo,  ini  disse  che  aveva  una  testa  così  grossa  ( facendomi  per 
segno  un  gran  circolo  con  le  braccia),  cioè  di  capelli  rabbuffati  e 
lunghi,  che  tanto  tempo  fa  non  s’avcva  mai  taglialo  nè  pettinalo 
0 polito.  Io  gli  domandai  che  mi  desse  il  suo  nome  scritto,  per 
mia  memoria,  giacché  era  venuto  a vederlo.  Mi  rispose,  come 
sogliono  far  per  lo  più  gli  Orientali  a certe  domande  curiose,  a 
che  serviva  questo?  ed  iusoroma  non  me  lo  volle  dare,  e m*  ac- 
corsi ch’era  per  un  vano  ed  ignorante  timore  che  non  fosse  a lui 
di  qualche  danno.  Contuttociò  nell’uscire  lo  seppi  da  altri  degli 
uomini  suoi,  e mi  dissero  chiamarsi  Salinaio;  e che  l’eremo  e 
tutto  quel  luogo  si  chiamava  Cadirà. 

V.  Io  dopo  aver  ragionato  con  lui  buona  pezza,  lasciandolo  in 
buon’ora,  me  ne  uscii  fuori,  ed  a piè  del  monte  fuor  della  prima 
porta  dell’eremo  mi  trattenni  a desinare  ed  a riposare,  finché  pas- 
sasse il  caldo,  nella  capanna,  o casa  d’uno  di  quei  contadini,  che 
lì  fuori  v'è  come  una  piccola  villetta,  la  cui  moglie  ci  fece  da 
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(lesinare  con  riso,  earil  c pesce,  di’essi  ancora  mangiano,  per  esser 
(li  razza  che  ne  può  mangiar  assai  bene.  Passalo  il  caldo,  pian 
piano  a piedi  com’era  venula  me  ne  lornai  a Mangalor,  ed  ar- 
rivai a casa  col  giorno  ancor  mollo  allo.  Il  diciollo  dicembre 
io  slava  in  procinlo  per  andare  a Carnale  a vedere  quella  re- 
gina, la  cui  icrra  e citlà,  come  bo  dello  allrove,  è due  o ire  leghe 
ionlana  da  Mangalorsopra  il  mare,  correndo  la  cosla  verso  selleii- 
trionc;  è la  cillà  situata  sopra  un  fiume  che  la  cinge,  c l’inonda 
intorno  la  campagna;  soleva  essere  già  moho  forte,  e d’arie  e di 
silo,  ma  dopo  la  guerra  di  Mangalor,  di  che  addietro  bo  parlalo, 
calando  un’altra  volta  un  polcnlc  esereilo  di  V^enTi-lapà  Naieka, 
col  quale  venne  anche  egli  slesso  in  persona  a sollomellere  e de- 
predar tulle  ({ucllc  terre,  venuto  sopra  Carnate,  mandò  egli  a chia- 
mar la  regina  clic  andasse  da  lui,  e gli  rendesse  ubbidienza.  La 
regina  che,  come  bo  inleso,  è una  signora  di  molla  virtù  e pru- 
denza, non  avendo  voglia  di  arrendersi  a Venk-tapà  Naieka, 
falli  convocare  i suoi  capitani,  disse  loro  che  era  pronta  a spen- 
dere e dar  loro  (|uanli  danari  c gioie  aveva,  ed  a non  mancar 
in  far  dalla  sua  parie  (juanlo  poteva,  s’essi  si  disponevano  a 
difendere  lo  sialo;  ma  quei  suoi  ministri,  o che  fossero  d’animo 
vile,  0 che  fossero  corrotti  da  V^’uk-lapà  Naieka,  come  è facil 
cosa,  non  ebbero  ardire  di  meltcrsi  in  difesa;  onde  la  povera 
regina,  che  era  donna , e come  tale  per  se  slessa  malamenlc 
poteva,  nè  pel  suo  figliuolo,  che  era  fanciullino  molto  piccolo, 
vedendo  i suoi  disanimati,  e cosi  da  loro  slessi  consigliata,  si 
risolvè  di  darsi  a Venk-lapà  Naieka;  ma  preparandosi  d’aiidarlo 
a trovare  accompagnata  da  molla  soldatesca,  V’enk-tapà  Naieka 
le  mandò  a dire  che  venisse  senza  soldati,  solo  con  le  sue  genti 
di  servizio:  ed  ella  cosi  fece;  non  già  di  suo  parere,  ma  co- 
slrelia,cosi  dalla  sua  mala  sorte  e daU’altrui  poca  fede.  L’ac- 
colse Venk-lapà  Naieka  onorevolmente,  e la  ricevè  in  amicizia, 
e nella  sua  protezione;  fece  però  smantellar  la  cillà  delle  forti 
mura  che  aveva,  per  assicurarsi  che  per  l’avvenire  non  gli  si 
ribellasse,  c lasciolla  come  prima  al  governo  del  suo  stalo,  sol- 
toponcndola  solo  all’obbedienza,  a pagarle  qualche  tributo,  ed 
a professargli  quasi  nobil  vassallaggio.  La  regina,  dicono,  che 
quando  smantellarono  la  città,  non  polendo  soffrire  di  vederlo, 
si  ritirò  in  un  luogo  solitario  poco  indi  lontano,  maledicendo 
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ia  quelle  solitudini  la  pusillanimità  cd  infedeltà  de’ suoi,  non 
men  che  la  disgrazia  ed  impotenza  dei  difensori  Portoghesi,  ai 
quali  è stata  sempre  amica  fedele.  Ora  vive  insieme  col  suo 
figlio^ ancor  giovinetto,  o nella  città  di  Carnate,  o in  altri  suoi 
luoghi  d’ intorno  vicini. 

VI.  Io  mosso  dalla  fama  della  virtù  di  questa  regina,  desi- 
derava però  andarle  a far  riverenza , e teneva  già  preparalo 
palanchino  e uomini  che  dovevano  portarmivi;  quando  la  mat- 
tina del  giorno  sopraddetto  approdò  in  Ulangalor  un’armata  di 
navilii  portoghesi  che  chiamano  l’armala  del  Canarà,  perchè 
per  le  rovine  della  provincia  Canarà  vada  scorrendo;  ovvero 
chiamano  l’armala  della  Coltella,  perchè  si  mantiene  col  denaro 
d’un  nuovo  dazio  che  i Portoghesi  nelle  loro  terre  d’india 
hanno  imposto,  e colletta  chiamano.  Era  capitan  maggiore  di 
quest’armata  il  signor. Luis  de  Mendo^a  cavaliere,  o fìdalgo, 
com’essi  dicono,  molto  principale,  giovane  d’età,  e di  molte 
buone  parli:  era  capitano  d'uno  de’ navilii  il  signor  Ayres  de 
Siqueira  Baraccio,  amico  mio  già  in  Goa,  il  quale  appunto  io 
$tav^  aspettando  per  imbarcare  nel  suo  vascello  nel  ritorno  che 
voleva  fare  in  Goa.  Sicché  saputo  essere  arrivalo,  andai  subito 
a cercarlo;  e trovatolo  già  sbarcato  alla  marina,  ebbi  da  Ini 
nuova  che  quell’  armata  doveva  arrivare  fino  a Calecut  per 
portar  là  due  uomini  del  Samorì  re  di  Calecut  (Samori  e ti- 
tolo con  cui  lutti  quei  re  si  chiamano  come  fra  noi  Cesare,  o 
imperatore),  i quali  uomini  aveva  egli  poco  prima  mandali  a 
Goa  con  la  medesima  armala  in  un  altro  viaggio  che  aveva  fallo 
per  quelle  riviere  per  tentare  il  viceré  di  far  fare  la  pace  con 
lui,  ch’era  molli  anni  che  coi  Portoghesi,  se  non  in  guerra, 
almeno  slava  in  inimicizia,  dicendo  che  se  il  viceré  inclinava 
alla  pace,  avrebbe  poi  mandali  ambasciatori  con  più  solennità 
a trattar  delle  convenzioni.  Questi  uomini  adunque,  di  ritorno 
a Calecut,  dovevano  portare  colà  quest’armata  con  la  risposta 
del  viceré;  e soggiunse  il  signor  Ayres  che  l’armata  sarebbe 
partita  da  Mangalor  la  medesima  notte:  ma  che  in  breve  sa- 
rebbe tornala,  perchè  il  capitan  maggiore  aveva  ordine  di  non 
trattenersi  in  Calecut  più  che  ventiquattro  ore,  solo  quanto 
sbarcasse  quegli  uomini,  e sapesse  che  risoluzione  dava  in  ri- 
sposta il  Samorì,  qualunque  si  fosse,  senztt  dargli  più  tempo 
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che  tanto  da  pensarvi.  E clic  nel  ritorno  poi  dell’ armata 
avrebbe  toccato  Mangalor  esulti  gli  altri  porti  di  quella  costa, 
per  pigliare  i navilii  di  mercanzia  carichi  di  riso  che  già  sta- 
vano 0 preparati,  o preparandosi,  e condurli,  come  è solito,  in 
Goa,  dove  per  esservi  poca  vettovaglia  s’aspettavano  con  de- 
siderio. Io,  sentite  queste  nuove,  per  non  perder  quell’occa- 
sione di  vedere  Calecut,  che  poche  volte  s’  ha,  per  non  islare 
in  pace  coi  Portoghesi  quel  re  che  fra  i principi  gentili  dell’ 
India  è uno  dei  più  famosi,  mi  risolvei  d’imbarcar  in  ogni 
modo  quel  giorno  col  signor  Ayres  de  Siqueira,  lasciando  per 
allora  d’andare  a Carnate,  dove  pur  aveva  speranza  di  poter 
andare  al  ritorno.  Licenziati  adunque  il  palanchino  e gli  uo- 
mini che  colà  doveano  portarmi,  e parimente  quel  servitore  che 
avea  preso  in  Barselor,  perchè  non  volle  venir  con  me  più  lon- 
tano, così  solo  come  mi  trovava,  e senza  alcuna  persona  di  ser- 
vizio, giacché  nel  vascello  del  signor  Ayres  sapeva  non  potervi 
mancar  servitù,  e ciò  che  mi  fosse  bisognato,  la  sera  a notte  col 
medesimo  sig.  Ayres  e col  sig.  Manoel  Leyton  figlio  dei  sig.  Gio. 
Fernandez  Leytoo,  da  me  lascialo  ambasciatore  in  Ikkerì,  ch’era 
pur  quivi  imbarcato  per  soldato,  avendo  quell'anno  cominciato 
a militare:  m’imbarcai  nel  sopraddetto  navilio  del  signor  Ayres 
di  Siqueira,  dove  trovai  molli  altri  soldati  gravi,  che  tulli  poi 
mi  furono  amici,  e passai  più  giorni  con  loro  in  buona  conver- 
sazione. 

VII.  Il  diecinove  dicembre  partimmo  da  Mangalòr,  andando 
noi  sempre  innanzi  a lutti,  perchè  il  nostro  vascello  era  capitan 
della  vanguardia;  il  che  però  allora,  che  non  v’era  cafila,  ma 
solo  i pochi  vascelli  dell'arroata,  era  di  poco  travaglio,  e manco 
importanza  come  si  camminasse.  Passammo  quel  giorno  un 
monte  eminente,  che  dentro  terra  si  scorge  presso  al  mare, 
chiamalo  monte  Deli.  Il  venti  dicembre  passammo  unallro  monte 
chiamato  monte  Fermoso.  La  sera  a notte  demmo  fondo  sotto  a 
Cananor,  senza  però  entrare  nel  porlo,  avendo  camminato  da 
Mangalor  fin  là  (e  sempre  a mezzogiorno,  com’era  quel  nostro 
cammino)  diciollo  leghe.  Il  ventuno  dicembre,  due  volle,  una 
la  mattina,  ed  un’altra  la  sera  al  lardi,  trovammo  parò,  che  son 
certi  vascelli,  come  navilii  mollo  leggieri  di  maiavari  ladroni, 
de’ quali  era  tutta  quella  costa  piena,  perchè  in  Mangalor  finisce 
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la  provincia  di  Canarà,  e comincia  quella  eli  Malavar,  ed  amlic- 
due  le  volle  ci  mettemmo  in  arme  per  combatterli;  ma  ambedue 
le  volte  ci  fuggirono  dalle  mani,  ricoverandosi  dentro  alle  bocche 
de’ fiumi,  de’ quali  tutta  quella  terra  è piena,  dove  per  essere  la 
terra  loro,  e ben  guardata,  in  quelle  foci  anguste  e difficili,  noi 
non  potevamo  entrar  a pigliarli,  ma  solo  arrivammo  a sparar  loro 
alcune  bombardate  da  lontano  senza  fruito  alcuno;  alle  quali 
da  terra  ci  fu  con  altre  simili  risposto,  e facilmenle  avremmo 
fatto  prova  in  quel  della  sera,  se  non  di  pigliarlo  in  terra,  almeno 
di  fracassarlo  da  lontano  con  rartiglieria,  se  il  capitano  maggiore 
non  avesse  avuto  riguardo  alla  terra  dove  s’ era  ricovrato,  che 
era  già  del  Samorì,  al  quale  per  la  pace  di  che  si  trattava  volle 
aver  rispetto.  La  notte  andammo  a dar  fondi)  sotto  Calecut, 
che  è più  in  là  di  Cananor  a mezzogiorno  dodici  altre  leghe.  Il 
ventìdue  dicembre  la  mattina  a buon’ora  sbarcarono  in  Calecut 
ì due  uomini  del  Samori,  ed  insieme  con  loro  un  Portoghese 
semplice  soldato,  ma  ben  vestito  e ben  accompagnalo,  che  il 
capitano  maggiore  mandò  a quel  re  con  la  risposta  del  viceré,  la 
quale  era:  che  si  contentava  il  viceré  che  si  trattasse  di  pace,  e 
che  l’avrebbe  falla  mollo  volontieri:  con  questo  però  che  il  Sa- 
mori facesse  anche  pace  col  re  di  Cocin  confederalo  dei  Porto- 
ghesi, il  quale  non  conveniva  in  della  pace  lasciar  di  fuori,  tanto 
più  che  le  maggiori  differenze  tra  i Portoghesi  ed  il  Samori  erano 
pel  re  di  Cocin,  che  i Portoghesi,  come  loro  amico  fedele,  che 
sempre  era  stato,  con  ragione  difendevano,  e sempre  a’  danni  del 
Samori,  suo  perpetuo  avversario,  avevano  molto  ingrandito,  sog- 
giungendo che  se  ilSamori  eracontenlodi  far  pace  con  ambidue, 
che  mandasse  ambasciatori  con  autorità  in  Goa  di  trattar  delle 
condizioni,  chesarebbero  stati  ricevuti  molto  bene.  Di  li  a buona 
pezza  tornò  il  Portoghese  mandato  aH’armata,  perchè  la  città  di 
Calecut  è sopra  la  riva  del  mare,  ed  il  palazzo  reale  del  Samori 
non  molto  indi  lontano;  ed  insieme  col  Portoghese  mandò  il  Sa- 
mori al  capitan  maggiore  un  fanciullo  portoghese  di  otto  o dieci 
anni  chiamato  Cicco,  che  in  certe  rivolle  di  Cananor  era  stalo 
preso  dai  suoi,  e s’educava  nella  sua  corte;  e lo  mandò  ben  vestito 
cd  accompagnato  non  solo  da  più  persone,  ma  anche  da  pifferi  e 
tamburi,  perchè  visitasse  il  capitano  maggiore  in  suo  nome,  ed 
anche  gli  desse  un  presente  di  rinfreschi  da  mangiare,  cioè  lagne. 
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fichi  (l’India  cd  altri  frulli  simili  clic  gli  inalidii.  La  rls|>osla  poi 
che  diede  al  negozio,  fu,  che  si  facesse  prima  la  pace  fra  lui  ed 
i Portoghesi,  e che  poi  si  sarebbe  parlalo  delle  cose  del  re  di 
Cocin,  pregando  il  capitan  maggiore  che  s’interponesse  in  questo, 
che  si  trattenesse  un  poco  più  finch’cgli  consultasse  meglio  coi 
suoi,  e risolvesse  di  mandar  nella  medesima  armata  i suoi  am- 
basciatori in  Goa,  ed  altre  simili  ragioni  che  furono  giudicate 
piuttosto  scuse  per  dar  tempo  al  tempo,  volendo  trattenere  i 
Portoghesi  in  trattalo  di  pace,  iinchè  tornassero  certe  sue  navi 
che  aspettava  da  Mckka  molto  ricche,  affinchè,  in  mare  non  gliele 
molestassero;  che  per  vero  desiderio  ch’egli  avesse  della  pace, 
massimamente  col  re  di  Cociii,  con  cui  ha  discordie  lunghe  ed 
intrigate  da  non  potersi  terminare  così  facilmente.  Domanda- 
vano anche  i Portoghesi  che  levasse  il  Samorì  un  presidio  che 
teneva  in  certi  confini,  dove  essi  ancora  per  sicurezza  loro  e di- 
fesa del  re  di  Cocin  erano  però  costretti  a tener  di  continuo  una 
fortezza  con  grosso  presidio  c molta  spesa:  e perchè  a far  questo 
neanche  mostrava  molla  inclinazione,  non  senza  causa  si  giudicò 
che  i suoi  trattali  erano  artifìcii  per  tener  i Portoghesi  in  parole: 
onde  il  capitan  maggiore  gli  fece  rispondere  ch’egli  aveva  ordine 
espresso  del  viceré  di  non  trattenersi  in  Calecut  più  di  venti- 
quattro ore,  com’era  in  effetto,  e che  così  avrebbe  fallo;  però 
chescii  Samorì  in  quel  tempo  si  risolveva  conforme  alla  proposta 
del  viceré,  che  avrebbe  portato  gli  ambasciatori  di  buona  voglia; 
ma  se  no,  che  in  ogni  modula  notte  seguente  voleva  partire; onde 
in  tutto  quel  giorno  che  v’era  di  tempo,  sua  altezza  si  delermi- 
minassc;  con  la  qual  replica  rimandò  al  Samorì  il  fanciullo  Cicco, 
onoralo  di  non  so  che  presentucci,  e gli  altri  uomini  che  erano 
di  là  venuti,  senza  voler  egli  mandare  più  colà  alcuno  de’ suoi 
Portoghesi  a questo  elTcllo,  né  voler  scender  egli  in  terra  a rin- 
frescarsi ed  a vedere  il  Samorì,  come  da  lui  ne  veniva  invitato, 
avendo  istruzione  del  viceré  in  secreto  che  non  se  ne  fidasse 
molto,  perchè  quei  re  Samorì  non  erano  mai  stati  coi  Portoghesi 
molto  fedeli.  Contutlociò  non  vietò  il  capitan  maggiore,  che  dei 
soldati  non  isbarcasse  chi  volesse;  onde  molli  e molli  ne  anda- 
rono in  terra,  ohi  a spasso,  chi  a comprar  robe,  e chi  a far  altri 
loro  negozii;  c così  anche  da  terra  vennero  tutto  il  giorno  all’ar- 
maia  molte  genti  con  barchette,  e per  vender  robe,  e per  curiosità 
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di  vedere  i Portugliesi,  i quali  per  star  quasi  sempre  in  nimistà 
col  Saiuorì,  rarissime  volle  eran  soliti  di  vedersi  ia  Calecut  ap- 
prodare. 

Vili.  Il  medesimo  giorno,  venlidue  dicembre,  mentre  stavamo 
io  tal  guisa  nel  porlo  di  Calecut  dentro  al  proprio  navilio,  dov’io 
era  imbarcalo,  presi  con  l’astrolabio  l’altezza  del  sole.  Trovai 
che  al  mezzodì  declinò  dal  zenilh  gradi  5^1  e minuti  SO.  11  sole 
quel  giorno  si  trovava  in  gradi  3Q  di  sagittario  ; onde  secondo 
i|  mio  canone  di  declinazione  che  ebbi  dal  padre  fra  Paolo  Maria 
Cittadini,  declinava  dall’ equinoziale  versp  austro  gradi  23,  28, 
che  secondo  quel  canone  è la  massima  declinazione  ; e quando 
non  fosse,  quel  poco  che  mancherebbe  se  le  può  dar  di  tara 
per  le  quattro  ore,  se  non  più,  che  anticiperà  il  mezzogiorno  in 
Calecut  da  qualche  meridiano  d’Europa,  a proposito  del  quale 
qqel  mio  canone  di  declinazione  sarà  stato  calcolalo;  sicché  dai 
gradi  34,  SO  in  che  trovai  il  sole,  detratti  i 23,  28  che  pre- 
suppongo che  declinasse  dall’equinoziale  verso  austro,  restano 
gradi  He  minuti  22,  e tanto  appunto  è l’altezza  del  polo  setten- 
trionale in  quella  terra;  di  modo  che  la  città  di  Calecut  starà  in 
gradi  11,  22,  lontano  dall’equinoziale  verso  sellenlrionc.  Dopo 
desinare  aneli’  io  sbarcai  insieme  col  mio  capitano  e con  altri 
soldati.  Andammo  a vedere  il  bazar  che  sta  presso  alla  marina, 
di  case  o tuguri  di  terra,  c soglia  di  palme  bassissimi  e strade 
strettissime,  ma  onestamente  grande,  assai  frequentalo  e pieno 
d’ogni  sorta  di  vettovaglia  c d’altre  cose  necessarie  al  vitto  di 
quelle  genti,  conforme  al  loro  costume;  che  quanto  al  vestire 
di  poco  hanno  bisogno,  perchè  vanno  lutti  nudi,  uomini  e donne, 
avvolti  solo  dalla  cintura  Gn  alle  ginocchia  d’un  panno  o di  bom- 
bace  0 di  seta  di  vari  colori  che  cuopre  le  vergogne  ; il  quale  i 
più  nobili  soglioQ  portarlo  o lutto  turchino,  o rigalo  azzurro  e 
bianco,  o azzurro  e d’altro  colore,  perche  il  color  turchino  scuro 
fra  di  loro  è il  più  stimato.  Tanto  gli  uomini,  quanto  le  donne, 
portano  egualmente  capelli  lunghi  legali  sopra  la  lesta;  le  donne 
col  gruppo  pendente  da  una  banda  sullo  l’ orecchia,  assai  grazio- 
samente, come  quasi  tulle  l’indiane,  la  cui  legatura  della  testa 
a mio  parere  è la  più  galante,  ch’io  mai  abbia  veduto  in  qual- 
sivoglia altra  nazione;  e gli  uomini  col  gruppo  in  cima  del- 
la ^sla,  alcuni  niquanto  inchinato  da  una  banda,  alcuni  coi 
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capelli  soli  senz’altro  velame,  alcuni  con  un  piccolo  lenzo  coloralo 
avvolti;  ma  le  donne  tutte  senz’ alcun  legame.  Uomini  e donne 
tulli  pieni  di  maniglie  alle  braccia,  pendenti  all’orecchic,  ed  al- 
tre gioie  al  collo,  e gli  uomini  con  le  loro  spade  nude  e ro- 
telle, ovvero  altre  armi  nelle  mani,  come  dissi  di  quelli  del  Ba- 
lagate. 

IX.  Gli  abitatori  del  regno  di  Caleeut,  massime  i nobili,  e 
della  terra  a dentro,  son  tutti  gentili,  di  razza  Nairi  per  lo 
più,  c di  professione  soldati,  assai  brzzarri  e bravi;  però  le  ma- 
rine son  anco  tutte  piene  di  ìUnlavari,  cb’è  un  popolo  avven- 
tizio in  quelle  parli,  però  da  tempo  assai  addietro,  perche  Marco 
Polo,  cb’è  atilor  di  circa  quattrocento  anni,  ne  fa  menzione;  i 
quali  Malavari  bencbè  abitino  in  quelle  marine  confusamente 
con  i gentili,  e parlino  la  medesima  lingua  dei  Nairi,  sono  però 
niaomellani  di  setta,  e da  loro  tutto  quel  paese  per  lungo  tratto 
è detto  Malvar,  famoso  nell’ India  per  i continui  ladrocini!  ebe 
i Malavari  ladroni  fanno  in  mare  ; ond’  è che  nel  bazar  di  Ca- 
lecut,  oltre  le  cose  che  di  sopra  dissi,  vedemmo  vendersi  anco  in 
buona  copia  roba  di  Portoghesi,  come  spade^  armi,  libri,  panni 
di  Goa,  e simili  altre  mercanzie  rubate  a’v!tscelli  portoghesi  per 
mare;  le  quali  cose  però  da’ nostri  cristiani,  per  esser  cose  di 
furto,  c per  la  scomunica  che  ce  n’è,  non  si  comprano.  Ve- 
duto che  ebbimo  il  bazar,  dove  òi  trattenemmo  buona  pezza 
fin  al  tardo,  volemmo  anco  andar  più  a dentro  della  città, 
per  vedere  le  altre  parli  di  quella  più  interiori  e più  nobili,  e 
veder  anche  di  fuori  la  casa  reale,  che  il  re,  nè  pensavamo  di 
poterlo  vedere  a quell’ora,  nè  eravamo  venuti  preparali  per  ciò, 
essendo  sbarcati  senza  quel  pensiero,  così  rozzamente  ed  alla 
peggio  vestiti  come  stavamo  nel  navilio.  Camminammo  adunque 
a driltura  del  palazzo  buona  pezza,  chè  la  città  è grande,  e la 
trovammo  esser  composta  tutta  di  terreni  piantati  d’alberi  molto 
alti,  fra  i rami  de’quali  andavan  saltando  molte  scimmie  salva- 
tiebe,  c dentro  a quei  terreni,  per  lo  più  lontano  dalle  strade, 
e nascoste,  stan  fabbricate  le  case  che  poco  appariscono  e po- 
chissime di  fuori  se  ne  vedono,  ma  solo  le  mura  basse  falle  d’tina 
pietra  nera  clic  circondano  quei  loro  orti , dividono  le  strade 
assai  migliori,  di  quelle  del  bazar  larghe  abbastanza  e multo  pu- 
lite, ma  sciiz’ alcun  accompagnamento  di  finestre,  nè  pur  di 
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case  che  si  scorgano  alle  bande,  dimodoché  a chi  cammina  per 
la  città,  par  di  andar  piuttosto  per  mezzo  a disabitati  giardini, 
che  per  abitata  città;  ma  contuttociò  la  città  è popolata  bene, 
ed  ha  molta  gente , la  quale  perchè  si  contenta  di  poca  abita- 
zione, quindi  è che  nelle  fabbriche  poco  comparisce.  Mentre 
andavamo  in  questa  guisa  camminando,  incontrammo  uno  di 
quegli  uomini  eh’  erano  stati  in  Goa  mandati  al  viceré  ; e per- 
ché ci  vide  molti  insieme,  e s’immaginasse  però  che  fra  di 
noi  fosse  qualche  persona  di  qualità,  o perchè  conoscesse  il  no- 
stro capitano,  c'invitò  ad  andar  con  lui  al  palazzo  del  suo  re,  e 
niessocisi  innanzi  per  guida,  colà  ci  condusse:  anzi,  mandato  in- 
nanzi ad  avvisare  il  re  della  nostra  venuta,  ci  disse  che  biso- 
gnava che  andassimo  in  ogni  modo  a vederlo,  perché  sua  altezza 
aveva  gusto  di  vederci  e parlarci  ; onde  fuor  d’ogni  nostro  pen- 
siero, e cosi  male  in  ordine,  come  stavamo,  per  non  parer  di- 
scortesi, fummo  costretti  a far  quant’ egli  volle. 

X.  Il  palazzo  ha  la  prima  e principal  porta  sopra  una  piaz- 
zetta, dove  son  piantati  certi  alberi  molto  grandi  da  potervi  star 
sotto  all’ ombra.  La  porta,  dove  non  vidi  che  stesse  alcuno  alla 
guardia , era  grande  ed  aperta  : ma  fin  all’  altezza  di  quattro 
o cinque  palmi  da  terra  era  sbarrata  con  uno  steccato  di  balau- 
stri ; onde  non  solo  non  potevano  entrar  per  quelle  cavalli,  né 
altri  animali , ma  nè  anco  uomini,  se  non  saltando,  ovvero  a 
bell’agio  ad  uuo  ad  uno  salendo  per  un  alto  e piccolo  scalino 
che  nel  mezzo  della  porta  a quest’  effetto  stava,  dalla  parte  di 
fuora  dello  steccato,  ed  un  altro  simile  dalla  parte  di  dentro: 
però  credo  che,  e gli  scalini,  e lo  steccato  fossero  mobili,  per- 
chè è verisimilc  che  quando  passa  il  re  s'apre  la  porta  tutta 
liberamente,  e d’altra  maniera  sarebbe  poco  decente  ; ma  come 
io  non  lo  vidi  fare,  lo  dico  solo  come  una  opinione.  Entrammo 
per  questa  porta  salendo  per  loscalino  sopra  lo  steccato,  chiamati 
da  quel  messo  mandato  al  re  da  quel  suo  uomo  che  prima  cli’eii- 
trassimo  era  già  tornato  a invitarci  d’ordine  del  re  in  palazzo,  e 
nella  piazzetta  prima  d’entrar  la  porta  ci  aveva  incontrati.  Den- 
tro alla  porta  dello  steccato  trovammo  subito  un  gran  cortile  di 
forma  lunga,  senz’ alcuna  giusta  e proporzionata  figura  d’archi- 
tettura, intorno  al  quale  oran  molte  abitazioni,  in  diversi  luo- 
ghi, piantati  diversi  alberi  grandi  da  ombra  : però  l'abitazicne 
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principale  del  re,  e come  io  credo  per  quello  che  poi  dirò,  dove 
slavano  le  sue  donne,  era  nella  fine  del  cortile,  in  faccia,  dalla 
parte  sinistra  entrando;  perchè  dalla  destra  in  faccia  si  sten- 
deva anco  il  cortile  più  innanzi.  L’abitazione,  a rispetto  delle 
nostre,  era  di  poca  considerazione,  ma  secondo  il  modo  loro  e per 
grandezza  e per  apparenza,  capace  di  regia  corona.  Aveva  por- 
tico coperto  innanzi,  come  usano  in  quasi  tutte  le  lor  fabbriche; 
c per  una  porta  poco  grande,  ch’era  sotto  a quello,  s’entrava 
nel  più  interior  della  casa.  Trovammo  quivi  Cicco,  il  fanciullo 
portoghese  già  fatto  indiano,  e d’abito  e di  lingua,  ma  però, 
come  egli  ci  disse,  e come  dimostrava  il  nome  portoghese, 
che  appresso  di  gentili  tuttavia  riteneva,  non  rinnegato,  ma 
ancor  cristiano  ; il  che  credo  che  fosse,  perchè  in  effetto  i gen- 
tili indiani  non  ammettono,  nè  si  curano  d’ammettere  altri 
stranieri  alla  lor  legge,  come  altrove  ho  notalo;  perchè  con- 
giungendo essi  tanto  inseparabilmente,  per  dir  così,  quanto 
fanno  la  legge  con  la  razza  degli  uomini,  in  quel  modo  che  un 
uomo  non  piiòmaiesserd'allra  razza  che  di  quella  in  cui  nacque, 
così  anco  lor  pare,  secondo  me,  che  nè  anco  possa  nè  debba 
esser  d’altra  legge,  benché  d’abito,  di  lingua  e di  costumi 
s’accomodi  alle  genti  con  cui  vive.  Col  detto  Cicco  trovammo 
anco  molti  altri  cortigiani  del  re  che  ci  aspettavano,  e quivi 
con  loro  innanzi  alla  porta  noi  ancora  ci  trattenemmo  alquanto, 
as|)cltando  che  si  desse  nuova  ambasciala  al  re,  il  quale  ci  dis- 
sero che  stava  allora  lavandosi,  com’  è lor  costume,  tutto  il  corpo, 
dopo  aver  cenato.  Poco  tardò  a venir  la  risposta  con  ordine  del 
re  ch’entrassimo;  c così  fummo  introdotti  dentro  quella  se- 
conda porta,  e passando  per  un  adito  serrato  e coperto  a guisa 
d’una  camera  (nel  cui  soffitto  di  legno,  ch’era  basso  ed  inta- 
glialo, vidi  scolpila  la  figura  di  Brama  sopra  il  suo  pavone,  ed  altri 
idoletli),  entrammo  in  un  piccolo  corliletlo  scoperto  circondalo 
attorno  da  portici  coperti,  pur  piccoli  e bassi,  ma  a due  ordini, 
particolarmente  dalla  banda  donde  entrammo,  cioè  un  ordine 
ni  piano  del  terreno,  cd  un  altro  sopra  più  allo;  e’I  piano  anco 
del  portico  terreno  era  rilevalo  alquanto  più  del  piano  del  cor- 
tile, quanto  appunto  bastava  per  starci  un  uomo  a sedere  al  no- 
stro modo.  In  questo  corliletlo  non  slava  il  re,  ma  ci  dissero 
che  ipiivi  l’ aspettassimo  che  presto  sarebbe  venuto;  onde  ci 
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mellemmo  a sedere  in  quei  poggi  che  al  portico  facevau  pavimento, 
facendoci  corona  tulli  quei  cortigiani,  fra  i quali  il  portoghese 
Cicco,  ed  un  altro  Indiano,  uomo  fallo  pur  cristiano,  per  quanto 
diceva  che  fu  già  schiavo  de’Portoghesi,  c per  amor  della  libertà, 
fuggendo  s’era  quivi  ritirato,  ed  aveva  luogo  nella  milizia  regia, 
ci  servivano  d’interpreti,  ma  poco  bene,  perche  l’ uomo  grande 
poco  ben  pelava  porloglie.;e , e Cicco  per  essere  stato  preso 
mollo  piccolo,  egli  ancora  già  poco  della  sua  lingua  si  ricordava. 

XI.  Appena  c' eravamo  in  quel  luogo  assisi,  quando  entrarono 
nel  coriiìeito  per  la  medesima  porla  che  noi  eravamo  venuti,  due 
fanciulle  di  dodici  anni  in  circa,  tutte  nude,  come  ho  già  detto  che 
van  le  donne,  con  un  solo  panno  turchino,  ch’era  ancor  mollo 
corto,  avvolto  attorno  le  vergogne,  piene  d’ornameuli  d’oro  e 
di  gioie  mollo  ricche  alle  braccia,  airorecchìe  ed  al  collo;  di 
color  basso  alquanto,  come  son  tutte  quelle  genti,  ma  a rispetto 
dell’allrc  del  paese,  assai  chiare,  e non  men  di  vita  proporzio> 
nate  e disposte,  che  belle  e graziose  di  viso.  Erano  ambedue  fi- 
glie, come  ci  dissero,  della  regina,  cioè  non  del  re,  ma  della 
sua  sorella  che  regina  si  chiama,  ed  è in  cITcllo:  perchè 
usando  quei  gentili  di  tirar  la  discendenza  c l'rredilà  per  la  linea 
delle  donne,  benché  il  governo  si  permetta  agli  uomini,  come 
a’ più  atti,  e quello  che  governa  si  chiama  re;  tuttavia  le  sorelle 
del  re  che  son  donne,  e fra  di  loro,  se  sono  più  d’una,  quella 
a cui  per  ragion  d’età  o d’altri  lor  rispetti  tocca,  si  chiama,  ed 
è propriamente  la  regina  e non  moglie  alcuna  o concubina  del 
re,  che  secondo  me  nc  tengono  molle;  e così  anco  al  re  che 
governa,  per  esser  figlio  di  madre  regina,  quando  muore,  non 
i suoi  figli,  che  non  son  figli  della  regina,  ma  i figli  della  sua 
sorella’,  o in  difetto  di  <|uelle,  d’altra  donna  più  stretta  parente 
per  la  medesima  linea  delie  donne,  ha  da  succedere  nel  governo: 
di  niddo  che  queste  fanciulle,  eh’  io  dico  nipoti  di  Samori,  erano 
le  vere  principesse,  o infanti  del  regno  di  Calccul.  Quando  en- 
trarono dove  noi  stavamo,  i cortigiani  lutti  ch’erniio  presenti  le 
riverirono  mollo,  c noi  ancora  saputo  chi  erano,  ci  levammo  da 
sedere,  e salutatele  al  nostro  modo,  stemmo  poi  sempre  innanzi 
a loro  in  piedi  con  la  testa  scoperta.  Per  mancamento  di  lingua 
noi  non  parlammo  insieme,  perchè  quel  soldato  ch’io  dissi, 
schiavo  già  de’ Portoghesi , al  venir  loro  s’era  ritirato  molto 
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indietro,  dando  luogo  ad  altri  cortigiani  più  nobili;  e Cicco  che 
molto  riverente  stava  innanzi,  ed  appresso  noi,  non  che  di  par- 
lare, ma  neppur  ardiva  alzar  gli  occhi  innanzi  a loro  per  mi- 
rarle, avendo  già  imparato  in  quella  corte  i costumi  cortigiani 
del  paese,  e buonissime  creanze  : favellavano  però  esse  in  piedi 
fra  di  loro  molto  di  noi,  e noi  fra  di  noi  di  loro  parlavamo  c sor- 
ridevamo tutti,  senza  intenderci  l'un  l’altro.  Nei  trattenerci  in 
questo  modo,  una  di  loro  più  pronta  non  si  contenne,  e sì  ac- 
costò a me  gentilmente  con  le  mani  e quasi  toccò  le  maniche 
del  mio  giubbone,  con  far  segno  dì  meraviglia  verso  la  sorella, 
parendole  (come  io  seppi),  molto  strano  che  noi  potessimo  stare 
in  quella  guisa  involti  ed  intrigati,  al  suo  parere,  ne’panni:  tanto 
può  la  consuetudine,  che  quando  pare  istrano  a noi  l’andar 
cosi  nudo,  altrettanto  sembrava  ad  esse  istravagnte  cosa  il  ricuo- 
prìrsi  il  corpo,  e l’andar  vestito.  Poco  dopo  entrò  il  re  per  la 
medesima  porta,  accompagnato  da  molti  altri.  Era  uomo  giovane 
di  trenta  o trentacìnque  anni  ai  più  al  mio  parere:  di  buona 
vita,  grande  e grosso,  assai  bianco  per  Indiano  e di  bella  pre- 
senza. Si  chiama,  secondo  poi  mi  fu  detto  da  un  cortigiano  prin- 
cipale, a cui  lo  domandai,  per  nome  proprio  Vikira.  Aveva 
barba  lunghetta  alquanto  e rotonda  egualmente  attorno  al  viso, 
andava  nudo,  avvolto  solo  dalla  cintura  fin  a mezza  gamba,  con 
un  pauno  delicato  di  color  cangiante  azzuro  e bianco;  portava 
diverse  maniglie  alle  braccia,  pendenti  alle  orecchie,  ed  altri 
ornamenti  con  molto  gioie  e rubini  di  valore;  ed  in  mano  por- 
tava un  baston  dipinto,  se  pur  non  era  canna  indiana,  come  un 
baslon  da  pastore,  sopra  il  quale  fìsso  in  terra , come  appunto 
i pastori  che  si  rappresentano  nelle  nostre  commedie,  si  fermava 
talora,  e s’appoggiava  alquanto.  Entrato  dentro  e salutato  da 
noi , ci  accolse  ridendo , e con  molta  cortesia , e fermossi  in 
piedi  sopra  il  suo  bastone  dentro  al  portico  da  una  banda,  ap- 
poggiandosi frattanto  le  due  nepoti  presso  a lui  in  un  pogginolo 
alto  da  sedere  che  stava  li  accanto,  e noi  in  faccia  al  re  nel  piano 
del  cortile  schierati  pur  in  piedi , e scoperti  mentre  il  cortile 
quasi  tutto  c i portici  s* erano  poco  men  che  empiti  d’altri  cor- 
tigiani, e persone  gravi  che,  parte  col  re  per  la  porta  che  noi 
eravamo  venuti,  e parte  per  altre  porticelle,  non  so  donde,  erano 
quivi  entrati.  Nè  voglio  tacere  il  modo  come  salutavano  il  re 
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(|uelli  die  enlravaiio,  eh' io  In  viili  fare  a più  (l'uno,  c paetico- 
larmente  ad  un  giovanetto  di  poi»  età  che  entrò  buona  pezza 
dopo  il  re  per  una  di  quelle  porticelle,  a cui  il  re  parlò  molto  par- 
ticolarmente, e mostrò  di  farne  molto  conto.  Il  saluto  dum|uecra 
alzare  ambedue  le  mani  giunte  sopra  la  testa,  e poi  appartan- 
dole alquanto  cosi  dritte,  ed  alte,  batter  due  o tre  volte  leggier- 
mente e presto  il  Gn  della  palma  delle  mani  con  la  punta  di  tutte 
quattro  le  dita  più  lunge  unite  insieme  : poi  di  nuovo  unir  le 
mani  aggiunte  insieme  in  alto,  e di  nuovo  appartandole  batter 
le  dita,  facendo  questo  due  o tre  volte  conseguentemente.  E 
quelli  che  avevano  armi  nelle  mani , alzavan  le  mani  giunte 
sopra  la  lesta  con  le  medesime  spade,  pugnali,  rotelle  o altre 
armi  che  avevano  ; ed  invece  poi  di  batter  le  dila,  il  che  per  le 
armi  non  potevano  fare,  abbassavano  le  mani  pur  così  giunte,  e 
con  tutte  le  armi  che  avevano  innanzi  al  re,  facendo  toccar  le 
punte  delle  spade  fìn  in  terra.  Non  men  pieni  d'ogni  intorno 
erano  anche  i portici  alti  di  donne  che  ci  stavano  a vedere:  fra 
le  quali  nel  miglior  luogo  a parte  la  regina,  sorella  del  re,  donna 
d’età  già  matura,  si  fece  vedere  ella  ancora,  anzi  ci  sielle  a veder 
buona  pezza,  c sempre,  Gnchc  ci  trattenemmo  col  re,  avvolta  in 
panni  turchini,  ed  ornala  tutta  di  molte  gioie. 

XII.  Il  re  desiderando  parlar  con  noi,  fece  accostare  innanzi 
il  fanciullo  Cicco,  e poi  quel  soldato  già  schiavo,  perchè  Cicco,  o 
per  soverchia  riverenza,  o per  essersi  già  dimenticalo  la  lingua 
portoghese,  non  ardiva,  e s'impicciava  nel  parlare.  Domandò  al 
nostro  capitano  chi  era  e come  si  chiamava;  ma  esso  non  volle 
confessar  d’  esser  capitan  di  navilio  c darsi  a conoscere;  e fìn- 
gendosi un  altro  nome,  disse  essere  un  soldato  privalo  compagno 
di  quegli  altri , il  che  però  il  re  non  mostrò  di  credere.  Do- 
mandò parimente  degli  altri  soldati  presenti,  e soprattutto  mollo 
in  particolare  di  me  , segnalando  il  pendente  eh’  io  ancora , 
quasi  al  lor  costume  d' India,  portavo  all’  orecchia  : e spiando- 
mene con  maraviglia,  come  di  cosa  che  sapeva  non  esser  fra 
Portoghesi  usala,  gli  feci  dire  chi  era,  cioè  di  che  patria,  e qual- 
che cosa  brevemente  della  curiosità  de’ mici  viaggi,  che  solo  per 
vedere  il  mondo  avevo  corsi  tanti  paesi,  ed  era  venuto  fìn  alla  sua 
corte,  non  essendo  Portoghese,  ma  di  Roma  e d’altra  nazione 
e terra  da  Portogallo  lontana,  delle  quali  mostrava  aver  gusto. 
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Ci  disse  più  volle  che  ci  cuoprissimo  la  testa:  ma  il  nostro  ca- 
pitano, il  cui  esempio , com’era  di  ragione,  lutti  noi  altri  an- 
cora seguivamo,  risoluto  di  non  darsi  a conoscere,  non  solo  non 
volle  mai  farlo,  ma  lo  ricusava  con  gesti  c parole,  ch’io  me  ne 
pigliava  molto  gusto,  perche  scuotendo  la  testa,  e sorridendo , 
rispondeva  che  quello  no,  che  non  gli  avrebbe  già  fatto  fare  quel 
falso  Ialino  che  ogni  altra  cosa,  ma  che  in  quello  non  s’aveva 
da  burlare,  esimili  altre  frasi  galanti,  parendogli,  com’io  credo, 
che  in  quello  consistesse  tutta  la  puntualità  dalla  sua  parte  di 
quella  udienza,  sì  che  di  noi  altri  ancora  nissnno  mai  si  cuopri, 
e non  sarebbe  stalo  mai  fatto,  se  però  si  fosse  negato  il  cuoprirsi 
con  migliori  risposte;  e non  come  fra  le  altre  che  il  capitano  ne 
diede,  con  dire  anche  due  o tre  volte  per  più  cortigianeria,  se- 
condo a lui  pareva,  che  faceva  caldo,  e che  però  non  voleva 
cuoprirsi , con  dirlo  però  sorridendo  in  modo  che  si  conoscesse 
ch’era  scusa;  nel  che  a lui  pareva  dimostrarsi  eccellente  corti- 
giano. Cominciò  poi  il  re  a parlare  col  nostro  capitano,  che  beo 
s’accorgeva  esser  capo  di  noi  altri,  delle  cose  della  pace,  di- 
cendo però  quel  medesimo  che  aveva  mandato  a dire  al  capitan 
maggiore,  e pregando  eh’  egli  ancora  ci  si  interponesse,  e fa- 
cesse officio  col  capitan  maggiore;  perchè  non  partisse  così  pre- 
sto da  Calecut,  e si  trattenesse  un  poco  fin  ch’egli  consultasse 
meglio  co’ suoi,  ed  avesse  tempo  di  dargli  migliore  e più  deter- 
minata risoluzione.  A queste  cose  i^  signor  Ayres  de  Siqueira 
nostro  capitano,  volendo  pur  occultarsi,  rispose  che  non  toccavano 
questi  negozii^a  lui  ch’era  privato  soldato,  e venuto  quel  di  in 
terra  solo  per  veder  la  città  c’I  palazzo,  dove  poi  da  sua  altezza, 
senza  egli  pensarlo , era  stato  chiamato;  clic  quanto  alla  pace 
bisognava  trattar  col  capitan  maggiore,  il  quale  già  doveva  aver 
risposto  a sua  altezza  quello  che  poteva  fare,  secondo  gli  ordini 
che  aveva  dal  viceré;  però  che  per  servire  sua  altezza  la  sera 
gli  avrebbe  fatta  l’ambasciala.  Vide  il  re  che  un  nostro  soldato 
aveva  uno  di  quegli  archibugi  che  i Portoghesi  chiamano  bacca- 
marli  che  son  molto  corti,  e di  bocca  assai  grossa,  e con  fucile 
aU’inglcsc  : domandò  che  glie  lo  portassero,  per  vederlo  bene  ; 
onde  un  cortigiano  presolo  dalle  mani  del  soldato,  lo  porse  al 
re,  non  dandoglielo  in  mano,  che  non  lice  a loro  toccare  egual- 
mente col  re  nna  cosa  : ma  perchè  nè  anche  sarebbe  creanza 
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inellerla  in  terra,  e che  (li  là  il  re  con  le  sue  mani  l'alzasse  ; 
fece  però  così , messe  in  terra  il  calce  dell’archibugio  innanzi  al 
re  lontano  alquanto,  ma  da  potersi  arrivar  facilmente  con  le  mani, 
e poi  spingendo  e lanciando  leggiermente  con  la  mano  la  som- 
mità dell’archibugió , la  fece  andar  a cadere  nelle  mani  dei  re, 
che  a questo  effetto  le  teneva  parate.  Preso  il  re  l'archibugio  in 
mano,  votò  subito  la  polvere  che  stava  nel  polverino,  facendola 
cadere  in  terra  perchè  non  gli  avvenisse  qualche  disastro,  ve- 
dendo bene  che  l'archibugio  era  carico,  e poi  se  lo  alzò  al  volto, 
e se  io  mise  a mira,  mostrando  nell’ atto  d’ esser  buono  archi- 
bugiero,  come  poi  ci  fu  detto  ch’era.  Guardò  poi  mollo  il  fucile, 
a loro  cosa  incognita,  che  non  hanno  altro  che  archibugio  a mic- 
cio; e mostrando  ben  chiaro  che  quell’ arme  gli  piaceva  molto, 
io  dissi  al  capitano  che  sarebbe  stata  creanza  presentarglielo;  c 
certo,  se  fosse  stata  mia,  glie  l’avrei  data  con  molto  gusto.  Il 
capitano  lo  disse  al  soldato  ; ma  quegli,  come  nou  aveva  pen- 
sieri tanto  nobili,  rispose  che  l’avrebbe  data  al  re,  se  gli  avesse 
dato  per  quello  quaranta  piastre,  che  era  come  dire  il  doppio,  e 
molto  più  di  quello  che  valeva.  Sì  che  non  trattando  il  re  di 
comprarla,  nè  il  capitano  di  fare,  per  presentarla,  questa  spesa, 
si  dissimulò  il  gusto  del  re,  e non  gii  fu  offerta  altrimenti,  come, 
secondo  me,  la  cortesia  avrebbe  voluto.  Contuttociò  il  re  non 
se  io  levò  giammai  dalle  mani,  finche  noi  ci  Iralleiiemmo  con 
lui.  Ci  mostrò  poi  un  pappagallo  di  quei  piccoli  che  stava  in 
una  gabbia  aperta  sotto  al  portico  da  una  banda , facendo  far 
diligenza  perchè  parlasse  alla  nostra  presenza  ; e perchè  gl’in- 
terpreti non  servivano  molto  bene,  diede  ordine  che  andassero 
a chiamar  un  certo  suo  uomo  d’autorità  che  parlava  meglio  in 
portoghese,  perchè  venisse  a servir  d’ interprete  in  quella  con- 
versazione. 

XIII.  I signori  Portoghesi  miei  compagni,  poco  avvezzi  a trat- 
tar corti  di  principi,  benché  per  altro  garbati , mi  fecero  frat- 
tanto ridere  assai  dentro  di  me  di  due  cose.  La  prima  fu,  che  pa- 
rendo lor  male  che  il  re  stesse  tanto  in  piedi,  come  stette  sempre, 
mentre  con  noi  ragionò,  o al  più  appoggiato  ai  muro  ed  al  ba- 
stone, voicvan  dirgli  che  sua  altezza  sedesse  e non  si  pigliasse 
tanto  incomodo,  lo  dissi  al  <»pitano  che  in  nessuna  maniera 
gli  facesse  dir  questo,  perchè  i re  sono  re,  e seggono  e stanno 
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ia  piedi  quando  vogliono,  e fanno  ciò  che  lor  piace,  ed  a loro 
sla  il  comandare,  senza  che  si  dica  altro,  nè  conviene  usar  con 
essi  quei  medesimi  complimenti  che  s’ usano  con  gli  uguali,  ma 
solo  far  sempre  la  loro  volontà,  che  così  vuole  la  creanza  cortigia- 
nesca: però  il  mio  consiglio  poco  valse,  che  il  capitano  in  ogni 
modo  volle  dirglielo  e pregarlo  che  sedesse  non  una  volta,  ma 
due  e tre;  di  che  però  il  re  non  fece  caso  e rispose  solo  con  riso. 
L’altra  cosa,  che  pur  mi  fece  ridere,  fu  che  quando  il  re  entrò 
nel  corlilello,  si  serrò  subito  la  porta  per  donde  egli,  ed  anche 
noi  altri  prima  eravamo  entrati,  con  catenaccio,  assistendo  sem- 
pre gente  come  a guardarla;  e così  quando  veniva  di  fuori  al- 
cuno 0 veniva  mandato  dal  re,  s' apriva  e si  serrava  poi  sempre 
con  diligenza.  Al  capitano  ed  agli  altri  Portoghesi  quel  serrar 
di  porta  non  piacque  punto,  e cominciarono  subito  a borbottarne 
fra  di  loro,  ed  a sospettar  che  non  volesse  il  re  ritenerli  ivi  pri- 
gioni, 0 far  loro  quaich’  altra  burla,  e che  avrebbe  dello  poi  il  ca- 
pitan maggiore,  egli  altri  in  Goa,  essendo  essi  venuti  quivi  a met- 
tersi io  gabbia  senz’  ordine,  o pur  licenza  del  loro  generale,  solo 
per  mera  curiosità?  lo  dissi  loro  che  si  quietassero  che  non  era 
alto  da  re  fare  una  cosa  simile,  nè  v’era  allora  occasione  per- 
chè il  re  dovesse  farla , quando  ben  «anche  avesse  voluto  esser 
traditore  ; nè  eravamo  noi  tanti  e tali  che  il  far  ciò  gli  fosse 
stato  d' alcun  profitto,  o alla  nazion  Portoghese  d’alcun  danno. 
Che  la  porla  si  serrava  perchè  era  così  decente,  stando  il  re  in 
quel  modo,  come  quivi  stava,  e particolarmente  dando  udienza 
a tanti  stranieri  insieme,  ed  a gente  armata  e di  poca  conG- 
denu  con  lui , come  noi  eravamo  ; anzi  che  ci  aveva  fallo 
mollo  onore  a chiamarci,  ed  a farci  entrar  colà  dentro  con  tutte 
le  armi,  non  essendo  fra  noi  nè  ambasciatore,  nè  persona  pub- 
blica alcuna,  neppur  conosciuta;  con  che  gli  quietai  in  parte; 
tuttavia  solTrivano  mal  volentieri  di  vedersi  serrali:  e benché  io 
dicessi  che  non  era  convenevole,  perchè  al  re  slava  di  licenziarci 
quando  gli  fosse  piaciuto,  e col  generale,  quando  bene  avessimo 
tardalo,  in  tal  caso  saremmo  stali  sempre  scusati  della  tardanza 
almeno,  se  non  della  soverchia  curiosità,  la  quale  però  neanche 
era  stalo  gran  peccalo  della  maniera  che  fu  ; ed  esondo  quel 
giorno  quasi  tutti  i soldati  sbarcali  in  terra,  conlullociò  doman- 
darono essi  due,  o tre  volte  licenza  ai  re  perchè  gli  iaseiasse 
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andare,  allegando  che  era  già  lardi  per  tornar  ad  imbarcare,  come 
era  in  vero;  però  il  re  si  scusò  sempre,  e non  volle  darci  licenza, 
dicendo  che  aspettassimo  che  venisse  quell’uomo  che  aveva 
mandato  a chiamare , perchè  voleva  parlare  un  poco  meglio  con 
noi,  e ch’egli  ci  avrebbe  mandalo  ad  imbarcare  con  barche  sue, 
ad  ogni  ora  che  fosse  bisognalo;  perchè,  per  essere  la  marina  di 
Calecut  non  porlo  formalo,  ma  spiaggia,  i navilii  stavano  alquanto 
al  largo  lontano  da  terra. 

XIV.  Venne  al  fine  dopo  buona  pezza  quell’uomo,  ch’era  un 

brahmano  principale,  chiamalo persona  di  autorità 

grande  appresso  al  re,  che  solo,  fra  tanti,  notai  che  egli  ancora 
s’appoggiava  ad  un  bastone,  e che  altre  volle,  com’egli  stesso 
disse,  aveva  trattalo  negozii  gravi  del  suo  re  co’  Portoghesi  nel- 
r impresa  del  Cognate,  già  più  anni  fa,  in  tempo  forse  non  di 
questo  Samorì,  ma  del  suo  antecessore  ed  in  altre  occasioni  ; onde 
dal  viceré  e da  tutti  i capitani  principali  versali  in  quelle  parli, 
diceva  d’essere  mollo  ben  conosciuto.  Servendo  dunque  costui 
meglio  d’interprete,  il  re  chiamò  il  nostro  capitano,  ch’andasse 
più  presso  a lui  là  sopra  l’alto  del  portico;  e benché  esso,  non 
so  perchè,  una  e due  volle  ricusasse  d’ andarvi,  s'indusse  pure 
ad  andarvi  per  tanta  istanza  che  gliene  fece  e fece  fare  da  quel 
brahmano,  e quivi  ragionò  con  lui  e con  noi  altri  un’altra  buona 
pozza  a lungo  della  pace,  del  desiderio  che  aveva  che  l’armata 
si  irallencsse  alquanto  per  stabilir  ferma  amistà  coi  Portoghesi , 
e di  diverse  altre  cose,  molte  delle  quali  furono  l’istesse  che  già 
prima  aveva  parlato  ; e in  conclusione  durò  l’udienza  fin  a notte, 
assistendo  quasi  sempre  presenti  le  donzelle  sue  nipoti,  che  ta- 
lora andavano  c venivano,  c la  regina  nel  portico  d’alto,  a mirar 
le  quali,  se  ho  da  dir  il  vero,  io  sempre  più  e con  più  attenzione 
m’occupai,  che  a sentir  lutti  quei  ragionamenti  che  ben  vedeva 
esser  di  poca  importanza,  ond’è  che  non  posso  riferirli  piu  a 
puntino.  Facendo  poi  scuro,  importunatone  il  re  più  volle  dal 
nostro  capitano,  ci  diede  alfin  licenza,  ed  aperta  la  porta  ci  lasciò 
uscire;  ma  prima  fece  portare  molli  rami  di  fichi  indiani,  e 
molte  lagne  che  ci  fece  presentare,  dandole  i cortigiani,  cioè  le 
lagne  al  capitano  ed  anche  ad  altri  soldati,  non  con  stendere  la 
mano,  ma  lanciandole  in  aria  conforme  è lor  costume,  credo  per 
non  si  contaminare  col  nostro  contatto.  Il  medesimo  fece  il  re. 
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quando  nel  partire  noi  rese  l'archibugio  al  suo  padrone,  rlie  lo 
lanciò  pur  nel  medesimo  modo  nelle  mani  d’un  suo  cortigiano, 
come  a lui  era  stato  lanciato,  ma  adagio,  piano  e con  molta  dili- 
genza, perchè  non  cadesse,  chinandosi  fin  egli  stesso  curvo  in 
terra  per  ciò  fare,  com’era  necessario,  per  essere  l’archibugio 
assai  corto.  Queste  cerimonie  di  non  si  toccare  c cose  simili,  di 
che  nelle  dimostrazioni  pubbliche  son  tanto  rigorosi,  in  secreto 
poi,  e quando  lor  piace,  non  le  osservano  tanto:  anzi  di  questo  re 
ci  fu  contato,  eh’ è gran  bevitor  di  vino,  pur  proibito  in  rigore 
dalla  sua  setta,  c con  altri  Portoghesi,  passati  alle  volte  di  là,  ha 
mangiato  e bevuto  ad  una  mensa  molto  domesticamente;  e eh’ è 
uomo  in  somma  di  piacere  molto  affabile  e molto  amico,  di  buona 
vita,  come  ben  anche  con  noi  si  mostrò.  Oltre  delle  lagne  e dei 
fichi,  i quali  ordinò  che  da  uomini  del  palazzo  ci  fossero  portati, 
come  furono,  alle  barche,  donò  anche  al  nostro  capitano  un  porco 
selvatico  piccolo  vivo,  il  quale  lo  fece  condurre  da  altre  camere 
dentro  dall’altra  porta  del  cortile,  e,  legato  con  una  corda,  fece 
pur  condurcelo  fino  al  mare,  fìii  dove  mandò  anco  molti  de’ suoi 
cortigiani  ed  alcuni  de’principali  ad  accompagnarci;  e poco  ap- 
presso a noi  tornò  a mandare  un’altra  volta  al  capitan  generale 
uno  di  que’suoi  uomini  già  stati  in  Goa,  cioè  quello  che  ci  con- 
dusse in  palazzo,  e che  a tutta  l'udienza  si  trovò  presente,  per- 
chè di  nuovo  visitasse  in  suo  nome  il  capitan  maggiore,  gli  por- 
tasse nuovi  rinfreschi  di  frutti,  e di  nuovo  lo  pregasse  a non 
partire  cosi  presto.  Ala  prima  ch’io  passi  ad  altro,  per  maggior 
intelligenza  di  quanto  sopra  ho  scritto,  farò  qui  sotto  uno  schizzo, 
ma  alla  peggio,  senza  misure,  del  palazzo  del  Samori  e del  luogo 
dove  ci  diede  udienza. 
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4 La  piauetla  di  fuori  della  prima  porta  del  palazzo. 

2 Prima  porta  sbarrala  con  steccalo. 

5 Cortile  grande  deniro  alla  prima  porta,  quale  però  a propor- 

zione della  larghezza  ha  da  esser  più  lungo,  e l’ ho  fatto 
così  perchè  non  capiva  nella  carta,  ed  ha  abitazioni  attorno 
in  più  luoghi. 

4 Casa  reale  e delle  donne. 

5 Porlioo  di  detta  casa. 

6 Seconda  porta. 

7 Adito  serrato  e scuro. 

8 Porta  ch'entra  nel  cortiletlo. 

9 Stanze  diverse. 

10  Cortiletlo. 

4 1 Stanze  donde  venne  il  porco. 

42  Re  segnalo  in  più  luoghi,  secondo  che  parlando  s’andò  mo- 

vendo. 

43  Nipoti  del  re  donzelle. 

44  Domo  grande  del  re  che  servì  d’interprete. 

43  Regina  nel  portico  allo  di  sopra. 

46  Noi  altri,  e dietro  e intorno  da  tutte  le  bande  turba  di  cor- 

tigiani assai  maggiore,  che  non  la  segno  tutta  per  non 
confondere  il  luogo,  e così  anco  nei  portici  di  sopra  quella 
delle  donne. 

47  Nostro  capitano  negli  ultimi  ragionamenti,  e quando  gli  diede 

le  lagne. 

Licenziali,  come  ho  detto  di  sopra,  dal  Samori,  tornammo 
alla  marina  per  imbarcarci  ch'era  già  notte:  ma,  perchè  non 
c’erano  quivi  più  che  due  o tre  barchette  mollo  piccole,  in  cia- 
scuna delle  quali  allora  che  il  mare  era  grosso  alquanto,  non 
potevano  andar  bene  più  che  due  o tre  persone,  e noi  eravamo 
molli,  ed  i nostri  navilii  stavano  lontano  da  terra;  passò  però  più 
di  un’ora  di  notte,  che  non  eravamo  finiti  d’imbarcare.  Il  nostro 
capitano  fu  de’ primi  a passare,  ed  andò  subito  a dar  conto  di 
quanto  c’era  successo  col  Samorì,  al  capitan  maggiore,  il  quale 
voleva  già  far  partenza  ; ma  saputo  che  non  erano  ancor  imbar- 
cati tulli  i soldati,  e particolarmente  dicendogli  il  capitano  di  me, 
che  pur  anco  era  in  terra,  « fui  l' ultimo  di  tutti  a imbarcar  mollo 
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lardi,  ordinò  che  si  trattenesse  il  sarpare  per  aspettarmi.  Frat- 
tanto andò  anco  a parlargli  l’uomo  del  Samort,  e pregandolo 
quegli  ancora  a trattenersi,  benché  per  i trattati  di  pace  ben  sa- 
pesse il  capitan  maggiore  dover  essere  di  poco  profitto;  tuttavia, 
e per  non  parer  discortese,  e fors’anco  perchè  per  la  navigazione 
così  veniva  più  a proposito,  determinò  di  trattenersi  anco  nei 
porlo  di  Calecut  tutta  quella  notte;  e quando  tornò  in  terra  l’uo- 
ino  del  Samorì  con  questa  risposta,  trovò  me  solo  dell’ armala 
ancor  sul  lido,  che  non  ero  passato,  dove  però  mi  tennero  sem- 
pre compagnia  alcuni  Mairi  principali  del  Samorì,  che  non  mi 
lasciarono  mai  fin  a vedermi  posto  dentro  alla  barchetta,  facendo 
usar  molla  diligenza  perchè  fossero  passati  lutti  il  più  presto 
che  fu  possibile  ; e frattanto  ehc  aspettammo,  che  fu  più  d’nn’ora, 
tenendomi  per  la  mano,  c facendomi  mille  altre  carezze  e dimo- 
strazioni d’amore  e cortesia. 

XV.  Prima  ch’io  parla  da  Calecut,  noterò  qui,  giacché  viene 
in  taglio,  alcuna  cosa  strana  che  intesi  dei  costumi  de’  popoli  di 
quella  terra:  ed  è,  che  i Mairi  gentili  non  hanno  mogli  proprie, 
ma  fra  di  loro  le  donne  tutte  son  comuni  ; e gli^uomini,  che  con 
alcuna  di  quelle  hanno  pratica,  quando  vanno  a vederla,  lasciano 
le  loro  anni  alla  porla,  col  qual  segno  nessun  altro  entra  a distur- 
barlo finché  egli  sta  dentro,  né  hanno  perciò  alcun  disgusto  o 
gelosia.  Le  donne  sono  sostcnlete  da  quegli  uomini  che  con  esse 
hanno  pratica.  I figli  non  si  cerca,  neppur  si  sa  bene  spesso  di 
che  padre  sono,  ma  solo  s’attende  la  discendenza  femminile  delle 
madri;  con  la  qual  discendenza  anco  vanno  tutte  le  eredità.  Il 
medesimo  s’osserva  fra  i principi  e le  lor  donne;  però  le  regine 
che  sono  sorelle  dei  re,  usano  maritarle  ad  altri  re  vicini,  e 
mandarle  colà  nei  loro  stali,  acciocché  di  quei  re  abbiano  figli 
che  debbano  succedere  nei  regni  de’  loro  zii,  e sian  tanto  da 
canto  di  padre,  quanto  di  madre  di  sangue  reale:  e queste  tali 
principesse  dai  re  loro  mariti  sono  tenute  in  grande  stima;  però 
non  si  vieta  loro  affatto,  che  se  vogliono  provare  altri  uomini, 
non  possano  farlo,  e lo  fanno  bene  spesso,  servendosi  ai  loro  pia- 
ceri di  chi  lor  piace,  ma  soprattutto  di  alcuni  brahmani  o d’altri 
cortigiani  principali  dei  loro  mariti,  che  con  saputa  c consenso 
di  quelli,  sogliono  conversare  c praticare  più  Intrinsecamente  nel 
palazzo.  I re  c tutti  gli  altri,  per  ordinario,  come  ho  detto,  vanno 
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nudi  con  quel  solo  panno  con  che  si  cingono  dalla  cintura  fino 
a mezza  gamba.  Però  quando  il  re  per  qualche  occtisione  voglia 
comparire  molto  in  maestii,  vestirà  una  sola  veste  bianca  finis- 
sima di  bombucc  c non  altro,  non  usando  mai  drappi  di  seta 
nè  d’oro;  gli  altri  ancora,  quando  vogliono,  possono  similmente 
usare  non  tal  veste,  però  non  in  presenza  del  re,  innanzi  ài  quale 
a nessuno  lice  comparire,  se  non  nudo,  col  solo  panno  che  dissi. 
La  armi  che  usa  ciascuno  non  le  ha  mai  da  lasciare  ovunque 
vada,  ed  innanzi  al  re  principalmente;  e ttitti,  come  ho  detto 
altrove  d’altri  Indiani,  sogliono  usar  sempre  una  sorte  medesima 
d’armi,  chi  una  e chi  un’altra,  ma  quella  non  cambiar  mai. 
Benché  due  re  facciano  guerra  insieme,  si  guarda  mollo  ciascuno 
esercito  di  non  ammazzare  il  re  suo  contrario,  neppur  di  ferir 
la  sua  ombrella  ovunque  si  vada,  eh’ è fra  loro  l’ insegna  reale; 
perchè  oltre  che  sarebbe  gran  peccato  por  n>ano  in  sangue  regio, 
la  parte  che  l’uccidesse  o ferisse  s’esporrebbe  anco  a grandis- 
simi ed  irreparabili  danni,  per  l’obbligo  che  litf  lutto  il  regno 
del  re  ferito  o morto,  di  vendicarlo  con  grandissima  distruzione 
dc’nemici,  fino  a morir  lutti  per  quello  se  bisogna.  Quanto  più 
i re  sono  di  maggior  dignità  fra  di  loro,  tanto  più  dura  qucll’ob- 
bligo  di  furiosa  vendetta.  Dimodoché,  se  il  Samorì  fosse  ucciso 
0 ferito  dall’esercito  del  re  di  Cocin,  che  è suo  nemico,  ma  di 
maggior  dignità,  il  popolo  del  Samori  sta  obbligalo  ad  un  giorno 
di  vendetta  (altri  dicono  tre  giorni),  ne  per  quello  spazio  di 
tempo  (che  più  non  dura),  starebbe  ciascuno  obbligato  di  far 
lutto  il  suo  potere  a’ danni  del  Cocin,  fino  a perder  essi  la  vita 
o far  nei  nemici  grandissima  distruzione.  Ma  se  il  re  di  Cocin 
ch’è  stimato  da  più  d’onore,  almeno,  se  non  di  potenza,  fosse 
ucciso  0 ferito  dalle  genti  del  Samori,  il  furor  della  vendetta  in 
quelli  di  Cocin  avrebbe  da  durar  tulio  il  tempo  della  lor  vita 
r (altri  dicono  ogni  anno),  che  sarebbe  una  distruzione  grandis- 
sima degli  uni  e degli  altri.  Chiamano  questo  termine  di  tempo 
o modo  di  vendicare  amoco,  dimodoché  dicono  che  Tomoco  del 
Samorì  dura  un  giorno.  L’amoco  del  re  di  Cocin  dura  tutta  la 
vita;  e cosi  quando  dicono  degli  altri.  De’ Malavari  poi,  che  pur 
mescolali  eoi  Nairi  abitano  le  marine  di  questa  terra,  e di  sella 
son  mori,  come  in  lutto  le  altre  cose  seguono  i eoslumi  dei  mori, 
aolo  sentii  di  notabile,  che  le  loro  donne  negli  atti  venerei  per 
Dtu,A  Vallk,  r.  Il,  03 
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usanza  fra  loro  ricevtila  cd  universale,  non  vogliono  mai  sog- 
giiiccre  agli  uomini,  che  per  esser  cosa  straordinaria  non  ho  po- 
tuto lasciar  di  farne  menzione. 

XVI.  Il  ventitré  dicembre.  Col  sole  già  alto  partimmo  da  Ca- 
lecul;  avemmo  lutto  il  giorno  vento  contr.irio,  e facemmo  poco 
cammino.  A notte  demmo  fondo  dove  ci  trovammo,  che  di  notte 
rare  volle  avevamo  vento  da  poter  navigare;  c come  andavamo 
sempre  costeggiando  la  terra,  che  tornando  verso  Goa  con  la 
prora  a selleitlrionc  l’avevamo  sempre  a man  destra,  potevamo 
però  dar  fondo  ad  ogni  ora  che  ci  piaceNa.  Il  venli(|uallro  dicem- 
bre. Avemmo  pur  quasi  sempre  vento  contrario,  facendo  po- 
chissimo cammino.  Demmo  però  fondo  più  volle,  cd  all’ultimo 
la  sera  a notte,  che  per  esser  la  vigilia  di  Natale,  si  cantarono  in 
tutti  i navilii  le  Litanie,  c poi  si  fece  colazione  di  cose  dolci,  o 
molla  festa  al  meglio  che  in  (|iicl  luogo  si  poteva.  Ma  nel  nostro 
navilio  certi  soldati  che  ebbero  cura  di  far  di  loro  mano  certe 
frittelle  dolci  di  zuccaro  assai  buone,  per  bulla  in  molle  di  quelle 
misero  certe  polveri  che  fanno  l'uomo  stordire;  onde  (piasi  tulli 
i soldati  che  ne  mangiarono,  dopo  la  colazione  restarono  come 
ubbrluchi,'«  furon  costretti  a giltarsi  a dormire,  e dormire  tutta 
la  Dotte  con  assai  più  sonno  che  quel  tempo  e luogo  non  ricercava: 
perchè  se  fossero  venuti  nemici,  trovanilnsi  la  maggior  parte  de’ 
soldati  di  quella  maniera,  non  so  eomc  l’avremmo  fatta.  Il  ven- 
ticinque dicembre.  All’alba  arrivamnió  a sbarcare  in  Cananor, 
dove  subito  scendemmo  in  terra  per  andar  ai  divini  ufficii  ; Ca- 
Daoor  è terra  piccola  sulla  riva  c piaggia  del  mare,  ma  in  un  ri- 
dosso che  fa  come  porto.  È circondata  la  città  di  mura,  ma  non 
molto  furti  c ben  falli,  cd  in  qualche  luogo,  non  so  per  qual  Ira- 
sciiraggine,  in  parte  minale.  Ha  dentro  quattro  chiese,  cioè  la 
Sede,  la  Misericordia,  che  è una  confralernità  e luogo  pio,  che  in 
tulli  i luoghi  de’ Portoghesi  si  trova  cd  han  corrispondenza  una 
con  l’altra,  e fanno  molte  buone  opere,  come  il  nostro  Monte 
della  Pietà,  Santo  Spirito  c simili;  perchè  quasi  tulle  le  opere 
pie  che  fra  noi  fanno  diverse  case  e compagnie,  fra  i Portoghesi 
le  fa  tulle  quest'unico  lungo  della  Misericordia,  eomc  guardar  de- 
positi, passar  lettere  di  cambio  sicure,  sovvenir  ai  poveri,  agl’in- 
fcrmi,  agli  ospitali,  a' carcerali;  raccòrrò  fanciulli  buttati,  maritar 
zitelle,  guardar  donne  di  mala  vita  convertite,  redimere  schiavi; 
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ed  infine  tulle  le  opere  della  misericordia  di  che  una  città  od  un 
paese  possa  aver  bisogno.  Cosa  santa  in  vero,  e che  al  pubblico 
è d’infinito  giovamento;  e tanto  più  (|uanlo,  come  dico,  in  tutte 
le  terre  de’  Portoghesi  si  trova,  ed  hanno  tutte  corrispondenza 
insieme,  e fin  quelle  d’india  con  quelle  di  Portogallo;  onde 
viene  ad  esser  quasi  un  luogo  solo  unito  e sparso  in  tutti  i paesi, 
che  ne  nasce  a tutti  un  utile  incredibile.  E governato  questo 
santo  luogo  da  confrati  secolari,  alla  cui  confraternilà  però  non 
s’ammettono  se  non  persone  degne  e con  certe  condizioni  de- 
centi, e credo  anco  di  numero  certo  : però  le  opere  buone  che 
fanno,  ed  i molli  denari  ebe  in  quelle  spendono  ogni  anno,  vanno 
a benefizio  non  solo  dc’confrati,  ma  anco  di  tutti,  e del  pubblico 
generalmente,  con  molta  carità;  onde  non  credo  aver  perduto 
il  tempo  in  averne  fatto  qui  menzione  con  questa  digressioncella. 
Le  altre  due  chiese  di  Cananor,  oltre  le  delle,  sono,  una  san 
Francesco,  dove  stanno  i frali  di  quella  religione;  e l’altra  si 
chiama,  se  bene  ho  a mente,  santa  Maria  della  Vittoria.  Dì  fuori 
ha  Cananor  un  borgo  trinceralo  coiiliguo  alle  mura  della  città  o 
fortezza,  che  è pur  della  giurisdizione  de' Portoghesi.  Ma  dirim- 
petto, lontano  un  tiro  di  moschetto  o poco  più,  v’è  un’altra  terra 
grossa  che  chiamano  il  bazar,  dove  si  vendono  tutte  le  cose  ne- 
cessarie al  vitto  e mille  altre  mercanzie,  di  fabbrica  simile  a quel 
di  Calecut,  e forse  anche  migliore;  però  questo  è della  giurisdi- 
zione de’ gentili,  benché  gli  abitatori  siano  in  gran  parte  morì 
malavari,  e per  un  re  di  quella  terra  che  chiamano  il  re  di  Ca- 
nanor, ed  abita  più  lontano  dal  mare,  è governalo  da  un  moro 
malavar  del  paese  famoso  in  quelle  parli,  che  si  chiama  Agà  Be- 
gel,  quale  io  non  vidi,  ma  vidi  ben  la  sua  casa,  avendo  tutto 
quel  giorno  passeggiato  e per  Cananor,  e per  il  bazar  de’gen- 
tili,  tanto  innanzi,  come  dopo  desinare  fino  a notte,  che  il  giorno 
insieme  col  nostro  capitano  desinai  in  terra,  cioè  in  Cananor  in 
casa  d’un  Portoghese  là  ammoglialo;  eda  notte  poi,  dopo  aver  corso 
per  tutto  e compralo  molli  fichi  d’india  passati,  e molli  vasi  di 
conserva  di  fette  di  canne  indiane  tenere,  o bambù,  che  sono 
mollo  buone  a mangiar  in  tal  guisa,  di  pepe  verde,  di  cetriuoli 
cd  altri  fruiti  da  loro  usati  condirsi  in  aceto;  delle  quali  cose  in 
Cananor  si  fa  molto  bene,  e se  ne  vende  una  quantità  grande, 
tornammo  finalmente  ad  imbarcar  nel  navilio. 
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XVII.  Il  vnilisei  dicembre  facemmo  vela  c partimmo  da  Ca- 
naiior;  però  travagliati  pur  dal  \eiito  contrario,  andammo  tre 
giorni  facendo  pocliissimo  cammino,  e dando  fondo  non  solo  ogni 
sera,  dove  ci  trovavamo,  ma  anco  più  spesso  c prima  di  notte, 
e secondo  che  la  forza  del  contrarlo  ^cnto  ci  necessitava  a farlo. 
Il  ventinovc  dicembre  passammo  innanzi  a Cagnarotto,  donde 
vennero  con  barca  alcuni  uomini  del  re  di  Bangber,  amico  de’Por- 
loghesl,  che  ivi  con  quell’altro  re  suo  amico  o parente  sta  rifug- 
gilo, come  altrove  ho  narralo,  a visitare  e presentar  nell’ armala 
in  nome  del  signor  loro,  il  capitan  maggiore.  Il  trenta  detto,  ad 
ora  di  desinare  incirca,  entrammo  di  ritorno  nel  porto  di  Man- 
galor.  Io  voleva  pur  andare  a Carnale  a veder  quella  regina,  e 
già  avevo  dato  denari  per  una  barca  che  mi  vi  portasse,  giacché 
con  quella  vidi  di  poter  andar  più  presto  e meglio  che  con  pa- 
lanchino; ma  pur  come  l’altra  volta  mi  fu  disturbata  l’andata, 
non  so  da  qual  mio  (con  questa  regina)  rio  destino,  perchè  seppi 
che  Tarmala  doveva  in  ogni  modo  partire  da  Mangalor  il  giorno 
seguente,  onde  non  avrei  avuto  tempo  d’andare  e tornare,  e per- 
dendo l'occasione  di quclTarmala,  Dio  sa  qnandoavrciavntoocea- 
sionedi  passar  a Goa,  dove  per  altri  rispetti  de’ mici  negozi!  avevo 
pur  necessita  di  tornar  quanto  prima.  Sicché  mi  rimasi  pur  di 
andare  a Carnale',  ma  con  non  poco  martello  di  restar  privo  della 
conoscenza  di  quella  regina,  che  m’ora  stala  predicala  per  donna 
di  tanto  merito  e valore.  Mentre  il  giorno  stavamo  in  terra,  an- 
dando io  a san  Franrcsco  a visitar  quei  padri,  trovai  quivi  il 
capitan  maggiore  della  nostra  armala,  il  signor  Luis  di  Menduca, 
il  quale  io  prima  non  avevo  ancor  mai  visto.  Hagionammo  dun- 
que buona  pezza  insieme,  ché  egli  ancora  desiderava  conoscermi, 
c lo  trovai  compitissimo  c galantissimo  cavaliere,  e come  quegli 
che  si  allevò  nella  corte  di  Spagna  paggio  della  regina,  assai  più 
cortigiano  che  non  sogliono  esser  gli  altri  cavalieri  portoghesi 
d’india  che  non  han  veduto  altre  terre.  Il  trentuno  dicembre  la 
mattina  udii  messa,  e poi  desinai  anco  in  terra  col  fratello  del 
signor  Tornò  de  Barrios,  amico  mio  in  Goa,  in  casa  del  padre 
vicario  di  Mangalor,  chiamato pur  da  me  in  Goa  cono- 

sciuto. Verso  la  sera  imbarcai.  A notte  oscura  uscimmo  fuor, 
della  bocca  del  porlo,  per  andarci  a metter  innanzi  a tutta  la 
calila,  che  quivi  cominciò  con  la  nostra  armala  ad  accompagnarsi. 
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numerosissima  di  più  di  centocinquanta  na\ilii  carichi  di  riso 
che  andavano  a Goa,  dove  tutto  ii  vitto  va  di  fuori:  della  qual 
cafìla  essendo  il  nostro  navilio  capitano  dell’ antiguardia,  conve- 
niva però  che  andassimo  innanzi  agli  altri  ; ma  come  di  notte 
per  la  cafila  cosi  grande  non  avevamo  più  da  camminare,  uscim- 
mo solo  di  notte  dalla  bocca  del  porto,  e quivi  demmo  fondo, 
aspettando  il  giorno,  e che  il  capitan  maggiore  cou  un  altro  tiro 
d’artiglieria  ci  desse  segno  di  partenza,  dovendo  andar  tutti  in- 
sieme più  uniti  che  fosse  possibile,  aftìnchè  tanti  vascelli  di  mer- 
canzia che  van  disarmati  d’armi  e di  soldati,  con  la  guardia  dei 
pochi  vascelli  della  nostra  armata,  alcuni  de’quali  perù  innanzi, 
alcuni  in  mezzo  ed  alcuni  sempre  andavano  indietro,  acciocché 
andassero  sicuri  da  ogni  impeto  e sorpresa  di  ladroni,  che  certo 
con  tanto  pochi  vascelli  armati,  guardar  tanti  disarmati  e carichi 
in  cosi  grande  spazio  di  mare,  quanto  tutta  la  cafìla  occupava, 
non  ora  facii  cosa.  Moi  dunque  innanzi  a tutti  dovevamo  aver 
partieolar  cura,  che  nessun  vascello  di  cafìla  ci  passasse  innanzi, 
nè  si  smandasse  dalla  compagnia,  acciocché  non  avvenisse  loro 
qualche  disastro. 

XVIII.  Il  primo  di  gennaio  4624  fecimo  vela  verso  Goa,  par- 
tendo da  Mangalor  con  tutta  la  cafìla,  la  quale  a tutte  le  ore  an- 
dava crescendo,  perché  da  tutti  i porti  donde  passavamo  uscivano 
altri  vascelli  pur  di  mercanzia,  che  venivano  con  noi  ad  accom- 
pagnarsi, dando  lor  segno  noi  altri  quando  passavamo  con  tiri 
d’artiglieria,  e bene  spesso  aspettandoli  anco  che  uscissero.  Quel 
primo  giorno  non  camminammo  più  che  circa  a tre  leghe,  e 
demmo  fondo  sotto  Carnate,  ma  non  in  luogo  né  ad  ora  eh’  io 
potessi  andar  a veder  la  regina  come  desideravo  ; onde  mi  con- 
venne aver  pazienza.  Il  due  gennaio  facemmo  levata  innanzi 
giorno:  verso  il  tardi,  sorgendo  secondo  il  solilo  a quell’ora  il 
contrario  vento  nord-est,  demmo  fondo  fra  quegli  scogli  che 
chiamano  di  Santa  Maria,  donde  da  alcuni  uomini  che  andarono 
in  terra  mi  furono  portati  gelsomini  rossi  di  cinabro  bellissimo  ; 
del  qual  colore  non  aveva  ancor  mai  veduto  gelsomini  in  altro 
luogo  del  mondo;  ma  d’odore  avevano  poco  e quasi  niente.  Il  Ire 
gennaio  ci  levammo  la  mattina  all’ora  solita,  che  cominciava  a 
spirare  il  vento  di  terra  che  in  quel  luogo  è levante.  Passammo 
Barselor  ed  andammo  una  lega  più  innanzi  a dar  fondo  alle 
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pieire  di  (bamboli,  dove  aspetUuiiiiiu  la  cafiladi  Harselur,  non  en- 
trando noi  colà  perchè  si  spedisse  più  presto.  Il  cinque  gennaio, 
Blando  pur  noi  tuttavia  forti  alle  pietre  di  Canibolì,  aspettando 
che  Gnisse  d’uscir  la  cufila  di  Barselor  eh’ era  assai  numerosa,  la 
mattina  molto  innanzi  giorno  seuoprinimo  da  dodici  vascelli  che 
dalla  parte  di  settentrione  venivano  verso  noi;  c conoscendosi  che 
erano  vascelli  non  di  mercanzia,  ina  da  guerra,  non  essendoci 
nuova  d’ alcuna  armala  che  dovesse  venir  da  Goa  in  quel  tempo, 
giudicammo  che  fossero  parò  di  Malavari  ladroni,  come  appunto 
parevano;  chè  i delti  parò  son  quasi  come  i iiavilii  de’ Portoghesi, 
ma  alquanto  più  leggieri.  E perche  li  vedemmo  venir  mollo  ri- 
Boluli  alla  volta  nostra  e molto  d'appresso,  ci  mettemmo  noi  an- 
cora tutti  in  arme,  e sarpammo  per  andarli  ad  incontrare  non 
invano,  polendo  giudicare  che  s’ erano  parò,  venissero  risoluti  ad 
assaltarci,  poiché  ben  dovevano  sapere  che  i nostri  nuvilii  d’ar- 
mata, che  soli  posson  combattere,  erano  di  numero  manco  di 
loro,  e gli  altri  Unii  di  mercanzia  della  calila  che  conducevamo, 
non  avrebbero  servilo  ad  allro,  die  o a fuggire  chi  di  loro  avesse 
poluto,  0 a crescer  loro  la  preda,  se  a caso  i nostri  pochi  armati 
fossero  stati  rolli.  Il  navilio  dove  io  era  imbarcalo,  com’era  ca- 
pilaiM)  della  vanguardia,  sUva  mollo  innanzi  a lutti,  e solo  verso 
quella  parte  appunto  donde  i sopraddetti  vascelli  venivano. 
Prese  che  avemmo  l’armi,  il  che  si  fece  non  senza  qualche  con- 
fusione, per  stare  le  cose  nel  navilio  poco  preparate,  i soldati 
poco  provvisti  di  polvere,  che  però  in  quell’ora  bisognò  tirarla 
fuori  donde  sUva  guardala,  ed  in  quel  tempo  lauto  inopportuno 
distribuirla,  e darne  anco  poca,  perche  poca  nel  navilio  ve  n’era; 
fallo,  dico,  questo  al  meglio  che  si  potè,  si  discorse  alquanto  che 
avevaipo  da  fare,  se  aspetUr  gli  altri  vascelli  nostri  eh 'erano  più 
addietro,  ed  andar  tulli  insieme  uniti  ad  investir  con  più  forza 
gli  avversari!,  oppur  senza  allro,  andar  noi  cosi  soli  come  era- 
vamo ad  attaccar  la  zuffa,  mentre  gli  altri  poi  ci  avrebbero  da 
lungi  seguitato.  L’aspettar  i compagni  era  più  sicuro  e modo 
piu  ordinato;  l’andar  cosi  soli  di  più  valore,  ma  temerario  senza 
dubbio,  perchè  eravamo  Unto  innanzi  e lontani  dagli  altri  eom- 
pagni,  che  prima  quelli  arrivassero  a soccorrerci,  poteva  ben  es- 
sere che  il  nostro  navilio  fosse  già  lutto  minalo  c distrutto  dai 
nemici,  che  in  tanto  numero  ad  un  vascello  solo  venendo  tulli 
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insieme  addosso,  facilmente  avrebbero  potuto  furio,  massima- 
niente  con  quel  modo  di  battaglia  che  colà  s’usa  molto  furioso 
e tutto  con  artilìcii  di  fuoco.  Tuttavia  al  nostro  capitano  ed  a 
tutti  noi  altri  parve  clic  non  fosse  tempo  di  più  aspettare,  nè  di 
far  consiglio,  percliè  gli  avversarli  erano  già  tanto  vicini,  che 
aspettare  i compagni  poco  forse  avrebbe  giovato,  ma  poteva  ben 
nuocer  mollo,  mostrando  col  fermarsi  agl’  inimici  segno  di  fiac- 
chezza e di  timore.  Siccliè  gridammo  lutti,  che  s'andasse  pur  ad 
investire,  che  già  che  ci  trovavamo  tanto  alle  strette,  meglio  era 
in  quel  caso  andare  a perdersi  noi  soli  con  una  valorosa  teme- 
rità, facendo  il  debito,  die  arrischiare  a perder  tutta  l' armala  c 
la  sua  riputazione  se  gl’ inimici,  vedendoci  timidi  e deboli,  aves- 
sero preso  sopra  di  noi  animo  con  una  imprudente  paura  die 
avessimo  mostrala.  Che  come  l’andare  innanzi  era  debito  nostro, 
cosi  dei  nostri  compagni  sarebbe  stato  il  seguitarci  e soccorrerci 
a più  potere  senza  lasciarci  perir  soli,  e die  di  loro  sarebbe  stato 
di  ciò  la  cura;  e se  non  l’avessero  fallo,  di 'essi  e non  noi  avrem- 
mo fatto  mancamento;  che  in  somma  s’investisse,  e che  il  Cielo 
poi  curasse  il  resto.  Con  questa  risoluzione  cominciammo  a vo- 
gare innanzi  disperatamente.  I nostri  compagni  che  c’eran  più 
vicini,  volevano  pur  fare  il  medesimo;  ma  il  capitan  maggiore 
ch’era  assai  più  addietro  in  altro  luogo  della  calila,  sparò  un  tiro 
perchè  tulli  si  fermassero  ad  aspettarlo,  con  quel  pensiero  ragio- 
nevole in  vero,  che  s’andasse  ad  investire  i nemici  unitamente; 
onde  lutti  gli  altri  navilii  d’armata  ch’orano  dietro  a noi  si  fcr- 
marouo  ad  aspettarlo,  e stettero  alquanto  ; ma  noi  soli,  come  ci 
vedevamo  già  impegnati  tanto  innanzi  e da  vicino  agli  avvrrsarii, 
benché  vedessimo  fermarsi  quei  che  ci  venivano  appresso,  non 
volemmo  trattenerci  in  modo  alcuno,  e seguitammo  a vogare 
innanzi  come  prima.  Il  che  veduto  dal  signor  Francesco  Pcsciollo, 
ch’era  pur  capitano  d’uu  navilio  dei  più  vicini  a noi,  parendogli 
pur  male  che  noi  investissimo  cosi  soli,  c ch’egli  si  stesse  a mi- 
rare a bell’agio  poco  da  lunge,  perdè  egli  ancora  la  pazienza,  e 
cominciò  di  nuovo  a vogare  ed  a seguirci,  benché  di  lontano;  e 
il  medesimo  fecero  poi  lutti  gii  altri,  parendo  cosi  a tulli  miglior 
consiglio.  Stavamo  noi  già  a tiro  di  falcone  (chè  i navilii  maggior 
pezzi  di  falconi  non  porlauu),  e non  sparavamo  |ier  giunger  più 
da  presso  a fare  i colpi  più  certi,  il  qual  pensiero  parve  c^e  aves- 
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SITO  medesiinaiiieiUc  gli  avvt*rsarii  ; (|uaiulo  giuiili  a ICTinlnc  di 
potersi  parlare  e sentire,  stando  già  per  dar  fuoco  ai  pezzi  ed  ai 
moschetti,  alle  voci  ed  ai  gridi  ci  conoscemmo  per  amici  gli  uni 
e gli  altri  ; perche  (pielli  che  venivano,  cran  pur  Portoghesi  di 
un’armata  inaspettata  allora  e straordinaria,  che  si  mandava  a 
Cocin  per  portar  in  Goa  sicuramente  certi  denari  della  Miseri- 
cordia cd  altre  provvisioni.  Sicché  cessato  lo  sdegno,  i tiri  mor- 
tali si  convertono  in  saluti  d’allegria,  con  suoni  festivi  di  trom- 
bette c di  tamburi;  al  suon  de’ quali  cominciando  già  a spuntar 
l’alba,  pareva  ch’ella  ancora  venisse  in  fretta  a rallegrarsi  con 
noi,  ed  a dipartir  le  nostre  erronee  zulTe.  Ho  voluto  con  tutto 
ciò  far  qui  menzione  di  questo  caso,  si  perche  si  notino  i suc- 
cessi. gli  inconvenienti,  i consigli  c le  risoluzioni  sopra  ciò  prese 
all’improvviso;  da  che  tutto  si  possono  cavare  avvisi  prudenti 
per  altre  occasioni  ; si  anco  per  far  noto  al  mondo  il  procedere 
in  quelle  parti  della  nohil  nazione  portoghese,  la  quale  in  vero, 
se  (|uanto  ha  ardire,  avesse  altrettanto  ordine,  disciplina  e l>uon 
governo,  non  solo  non  avrebbe  ora  da  piangere  Hormuz  cd  altre 
gravi  perdite,  ma  sarebbe  certo  attissima  a far  cose  mnravigliosc. 
Però  Dio  non  a lutti  dà  tulle  le  cose. 

XIX.  Fallo  già  chiaro  il  giorno,  facemmo  vela  con  tutta  la 
calila,  ma  per  il  vento  contrario  non  camminammo  più  che  tre 
leghe,  e la  sera  al  tardi  demmo  fondo  dove  ci  trovammo,  quando 
il  contrario  nord-est  cominciò  a farsi  sentire.  Il  sci  gennaio  avem- 
mo pur  vento  contrario;  e camminale  tre  altre  leghe,  cd  aH’om 
solita  demmo  fondo  agli  scogli  di  Baliealà.  11  selle  dello,  spirando 
vento  alquanto  favorevole,  ad  ora  di  desinare  incirca  passammo 
Onòr;  c senza  fermarci  sparammo  solo  un  tiro,  per  dar  segno 
d’uscire  a qualche  vascello,  che  dentro  a quel  porlo  fosse  stalo  per 
accompagnarsi  con  noi;  che  come  di  là  pochi  vascelli  sogliono  usci- 
re, non  era  però  necessaria  maggior  diligenza.  La  sera  al  lardi, 
soi^endo  il  solilo  c contrario  nord-est,  demmo  fondo  poco  prima 
d’arrivare  a Mirizeo.  Alla  seconda  vigilia  della  notte  si  levò  di 
nuovo  buon  vento  sud  o mezzogiorno.  L’otto  scguilaeido  a navi- 
gare, la  mattina  al  lardi  passammo  gli  scogli  delti  Angediva,  e la 
notte  demmo  fondo  poco  ])rinia  d’arrivare  al  Capo  Falso.  Il  nove 
gennaio  il  vento  fu  contrario,  il  cammino  poco:  per  non  potere 
andar  ^iù  innanzi,  demmo  fondo  presso  al  Ilio  del  Sale.  Il  dieri 
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dello,  [KT  esser  il  venlo  j)iir  conlrario,  non  polomruo  andar  pii’i 
innanzi,  clic  fin  ad  una  Enieada,  come  dicono,  o seno  dello  di 
Jllormogon,  nell’ isola  di  Salsellc,  conligua  a ijuclla  di  (ìoa  per 
mezzogiorno,  ma  più  grande,  e da  quella  di  Goa  divisa  solo  da 
un  rio.  Qucsl’ isola  di  Salsellc  è lulla  piena  di  bellissime  ville  e 
rrcqiienlalissimc  abilazioiii.  I padri  Gesuili  vi  hanno  sopra  tulli 
bellissimi  luoghi,  osi  fa  conio  che  forse  un  Icrzo  dcH’isola  sia 
loro,  perche  olire  di  Ire  buone  ville  che  sono  tulle  loro,  e ne 
hanno  il  dominio  o governo,  in  tulle  le  altre  ville  ancora,  che 
non  sono  loro,  hanno  per  tulio  chiese,  terreni  e molli  beni  ; e 
credo  tulle  le  parrocchie  siano  da  loro  nello  spirituale  governate 
con  suprema  autorità;  ond’c  che  quelle  genti  ai  padri  Gesuiti, 
più  quasi  ch’ai  re  stesso,  ricorioscono  vassallaggio.  Il  medesimo 
avviene  di  un’ allr’ isola  delta  lìardeos,  pur  conligua  a quella  di 
Goa,  ma  dall'altra  parie  di  scllcnlrione,  eh’ è sello  al  governo 
de’padri  Francescani:  ed  avvenendo  il  simile  in  quasi  tulle  le 
altre  terre  de’ Portoghesi,  in  India,  con  ragione  si  può  dire,  che 
le  migliori  pezze  e fors’anco  le  maggiori  di  quello  stato  stanno 
in  mano  de’ religiosi. 

X.\.  Avendo  noi  dato  fondo  nel  seno  di  Mormogon  assai  a 
buon’ora,  e sapendo  che  per  lulla  la  noilc  seguente  non  do- 
vevamo di  lì  partire,  scendemmo  col  nostro  cnpilano  ahjuanli 
di  noi  in  terra,  ed  andammo  a vedere  un  luogo  e chiesa  dc’padri 
Gesuiti,  chiamata  sanl’Andrca,  che  ci  dicevano  esser  colà  vicina; 
tullavia  non  era  tanto  vicina  che  non  camminassimo  quasi  una 
lega  per  arrivarci,  e tanto  più  che  non  sapevamo  la  strada  e la 
prendemmo  cattiva,  per  luoghi  fuor  di  mano,  dove  avemmo  a 
saltar  fossi  d’acqua  mollo  larghi  e fondi,  in  un  de’quali  uno  dei 
nostri  cadde  con  molle  risa  di  tutta  la  brigata  e molti  altri  fa- 
stidii. Arrivammo  al  line  e vedemmo  la  chiesa,  grande,  pulita  e 
bella,  con  un  grandissimo  cortile  quadro  innanzi,  pur  mollo  pu- 
lito, e circondato  di  rauricciuoli  merlati  all’iiilorno,  e dentro  al- 
cuni grandi  alberi  con  pogginoli  sotto  da  sedervi  aH’umhra,  ed 
accanto  alla  chiesa,  buonissima  e pulitissima  casa  per  il  padre 
rettore  che  sta  di  quella  al  governo;  che  certo  non  solo  in  quel 
luogo,  ma  nel  contorno  stesso  di  Roma  sarebbe  stala  chic.sa  e fab- 
brica galantissima.  Ci  trattenemmo  quivi  buona  pezza  a ragionare 
col  padre  rettore,  che  ci  diede  molte  nuove  di  Goa,  e volevaanco 
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darci  da  cena:  ma  noi  dubitando  d'arrivar  troppo  tardi  aH’armala 
se  ci  fermavamo  a cenare,  non  volemmo  più  aspettare,  e presa 
da  lui  licenza,  al  tramontar  del  sole  c’inviammo  verso  dove  ave- 
vamo lasciati  i nostri  vascelli;  e bencliè  avessimo  guida  che  ci 
condusse  per  meglio  c più  dritta  strada,  non  arrivammo  però  ad 
ìmba,rcar  prima  di  due  ore  di  notte.  L undici  gennaio,  ncl- 
ruscir  la  mattina  dal  porlo  di  Mormogon,  quel  giorno  che  do- 
vevamo entrare"  nel  porto  di  Goa , il  capitano  maggiore  che 
soleva  andare  nella  retroguardia,  volendo  egli  andare  in  mezzo 
l’armata,  comandò  che  il  nostro  vascello,  sino  allora  stalo  sempre 
capitano  della  vanguardia,  restasse  mollo  indietro  a tulli  a guar- 
dare la  retroguardia,  nel  ebe  bisogna  usar  molle  diligenze,  si 
perebè  non  pericoli  alcun  vascello  allontanato  se  venissero  la- 
droni ad  insidiarlo,  si  perebè  gli  stessi  vascelli  di  mercanzia  non 
si  sbandino  a bel|a  posta  per  non  entrare  a pagar  il  dazio  in  Goa, 
andando  a sbarcare  in  altri  luoghi  di  contrabbando,  si  che  cam- 
mìhatò  quel  poco  che  restava,  dojio  aver  raccolti  insieme  e fatti 
entrar  luUì  gli  altri. vascelli  che  furono  in  tutto  più  di  250, 
noi  ancora  al  fine  cn|rammo  nella  barra  o bocca  del  rio  di  Goa, 
dove  <ii  fcribafflnio  sotto  ad  un  forte  clic  vi  sta,  senza  andare 
‘!|iìà  innanzi  alla  città,  perebè  è solito  che  le  armate  non  arrivino 
nella  città  senza  avviso  e licenza  del  viceré.  Trovammo  qui  l.a 
nave  che  sola  aveva  d’andar  quest’anno  a Portogallo  già  coricala 
èd  in  pùnto  per  partire,  ed  anco  alcuni  galeoni  messi  pure  in 
pantò,  hen  so  se  per  mandarsi  ad  Hormuz  o dove.  Il  signor 
de  Siqueira  capitano  del  nostro  navilio,  presa  licenza  dal 
capitano  maggiore,  col  quale  fu  a parlarne,  s’incamminò  verso 
Coa  eon  una  manciva  o barca  falla  venire  a posta  per  questo 
lò  ancora  col  signor  Francesco  Pesciollo,  capitano  di  un  altro 
’A'avHìoj  col  signor  Manoel  Leverà  e con  alcuni  altri  pochi  sol- 
dati che  ebbero  di  ciò  licenza,  andai  eon  lui.  Arrivammo  a Goa 
dì  nòtte  scura,  che  dalla  bocca  della  barra  alla  città  vi  sono  tre 
fc^e,  quasi  a dritlura  da  mezzogiorno  a settentrione:  ond’è  che 
^ città  di  Goa  è differente  d’altezza  di  polo  dalla  bocca  della 
Sna  barra  al  mare,  di  quantità  notabile.  Scesi  in  terra,  ciascuno 
se  ii’andò  alla  sua  casa;  ed  io  clic  non  aveva  per  me  altra  casa 
in  pronto,  così  solo  com’era,  senza  nè  pure  un  servitore,  me 
ne  andai  ad  alloggiare  in  casa  del  signor  Antonio  Baracio  mìo 
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amico,  conforme  a lui  ed  al  signor  Ruy  Comes  suo  fratello  avevQ 
promesso  di  dover  fare  quando  da  Coa  partii.  Andandomene 
dunque  diritto  alla  lor  casa  con  qualche  confìdenza,  che  bea 
sapeva  poter  fare,  fui  da  ambidueì  fratelli  accolto  con  molto  gusto, 
benché  inaspettato  a quell’ora,  e con  queiramorevolezza  che  sem- 
pre in  tutte  le  occasioni  m’hanno  mostrala.  Il  mio  letto  e robe 
che  aveva  nel  navilio,  il  signor  Ayres  de  Slqueira  poi  me  lo 
fece  condurre  a casa.  Ho  poi  saputo  che  il  buon  Cacciatur  da 
Ikkerì  pervenuto  iu  Coa,  dopo  avere  ingannalo  me,  procurò 
anche  d’ingannare  la  signora  Maria;  ma  qucsl’allro  inganno  non 
gli  riusci  altrimenti:  finse  che  io  l’avessi  inviato  avanti  a met- 
tere in  ordine  la  casa  nel  mio  ritorno,  e fece  instanza  di  denari 
per  preparare  e provvedere  le  cose  necessarie.  Non  però  asslcu- 
rossi  di  presentare  la  mia  lettera,  ma  s’inventò  una  fortuna  di 
mare,  nella  quale  l’avesse  perduta,  con  ccrl’altre  invenzioni  simili: 
onde  la  signora  Maria  sospettò  di  lui,  e senza  mie  lettere  non 
gli  prestò  fede  alcuna,  come  nemmeno  la  signora  Maria  da  Cugnà; 
ed  egli  vedendo  non  riuscirgli  di  cavarle  denari  di  mano,  non 
si  è fatto  più  vedere,  e crediamo  sia  andato  in  terra  de’mori 
fra  maomettani,  senza  averne  più  saputo  nuova. 

XXI.  Il  venti  gennaio  si  fece  in  Coa  pubblica  grida  del  vi- 
ceré, che  tutti  i soldati  portoghesi  (soldati  chiamano  tulli  quelli 
che  non  hanno  moglie),  ed  anco  tutti  i dispacciati,  quantunque 
fossero  accasati,  s’apprestassero  per  andare  ad  Hormuz,  dando 
voce  che  il  viceré  volesse  passar  colà  con  grossa  armala,  e con 
i galeoni  in  persona.  Chiamausi  fra  i Portoghesi  dispacciati  quelli 
che,  dopo  aver  finito  i loro  servizii  che  ciascuno  ha  obbligo  di 
fare  otto  anni  con  solo  quel  poco  soldo  e mantenimento  che  a ehi 
serve  si  dà,  che  certo  è pochissimo  ; dopo,  dico,  d’averlo  finito, 
supplicando  in  .Spagna  e presentando  al  re  le  fedi  de’suoi  ser- 
vizi!, conforme  a quelli  che  sono  maggiori  o minori,  viene  dal 
re  spacciato  con  alcun  carico  onorato  ed  utile,  come  di  capitano 
di  fortezza  o altro  simile  da  godersi  tre  anni,  o altro  simil  tempo 
determinato.  Pic’quali  carichi  però  non  entrano  quando  sono  loro 
concessi,  ma  quando  lor  tocca  per  ordine  secondo  il  tempo  in 
che  sono  spacciali:  e ben  spesso  avviene  che  non  v’entrano  mai 
in  lutto  il  tempo  della  lor  vita,  né  pur  talvolta  i figli  se  non 
mollo  tardi,  se  però  la  grazia  anco  ai  figli  si  estende,  perchè 
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tulli  i delli  cariilii  vanno  per  anzianità,  correndo  a ciascuno  il 
tempo  di  quella  dal  di  che  ebbe  Io  spaccio;  e spesso  avviene  che 
con  il  medesimo  carico  siano  siali  spacciali  innanzi  a lui  qua- 
ranla  o cinquanta,  i quali  tulli  o hanno  da  goderlo  prima,  o 
morire  per  dargli  il  luogo.  In  somma  è una  invenzione  dei  re 
di  Porlogallo  per  i re  buona;  perchè  non  v’essendo  mollo  da  dare 
per  pagare  a lulli  i scrvizii,  in  questo  modo  vengono  a pagarli 
alla  maggior  parie  di  chi  li  serve  di  sole  speranze,  che  lor  lorna 
mollo  bene,  essendo  tali  gli  uomini  di  quella  nazione,  che  di 
queste  sole  speranze  non  solo  si  contentano  e tengono  soddisfalli 
di  molli  e grandissimi  non  men  che  travagliosissimi  scrvizii 
falli,  ma  le  stimano,  perchè  questi  spacci  da  godersi  di  futuro 
(Dio  sa  quando),  sono  il  capitale  ed  il  sostento  di  molli,  sono  doli 
di  molle  figlie  femmine,  e sono  in  somma  tenuti  per  il  poeo 
altro  che  hanno  in  India,  una  delle  migliori  e più  imporlanli 
robe  che  possedano,  oltre  d’ esser  anco  di  molta  ripulazione  ed 
onore.  S'i  che  a lulli  quelli  ch’erano  in  tal  guisa  dispacciali,  con 
quel  bando  fu  posto  in  obbligo  d’andare  ad  Hormuz  col  viceré, 
sullo  pena  di  perder  lùtli  i loro  spacci:  ma  con  tulio  ciò  non 
si  credei^  dagli .inlendehli  che  il  viceré  dovesse  andare  a quella 
IfllpfcsaT^  sì  perchè  non  l’avevano  per  uomo  da  far  tal  risolu- 
tone, sì  anco  perchè  in  (loa  non  v’erano  in  cITello  apparecchi 
da  potervi  egli  andare,  come  avrebbe  contenuto. 

XXII’.  Il  ventiduc  genn.nio  arrivò  in  Goa  una  galeotta  del  sig. 
Manoel  de  Paivà,  amico  nostro,  che  veniva  da  Sindì,  nella  quale 
veiiivano  imbarcale  molte  persone  che  a Sindi  erano  venule  con 
allri vascelli  daMascal;'e  tra  gli  altri  v’era  un  soldato  grave 
’ di  Ruy  Freira,il  quale  portò  nuova  certa  di  veduta,  come  il  dello 
■Ruy  Frèira  avendo  tenuto  sino  allora  assediato  Hormuz  slrcl- 
lamenle,’ con  ridurre  gli  assediali  in  grande  strcllczza  di  tutte 
le  cose,  finalmente  non  gli  essendo  venuto  mai  soccorso  alcuno 
, nè  vettovaglia  da  potersi  sostentare  in  quell’assedio,  mancandogli 
all’uUimo  il  vitto,  per  necessità  di  non  aver  che  mangiare  era 
stalo  forzalo  a levar  l’assedio  ed  a tornare  in  Mascat  con  lulla 
la  sua  gente  com’era  già  tornalo,  con  animo  però  di  far  nuove 
provvisioni  e pigliar  nuovi  soccorsi  di  gente  c munizioni,  c tornar 
poi  di  nuovo  ad  assediar  la  fortezza,  la  quale  però  i meri  fral- 
lanlo  non  mancavano  di  provvedere  d’ogni  cosa  necessaria  per 
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mollo  tempo,  di  fortincarla  anco  meglio  e rinforzarla  di  gente 
fresca:  ond’io  per  me,  stante  questo,  tengo  ora  il  ripigliare  Hor- 
muz  per  molto  diffìcile,  sì  per  l'animo  che  gli  avversarii  avran 
preso  in  questo  fatto,  sì  anco  perchè  la  medesima  necessità  di 
vettovaglie  avverrà  spesso,  ed  ogni  volta  in  poco  tempo  agli 
assediatori  non  meno  che  agli  assediati,  per  non  aver  l’isola 
d’Hormuz  cosa  alcuna  in  se  stessa,  c le  provvisioni  dovendo  ai 
nostri  venir  di  più  lontano  che  ai  nemici;  e non  facendosi  dal 
canto  de’nostri  molta  diligenza  in  ciò,  non  ho  dubbio  che  non 
abbia  da  essere  a loro  molto  diffìcile  il  tenere  assedio  lungo  e 
continualo;  e quando  Tintcrrompano  un  Untino,  come  hanno 
fallo  adesso,  ancorché  sia  per  brevissimo  tempo,  quello  basta 
per  assicurar  la  fortezza  da  fame,  perchè  avendo  la  terra  ferma 
tanto  vicina,  c quivi  le  provvisioni  in  molu  abbondanza,  in  un 
giorno  solo  che  abbian  di  tempo  si  può  provvedere  per  molli  e 
molli  mesi:  c quanto  al  pigliar  per  forza  con  batteria  oin  altro 
modo,  per  esser  anco  i Portoghesi  sì  pochi  e poco  intendenti  di 
queste  arti,  ed  i nemici  aH’inconlro  molti,  indefessi  alle  fatiche, 
ed  in  somma  buoni  difensori,  l’ho  anco  per  mollo  diffìcile.  Il 
viceré  di  Goa,  il  quale  a bella  posta  era  sUto  tanto  freddo  in 
mandar  soecorsi  a Ruy  Frcira,  perchè  non  volevach’egli  pigliasse 
liormuz,  ma  che  solo  lo  tenesse  in  slrellczza,  fìnlanto  ch’egli  stesso 
andasse  là  in  persona  a raccòrrò  il  frullo  delle  altrui  fatiche,  per 
cuoprir  con  la  gloria  di  quesU  vittoria  il  mancamento  passalo 
che  aveva  fallo  nella  vii  perdita  delle  navi  nel  viaggio  quando 
airindia  venne:  ora,  udite  queste  nuove,  e come  liormuz,  elio 
già  pensava  averlo  in  pugno,  per  la  ritirata  di  Ruy  Freira,  che 
non  doveva  mancar  di  scrivere  in  Spagna  i torli  che  gli  erano 
stati  falli  di  non  dargli  mai  forza,  nè  aiuto,  nè  soccorso  alcuno 
in  un  anno  ch’era  sUto  a quella  impresa,  ed  incolparne  grave- 
mente il  viceré,  gli  fuggiva  un’altra  volu  dalle  mani,  e si  dif- 
ficoltava molto  il  prenderlo;  si  pigliò  mollo  fastidio,  che  in  vero 
non  so  come  potrà  scusarsi  col  suo  re  di  tante  negligenze,  e fu 
chi  lo  sentì  lamentarsi  molto,  con  dire  che  erano  i suoi  peccali. 
Comunque  fosse,  l’andata  sua  ad  Hormuz  per  queste  nuove  si 
raffreddò  molto;  e se  già  per  prima  non  si  credeva,  dopo  questo 
s’ebbe  per  disperala  affatto,  quantunque  egli  per  dispor  gli  altri 
ad  andar  colà  iic  facesse  pur  tener  viva  la  voce.  Il  medesimo 
Dklla  Valle  V.  II.  Ct 
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vascello  (lortò  nuova  come  lluy  Freira  mentre  slava  ancora  al- 
l’assedio d’Hormuz,  de’pochi  navilii  suoi  ne  aveva  mandali  due 
allo  slretlo  di  Mecha  per  veder  di  far  qualche  preda  che  gli  ser- 
visse di  soslenlo;  un’altro  a Sindi  per  pigliar  vcllovaglia  ed  av- 
visar colà  i ministri  del  Mogol  che  non  mandassero  vascelli  loro 
in  Persia,  perchè  gli  avrebbe  presi;  perocché  nè  quei  di  Mecba, 
nè  questo  di  Sindi  gli  erano  mai  tornali,  nè  pur  da  Mascalquel 
capitano  gli  aveva  mai  mandalo  cosa  alcuna,  onde  era  stalo  for- 
zato a partirsi.  Di  più,  che  mentre  pure  stava  in  Hormuz,  aveva 
mandato  alcuni  altri  navilii  a dar  in  terra  di  Persia,  nel  paese 
di  quegli  Arabi  che  chiamano  Nachilù,  che  abitano  le  riviere 
di  Persia  più  a dentro,  nel  golfo  sopra  il  Mogoslan,  e che  quel- 
l’impresa era  riuscita  assai  bene,  avendo  fatta  colà  molta  di- 
struzione e presa  molta  roba;  ma  che  poi  i capitani  di  quei  me- 
desimi navilii,  invaghiti  di  preda,  contro  l’ordine  di  Ruy  Freira^ 
e contro  il  parere  d’uno  di  loro  che  era  capo  di  lutti  (è  cosa 
ordinaria  fra’ Portoghesi  la  poca  ubbidienza,  ed  apporla  iuGnili 
disordini)  avevano  voluto  dare  in  un  altro  luogo  pure  in  terra,  il 
cui  governatore  che  era  uno  sceich  arabo,  nel  principio  procurò 
di  distomegli  con  le  bnone,  dicendo  eh’  egli  era  loro  vassallo  e 
oose  simili:  ma  poi  quando  vide  che  la  cortesia  non  giovava  contro 
l’avidità,  mise  insieme  i suoi  e fece  loro  testa  di  maniera  che, 
coltigli  in  luogo  a proposito  con  poco  ordine,  gli  disfece,  am- 
mazzando molti  di  loro,  e fra  quelli  molti  capitani  e soldati  di 
valore,  ch’era  stata  non  poca  perdila.  Aggiungevano  i medesimi 
avvisi,  che  mentre  durò  l’assedio  d’Hormuz,  essendo  gli  asse- 
diati di  tutte  l’allre  cose  in  grande  strettezza,  l’acqua  però  che, 
' importante,  ancorché  quella  di  dentro  fosse  già  loro 

mancata  e contaminata,  non  potè  con  tutto  ciò  mai  Ruy  Freira 
vietar  loro  che  non  andassero  a provvedersene  di  molto  buona 
ogni  volta  che  volevano  in  un  luogo  dell’isola  fuori  della  fortezza, 
che  chiamano  Trumbak,  dove  se  ne  trova,  perchè  non  per  mau- 
eamento  di  gente,  che  d’Arabi  ed  altri  di  quei  paesi  ne  aveva 
davanzo  che  1 avrebbero  servito,  ma  per  mancamento  di  denari 
da  pagarli  e sostentarli  non  ave^  a mai  potuto  nicllcr  colà  a guardia 
di  quell  acqua  un  presidio  per  torla  ai  nemici.  Dicevano  final- 
mente, che  Ruy  Freira  slava  in  Mascat  pregandirper  aiuti,  e pre- 
parandosi per  tornar  in  Hormuz  subito  che  fosse  stalo  messo  iq 
punto  di  quanto  bisognava. 
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X\MI.  Con  questo  medesimo  vascello  venne  da  Sindi  un  ebreo 
abitatore  già  d’Ilormiiz,  che  a Sindi  era  venuto  per  mare  da 
Guade!,  che  e porto  del  regno  di  Kie  e Macran.ed  a Guadcl  era 
venuto  per  terra  da  Ispulian.  Costui  dunque  ch’era  uomo  sa- 
gace, mi  aITcrmò  di  certo  clic  il  principe  di  Kie  e Maeran  era 
amico  ed  ubbidiente  al  Persiano,  e che  già  per  il  suo  stato  pas- 
savano infinite  calile  di  mercanzie  che  venivano  dall’India  a Gua- 
del  per  mare,  e di  là  andavano  in  Persia  con  camelli,  e che  il 
cammino  non  solo  era  frequentato  dopo  la  presa  d’ilormuz,  che 
per  quella  guerra  era  mancato  da  quell'altra  l>and:i,  ina  che  era 
anco  sicurissimo  e con  molto  utile  del  detto  prineìpc  di  Maeran, 
perchè  in  Guadel  riscuoteva  ora  molli  dazii  dalie  sopraddette 
mercanzie,  che  prima  non  v’essendo  tal  passo  aperto,  non  aveva 
utile  alcuno.  Non  seppe  però  dirmi  febreo  se  questa  amicizia 
ed  ubbidienza  del  Macraniia  al  Persiano  era  stala  perchè  forse 
fosse  morto  il  principe  che  là  regnava  e gli  fosse  succeduto  il 
ano  fratello  giovanetto,  che  già  più  anni  addietro  era  ricorso 
in  Persia  allo  sciali,  come  altrove  ho  detto  in  questo  diario;  oppure 
perchè  i due  fratelli  si  fossero  accordati  insieme,  e che  quel  die 
regnava  ancora,  o per  l’interesse  di  questo  passo  delle  cafile, 
mediante  l’amicizia  con  il  Persiano,  o per  timore  dopo  la  presa 
d’Hormuz,  o pur  forzato  da  guerra  o da  altri  simili  accidenti  sì 
fòsse  disposto  egli  aucora  ad  essere  al  Persiano  amico  ed  ob- 
bediente. 

" XXIV.  11  venticinque  gennaio  i padri  Gesuiti  del  collegio  di 
san  Paolo,  come  in  quel  giorno  era  la  festa  del  lor  collegio,  co- 
minciarono però  a far  la  parte  loro  delle  feste  che  dovevano  farsi 
perallrgrezza  della  canonizzazione  dc’loro  santi  Ignazio  c Sciavicr; 
la  celebrazione  delle  quali,  per  dar  tempo  ai  preparamenti,  s’era 
prolungata  fino  a quest’ora.  Uscirono  dunque  con  una  cavalcala 
di  tulli  i loro  collegiali  divisi  in  tre  squadre  sotto  tre  bandiere, 
una  delle  quali  rappresentava  gli  Asiani,  una  gli  Africani  e l’altra 
gli  Europei,  vestili  quei  di  ciascuna  squadra  all’usaaza  dei  loro 
propri!  paesi.  Di  più  innanzi  alla  cavalcata  andava  un  carro  di 
nuvole  con  la  Fama  in  cima,  clic  suonando  la  sua  (romba  con  ac- 
compagnamento di  musica,  pubblicava  la  nuova  di  della  cano- 
nizzazione. Due  altri  carri  accompagnavano  la  cavalcata,  dc’qualì 
uno  nel  Gne  era  della  Fede  o della  Chiesa,  e l’altro  in  mezzo  era 
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un  nionlc  Parnaso  con  Apollo  c le  Muse  ra|iprpsonlanli  le  scienze 
die  nel  eollegio  si  professano;  cJ  ambedue  quesli  carri  ancora 
erano  pieni  di  buonissima  musica  e di  molla  gente.  Olire  di  questo 
conducevano  a luogo  a luogo  fra  la  cavalcata  cimjuc  grandi  pi- 
ramidi sopra  ruote  tirale  da  uomini  a.piedi,  ben  vestili  all’ in- 
diana; una  aveva  dipinti  tulli  i martiri  della  religione  dc’Gesuili: 
una  tulli  i dottori  c scrittori  di  libri:  una  tulli  gli  uomini  con 
i loro  abili  delle  nazioni  diverse,  do\e  la  della  religione  ha  luogo 
per  rappresentar  le  lingue  in  che  predica:  un'altra  aveva  dipinte 
infinite  imprese  a proposito  di  tulle  le  provincie  della  della  re- 
ligione: ed  un’altra  finalmente  tulli  i niiraeoli  tanto  di  sanl’Ignazio, 
quanto  di  san  Francesco  Sciavier;  e tulle  avevano  epitafii,  statue 
ed  altri  ornamouli  nel  piedestallo  ed  in  cima;  sì  che  passeggiando 
in  questo  modo  per  tulle  le  strade  più  principali  della  citta,  pian- 
tarono in  diversi  luoghi,  e lasciarono  le  sopraddette  piramidi: 
eioè  una  innanzi  al  palazzo  del  viceré,  una  innanzi  alla  sede  o 
chiesa  arcivescovile,  una  innanzi  alla  casa  professa  del  Gesù;  una 
innanzi  alla  chiesa  di  san  Paolo,  dove  da  principio  tenevano  il 
collegio,  ma  poi  per  esser  mal  acre  in  quel  luogo  lo  levarono, 
restando  però  loro  la  chiesa  ch’era  già  mollo  frequentala  c ma- 
gnifica, ma  oggi  poco  mantenuta,  onde  ne  vanno  insin  ora  in 
contesa  con  la  città,  che  mal  volentieri  consente  a questa  mutazione 
del  collegio.  L’altra,  finalmente,  lasciarono  innanzi  al  collegio  nuo- 
vo, la  cui  chiesa  solevan  chiamar  san  Rocco,  e con  altro  nome 
ancora;  ma  i Gesuiti,  costanti  di  voler  quivi  tener  il  collegio  per 
essere  un  bel  luogo,  non  ostante  l’opposizione  de’frali  Agostiniani, 
che  con  lunghe  ed  intricale  liti  fanno  ogni  sforzo  per  impedir- 
glielo a fine  solo  di  non  gli  aver  vicini,  sotto  pretesto  che  tolgano 
loro  il  vento  e la  vista  del  mare:  i Gesuiti  dico,  ben  costanti  di 
starvi,  prevalendo  insin  ora  e contro  la  città  che  a san  Paolo 
vecchio  gli  richiama  per  più  comodità  degli  studenti,  e contro  gli 
Agostiniani  n contro  il  re  stesso  che  più  volte  ha  ordinalo  che  si 
levino  di  lì,  e che  si  distrugga  il  lor  nuovo  collegio,  si  manten- 
gono con  lutto  ciò  in  possesso  di  (|uesla  loro  nuova  c sontuosa 
fabbrica,  anzi  ogni  dì  più  l'ingrandiscono,  c la  fanno  chiamare 
san  Paolo  nuovo,  perchè  in  India  vogliono  che  tulli  i lor  collegii 
a san  Paolo  dottore  delle  genti  siano  dedicali. 

XXV.  Il  venlinovc  gennaio , insieme  con  i signori  Baracci 
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miei  ospiti  e con  altri  amici,  andai  a vedere  ed  a star  qualche 
giorno  a spasso  in  Guadalupe,  che  è un  luogo  di  ricreazione  al- 
l’isola di  Goa,  lontano  dalla  città  due  leghe  in  circa  al  mio  parere, 
popolato  e pieno  d’abitazioni  e giardini  di  diversi  signori  Porto- 
ghesi che  per  loro  piacere  vanno  quivi  a star  qualche  tempo 
dell’anno,  come  in  Roma  a Frascati  che  è l’antico  Tusculano.  Sta 
Guadalupe  a piè  di  certa  calata  in  un  basso,  in  terreno  piano 
sopra  una  laguna  spaziosa  che  in  certo  tempo  dell’anno  si  secca 
tutta  e si  semina  di  riso,  di  modo  che  la  sua  vista  è sempre  bel- 
lissima, perchè  è piena  di  acqua,  sopra  la  quale  anche  vanno 
spesso  nuotando  diverse  erbe  vaghe  e fiori  palustri;  ovvero  è 
tutta  verde  di  riso,  il  quale  non  ben  seeco,  anco  il  terreno  si 
semina,  e,  prima  che  si  asciughi  affatto  l’acqua,  è già  nato;  che 
fa  molto  bella  vista,  tanto  più  che  quell’acqua  raccolta  nelle  grandi 
pioggic  è fomentata  anco  da  un  piccìol  rivo  che  sempre  corre;  c 
benché  ritenuto  ivi  più  mesi  in  quel  modo,  non  causa  però  mala 
affezion  d’aria  alcuna;  anzi  per  la  bontà  del  clima  è sempre  in 
quel  luogo  l’aria  più  che  altrove  felice.  Il  mare  anco  non  è 
lungi,  cioè  la  piaggia  dell’altro  rio  più  meridionale  che  forma 
l’isola  di  Goa  dall'altra  parte  alla  città  opposta,  e la  bocca  di 
quel  rio  che  fa  al  mare  sicuro  e spazioso  porto , dove  talvolta 
stanno  fìn  le  gran  navi  di  Portogallo,  c già  in  tempi  antichi  soleva 
quivi  essere  la  città,  onde  infìn  oggi  chmmano  il  luogo  Goa  vec- 
chia. Al  ritorno  poi  vidi  infìnite  ville  e palmeti  pieni  d'ogni  sorta 
di  frutti,  infinite  chiese  molto  belle  e ben  tenute,  come  san  Lo- 
renzo ed  altre  poco  lontane,  di  modo  che  con  ragione  io  giudicai 
quel  luogo  esser  tenuto  per  il  più  delizioso  di  Goa.  11  trenta 
gennaio,  stando  in  Guadalupe,  vidi  ed  osservai  nel  giardino  della 
casa  dove  noi  stavamo,  che  era  del  signor  Simon  Comes  nostro 
amico,  e parente  dei  signori  Baracci  amici  miei;  vidi,  dico,  l’al- 
bero della  cannella,  de’ quali  in  Goa  pure  alcuni,  benché  pelle- 
grini, si  trovano.  È albero  grande  quanto  ogni  altro,  e non  frut- 
tisce  come  io  pensava;  delle  foglie  che  hanno  sapor  di  cannella, 
e son  molto  gustose  a masticare  al  mio  parere,  tengo  alcune  ser- 
bale ne’miei  scartafacci  per  mostrarle  in  Italia;  e eosi  anche  al- 
cune dell’albero  tnioe  con  i suoi  fiori  odoriferi  che  ogni  giorno 
e notte  nascono,  ed  allo  spuntar  del  giorno  cadono,  come  io 
stesso  vidi  ed  osservai  d’uno  che  era  quivi  piantato  innanzi  alla 
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porta  della  nostra  casa.  È questo  fìorc  molto  simile  al  gelsomino 
di  Catalogna,  ma  il  cannello  i’ha  giallo,  e di  quello  che  si  servono, 
però  i paesani,  invece  di  zalTcrano  nelle  vivande  ed  in  altro;  delle 
foglie  e del  resto  mi  rimetto  alla  mostra  che  io  ne  porto.  Kel  lago 
poi  vidi  ed  osservai  due  sorta  di  fiori,  uno  grande  e l’altro  assai 
piccolo',  ambedue  bianchi,  con  alquanto  di  giallo  in  mezzo: 
il  piccolo  senza  alcuna  foglia  d’ erba  verde  che  si  veda , e con 
le  sue  fogliette  bianche  piene  dalla  parte  di  dentro  di  folta  e 
lunga  laiHiggine;  il  grande  con  foglie  liscie,  lunghe  e strette,  e 
nascente  da  un’erba  che  ha  fronde  grandi  assai^  e quasi  per- 
fettamente rotonde,  che  nuotano  così  larghe  è sparse  sopra  la 
sommità  dell’acqua,  serpendo  quasi  a modo  delle  cocozze.  Am- 
lieduc  questi  fiori  hanno  strana  proprietà;  perchè  di  notte  stanno 
sempre  chiusi  e di  giorno  sempre  aperti,  aprendosi  al  nascere,  e 
chiudendosi  al  tramontar  del  sole,  e quei  piccoli  in  particolare 
hanno  odore  eccellente.  Non  potei  serbarne  mostra  perchè  sono 
tanto  delicati  e pieni  di  tanta  umidità,  massime  i piccoli,  che 
sono  i più  belli,  elio  si  disfanno  subito  guardandosi,  come  si  suole, 
infra  le  carte.  Gli  Indiani  lo  chiamano e narrano  una  fa- 

vola di  Brahma  nato  da  uno  di  questi  (lori,  c poi  di  nuovo  in  quello 
rientrato,  in  che  consumò  diecimila  anni.  V.  S.  senta  che  beili 
conti  sono  questi  con  i quali  la  lascio  c la  riverisco. 
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Da  Goa,  del  4 di  novembre  1624. 


I.  Scausi  a V.  S.  Tollima  mia  con  Toccasione  della  nave,  che 
il  primo  febbraio  parli  da  Goa  per  Porlogallo,  che  fu  la  sola  nave 
del  regno  che  quest’anno  si  è inviata  a quella  volta.  Si  suonarono 
in  Goa  c.impane,  e si  fecero  molle  allegrezse,  particolarmente 
nelle  chiese  del  Gesù,  degli  Agostiniani,  de’Oomenicani  eFran> 
cescani,per  la  nuova  venuta  di  molli  martiri,  martirizzati  uliima- 
mente  nel  Giappone,  fra  i quali  erano  molti  religiosi  di  tutte  le 
sopraddette  religioni,  e particolarmente  de' padri  Gesuiti  furono 
martirizzati  tre  italiani;  eioè,  il  padre  Carlo  Spinola  genovese 
molto  principale;  il  padre  Camillo  Costanzo  calabrese,  o per  dir 
meglio  napoletano  di  famiglia,  che  ha  il  suo  stalo  in  Calabria;  ed 
il  padre  Pietro  Paolo  pur  napoletano,  se  non  fallo.  L’otto  feb- 
braio. Si  fece  consiglio  di  stato  per  l’andata  del  viceré  ad  Hor- 
muz.  Del  viceré  non  so  che  si  risolvessero,  perché  chi  Io  diceva 
in  un  modo  e chi  in  un  altro;  però  de’ soldati  si  risolvè  che  an- 
dassero tutti;  e chi  non  voleva  andare  si  pigliava  prigione,  come 
io  so  che  si  fece  d’alcuni.  Il  dieci  febbraio.  Per  principio  dellefeste 
della  canonizzazione,  i padri  Gesuiti  cantarono  un  vespro  solenne 
nella  chiesa  della  casa  professa  del  Gesù.  La  sera  poi  di  notte 
fecero  passeggiare  un’ incamiciata  numerosa  a cavallo  con  lumi, 
de’ giovani  studenti,  non  de’ collegiali,  ma  di  quelli  di  fuori,  che 
comparvero  ciascuno  a gara  con  diversi  abili  ricchi  e galanti, 
accompagnando  per  la  strada  uno  stendardo  con  l’effìgie  de’sanli 
che  portavano  innanzi.  L’undici  detto.  Cantarono  poi  nella  chiesa 
della  casa  professa  una  messa  solenne  con  predica,  fatta  dal  pa- 
dre visitatore  Andrea  Palmuro,  con  l’ intervento  del  viceré.  La 
sera  al  lardi,  sopra  un  grandissimo  teatro  che  fuori  della  chiesa 
fc’era  preparato  nella  piazza,  per  rapprosenlarvìsi  più  giorni  la 
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vila  di  san  Francesco  Sciavicr,  fecero  fare  da  una  squadra  di  «io*- 
vani  mascherali  in  abito  di  conladini  non  so  quanti  ballelti  in  mu- 
sica assai  galanti.  Il  dodici  febbraio.  Si  rappresentò,  con  intervento 
del  vicerèe  di  tutta  la  nobiltà  c gente  della  città,  essendosi  falli 
perciò  attorno  alla  piazza  ed  al  teatro  molli  palchi,  e per  uomini  e 
per  donne,  il  primo  allo  della  sopraddella  commedia,  o tragedia, 
com’essi  dicevano,  della  vita  di  santo  Seiavier.  Della  qual  tragedia, 
che  fu  una  macchina  non  men  stravagante  che  grandissima,  dove 
entravano  a recitar  vestile  più  di  trecento. persone,  tulle  molto 
riccamente,  con  molle  gioie,  con  molte  itiusiche  e balli  galantis- 
simi, con  varie  macchine  di  carri,  navi,  galee,  tornei,  eieli,  inferni, 
monti  c nuvole,  non  dico  altro,  perchè  ne  tengo  appresso  di  me 
la  relazione  stampala.  Il  tredici  febbraio.  Per  stare  il  viceré  indi- 
sposto, si  soprassedè  nella  festa,  e non  si  fece  cosa  alcuna.  Ma  nei 
tre  giorni  che  seguirono,  con  due  alti  il  giorno,  si  recitò  tutta  la 
tragedia,  che  comprese  non  solo  tutta  la  vila,  ma  anche  la  morte, 
la  trasportazione  del  suo  corpo  in  Goa,  l’andata  in  cielo,  e final- 
mente anche  la  canonizzazione  di  san  Francesco  Seiavier.  Il  di- 
ciassette detto.  Si  cantò  messa  nel  collegio  di  san  Paolo  nuovo, 
c si  predicò  dal  padre  Flaminio  Calò  iudiano,  sopra  la  beatifica- 
zione del  bealo  Luigi  Gonzaga,  pur  padre  della  compagnia.  La 
sera  i signori  Portoghesi  passeggiarono  di  notte  con  una  incami- 
ciata accompagnata  da  carri  di  musica,  nella  quale  uscimmo  da 
casa  del  signor  Antonio  Baraccio  circa  a dodici  c più,  tutti  amici, 
vestiti  tulli  d’una  sola  livrea  che  io  ebbi  cura  di  far  fare  a mio 
modo,  e l’ordinai  a foggia  di  guerrieri  antichi  romani,  come  si 
sogliono  dipingere  gli  imperatori  antichi,  di  colore  incarnato  e 
bianco,  con  diverse  imprese  nel  petto,  ciascuno  la  sua  a suo 
gusto;  che  di  notte  parve  molto  bene,  e fu  il  migliore  e più 
grosso  corpo  di  tutta  l’incamiciata.  Io,  che  fui  uno  di  loro,  portai 
per  impresa  una  vampa  di  fiamme  col  mollo  italiano  del  Tasso. 
Men  dolci  sì,  ma  non  men  calde  al  cuore,  la  qual  impresa  voglio 
usar  sovente  dopo  la  morte  della  mia  Siili  Maani  ; ed  il  lavoro 
delle  mie  vesti  era  pur  lutto  fiamme,  distinte  a vicenda  da  la- 
grime che  mostravano  il  mio  dolore.  Il  dieciotto  febbraio.  La 
mattina  si  cantò  messa  solenne,  e si  fece  predica  pur  della  cano- 
nizzazione dei  santi  in  san  Paolo  vecchio.  11  giorno  poi,  verso  il 
tardi,  essendo  preparalo  innanzi  alla  chiesa  del  Gesù  una  lizza 
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cil  una  ini|iiinlam,  ed  aiidic  un  anello,  molti  signori  Poiloglic>i 
vennero  (juivi  vestili  galantemente  a correre  molle  carriere  all’ 
uno  ed  aH’aliro,  dando  tralleuimenln  alle  dame  che  stavano  mi- 
rando dai  balconi  c dai  palchi,  li  che  fatto,  andarono  poi  anche 
a correre  alcune  carriere  nella  strada  di  san  Paolo  vecchio,  che 
è dove  si  suol  correre  ordinariamente  con  cavalli  ; c quivi  pure 
stavano  molle  dame  a vedere  alle  finestre.  Il  diciannove  febbraio. 
Si  feee  la  mattina  una  processiono  solennissima  che  partì  da  san 
Paolo  vecchio,  ed  andò  a finir  nel  Gesù,  dopo  aver  giralo  per  le 
strade  principali  della  città;  c questa  processione  più  che  d’altro 
constava  d’un  gran  numero  di  carri,  navi  ed  altre  macchine  piene 
di  genti,  che  rappresentavano  diverse  cose;  c di  buone  musiche 
accempagnatc  anche  da  diversi  balli  a piedi  con  diverse  belle  in- 
venzioni. Delle  quali  cose  non  parlo,  perchè  ne  tengo  appresso 
di  me  la  relazione  stampata.  In  fine  della  processione  si  portava 
da  molti  padri  con  piviali  il  corpo  di  san  Francesco  Sciavier  rin- 
chiuso in  una  bella  c ricca  cassa  d’argento,  con  baldacchino  sopra 
pur  d’argento,  fabbricatoli  mollo  galante,  e l’effigie  del  santo 
dietro.  Mella  processione  poi  si  portava  un  grande  stendardo  con 
l’efGgie  dei  santi,  portalo  pur  da  padri;  oltre  de’ quali  andavano 
nelle  processioni  tutte  le  croci  delle  lor  parrocchie  di  Salselle,  e 
solo  uno  stuolo  di  frali  di  san  Francesco,  che  delle  altre  religioni 
che  sono  in  Goa  nessuno  vi  comparve;  perche  dicevano  non  es- 
ser dovere  andar  alle  processioni  de’  Gesuiti,  poiché  essi  non  an- 
davano a quelle  degli  altri.  Con  questa  processione,  che  ad  ora 
di  desinare  fu  finita,  finirono  anche  le  feste  delle  sopraddette 
canonizzazioni. 

li.  Il  venticinque  febbraio.  Per  esser  quell’anno  la  prima  do- 
menica di  quaresima,  si  fece  in  Goa  da’ padri  Agostiniani,  come 
si  costuma  in  tal  giorno,  una  solenne  processione  che  chiamano 
dei  passi,  che  nostro  signor  Gesù  Cristo  diede  nella  sua  passione, 
essendo  condotto  in  diversi  luoghi.  Portavano  in  processiune 
un  Cristo  con  la  croce  in  spalla,  ed  andavano  molti  disciplinanti 
frustandosi  con  sacchi  bianchi  assai  galanti  ed  attillali,  e con 
molla  gravità , conforme  all’  unior  della  nazione.  In  non  so 
quanti  luoghi  per  la  città  stavano  drizzati  alcuni  altari,  dove  la 
processione  si  fermava  ; ed  il  Cristo,  dopo  essersi  cantato  al- 
quanto, si  voigeaaddietro,  rappresentando  quel  Conver$utad  film 
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Hiermalem  dixit  illis:  Nolitc  fiere  super  tne,  eie.  AI  qual  volger  della 
sacra  imaginc,  cd  il  popolo  clic  minierosissimo  empiva  tulle  le 
strade,  piangeva  e dava  grandissimi  gridi  di  divozione.  Nel  line 
poi,  giunta  la  processione  alla  cliiesa  della  Grazia,  dove  si  lermi- 
nava  dopo  aver  cantalo  alquanlo,  le  monache,  pur  Agostiniane,  il 
cui  convento  presso  a quello  de’lor  frati,  sta  pur  sopra  la  mede- 
sima piazza,  al  popolo  in  delta  piazza  radunalo,  si  mostrava  da 
una  finestra  d’uno  dei  campanili,  che  alla  facciata  della  chiesa 
della  Grazia,  di  qua  e di  là  fanno  spalla,  un’imagine  del  volto 
santo  a similitudine  di  quella  di  Roma;  con  che  si  forniva  la  fe- 
sta. Ma  quegli  altari  per  le  strade,  nel  medesimo  luogo  ogni  ve- 
nerdì che  resta  della  quaresima,  s'ornano  poi  nell’istesso  modo, 
e dal  popolo  son  visitali  lutto  il  giorno,  cd  anche  molte  ore  della 
notte,  in  quel  modo  che  in  Roma  si  visita  la  chiesa  di  san  Pietro 
tulli  i venerdì  di  marzo;  e chiamano  questa  visita  Correr  os 
Passos,  cioè  andare  scorrendo,  e visitando  i passi  di  Nostro  Si- 
gnore, che  serve  alla  gente  in  quel  tempo  di  quaresima,  non  mcn 
di  divozione  che  di  passatempo.  Primo  marzo.  Si  fece  in  Goa 
un’altra  processione,  pur  di  disciplinanti,  che  io  non  andai  a ve- 
derla ; cd  il  simile  si  fa  ogni  venerdì  tutta  la  quaresima,  che 
però  non  starò  più  a riferirla.  Non  credo  che  sia  città  al  mondo 
dove  si  fuccian  piò  processioni  che  in  Goa  tutto  l’anno;  il  che 
avviene  perchè  i religiosi  son  molli,  c più  assai  di  quel  che  la 
città  avrebbe  bisogno;  sono  anche  di  molta  autorità  e molto  ric- 
chi, e la  gente  anche  di  sua  natura  scioperala  c dedita  a spetta- 
coli, lasciando  altre  cure  più  gravi,  e forse  più  utili  al  pubblico, 
volentieri  s’impiega  in  simili  operazioni,  che  quantunque  buone, 
come  sacre  e di  cullo  divino,  tuttavia  in  una  città,  come  quella, 
frontiera  di  nemici  c capo  d’un  regno  fondato  in  mezzo  de’  bar- 
bari, dove  si  sta  sempre  in  guerra,  e dove  però  non  si  dovrebbe 
trattar  d’altro  che  d’armi,  di  armate  c di  eserciti,  sembrano,  se- 
condo la  mondana  politica,  inutili  e troppo  frequenti,  come  non 
meno  di  qualche  impedimento  è in  quel  luogo  a' danni  della  mi- 
lizia tanto  numero  di  religiosi  e di  persone  ecclesiastiche.  Ogni 
venerdì  dì  quaresima  si  predica  anche  nel  Gesù,  della  passione, 
la  sera  al  tardi,  cd  in  altre  chiese  similmente,  ma  in  altri  giorni 
ed  in  altre  ore.  In  fine  tutte  queste  prediche  mostrano  anche  al 
popolo  con  lumi  accesi,  aprendo  tabernacoli,  dove  le  tengono  per 
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prima  serrale,  diverse  figure  rappresentanti  alcuni  passi  della 
passione,  secondo  la  predica  di  quel  giorno,  com’era  dell’acca 
homo,  un  dì  Nostro  Signore,  con  la  croce  in  spalla;  all’ultimo  il 
crocefisso,  e così  ogni  volta  una  cosa  a proposito;  e bene  spesso 
anche  fanno  che  quelle  figure  si  muovano,  e voltino,  come  all’ 
Ecco  homo,  cadere  il  panno  con  che  è coperto,  vedersi  la  vita 
impiagala,  ai  quali  spettacoli  il  popolo  di  voto  dà  gridi  esorbitanti: 
le  donne  si  segnalano,  e premono  tanto  in  questo,  che  le  signore 
stesse  gridano,  e fan  gridar  le  loro  ser\e,  e fin  le  battono  in 
chiesa  se  non  gridano,  e mollo  forte,  facendole  gridare,  o che  ne 
abbian  voglia,  o no.  Divozione  strana  in  vero. 

HI.  li  tre  marzo  furono  inviati  finalmente  da  Goa  alla  barra,  o 
bocca  dei  mare,  per  mettersi  in  cammino,  e dover  indi  partire, 
come  fecero  tra  due  o tre  giorni,  verso  Hormuz,  indirizzati  a Iluy 
Freira,  dieci  navilii  d’armata;  capitan  maggiore  de’ quali  fu  il 
signor  Sancho  de  Toar  fratello  del  Vecdor  da  Faccnda,  che  è 
come  tesoriere  e capitano  d’uno  de’ navilii;  andò  il  sig.  Michel 
Pereira  Boraiho  amico  nostro  dell’abito  di  Cristo,  che  altre  volte 
è stato  capitano  di  galeoni;  ed  il  suo  fratello  Giovanni  Boraiho, 
pur  sotto  Buy  Freira,  fu  ammazzato  nella  battaglia  con  gli  Inglesi 
io  Giasck  l’anno  passato,  essendo  almiranle  di  quell’annata,  che 
dopo  il  generale  è il  primo  carico,  ed  era  stalo  anche  prima 
più  volle  capitan  maggiore,  com’essi  dicono,  o generale  nello 
stretto  d’ Hormuz  ; di  che  per  esser  il  signor  Michel  Pereira 
nostro  amico,  fo  parlicolar  menzione.  Ma  tal  soccorso  d’ Hor- 
muz dopo  tanto  tempo  è stato  in  vero  poca  cosa.  Tuttavia  di- 
cono di  preparare  altri  per  mandare  appresso.  Il  ventuno  marzo 
presi  in  Goa  l’altezza  del  sole  con  l’astrolabio;  trovai  che  a 
mezzogiorno  declinava  dal  zenith  verso  austro  gradi  14,  minuti 
40  ; quel  giorno  il  sole  stava  in  trenta  gradi  di  pesce,  c per 
conseguenza  nell’equinoziale  senza  declinazione  alcuna;  sicché 
senza  far  altra  sottrazione  o aggiunzione  a questo  numero,  Goa, 
cioè  la  città,  verrebbe  a star  giusto  in  altrettanti  gradi  14,  o 
40  lontano  dall’cquinozionale  verso  settentrione,  ed  altrettanto 
avrà  allo  il  polo  settentrionale.  Il  ventollo  marzo  ebbi  nuova 
in  Goa,  come  il  Gran  Mogol  aveva  fatto  ammazzare  molli  In- 
glesi che  stavano,  o andavano  alia  sua  corto,  e che  avea  anche 
fatto  prender  prigioni  tutti  quegli  altri  clic  stavano  in  Sural. 
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(fucili  che  furono  uccisi,  alcuni  dicono  che  fu  d’ordine  del  Mogol 
per  castigo,  come  impiccati  e cose  simili  : altri  dicono  che  fu 
a caso,  e combattendo,  essendosi  essi  voluti  difendere  con  le 
armi , quando  egli  mandava  solo  a prenderli , come  quelli  di 
Surut,  prigioni  ; e questo  nd  par  più  verisimile.  Sia  come  si 
voglia,  per  questo  accidente  è facii  cosa  che  il  lor  commercio 
in  quel  paese  si  disturbi  alquanto:  e dicono  che  sia  ciò  suc- 
cesso, perche  pochi  giorni,  o mesi,  parendo  agli  Inglesi  di  Surat 
d'essere  stati  aggravati  di  notabii  somma  dai  ministri  del  Mogol, 
non  so  se  nell'esazione  de’dazii  o nelle  compre,  o in  che,  per 
rifarsi  del  danno  a forza,  poiché  allrimcnli  non  potevano,  nel 
medesimo  porto  di  Surat  fecero  rappresaglia  d’alcuni  vascelli  del 
Mogol  che  molto  carichi  erano  venuti  di  fuori;  e come  le  genti 
del  Mogol  in  mare  non  potevano  con  gli  Inglesi  contrastare, 
fu  forza  elle,  per  riscuotere  i loro  vascelli  ripresi,  s’accordas- 
sero con  gl’inglesi  in  tutto  ciò  che  vollero,  e li  soddisfacessero 
di  quanto  pretendevano  essere  stati  per  prima  aggravati.  La 
qual  cosa  saputa  poi  dal  re,  gli  aveva  fatti  però  prender  tutti, 
ovunque  si  trovavano  della  loro  nazione  ne' suoi  stati,  e n’era 
successa  la  morte  di  questi  che  si  dice.  A me  pare  che  gli 
Inglesi  non  si  sian  governati  bene  in  quest’azione,  perche  non 
è mai  possibile  che  pochi  forestieri  ed  ospiti  possano  contra- 
stare con  un  re  grande  nel  suo  proprio  paese,  ed  averne  il  me- 
glio: e quando  occorrino  simili  differenze,  avrei  per  meglio 
accordarle  con  le  buone,  ed  amorevolmente  col  medesimo  re, 
querelandosi  de’ suoi  ministri,  e fare  die  egli  stesso  provegga 
ni  meglio  che  si  può,  che  può  riuscir  più  felicemente;  e se  no, 
quando  si  voglia  venire  alle  cattive,  uscir  prima  dal  suo  po- 
tere, c fargli  guerra  in  sicuro,  cnon  dentro  al  suo  paese,  dove 
sono  tante  genti,  c dove  senza  dubbio  il  re  della  terra  ha  da 
poter  sempre  più  di  tutti.  Gli  Inglesi  penso  si  siano  arrischiati 
a far  questo,  con  supposto  che  il  Mogol  abbia  molto  bisogno 
del  mare,  ed  affinchè  i suoi  vascelli  abbiano  d'aver  in  quello 
passo  franco,  senza  esser  dagl’  Inglesi  molestati,  abbia  da  sof- 
frire loro  ciò  che  vogliono:  ma  in  questo,  al  parer  mio,  s’in- 
gannano in  grosso,  perchè  il  Mogol  è un  re  grandissimo  c 
ricchissimo,  le  cui  entrale  vengono  dalla  sua  propria  terra,  e 
non  dal  mare,  ed  a cui  quel  poco  che  dal  mare  può  avere. 
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per  grande  clic  sia  non  è niente,  e niente  lo  stima,  anzi  sarà 
piuttosto  utile  di  qualche  suo  picciolo  capitano,  come  il  go- 
vernatore di  Surat  e simili,  che  utile  proprio  del  re,  onde  che 
caso  Ile  ha  da  fare?  ma  farà  ben  caso  d'una  tale  ingiuria  che 
gli  sia  fatta  nel  suo  paese,  come  gli  Inglesi  gli  fecero  in  far 
rappresaglie  dei  vascelli,  che  principi  mollo  minori  del  Mogol 
non  ravix'bhcro  sofTcrla  da  chi  come  amici  fossero  nelle  lor 
terre  ricevuti  a contrastare.  E (|naiilo  agli  aggravii  fatti  prima 
agli  Inglesi,  può  essere  che  fossero  anche  pretensioni,  e che 
i ministri  del  Mogol  a\csscro  ancora  in  quelle  le  lor  ragioni; 
bisognava  sentirle  prima  di  far  dì  fatto;  ed  in  ogni  caso  nella 
sua  terra  sempre  era  giusto  che  egli  fosse  giudice,  e che  u 
a ragione,  o a torto  se  gli  portasse  rispetto,  se  volevano  gli 
Inglesi  ivi  stare;  che  se  no,  randarscne  sempre  era  in  loro 
potere;  e così  anche  dopo  l’amicizia  far  poi  guerra  in  mare, 
e quel  che  volevano  con  miglior  termme.  Ma  stando  nei  paesi 
del  Mogol,  e negoziando  in  Surat,  e voler  far  fare  a quel  re 
latini  a cavallo,  come  si  dice,  questo  non  era  giusto,  nè  po- 
teva mai  loro  riuscir  bene.  Delle  cose  poi  del  Mogol  col  figlio, 
dicevano  che  snitan  Chorroin,  dopo  essere  stalo  due  volte  rotto, 
s’era  finalnicnle  fuggito  e ritiralo,  con  alcune  poche  genti  che 
gli  erano  avanzate,  negli  stali  di  Culai)  sciali  ; e che  il  padre 
aveva  cessato  di  più  perseguirlo,  e ritiratosi  alla  sua  corte  Io 
lasciava  ivi  stare  quieto,  e Culab  sciali  ne  l’aiutava  per  ri- 
verenza del  padre,  ne  per  rispetto  che  aveva  al  figlio  lo  cac- 
ciava da’suoi  stali;  ma  gli  lasciava  in  preda  una  certa  poca 
terra  del  suo  stalo,  dove  egli  con  le  sue  genti  s’era  ritiralo. 

IV.  Delle  cose  di  Persia  erano  più  giorni  che  sapevamo  in 
Goa,  e s’era  verificato  ch’erano  andate  colà  non  solo  navi  inglesi 
al  solilo  lor  Iraffico  della  seta,  ma  con  (|ucllc  degli  Olandesi 
che  vengono  a Surat,  forse  perchè  gli  Olandesi  ancora  abbiano 
animo  di  tentar  colà  commercii,  com’ io  da  buon  luogo  avevo 
inteso  in  Surat  fiu  dall’anno  passato.  In  Goa  frattanto  si  prc- 
|iarino  per  mandarsi  ad  Horniuz  altri  navilii  e galeoni.  Il  dieci 
aprile  partirono  da  Goa  tre  galeoni  carichi  di  vettovaglia  che 
si  mandavano  a Rtiy  Freira  per  la  guerra  di  Horniuz;  pochi 
giorni  prima  se  gli  erano  mandali  anche  due  naiilii,  oltre  i 
dicci  già  delti,  ed  andava  ordine  che  da  Mozambico  amlassrro 
Della  Valle,  //, 
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tre  altri  galeoni  che  colà  stavano,  e gente  che  bastasse  per  ar- 
mare tulli  sei  i galeoni  di  f|iiclli,  che  pur  in  Mozambico  stava, 
della  venuta  di  Portogallo  con  la  flotta  passata,  perchè  i tre 
galeoni  di  Goa  non  portavano  soldatesca,,  ma  solo  la  gente 
necessaria  di  mare.  Portarono  anche  da>  Goa  un  petardo  che 
dicevano  aver  animo  d’attaccare  alla  porticella  falsa  d’Hormuz, 
che  sta  sopra  il  mare,  e diversi  altri  pre()aramcnti  da  guerra. 
Il  vcnlinove  di  dello,  per  essere  il  giorno  di  S.  Pietro  martire, 
che  dicono  essere  stato  il  fondatore  dell’  inquisizione  contro 
gli  eretici,  gli  inquisitori  però  di  Goa  fecero  festa  innanzi  alla 
lor  casa  dell’ inquisizione,  che  è nella  piazza  della  cattedrale, 
ed  era  già  il  palazzo  di  Sabaio  principe  di  Goa,  quando  i Por- 
toghesi la  pigliarono;  onde  infln  ora  si  chiama  la  piazza  di 
Sabato.  Quivi  dunque,  dopo  essersi  la  mattina  cantala  messa 
solenne  in  san  Uomcnico,  e così  anche  vespro  il  giorno  innanzi 
con  assistenza  de’ medesimi  inquisitori  che  venuti  a pigliar  dai 
frali  in  processiono,  andarono  colà  in  ponliflcale  ad  assistervi; 
tornati  poi,  dico,  a casa,  nella  lor  piazza,  la  sera  al  lardi  sì 
corsero  molle  carriere  di  cavallo  dui  signori  Portoghesi,  che 
dagli  inquisitori  erano  siali  invitali  a qucsl’elTelto;  ed  un  altro 
giorno  poi  de!  seguenti  (perche  in  quella  sera  non  vi  fu  tempo 
di  far  tante  cose),  fecero  nella  medesima  piazza  una  caccia  di 
lori  alla  spagnuola,  ma  però  lori  manti  di  poca'  considerazione; 
ond’ io  non  ebbi  curiosità  di  trovarnuvi  a vederla.  Questa  festa 
nei  tempi  addietro  non  soleva  farsi,  ma  gli  in(|uisilori  presenti 
l’hanno  istituita  poco  innanzi,  e credo  che  per  l’avvenire  ogni 
anno  si  farà.  Il  dieci  maggio.  Arrivò  in  Goa  la  notte  innanzi  un 
pelaccio  che  veniva  da  Mascal,  c portava  lettere  del  vcnliquallro 
di  aprile;  diede  nuova  per  certo  che  fosse  quel  che  più  giorni 
fa  sjera  mormoralo,  cioè  che  il  re  di  Persia  avesse  preso  Bagdad, 
c di  più  che  erano  i Persiani  per  andar  sopra  Bnssora  per  mare, 
ma  che  furono  distolti  dal  farlo  dall’ armala  portoghese,  che 
seppero  prepararsi  tutta  per, andar  a soccorrere  quella  città, 
oltre  d’alcuni  vascelli  loro  che  di  continuo  vi  tengono  a favore 
dei  Turchi  contro  i Persiani  a guardia  della  bocca  di  quel  fiu- 
me che  è r Eufrate  ed  il  Tigri  giunti  insieme.  Diede  anche 
nuova  il  medesimo  pelaccio,  come  di  Mascat  erano  già  parlili 
dodici  naviliì  sotto  la  condotta  del  signor  Michele  Pereira,  mio 
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amico,  per  andar  a dar  principio  all’assedio  nuovo  di  Hormuz, 
che  pensavano  dover  porre  molto  di  proposito;  e che  Ruv  Freira 
aspettava  i galeoni  per  andar  egli  ancora  col  maggior  corpo  della 
armata,  avendo  ritenuto  anche  appresso  di  sè,  per  impiegarli 
anche  in  qualche  altro  carico  d’ importanza , il  signor  Sancio 
de  Tovar,  che  andò  da  Goa  capitano  maggiore  delli  dieci  navilii, 
di  uno  de’ quali  era  capitano  il  sopraddetto  signor  Michele  Pe- 
reira mio  amico.  Se  è vero  che  sciah  Abbas  abbia  preso  Bagdad, 
tengo  per  certoche  a lungo  andare  gli  cadrà  in  mano  Bassora  an- 
cora; che  sebbene  i Portoghesi  gli  potranno  fmpedire  per  mare, 
non  potranno  però  impedirglielo  per  terra  ; e chiara  cosa  è che 
se  egli  ha  Bagdad,  vorrà  avere  anche  il  porto  di  Bassora  che  è 
di  molta  importanza.  Che  abbia  preso  Bagdad,  potrà  essere,  stante 
il  malo  stato  in  che  stanno  al  presente  le  cose  de’ Turchi,  dopo 
le  turbolenze  che  furono  in  quella  corte,  e la  morte  di  sultan 
Suleiman,  che  fu  pur  vero  che  l’ammazzarono,  come  già  si  disse, 
riassumendo  di  nuovo  al  regno  sultan  Mustafà  suo  zio,  già  deposto, 
come  i giorni  addietro  mi  confermò  in  Goa  un  Armeno,  che  di- 
ceva essersi  trovato  in  Costantinopoli  al  tempo  di  quelle  rivolle; 
aggiungendo  che  sultan  Mustafà  con  poco  suo  gusto  avea  ripreso 
il  governo,  vedendo  il  hial  procedere  dei  ministri;  e che  non 
aveva  mai  voluto,  nè  voleva  donne  appresso,  anzi  che  avea  ma- 
ritate e mandale  fuori  del  serraglio  quante  ve  n’erano;  e che  se 
alcuna  mai  gli  veniva  innanzi,  gli  correva  addosso  col  pugnale, 
professando  di  far  vita  casta  e religiosa,  non  volendo  altri  suc- 
cessori che  i Ggli  di  suo  fratello,  de’ quali  dicevano  esservene 
due,  che  il  maggiore,  se  è vivo,  sarà  Mahomad  figlio  della  sultana 
Kiosme,  che  io  sempre  credei  che  per  arte  della  madre  avesse 
un  giorno  a regnare,  ed  ora  senza  dubbio,  o che  ella  sia  viva,  o 
che  no,  se  le  sopraddette  cose  son  vere , dopo  Mustafà  suo  zio 
almeno  degnerà.  E come  in  queste  mutazioni  violente  d’ imperii 
il  governo  sempre  patisce  deterioramento,  perchè  senza  mala 
disposizione  di  governo,  simili  violenze  nelle  cose  reali  non  pos- 
sono nascere:  quindi  è,  dico,  che  forse  il  malo  stato  di  quelle 
cose  avrà  partorito  occasioni  allo  sciah  d’impadronirsi  di  Bagdad, 
fe  molto  più  se  il  tiranno  Bechir  Subasc't,  da  me  altre  volte  no- 
minato, che  già  quasi  se  l’aveva  usurpata,  gliel’avrebbe  resa  in 
potere;  il  che  è facii  cosa,  anche  in  buono  stato  di  governo  delle 
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cose  du’  Tiircl'.i,  toniptido  egli  per  ;i\ venltira  di  siiltan  Kliislnfà, 
quale  dicono  esser  mollo  prudente,  e lutto  intento  a riforniare  le 
cose  del  suo  stalo,  senza  curarsi  d’attendere  ad  imprese  straniere; 
onde  forse  ai  disordini  di  Baf^dad  ancora  avendo  la  mira,  stava 
per  avventura  in  procinto  di  far  sforzo  potente  per  levare  affatto 
di  là  quel  tiranno;  ond’egli  per  necessità  allo  sciali  si  sarà  reso. 
Tuttavia  in  queste  cose  ho  qualche  dubbio,  perché  il  medesimo 
Armeno  mi  disse  che  sultau  Mustafa  aveva  fatto  pace  col  Per- 
siano per  vent'anni;  e se  la  presa  di  Bagdad  fosse  vera,  sarebbe 
stato  un  romper  quella  pace;  il  che  però  fra  mori,  cd  ai  costumi 
di  sciali  Abbas  non  è impossibile.  Contuttociò  sospendo  alquanto 
il  credilo,  e desidero  aver  di  queste  cose  avvisi  più  certi  e più 
particolari,  de’ quali  qui  in  Goa  s’ha  poca  copia. 

V.  Col  medesimo  vascello  venne  una  lettera  del  signor  Nico- 
lao  de  Silva  Veador  da  Facenda,  o tcsoriero  in  Mascat  ad  uno 
degli  inquisitori,  nella  quale  g|i  avvisava  aver  saputo  per  lettere 
del  consolo  francese  d’Aleppo,  come  in  Roma  era  morto  Gre- 
gorio XV,  e che  era  già  stalo  eletto  papa  nuovo  il  cardinale 
Maffeo  Barberini  d’età  di  54  anni  in  circa,  c che  s’era  fallo  chia- 
mare Urbano  viit.  La  medesima  lettera  dava  anche  nuova, 
che  in  Spagna  s’era  celebralo  matrimonio  tra  il  re  di  Scozia 
figlio  del  re  d’Inghilterra,  c l’infanta,  il  giorno  della  natività  di 
Nostra  Signora  di  scllcmbrc,  c che  l’infante  don  Carlo  doveva 
andare  ad  accompagnarla  in  Inghilterra,  pur  restarsi  poi  facil- 
mente in  Fiandra;  che  in  Inghilterra  s’erano  aperte  cJiiese  dui 
cattolici,  e si  godeva  liberta  di  conscienza;  che  in  Italia  il  negozio 
della  Valtellina  era  stato  rimesso  a Sua  Santità,  ma  che  papa 
Gregorio  morì  senza  determinarlo  ; che  il  redi  Spagna  teneva 
perciò  esercito  grosso  in  Milano,  e che  contro  di  lui  s’era  fatta 
una  lega  in  Italia  d’altri  principi,  che  alcuni  dicevano,  che  don 
Carlo  di  Spagna  avrebbe  presa  per  moglie  l’erede  di  Lorena;  cd 
altre  nuove  simili,  che  per  esser  di  cose,  o incerte,  o di  fu- 
turo, ne  fa  poco  caso  fino  a vederne  l’esito.  L’  undici  maggio. 
Partirono  gli  ultimi  vascelli  della  cafila,  che  andava  alla  Cina, 
che  il  mercoledì  innanzi  aveva  cominciato  a partire  con  questa 
cafila,  andarono  i padri  Morejon,  e Vencislao  Pantalcone  amici 
miei.  Li  diciassette  maggio  con  un  navilio  di  mercanzia  venuto 
da  Bassura,  ed  arrivalo  in  Goa  la  notte  innanzi  avemmo  nuova 
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più  certa  per  Luigi  Medicea  del  consolo  Ramiro  veneziano  in 
Aleppo  scritte  I’  undici  di  dicembre  , che  papa  Gregorio 
XV  morì  il  ventiuove  di  luglio  4625,  cou  essere  stato  infermo 
solo  cinque  giorni.  La  relazione  del  conclave  dice,  che  il  papa 
morì  r otto  di  luglio  , ma  che  i cardinali  il  dicianove  entra- 
rono in  conclave,  e che  il  sei  agosto  fu  creato  il  papa  nuovo 
Urbano  vm.  Che  prima  del  papa  era  morto  il  Cardinal  Mon- 
talto,  e fatto  vice-caiicellicre  in  suo  luogo  il  Cardinal  Ltidovisio; 
il  camerlengato  vacato  per  morte  d’Aldobrandioo,  ch’era  stato 
conferito  all’altro  Aldobrandino  giovane.  Che  il  nuovo  papa  Ur- 
bano dopo  fatto  papa  stette  ammalato  alcuni  giorni,  ma  dopo 
risanato,  il  giorno  di  san  Michele  Arcangelo  s’era  incoronato,  che 
dopo  fatto  il  papa,  quasi  tutti  i cardinali  s'ammalarono  per  i 
disagi  del  conclave  in  tempo  sì  caldo , e ne  morirono  molti , 
cioè  Pignatelli,  Serra,  Sauli,  Gozzadino  e Sacrati,  restando  ancor 
gravemente  infermi  Gherardi  e Aldobrandino,  e che  de’  concla- 
visti n’eran  morti  da  60 , che  certo  fu  assai  per  esser  il  con- 
clave durato  così  poco.  Che  il  Tcllì,  ministro  dell’imperatore, 
aveva  dato  una  gran  rotta  all’Alberstat,  e che  le  cose  dell’impe- 
ratore in  Germania  passavano  bène.  Che  era  vero  che  s’era  fallo 
lega  conira  Spagna  per  le  cose  della  Valtellina  tra  Francia,  Ve- 
nezia e Savoia,  ma  che  non  andrà  innanzi,  perchè  Spagna  aveva 
depositata  la  Valtellina  in  mano  del  papa.  Che  era  morto  il 
principe  d’Urbino,  dovendo  per  cons^uenza  ricader  quello  stalo 
alla  chiesa,  ch’è  cosa  di  molta  importanza.  Che  era  morto  in 
Venezia  il  doge  Priuli,  e fatto  già  nuovo  doge  un  Contarini  sog- 
getto eminente.  Che  in  Parigi  era  stata  gran  peste,  e che’l  re 
di  Francia  aveva  debellato  quasi  tutte  le  piazze  d’eretici  fuor 
della  Roccclla,  la  qual  anche  si  sperava  che  dovesse  ridurre  ad 
obbedienza.  Che  si  fece  lo  sponsalizio  dell’infanta  di  Spagna  col 
figlio  del  re  d’Inghilterra,  con  speranza  ch’egli  sia  già  cattolico. 
Che  gli  hanno  dato  in  dote  le  pretensioni  d’Olanda  e Zelanda, 
e denari,  con  patto  che  si  dia  libertà  di  coscienza  in  Inghilterra, 
e si  fabbricassero  quattro  chiese  per  cattolici  in  Londra , corno 
già  s’era  eseguilo,  andandone  le  scritture  pubbliche  in  stampa, 
e diverse  altre  cose  d’Europa  di  manco  considerazione. 

VI.  Il  diciannove  maggio  si  fece  lo  sponsalizio  d’un  certo 
Ventura  da  Costa  Canarino,  uomo  di  casa  del  signor  Alvaro 
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da  Costa,  prete  aniirn  nostro,  signore  d'una  villa  nel  campo  di 
Goa,  ebe  chiamano  Managardò,  delia  qual  villa  il  detto  Ven- 
tura era  abitatore.  Per  amor  dunque  del  signor  Alvaro,  ohe 
volle  onorar  questo  uomo  nella  sua  medesima  casa  che  ha 
presso  alla  villa,  andammo  tutti  gli  amici  a quest’effetto  convi- 
tati per  accompagnar  gli  sposi  alla  chiesa  di  san  Biagio,  poco 
indi  lontana  in  un’altra  villa,  ch’era  la  parrocchia  della  sposa  , 
dove  si  fecero  le  cerimooie  la  sera  al  lardi  per  il  fresco.  L’acr 
compagnamento  fu  numerosissimo  e nobile  di  molti  signori  por- 
toghesi, qual  forse  pochi  altri  Canarini  avranno  avuto  nelle  lor 
nozze.  Gli  sposi  vennero  sotto  ombrelle  di  seta  guarnite  d’ar- 
gento, e nelle  altre  cose  le  cerimonie  furono  all’iisanza  de’Por- 
toghesi;  solo  notai  che  all’uso  del  paese  nell’accompagnamento 
innanzi  agli  sp<ni  veniva  un  coro  di  quallordioi  o sedici  uomini 
vestiti  bizzarramente  all’indiana,  cioè  nudi  dalla  cintura  in  su, 
coi  corpo  tutto  dipinto  di  lavoro  fatto  con  sandalo  bianco,  ed 
ornati  di  maniglie,  braccialelli  e collane  d’oro  e d’argento,  ed 
anco  di  fiori,  con  turbanti  ai  loro  modo  in  capo  l^ati  in  varii 
modi  galanti,  con  svolazzi  dietro  dei  medesimi  turbanti  di  più 
colori;  e dalla  cintura  in  giù  sopra  i calsoni,  che  questi  Canarini 
sogliono  portar  corti  all’usanza  nostra , avvolti  con  panni  colo- 
rali assai  vaghi,  e ben  legati  con  nodi  e svolaui  d’ogn’ intorno, 
ch’arrivavano  fin  poco  sotto  al  ginocchio,  e’I  resto  della  gamba 
nuda,  eccello  le  saodalie,  che  portavano  nei  piedi,  e questi  tali 
per  tutta  la  strada  all’ andare  e al  venire,  andarono  sempre 
ballando,  accompagnando  i balli  col  canto  di  molli  versi  in  lingua 
loro,  e con  sbatter  quei  iegnetti  che  avevano  in  roano  all’usanza 
del  paese,  come  nei  balli  delle  donne  e donzelle  che  raccontai 
aver  veduto  in  Ikkerì  ; e certo  { baili  di  questi  Canarini  sono 
assai  leggiadri,  tanto  ohe  nelle  feste  che  si  feeero  in  Goa,  come 
già  dissi,  per  la  canonizzazione  dc’santi  Ignazio  e Sciavler,  ben- 
ché io  altro  ancora  furono  solennissime  e sontuosissime;  tutta- 
via non  vi  è eosa  secondo  me  più  degna  d’esser  vista  con  gusto, 
che  i molti  halli  che  con  diverse  invenzioni  assai  vaghe  in- 
tervennero nella  tragedia.  Tornali  gli  sposi  dalla  chiesa  alla  casa 
della  sposa,  nel  corlil  della  casa  , ch’era  tutto  ooperlo  con  tenda, 
ed  ornato  d’alberi  e rami  di  verdura,  sedemmo  tutti  ali’iutoruo 
^ »na  banda  in  capo,  in  uno  strato  grande 
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coperto  con  boldacchino , coin’essi  usano,  e quivi  fu  data  una 
colazione  di  cose  dolci  assai  buona  a tutti  i convitati:  dopo  che 
ne  tornammo  tutti  alle  nostre  case,  restando  io  sposo  in  casa 
della  sposa,  dove  aveva  poi  da  dormir  la  notte. 

VII.  Il  venti  maggio  arrivò  in  Goa  una  pleotta,  la  prima 
della  flotta  , che  s’aspettava  di  Mozambico.  Veniva  in  essa  il 
signor  don  Nugnn  Alvares,  ch'era  state  già  colà  capitan  generale 
e governalor  supremo  di  tutta  quella  costa  di  Cafuria  , com- 
prendendosi sotto  al  suo  governo  i fiumi  di  Coama,  Mombace, 
e quanti  hanno  i Portoghesi  in  Africa  da  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza fino  allo  stretto  di  Mccha  ; e con  lui  condusse  anche  un 
vescovo  padre  Gesuita,  di  quelli  che  hanno  da  andare  in  Etio- 
pia. Il  patriarca,  che  è là  destinato  pur  padre  Gesuita,  restò  ad- 
dietro in  un’altra  galeotta,  e cosi  le  navi  di  Portogallo  della  flotta 
dell’anno  passato,  la  quale  tutta  andava  arrivando  a poco  a poco, 
portarono  nuova  d’un  miserabii  naufragio  di  una  nave  chia- 
mata san  Giovanni,  che  due  anni  innanzi  era  partita  da  Goa  per 
Portogallo  molto  ricca,  che  incontrata  da  Olandesi  nel  cammino, 
dopo  aver  combattuto  molto,  ed  essere  stata  tutta  fracassata  andò 
a dare  in  secco,  ed  a perdersi  nella  costa  della  Cafuria , senza 
salvarsi  d’  essa  altro  che  le  genti  avanzate  dalla  battaglia  e 
da’  disagi  passati,  e le  gioie;  da  che  in  poi  tutto  il  resto  si  perdè. 
E la  gente  ancora  poi,  non  avendo  voluto  trattenenn  in  un  luogo 
di  Cafuria,  dove  il  signor  del  luogo  amico  dei  Portoghesi  pro- 
metteva loro  buon  ospizio,  finché  dato  avviso  a Mozambico 
avessero  avuto  di  là  ricapito  per  andarsene,  nè  seguendo  ne 
anco  il  suo  consiglio  d’andar  camminando  molto  dentro  terra, 
dove  diceva  che  avrebbero  avuto  minor  travaglio  in  passar  molti 
fiumi,  che  conveniva  passare,  e che  avrebbero  trovato  gente  iner- 
me piò  ospitali  e di  miglior  condizione;  ma  volendo  con  poco  con- 
siglio e poco  ordine,  pur  al  modo  inconsiderato  de’  Portoghesi, 
di  lor  lesta  venirsene  per  terra  in  Mozambico,  e marciar  sempre 
lungo  il  mare  fra  genti  molto  barbare,  incMpitali  e che  mangiano 
carne  umana,  e con  questi  anche  nel  passare  non  essersi  portati 
molto  bene,  anzi  con  sciocca  temerità  aver  dato  ove  passavano 
molte  occasioni  di  disgusti,  erano  però  stali  assaliti  in  piò  luoghi 
dai  detti  Cafiri,  bene  spesso  spogliali  e svaligiali,  ed  ammazzati 
molti  di  loro;  che  fio  le  donne,  alcune  che  ve  n’erano,  altre  n« 
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furono  prese  da’  Cafìri,  altre  spogliate  nude  c con  mille  disagi 
e patimenti,  avendo  camminato,  come  alcuni  dicono,  circa  otto 
mesi  a piedi  per  quelle  riviere,  passando  influiti  fiumi  a guazzo; 
finalmente  a Mozambico  di  tutta  la  compagnia  non  erano  ar- 
rivati più  che  a circa  ventisette  persone,  essendo  tutti  gli  altri 
mancati  per  cammino , o ammazzati  dai  Caflri  , o morti  di  di- 
sagio, eccetto  alcuni  pochi  restati  vivi  schiavi  de’medcsimi  Ca- 
firi,  fra  quali  fu  una  signora  portoghese  di  qualità,  che  dicono 
che  la  serbassero  per  darla  al  loro  re,  senza  speranza  credo  di 
liberarsi  giammai;  miseria  certo  degna  d’esscr  compatita!  i far- 
delli delle  gioie  che  si  mandavano  da  Goa  a vendere  in  Porto- 
gallo, come  ho  detto,  si  salvarono  se  non  tutte,  buona  parte,  ed 
io  Mozambico  furono  depositate  nella  Misericordia;  chi  dice 
per  rendersi  ai  loro  padroni,  e chi  dice  ad  istanza  d’un  ministro 
regio  che,  come  roba  di  naufragio,  pretendeva  che  appartenesse 
al  re,  e s’intendesse  perduta  per  i padroni;  però  tutti  dicono, 
che  non  sarà  giudicato  così, e che  si  renderà  a quelli  di  chi  era, 
pagando  però  i padroni,  com'è  solito , un  non  so  che  a quelli 
che  la  salvarono. 

Vili.  Il  ventitré  maggio  visitai  la  prima  volta  nel  collegio 
di  san  Paolo  nuovo  il  padre  Gesuita  destinato  vescovo  in  Etio- 
pia , ch’era  arrivato  in  Goa  con  la  galeotta  sopraddetta  , e si 
chiamava  Dom  Ioano  da  Rocha,  cioè  don  Giovanni  da  Rocha,  cd 
era  nominato,  ma  non  consecrato  vescovo  di  Elìopoli.  Il  ventisei 
detto  visitai  nel  convento  di  Nostra  Signora  della  Grazia  il  padre 
fra  Manoel  della  Madre  di  Dio,  già  conosciuto  da  me  in  Persia, 
ed  ora  priore  del  convento  di  Ispahan , che  il  giorno  innanzi 
era  arrivato  in  Goa  con  un  petaccio,  che  mollo  tempo  fa  s’aspcl- 
tava,  e^  si  teneva  essersi  perduto,  perchè  era  sette  mesi  ch’era 
partito  da  Mascat,  e per  tempesta  aver  corso  fin  a Momha(,*a, 
donde  non  potè  prima  del  tempo  arrivare  in  Goa.  Veniva  il 
padre,  come  disse,  per  negozii  della  sua  religione  c de’  con- 
venti di  Persia;  e dico  dc’convcnti,  perchè  oltre  di  quello  che 
io  lasciai  in  Ispahan,  hanno  fatto  anche  dopo  ch’io  di  là  partii 
un  altra  casa  in  Sciraz,  ed  un’altra  in  Bassora,  e ’l  medesimo 
hanno  fatto  anche  i padri  Carmelitani  scalzi;  di  modo  che  am- 
bedue queste  religioni  hanno  ora  convento  in  Ispahan,  c resi- 
denza io  Sciraz  ed  in  Rassora,  quali  forse  anche  andranno  di 
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giorno  in  giorno  niollipIicamJo;  però  oltre  i negozìi  della  sua  re- 
ligione, già  dal  primo  quando  si  seppe  la  sua  venula,  si  disse 
in  Goa  che  ’l  dello  padre  Maiioel  veniva  mandalo  dal  re  di 
Persia  a Irallar  col  viceré  di  qualclic  accordo  delle  cose  d’Hor- 
muz,ed  io  Io  credo  benché  egli  non  Io  dica,  perchè  non  sarebbe 
verisimile  che  l’avessero  lascialo  uscir  di  Persia  senza  licenza 
espressa  del  re,  nè  che  il  re  in  lai  tempo  di  guerra  gliel’ avesse 
dala  facilmenle,  se  non  venisse  a Irallar  qualche  suo  parlicolar 
negozia.  Mi  diede  nuova  che  tutte  le  mie  genti  di  Persia  stavano 
con  salute,  e ’l  medesimo  mi  confermò  una  lettera  del  padre  fra 
Giovanni  scrina  in  Goa  al  suo  provinciale,  dove  faceva  nóenzione 
di  me,  dandomi  nuova  del  bene  stare  di  tulli  i mici  colà,  e come 
Siiti  Laali  mia  cognata  aveva . partorito  un  figlio  maschio,  al 
quale  aveva  posto  nome  Avedik,  per  Chogia  Avedik,  zio  del  pa- 
dre, nuova  però  vecchia,  ch’io  la  seppi  già  prima  d’uscir  di 
Persia,  e cosi  tutte  le  lettere  che  ’l  padre  Manoel  portò,  erano 
molto  vecchie;  a me  con  tutto  ciò  non  ne  portò  alcuna,  perchè 
pensavano  là  ch’io  fossi  già  passato  d’india  in  Europa.  Il  venti- 
sette maggio  arrivò  al  porto  di  Mormogon  una  delle  navi  di  Por- 
togallo della  flotta  che  veniva  da  Mozambico.  Entrò  nel  portò 
di  3Iormogon,  e non  nel  fiume  di  Goa,  perchè  la  bocca  del  fiume 
per  esser  troppo  tarda  la  stagione  ero. poca  sicura  e cominciata 
a riempire , che  così  avviene  ogni  anno  a tulle  le  bocche  dei 
fiumi  di  questa  Costa , che  con  le  pioggie  soffiando  i ponenti 
gagliardi,  che  quivi  fan  tempesta,  empiono  le  bocche  de’fiumi, 
ed  anco  dei  porti,  d'arena  che  poi  a settembre  finite  le  pioggie, 
e l’inverno  s’aprono  di  nuovo.  Il  porto  di  3formogon,  come  al- 
trove ho  detto,  è nella  medesima  isola  di  Goa  nell’altra  bocca 
del  fiume  più  meridionale  dov’cra  già  Goa  vecchia,  per  il  quale 
pur  con  barche  si  porta  alla  città  la  roba  scaricata  delle  navi , 
ma  per  più  lunga  via,  girando  per  dietro  attorno  all’isola.  Il 
ventolto  maggio,  la  sera  ^W'Àve  Maria , quasi  tutte  le  chiese  di 
Goa,  fuorché  quella de'Gesuili,  suonarono  campane  facendo  festa 
per  la  beatificazione  di  due  frali  deH’Ordine  di  san  Domenico , 
di  che  la  nave  aveva  portato  la  nuova.  Il  veotinove  maggio  ar- 
rivò l’altra  nave  di  Portogallo,  che  sola  s’aspettava  della  flotta, 
perchè  un  altro  galeone  ch’era  in  Mozambico  s’era  perduto, 
salvandosi  però  tutta  la  gente  e la  roba.  Arrivarono  anche  in 
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(|ucsli  giorni  tutte  le  galeone,  ed  uliri  vascelli  di  Mozainbico, 
ohe  s’aspettavano,  e con  una  di  quelle  il  patriarca  destinato  in 
Eliopia  padre  Gesuita  ; il  qual  patriarca  con  due  vescovi,  dei 
quali  uno  era  morto  per  la  via,  c molti  padri  Gesuiti  si  mandano 
in  Etiopia  ad  iiislanza  del  medesimo  re  di  quella  terra,  che 
dicono  chiamarsi  sullan  Saghed , e che  si  professa  già  cattolico 
romano  pubblicamente,  con  grande  speranza  che  s’abbia  da  ri- 
durre in  breve  airubbcdicnza  delia  Chiesa  tutto  quel  regno  ; 
però  dei  progressi  di  quei  paesi  che  i padri  Gesuiti  asseriscono 
farsi  ognidì  maggiori,  come  dì  cose  da  me  non  vedute,  e che  le 
80  solo  per  informazione  d’altri,  me  ne  rimetto  alle  loro  lettere 
annue,  e mi  basta  d’aver  loccato  qui  quel  che  ne  ho  visto,  cioè 
la  spedizione  di  questo  patriarca,  vescovi  c molti  padri  che  colà 
si  mandano  per  diverse  vie  tentando  d’aprir  passo  in  quel  paese 
da  più  parti,  acciocché  ul  commercio,  da’  Turchi,  che  d’alcuni 
di  questi  passi  soii  signori,  non  sia  impedito;  onde  non  solo  per 
il  seno  Arabico,  e per  le  terre  dei  Turchi  che  sono  in  quelle, 
ma  anche  perCascem,  terra  di  Arabia  fuor  dello  stato, ‘domi- 
nata da  Arabi  medesimi,  e per  Mozambico,  per  Mombaca  terre 
de’PoTtogbeai  u^lla  costa  d’Afriea,  della  Cafreria,  per  Angola 
- .£  fin  |>^r  Congo,  mi  disse  il  padre  visitalor  de’ Gesuiti  che  que- 
st’inno avevan  mandalo  genti  per  Etiopia  a fìiic  di  trovare  e 
d’aprire  molli  cammini  da  potervi  mandar  gente  assai;  già  che 
dicono  che  quei  re  domandava  almeno  ducenlo  padri  dei  loro;  e 
chiara  cosa  è,  elicsela  conversione  va  innanzi,  come  presup- 
pongono, che  il  paese  è tanto  grande,  che  d’assai  più  di  questo 
numero  di  padri  e religiosi  callollei  avrà  di  bisogno.  t 
. IX.  il  due  giugno  accompagnammo  in  Goa  con  solenne  ca- 
valcata il  signor  Andrea  de  Quadro  dalla  casa  del  signor  Ga- 
sparo di  Melo  capitano  della  città,  donde  uscì  per  essere  il  detto 
di  Melo  suo  padrino,  fni  al  collegio  dei  padri  Gesuiti,  dove  per 
man  de’mcdcsimi  padri  gli  fu  dato  il  grado  di  maestro  nelle  arti, 
cioè  di  filosofia,  avendo  i detti  padri  per  autorità  apostolica 
giurisdizione  in  India  di  conferir  delti  gradi  e dottorati,  ond’  io 
‘però  l'ho  qui  notalo.  Il  sette  giugno  visitai  nel  collegio  de’ padri 
Gesuiti  il  patriarca  d'Etiopia,  padre  della  medesima  Compagnia 
' di  Gesù,  e si  chiamava  don  Alfonso  Luigi  dc’Santi,  che  ambedue 
mi  diedero  molte  nuove  di  Homa,  e di  diversi  miei  parenti  che 
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conoscevano,  però  nuove  vecchie.  Il  patriarca  e i suoi  padri 
erano  già  informati  di  me,  si  dai  padri  di  Goa,  come  anche  da 
un  soldato  portoghese  chiamato  Piero  Lopez,  da  me  conosciuto 
in  Persia,  che  andò  a Roma  con  lettere  mie,  e stette  piu  giorni 
alloggialo  in  mia  casa,  donde  poi  andato  in  Spagna,  era  alla  fìnc 
tornato  in  India,  e di  Mozambico  a Goa  venne  nel  medesimo 
vascello  del  patriarra.  Avendolo  dunque  questo  ed  altri  infor- 
mato di  me,  desiderava  mollo  il  patriarca  di  conoscermi,  onde 
avendolo  io  visitato,  non  solo  mi  fece  molte  cortesie  e grandi 
offerte  di  servirmi,  e simili  altre  parole  cerimoniose,  ma  strinse 
egli  e tutti  i suoi  padri  con  me  molta  amicizia,  con  promessa 
che.  avesse  da  durar  sempre  fra  noi  corrispondenza  di  lettere  da 
Etiopia  a Roma,  c dovunque  io  mi  trovassi.  Ragionammo  di 
molle  cose,  prese  da  me  informazione  e del  suo  viaggio,  e di 
come. potrebbero  passare  in  ogni  tempo  padri  per  Etiopia  da 
altre  parli,  è particolarmente  d’Egitto:  Tinforinai  della  lingua  di 
Etiopia  c d’alcuni  libri  buoni  per  apprenderla,  e,  parlammo  in 
somma  di  mille  altri  particolari  spettanti  alla  sua  missione,  cose 
però  che  non  sono  da  farne  più  particolar  menzione.  Il  sedici 
giugno,  s’io  non  fallo  ne’conli,  di  che  mi  rimetto  a miglior  dili- 
genza che  farò  con  relTcmeridi  loro  di  quest’unno,  se  pur  potrò 
averle,  dovevano  i mori  cominciare  il  loro  rasandhan,  o digiuno 
del  loro  anno  1055  dell’egira. 

X.  Il  ventir|ualtro  giugno,  stando  noi  in  una  casa  della  strada 
di  san  Paolo  a vedere  le  carriere  de’ cavalieri  che  in  compagnia 
del  viceré  vestili  di  varie  livree  correvano  quivi,  com’è  solilo  di 
farsi  ogn’anno  in  Goa  in  tal  giorno  di  san  Giovanni,  tra  gli  altri 
che  si  trovarono  con  noi  in  una  medesima  fìnestra  a vedere, 
ci  fu  il  signor  Luigi  de  Mendoza  già  capitano  maggiore  dell’ar- 
mata,  con  che  io  andai  a Calecut,  ed  anche  il  signor  Renio  o 
Benedetto,  0 Freiles  Mascarenhas  dell’abito  di  Portogallo,  il  quale 
gli  anni  addietro  era  andato  a Portogallo  con  una  nave,  clic 
vicino  a Lisbona  fu  presa  da’morcschi,  onde  esso  ancora  condotto 
schiavo  in  Rarbcria,  dopo  essere  stalo  colà  qualche  giorno,  ri- 
cattatosi al  fine  c tornato  In  Portogallo  sua  patria , di  là  poi 
era  venuto  di  nuovo  in  India  capitano  d’un  galeone,  bene  spac- 
cialo dal  suo  re  come  persona  che  era  di  mollo  merito.  Questo 
cavaliero,  oltre  molle  altre  nuove  che  ci  raccontò,  e della  presa 


Digilized  by  Coogle 


LETTEBA  Vili 


•780 

della  nave  come  fu,  disse  anche  poi  come  Qarà  sallan  amba- 
sciatore del  re  di  Persia,  che  in  mio  lempo  era  stalo  spedilo  da 
Ispahan  in  Spagna,  in  risposta  dcU’ambasciala  di  don  Garcia  de 
Silva  y Figneroa,  e che  nella  medesima  nave  faceva  il  viaggio, 
prima  che  la  delta  nave  fosse  prosa  dai  moreschi,  era  già  niorlo 
per  cammino  di  malattia,  però  che  uno  de’piò  vecchi  della  sua 
compagnia,  di  cut  non  seppe  dirmi  il  nome,  a cui  il  dello  Qarà 
sultan  conforme  all’oi  diiic  dello  sciah  aveva  lasciato  raccoman- 
data l’arohasolata,  preso  con  gli  altri  fu  condotto  egli  ancora 
schiavo  in  Algeri,  e che  là  saputosi  com’era  ambasciatore  del 
Persiano,  avevano  scritto  alla  corte  di  Costantinopoli,  dove  al- 
lora si  diceva  trovarsi  un  ambasciatore  di  Persia,  e che  aspel- 
tavìiiio  di  là  ordine  di  che  dovessero  farne;  onde  questo  signor 
portoghese  che  prima  di  venir  dell’ordine  s’era  liberalo,  non 
srtpeva  poi  che  ne  fosse  seguilo,  avendolo  lascialo  pur  anche 
cattivo  in  Algeri.  In  Persia  già  aveva  inteso  in  confuso  la  per- 
dita di  quella  nave,  ma  come  chi  diceva  che  s’era  affogata,  chi 
che  s’era  bruciala  nel  combattere,  ed  in  somma  non  se  ne  sa- 
pe va'  nuova  certa,  fuorché  d essersi  perduta,  il  ehe  ne  anche  si 
aveva  per  sicuro,  per  conseguenza  dcU’ambascialore  ancora  non 
sapevamo  df  certo  che  ne  fosse  stalo. 

Xf.  Il  cinque  agosto.  Dovevano  celebrar  gli  Indiani  quella 

• festa  d’un  solenne  Idr  lavalorio,  ed  altre  cerimouie  che  in  tal 
gioVdo  sogliono  fare  a Narvà,  di  che  feci  menzione  l’anno  pas- 
salo, clic  la  celebrarono  il  diciassette  del  dello  mese,  c perchè 
quest’anno  il  giorno  della  festa  cadeva  nell'anno  nostro  dodici 
giorni  più  presto,  compresi  da  ciò  che  l’anno  degli  Indiani,  o 
deve  esser  lunare,  o se  pur  è solare,  come  mi  pare  d’aver  in- 
teso, non  deve  esser  giusto,  e per  aggiustarsi  deve  aver  biso- 
gno di  qualche  grande  e stravagante  embolismo.  Io  non  andai 
,a  Narvà  a veder  la  festa,  perchè  il  luogo  è di  là  dal  fiume  in 

"•  terra  di  mori,  e come  fu  questo  lempo  non  stavano  troppo  ben 
'coi  Portoghesi,  non  mi  parve  bene  d’arrischiarmi  a passar  là.  II 
medesimo  fecero  i gentili  di  Goa,  che  per  l’islessa  cagione  non 
vi  andarono,  e sebben  intesi,  aspettavano  un  salvocondolto  dall’ 

• Idal  sciali  da  Vidbiapor  per  andarci  poi  in  altro  giorno.  Il  nove 
agosto.  Due  ore  e quaranta  minuti  prima  di  mezzogiorno  (se  il 
calcolo  ed  osscrva/.ionc  del  padre  Cristoforo  Brano  o Boro^cra 
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giusto)  il  che  stava  nel  zenith  di  Goa  per  dover  poi  .cominciare 
a declinar  verso  austro.  Il  ventiquattro  detto.  .Nel  qual  giorno  in 
Goa,  come  anche  in  molli  altri  luoghi  si  celebra  la  festa  di  san 
Bartolommeo,  conforme  all’uso  che  ogni  annoio  tal  giorno  in 
Goa  si  costuma,  certi  ufficiali  deputali  a questo,  coi  principali, 
che  hanno  cura  de’campi  e delfagricollura,  olTerirono  alla  chiesa 
cattedrale  o sede,  e poi  anche  al  viceré  le  primizie  dei  frulli  dei 
campi,  cioè  del  riso  nuovamente  spicato,  elicè  la  maggior  sostanza 
dei  frulli  della  terra  di  Goa,  e,  se  bene  intesi,  delle  paglie  del  riso 
fabbricarono  anche  una  statua  d’elefante,  la  quale  non  so  sepor- 
lavano  con  loro  in  volta,  o se  la  piantarono  in  qualche  piazza. 
Questo,  come  ho  detto,  in  tal  giorno  ogni  anno  si  fa,  perchè  in 
tal  tempo  appunto  il  dello  frutto  comincia  a maturarsi.  Il  venti- 
sette agosto.  Arrivò  alla  bocca  o porto  di  Goa  un  galeone  di 
quattro  che  ne  venivano  insieme  da  Mascat,  ed  erano  quelli  tre 
che  l’aprile  passalo  furono  mandati  colà  con  vettovaglia,  ed  un 
altro  che  là  stava,  i quali  tulli  venivano  a Goa,  conforme  agli 
ordini  del  viceré,  per  porsi  quivi  all’ordine,  ed  esser  pronti  se 
fosse  bisognato  mandar  da  Goa  verso  llormuz,  come  si  disegnava, 
nuovo  soccorso  d’armata  di  vascelli  grossi.  Dei  quattro  adunque 
che  insieme  venivano,  uno  solo  ne  arrivò,  dando  nuova  che  gli 
altri  pensava  esser  tornali  indietro  nello  stretto  di  Hormuz  per 
aver  forse  scoperto  Una  vela  nemica,  e credo  d’ Olandesi  che 
sapevano  andar  in  quei  mari,  perchè  diceva  che  la  capitana  di 
loro  quattro,  ncll’uscir  di  quel  golfo  aveva  sparato  un  pezzo, 
come  per  dar  segno  agli  altri  che  s’unissero  a lei,  ed  aveva 
sciolto  la  bandiera  ohe  portava  legala,  e sciolto  tutte  le  vele; 
onde  tulli  gli  altri  l’avevano  seguita,  ma  ch’esso  non  polendo 
seguirle  per  essere  lontano,  e il  vento  gagliardo,  avendo  la  notte 
perduto  i compagni  di  vista,  senza  saperne  altra  nuova,  se  ne 
era  venuto  drillo  al  suo  viaggio.  Da  Hormuz  dava  nuova  che 
insin  allora  era  stalo  più  giorni  assediato  dai  capitani  di  Kuy 
Freira,  cioè  prima  da  Michel  Pereira  Boraglio  amico  nostro,  e 
poi  da  un  altro  che  ci  aveva  mandato  a vicenda,  perchè  con 
mutarsi  or  l’uno  or  l’altro,  avessero  gli  assediatoci  manco  trava- 
glio, ma  che  alla  partenza  di  qtiesli  galeoni  da  Mascat,  slava  già 
in  punto  d'andar  Buy  Freira  stesso  in  persona  a quell’assedio 
con  tutta  la  gente  e vascelli  da  remo  che  aveva,  che  potevano 
Della  Valle,  Y.  II.  C8 
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essere  da  venti  o venticinque  galeotte,  e molte  lerrale  che  son 
vascelli  più  piccoli  moreschi;  poco  apparato  in  vero  per  pigliar 
con  quello  Hormuz.  Il  due  settembre.  Tanto  innanzi  giorno  che 
quasi  fu  poco  dopo  la  mezzanotte  della  notte  antecedente,  arrivò 
felicemente  al  porto  di  Goa  tutta  insieme  a salvamento,  e con 
molto  buon  ordine  la  flotta  annua  che  s’aspettava  di  Portogallo, 
salutata  con  allegrezza  in  quell’ora  appunto  da  tutte  le  campane 
della  città.  Furono  due  navi  che  chiamano  di  viaggio,  cioè  ca- 
riche di  mercanzia,  ma  più  piccole  e più  leggiere  delle  earracche 
che  solevano  venir  gli  altri  anni;  un  galeone  pur  carico  di  mer- 
canzia, per  dover  tornar  con  le  dette  navi,  se  in  Goa  non  sarà 
necessario  per  la  guerra,  e cinque  altri  galeoni  armali  da  guerra 
che  devono  restar  in  Goa  per  impiegarsi  con  tutta  la  soldatesca 
che  fu  molta  e buona',  dove  sarà  più  a proposito.  Capitan  mag- 
giore 0 generale  di  questa  armata  fu  il  signor  Kngno  Alvarez 
Botelbo,  almirante  il  signor  Giovanni  Pereira  Cortcreal,  alla 
cui  diligenza  s’attribuisce  il  buon  successo  di  essere  arrivala 
questa  flotta  così  presto  e con  tanto  buon  ordine  tutta  insieme, 
il  che  da  molti  anni  non  si  ricordava  che  fosse  venuto  per  colpa 
ed  ingordigia  così  dei  piloti,  come  de’ mercanti,  che  senza  guar- 
dar ordine,  nè  modo  de’ cammini,  nè  obbedienza  ai  generali, 
ciascuno  procurava  che  la  nave  fosse  la  prima  ad  arrivare,  e 
che  arrivasse  sola;  si  ascrive,  dico,  alla  diligenza  del  signor  Gio- 
vanni Pereira  Cortcreal,  il  buon  successo  di  quest’anno,  per 
un  trattato  che  egli  ne  fece  e presentò  stampalo  al  re,  il  quale 
ricevendo  i suoi  avvisi,  ed  ordinando  rigorosamente  che  si  osser- 
vassero con  ogni  puntualità,  n’è  seguito  però  il  buon  effetto  che 
dico,  e che  s’è  visto.  Le  nuove  che  questa  flotta  ha  portato  di 
Portogallo  son  le  seguenti  ; Che  il  principe  d’Inghilterra  partì  di 
Spagna  senza  eifetluarsi  il  matrimonio  tra  quelle  due  corone, 
per  non  volervi  consentire  il  parlamento  d’Inghilterra;  il  che, 
stante  le  cose  prima  successe,  mi  par  caso  mollo  strano  e forse 
non  più  avvenuto  fra  principi,  se  però  tra  loro  non  passa  qual- 
che altra  cosa  in  secreto  che  non  si  sappia.  Che  si  era  allagala 
molla  terra  in  Olanda  per  l’ìtinondazionc  d'un  fiume,  e per  ì 
ghiacci  che  avevano  serralo  la  sua  bocca,  e rotto  gli  argini  che 
ritengono  il  mare,  con  grandissimo  danno  di  quel  paese;  che 
dodici  navi  che  partivano  di  là  per  India,  incontrate  dall’annata 
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spagnuola  di  Diinclicrchen,  erano  siate  parte  afToiidale,  e parte 
rotte  in  guisa  che  non  eran  potute  venir  all’India;  che  i catto- 
lici avevano  avuto  l’agosto  passalo,  nel  giorno  appunto  che  fu 
crealo  papa  Urbano  viii,  un’altra  vittoria  segnalala  in  AIcmagna 
contro  gli  eretici  ; che  si  preparavano  grandi  armale  per  mare 
in  Spagna,  in  Inghilterra  cd  in  Francia,  senza  sapersi  per  dove; 
che  il  re  di  Spagna  stava  in  Siviglia,  e la  regina  gli  aveva  par- 
torito una  figlia  femmina,  che  era  morta,  ma  una  figlia  del  conte 
di  Vidigueira,  viceré  al  presente  qui  in  India,  gli  aveva  parto- 
rito un  figlio  maschio,  di  che  la  regina  col  re  stava  molto  ri- 
sentila; e che  in  Portogallo  si  aspettava  in  breve  che  dovesse 
andar  a governar  quel  regno  l’arciduca  Leopoldo  fallo  colà  ve- 
scovo in  Coimbra. 

XII.  Il  cinque  settembre.  Arrivarono  in  Goa  gli  altri  tre 
galeoni  che  dissi  dover  venire  da  Mascat.  Il  loro  tardar  fu  che, 
come  si  pensò,  scoprirono  la  nave  nemica  che  andava  in  quelle 
riviere,  ed  era  inglese,  e si  trattennero  buona  pezza  a darle  la 
caccia,  ma  invano  c senza  alcun  profitto,  per  colpa  forse  dei 
capitani  portoghesi  che  ebbero  poca  voglia  di  combatterla,  poi- 
ché un  solo  di  loro  giunse  ad  accoslarlesi  da  vicino,  e combattè 
alquanto  con  l’artiglieria,  ma  poi  Veduto  che  gli  altri  vascelli 
suoi  compagni  non  venivano  a fare  il  medesimo,  egli  ancora 
infastidito,  dopo  avere  sparale  e ricevute  molte  bombardale, 
alla  fine  lasciò  andare  la  nave  nemica,  c senza  farle  male  se  ne 
tornò  coi  suoi  compagni  al  suo  viaggio.  La  nave  inglese  dicono 
che  mostrò  molla  bravura,  perché  vedendosi  venir  addosso  tre 
vascelli,  gli  aspettò  alla  battaglia  senza  fuggire.  Con  lettere  par- 
ticolari di  alcuni  capitani,  venule  conquesti  galeoni,  sapemmo 
che  Mascat  avesse  molestie  di  guerre  dagli  Arabi  vicini , e se- 
condo me  non  sarà  senza  qualche  intelligenza  col  re  di  Persia, 
per  divertire  in  questo  modo  i Portoghesi  daH’assedio  di  Hor- 
muz;  e che  Hormuz  stava' molto  ben  provvisto  di  gente  e di 
vettovaglia;  tuttavia  che  speravano  che  si  sarebbe  preso,  se  di 
Goa  fosse  andato  buon  soccorso,  e particolarmente  di  galeoni, 
per  combattere  con  le  navi  olandesi,  quando  fossero  venute, 
che  si  aspettavano  dover  venire  ai  porti  di  Persia,  e che  do- 
vessero anche  aiutare  a soccorrere  Hormuz  nei  bisogni,  ed  a 
mantenervi  dentro  gente  fresca.  Degli  Inglesi  non  si  paria, 
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perche  slaiile  le  cose  successe  in  Spa{;na,  non  si  sa  se  per  innanzi 
con  loro  sarà  guerra  o pace,  però  il  viceré  in  secreto  Io  deve 
sapere.  II  venlinove  settembre.  Nella  chiesa  del  Gesù  in  Goa  fu 
consecrato  arcivescovo  d’Angamale , e come  dicono  in  porto- 
ghese da  Serra,  cioè  della  montagna  dove  abitano  i cristiani, 
che  si  chiamano  di  san  Tome,  di  rito  caldeo,  c già  soggetti  ai 
patriarchi  scismatici  di  Babilonia,  ma  ora  da  pochi  anni  in  qua, 
per  diligenza  dei  portoghesi  cattolici  ed  obbedienti  a Roma,  fu 
consecrato,  dico,  per  loro  arcivescovo  che  risiede  in  Cranganor, 
cinque  leghe  lontano  da  Cocin  verso  settentrione  il  padre  . . . 
Gesuita.  Il  ventuno  ottobre.  Si  bandi  pubblicamente  in  Goa 
per  ordine  del  viceré  che  venissero  i soldati  a pigliar  paga  per 
doversi  imbarcare  nei  galeoni  dell'armata,  che  s’aspettava,,  di- 
chiarandosi che  dovevano  andare  ad  Hormuz.  L’apparecchio  di 
quest’armata  erano  molti  giorni  che  si  faceva,  ma  per  manca- 
mento di  denari  tardava  e tardò  mollo.  Per  trovar  denari  fa- 
ceva il  viceré  molta  diligenza  con  nuove  invenzioni  da  cavarne, 
e dai  mercanti,  ed  anche  dai  gentili,  i quali  si  accordavano  di 
pagare  una  certa  somma  ogni  anno,  ovvero  una  volta  solamente, 
ma  maggiore,  perchè  si  desse  loro  licenza  di  celebrar  le  nozze 
in  Goa  secondo  il  lor  rito,  che  d’ordinario  non  si  concedeva 
loro.  Con  tutto  ciò  non  bastarono  tutte  queste  cose  per  poter 
avviar  l’armala  con  la  prestezza  che  si  desiderava,  ed  intanto  si 
diceva  che  molte  navi  olandesi  o inglesi  andavano  infestando 
i porti  di  Ciani,  Bassaim  c Dabul,  senza  che  alcuno  facesse  lor 
faccia;  onde  mi  pare  che  le  cose  dell’India  vadano  ogni  giorno 
deteriorando  di  male  in  peggio. 

XIII.  II  trentuno  ottobre  venne  nuova  in  Goa  che  Melik  Am- 
bar,  il  quale  più  giorni  fa  faceva  guerra  all’ Adii  sciali,  con 
molta  buona  fortuna,  avendo  ultimamente  avuta  una  vittoria, 
aveva  preso  in  quella  un  certo  Mullà  Muhhamed  capitano  dell' 
esercito  dell’ Adii  sciah,  c favoritissimo  di  lui,  che  con  molti 
mali  portamenti  verso  il  Melik,  fin  a procurar  di  farlo  avvele- 
nare, era  stato  occasione  della  presente  guerra,  nella  quale  il 
Melik  per  principale  intento  aveva  il  vendicarsi  del  detto  Mullà 
Muhhamed.  Presolo  dunque,  dicono  che  lo  facesse  decapitare,  e 
passeggiar  decapitato  por  tutto  il  suo  campo,  facendo  bandir 
pubblicamente,  che  quel  traditore  di  Mullà  Muhhamed,  cagione 
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della  guerra  e delle  presemi  discordie  tra  Adii  sciali  e Nizam 
sciah,  di  cui  esso  Mclik  e governatore,  per  altro  aniiei  e parenti 
in  nome  di  Adii  sciali  suo  signore,  come  traditore  e turbatore 
della  pubblica  quiete  si  faceva  morire.  Volendo  il  Melik  mostrar 
con  questo  atto,  che  contro  Adii  sciali  non  aveva  mala  inten- 
zione, e che  solo  guerreggiava  per  le  male  opere  fattegli  da 
Mullà  Muhhamed,  il  quale  desiderava  tirar  e dal  governo  dello 
stato  d’AdiI  sciali  e dal  mondo.  Però  non  si  sapeva  ancora 
come  Adii  sciah  avesse  ricevuto  questa  azione,  c che  line  do- 
vesse avere  il  negozio.  In  questa  guerra  dicono  che  il  Mogol 
favorisse  Adii  sciah  contea  il  Melik,  e che  di  nuovo  gli  man- 
dava ventimila  cavalli  in  aiuto:  però  sia  come  si  voglia,  infìn 
ora  Adii  sciah  n’è  andato  sempre  di  sotto,  ed  è, stato  talvolta 
molto  a rischio,  avendogli  il  Melik,  che  è molto  buon  capitano, 
corso  tutto  Io  stato  fin  quasi  che  alle  porte  di  Vidhiapor  che  è 
la  città  regia  d’AdiI  sciah,  dove  egli  talora  è stato  costretto  a 
rinchiudersi  quasi  assediato.  E ciò  fu  pochi  mesi  addietro, 
quando  Adii  sciah  fece  morire  una  sua  moglie  principale,  per 
intelligenze  che  si  diceva  avere  ella  col  Melik,  e per  esser  stata 
a parte  a promuover  questa  guerra,  con  pensier  di  levare  Adii 
sciah  di  governo,  fatto  come  dicono  ai  suoi  stessi  odioso,  o per 
l’avàrizia,  o perla  sua  inabilità,  come  infermo  che  è,  c mettere  in 
suo  luogo  un  figlio,  il  quale  perciò  si  disse  clic  egli  ancora  corse 
pericolo  d’esser  fatto  morir  dal  padre,  quando  scoprì  la  con- 
giura. Venne  di  più  nuova  che  Adii  sciah  aveva  deposto  dal  go- 
verno, e fattosi  condur  prigione  il  governatore  di  queste  terre 
marittime  confinanti  con  Goa,  che  aveva  pcrl’addietro  dati  tanti 
disgusti  ai  Portoghesi,  il  che  pareva  segno  di  volerne  dar  loro 
alcuna  soddisfazione,  e che  aveva  incaricato  del  governo  di 
queste  terre  un  Cogia  Rizà  o Regcb,  persiano,  già  governatore 
di  Dabtil,  che  sta  ora  alla  corte  occupato  in  cose  maggiori,  il 
quale  manderà  alcun  uomo  suo  a governarle;^  e com’egli  è 
prudente,  e coi  Portoghesi  si  trattò  sempre  bene,  se  ne  sperano 
però  migliori  portamenti.  Primo  novembre.  La  confraternita 
della  Misericordia  fece  in  Goa  la  solita  processione  la  sera  al  tardi, 
che  suol  fare  ogni  anno  in  tal  giorno,  partendo  dalla  sua  chiesa 
cd  andando  con  due  feretri  fin  alla  chiesa  di  INostra  Signora  de 
la  Luz  a pigliar  le  ossa  di  tutti  gl’ impiccali  c giustiziati  in 
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(jiiclt'iinno,  i quali  nel  medesimo  giorno  |>urtali  dalla  sepollura 
che  sla  sotto  la  forca,  mollo  fuori  della  città  da  quella  cliicsa, 
di  là  poi  dalla  della  confraternita  della  Misericordia  sono  porlati 
con  solennità  in  processione  alla  loro  chiesa  per  seppellirli,  dove 
anche  si  fanno  loro  solenni  esequie.  Io  non  aveva  veduto  questa 
processione  l’anno  passato,  perche  mi  trovava  nel  Baiagai;  però 
ne  ho  falla  qui  ora  menzione.  Il  due  novembre.  La  sera  al  tardi 
i padri  Domenicani  fecero  coti  molta  solennità  la  lor  processione 
del  Rosario,  e così  anche  la  mattina  seguente  che  dovevan  fare 
la  prima  selliinana  di  ottobre,  trasportata  un  mese  più  tardi  per 
cVilar  le  pioggie  che  nel  mese  di  ottobre  sogliono  talvolta  di- 
sturbarla. Questo  giorno  venne  nuova  in  Goa  che  una  nave 
degli  stali  del  Mogol  che  era  andata  a Giddà,  e nel  partire  spe- 
dita dal  porlo  di  Diù,  aveva  quivi  dato  sicurtà  di  tornare  al 
medesimo  porlo  a pagare  i dazii  consueti  ai  Portoghesi  che 
avrebbero  importalo  più  di  cinquantamila  scierifìni,  essendosi  i 
ministri  di  Diù  contentati  di  pochissima  sicurtà,  che  non  fu 
più  che  di  quattromila  sciertfini:  quando  la  nave  tornò  di  là 
Hechissima,  non  volle  altrìmentc  toccar  Diù,  poco  curandosi  di 
pagar  quella  poca  sicurtà,  e per  avanzar  i dazii  tanto  maggiori, 
andò  per  approdare  in  Goa,  terra  del  Mogol , in  quella  costa 
tra  Diù  e Cambaia.  I Portoghesi,  ciò  saputo,  mandarono  l'armata 
di  Diù  de’vascclli  piccoli  da  remo  per  farla  a forza  in  Diù  con- 
durre, e non  volendo  la  nave  ubbidire,  combatterono.  Nella 
battaglia  quei  della  nave  ammazzarono  fra  gli  altri  H capitan 
maggiore  deirarmata  portoghese;  però  Tarmata  investi  talmente 
nella  nave  che  la  fece  prima  dare  in  terra  nella  costa  ; e poi 
anche  Pabbruciò.  Noh  fu  vero  che  il  capitan  maggiore  fosse 
ammazzato;  fu  ben  presa  la  nave,  ma  vuota,  avendo  i mori  avuto 
tempo  di  salvare  in  terra  tutta  la  roba,  con  danno  senza  dub- 
bio mólto  grande  di  quei  del  Mogol,  se  ben  si  crede  che  il  de- 
&aià>^  fe  t}ualche  cosa  di  più  prezzo  potessero  pur  salvare  in 
terra.  Per  questo  accidente  si  può  dubitare  di  qualche  novità 
ira  il  M(^I  e i Portoghesi,  e non  so  se  tratterrà  alquanto  Par- 
nata  e calila  portoghese  che  stava  in  punto  di  partire  per  Cam- 
baia. Il  quattro  novembre  partì  da  Goa  l’armata  della  Colletti, 
R fd  il  pHmo  viàggio  che  fece  quest’  anno  per  andare  a provve- 
dere di  vettovaglie;  doveva  andare  fin  a Cocin,  e però  v’  im- 
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barcò  a quella  ^olla  Tarcivcscovo  della  Serra,  iiuovameiile  cou- 
sccrato,  per  andare  alla  sua  residenza,  ed  anche  il  padre  Andrea 
Palniiero  visilator  dei  Gesuiti,  amico  mio,  per  andar  a vrsitar 
quella  sua  provincia,  ed  II  padre  Laerzio  Alberti  italiano  con 
molti  altri  padri  pur  Gesuiti  venuti  d’Europa  quest’anno  per 
andar  là  a risedere.  E giunta  in  Goa  un'alinadia  di  Gaul  con 
nuova  che  siano  arrivati  colà  un  petaccio  che  viene  da  Mascat, 
ed  un  navilio  di  Bassora,  e che  danno  nuova  come  Hormuz  sia 
in  molta  strettezza  d’assedio,  di  modo  che  molti  soldati  mori 
rifuggono  dalla  fortezza  a Ruy  Freira,  innanzi  all’arrivo  del' 
quale  è succeduto  ai  nostri  un  poco  di  disordine  con  morte  di 
alcune  persone  di  conto,  nell’andar  a far  acqua  in  un  pozzo,  o 
a vietar  che  non  la  facessero  i mori,  e ciò  per  poco  ordine  dei 
nostri,  come l>e ne  spesso  in  questa  milizia  d’india  avviene.  Però, 
che  dopo  l’arrivo  di  Ruy  Freira  l’assedio  procede  felicemente 
per  noi  con  buon  ordine,  e con  molta  speranza,  se  però  si  man- 
davano di  Goa  i soccorsi  che  Ruy  Freira  domanda  con  molta 
istanza.  Di  Bassora  danno  nuova  che  stia  quieta  senza  travaglio 
alcuno  di  guerra.  Questa  sarà  l’ultima  che  qui  di  Goa  io  scrivo 
a V.  S.,  essendomi  accinto  alla  partenza  dall’India,  che,  a Dio 
piacendo,  seguirà  tra  pochi  giorni,  desideroso  ormai  di  ripatriare, 
di  rivederla,  c discorrer  con  lei,  primo  oggetto  che  mi  propongo 
nel  toccare  la  nostra  cara  Italia.  Non  però  intendo  tralasciare 
per  il  viaggio  il  tenerla  al  solito  avvisata  de’miei  avvenimenti, 
acciocché  le  lettere  mi  prevenghino,  e sieno  pronunzie  del  mio 
arrivo.  Serbo  a dire  molte  coso  al  signor  Dottore  ed  al  signor 
Coletta,  ed  a cotesti  altri  miei  signori,  i quali  confìdo  che  accom- 
pagnino le  mie  preghiere  a Dio  per  il  mio  prospero  ritorno,  da 
cui  pur  io  a V.  S.  ed  a tutti  resto  augurando  ogni  bene. 
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Da  Moscai,  del  IS  di  gennaio  (625. 

I.  Avendo  io  dclcrminato  di  tornarmene  alla  patria,  non  per 
la  via  di  Portogallo  ma  per  quella  di  Bassora , c di  là  per  terra 
ad  Aleppo,  che  mi  parve  esser  migliore  e più  corta  ; ed  avendo 
già  ottenuta  licenza  di  ciò  fare  dal  viceré,  che  in  questo  ed 
in  altro  mi  fece  sempre  molli  favori,  la  qual  licenza  era  neces- 
saria, perchè  in  Goa  si  proibisce  rigorosamente  a tutti  l’andare 
in  Europa  per  quel  cammino  di  Turchia;  ed  essendomi  pre- 
parato di  ogn’ altra  cosa  necessaria,  con  occasione  della  calila, 
ed  armala  che  parli  da  Goa  per  Cambaia,  nella  quale  andava 
un  vascello  che  doveva  da  Ciani  andare  a Bassora,  coni’ anche 
io  sapeva  che  in  Ciaul  s’apprestavano  altri  vascelli  che  dovevano 
pur  far  quel  cammino,  volli  però  imbarcar  nella  della  armata, 
non  nel  vascello  che  andava  a Bassora,  ma  in  un  altro  che  mi 
conduceva  fin  a Ciaul,  dove  poi  mi  sarei  messo  in  quello  che  por 
andare  a Bassora  mi  fosse  panilo  migliore.  Sì  che  speditomi 
prima  da  tutti  gli  amici,  e parlicolurmenle  dai  signori  Baracci, 
d cui  tanto  tempo  era  stato  ospite,  e da’ quali  con  gran  senti- 
mento loro  e mio  mi  separai,  spedila  finalmente  Mariam  Ti- 
nalin  dalla  signora  Lena  da  Cugna,  e da  altre  sue  amiche,  c 
particolarmente  dalla  casa  dc’signori  Baracci,  dove  era  più  giorni 
che  per  l’occasione  di  mettersi  in  cammino  era  venuta  a stare 
ella  ancora  insieme  con  me,  e preso  aU’ullimo  licenza  dal  viceré 
in  Pangì , dove  allora  si  trovava,  il  quale  mi  diede  e racco- 
mandò certe  lettere  d’importanza  che  scrisse  al  suo  re,  perch’io 
le  consegnassi  in  Roma  alTagenlc  di  Portogallo  che  glie  le  in- 
viasse, le  quali  il  segretario  di  stalo,  che  era  allora  il  signor 
Alfonso  Rodriguez  de  Guevara,  me  le  consegnò;  accompagnato 
fin  alla  bocca  del  mare,  e fin  al  vascello  in  che  m’imbarcai 
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la  sera  a notte , dal  si};iior  Antonio  Daraclio , dal  quale  però 
non  mi  licenziai  alTatto,  perchè  egli  ancora  per  negozii  del  vice- 
ré e suoi  doveva  venire  a Ciani,  e non  avendo  potuto  imbar- 
carsi insieme  con  me,  come  desiderava,  per  il  parto  della  cognata, 
e battesimo  del  nepotino  che  doveva  farsi  quella,  settimana , 
sarebbe  poi  venuto  subito  fatto  il  detto  battesimo  con  una  al- 
madia a Ciaul , dove  di  nuovo  dovevamo  vederci.  Il  giorno 
quindici  di  novembre,  ad  ora  di  compieta  in  circa,  spedite  le  mie 
robe  in  dogana  partii  dalla  città  con  una  manciva  ; e venendo 
a basso  pel  fluine  in  Pangì , dopo  essermi  spedito  dal  viceré 
e segretario,  arrivai  alla  bocca  del  mare,  ch’era  già  notte 
oscura,  e quivi  m’imbarcai  nei  navilio  che  aveva  preso,  del 
quale  (ch’era  vascello  non  d’armata,  ma  di  mercanzia),  era  ca- 
pitano Francesco  Gomez.  Qui  dunque  lasciatici,  il  signor  An- 
tonio Baracho  se  ne  tornò  egli  alla  città.  Vennero  in  questo 
viaggio  con  me  Mariam  Tinatin  ; Eugenia  Cingalà  che  la  servej 
un  mercante  veneziano  mio  amico,  chiamalo  Marc’ Antonio  Lanza, 
che  condussi  per  mia  compagnia,  con  mi  suo  servitore  dello  Gio- 
vanni; Michele,  servo  del  signor  Antonio  Baracho,  datomi  da 
lui  perchè  venisse  servendomi  fin  a Roma,  come  uomo  ch’era 
di  confidenza,  avendoli  perciò  data  libertà;  ed  un  altro  suo  ser- 
vitore chiamato  Giovan  Baracho,  perchè  mi  accompagnasse  solo 
fino  a Ciaul,  che  doveva  poi  restar  con  esso  signor  Antonio  Baracho 
quando  in  Ciaul  fosse  venuto.  Il  sedici  di  novembre  innanzigiomo 
facemmo  vela.  Il  giorno  incontrammo  l’armata  del  nord,  cioè 
Chcibore,  comeDiù,  DamaBossaria,  che  cosi  la  chiamano,  eCiaul, 
terre  settentrionali  a Goa,  che  andava  a Goa.  A notte  demmo 
fondo  prima  d’arrivare  agli  scogli,  che  chiamano  l'os  Ilhcot  que- 
madoi.  Il  nostro  cammino  era  sempre  a settentrione,  e sempre 
cedendo  la  terra  che  avevamo  a man  destra.  Il  venti  novem- 
bre, al  far  del  giorno,  facemmo  vela,  ed  a tre  ore  dopo  mezzo- 
giorno , per  esser  vento  contrario , demmo  fondo  poco  prima 
d’arrivare  a Ciaul,  in  un  seno,  dov’è  un  luogo  abitalo  che  si 
chiama  Pascei;  di  notte  ci  levammo  di  nuovo:  cosi  facendo 
per  tre  altri  giorni , con  aspettare  alcuni  vascelli  della  cafila 
male  armali  che  veni  vano  assai  addietro;  il  ventiquattro  di  novem- 
bre all’alba  sarpnramo.  Ad  ora  di  compieta  entrammo  nel  porto 
di  Ciaul,  eh’  è pur  dentro  alla  foce  d’un  bel  fiume.  Mandai  un 
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uomo  de’  miei  a cercar  casa  ; cd  io  frattanto  restai  per  quel 
giorno  c notte  appresso  imbarcato  nel  vascello.  II  venticinque 
novembre  trovata  già,  c preparala  la  casa,  sbarcammo  in  Ciaul 
con  tutte  le  nostre  robe,  cd  andammo  colà  ad  abitare. 

II.  Il  venliuove  novembre.  S’ebbc  nuova  in  Ciaul  come  da 
Surat  erano  già  partite  navi  olandesi  per  Ilurmuz,  con  animo 
di  Dar  guerra  ai  Portoghesi  ii»  aiuto  dei  Persiani,  con  qualche 
sospetto  che  abbiano  fatto  col  re  di  Persia  alcun  accordo  di 
venir  a popolar  llormuz,  dandosi  àd  essi  parte  in  quella  terra. 
Alcuni  dicevano  che  le  navi  furono  quattro,  altri  che  se  ne  pre- 
paravano in  Surat  selle  altre,  con  un  pclaccio,  per  andar  pure 
a quella  volta  al  medesimo  eiTcllo,  o fossero  lutti  Olandesi,  op- 
pure Olandesi  cd  Inglesi  mescolali  insieme.  Sia  come  si  voglia, 
l’arrivare  ad  Hormuz  navi  nemiche  prima  dell’armata  Porto- 
ghese, Io  stimo  ai  Portoghesi  per  le  cose  d'IIormuz  grandissimo 
danno,  perchè  ho  per  difficile  che  Ruy  Freira  con  la  sola  ar- 
mata da  remo  possa  impedirgli  clic  non  soccorrano  la  fortezza 
d’Horinuz  assediala  ; il  clic  in  un  sol  giorno  si  può  fare  : c fatto 
che  sia,  basfa  per  prolungar  la  guerra  e l’assedio  almanco  un 
altr’ipoQQ-  E Sg  vero  è ebe  vadano  colà  tante  navi  di  questi 
•felici,  non  solo  ad  Hprmuz,  ma  a Mascat  ancora,  ed  a Inlte  le 
flDSl*  dell’ India;  l’bo  per  mollo  pericoloso,  borbottandosi  non 
senza  fondamento  che  siansi  costoro  accordati  coi  Persiani  di  far 
guerra  a Mascat,  e far  conira  Portoghesi  gran  progressi;  il  che 
Dio  non  voglia.  Il  due  dicembre.  Andai  la  prima  volta  a vedere 
la  terra  de’ mori,  soggetta  al  Nizani  sciali,  ed  al  suo  governa- 
tore Melik  Apibar,  cli’è  del  n'gno  o provincia  di  Dacan,  vicinis- 
sima a Ciani,  che  cliiamaiio  però  Ciotti  de  riha,  cioè.  Ciani  di 
$opra<  Per  andarvi  spnovi  due  strade  ; una  asciutta  e bella  assai, 
infra  palmeti,  prati  e bosciil  d’alberi  frulliferi,  ma  liiuga  molto, 
per  andare  al  bazar,  ed  al  più  popolato  della  terra:  l’altra 
breve,  quale  eonvicn  passare  una  lingua  d’acqua, 

eh’cotra  dal  fiume,  all.agando  un  tratto  di  terra  nelle  crescenze 
del  mare;  c quest’acqua  si  passa,  quando  ve  ii’è  abbastanza,  in 
almadic  o burclicttc  falLc  (l’un  solo  incavalo  legno;  ovvero, 
quando  ve  n’è  poca  o niente,  a cavallo  ; a certi  uomini  che  quivi 
Stanno  a quest’ cfTetto,  c si  chiamano  anco  però  cavalli.  Passala 
l’acqua  di  poco,  si  trova  subito  il  bazar,  e il  popolalo  della  terra 
che  sta  nella  medesima  riva  più  settentrionale  del  fiume  che 
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Sta  Ciaul  de’ Portoghesi.  È la  terra  molto  grande  e ben  popolata 
tanto  di  mori,  quanto,  anzi  molto  più,  di  gentili,  vicino  al  bazar 
o piazza  di  mercato.  Le  abitazioni  sono  frequenti,  e per  lo  più 
botteghe,  ove  si  trova  a comprare  ogni  sorta  di  cose  necessarie 
al  vitto  e vestito,  conforme  all’  oso  del  paese,  ed  anche  tele  fi- 
nissime di  bombacc  di  più  sorti,  ed  altre  galanterie  che  vengono 
quivi  a vendersi  da  diverse  parti  della  terra  dentro.  Lontano 
dal  bazar,  dove  non  sono  più  botteghe,  le  case  non  stanno  unite 
insieme,  ma  sparse  a luogo  a luogo  di  qua  e di  là  per  mezzo  agli 
orti,  0,  per  dir  meglio,  alle  selve  di  palme  e d’altri  alberi  di 
frutto  che  sono  spessissimi,  alti,  belli,  facendo  ombrose  per  tutto 
le  strade  che  pur  sono  larghe,  lunghe,  fresche  d’ogn’ intorno, 
verdi  e molto  deliziose.  Poco  lunge  dal  bazar  sta  una  peschiera 
grande,  circondata,  coni’ è lor  costume,  di  scalini  di  pietra  che 
la  chiamano  Tante  nave  Nagfier,  cioè.  Peschiera  di  navi;  Nagher, 
che  cosi  si  chiama  quel  luogo.  I mori  per  lo  più  abitano  vicino 
al  bazar  verso  il  fiume,  che  si  passa  non  lontano,  ed  è naviga- 
bile sette  0 otto  leghe  a dentro:  quivi  hanno  anche  i maomet- 
tani le  loro  meschile,  i bagni  caldi  che  i gentili  non  usano,  per- 
chè si  lavano  nelle  lor  peschiere  a vista  di  tutti;  hanno  luoghi 
di  sepolture,  e finalmente  dogana,  luogo  da  divan,  o da  far 
giustizia,  e tuttociò  che  spetta  al  lor  governo. 

III.  I gentili,  che  sono  i più,  abitano  la  maggior  parte  nelle 
case  lontane  dal  bazar  fra  gli  orti  e gli  alberi,  dove  in  diversi 
luoghi  hanno  diversi  tempii  de’ loro  idoli,  come  uno  principale 
eh'io  ne  vidi  di  Zagadanbà,  Dea  che  dicono  essere  la  medesima 
cheLeksemi  moglie  di  Visenù  ; un  altro  tempio,  e pur  de’buoni, 
dedicato  ad  Amrut  Suor,  che  dicono  essere  il  medesimo  di  Ma- 
hadeu,  e nel  medesimo  modo  che  in  Cambaia  Mahadeu,  con 
quel  sasso  rotondo,  lo  figurano.  Altri  tempii  vidi  di  Neraiena 
c d’altri  loro  Iddii:  però  il  maggiore,  e più  principale  di  tutti  e 
di  stima,  ed  a loro  di  divozione,  è uno  che  sta  molto  lontano  dal 
bazar,  in  quella  parte  dove  comincia  il  popolato  della  terra,  da 
quella  banda'  che  per  la  via  asciutta  si  va  a Ciaul  de’  Porto- 
ghesi. È dedicalo  questo  tempio  a Rami,  che  essi  chiamano  Ra- 
niesuer,  che  la  parola,  $uer,  secondo  me....;  e sta  fabbricalo  so- 
pra una  gran  peschiera  quadra,  ogni  lato  della  quale  è in  circa 
a 73  passi  comuni  de’ mici,  circondala  al  solito  luti’ attorno  di 
sponde  e scalini  di  pietra,  per  i quali  si  scende  a basso  quando 
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l’acqua  è poca,  e d’intorno  alle  sponde  attorno  attorno  ha  strade 
larghissime  ombrate  tutte  da  alti,  spessi  e bellissimi  alberi  che 
fanno  il  luogo  opaco  c molto  bello.  Sopra  la  peschiera,  in  fac- 
cia alla  porla  maggiore  del  tempio,  al  piano  di  quello,  sotto 
una  ciipolclla  sostenuta  da  quattro  pilastri , sta  una  statua  di 
bue  sedente  con  tutte  quattro  le  gambe  raccolte,  che  è il  mede- 
simo che  vidi  noi  Canarà,  chiamalo  la  ffasuanà,  ma  in  Ciaul  lo 
chiamano  Nandi,  e domandando  io  della  sua  istoria,  m’ afferma- 
rono che  era  maschio,  e differente  da  Gaielri  Vasca,  moglie  che 
fu  di  Ram,  cltc  è femmina.  Guarda  questa  figura,  c sta  rivolta 
col  viso  c’I  pollo  alla  porla  del  tempio,  e col  tergo  e la  coda 
alla  peschiera,  ed  i gentili  che  vengono  a visitare  il  tempio, 
prima  calano  a lavarsi  nella  peschiera  il  volto,  le  mani  e i piedi, 
poi  vanno  a baciar  e toccar  con  la  testa,  in  segno  di  riverenza, 
0 almeno  con  le  mani  facendole  inchino  c riverenza  a lor  modo, 
alla  coda  del  dello  Kandì,  essendosi  prima  cavali  le  scarpe,  e 
poi  così  a piedi  nudi  entrano  nel  tempio  ad  orare  ed  ado- 
rare al  lor  modo  , di  che  altrove  ho  parlalo.  Alcuni  girano  per 
di  fuori  attorno  al  tempio,  prima  d’ entrarvi,  cominciando  il  giro 
dalla  parte  destra  del  tempio  a chi  n’cscc,  a sinistra  a chi  v’en- 
tra , come  dissi  già  clic  facevano  anche  nel  Canarà  nelle  lor 
processioni  e cerimonie.  Altri  offeriscono  agli  idoli  frulli,  ed 
altre  cose,  o gli  sporgono  innanzi  in  oblazione  grani  ili  riso;  il 
clic  similmente  fanno  alla  statua  del  bue  Mandi,  ed  anche  ad  un 
ramoscello  di  basilico  che  sta  piantato  dentro  ad  un  piedestallo, 
o pogginolo  quadro  di  muro,  alquanto  rilevalo  da  terra  che  sta 
fabbricalo  por  sopra  la  peschiera,  da  una  banda  della  cappel- 
Iclta  di  Nand'i  poco  lunge.  Stanno  anche  fabbricale,  c sopra  la 
peschiera  in  faccia,  ed  altrove  attorno  al  tempio  di  fuori,  in  di- 
versi luoghi  molle  altre  cappellelle  serralo  di  muri  intorno  con 
diversi  idoli,  in  una  delle  quali  dietro  al  tempio  sta  l’idolo  del 
Scimione  Haniment,  nella  sua  solita  e ridicola  figura  di  scimia, 
a sedere  al  modo  degli  uomini,  che  è meraviglia  in  vero  come 
quelle  meschine  genti  non  si  vergognino  di  adorar  cose  tali. 
Questo  llauimcnt  fu  uno  di  quei  scimioni  che  aiutarono  tanto 
Rama  in  recuperar  la  sua  moglie;  onde  meritarono  gli  onori 
divini  ; c però  con  ragione  a\eva  quivi  luogo  presso  al  tempio 
di  Rama,  il  quale  è fabbricato  quasi  di  questa  sottoscritta  fi- 
gura c pianta. 
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1 È la  strada  corrente. 

2 I.a  porta  per  entrare  alla  peschiera. 

5  Strada  intorno  alla  peschiera. 

k Orti  e boschi  intorno  alla  della  strada. 

5 Peschiera.  . - ■ ' ' 

6 Scalini  attorno  la  peschiera. 

7 Un'altra  porta  da  entrar  al  tempio  nella  medesima  strada. 

S Piano  aperto  in  che  è fabbricato  il  tempio  sopra  la  peschiera, 

serralo  verso  la  strada  da  mitra,  altrove  da  orli. 

9 Statua  di  Bue  Mandi,  sotto  la  sua  cupoletla  in  piano  al- 
quanto rilevato  da  terra. 

40  Piedestallo  con  la  pianta  di  basilico. 
l4  Entrata  del  tempio.  ‘ ^ 

12  Porlichcllo  del  tempio. 

43  Porta  del  tempio. 

llit  Tempio  vuoto  dentro,  con  solo  certo  poche  figure  di  legno 
d’idolclli,  o d’altre  cose,  come  quella  che  vidi  nel  leni- 
pio'della  villa  Ahisuli  nel  Uanarà,  sopra  certi  poggiuoli 
poste  accanto  al  muro.  ' 

45  Chiuso  di  muri  dentro  al  tempio,  o penetrale,  che  per  esser 

serrato  io  non  vidi  bene;  ma  quivi  sta  la  statua  di  Rama; 
e dentro  è quasi  tutto  una  peschiera,  intorno  alla  quale 
girano  adorando  ; ovvero,  s’ è serrato  il  penetrale , in- 
torno a quello  per  di  fuori. 

46  Cappelletta  dell’  idolo  Naniment. 

47  Cappelletto  d’altri  idoli  dentro,  ai  quali  anche  talvolta  si  ri- 

covrano alcuni  gioghi  che  quivi  stanno  a domandar  li- 
mosina. 

18  Altre  casette,  forse  de’  ministri  del  tempio. 

49  Albero  grande  col  piano  attorno  rilevalo  con  un  posinolo 
rotondo,  dove  bene  spesso  stanno  alcun  gioghi  leggendo  a 
sedere,  e contemplando  al  lor  modo  ; e di  questi  alberi  ve 
nc  sono  molti  piantali  in  quel  piano.  ' 

IV.  lo  mi  trovai  un  giorno  a questo  tempio,  dove  spesso  an- 
dava a diporto,  e vidi  venirvi  ad  adorare,  ed  a lavarsi  nella  pe- 
schiera molli  uomini  e donne,  alcune  delle  quali  erano  giovani, 
belle,  nè  si  risparmiavauo  di  lasciarsi  vedere  mezze  ignude  da 
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chiuoqiic  passavo.  Venivano  anche  molti  mainali,  cioè  lavandari, 
così  uomini  come  donne,  a lavare  i loro  panni  che  pur  in  que- 
sta e nell’ altre  peschiere  li  lavano;  ed  in  somma  mi  presi  più 
volte  molto  gusto , e talvolta  vi  andai  a desinare,  ed  a passar 
tutto  il  giorno  all’oiiibra  degli  alberi,  ed  al  fresco  della  peschiera. 
Delle  istorie  d^li  idoli  di  questi  gentili,  e quanti,  e quali  siano, 
sarebbe  cosa  lunga  a dire,  nè  qui  è luogo  da  parlarne,  che  per  se 
stessa  ricerca  scrittura  prolissa  a parte;  ma  forse  altrove  ne  scrì- 
verò per  dame  al  Lazio  notizia,  aimcuo  alcuna  cosa  che  ne  so 
delle  più  principati.  Per  la  strada  asciutta  ancora,  tmde  da  que-^ 
sto  tempio  si  va  a piedi,  ed  in  carrozzette  simili  a quelle  di 
Surat,  a Ciaul  de’ Portoghesi,  si  trovano  campi  bellissimi,  orti  e 
palmeti  de’ Portoghesi , spiaggia  sul  mare  ove  si  pesca,  cd  altri 
luoghi  assai  belli  da  passeggiare,  e tutti  piani,  chè  l’uno  e l'altrò 
Ciaul  sta  in  piano;  avendo  però  Ciaul  di  sopra  alle  spalle  subito 
dietro  a lui  per  la  banda,  che  va  più  per  la  terra  a dentro  al- 
cuni monticelli  non  molto  alti. 

V.  Il  sette  dicembre.  La  mattina  innanzi  giorno  arrivò  in 
Ciaul  il  signor  Antonio  Baracho,  come  io  aspettava  : veniva  egli 
per  ordine  del  viceré  a far  provvisione  per  i galeoni  che  si  man- 
davano ad  Hormuz,  ma  per  esser  a quell’ora  serrate  le  porte 
della  città,  non  sbarcò  sino  al  giorno  che  andò  dritto  a sentir 
messa  in  San  Francesco,  frattanto  che  sapeva  dov’  io  era  ; aven- 
done però  io  avuto  nuova,  andai  a trovarlo,  e lo  condussi  poi 
alla  mia  casa  con  quella  consolazione  che  si  può  credere  di  ve- 
dere un  tanto  amico.  Portò  nuova  d’aver  lasciato  i galeoni  an- 
cora in  Goa  ; ma  essendo  dodici  giorni  eh’  egli  era  partito,  che 
per  andar  molti  ladri  malavari  in  quel  mare  non  ,aveva  potuto 
camminar  più  presto,  pensava  però  che  fossero  a quest’ora 
partiti,  c che  erano  sette  molto  ben  armati.  Il  nove  dicembre, 
li  signor  Antonio  Baracho  avendo  già  fatto  in  Ciaul  i negozii 
che  avea  da  fare  per  l’armata , e dato  buon  ordine  a ciò  che 
bisognava  per  il  mio  imbarcare  per  Bassora,  in  quel  medesimo 
navilio  che  venne  da  Goa  per  andar  colà,  come  già  dissi,  ch’era 
di  Sebastiano  Pinto,  e n’era  capitano  un  certo  Antonio  Gio- 
vanni, non  avendo  più  che  far  quivi,  c dandoli  fretta  i molli  ne- 
gozii che  per  Tarmata  aveva  da  fare  in  Bassaira  ; la  sera  al  tardi 
con  la  medesima  almadia  con  che  era  venuto,  si  partì  a quella 
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volta,  c fosi  iK^lle  piaggio  ili  Ciati!  sotto  alla  scala  iloll'imliar- 
care,  poco  lungo  dalla  chiesa  matrice  mi  licenziai,  c presi  gli 
ultimi  congedi  da  quel  mio  caro  amico,  con  ispcranza,  c quasi 
promessa  sua  che  quanto  più  presto  avesse  potuto  aver  licenza 
di  ciò  fare,  andando  a Portogallo  per  altri  suoi  negozii,  sarebbe 
passato  per  Roma,  e colà  venuto  a vedermi.  Conche,  e con 
mille  abbracciamenti,  non  senza  lagrime,  ci  separammo  l’uno 
dall'altro,  seguitando  io  la  sua  almadia  con  gli  occhi  fin  tanto 
che  potei  vederla.  Il  signor  Luigi  Cabreira  nostro  amico  co- 
mune, dotto  in  lingua  italiana  e buon  poeta,  col  quale  già  in  Goa 
io  aveva  avuto  lunga  e stretta  amicizia,  si  trovò  egli  ancora  a 
questa  partenza,  come  quegli  che  in  Ciani  tiene  la  sua  casa,  e 
con  la  sua  buona  conversazione,  non  poco  nell’ appartamento 
ch’io  feci  da  un  tanto  amico,  potè  consólarmi.  Il  quindici  di- 
cembre. Arrivarono  a Ciani  i galeoni  dell’armata  di  Goa,  in 
tempo  che  la  bocca  del  porto  di  Ciani  era  infestata  da  corsari 
malavari:  onde  i vascelli  che  da  Ciani  dovevano  partire,  sti- 
mando con  la  presenza  di  questi  galeoni  dover  avere  l’ uscir  si- 
curo, si  determinarono  tutti  a far  partenza  prima  che  la  detta 
armata  passasse  piu  innanzi.  Dissero  che  oltre  i sci  che  si  dicc- 
vim'o  dover  venire,  che  ne  avevano  poi  aggiunti  due  altri,  e 
che  sarebbono  stati  in  tutto  otto;  però  che  questi  che  erano 
arrivati  a Ciani  non  erano  più  che  sei  ; e che  gli  altri  due  veni- 
vano appresso  { e che  avevano  ordine  di  Goa  che  se  avessero  tro- 
vato che  già  fossero  andate  navi  di  nemici  da  Surat  a Hormuz, 
come  in  effetto  andate  erano,  perchè  in  tal  caso  sarebbe  stato 
vano  il  pensar  d’impedire  che  non  si  soccorresse  Hormuz  di 
vettovaglia,  j^ichè  in  un  sol  giorno  che  fossero  arrivate  prima 
colà  de’ Portoghesi,  avrebbono  potuto  ciò  fare;  non  si  curassero 
d’andar  ad  Hormnz  a dirittura,  giacché  l’andar  presto  colà  poco 
sarebbe  importato  ; però  che  andassero  a Surat  a vedere  di  far 
loro  colà  il  maggior  danno  che  potevano.  Ma  se  ancora  non  erano 
andate  navi  nemiche  da  Surat  ad  Hormuz,  che  andassero  essi  ad 
Hormuz  a dirittura,  e ’l  più  presto  che  potevano , per  arrivar 
colà  prima  di  loro,  e veder  d’impedire  che  l’assediata  fortezza 
non  fosse  soccorsa,  come  avrebbono  potuto  fare:  ma  Ruy  Frcira 
solo  con  l'armata  che  aveva  di  vascelli  piccoli  da  remo,  era  quasi 
impossibile  che  far  Io  potesse.  Stanti  questi  ordini  di  Goa , e 
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Tesser  già  andate  navi  olandesi  da  Surat  ad  Horimiz,  come  sopra 
si  è detto,  si  teneva  in  Ciani  che  i galeoni  senz’  altro  sarebbono 
andati  prima  a Surat,  c di  là  poi  ad  llorinuz,  dopo  che  in  Su- 
rat avessero  fatto  agli  inimici  quei  mali  che  pretendevano.  Il 
sedici  dicembre  fattomi  sapere  il  capitan  del  vascello  dove  io 
doveva  imbarcare  che  la  vegnente  notte  voleva  far  partenza,  feci 
il  giorno  imbarcar  tutte  le  mie  robe,  e licenziatomi  da  tutti  gli 
amici,  molli  de’quali  visitai,  e particolarmente  dal  signor  Luigi 
Cabreira  da  Guarda,  c dalla  signora  donna  Marina  de  Rarrios 
sua  moglie,  la  quale  anche  Mariam  Tinatin  fu  a visitare;  la  sera 
a notte  imbarcammo  noi  ancora,  accompagnati  fìn  al  mare,  ed 
alla  barchetta,  dal  signor  Luigi  Cabreira,  dai  quale  con  molti 
abbracciamenti  c mollo  sentimento  d’anibidue  quivi  su  la  riva 
mi  separai.  Subito  entrati  noi  nel  navilio,  il  capitan  fece  levar 
le  àncore,  e ce  ne  andammo  a basso  alla  bocca  del  porlo,  con 
animo  di  far  vela  subito  che  avessimo  avuto  buon  vento,  quan- 
tunque il  capitan  di  Ciani  mandasse  a notificar  per  uno  scrivano, 
o notaro  pubblico,  al  capitan  del  nostro  vascello,  che  non  uscisse 
quella  notte,  che  così  conveniva  al  servizio  del  re  ; credo  per 
aspettare  alcuni  altri  navilii  che  dovevano  uscir  la  mattina  $e- 
gncnlc,  acciocché  tutti  insieme  uscire  più  sicuri  dai  malavari,  il 
pericolo  maggior  de’quali  c nell’ uscir  dei  porti  dove  aspettano, 
e vicino  alla  terra  dove  vanno  correndo  più  che  in  alto  mare. 
La  notte  non  fu  vento,  e però  neanche  noi  uscimmo. 

VI.  Il  diciassette  dicembre,  la  mattina,  benché  con  poco  vento 
uscimmo  dalla  bocca  del  porto,  e nel  medesimo  tempo  uscirono 
ancora  tre  o quattro  altri  vascelli  per  diverse  {Mirti.  Kon  eravamo 
molto  lontani  dal  porto,  quando  scuoprimmo  alcune  vele  che  ve- 
nivano alla  volta  nostra,  e pensammo  esser  de’  ladroni,  onde  ci 
mettemmo  in  arme,  e ci  accostammo  verso  i galeoni  che  stavano 
poco  indi  lontano;  ma  poi  svanito  ogni  sospetto  de’ ladri,  everso 
il  tardi  rinfrescando  il  vento  favorevole,  sciogliemmo  la  vela 
grande,  c date  le  spalle  al  terreno,  drizzata  quasi  a ponente 
maestro  la  prora,  c’ingolfammo  e pigliammo  il  nostro  cammino 
a dirittura,  dopo  aver,  con  recitar  le  litanie  della  Nostra  Signora, 
invocato  l’aiuto  divino  e di  lei,  propizio  al  nostro  viaggio.  Il  ven- 
titré dicembre  avendo  fìn  qui  navigato  prosperamente,  arrivammo 
in  altura  di  23 gradi  e mezzo  sotto  al  tro{)ico  di  cancro,  per  uscir 
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dalia  torrida  zona,  dove  circa  ad  un  anno  e dieci  mesi  m’era 
in  varie  parti  andato  adirando,  e rientrar  di  nuovo  nella  nostra 
tona  settentrionale  temperata.  In  questo  luogo  ci  mancò  il  vento, 
e restammo  in  calma  con  mar  tanto  quieto,  quanto  suol  essere 
nelle  rive  d'Italia  il  mese  d’agosto.  Il  cielo  cominciammo  a tro- 
varlo sparso  di  nuvole,  che  infino  all’ora  l’avevamo  visto  sem- 
pre sereno,  come  suol  essere  in  India  in  quei  mesi.  In6n  si  co- 
nosceva mutation  di  clima.  La  terra  d’Arabia  che  andavamo  cer- 
cando, non  poteva  esser  lungi,  ma  non  arrivammo  a scoprirla  per 
il  mancamento  del  vento.  Il  ventisette  deccmbre  essendo  Gno  al- 
lora sempre  stati  in  calma,  senza  avanzar  punto  di  cammino,  anzi 
perdendo  per  il  corso  delle  acque  in  contrario,  i Portoghesi,  come 
è lor  costume,  dopo  aver  recitato  le  litanie  e pregato  Dio  e sant’ 
Antonio  di  Padova,  al  quale,  per  ^er  Portoghesi,  hanno  gran 
divozione,  che  ci  dessero  buon  vento,  volevano  legare  la  imagi- 
netta  del  detto  santo  Antonio,  che  nel  vascello  portavano,  che 
è come  un’imprigionarla;  che  cosi  usano  di  fare  quando  vogliono 
ottenere  qualche  grazia,  quasi  che  la  vogliane  a forza,  minao- 
ciando  di  non  sciorla  Gntanto  non  abbia  lor  concesso  ciò  che  do- 
mandano. Volevano,  dico,  legar  sant’Antonio  perchè  ci  desse 
buon  vento;  ma  pur  restarono  di  farlo  ad  istanza  del  piloto,  che 
diede  parola  per  il  Santo,  dicendo  che  era  tanto  onorato,  che 
senza  esser  legato  e preso,  avrebbe  fatto  quanto  essi  ricerca- 
vano. Ho  voluto  far  menzione  di  questo  modo  di  domandar  gra- 
zie a sant’Antonio  di  Padova,  che  tra  Portoghesi  è mollo  in  uso, 
cioè  fra  quelli  che  sono  della  ciurma  più  bassa  de’  marinari 
ignoranti  e superstiziosi,  perchè  fra  uoi  è cosa  vana.  Supersti- 
zione barbara  in  vero,  ma  che  talvolta  per  la  fede  e semplicità 
di  ehi  la  fa  suol  essere  esaudita.  11  ventotto  dicembre,  cessata 
la  calma,  sorse  un  vento  assai  gagliardo  ed  impetuoso,  però  non 
solo  a noi  non  favorevole,  ma  contrario  alfallo,  onde  non  polen- 
dogli resister  con  veleggiare  alla  bulina,  e nelle  volte  non  po- 
tendo dar  fondo  per  ritrovarci  in  allo  mare,  e per  essere  il  mare 
assai  grosso  e turbato,  che  cominciava  ad  entrare  per  di  sopra 
la  poppa  del  vascello,  fummo  costretti  a dar  vela  in  poppa,  ove 
il  vento  a sna  balia  avesse  voluto  portarne;  sicché  voltate  le 
spalle  alPArabia,  che  quantunque  ancor  non  la  vedessimo,  an- 
davamo cercando,  drizzammo  la  prora  in  alto  mare  a mezzo- 
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giorno,  non  senza  sospetto  di  dover  andare  a cadere,  te  qael 
vento  durava,  o in  Morabaza  o in  qualche  altra  assai  lontana 
terra  della  costa  d’Africa,  e di  patir  naufragio  e di  poterci  succe- 
dere mille  altri  disastri,  li  ventinove.  11  capitano  con  gii  altri 
del  vascello  si  risolverono  al  fine  di  legar  sant’Antonio,  e portò 
il  c^  che  giovò,  perchè  in  effetto  mutò  il  vento,  e tutto  il  giorno 
navigammo  bene,  rivolti  di  nuovo  ai  nostro  cammino,  cd  anche 
parte  della  notte.  Innanzi  poi  mezzanotte  arrivammo  a scuoprir 
la  terra  di  Arabia  tanto  di  vieino,  che  demmo  fondo  in  fretta 
per  non  vi  andar  a investir  sopra  la  terra,  la  quale  in  quel  luogo 
era  bassa,  e però  di  notte  non  la  scoprimmo  se  non  dappresso; 
e,  come  poi  vedemmo  a giorno,  di  colore  piuttosto  biancheg- 
giante che  altro,  nuda  d’alberi  e d’erba,  anzi  petrosa  all’appa- 
renza e deserta,  benché  fosse  parte  dell’Arabia  che  chiamano  jPe- 
liee.  Il  luogo  dove  da  prima  demmo  fondo  è poco  più  a basso  da 
ponente  della  bocca  del  seno  Persico,  dove  avevamo  da  entrare 


per  quanto  poi  comprendemmo,  circa  a 25  leghe;  onde  per  an- 
dare al  nostro  cammino  ci  conveniva  per  conseguenza  tornar 
indietro,  per  così  dire,  altrettanto.  Il  trenta  dicembre,  sarpando 
e movendoci  donde  stavamo,  con  la  prora  quasi  a levante  o sud 
est,  cominciammo  a radere  le  onde  meridionali  nell’Arabia,  che 


avevamo  sempre  a man  sinistra;  ma  sorgendoci  in  breve  contro 
un  vento  gagliardo,  fummo  costretti  a dar  fondo  dove  ci  tro- 


vammo, non  senza  pericolo,  perchè  ne!  calar  la  vela,  per  poco 
buon  ordine  de’ marinari,  s’avvolse  quella  all’albero,  soffiando 
dirimpetto  vento  furioso  per  prora;  che  se  il  nostro  vascello  fosse 
stato  men  saldo  c forte  di  lati,  e men  diligenti  alcuni  de’ naviganti 
a soccorrere,  facilmente  si  sarebbe  rivolto  sossopra  e sommerso, 
come  appunto  la  nave  d’Oronte  ne!  naufragio  d’Enea,  che  Virgi- 
lio descrive  per  un  simil  caso  essersi  perduta.  La  notte  cessato  il 
vento  contrario,  ripigliammo  di  nuovo  il  destinalo  cammino.  Il 
trentuno  dicembre  fatto  giorno  e mancandoci  il  vento,  demmo 
fondo,  ma  in  luogo  poco  sicuro,  non  senza  pericolo  di  far  nau- 
fragio in  terra,  dove  il  vento  a forza,  non  bastando  le  àncore  a 
tenerci,  ci  portava  e tornammo  indietro  a dar  fondo  in  un  altro 
luogo  piu  coperto  e più  sicuro,  quasi  dove  c’eravamo  mossi  il 
giorno  innanzi. 

VII.  Il  dì  primo  gennaio  dell'anno  1625,  stemmo  sull’àncore 
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forti  infin  a notte,  clic  con  una  volta  clic  demmo  in  mare 
avanzammo  alquanto.  Il  due  gennaio  dato  fondo  di  nuovo,  il 
giorno  stemmo  fermi,  e pescando  pigliammo  molto  buon  pe- 
sce; la  notte  sorgendo  al  solilo  un  poco  di  vento  di  terra,  an- 
dammo alquanto  in  volte,  ma  avanzando  poco.  L'otto  gennaio 
essendo  andati. tutti  i giorni  innanzi  sempre  in  volte  intorno  alla 
costa  d’Arabia,  dando  fondo  ogni  giorno  al  tardo,  ed  ogni  notte 
facendo  levala;  ed  essendo  venuta  al  nostro  vascello  una  volta 
una  barca  d’ Arabi  che  ci  portarono  molto  pesce  fresco,  ed  un 
altra  un  Arabo  a nuoto  assai  di  lontano,  sol  per  aver  un  poco  di 
riso  e biscotto  che  a lui  demmo  : finalmente  il  dì  sopraddetto, 
che  avemmo  buon  vento,  dopo  mezzogiorno  passamo  un  capo  che 
chiamano  il  capo  folto,  perchè  è vicino,  e s’assomiglia  al  capo 
di  Raselhhad,  ma  non  è quello.  La  notte  passammo  il  capo  vero 
detto  dagli  Arabi  Raselhhad,  cioè  capo  del  confine,  perchè  è l’ul- 
timo e il  più  meridional  capo  dell’Arabia,  che  sta,  secondo  di- 
cono, in  latitudine  di  23  gradi  e mezzo  lontano  daH’equinozialc 
verso  settentrione,  ed  è lontano  da  Mascat,  dove  noi  dovevamo 
pigliar  porto,  da  40  leghe;  ma  i Portoghesi  lo  chiamano  cor- 
rottamente capo  di  Rotalgale.  Passato  il  capo,  volgendo  la  prora 
a nord-est,  c costeggiando  pur  sempre  l’Arabia,  che  avevamo 
tuttavia  a man  sinistra,  entrammo  nello  stretto  c principio  del 
seno  Persico,  senza  pur  vedere  la  terraferma  opposta  della  Per- 
sia, perchè  il  seno  per  buona  pezza  addentro  è molto  lai^o.  11 
nove  gennaio  avendo  avuto  tutta  la  notte  innanzi  buon  vento, 
ci  si  fece  giorno  dicioUo  leghe  più  innanzi  dal  capo,  non  lunge 
donde  fu  già  la  città  di  Calarat,  che  distrusse  rAlburqucn|ue, 
quasi  sotto  Taive,  luogo  abitalo  d’Arabi,  sopra  un  buon  fiume, 
appiè  di  certe  montagnuole,  che  in  questo  luogo  la  costa  c tutta 
terra  alla  di  monti.  Qui  ci  mancò  il  vento,  ed  in  tutto  il  giorno 
con  esserci  aiutali  coi  remi,  non  avendo  camminalo  quasi  niente, 
Boi^emmo  innanzi  di  Teive.  La  notte  fummo  travagliati  da  piog- 
gia, che  passando  ogni  coperta,  ci  bagnò  tutti  c ci  foce  star  senza 
dormire.  Il  dieci  detto.  La  mattina  facemmo  vela,  ed  appena 
asciugali  i panni,  avemmo  pioggia  un’altra  volta,  c per  il  poco 
vento,  in  tutto  il  giorno  non  arrivammo  neunco  a Ciiriat,  che  sta 
otto  leghe  più  innanzi,  c dodici  lontano  da  Mascat.  L'undici 
detto.  Non  avendo  venti , camminammo  a remi , tanto  che 
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au(l;iiiimu  a <lar  fuiulo  la  iiolli'  sollo  Curiat,  passala  (lij)oco  la  di-lta 
terra.  Il  dodici  detto.  Levati  la  mattina,  passammo  uno  scoglio, 
che  non  so  che  abbia  altro  nome  che  lo  scoglio  di  Curiat,  pas- 
sando per  entro  un  angusto  braccio  di  mare,  che  lo  divide  dalla 
terraferma,  la  quale  pur  era  tutta  petrosa  e di  scagli  molto  simili 
a quello  del  bel  monte  Posilipo  presso  a Napoli  in  Italia.  In- 
nanzi notte  gettammo  le  ancore  poco  più  innanzi,  perchè  a remi 
il  nostro  vascello  non  andava  niente,  e solo  servono  a vascelli 
simili,  che  sono  assai  gravi  per  superare  un  capo,  ritirarsi  in  un 
porto  0 altra  simil  cosa  in  caso  di  bisogno,  per  un  breve  tratto. 
La  notte  ci  levammo,  e poi  demmo  fondo  un’altra  volta,  con  aver 
fatto  poco  più  cammino. 

Vili.  Il  tredici  gennaio.  Dopo  d’aver  navigato  tutto  il  giorno, 
parte  a vela  c parte  a remi,  c passato  senza  dubbio  il  tropico  di 
cancro,  entrando  nella  region  temperata  settentrionale,  finalmente 
al  far  della  notte  entrammo  nel  porto  di  Mascat,  che  è un  porto 
ben  chiuso  c circondato  da  moiilicelli  d’ogni  intorno,  ma  solo 
aperto  e scoperto  al  nord  est,  da  che  riceve  molto  danno.  L’abi- 
tazione di  .Mascat,  che  è poca  parte  di  case  di  muro  c gran  parte 
di  capanne  di  rami  di  palme,  sta  ncH’intimn  del  porto  in  faccia, 
circondata  pur  tutta  dietro  da  monti,  fra  i quali  però  non  man- 
cano vie  per  entrarvi  dalle  terre  di  fuori  intorno,  onde  per  assi- 
curar le  case  da  incursioni  d’ Arabi  avevano  cominciato  al  mio 
tempo  a fabbricar  un  muro,  ma  semplice  e fiacco,  di  terra,  con 
pochi  torrioni,  e molto  l'uno  dall'altro  distanti,  col  qual  muro 
tirato  da  monte  a monte,  si  venivano  a rinchiudere  ed  assicurar 
tutte  le  case;  poiché  da  quella  parte  il  muro,  daH’altra  opposto  il 
mare,  e dagli  altri  due  lati  i monticelli  scoscesi  ed  ioaccessibili 
la  circondano.  Sopra  il  porto  e fuori  dalle  abitazioni,  nella  cima 
d’uno  dei  monti  intorno,  in  un  lato  del  porto  a man  destra  en- 
trando, sta  fabbricata  la  fortezza,  difficile  in  vero  a pigliarsi  per 
assalto  0 per  altro  modo,  che  per  fame,  quando  però  sia  ben  di- 
fesa, perchè  seblKìu  di  mura  non  è molto  forte  il  sito  per  se 
stesso  l’assicura,  cd  ha  una  piatta  forma  al  piano  del  mare,  donde 
si  guarda  il  porlo  con  artiglierie  che  tirano  a pelo  d’acqua,  c vi 
si  sccndè  dall’alto  della  fortezza  per  scala  coperta,  che  è assai 
buona.  Dall’altra  banda  del  porto  sopra  un  altro  monte  ha  un 
altro  forte  di  mcn  considerazione,  ch’era  la  fortezza  vecchia,  ma 
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pur  con  arliglicria  c di  qualche  profiùo.  La  cillà  o terra  che  vo- 
gliamo chiamarla  è piccola,  ma  per  la  sua  grandezza  ha  gente 
assai,  massime  dopo  la  mina  d'Hofmuz,  che  molti  di  là  vi  si  ri- 
covrarono.  Il  popolo  è mescolato,  cioè  Porloghesi,  Arabi,  Indiani, 
Gentili  e Giudei.  Ha  due  sole  chiese:  una  che  è la  sede  del  vi- 
cario, il  quale  non  è prete,  ma  frate  di  sant’ Agostino,  che  sem- 
pre uno  del  loro  convento  va  colà  ad  ufficiarla,  e fa  l'uffizio  di 
vicario  e parroco.  L’altra  è di  frati  di  sant’ Agostino,  dove  vivono 
circa|a  quattro  religiosi,  ed  ambedue  son  dedicate  alla  Nostra  S|- 
gnora  con  diversi  titoli,  cioè  quella  de’  frati  della  Grazia,  e l’al- 
tra del  Rosario.  Il  capitano  non  vive  sempre  nella  fortezza,  per 
l’incomodità  del  suo  sito,  ma  solo  vi  sta  i mesi  più  caldi  della 
state  per  lo  fresco,  perchè  a basso  nella  terra  vi  è caldo  insoppor- 
tabile, sì  per  il  clima  caldo  per  se  stesso,  come  per  essere  le  abi- 
tazioni in  terra  bassa  e chiusa,  come  dissi,  intorno  da  monti,  dove 
il  vento  non  giucca,  e il  calor  del  sole  riverbera  con  più  forza, 
ed  i monti  intorno  e tutto  il  terreno  arido  e salmastro,  che  però 
fa  il  caldo  maggiore  : la  maggior  parte  dunque  dell’anno  sta  il 
capitano  in  una  casa  della  terra,  e solo  ne’  tempi  più  ealdi  nella 
fortezza.  Il  capitano  ch’io  vi  trovai  si  chiamava  il  signor  Martino 
Alfonso  de  Melo.  Trovai  di  più  che  abitava  quivi  in  quel  tempo 
un  nipote,  cioè  figlio  d’un  fratello  del  re  d’Hormuz  cattivo,  il 
cui  padre  fu  pur  re  d’IIormuz  prima  di  questo  suo  fratello,  che 
è oggi  in  Persia  prigione.  Questo  nipote  mi  dissero  cbiamarsi 
pur  come  il  zio  Mubammed  sciah,  ed  i Portoghesi , come  pa- 
rente più  prossimo  e legittimo  crede,  ebe  solo  è in  libertà  del 
re  prigione.  Io  fanno  riconoscere  per  principe  in  Arabia  da  tutti 
gli  Arabi  ch’erano  già  al  re  d’Hormuz  soggetti,  e che  ora  dall’op- 
pressione de’  Persiani  o da  ribellione  vanno  esenti.  Si  trovava 
anche  in  Maseat  di  passaggio,  quando  noi  ci  arrivammo,  Hha- 
bese  eban,  ambasciatore  del  re  di  Dacan  Nizam  sciah,  che  dalla 
Persia  dov’era  stato  più  anni  appresso  di  sciah  Abbas,  se  ne  tor- 
nava al  suo  signore,  ed  io  di  lui  ho  fatto  altre  volte  menzione.  La 
notte  che  arrivammo  in  Maseat,  per  esser  già  scuro  e tardi,  non 
isbarcammo  e dormimmo  nel  vascello,  solo  il  capitan  del  navilio, 
chiamato  dal  capitan  di  Maseat,  andò  con  alcuni  altri  a parlargli 
e dargli  conto  di  ciò  che  volle. 

IX.  Dormendo  quella  notte  in  vascello  nel  porto  di  Maseat, 
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e per  mio  gusto  osservando  le  stelle,  poco  innanzi  giorno  vidi 
apparir  dritta,  come  altre  volte  aveva  anche  veduto  in  India  in 
parte  più  meridionale,  la  croce  australe  che  i Spagniioli  chia- 
mano erucero,  che  è la  costellazione  più  vicina  al  polo  australe 
che  si  veda,  e che  nell’altro  emisfero  serve,  come  del  nostro  la 
stella  pollare  della  tramontana,  di  modo  che  questa  croce  anche 
nel  paralellodi  Mascat,  ch’è  in  altezza  di  polo  di  gradi  23,56,  7, 
si  può  scnoprirc.  Vero  è che  apparisce  bassa  poco  sopra  l'oriz- 
zonte, nè  dirò  ora  perchè  altre  volte  ne  ho  parlato  d’india,  dove  io 
l’ho  osservata,  e notai  qui,  che  in  quei  mari  indiani  questa  croce 
nel  tempo  sopraddetto  poco  innanzi  giorno  si  vede  bene  dritta, 
perchè  la  notte  sorge  tardi,  e nel  principio  apparisce  per  traverso, 
fin  che  girando  più  il  cielo  col  circolo  ch’ella  fa,  che  è breve, 
poco  avanti  giorno  si  vede  con  la  sua  diritta  figura,  che  è di 
questa  forma,  cioè  quattro  stelle  disposte  come  sopra,  tre  delle 
quali  son  più  grandi  e luminose,  ed  una,  che  è quella  del  braccio 
occidentale,  quando  la  croce  è dritta  più  piccola  e più  oscura.  Il 
canopo  che  pur  nei  paesi  nostri  non  si  vede,  l’a  vcvamo  qui  molto  so- 
pra l’orizzonte,  ed  appariva  subito  a prima  notte.  Il  quattordici 
gennaio  la  rtiattina  feci  trovarmi  alloggiamento,  il  quale  preparalo 
in  cosa  d’un  nomo  della  terra  ammogliato  (perchè  altrimenti  non 
si  trovava),  a mezzogiorno  incirca  sbarcai  con  le  mie  genti  ed 
andai  ad  abitarvi.  La  sera  al  tardi  andai  a visitare  il  Veador  de 
Fat^enda,  che  è come  tesoriere,  ed  era  quivi  allora  il  signor  Ni- 
colò da  Silva  amico  mio,  da  me  già  più  anni  conosciuto  inlPersia, 
che  a prima  vista  non  riconoscendomi,  ebbe  poi  molto  gusto  di 
rivedermi  quivi  sano  e salvo.  11  quindici  gennaio  visitai  la  prima 
volta  il  signor  Martin  Alfonso  de  Melo,  capitan  di  Mascat,  in  casa 
del  quale  trovai  anche  alloggiato  il  signor  don  Francesco  Cou- 
linho  Covacio  amico  mio  in  Goa,  che  per  disgusti  avuti  colà  col 
viceré,  partendo  da  Goa  con  la  medesima  armata  ch’io  partii, 
era  venuto  a Ciani,  e di  là  per  andar  ad  Hormuz  a servir  nella 
guerra,  pochi  giorni  prima  di  noi  con  un  altro  vascello  quivi 
armato.  Il  diciassette  gennaio  fui  visitato  la  mattina  dal  padre  fra 
....  provinciale  degli  Agostiniani  in  Munii,  da  ine  già  visto,  ma 
non  trattato  in  Goa,  il  quale  pur  andava  in  Bassora  solamente. 
Io  ebbi  molto  gusto  di  far  qui  amicizia  col  padre  provinciale 
sopraddetto,  perchè  era  uomo  di  lettere,  matematico,  astrologo, 
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cosmografo,  islorico  e di  molla  c varia  erudizione,  olire  le  sa- 
cre IclUTC  appartenenti  a religioso  e buon  predicatore  come 
egli  era.  La  sera  fui  visitalo  anche  dal  signor  Nicolò  da  Silva,  Vea- 
dor  da  Faqenda.  11  diciollo  gennaio  presi  a mezzogiorno  il  sole,  e 
trovai  distar  dal  zenilh  gradi  Il  sole  era  quel  giorno,  secondo 
David  Origano,  in  gradi  di  oapricorno.  Declinava  dall’equino- 
ziale verso  austro  gradi  20,  23,  Sa,  quali  detratti  dalli  44  rc7 
stano  gradi  23,  36,  7,  di  modo  che  Mascal  viene  a stare  in  gradi 
23,  36,  7 lontano  dall’equinoziale  verso  sctlcnlrionc,  e per 
conseguenza  altrettanto  ha  allo  il  polo  settentrionale.  Il  mede- 
simo giorno  arrivò  in  Mascat  un  petacciu  d’Hormuz,  con  nuova 
com'erano  arrivate  colà  dieci  altre  navi  da  Surat,  cioè  sci  da  guerra 
d’Curopa,  e quattro  di  mercanzia  di  mori  ed  altra  gente,  di 
mudo  che  con  quelle  già  venute  piima,  si  trovavano  in  Hormuz 
tra  inglesi  ed  olandesi  dieci  navi  da  guerra , e l’armata  porto- 
ghese ancora  non  era  arrivata.  Questo  pelaccio  dicono  che  Ruy 
Frcira  lo  mandasse  a Mascat,  perchè  colà  così  solo  non  corresse 
]iericolo  fra  tanti  nemici.  Egli  però  vi  si  tratteneva  con  l’armata 
da  remo,  ma  non  in  modo  che  potesse  impedire  che  non  soccor- 
ressero la  fortezza  d’IIormuz  di  gente,  munizioni  e vitlovaglicalpr 
piacere.  Il  diciannove  gennaio  sono  statua  vedere  fuori  di  Mascat, 
ma  poco  lontano,  una  villa  d'Arabi,  la  più  vicina  alla  fortezza,  che 
si  chiama  Kelbuh,  e sta  alla  marina  in  un  ridosso  fuor  de’ monti, 
che  cingoli  la  fortezza  c le  case  di  Moscai  da  quella  parte  che  si 
va  a Sohar,  e per  andarvi  si  passa  per  uno  degli  aditi  angusti, 
per  i quali  fra  i monti  s’apre  strada  per  venire  a Mascal  dalle 
terre  di  fuori;  però , quest'adito,  come  è stretto  assai  e non  da 
passo  verso  altrove,  che  a quel  ridosso  di  mare,  nel  quale  obitano 
molli  pescatori  ed  .4rabi  c Bellucci,  che  sono  gli  abitatori  delia 
villa,  essendo  luogo  pericoloso  di  potervi  sbarcare  gl’inimici, 
hanno  però  i Portoghesi,  c prudentemente,  serrato  qucH'adito 
con  muro  e torrioni  da  potervi  tener  guardia,  c qualche  pezzo 
d’artiglieria  piccola  bisognando.  La  villa  Kelbuh  è piccola,  ed 
è tutta  di  capanne  di  rami  di  palma  tanto  basse,  che  neanche 
può  starvi  sotto  una  persona  in  piedi,  ma  solo  assisa  in  terra  al 
costume  de’ mori,  a giacere;  tuttavia  per  quello  che  è,  ha  gente 
assai,  perchè  questi  popoli  miserabili  in  ogni  poco  luogo,  molto 
meschinamente,  ma  facilmente  s'accomodano  al  lor  modo.  . 
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Da  Bastora,  del  30  di  maggio  I$25," 
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I.  Il  giorno  vcnlisei  di  gennaio  essendo  già  in  ordine  il  nostro 
vascello  per  partir  verso  Bassura,  e dovendo  nel  cammino  toc- 
care intorno  a Hormtiz,  dove  fosse  il  generale  Rny  Fruirà,  per 
consegnarli  alcune  cose  che  da  Mascat  gli  si  mandavano  per  ser- 
vizio delParmata  : già  imbarcati  lutti  gli  altri  che  avevano  da 
venire,  fra  i qualT  vennero  anclie  con  noi  in  questo  viaggio  don 
Francesco  Coutigno  Covacco,  per  restar  in  llormuz,  i due  frali 
Carmelitani  scalzi  per  restar  in  Bassora,  ed  il  padre  provinciale 
di  Maniglia  nelle  isole  Filippine,  Agostiniano,  per  passar  ad 
Kiiropa;  io  ancora  finalmente  a notte  imbarcai  con  le  mie  genti, 
ina  per  quella  notte  il  vascello  non  si  mosse.  Il  ventisette  gen- 
naio poco  innanzi  giorno  sarpammo,  c con  vento  poco  favorevole 
navigammo  fin  poco  dopo  mezzogiorno,  che  camminate  manco 
di  sci  leghe,  andammo  a dar  fondo  presso  a terra;  ma  per  andar 
in  terra  dicademmo,  tornando  addietro  più  d’una  lega  di  cam- 
mino. Il  venlotto  gennaio  dopo  aver  navigato  alquanto,  facendosi  il 
vento  contrariu,  demmo  fondo,  che  cosi  suol  farsi  in  tutta  questa 
navigazione  del  seno  Persico,  dove  il  vento  si  muta  spesso,  c per 
la  strettezza  del  mare  non  si  polendo*  molto  andare  in  volte, 
ne  anche  perchè  i venti  sogliono  esser  gagliardi,  contea' i quali, 
quando  non  son  favorevoli,  poco  si  può  contrastare,  conviene 
però,  qualora  il  vento  è contrario  o non  serve,  dar  fondo  dove 
l’uomo  si  trova,  per  non  perder  cammino.  Però  noi  demmo 
fondo  tanto  presto  a terra,  ed  in  tanto  poca  acqua  sotto  un  luogo 
che  chiamano  Sibo  sei  leghe  lontano  da  Mascat,  che  rinforzando 
il  vento  contrario,  nè  spingeva  drillo  a terra,  e non  bastando 
l’àncora  a tenerne  saldi,  corremmo  grandissimo  pericolo  di  far 
naufragio  e spezzarsi  in  terra  il  vascello  con  perdita  di  tutta  la 
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roba,  c forse  anche  delle  vite  nostre,  perchè  la  costa  era  piaggia 
aspra,  e il  mare  vi  batteva  molto  forte.  Fummo  però  tanto  vi- 
cino a perderci,  che  il  vascello  quasf  toccò  in  terra;  ma  ci  salvò 
una  piceiola  vela  appesa  alia  corda  che  corre  dalla  cima  dell’al- 
bero alla  prora,  ed  i Portoghesi  chiamano  sabaco,  la  qual  vela 
solo  potevamo  allora  dare  per  allontanarci  con  quella  dalla  riva, 
sebbene  non  bastava  a muoverci  di  la,  per  esser  detta  vela  molto 
piccola  e il  vascello  grave.  Gli  Arabi  erano  già  concorsi  io  gran 
numero  alla  riva  per  rubar  la  preda,  e forse  anche  prender  le 
nostre  persone,  se  il  vascello  si  rompeva,  poiché  in  quei  tempi 
turbolenti  di  guerra  erano  in  quel  luogo  poco  amici  de’ Porto- 
ghesi diMascat.  Ma  finalmente,  come  Dio  volle,  facendo  noi  forza 
coi  remi,  tanto  facemmo  (valendoci  in  ciò  molto  l’opra  e diligenza 
del  signor  don  Francesco  Coutigno  Covacco,  che  in  molle  cose 
supplì,  dove  gli  altri  uffieiuli  del  vascello,  o per  ignoranza,  o per 
negligenza  mancarono),  che  rivolgemmo  pur  la  prora  del  vascello 
al  mare,  c tanto  l’allontanamino  dalla  riva,  che  la  piccola  vela 
potè  pure  spingerlo  in  alto,  dove  poi  liberati  dal  certo  pericolo, 
avemmo  agio  di  dare  il  trinchetto  al  venin,  che  prima  non  po- 
temmo farlo,  perchè  era  dall’altra  parte  dell’albero,  che  chia- 
mano sotto  vento,  nè  poteva  darsi  senza  rivolgerlo  dall’altra  banda, 
in  che  andava  più  tempo  che  non  ricercava  il  subito  c presente 
nostro  pericolo.  Fatto  adunque  vela  col  trinchetto,  c perchè  così 
il  vento  ricercava,  ed  anche  per  far  acqua  sicuramente,  poiché 
nelle  rive  d’Arabia  andar  a farla,  come  avevamo  pensiero,  era 
in  parte  pericolosa  per  i venti,  ed  in  parte  per  esser  la  gente 
della  terra  poco  amica,  volgemmo  la  prora  a Mascat,  sì  che  col 
vento  si  tal  cammino  in  poppa,  passato  prima  io  scoglio  della  Vit- 
toria, così  chiamato' per  una  notabii  vittoria  che  ebbero  quivi  i 
Portoghesi  d'un’  armata  di  galere  lurchcsclic  che  venivano  a far 
guerra  a Mascat,  il  quale  scoglio  è lontano  da  Mascat  non  più 
che  dne  leghe,  c da  Sibo  dove  stemmo  per  perderci:  finalmente 
ad  ora  di  compieta  in  circa  rientrammo  di  nuovo  nel  porlo  di 
Maicat,  e quivi  pure  imbrogliandosi  il  nostro  vascello  con  un 
altro  che  nel  porto  slava  su  le  àncore,  avemmo  pur  a patire,  se 
non  naufragio,  almeno  qualche  danno.  Molti  sbarcarono  ed  an- 
darono a dormire  la  notte  in  terra,  ma  io  con  le  mie  genti, 
già  che  la  partita  doveva  esser  in  breve,  non  volli  sbarcare. 


.1:  Google 


bA  BASSOBA 


80" 


inandaDdo  solo  i servilori  a pigliare  in  terra  qualche  rinfresco.  Il 
trenta  gennaio  avendo  già  fatto  acqua  il  vascellò  ed  accomoda- 
tosi il  tempo  con  vento  favorevole,  rimbarcati  lutti  quelli  che 
erano  scesi  in  terra,  a quattro  ore  dopo  mezzogiorno  facemmo 
vela,  e partimmo  di  nuovo  da  Moscai.  All’ Ave  Maria  ripassammo 
lo  scoglio  della  Vittoria,  passando  pur  per  il  canale  tra  lo  sco- 
glio e la  terraferma,  come  avevamo  fatto  al  venire,  e la  notte 
seguitammo  a navigar  con  buon  vento  in  poppa. 

II.  Il  trentuno  gennaio  navigando  con  poco  vento,  scoprimmo 
un  navilio  da  lungeche  vedutoci  sparò  un  pezzo;  perchè  ammai- 
nassimo è raspeltassimo,  onde  comprendemmo  esser  deH’armata 
di  Ruy  Frcira,  che  così  hanno  per  costume  di  fare  i vascelli 
d’armata  in  India,  e gli  altri  di  mercanzie  sono  obbligati  ad  am- 
mainare ed  ubbidire,  e se  no,  quello  d’armata  potrebbe  tirar  loro 
con  palla  e metterli  a fondo.  Moi  dunque  conforme  all’uso  am- 
mainammo e TaspcUammo,  ed  egli  a remo  venne  subito  alla  volta 
nostra.  Nel  che  osservai  la  poca  disciplina  militare  e poco  buon 
ordine  che  oggi  fra  i Portoghesi  in  India  si  pratica , perchè 
ogni  ragion  voleva  che  noi,  se  ben  ammainavamo  ed  aspettavamo 
quel  navilio,  conforme  all’ordine  costumato,  tuttavia  fin  tanto 
che  ben  non  lo  conoscessimo,  non  ce  ne  fidassimo,  potendoesscr, 
0 d’inimici,  o di  ladroni,  che  anche  talvolta  de’ Portoghesi  ban- 
diti per  misfatti,  o contumaci  per  traghettar  pepe,  armi  ed  altre 
cose  proibite  a terre  di  mori,  in  quei  mari  se  nc  trovano,  si 
che  per  assicurarci  da  ogni  inganno  c danno  che  avesse  potuto 
farci  un  vascello  tale  fingendosi  dell’armata  di  Ruy  Frcira,  do- 
vevamo ammainare  ed  aspettarlo  sì , ma  pronti  con  le  armi  in 
mano,  coi  falcone,  moschettoni  ed  archibugi  carichi,  ed  iiisomma 
in  atto  da  poterei  difendere  c combattere  se  fosse  bisognato.  Per 
lo  contrario  il  navilio  d’armata  che  veniva  a riconoscerci,  non 
sapendo  certo  chi  fossimo,  c potendo  sospettar  che  fossimo  pi- 
mentierf,  come  essi  dicono,  cioè  mercanti  di  pepe  ed  altre  cose 
proibite  che  sono  obbligati  a prendergli,  e ne  va  a quei  tali  la 
vita  o altro;  in  somma  che  avessimo  da  difenderci  e combattere, 
4ovcva  però  venire  a riconoscerci  armato,  e ben  in  ordine,  ed 
in  punto  di  tutte  le  cose.  Però  contra  questa  buona  disciplina, 
ed  egli  senza  alcun  preparamento  d’armi  ci  si  accostò,  e noi, 
e il  nostro  vascello  similmente  senza  alcuna  preparazione , nè 
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pip[liat'  armi  in  mano,  nò  pur  li'iierf  "li  arcliiliu^i  rarichi,  l’aspel- 
tainmo,  c ce  lo  lasciammo  accostare,  solo  con  imprudente  con- 
fidenza pensando  gli  uni  degli  altri,  che  fossimo  quei  che  in 
vero  eravamo;  il  che  benché  fra  noi  succedesse  bene,  non  si 
può  negar  che  nella  disciplina  della  milizia  non  fosse  grave  e 
pericoloso  errore,  che  quando  male  fosse  riuscito,  non  avrebbe 
potuto  scusarsi  con  altro  che  col  detto  non  pularam,  secondo 
Cicerone,  tanto  poco  conveniente  ai  prudenti  ; il  vascello  d’ar- 
mata voleva  da  noi  acqua  e marinari , e fra  i Portoghesi  è 
costume  che  quei  d’armata  piglino  dai  mercanti  che  incontrano 
ciò  che  vogliono,  o di  buona  voglia,  o per  forza,  nel  che  pure 
vi  è mal  ordine,  e ne  succedono  molli  inconvenienti.  D’acqua 
gli  demmo  due  barili;  marinari  non  gli  demmo,  perchè  noi  stessi 
ne  avevamo  assai  pochi,  ed  essi  non  li  pigliarono  per  forza, 
come  forse  avrebbero  fallo  ad  altri,  portando  rispetto  al  signor 
don  Francesco  Coutigno  Covacco,  che  con  noi  nel  vascello  ve- 
niva, tanto  più  che  dicevamo,  com'era  in  effetto,  d’andar  noi 
ancora  a Roy  Frcira  a portargli  provvisioni,  si  che  presa  da 
noi  l’acqua,  e noi  da  loro  nuove  di  come  l’armata  di  Goa  non 
era  ancora  arrivata,  e che  Ruy  Freira  slava  ritirato  nell’isola  di 
Larek , se  ne  andarono  essi  verso  Mascat , dove  andavano  a 
provvedersi  di  vittovaglia,  e noi  al  nostro  cammino.  La  sera  al 
tardi  incontrammo  una  ten'ada  o barca  pur  dell’armata  di  Ruy 
Freira  che  andava  a Mascat,  ed  accostatici  similmente,  avemmo 
le  medesime  nuove.  Al  primo  febbraio.  Passalo  mezzogiorno, 
essendoci  il  vento  contrario,  demmo  fondo  la  prima  volta  lungc 
alquanto  da  terra,  per  istar  più  sicuri,  la  qual  terra  andavamo 
pur  sempre  costeggiando,  avendola  a man  sinistra. 

III.  Il  due  febbraio.  Benché  il  vento  si  cominciasse  a vol- 
tare in  favore,  non  ci  levammo,  perché  avevamo  da  buttare 
in  Sobar  un  frate  Agostiniano  che  era  curato  di  quel  luogo,  e 
veniva  da  Mascat;  e non  sapendo  noi,  né  conoscendo  il  jiilolo 
né  altri,  se  avevamo  passato  Sohar  o no,  e che  terra  fosse  quella 
dove  stavamo,  mandammo  però  il  battello  in  terra  a certifi- 
carsi di  ciò,  c s'era  luogo  dove  potessimo  sbarcare  il  dello  frale 
senza  doverci  più  per  lui  trattenere  altrove.  Tornò  il  battello 
con  nuova  che  Sohar  era  più  innanzi,  ma  poco  lontano,  onde  il 
frate  sbarcò  per  andarsene  poi  colà  con  un  camello  per  terra. 
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11  batlello  lo  portò  al  lido,  beuclic  poco  dopo  venne  una  barca 
mandata  da  Soliar  a levarlo,  che  non  lo  trovò,  ed  in  questo 
andò  tanto  tempo,  che  passò  il  giorno.  A notte  facemmo  vela, 
ma  con  poco  buon  vento,  onde  di  lì  a poco  ci  convenne  dar  fondo 
un’altra  volta,  e finalmente  sorgendo  per  un  poco  di  vento 
in  favore  innanzi  mezzanotte,  di  nuovo  ci  levammo.  La  terra 
in  questo  luogo  è piaggia  bassa,  i|  che  bene  significa  il  nome 
Sohar;  però  si  veggono  sempre  per  tutto  monti  lontani  alquanto 
dal  lido,  e Sohar  sta  lontano  da  Mascar  ventiquattro  leghe.  Il 
sei  febbraio.  Dopo  avere  eon  molta  difficoltà  per  il  poco  vento 
che  avevamo,  e per  essere  stati  quasi  sempre  i passati  giorni 
in  calma,  con  aiuto  dei  .remi,, passato  alfine  Chorfakan  che  sta 
dodici  leghe  più  innanzi  di  Sohar,  Ia  mattina  ci  si  fece  giorno 
sotto  Dobà  che  sta  lontano  da  Cfaurfakan  tre  l^he,  e risiede 
ivi  quei  Charais  arabo,  da  me,  comeparmi,  altre  volte  nominato. 
Noi  avevamo  bisogno  di  pigliar  rinfreschi  in  terra,  ma  .perchè 
i Portoghesi  del  detto  Charais  non  si  fidavano,  non  vollero  pigliar 
quivi  porto,  ma  andar  tre  altre  leghe  più  innanzi  ad  un  luogo 
sicuro  d’Arabi  amici  che  chiamano  Lima.  La  terra  nelle  rive  di 
Dobà  è alta  di  montagne,  sotto  le  quali  batte  il  mare.  Però  Dobà 
sta  in  un  ridosso  ritirato  e coperto,  dietro  una  punta  che  sporge 
molto  in  fuori,  dove  i monti  più  si  umiliano,  ed  allargali  al- 
quanto danno  un  poco  di  lu(^o  basso  alle  abitazioni.  Di  qui  sco- 
primmo la  prima  volta  la  terra  opposta',  dall’altra  banda  dello 
stretto  della  Persia.  Seguitammo  dunque  a navigare  più  a remi 
che  a vela,  per  il  poco  vento,  e vedendo  sempre  la  terra  a man 
sinistra,  ch’era  tutta  di  monti  alti  ed  alpestri,  ai  tramontar  del 
sole  arrivammo  a dar  fondo  sotto  Lima.  Andarono  molti  del  no- 
stro vascello  in  terra,  chi  a pigliar  provvisioni,  benché  poche 
ne  trovassero,  c chi  a ricrearsi.  Io  non  discesi  in  terra,  nè 
pur  la  vidi,  perchè  stava  con  febbre  in  letto  sotto  coperta  della 
poppa,  dove  anche  pur  con  febbre  stava  ipeco  Mariam  Tina- 
tim,  ambedue  in  modo  che  nè  a veder  la  terra  potemmo  alzarci. 
Il  sette  febbraio.  Passammo  il  capo  di  Mosendom,  nella  punta 
del  quale  stanno  due  o tre  scogli  che  sporgono  in  fuori  in  mare 
uno  più  innanzi  dell’altro.  Quello  che  è più  vicino  al  capo  è 
il  più  grande  e il  più  lontano,  c il  più  piccolo,  che  lo  chia- 
mano Boba  Selam,  cd  i marinari  mori,  quando  |o  (rassano,  lo 
salutano  con  molti  griffi  di  allegrezza.  -SS 
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IV.  Passato  il  capo,  che  è il  luogo  d’Arabia  vicino  ad  Hor- 
muz,  come  io  credo,  a dieci  o dodici  leghe,  lasciando  noi  a man 
destra  Horrauz  e il  Bender  di  Kombrù,  dove  senza  dubbio  do- 
vevano star  le  navi  inimiche  inglesi  ed  olandesi,  volgevamo  la 
prora  drillo  a Larck,  sapendo  di  Irovar  colà  Buy  Freira,  come 
avevamo  avuto  nuova  per  la  via  ; ma  poco  dopo  scoprimmo 
verso  lerra  in  due  luoghi  diversi,  due  navilii  deH’armata  di  Buy 
Freira  (che  per  lali  gli  tenemmo),  ciascuno  dc’quali  ci  sparò  un 
pezzo,  onde  considerammo  che  dovevano  o voler  avvisi  da  noi, 
0 darci  qualche  avviso  necessario.  Lasciato  dunque  il  cammino 
intrapreso  di  Larck,  rivolgemmo  la  prora  alla  terra  d'Arabia, 
verso  dove  ci  parve  che  uno  dei  detti  navilii  al  tramontar  del 
sole  si  fosse  in  un  ridosso  ritirato.  Giungemmo  a lerra  aU’Ave 
Maria,  e passando  per  mezzo  a certi  scogli  a terra  vicini,  anda- 
vamo per  gittar  le  àncore  neH'intimn  di  un  piccolo  seno  o cala 
che  quivi  era,  però  in  quel  passo  stretto  tra  lo  scoglio  e terra- 
ferma,  una  corrente  impetuosissima  del  mare  che  in  quel  luogo 
correva  verso  il  capo,  e verso  donde  noi  venivamo,  ci  trasportò 
di  maniera,  che  senza  darci  tempo  di  calar  la  vela , ci  buttò 
quasi  a terra  a piè  di  certi  scogli  alpestri  ed  alti , dove  se  aves- 
simo toccalo,  senza  dubbio  il  nostro  vascello  si  sarebbe  fatto  in 
mille  pezzi,  nè  di  noi  sarebbe  campato  alcuno  con  la  vita,  se 
non  per  miracolo;  tuttavia  con  grandissima  forza  che  facemmo 
dei  remi,  e con  metter  pure  al  line  Invela  a basso,  ci  liberammo 
per  grazia  di  Dio  dairimminenle  e certissimo  pericolo,  e volendo 
andare  a dar  fondo  in  un’altra  cala  più  innanzi,  nel  passare  a 
vele  per  un  altro  canale,  pur  fra  terraferma  ed  uno  scoglio, 
corremmo  pericolo  d'esser  gettati  un'altra  volta  nelle  rupi,  ma 
non  tanto  per  colpa  del  mare,  che  quivi  pur  correva,  quanto 
per  negligenza  dei  marinari  che  non  governavano  ben  la  vela 
c il  limone.  Liberati  al  fìne  col  Divino  aiuto,  c dcH’uno  e dell’ 
altro  pericolo,  a notte  già  scura  demmo  fondo  là  dove  avevamo 
destinato,  e trovammo  quivi  sull’ arrivare  un  navilio  di  Buy 
Freira,  che  era  uno  di  quelli  che  vedemmo  il  giorno  e ci  sparò,  ed 
anche  una  piccola  barca  armata,  di  quelle  che  nd  seno  Persico 
chiamano  ferrankim,  che  son  quasi  come  nostri  caichi,  la  qual 
barca  Buy  Freira  mandava  allo  scoglio  Daba  Selaro,  perchè  ivi 
aspettasse  l’armala  portoghese  di  Goa,  e quando  arrivasse, 
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andasse  ad  avvisarlo.  Pici  navilio  veniva  il  signor  Sanclio  di  Tdai*, 
che  l'anno  innanzi  era  stato  mandato  da  Goa,  capitan  maggidre 
di  certi  navilii,  in  soccorso  di  Roy  Frcira,  ed  ora  con  settanta  d 
ottanta  soldati  che  l'accompagnavano , sazio  della  gaerrà,  con 
licenza  di  Ruy  Frcira,  impetrata,  come  si  può  credere,  con 
importunità,  se  h’audaVa  a Mascat  con  anitno  di  ritornarsene  in 
Goa  a riposare.  Ma  dato  fondo,  quantunque  di  notte  scura, 
vennero  subito  al  nostro  navilio  alcuni  soldati  dell'altro  navilio, 
e il  capitano  del  Tcrranchim  per  parlare  a don  Francesco  Co- 
vacco;  e il  medesimo  foce  la  nialtina  seguente  l’istesso  capitano 
del  navilio,  il  detto  di  Toar.  Don  Francesco  dissuase  molto  i 
soldati  dal  ritirarsi  da  quella  guerra  in  tempo  di  tanto  biso- 
gno e di  tanto  bella  occasione,  come  sarebbe  stata  eoa  la  ve- 
nuta dell’armata  di  Goa,  che  sarebbe  giunta  d’ora  in  ora, 
dicendo  come  in  Goa  sarebbe  stala  tenuta  per  azion  poco  ono- 
revole, e che  il  viceré  avrebbe  castigato  rigorosamente  chiun- 
que colà  se  ne  fosse  tornato,  abbandonando  Ruy  Freifa;  ed 
insomma  tanto  seppe  dir  loro,  che  quasi  tutti  accertati  della  ve- 
nuta dell’armatà  di  Goa,  che  prima  boù  credevano,  e che  pen- 
savano dirsi  per  tener  le  genti  a bada,  mutarono  proposito  e 
si  risolverono  di  restare  alla  guerra,  e d'andar  solo  a Mascat  a 
provvedersi  di  alcune  cose  necessarie.  Tanto  può  a ben  pubblico 
fra  le  genti  l’autorità  e il  parlar  pródente  d'IittUi  |[iin^ha  qtra- 
Rfìicata.  Noi  poi  da  loro  aveiiimo  nuova;  eonàe  Ruy  Fretra  nèh 
stava  più  in  Larck,  perché  gli  InjgIési  ad  istanza  de’ Persiani 
erano  andati  con  le  loro  navi  colà  a cacciamelo,  onde  egli  di- 
strutte prima  certe  botteghe  di  vivandieri  che  colà  aveva  fatte 
per  comodità  dei  soldati,  ed  una  fiacca  trincierà,  à’ era  poi 
ritirato  coll’avanzo  dello  sua  armata  di  navilii  da  remo  in  un 
posto  deserto  d’Arabia,  poco  più  innanzi  di  dove  noi  stavamo, 
e che  quivi  l’avremmo  trovato;  che  se  fossimo  andati  a Larek, 
avremmo  corso  pericolo  di  dare  in  mano  degli  inimici,  onde 
essi  però  il  giorno  avendoci  veduti,  ci  avevano  sparato  quei 
pezzo,  per  avvisarci,  e perchè  non  andassimo  a mal  cammino. 
r>i  dissero  di  più  che  innanzi  d’ esser  cacciati  i Portoghesi  da 
Larek,  essendo  andato  Ruy  Frcira  con  la  maggior  parte  de’suoi 
navilii  a dare  una  vista  intorno  ad  Hormuz,  sorse  ima  gran 
tempesta,  per  la  quale  quattro  navilii  che  aveva  lasciali  In 
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I^rek,  dando  a traverso  in  quell’isola  su  gli  scogli,  si  perderon 
con  morte  di  molla  gente,  e che  fu  gran  grazia  di  Dio  che  non 
si  trovasse  quivi  Ruy  Freira  con  gli  altri  suoi  vascelli,  perchè 
tulli  si  sariano  perduti,  benché  a loro  ancora  in  quella  tempesta 
non  mancassero  travagli  là  dove  si  trovavano.  Mi  parve  di  com- 
prender da  questo  che  le  disgrazie  ogni  giorno  più  si  andavano 
accumulando  sopra  i Portoghesi  in  India,  onde  non  so  che  buon 
giudizio  possa  farsi  delle  loro  cose  nel  tempo  avvenire.  ^ 
V.  L’otto  febbraio.  Fatto  giorno  partimmo  dal  luogo  dove 
stavamo,  c costeggiando  por  l’Arabia,  in  poco  d’ora  arrivammo 
ad  una  isolella  che  chiamano  delle  Capre  o delle  Gazzelle,  che 
sta  mollo  vicina  al  continente  d’Arabia,  quasi  dentro  a un  seno 
ove  fra  quei  canali  per  vascelli  piccoli  si  trova  ampio  e sicuro 
porlo.  Sta  questo  luogo  quasi  rinipcUo  ad  Ilormuz,  onde  come 
appunto  Hormuz  verrà  ad  esser  lontano  da  Maseat  sessanta  le- 
ghe, e per  conseguenza  dicioUo  da  Lima.  Quivi  trovammo 
Ruy  Freira  con  parte  de’ suoi  navilii,  de’quali  alcuni  si  stavano 
risarcendo,  e dico  parte,  perche  degli  altri  ne  aveva  mandati, 
chi  al  capo  di  Giasck  ad  aspettar  l’armata  di  Goa,  chi  a Maseat 
per  provvisioni,  che  ne  slava  con  molto  pochi,  chi  ai  porto  di 
Goadel  in  corso,  e chi  in  altri  servizii.  Subito  che  demmo  fondo 
venne  Ruy  Freira  in  persona  al  nostro  navilio,  accompagnato 
da  alcuni  dc’suoi  capitani,  c si  trattenne  quivi  più  di  due  ore, 
e forse  tre,  ricevendo  e distribuendo  fra' suoi  certe  poche  prov- 
visioni divino  c d’armi  che  noi  gli  portavamo,  leggendo  le  lettere 
del  viceré,  e molte  altre  che  gli  venivano  da  Goa,  e ragionando 
con  don  Francesco  Couligno  Covacco  c con  gli  altri,  dando  conto 
a tutti  de’suoi  successi,  e pigliando  da  noi  le  nuove  dell’ armata 
e delle  altre  cose  che  sapevamo.  E perché  raccertammo  che 
rarmau''non  poteva  tardare  a giunger  d’ora  in  ora,  poiché 
eravamo  partiti  da  Ciani  tutti  nel  medesimo  tempo,  mandò  fuori 
ùn  altro  navilio  ad  incontrarla,  con  ordine  che  desse  nuova  all’ 
armala  di  dove  egli  stava,  c tornasse  poi  subito  a dar  nuova  a 
luì  dell’arrivo  di  quella,  per  uscire  allora  ad  incontrarla,  cd 
unirsi  seco.  Io  non  potei  star  nella  conversazione  tutto  il  tempo 
che  durò,  perché  slava  con  febbre  in  letto.  Però  quando  Ruy 
Freira  venne,  m’alzai  c vestii  per  andarlo  a visitare,  come  feci, 
trattenendomi  con  lui  fin  che  potei,  ma  poi  mi  fu  forza  a rili- 
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rarmi.  e solo  quando  parli  lornai  di  nuovo  a liconziarnii  ila 
lui.  Mi  fece  molli  complimenti,  dicendo  che  cCa  mollo  Icmpo 
aveva  notizia  della  mia  persona  per  fama,  e che  mi  avrebbe 
sempre  servito  in  ogni  occasione  e cose  simili.  Volli  mostrargli 
la  licenza  che  io  portava  dal  viceré  per  passare,  per  aver 
detto  egli  in  conversazione  quanto  il  viceré  gli  incaricava  che 
non  lasciasse  passare  alcuno  per  terra  de’ Turchi  senza  sua 
licenza,  ma  non  volle  vederla,  e disse  che  a me  non  bisognava 
altro,  replicando  tuttavia  che  egli  era  pronto  a servirmi,  e 
mille  altre  parole  mollo  cortesi,  alle  quali  io  corrisposi  coi  mi- 
gliori termini  che  seppi,  signifìcandoli  quando  tempo  era  che 
io  desiderava  conoscerlo  di  presenza  e servirlo.  La  fuma  dello 
opere  sue  a me  nota  per  la  bocca  degli  stessi  inimici,  e come 
in  (>oa  ne  aveva  sempre  parlato  e fatto  testimonianza,  e col 
viceré,  c con  tutti,  ed  altre  cose  eh’ egli  gradi  di  me  altrettanto, 
quanto  io  da  lui  le  accoglienze  e cortesie  che  mi  fece.  Andan- 
dosene alfine  alla  sua  capitana,  se  ne  andò  con  lui  ancora  don 
Francesco  Coutigno  Covacco,  dal  quale  io  mi  licenziai,  e il 
padre  provincia!  di  Manila,  c non  so  chi  altri  andarono  pur  col 
generale  alla  capitana  a trattenersi  colà  seco  tutto  il  giorno,  ma 
io  con  la  mia  febbre  mi  restai  in  ietto. 

VI.  Il  nove  febbraio.  Avendo  preso  un  piloto  persiano,  cbeRuy 
Freira  ci  diede,  perchè  più  addentro  del  seno  Persico  r piloti 
portoghesi  non  sanno  ben  governare,  e per  le  molle  secche,  c 
per  i venti  che  sono  instabili,  c bisogna  averne  pratica,  hanno 
bisogno  di  piloto  della  terra;  a notte  partimmo  dalla  soprad- 
detta isola,  pigliando  il  cammino  per  di  fuori.  Quasi  nel  mc- 
'desimo  tempo  ne  partì  anco  Riiy  Freira  con  alcuni  dei  navilii  che 
quivi  aveva,  lasciando  ordine  agli  altri  che,  forniti  che  fossero 
di  risarcirsi,  pur  lo  seguitassero;  e per  la  via  di  dentro,  cioè 
per  il  canale  tra  l’isola  c la  terraferma,  andò  non  so  dove  a 
far  acqua,  con  animo  d’andar  poi  a dare  una  vista  alle  cose  di 
Hormuz,  dove  stavano  dodici  navilii  da  guerra  tra  olandesi  cd 
inglesi,  parte  sotto  la  fortezza  e parte  nel  Render  di  Kombrà  ; 
c nella  fortezza  avevano  già  posto  soccorso  a lor  piacere.  Il  dicci 
detto.  Al  tardi  arrivammo  ad  un  seno,  o cala,  che  chiamano 
dei  limoni,  perché  in  una  piccola  villa,  che  quivi  è,  molti  se 
ne  trovano.  Facemmo  acqua,  ma  non  quanta  bisognava,  e ci 


LETTERA  X 


814 

]>rnvv(‘(lemiiiu  di  quuiciio  gallina  cd  altri,  ina  [lochi  rinfreschi.  11 
quindici  detto.  Avendo  giù  passata  l’isola  che  chiamano  ilTonibo, 
un’ultra  clic  i Portoghesi  chiamano  il  Piloro,  cioè  la  Palla,  forse 
perche  è rotonda,  e finalmente  quella  clic  chiamano  Cais,  famosa 
giù  un  tempo,  emula  e compeliirice  d’Hormuz,  cd  in  guerre  e 
nel  traffico  dell’India,  ma  al  nostro  tempo,  per  la  guerra  che  si 
faceva,  spopolata  alTatIo:  sorgendovi  un  poco  di  vento  contrario, 
ci  forzò  a tornare  alquanto  indietro,  cd  a dar  fondo  sotto  la  detta 
isola  di  Cais,  che  sta  lontana  da  llormuz  40  leghe.  Alcuni  dei 
nostri  per  ricrearsi  andarono  in  terra,  ma  non  trovarono  colà 
cosa  alcuna  da  riportare  al  vascello,  se  non  certe  erbe  che  erano 
o crespine,  o a crespine  simili  ; però  a noi  che  giù  di  vettova- 
glie stavamo  mal  provvisti,  non  furono  discare.  Qui  non  devo 
lasciar  d’avvertire  due  cose;  una,  che  dopo  che  partimmo  dai 
seno,  a cala  dei  limoni,  cominciammo  subito  a navigar  diversa- 
mente da  quel  che  facevamo  prima;  cioè  prima  dove  costeggia- 
vamo sempre  l’Ai^abia,  di  là  innanzi  andammo  sempre  costeg- 
giando la  terra  opposta  della  Persia,  perchè  così  è miglior  viag- 
gio in  tal  tempo.  L’altra  è,  che  essendo  il  seno  Persico  mollo 
stretto,  dove  poco  si  può  andare  in  volte,  è pericoloso,  perche  ha 
pochi  porti  c mal  sicuri,  nè  mancano  secche  cd  altri  luoghi  fa- 
stidiosi ; quando  però  s’ha  vento  contrario,  non  v’è  altro  rime- 
dio che  dar  subito  fondo,  dove  l’uomo  si  trova,  per  non  perder 
cammino,  se  però  è luogo  da  poterlo  fare;  ma  se  no,  ovvero  se 
il  vento  contrario  rinforza  troppo  gagliardo,  bisogna  a forza  le- 
varsi, e molando  in  poppa  tornare  indietro,  dove  il  vento  vale;  e 
quindi  è che  in  tanto  poco  s]nizio  i viaggi  son  sempre  cosi  lun- 
ghi. il  sedici  febbraio  partimmo  da  Cais;  la  notte  certi  Armeni 
che  erano  nel  nostro  vascello  si  fecero  buttar  con  l’ almadia  in 
terra  di  Persia,  per  andare  a Kacliilù,  che  era  quivi  vicino,  a 
vedere  se  a sorte  erano  ivi  sbarcati  certi  loro  compagni  partiti 
da  Mascat  con  un  altro  vascello  innanzi  con  molta  roba  comune 
che  portavano.  Il  diciassette  febbraio,  benché  fossimo  ahjuanlo  più 
innanzi,  tuttavia  per  il  vento  contrario  tornammo  un  poco  in- 
dietro a dar  fondo  sotto  un’  isola  disabitata  che  chiamano  Aii- 
drcvie.  Il  venti  febbraio  partimmo  d’Andrevic,  ed  a notte  tor- 
narono con  una  barca  della  terra  da  Nacbilù  al  nostro  vascello 
gli  Armeni,  non  avendo  colù  trovato  i loro  compagni.  Ma  un 
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mercante  moro,  che  pur  andò  con  loro,  non  tornò,  perchè  se  ne 
andò  di  là  per  terra  verso  Ispahan.  Il  governatore  di  Nachilù 
scrisse  per  gli  Armeni  al  nostro  vascello  due  lettere,  una  al  ca- 
pitano ed  a tutti  gli  altri  in  generale,  oITcrcndo  al  vascello  porto 
franco,  e pregando  che  s’andasse  colà  a vender  mercanzie,  di 
che  mollo  pativano  per  la  guerra;  che  ancora  a’Porloghesi,  come 
a’mercanti,  avrebbe  fatto  a lutti  ogni  buon  trattamento  ; e se 
non  ci  fidavamo  d’andar  là,  che  almeno  aspettassimo  in  mare  su 
le  àncore  in  largo,  che  avrian  mandalo  da  terra  denari  e per- 
sone che  comprassero  molte  cose.  L’altra  lettera  era  indirizzata 
ai  religiosi  clic  si  trovavano  nel  vascello,  alcuni  de’qnali  aveva 
inteso  che  avevano  animo  d’andare  in  Ispahan,  promettendo 
pur  loro  buono  e sicuro  passaggio  con  ogni  cortesia.  Ma  nè  il  \a- 
scello  si  trattenne  a vendere  cosa  alcuna,  nè  i religiosi  ebbero 
per  bene  di  sbarcare  in  quel  luogo  cqn  tutte  le  promesse.  Il 
ventiduc  di  febbraio  stando  in  un  certo  luogo  suH’àncorc,  a notte 
scuoprimmo  vascelli  di  lontano  che  venivano  alla  volta  nostra; 
non  sapendo  che  vascelli  fossero,  ci  levammo  da  dove  stavamo,  c 
postici  in  arme  per  combattere,  andammo  a remi  ad  incontrarli. 
Venuti  appresso,  conoscemmo  esser  di  quei  vascelli  persiani  che 
chiaman  ferrale,  che  sono  come  barche  grandi,  e sogliono  navi- 
gare in  quei  mari  per  mercanzie,  caricate  di  dattili  c vittova- 
glic.  Contuttociò,  perchè  non  ammainarono,  nè  ci  obbedirono,  gli 
sparammo  alcune  falconate  e molte  moschettate,  senza  |ierò  f^ar 
a loro  alcun  male,  perchè  di  quei  che  spararono  nissuno  seppe 
sparar  come  doveva,  e il  tutto  fu  fatto  con  grandissima  confu- 
sione e senza  ordine,  com’è  solito  fra’Porloghcsi,  e mollo  più  nel 
nostro  vascelli,  ch’era  di  mercanzia  e non  da  guerra.  Si  che  le 
ferrale  persiane  se  ne  andarono  intatte,  e non  solo  non  le  pi- 
gliammo, come  avremmo  potuto  fare  facilmente  se  il  nostro  va- 
scello fosse  stato  ben  armato  c ben  governato  ; ma  parve  anche, 
che  se  le  ferrale  avessero  avuto  gente  armata  ed  animo  [d’assa- 
lirei.  facilmente  avriano  preso  noi,  secondo  il  poco  ordine  c poco 
ricapito  da  conibattere  che  vidi  nel  nostro  vascello.  Il  ventitré 
febbraio  per  lo  vento  contrario,  la  mattina  innanzi  giorno,  demmo 
fondo  in  un  luogo  ritiralo  a proposito.  Il  venticinque,  cambialo 
il  vento,  sarpammo  c ci  rimettemmo  di  nuovo  in  cammino. 

VII.  Il  ventisette  febbraio  non  avendo  vento  buono,  i nostri 
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marinari,  ch’orano  indiani,  ma  maometlani  di  setta,  legarono  un 
invoglio  di  panni,  che  dicevano  essere  il  vecchio  (ma  non  so  di 
che  vecchio  intendessero),  lo  legarono,  dico,  ad  una  delle  corde 
della  vela,  e quivi  con  un’altra  corda  lo  batterono  molto,  sgri- 
dandolo, e dicendo  che  desse  loro  vento  buono;  altri  marinari  in- 
tanto pregavano  per  lui  quelli  che  lo  battevano,  dicendo  che  non 
lo  battessero  più,  che  avrebbe  dato  buon  vento.  Questa  supersti- 
ziosa cerimonia,  non  dissimile  a quella  dc’Portoghesi,  come  dissi, 
di  l(^ar  sant’Antonio  di  Padova,  come  strana,  ho  voluto  riferirla, 
benché  per  l’ignoranza  degli  stessi  marinari,  che  non  sapevano 
di  ciò  dare  altra  ragione,  se  non  che  era  cosi  costume,  o perchè 
non  volessero  a noi  dirlo,  non  potei  sapere  chi  era  il  vecchio  che 
battevano  sotto  la  fìgura  di  queU’iovoglio  di  paoni,  e da  cui  do- 
mandavano il  buon  vento.  Ilventotto  febbraio  volemmo  fare  acqua 
nella  terra  di  V'crdisian  di  Persia,  che  niolto  bisogno  ne  ave- 
vamo; ma  la  gente  della  terra  ce  lo  vietò,  non  lasciando  acco- 
stare in  terra  la  nostra  almadia,  c ributtandola  con  molto  archi- 
bugiate.  E non  avendo  noi  soldati  da  sbarcare  e fare  acqua  per 
forza,  ci  convenne  aver  pazienza  e senza  acqua  indi  partire.  Il 
primo  marzo  ci  allargammo  in  alto  mare  per  evitar  certe  sec- 
che, ch’erano  quivi  presso  alla  terra  di  Persia.  Scuoprimmo  un 
navilio  che  andava  al  nicdesirno  cammino  che  noi;  ci  sparò  un 
pezzo,  e noi  gli  rispondemmo  con  un  altro,  ma  non  1'  aspet- 
tammo; e benché  conoscessimo  esser  portoghese,  non  cono- 
scemmo però  qual  fosse , c lo  lasciammo  addietro.  Il  due  di 
marzo  la  terraferma  di  Persia  che  costeggiavamo,  e che  sin  qui 
ora  stata  quasi  sempre  alta  e di  monti , cominciammo  a trovarla 
bassa  e di  piagge  umili.  La  sera  ci  trovammo  sotto  Riseci,  ch'è 
uno  de’porti  poco  buoni  della  Persia  nello  stato  di  Sciraz.  Il  tre 
marzo,  poco  innanzi  notte,  arrivammo  a dar  fondo  sotto  l’isola  di 
Charg,  che  sta  lontano  da  Cais,  che  lasciammo  addietro, 
giam.  Giam  c una  misura  usata  da'piloll  arabi  e persiani  nel 
seno  Persico  ; ed  ogni  giam  è tre  leghe  ; di  modo  che  da  Cais  a 
Charg  venivamo  ad  aver  fatto  settantadue  leghe.  Da  Charg  a 
Bassora  dissero  restar  otto  giam,  c che  altrettante  erano  da  Charg 
a Bahrcin.  Il  luogo  di  terraferma  più  vicino  a Charg  é il  Ren- 
der Ridi  della  terra,  com’io  credo,  di  Loristan,  donde  qucH’isola 
è lontana  due  giam.  ^oi  demmo  fondo  tra  Charg  cd  un'ultra 
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isolelta,  che  gli  sta  appresso,  quasi  a nord-est,  dalla  parte  di 
terraferma,  e si  chiama  Chargia.  Charg  è isola  piccola  con  un 
luogo  abitato  di  quaranta  o cinquanta  case,  dove  sta  una  mc« 
schita  con  la  sepoltura  venerata  da’ mori  d’un  tal  Muhammed 
Anefìa,  che  le  genti  dell’isola  dicono  essere  stato  de’ discendenti 
di  Muhammed.  Per  esser  mare  grosso  quel  giorno  non  sbar- 
cammo'. Approdò  pure  a quest’  isola  il  navilio  che  avevamo 
visto  e lascialo  addietro  due  giorni  innanzi,  ed  era  portoghese, 
del  capitano  di  Ciaul,  che  da  Ciani  insieme  con  noi  c da  Mascat, 
quasi  pur  nel  medesimo  tempo  che  con  noi  era  partito  all’  islcsso 
cammino  di  Bassora.  Il  quattro  marzo.  Andammo  dall’  altra 
parte  dell’isola  a far  acqua,  che  ne  avevamo  gran  necessità.  Io, 
già  lascialo  dalla  febbre  c convalescente,  benché  mollo  debole, 
sbarcai  con  gli  altri  in  terra  : vidi  là  poche  cose:  vidi  la  sepol- 
tura sopraddetta,  ed  altre  ancora  pur  venerate,  ma  con  minor 
apparato  e devozione,  che  dissero  essere  d’ alcuni  famigliarì  di 
quel  tale  sepolto  nella  maggiore,  e vidi  una  grotta  cavala  a mano 
in  una  pietra  viva,  ch’ivi  s’innalza  un  poco  sopra  il  piano  di- 
suguale della  terra;  la  qual  grotta  di  fuori  ha  un  frontespizio  con 
un  poco  d’intagli,  ed  a questo  ed  alla  forma  dentro  mostra  di 
essere  stala  falla  per  tempio,  o per  luogo  di  sepoltura,  o per 
altra  cosa  simile  ; ma  adesso  serve  per  stalla  d’animali.  Del  re- 
sto l’isola  di  Charg  è bassa  e piena;  i paesani  vi  seminano  grano, 
cipolle  c poche  altre  cose  cosi  fatte,  ma  c povera  assai,  consistendo 
per  lo  più,  l'avere  degli  abitanti,  solo  nel  pesce  che  pigliano. 
Parlano  persiano,  ed  in  vero  sono  vassalli  di  Persia;  ma  con 
lutto  ciò  per  la  loro  povertà  non  danno  ai  Persiani  alcun  tributo. 
Mi  dissero  che  son  governati  da  un  loro  capo,  che  chiamano,  se- 
condo il  costume  degli  Arabi,  $ceich,  e che  questo  succede  di 
padre  in  figlio:  e che  per  la  guerra  che  si  faceva  tra  i Persiani 
e Portoghesi,  avevano  avuto  animo  i Persiani  di  fabbricare  ivi 
una  fortezza,  a fine  di  vietar  l’acqua  a’ vascelli  portoghesi  che 
ivi  passano  ; ma  che  essi,  con  la  loro  povertà,  s’erano  di  ciò  scu- 
sati c liberati;  ed  in  fine  trattando  essi  amichevolmente  con  tutti, 
cioè  con  Persiani,  con  Portoghesi  e con  Arabi  egualmente,  ve- 
nivano a non  esser  molestali  da  nissuno,  e godevano  una  dolce 
libertà,  che  la  lor  povertà  più  che  altro  a loro  concedeva.  Mi 
dissero  anco  che  da  Charg  (in  a Bassora,  a tulli  gli  abitatori  di 
Della  Valle,  V.  II.  C9 
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quella  riviera  di  Persia  era  concesso  libero  traffico,  lanlo^  dai 
Portoghesi,  quanto  dalle  genti  di  Bassora,  onde  non  erano  da 
alcuno  molestali  : il  che  credo  che  fosse,  perchè  Bassora  non  ha 
in  sè  vettovaglia  abbastanza,  e la  maggior  parte  da  quelle  terre 
di  Persia  le  viene,  ed  anco  i Portoghesi  hanno  bisogno  di  vet- 
tovaglie per  la  loro  armala,  che  in  Bassora  tengono  in  aiuto  di 
quella  terra  contea  i Persiani;  onde  agli  uni  ed  agli  altri  torna 
bene  di  concedere  libero  tratto  a quelle  genti  là  vicine,  benché 
vassalli  degli  inimici.  La  sera  a notte  rimbarcammo;  c lasciato 
quivi  il  piloto  persiano  che  ci  diede  Buy  Freira,  ne  pigliammo 
un  altro  di  Charg,  che  cosi  è costume.  La  notte  avemmo  piog- 
gia; c perchè  il  mare  era  grosso,  ci  ritirammo  in  alto  più  lon- 
tano dalla  terra  per  istar  più  sicuri.  Il  sei  marzo.  Innanzi  Falba 
partimmo  da  Charg  insieme  con  l’altro  navilio  di  Ciani,  cam- 
minando però  ciascuno  a suo  viaggio;  c navigammo  costeggiando 
pur  sempre  la  Persia,  che  avevamo  a man  destra.  Il  sette  detto. 
Mancandoci  il  vento  demmo  fondo  tanto  lontano  dalla  lerraferma 
di  Persia  che  cMt^iavamo,  che  non  la  vedevamo;  con  lutto 
ciò  demmo  fondo  in  non  più  che  a circa  dieci  braccia  d’acqua, 
tanto  poca  ve  n’era  in  quel  luogo.  Sorto  poi  un  poco  di  vento 
tornammo  a navigare,  e sempre  col  i>ìomba  in  mano  per  i bassi 
fondi,  che  in  quel  luogo  sono.  L’otto  marzo.  Senza  veder  terra 
navigammo  per  una  parte  di  quel  mare  ehc  non  aveva  più  che 
quattro  braccia  in  circa  di  fondo  ; e perchè  in  quel  luogo  il 
basso  fondo  per  gran  tratto  è tutto  uguale , i piloti  persiani  lo 
chiamano  meidan,  cioè  piazza.  Il  dicci  marzo.  Navigammo  un 
poco,  ma  il  più  del  giorno  stemmo  sull’  àncore,  per  non  saper 
trovar  i piloti  la  bocca  del  fiume  di  Bassora,  quantunque  ri  pa- 
resse d’esservi  mollo  vicino;  che  in  vero  non  è facile  a cono- 
scerla c trovarla,  perchè  la  terra  è tanto  bassa,  che  se  non  è 
molto  d'oppresso,  non  si  vede;  ed  appressarsi  alla  terra  tanto 
che  basti  a conoscerla,  per  i bassi  fondi  che  sono  in  quel  luogo 
non  è sicuro. 

L’undici  marzo.  Travagliando  per  trovar  la  bocca  del  fiume, 
ed  essendo  nel  nostro  vascello  vari  e contrari  pareri,  pensando 
alcuni  che  ne  fossimo  assai  lontani , e governandosi  perciò  il 
vascello  con  molta  confusione,  demmo  col  limone  in  secco,  cd 
eravamo  per  incagliar  facilmente  con  lutto  il  vascello,  se  non 
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riincdinvnmn  presto.  Succorreiidosi  dunque  cou  diligenza,  libe- 
rammo il  limone  dalle  secche,  non  senza  qualche  pericolo,  c ci 
rimettemmo  in  maggior  fondo  d’acqua  (entrali  già  con  la  guida 
del  navilio  di  Ciaul,  che  come  più  leggiero  voleva  manco  acqua 
di  noi,  ed  in  questo  luogo  ci  andò  innanzi  nella  bocca  del  fiume 
senza  saperlo).  Il  (ìiime  di  Bassora , ch’è  l’ Eufrate  e ’l  Tigri 
giunti  insieme,  e dagli  Arabi  è chiamato  Sciai  d’arab,  cioè  fiume 
arabo,  o degli  Arabi,  sbocca  in  mare  per  due  grandi  bocche, 
lontane  una  dall’altra  più  di  dodici  leghe.  La  più  orientale,  die 
è la  maggiore  e più  sicura,  la  chiamano  d'Hormuz,  perchè  sta 
dalla  banda  d’Hormuz  e della  Persia  : la  più  occidentale  è meno 
frequentata  dai  vascelli  grossi,  che  chiamano  di  Bahrein,  o di 
Culifà,  perchè  sta  dalla  banda  di  Bahrein,  di  Cutifà  e dell’Ara- 
bia : e perche  la  division  del  fiume  in  due  rami  si  fa  dentro 
terra  poco  sotto  a Bassora,  non  so  quante  leghe  lontano  dal 
mare;  forma  però  tra  l’una  e l’altra  bocca  uua  non  piccola  isola 
di  forma  triangolare,  chiamata  oggi  di  Cheder  dai  paesani,  che 
penso  essere  stala  dono  del  fiume,  come  il  Della  d’Egitto,  e 
che  ogni  giorno  s’  andrà  più  accrescendo  con  le  arene  che  il 
fiume  porla  secondo  i bassi  fondi  c molle  secche,  che  già  ho 
detto  per  quei  luoghi  trovarsi.  Noi  dunque  entrali  per  la  bocca 
del  fiume  orientale,  e navigalo  buona  pezza  con  buon  vento  coa- 
tra il  Corso  di  qbcllo,  passammo  finalmente  il  luogo  dove  il 
fiume  si  divide  in  due,  lasciandoci  a man  sinistra  il  ramo  più 
occidentale,  che  corre  e va  a sboccare,  come  dissi,  dalla  parte 
d’Arabia  c di  Cutifà.  Navigato  poi  un’altra  buona  pezza  e sem- 
pre fra  le  verdure  degli  alberi  di  datteri  e dc’terreni  coltivati, 
che  in  ambedue  le  sponde  del  fiume  in  fine  al  mare  sono  molto 
fertili,  arrivammo  al  luogo,  dove  dalla  città  di  Bassora,  che 
nella  riva  più  occidentale  d’Arabia  sta  un  buon  tratto  dentro 
terra  lontano  dal  fiume,  è tirata  a mano  una  fossa  dritta,  eguale, 
capace  di  tanl’acqua,  che  per  quella  non  solo  le  barche  del 
paese,  ma  anco  gli  stessi  navilii  o galeotte  portoghesi,  con  un 
poco  d’accuratezza  però,  possono  fin  alla  città  arrivare,  anzi 
per  dentro  alla  città,  quasi  fin  alla  dogana,  dinanzi  alla  quale 
detta  fossa  passa,  e per  linea  dritta  correndo  mollo  più  innanzi 
arriva  ad  un  luogo  ove  si  passa  la  fossa  per  un  ponte  di  tavole 
fondato  sopra  barche,  e fortificato  con  catene  di  ferro  ^ sopra  il 
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qiiul  ponte,  nella  parte  più  settentrionale,  sta  rubhrienlo  eome  nn 
castello,  0 piuttosto  torrione  forte  per  guardia  della  città  c del 
luogo,  benché  l'abitato  della  città  anco  di  là  dal  torrione  si 
stenda.  L’acqua  della  fossa,  che  col  flusso  c riflusso  del  mare 
(che  tanto  dentro  a terra  fin  a questo  luogo  arriva),  cala  c cre- 
sce in  particolare,  quando  il  mare  è alto,  passa  di  là  dal  ponte 
molto,  e non  so  dove  vada  a finire;  però  i vascelli  solo  fino  al 
ponte  arrivano,  e quivi  gli  stessi  navilii  o galeotte  da  guerra  del 
bascià,  quasi  in  porto,  sotto  il  torrione  in  sicuro,  ma  però  senza 
remi,  sogliou  ritirarsi.  Da  questa  fossa  grande  si  stendono  anco 
alcuni  altri  canaletti  da  una  banda  c l’altra  per  diversi  luoghi 
della  città,  e per  alcuno  di  quelli  » va  in  barche  piccole,  che 
chiamano  donec,  molto  dentro  aH’abitato,  per  le  case,  con  assai 
comodità  di  chi  va  innanzi  ed  indietro , non  mancando  anco 
ponti  da  attraversar  detti  canali  per  quei  che  vanno  a piedi. 

IX.  Del  resto  la  città  di  Bassora  ( giaccivc  nella  sua  descri- 
zione son  entrato),  è grande  e molto  popolata,  ma  di  mala  e 
rozza  fabbrica.  È tutta  piana,  ed  era  già  aperta  senza  mura,  ma 
adesso  per  queste  guerre  de’Persiani  i'hanno  quasi  circondata  di 
muro  con  torrioni  di  terra  mezzo  rovinati,  e con  porte  che  si 
serrano,  e quivi  dentro  sta  il  bazar  d^li  orefici,  di  telami  c di 
tutte  le  cose  migliori  che  si  vendono.  Innanzi  a questo  castello 
0 bazar,  da  una  banda  c’è  una  piazzetta  competente,  dove  stanno 
alcuni  pezzi  grossi  d’artiglieria,  fra  i quali  se  ne  vedono  alcuni 
portoghesi,  che  molti  anni  già  furono  presi  da’Turchi  di  Bassora 
in  Mascat,  quando  correvano  in  quei  mari  con  galere,  che  poi 
dai  Portoghesi  furono  distrutte.  Uu’altra  piazzetta  ha  Bassora  in- 
nanzi alla  casa  del  bascià,  c questa  sta  sempre  ingombrata  tutta 
di  montoni,  di  grano,  riso  ed  altri  legumi,  che  quivi  si  ven- 
dono; e giorno  c notte,  senz’altee  botteghe  o serramento,  si  ten- 
gono, coperti  solo  con  storc,  senza  paura  che  sian  rul)ati,  per  la 
buona  giustizia  che  i Turchi,  in  materia  di  furti,  sogliono  fare. 
II  popolo  di  Bassora  è arabo  con  alcuni  pochi  Turclii  mescolati; 
onde  la  lingua  araba  per  lo  più  si  parla,  benché  anco  la  turca 
c la  persiana  vi  sian  familiari.  Di  religione  i mori  son  parte 
tonai  c parte  teinai,  con  libertà  in  questo  di  coscienza  ; però 
nelle  mesciute  si  grida  e chiama  il  popolo,  c si  fa  orazione  al 
modo  de’  sonai  ; e così  tutte  le  cose  pubbliche  si  fanno  co 
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rito  de’ sonai,  elicè  quello  clic  osserva  il  Gran  Turco  di  Co- 
slanlinopoli,  clic  è re  del  paese.  Vi  sono  ancora  in  Hassora  non 
so  in  quante  case  di  cristiani  caldei,  che  cliiainano  di  san  Gio- 
vanni o salici,  ina  di  cristiano  credo  che  abbiano  poco  più  che 
il  nome,  perche  non  hanno  chiesa  fuor  che  la  casa  d’un  solo  sa- 
cerdote, che  al  mio  tempo  avevano,  e quello  molto  idiota,  ne 
so  che  ivi  concorressero  per  assistere  ad  alcun  divino  ufficio. 
Non  hanno  alcun  dij^iuno  nè  astinenza  di  carne,  ma  la  man- 
giano ogni  giorno  indifferentemente.  Non  hanno  de’ sacramenti, 
se  non  (|ualche  poca  ombra,  e fin  il  lor  battesimo  si  dubita  che 
non  sia  come  deve  essere,  e che  sia  piuttosto  il  battesimo  di  S. 
Giovanni  che  di  Cristo.  E perchè  in  questo,  ed  in  molle  altre 
cose  san  Giovanni  Battista  più  che  altro  osservano,  ed  hanno  in 
venerazione,  quindi  è però  che  cristiani  di  S.  Giovanni  si  chia- 
mano, con  non  poco  sospetto  che  sian  reliquie  di  quegli  ebrei 
che  san  Giovanni  battezzava  col  ballcsimo  di  penitenza,  che 
senza  curarsi  d’altro  siano  restati  poi  sempre  in  quel  rito.  Evan- 
geli ed  altri  libri  sacri,  almeno  in  Bassora,  non  si  sa  che  ab- 
biano, nè  usino;  ma  hanno  un  lor  libro  che  chiamano  sidro, 
per  il  quale  nelle  cose  .della  religione  si  governano;  ma  chi  nc 
sia  autore  non  so:  parlano  fra  di  lor  lingua  caldea  rozza,  oltre 
l’arabica,  che  s’usa  comunemente •;  e questo  lor  linguaggio  lo 
chianiaiio  meudai,  eomc  anco  essi  iiiendai  fra  di  loro  per  lo  piu 
si  chiamano,  oltre  degli  altri  due  nomi  di  cristiani  di  san  Gio- 
vanni e sabei,  col  primo  de’quali  a noi  altri  Europei,  e col  se- 
condo ai  mori  son  molto  conosciuti.  Che  significhi  mcndai,  e 
donde  derivi  questa  parola,  non  ho  potuto  sapere,  perche  nc 
anche  di  loro  in  Bassora  ho  trovalo  chi  abbia  saputo  dirmelo. 
Hanno  anco  caratteri  particolari  diffcrenli  dai  Caldei  o Siriani 
ordinari,  antichi  e moderni,  coi  quali  scrivono  i loro  libri  sacri; 
ma  questo  carattere  ordiiiarianicnlc  non  lo  san  leggere  c scri- 
vere se  non  i sacerdoti,  clic  con  voce  araba  chiamaiio  comune- 
mente iceic/i,  cioè  vecchio.  In  Bassora  di  loro  non  ho  potuto 
saper  più,  perchè  essi  stessi  sono  pochi  e molto  idioti  ; delle  lor 
cose  ivi  poco  sanno;  solo  penso  che  siano  qui'gl’ eretici  salici 
de’quali  si  fa  menzione  nelle  nostre  istorie,  e particolarmente 
ncH’elcnco  alfabetico  degli  eretici  di  Gabriel  Praleolo,  che  ne 
riferisce  rorigine  e i riti.  Olire  di  Bassora  si  trovji  di  questi 
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èHsliaiii  di  saii  Giovanni  in  Huveiza,  cli’è  vicino  a Bassorà  in 
Dtìrec  e Sciuscter  ed  in  molli  allri  luoghi  vicini  delia  Persia , 
è dicono  che  sono  inolle  migliaia  di  ease;  però  in  Haveita 
più  che  altrove  ne  sono,  dove  hanno  un  Inogo  abitalo  lutto  da 
loro,  ehc  chiamano  Kiumalavà,  e corti'  essi  pronunciano  Cit*- 
inàlttfù,  leggendo  la  lettera  K con  suono  di  C.  Quivi  vivono 
eerli  loro  sacerdoti  supremi,  monaci  e vescovi,  che  chiamano 
thanzebràf  da’ quali  son  governati  nella  religione.  Quivi  anco 
credo  che  abbiano  qualche  forma  di  chiesa,  di  sacrificio  e di 
tutte  l’allre  cose  meglio  che  io  Bassora  : ma  quel  che  sia  non 
posso  riferire,  perchè  non  l'ho  veduta,  nè  insìn  allora  quando 
di  là  passai,  persona  alcuna iniendèotedellc  rtostre  era  stala  colà, 
tiè  l’aveva  veduto,  che  avesse  poirtio  con  verità  e còri  fonda- 
mento riferirmela  ; che  di  relationi  d’idioti  e persone  poco  suf- 
ficienti a Saper  ben  le  cose,  com’è  d’ un  mio  servitore  che  io 
aveva  di  questa  nazione,  nato  in  Kiumalavà  presso  alla  Haveiza, 
che  fra  dì  loro  si  chiamava  Robeh,  ma  poi  dai  nostri  religiosi 
ribattezzato,  a cautela  fu  chiamato  Giovanni  Robeh,  non  fo  fon- 
damento. Per  fine  delle  cose  di  Bassora  aggiungerò,  come  da 
pòco  tèmpo  io  qua,  dopo  che  la  Città  per  le  perdite  d’Hormuz  è 
Stata  più  freqrteniata  con  traffico  dai  Portoghesi  d’india,  dei 
quali  a tfrid  tempo  vi  assisteva  anco  di  continuo  un’armata  di 
éìoqnè  navilii  per  difenderla  dagrinsulti  de’comnni  nemici  per- 
siaof.  Coti  oecasione  di  molti  cristiani  europei,  che  a tulle  le 
ora  Ivi  si  frodane,  i padri  Carmelitani  scalzi  di  Persia  prima,  e 
poi  àrteu  gli  Agostiniani  portoghesi  di  Goa,  v’hanno  fallo  due 
ehi^,  eSoè  ciascuna  religione  la  sua,  dove  il  cattolico  è roinario 
Hto  pubblicamente  s’osserva.  Quella  dei  padri  Carmelitani  scalzi, 
avendo  essi  parte  comprato,  e parte  avuto  in  dono  dal  bascìà  il 
SHo',  la  trovai  già  fabbricala  in  bnona  forma  con  nn  poco  di  clan- 
stro  e qualche  cella  per  i padri  che  ivi  stanno,  o che  indi  pas- 
sano; e della  sua  dedicazione,  che  fu  al  mio  tempo,  più  abbasso 
parlerò , benché  per  prima  non  mancavano  di  celebrarsi  messe 
m un  altro  oratorio,  che  s’Cra  fatto  nel  principio  per  modo  di 
provvisione,  iù  fin  a tanto  che  si  finiva  la  fabbrica.  La  chiesa 
degli  Agostiniani  non  era  ancor  ben  fondata,  perchè  non  ave- 
vano ancor  silo  loro,  e stavano  sospesi  in  fabbricare,  per  la 
tema  che  v’era  che  i Persiani  un  giorno  non  pigliassero  Bas- 
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fiora  in  (jiiesle  guerre  die  erano  in  piedi.  Vivevano  dunque  ui 
tnio  tempo  i delti  padri  Agostiniani  in  una  casa  a pigione  che 
Il  basci.à  loro  pagava  ; però  tenevano  ivi  chiesa,  o per  dir  meglio 
oratorio,  dove  pur  di  continuo  si  celebravano  pubblicamente  le 
messi  e tulli  gli  iiffici  divini.  l)e’ padri  Agostiniani  ne  stavano 
due  in  Bassura,  uno  de’quali  con  titolo  di  priore  era  anco  vica- 
rio dell’arcivescovo  di  Goa,  che  è pur  frale  Agostiniano,  il  quale 
per  amor  de’ Portoghesi  che  ivi  vanno  fin  in  quella  città  d’A- 
rabia pretende  d’usurparsi  ginrisdizinne,  sostentandola  non  senza 
qualche  impertinenza  contra  i padri  Carmelitani  scalzi,  non 
ostanti  i brevi  con  amplissima  autorità  che,  per  cose  simili,  essi 
hanno  dal  papa,  come  fece  al  mio  tempo  pubblicare  il  vicario 
agostiniano  scomunica  contra  tutti  quelli  che  la  Pasqua  non 
si  fossero  confessali  nella  loro  chiesa,  (|uantunquc  l’avessero  fatto 
in  quella  de’CarmelitanI  scalzi,  e voler  che  la  lor  chiesa  sola  sia 
parocchia,  e non  quella  degli  Scalzi,  e simili  altre  contenzioni 
venivano  fra  di  loro  non  senza  qualche  discapito  nelle  materie 
toccanti  le  persone  religiose.  ]l  bascià,  che  per  l’aiuto  che  aveva 
dei  Portoghesi  nella  guerra  vedeva  e trattava  molto  bene,  non 
solo  i Portoghesi,  ma  anco  tutti  gli  Europei  che  di  là  passavano, 
0 ivi  «lavano,  a ciascuna  delle  sue  chiese  anco  al  mio  tempo 
dava  paga  o elemosina  ogni  mese,  competente  per  il  vitto  ; così 
come  anco  pagava  molto  bene  i cinque  navilii  portoghesi  eiie 
stavano  in  Bassora  per  la  guerra  al  suo  servizio. 

X.  Or  dato  conto,  e forse  anzi  tempo,  delle  cose  di  quella 
città,  tornando  al  mio  proposito,  il  giorno  che  già  dissi,  dell’un- 
dici di  marzo,  poco  innanzi  notte,  arrivammo  là  dove  la  fossa 
tirata  dalla  città  sbocca  nel  fiume  grande  intero,  nella  cui  bocca 
a man  sinistra,  entrando  nella  fossa,  sta  fabbricata  una  fortezza 
ragionevole,  ed  a man  destra  nell’altra  riva  una  mcscbila.  I\oi, 
qtiantunqiie  fosse  tardi,  volevamo  entrar  nella  fossa  e dar  fondu 
più  dentro,  ma  non  potemmo  farlo,  perchè  nell’ entrare  la  cor- 
rente furiosa  dell’acqua  ci  trasportò  di  maniera,  che  incagliam- 
mo col  vascello  nella  punta  sotto  la  mescliila;  onde  fu  necessario 
dar  fondo,  e quella  notte  non  facemmo  poco  a puntellare  il  va- 
scello e fortificarlo  bene  da  tutte  le  bande,  affinchè  così  inca- 
gliato nel  calar  dell’acqua,  che  col  riflusso  del  mare  duvea  man- 
care, non  si  rivoltasse.  Stava  quivi  all’àncora  col  suo  uavilio  c 
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con  un  altro  de’ suoi  cinque,  il  capitan  maggiore  deH'arHiala  por- 
toghese che  in  Bassora  si  tratteneva  : gli  altri  tre  suoi  navilii  erano 
altrove  fuori  per  il  lititnc  grande,  in  quel  luogo,  dove  anco  il 
bascià  col  suo  campo  stava  insieme  con  loro  per  far  testa  all'eser- 
cito persiano  che  era  in  quei  confini,  c si  diceva  dover  cuntra 
Bassora  venire.  Il  dodici  marzo.  La  mattina  a buon’ora,  prima 
di  muoverci,  fui  visitalo  nel  vascello  dal  padre  Basilio,  Carmeli- 
tano scalzo,  e dal  padre  fra  Paolo  di  Gesù,  Francescano  italiano, 
da  me  conosciuto  in  Goa,  ed  ora  di  pass.iggio  per  Italia,  alloggiato 
in  Bassora  dai  padri  Scalzi,  i quali  saputo  il  mio  venire  dai  fratelli 
Donati  che  erano  sbarcati,  vennero  fin  là  a vedermi  ; più  al  tardi 
poi,  ricresciute  le  acque  e disincagliatici  al  meglio  che  pute^amo, 
andammo  alla  città  per  la  fossa,  non  remando  come  vanno  gli 
altri,  ma  tirando  il  vascello  con  corde,  con  la  poppa  innanzi, 
perchè  nel  disincagliarci  non  potemmo  per  la  strettezza  della 
forza  ridirizzarlo  e mandar  innanzi  la  prora.  Di  qua  c di  là 
dalla  fossa  infin  alla  città,  che  può  esser  cammino  di  circa  una 
lega  e forse  meno,  è tutto  abitato,  e continuata  popolazione  di 
case  c d’orti,  con  gente,  che  fa  il  passo  mollo  vago.  Demmo  fondo 
alfine  già  dentro  alla  città,  nella  sponda  meridionale  delia  fossa, 
ch’è  dove  è il  più  abitato.  Dopo  desinare  io  scesi  in  Icrraa  cercar 
casa,  ma  non  trovai  cosa  buona  ed  a proposito;  onde  tornato  ad 
imbarcare,  dormii  pur  la  notte  nel  vascello.  Il  tredici  marzo.  Cercai 
di  nuovo  casa,  c non  trovandola  a mia  soddisfazione,  feci  parlare 
a Cbogia  ISegem,  cristiano  di  san  Giovanni,  il  più  pripcipalc  al- 
lora fra  di  loro,  ch’era  anco  scibender  della  dogana,  e come  cri- 
stiano e persona  di  buonissima  condizione,  fatta  meco  slrclta 
amicizia,  mi  fece  sempre,  mentre  stetti  in  Bassora,  mille  cortesie. 
La  mattina  sua  moglie  stessa  in  persona  andò  cercando  casa  per 
noi:  la  sera  poi  io  insieme  con  lui  ne  andai  a vedere  una  conti- 
gua alla  sua,  ebe  sì  per  questo,  come  per  esser  migliore  dello 
altre,  benché  poco  buona,  mi  soddisfece,  ed  egli  promise  di  far- 
mela preparare  por  il  giorno  seguente;  on<lc  quella  notte  tornai 
pur  al  navilio  a dormire.  Questo  giorno  si  buttò  bando  in  Bas- 
sora che  uscisse  un  uomo  per  casa  con  le  sue  armi,  per  andar 
nel  campo  ad  aiutare  il  bascià  nella  guerra  contro  i Persiani,  clic 
si  diceva  approssimarsi.  Il  quattordici  marzo.  Andai  ad  abitare 
nella  casa  già  preparata.  Il  giorno  poi  visitai  il  sigopr  Gonsnho 
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MarlJns  da  Castell>ranto,  fatto  roni’cssi  cliiuiiiano,  de’  Portoghesi 
in  Bassora,  per  dargli  una  lettera  che  io  gli  portava  del  viceré 
di  Goa,  la  quale  però  non  era  per  altro  clic  in  raccomandazione 
mollo  calda  della  mia  persona  : ed  egli  molto  cortese  e per  questa, 
e per  altre  lettere  d’amici  che  me  gli  davano  a conoscere,  m’of- 
ferì prontamente  ogni  opera  sua.  Mi  diede  poi  nuove  buone, 
come  quel  che  le  poteva  saper  bene,  delle  cose  di  Bassora,  di 
Persia  e dell’Haveiza;  che  Mansur  fratello  del  morto  Mubarek, 
messo  da  sciah  Abbas  gli  anni  addietro  per  principe  neirilavciza, 
dopo  che  s’ impossessò  bene  dello  stato,  non  era  molto  ben  alTctto 
al  re  di  Persia,  quantunque  suo  benefattore,  perchè  in  cifetto 
gli  Arabi  non  patiscono  di  star  soggetti,  e vogliono  soprattutto 
la  lor  libertà,  la  quale,  per  fomentare  egli  più,  teneva  molla  ami- 
cizia col  vicino  bascià  di  Bassora,  vassallo  del  Turco  c di  fazion 
contraria  al  Persiano,  chc'allora  era  Efrasiab  bascià,  il  quale 
d’agà  di  Segmenì  ch’era  prima  nella  medesima  città  sua  patria, 
con  modo  violento  s’era  fratto  bascià  per  forza,  ed  ambiva  di  sta- 
bilire il  dominio  di  quello  stato  nella  sua  casa;  dal  Turco  con- 
tuttociò,  quantunque  mezzo  ribelle,  sopportato,  anzi  confermalo 
e favorito,  sì  perchè  nel  governo  si  portava  bene,  sì  anco  perchè 
non  finisse  di  negargli  quella  poca  obbedienza  che  aimcn  di  nome 
gli  dava;  non  essendo  facile  in  quei  confini  d’inimici  e tanto 
lontani  da  Costantinopoli,  gastigarìo  e far  nella  città  di  Bassora, 
dove  egli  tanto  poteva,  altra  mutazione.  Or  saputo  il  Persiano 
che  Mansur  teneva  con  questi  amicizia,  contro  il  costume  d’altri 
principi  dell’Haveiza,  che  anzi  solevano  con  Bassora  far  guerra, 
e che  insomma  Mansur  non  era  a lui  ossequioso  c divolo  come 
avrebbe  voluto,  quando  andò  all’impresa  di  Bagdad,  lo  chiamò 
che  andasse  egli  ancora  con  le  sue  genti  nel  campo  persiano  a 
quella  guerra,  ed  ordinò  ad  imameulì  chan  Sciraz,  che  marciando 
con  le  sue  genti  verso  il  campo  di  Bagdad,  passasse  per  fllaveiza, 
ed  in  tutti  i modi  conducesse  seco  Mansur.  Il  chan  eseguì  il  co- 
mandamento  dello  sciah,  e giunto  presso  aH’llavciza,  si  fermò  ad 
aspettar  Mansur  più  giorni,  importunandolo  spesso  che  uscisse  c 
venisse  seco  : Mansur  dando  sempre  parole,  e dicendo  di  mettersi 
in  ordine,  fece  aspettar  tanto  il  chan,  ch’egli  ebbe  perbene  d’an- 
darsene  senza  lui,  e con  lutto  ciò  arrivò  a Bagdad  tanto  tardi, 
che  già  lo  sciah  aveva  preso  la  città;  ma  Mansur  in  conclusione 
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non  si  mosse.  Lo  sciali  domandò  al  clian,  perchè  aveva  tardato 
tanto  ; ed  egli  rispose,  che  per  aspettar  Maiisur  e condurlo  seco 
come  gli  aveva  ordinato;  ma  quegli  in  somma  non  aveva  voluto 
venire.  Lo  sciali  dopo  che  tornò  dall’ impresa  di  Bagdad  in  Ispa- 
han,  chiamò  più  volte  con  replicali  messi  Mansur  alta  sua  corte; 
Mansiir  dicendo  di  volere  andar  subito,  non  andò  giammai:  onde 
alfine  sdegnato  lo  sciali,  gli  mandò  a dire  clic  andasse  subito  in 
ogni  modo,  se  no  che  avrebbe  mandalo  a tagliargli  la  lesta.  A 
questo  rispose  Mansur,  die  se  lo  sciah  voleva  tagliargli  il  capo, 
venisse  egli  in  persona  a tagliarglielo,  ch’irli  se  l'avrebbe  saputo 
difender  mollo  bencTon  la  spada;  che  non  voleva  altrimenti 
andare  in  Persia  ; e che  se  lo  sciah  era  re  iti  Persia,  ch’egli  era 
re  nell’ llaveisa,  e clic  non  lo  conosceva  per  niente.  Lo  sciali  per 
questo  ordinò  al  medesimo  Imamculì  clian,  che  andasse  sopra 
l'Havcixa  con  mollo  potere,  e che  conducesse  seco  Mubaninicd 
figlio  di  Mubarek  che  pur  in  Persia  appresso  dello  sciah  s’era 
educalo,  c che  ponendolo  nell’Havciza  per  principe,  ne  tirasse 
Mansur,  c’I  prendesse  o l’ ammazzasse  : conforme  dunque  a que- 
st’ordine,  il  eban,  poco  innanzi  il  nostro  arrivo  in  Bassora,  era 
venuto  col  dello  Miiliammed  sopra  l’Haveiza;  c Mansur,  accor- 
tosi che  molli  de’ più  grandi  e’I  popolo,  che  sono  seiani,  vole- 
vano obbedire  allo  sciah  e ricevere  per  prìncipe  Muhammed  ; 
per  non  esser  preso  o morto,  si  fuggi  con  circa  cinquecento  de’ 
suoi  che  gli  furon  fedeli,  e l’accompagnarono  e venne  nello  stalo 
di  Bassora,  dove  il  basciò,  che  era  già  Ali  bascia  figlio  d'Efrasiab, 
successo  al  morto  padre  in  quel  governo,  anch’egli  mezzo  per 
forza,  o per  dir  meglio,  intruso,  cioè  prima  che  il  padre  spirasse, 
col  saper  di  quello,  col  seguilo  degli  amici  c parenti,  e con  l'aiuto 
de’ Portoghesi  che  tratteneva  al  suo  servizio,  l’accolse  molto  amo- 
revolmente, c gli  diede  una  leira  della  giurisdizione  di  Bassora 
ne’ confini  dell’llavciza,  dove  con  le  sue  genti  potes.se  vivere  e 
' trattenersi.  Gli  uomini  dell’flaveiza  frattanto  accordarono  col 
chan,  e riceverono  Muhammed  per  loro  principe,  pronti  d’ob- 
bedire allo  sciah  in  ciò  ed  altro  che  comandasse;  con  patto  però 
che  nessun  cliizilbascì  entrasse  ncH’Havciza;  di  che  il  chan  fu 
contento.'  Di  questo,  ch’era  già  seguito  dopo  il  nostro  arrivo  m 
Bassora,  ne  venne  nuova  e contezza  ; c di  più,  che  il  chan  dopo 
d’avere  stabilito  Muhammed  nell’ Haveiza , s’era  avanzalo  più 
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innanzi  col  suo  campo  verso  Bassora,  ed  era  già  entrato  nello 
stato  per  via  d’un  luogo  che  chiamano  Qarna,  con  pensiero  Torso 
di  pigliar  certe  fortezze  in  quei  couiini,  e Tur  anco  progressi  mag- 
giori; onde  però  il  bascià  gli  era  uscito  contro  con  tutte  le  sue 
forze,  e con  tre  de’navilii  portoghesi,  di  cinque  che,  come  ho 
detto,  teneva  pagati  al  suo  servizio  ; e la  eillà  di  Bassora  stava 
tutta  in  gran  timore  dell’ esercito  persiano. 

XI.  Quanto  poi  ad  altre  cose  di  Persia  e di  Bassora  più  in  par- 
ticolare allo  stato  di  quella  città  appartenenti,  mi  disse  che  lo 
sciali  dopo  aver  preso  Hormuz,  mandò  un’ambasciata  al  bascià 
di  Bassora,  ch’era  allora  Efrasiab,  con  dirgli  che  non  voleva  altro 
da  Bassora,  se  non  che  si  battesse  la  sua  moneta  ; che  nei  gridi 
al  popolo  e nelle  orazioni  delle  meschite,  in  cambio  del  Gran 
Turco,  fosse  egli  come  re  del  paese  nominato;  e che  le  genti  di 
Bassora  si  legassero  il  turbante  alla  persiana;  c che  del  resto 
avrebbe  lasciato  signoreggiare  Efrasiab  in  quello  stato,  come  si- 
gnore assoluto,  confermando  il  dominio  in  tutta  la  sua  discen- 
denza, e che  l’avrcbiie  protetto  contro  il  Turco  c contro  qualsi- 
voglia ; nè  avrebbe  egli  jircso  da  lui , ne  dal  popolo  alcun  tributo, 
ma  lasciatigli  del  tutto  nella  loro  libertà.  Efrasiab,  ch’era  uomo 
prudente,  ben  conoscendo  i modi  del  re  di  Persia,  non  fece  conto 
di  queste  olTertc,  né  gli  parve  bene  d’avventurare  il  suo  buono 
stato  sicuro  che  possedeva,  per  incerte  speranze  ; e confidato  nel- 
l’aiuto de’ Portoghesi,  i cui  uavilii  in  quel  luogo  che  i Persiani 
per  offender  Bassora  han  da  passar  per  forza  o il  mare,  o al- 
meno il  gran  fiume,  gli  potevano  esser  di  grand’ clTclto,  perchè  i 
Persiani  non  hanno  vascelli  che  a’navilii  possano  star  a fronte, 
diede  ripulsa  alla  proposta  dello  sciali,  e rimandò  l’ambascùitor 
subito  con  ordine  rigoroso  che  uscisse  allora  allora  dalla  città  e 
dallo  stato,  acciocché  sccretamente  non  - corrompesse  alcuno  dei 
grandi  clic  alterassero  poi  il  popolo,  eh’ è mezzo  sciaui  della  setta 
di  serali  : lo  rimandò,  dico,  con  risposta  poco  buona,  dicendo  in 
conclusione  ch’egli  era  vassallo  del  Gran  Turco,  c che  tal  voleva 
morire  ; c che  era  pronto  alla  guerra,  se  lo  sciali  pretendeva  da 
lui  cosa  alcuna.  Lo  sciali  veilendu  clic  con  le  buone  non  poteva 
far  niente  in  Bassura,  ordino  al  chnn  di  Sciraz,  come  ad  uno  de’ 
suoi  ministri  più  vicini  a quella  terra  e il  più  potente,  che  an- 
dasse colà  con  esercito,  e vedesse  di  pigliorio  per  forza.  Venne 
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l’esercito  del  chan,  nei  quale  non' so  se  v’era  egli  in  persona, 
oppure  alcun  suo  generale,  e per  la  via  di  Sciuscler  e d’altre 
dello  sciali  vicino  ad  Ilaveiza,  entrò  nello  stalo  di  Bassora,  in 
quella  parte  che  è di  là  dal  fiume,  all’  oriente  della  corrente  di 
quello  verso  la  Persia,  c fu  questa  entrala  l’anno  innanzi  al  mio 
arrivo  in  Bassora,  cioè  l’anno  nel  principio,  o nella  fine  del 
16:23.  Però  non  assediò  altrimenti  Bassora,  come  s’era  dello  in 
Goa,  neppur  vi  arrivò  dappresso,  ma  solo  assediò  una  fortezza  in 
quei  confìni  chiamala  Qaban,  la  quale  stelle  a pericolo  di  per- 
dersi, con  pericolo  del  resto  di  quella  terra  e con  timor  di  Bas- 
sora stessa,  perche  i Persiani  vi  combatterono  valorosamente,  e 
vi  amiiiazzaroiio  molta  gente  di  Bassora:  ma  nel  fine  con  l’aiuto 
de’ Portoghesi,  che  dal  fiume  vicino  con  l’artiglieria  de’loro  iia- 
vilii  fecero  gran  danno  nel  campo  persiano,  furono  i chizilbasci 
ributtali  con  quel  danno,  o,  per  dir  meglio,  essi  stessi,  o stanchi 
dalla  lunghezza  dell’ impresa,  op'piir  richiamali  in  Persia  per  al- 
tri servizii,  se  ne  andarono,  erano  più  tornali  sin  all’anno 
seguente,  che  come  ho  dello,  nel  tempo  quasi  ch’io  arrivai  a 
Bassora,  con  occasione  d’aver  posto  nel  modo  che  di  sopra  contai, 
Muhamiiied  figlio  di  Mubarck  per  principe  ncU’Haveiza,  e cac- 
ciatone Mansur,  s’ erano  poi  avanzali  più  innanzi,  entrando  di 
nuovo  nelle  terre  di  Bassura  : onde  il  nuovo  Alì  bascià,  egli  an- 
cora slava%fuori  col  suo  campo,  c con  tre  dei  navilii  portoghesi  per 
opporsi  loro  ; e nella  città  di  Bassora  non  si  stava  senza  timore, 
perchè  in  effetto  il  campo  persiano,  e di  numero  e di  qualità  di 
gente  avanzava  mollo  quel  di  Bassora. 

XII.  Il  sedici  marzo  venne  nuova  in  Bassora,  come  i campi 
stavano  mollo  vicini  e quasi  a fronte.  Questo  giorno  io  vidi  la 
prima  volta  nella  chiesa  degli  Agostiniani  il  signor  don  Coiisalvo 
de  Silvcira,  eapilan  maggiore  dell’armata  portoghese  che  in  Bas- 
sora si  tratteneva,  il  qual  mi  diede  conto  che  aveva  avuto  nuova, 
come  i Persiani  da  un  certo  lor  porlo  più  lontano  volevano  con- 
dur  per  mare  a Uurcc,  che  è pur  terra  loro  contigua  all’IIaveiza 
c non  lontana  da  Bassora,  selle  pezzi  d’artiglieria,  per  servirsene 
in  questa  guerra  di  Bassora;  ond’cgli  aveva  già  mandalo  fuori 
due  de’suoi  navilii  ed  un’altra  di  quelle  fregate  più  leggiere  che 
chiamano  perchè  vedessero  di  pigliar  quest’artiglie- 

ria, che  certo  a danno  de’  Persiani  sarebbe  stata  cosa  di  molla 
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importanza.  II  diciassette  marzo,  Chogia  Negem  che  poteva  sape^r 
le  cose  bene,  come  quegli  che  fa  molti  negozi!  del  bascià,  mi 
diede  nuova  circa  alla  guerra,  che  il  campo  persiano  era  di 
trentamila  uomini,  e che  v’ erano  nel  campo  sette  ebani,  il  che 
non  mi  parve  verisimile,  perchè  se  non  bastava  il  chan  di  Sciraz 
con  le  sue  genti,  poteva  esser  che  fosse  venuto  anche  Daud  chan 
fratello,  che  ha  pure  il  suo  stato  là  vicino,  e il  chan  di  Locistan 
che  è in  quei  confini  : ma  altri  più  lontani  per  la  sola  guerra  di 
Bassura  non  mi  pareva  che  si  sarebbero  mandati,  nè  che  fossero 
necessari!.  Mi  disse  di  più,  che  allora  che  le  acque  erano  alte, 
non  v’era  pericolo,  nè  avrebbero  i Persiani  potuto  far  molto  pro- 
gresso per  il  fiume  grande  che  avevano  da  passare,  e per  le  molte 
terre  allagate  c fosse  tirate,  allora  piene  d’acque,  con  che  Bassura 
s’ era  fortificata  ; ma  che  in  tempo  d’acque  basse,  che  sarebbe 
stato  fra  tre  mesi  avvenire,  poteva  Bassura  correr  pericolo;  e 
che  in  quanto  alla  difesa  dc’navilii  portoghesi,  avrebbero  potuto 
i Persiani  passare  il  fiume  grande  per  ponte  molto  più  sopra  o 
lontano  da  Bassura  o in  Bella  che  stava  in  man  loro,  o nella  stessa 
Bagdad,  o insomma  altrove  senza  che  i Portoghesi  potessero  im- 
pedirglielo ; e che  potevano  venire  con  esercito  grosso  per  terra 
sopra  Bassura  nella  riva  medesima,  ch’ella  sta  occidentale  del 
fiume  grande,  perchè  quel  cammino  non  era  tanto  deserto  che, 
se  avessero  portato  un  poco  di  provvisione  con  loro,  il  che  per 
pochi  giorni  era  facile  non  avessero  potuto  vivere  e passar  con 
campo  grosso  per  quella  strada:  il  che  s’è  vero  che  possa  farsi, 
io  considerato  il  poter  de' Persiani,  il  lor  modo  di  guerreggiare, 
la  eitlà  di  Bassora,  il  suo  sito,  le  forze  e le  qualità  delle  genti 
che  ha,  tengo  per  certo  che  a lungo  andare  non  scapperà  dalle 
mani  del  Persiano,  mentre  ci  conservi  Bagdad  in  suo  potere, 
benché  in  caso  di  bisogno  venisse  in  aiuto  di  Bassora  (che  altro 
non  può  avere,  uè  dal  Turco,  per  i deserti  e per  il  cammino  tol- 
togli di  Bagdad,  gli  può  venire),  venisse,  dico,  con  tutte  le  sue 
genti  l’emir  più  grande  del  deserto,  che  ora  è Mudieg,  detto  per 
soprannome,  come  lutti  i suoi  predecessori,  .\burisc,  cioè  quel 
dal  pennacchio,  nel  cui  solo  aiuto  ha  Bassora  per  i suoi  travagli 
qualche  speranza.  Mi  raccontò  anche  Chogia  Negcm  di  Bagdad, 
che  non  l’aveva  data  altrimenti  allo  sciali  Bekir  Subascì,  che  è 
quello  che  pretese  di  farsene  tiranno,  ma  al  figliuolo  di  Bekir 
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Subuscì,  chiumato  dervisc  Muhauiiued,  senza  saputa  nè  consenso 
di  suo  padre,  anzi  che  lo  seiah,  dopo  d’essere  entrato  e d’aver 
preso  la  città,  fece  pubblicamente econ  istento ammazzare  Bekir 
Subascì,  ma  dervisc  31uliammed,  che  fu  il  traditore,  che  la 
città  gli  rese  c diede,  lo  teneva  appresso  di  sè  ben  trattato,  poco 
curandosi  egli,  che  deve  esser  un  furfante,  della  morte  data  al 
padre.  Che  dopo  la  presa  di  Bagdad,  Io  scìah  prese  anrnra  per 
i suoi  ministri  Kicrkue  Mousul,  c che  fin  nel  deserto  oltre  di 
llella  si  stese  anche  nella  terra  dell'cmir  Aburisc  infino  ad 
Anna  ed  a Tabbr,  poco  lontano  d’Aleppo,  onde  lo  stesso  Aleppo 
era  stato  in  timore,  e che  in  Anna  aveva  lasciato  presidio.  Ma 
che  dopo  che  lo  sciali  c la  forza  del  suo  esercito  s’era  ritirato  in 
Pèrsia,  l’cmir  Aburisc,  ch’era  stato  sempre  in  fede  col  Gran 
Turco,  scorrendo  con  le  sue  genti  per  il  deserto,  aveva  rieupe> 
rato  Taiba  ed  Anna,  ammazzando  settanta  cfaizilbasci  che  vi  aveva 
trovati  di  presidio,  c che  poi,  perchè  l’cmir  Nasir  ben  Mahanna 
che  è signore  di  Mesched  Hussein,  c d’ un’ altra  parte  del  resto 
tra  llella  e Bassora,  ma  non  è così  gran  signore  corno  Aburisc, 
era  stato  in  gran  parte  causa  della  perdita  di  Bagdad,  e teneva 
la  parte  de’ Persiani,  era  però  calato  sopra  di  lui,  e facendogli 
guerra  mortale,  aveva  fatto  nella  sua  terra  e genti  gran  distru> 
zionc.  Aggiungeva  finalmente  Ghogia  Negem,  che  calava  eser- 
cito potentissimo  di  Turchi  sopra  Bagdad  o Persia,  c che  già 
avevano  ricuperato  Mousul  c Kierkuc;  ma  questo,  benché  io 
creda  che  un  giorno  abbia  da  essere,  che  la  spedizione  però  fosse 
tanto  innanzi  ed  arrivato  l’esercito  a ricuperar  Mousul  e Kierkuc, 
sospettò  che  fossero  nuove  che  si  spargessero  per  inanimar  le 
genti  di  Bassora  piuttosto,  che  perchè  fossero  vere,  perchè  per 
altra  via  si  diceva  di  certo,  che  Io  sciali  stava  riposando  in  Fcr- 
habad:  il  che  quando  fosse  stato  vero  il  venir  de’  Turchi  contro 
di  lui,  e già  tanto  vicini,  non  avrebbe  potuto  essere. 

XIII.  Il  diciannove  marzo  un  uomo  potente  in  Bassora,  che  si 
chiamava  Scaicii  Abdassalam,  fece  mostra  di  molta  gente  adu- 
nata de’ suoi  parenti,  amici  e seguaci,  con  che  voleva  andare  ad 
aiutare  il  bascià  nella  guerra.  Fra  costoro  uscirono  anche  in 
mostra  de’  cristiani  di  S.  Giovanni,  circa  a ducento  persone, 
armati  d’archibugi  e d’altre  armi,  come  tutti  gli  altri,  ma  tutti 
al  mio  parere,  tanto  cristiani,  quanto  mori,  poco  soldati  e da 
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Starne  a paragon  de’  chizilbasci,  molta  stima . Il  venlidue  marzo  vidi 
nella  piazza  innanzi  alla  casa  del  Lascia  un  asino  selvatico,  ovven) 
onagro  piccolo,  che  in  casa  del  Lascia  per  galanteria  si  uudriva.  Era 
di  forma  come  tutti  gli  altri  asini,  ma  di  color  più  chiaro,  e dalla 
testa  alla  coda  nel  IH  della  schiena  gli  correva  una  riga  di  peli  bion- 
di, come  d’un  cavallo  falbo  carico  di  colore,  ed  in  correre  ed  in 
saltare  si  vedeva  esser  mollo  più  leggiero  degli  asini  domestici. 
Il  ventitré  di  marzo  venne  in  Bassora  un  Portoghese  di  quelli 
che  stavano  nel  campo  col  Lascia,  e portò  nuova  come  i chizil- 
basci se  n’erano  già  andati  e tornati  indietro  verso  le  lor  terre, 
e ch’erano  partiti  con  tanta  fretta,  che  nel  partire  avevano  la- 
sciato nel  campo,  dov’erano  alloggiali,  molli  animali  e robe,  e 
fin  vivande  colte.  Questa  partita  si  improvvisa  e tanto  in  fretta 
dell’esercito  persiano,  non  essendo  stato  per  alcun  disturbo  che 
lor  dessero  le  genti  del  bascià,  è forza  che  seguisse,  perchè  fos- 
sero richiamati  in  Persia,  o per  le  cose  d’Hormuz,  o pur  per  altra 
guerra  o servizio  di  maggior  bisogno,  o contra  Turchi,  o contra 
il  Mogol  in  Candahar,  che  lo  sciah  avesse  per  le  mani.  Il  ven- 
tiquattro marzo  presi  in  Bassora  l’altezza  del  sole,  come  si  co- 
stuma, con  l’astrolabio,  a mezzogiorno.  Trovai  che  declinava  dal 
zcnilh  gradi  28  e minuti  48.  Il  sole  in  quel  giorno,  secondo  l’Eife- 
meridi  di  David  Origano,  stava  in  gradi  4,  minuti  6 e seconde 
97  d’ariete,  e conforme  al  meridiano  delle  dette  effemeridi  decli- 
nava daH’equinozialc  verso  settentrione  gradi  ...  ma  conforme 
al  meridiano  nostro  di  Bassora,  calcolando  per  le  parli  propor- 
zionali gradi  I,  58,  52,  quali  però  aggiunti  alli  28,  48  della 
declinazione  del  sole  dal  zenilh,  sommano  gradi  50,  minnti  26  e 
secondi  52,  di  modo  che  il  zenith  di  Bassora  è distante  dall’equi- 
noziale gradi  50,  26,  52,  ed  altrettanto  appunto  viene  Bassora 
ad  aver  alto  il  polo  settentrionale.  11  trentuno  marzo.  Tornarono 
in  Bassora  i due  navigli  portoghesi,  che  di  sopra  dissi,  che  il 
capitan  maggiore  aveva  mandali  fuori  per  veder  di  pigliare  quelle 
artiglierie.  Non  presero  altrimenti  l’artiglicrie,  nè  le  trovarono, 
perchè  i Persiani  avvisati  dell’uscita  dei  detti  navilii,  non  le  mos- 
sero dal  porto.  Presero  però  tre  barche  persiane,  di  quelle  che 
chiamano  terrate,  cd  in  quelle  molta  roba  ed  un  moro  ricco  di 
riscatto,  che  subito  offerì  per  riscattarsi  mille  patacche,  ma  essi 
non  vollero  darlo.  Gli  altri  mori  che  v'erano  dentro  gli  ammaz- 
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zarono  tulli,  con  due  fauciulli  piccoli,  per  non  condurli  con  essi, 
come  dicevano,  in  terra  di  mori,  dove  forse  il  bascià  glieli  avrebbe 
domandali;  ma  comunque  fosse,  a ine  parve  empietà:  non  è però 
cosa  nuova  a’  Portoghesi,  che  in  ogni  tempo  in  India  abbiano 
fatto  dei  simili  e molto  maggiori.  Il  sette  aprile.  Tornò  in  Bas- 
sora  il  bascià  con  tutte  le  sue  genti,  cessala  già  per  la  partila  dei 
Persiani  la  paura  e il  pericolo  della  guerra.  Knlrò  nella  città  la 
mattina  a buon’ora  con  pompa  e con  sparar  di  molle  arliglicric. 

XIV.  Il  tredici  aprile.  Il  padre  Basilio  di  S.  Francesco,  Car- 
mclilano  scalzo,  avendo  già  finito  di  fabbricare  la  piccola  chiesa 
e il  piccolo  convento  della  sua  religione  che  aveva  fondato  in 
Bassora,  fece  una  solenne  festa,  ornando  mollo  bene  e la  chiesa 
e lutto  Toralorio  del  convento,  e con  molto  concorso  di  cristiani, 
tanto  europei  quanto  orientali  di  diverse  nazioni,  celebrò  la  de- 
dicazione di  detta  chiesa  con  nome  di  Nostra  Signora  dui  Rtmedir, 
la  sera  innanzi  di  notte  aveva  falle  luminarie  con  molli  fuochi  e 
con  sparo  di  pezzi  e d’inGnile  arebibugiate,  venendo  tulli  i sol- 
dati portoghesi  a solennizar  la  festa,  ed  il  bascià  aucor  per  ono- 
rar il  padre,  gli  mandò  al  convento  circa  a cinquecento  suoi  sol- 
dati mori,  che  pur  con  le  loro  archibugiatc  facessero  salva,  e di 
più  fece  sparar  dalla  fortezza  molli  pezzi  d’artiglieria,  di  modo 
che  la  festa  fu  celebrala  generalmente  da  tutta  la  città,  e da  cri- 
stiani e da  mori,  con  grandissimo  concorso  ed  applauso.  La  sera 
poi  della  domenica,  verso  il  lardi,  ma  però  di  giorno,  venne  il 
bascià  in  persona  con  tutta  la  sua  corte  a veder  la  chiesa  e il 
convento,  dove  anche  nel  partir  lasciò  elemosina,  e il  padre  lo 
ricevè  con  tulli  quegli  onori  che  si  dovevano,  e con  darli  colazione 
regalala  di  dolci  e di  altre  galanterie;  di  che,  come  anche  del 
modo  e cerimonie  all’usanza  del  paese,  cosi  il  bascià  come  tulli 
i suoi  restarono  mollo  soddisfatti.  Si  trovò  quivi,  quando  il  ba- 
scià venne,  il  capitan  maggiore  de’ Portoghesi,  e lutti  i capitani 
de’  navigli  e persone  più  principali  dcH’armata,  ed  insonima 
tulli  gli  Europei  che  in  Bassora  si  trovavano;  solo  io  per  esser 
infermo,  con  molto  mio  disgusto  non  potei  trovarmivi.  Cantò  la 
messa  il  padre  priore  degli  Agostiniani,  che  pur  lutto  il  giorno 
assisterono  ad  onorar  la  festa,  e il  padre  provinciale  di  Manila, 
ch’era  insieme  con  noi  passaggierc,  predicò.  Il  medesimo  gior- 
no arrivò  in  Bassora  al  bascià  un  capigì  dei  serdar  o vezir  di 
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Coslantiiiopoli  nuovamente  crealo,  pcrciicun  altro cli’cra  in  uffì/io 
innanzi  a lui  dicevano  che  il  Gran  Turco  l’aveva  fatto  morire 
per  aver  usato  poca  diligenza  nelle  cose  di  Bagdad.  Portò  il  dello 
capigì  al  Lascia  di  Bassora  il  presente  d’una  veste,  coin’essi  co- 
stumano, in  nome  del  serdar,  e nuova  di  come  Tcscrcito  turco 
era  già  mosso  per  venir  sopra  Bagdad,  anzi  si  sparse  al  popolo 
ch’era  già  arrivato  vicino,  e che  aveva  ricuperato  Mousul  cKier- 
kuc,  che  son  luoghi  aperti  ed  esposti  alla  forza  di  chiunque  viene; 
ma  contulloció  che  fosse  questo  seguito  tanto  presto,  a me  pareva 
strano,  massimamente  se  il  nuovo  serdar  era  stato  spedilo  da 
Costantinopoli  il  medesimo  anno,  che  non  avrebbe  potuto  essere 
prima  del  maggio,  o al  più  dell’aprile;  ed  essendogli  forza  di 
passar  per  Aleppo  e congregar  non  solo  molla  vettovaglia,  ma 
anche  le  milizie  di  molli  paesi  lontani,  ed  aspettarle;  di  più  dar 
erba  ai  cavalli,  com’qssi  ogni  anno  costumano,  non  era  possibile, 
clic  nel  medesimo  tempo  si  trovasse  tanto  innanzi,  essendosi 
veduto  in  tulle  le  spedizioni  degli  anni  addietro,  che  l’escrcilo 
turco  non  arriva  mai  ai  connni  di  Persia  il  medesimo  anno  che 
è spedito  di  Costantinopoli,  ma  che  gli  e forza  svernar  sempre 
il  primo  anno  o in  Aleppo  o in  Mesopotamia,  o al  più,  quando 
mollo  vicino,  iu  Erzirna;  e il  secondo  anno  poi  arrivi  ai  confini 
di  Persia  a far  guerra,  anzi  bene  spesso  vi  arriva  tanto  lardi  e 
sopra  l’inverno,  che  il  più  della  volte  non  fa  niente.  E che  que- 
sto serdar  nuovo  fosse  spedilo  da  Costantinopoli  il  medesimo  anno 
e non  il  precedente  mi  parea  credibile,  perchè  non  aveva  mai 
sentilo  dire  che  avesse  svernalo,  ne  in  Aleppo,  ne  altrove,  ed  era 
verisimile  che  il  nuovo  serdar,  subito  crealo  in  Costantinopoli 
(il  che  suol  farsi  il  marzo,  e talvolta  anche  più  presto),  di  là  pro- 
prio, sapendo  che  Bassora  stava  in  pericolo,  avesse  mandato 
subito  il  detto  capigi  per  confermar  l’animo  del  bascià,  il  qual 
capigl  camminando  per  le  vie  più  corte,  forte  e in  diligenza, 
come  il  negozio  ricercava,  ben  poteva  essere  arrivato  da  Costan- 
tinopoli in  Bassora  al  tempo  ch’io  dico.  Insomma  io  sospesi  il 
credito  della  tanta  vicinanza  dell’esercito  turco,  aspettando  che  gli 
effetti  mi  mostrassero  poi  la  verità  del  fallo. 

XV.  Il  ventitré  aprile.  Venne  nuova  in  Bassora,  come  il  re  di 
Persia  aveva  ordiualo  con  molta  istanza  al  chan  che  tiene  al 
governo  di  Bagdad,  ed  anche  all’emir  Nasir,  suo  amico  nel 
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deserto,  che  in  tulli  i modi  vedessero  di  pigliar  la  enfila  che  in 
Bassora  si  preparava  per  andar  ad  Aleppo,  o almeno  che  faces- 
sero in  modo  che  non  passasse.  I mercanti  che  già  stavano  in 
punto  di  partenza,  intimoriti  per  questa  nuova,  sospesero  l'an- 
data, ed  in  nome  loro  e dei  grandi  di  Bassora  spedirono  un  cor- 
riere ad  emir  Nasir,  per  saper  se  ciò  era  vero,  e se  voleva  con- 
ceder loro  o no  passo  sicuro.  Che  questo  fosse  vero,  da  una  banda 
non  mi  pareva  fuor  di  cammino:  perchè  importando  tanto  allo 
sciah,  come  importava,  l’avere  nella  sua  terra  il  traffico  deU’In- 
dia  per  mare,  che  dopo  (a  presa  d’Hormuz  ha  perduto,  e vedendo 
che  detto  traffico  s’avvia  in  Bassora,  dove  egli  non  lo  può  im- 
pedire, perchè  non  ha  vascelli  da  poter  contrastare  in  mare  coi 
Port(^hesi,  onde  è però  che  tanto  desiderava  pigliar  Bassora  an- 
cora, per  tórre  ai  Portoghesi  (^i  passo  ed  ogni  porto,  e neces- 
sitarli a venir  por  col  trafiico  d'india  ad  alcuna  delle  sue  terre 
senza  rendere  loro  llormuz:  mi  parve,  dico,  verisimile,  che  poi- 
ché vedeva  di  non  poter  impedire  il  traffico  d’india  a Bassora 
per  mare,  procurasse  (giacché  poteva)  impedir  il  traffico  di  Bas- 
sora in  Aleppo  per  terra,  che  sarebbe  stato  tult’uno;  poiché  le 
mercanzie  d’india  non  hanno  da  morir  tutte  in  Bassora;  che 
anzi  restandone  ivi  poco  o niente,  quasi  tutte  s’hanno  da  spar- 
gere in  Aleppo  ed  altrove,  e con  questo  lo  sciah  veniva  anche 
a fare  guerra  grande  ed  ai  Porte^hesi  ed  alla  gente  di  Bas- 
sora, il  cui  sostento  per  io  più  è questo  traffico.  Da  un’altra 
banda  mi  pareva  che  potesse  non  esser  ciò  vero,  perchè  l’emir 
Nasir  tira  grande  interesse  dalle  calile  che  da  Bassora  passano 
in  Aleppo;  e benché  egli  nella  presa  di  Bagdad,  per  ^qualche  suo 
fine  sia  stalo  parziale  dello  sciah , non  credo  però,  come  Arabo 
e libero  che  è,  sia  allo  sciah  tanto  devoto,  che  per  servirlo  voglia 
pregiudicare  agli  interessi  suoi  propri!,  e tanto  più  che  al  pre- 
sente teneva  uomini  e procuratori  suoi  in  Bassora  per  riscuoter 
détti  dazii  ; e lo  sciah  solo  senza  l’emir  nel  mezzo  di  quei  deserti 
non  avrebbe  potuto  fiirlo.  Di  più  l'emir  Nasir  stava  molto  mor- 
tificalo dei  danni  ricevuti  dall’emir  Aburisc,  ed  era  verisimile, 
che  piuttosto  desiderasse  rimettersi  in  grazia  con  Aburisc  e col 
Turco,  da  coi  può  aver  molto,  per  non  ruinar  aifatto  le  sue  cose, 
nè  che  volesse  esporsi  a nuovi  pericoli  per  lo  sciah,  da  cui  poco 
bene  e male  può  sperare,  finché  egli  non  sia  signore  di  tutto 
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infìno  ad  Alcppo;  il  die  non  è cosa  da  poter  esser  così  presto  o 
facilmente:  di  questo  ancora  il  fino  mostrerà  la  verità. 

XVI.  Il  nove  maggio.  Arrivò  in  Bassora  un  altro  capigì  del 
serdar,  e fu  ricevuto  con  gran  solennità,  con  salva  di  molte  ar- 
chibugiate.  Portò  pur  vesta  al  liascià,  e nuova  d’aver  lasciato  il 
serdar  in  Mardin,  ch’è  poche  giornate  da  Bagdad  lontano,  con- 
fermando la  ricuperazione  di  Mousul  c Kicrkuc;  in  che,  dato  che 
il  serdar  stesse  in  Mardin,  io  non  poneva  difficoltà,  ed  aggiun- 
gendo che  il  serdar  già  si  moveva  da  Mardin,  e che  a quell’oca  do- 
veva essere  molto  più  innanzi.  Questo  fu  quel  che  si  sparse  fuori, 
che  nuove  più  intrinseche  e seccete  in  Bassora,  io  non  poteva 
sapere,  non  avendo  amicizia  con  alcun  Turco  dei  grandi  che 
avesse  potuto  comunicarmele;  nè  all’istesso  capitan  maggiore  dei 
Portoghesi  altro  che  questo  si  diceva.  Solo  feci  giudizio,  che 
considerando  bene  i Turchi  il  pericolo  in  che  stava  Bassora  di 
perdersi  con  questi  replicati  messi  e buone  nuove,  procuravano 
quanto  potevano  di  confermar  l’animo  del  bascià  e del  popolo. 
L*  undici  maggio.  La  cafila  già  preparata  per  andare  in  Alcppo, 
e che  più  giorni  fa  stava  già  fuori  della  città  alcune  leghe  atten- 
data in  campagna,  si  mise  finalmente  in  cammino  e partì,  o che 
venissero  loro  buone  risposte  dall’emir  Nasir,  o,  come  io  credo 
piuttosto,  confidati  i mercanti  in  altre  nuove  fresche  eh’ erano 
arrivale  in  Bassora,  di  come  l’emir  Nasir  si  era  con  l’altro  emir 
Aburisc  riconciliato,  e quasi  che  il  detto  Nasir  fosse  di  nuovo 
ritornato  in  grazia  ed  alla  devozione  del  Gran  Turco,  che  il  de- 
serto stava  tutto  in  pace.  Credo  anche  che  assicurassero  i mer- 
canti le  nuove  che  si  spargevano  dell’esercito  turco  giunto  di 
già  tanto  vicino,  o vere  o false  che  fossero:  insomma,  comunque 
fosse,  essi  partirono.  Io  voleva  partir  da  Bassora  al  medesimo 
cammino  l’islésso  giorno  (benché  andassi  da  me  solo  e non  sog- 
getto alla  cafila),  stando  in  procinto  con  camelli  presi  e pagati, 
di  certi  Arabi  Beduini  che  mi  conducevano.  Però  Ali  agà,  che 
in  Bassora  è agà,  o capitan  supremo  delle  milizie,  fece  sapere  al 
mio  camellier  maggiore,  chiamato  Hhaggi  Ahhamcd  elosued, 
che  non  partisse  per  tre  giorni.  Io  che  per  i caldi  che  andavano 
crescendo,  con  dubbio  di  trovar  poca  acqua  nel  cammino  edover^ 
patire,  e per  altri  rispetti  desiderava  andar  quanto  prima,  feci 
che  11  signor  Consalvo  Martins,  faltor  de’  Portoghesi,  parlasse  al 
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dello  Ali  a{;à,  e sapesse  perche  ri  lrallcncva,c  se  non  v’era  causa, 
che  ci  spedisse  e ci  lasciasse  andare.  Fece  il  signor  Consalvo  l’of- 
ficio  caldanienle:  però  Ali  agà  rispose,  che  in  ogni  modo  biso- 
gnava ch’io  avessi  pazienza  quella  sellimana,  per  dar  tempo  ebe 
la  calila  mi  si  avvantaggiasse  un  poco  più  innanzi,  e che  questo 
lo  faceva  perche  non  si  fidava  del  mio  camellier  maggiore,  come 
Arabo  Beduino  ch’era,  benché  avesse  casa  e moglie  in  Bassora; 
e dubitava  che  per  qualche  suo  interesse  partendo  a un  tempo 
con  la  calila,  come  quegli  che  con  me  solo  e più  leggiero  e pra- 
tico del  deserto  e de’  cammini,  senza  dubbio  avria  camminalo 
più  della  cafila,  e passatala,  se  le  saria  avvantaggialo  per  altre  vie 
mollo  più  innanzi,  non  fosse  andato  a dar  nuova  della  cafila  che 
passava  all'cmir  Nasir,  o ad  altri  Arabi  suoi  Beduini  perche  la 
rubassero,  e forse  anche  agli  stessi  chizilbasci.  Onde  tanto  più 
che  questo  avrebbe  potuto  esser  anche  danno  mio,  e per  mia  sieu- 
rezza  e per  ben  pubblico  della  cafila,  voleva  in  ogni  modo  ch’io 
aspettassi  quivi  pochi  giorni  a partire,  acciocché  avanzandosi  la 
cafila  innanzi,  fuori  de’ luoghi  sospetti,  non  avesse  poi  avuto 
tempo  il  mio  camclliere  da  far  né  a me  né  alla  cafila  alcuna  vi- 
gliaccheria. lo  in  vero  non  credetti  che  il  mio  catnellicrc  fosse 
per  fare  una  tal  còsa,  che  io  aveva  buone  informazioni  e sicu- 
rezze di  lui,  ben  conosciuto  da  Chogia  Negem  che  me  lo  diede, 
e da  altri:  taltavia  poiché  chi  governava  cosi  voleva,  mi  quietai 
ed  ebbi  pazienza  d’aspettar  quanto  essi  volevano.  Però  da  questo 
compresi  che  le  nuove  scritte  di  sopra,  che  i Persiani  e l’emir 
Nasir  macchinavano  contro  la  cafila,  non  dovevano  essere  afiallo 
vane,  giacché  Alì  agà,  uomo  di  tanto  governo  in  Bassura,  ne 
slava  in  tanto  timore.  Né  osta  che  la  cafila  partisse,  perché  forse 
la  fecero  partire  alla  ventura,  non  polendo  i mcrcatili  soffrir  più 
tanta  dimora,  che  più  d’otto  mesi  era  che  questa  calila  s’era  co- 
minciala a ragunare,  e dico  alla  ventura,  perche  il  deserto  é ap- 
punto come  il  mare,  dove  incontrare  o non  incontrare  inimici 
é men  sorte,  e cosi  come  il  mare  per  tema  d’incontrar  corsari  o 
nimici  non  si  lascia  di  navigare,  così  neanche  il  deserto  si  lascia 
per  l’islcsso  di  passare.  Il  padre  provinciale  di  Manila,  col  suo 
compagno  jiur  Castigliano,  ma  non  frale  della  sua  religione, 
Marc’Aulonio  Lanza  veneziano,  che  da  Goa  a Bassora  era  ve- 
nuto eoo  me,  e non  so  quant’ altri  Europei  che  in  jlassora  si 
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trovavano,  tulli  andarono  con  la  calila,  io  solo  con  le  mie  gemi 
non  volli  cada,  e rcslai  per  andar  da  me  e fare  il  viaggio  più  alla 
ventura,  sì  senza  compagnia,  ma  almen  più  presto  assai,  e senza 
dubbio  più  comodo  di  loro. 

XVII.  Il  tredici  maggio.  Arrivò  in  Bassora  un  altro  capigi 
mandato  dal  serdar  al  bascià  con  presente  d’un’altra  veste,  e di 
una  scimiolla,  e con  confermazione  del  governo  di  Bassora  nella 
sua  persona  che  iniiii  allora  non  aveva  avuta.  Quanto  alle  nuove, 
secondo  il  solito,  si  sparse  al  popolo  esser  già  l’esercito  turco 
mollo  vicino,  e quasi  sopra  Bagdad:  però  per  lettere  di  nostri 
mercanti  d’Alcppo  venute  a’ padri  Scalzi,  e portale  da  un  moro 
della  eonipagnia  del  medesimo  capigi,  sapemmo  di  certo  che, 
conforme  alla  mia  profezia  falla  di  sopra,  il  serdar  non  era  ancor 
giunto  in  Aleppo.  Vero  è che  scrivevano,  che  forse  per  fare  il 
suo  viaggio  più  in  breve,  non  sarebbe  per  ventura  venuto  in 
Aleppo,  ma  senza  toccar  quella  città  sarebbe  andato  verso  Me- 
sopotamia  c Bagdad  a dirittura  per  altra  via;  il  che  però  quando 
scrissero,  era  ancor  incerto;  ond’è  cosa  chiara  che,  o in  un 
modo,  o nell' altro,  di  là  d’ Aleppo  doveva  ancor  trovarsi,  e 
forse,  secondo  il  mio  parere,  appena  da  Costantinopoli  partilo, 
se  pur  partito  ne  era.  Sicché  non  era  possibile  che  il  corrente 
anno  162S  Bagdad  e la  Persia  avesse  guerra,  poiché  in  lulita  la 
state  non  avrebbe  fallo  poco  a giungere  ai  conGni;  però  l’anno 
seguente,  se  altro  caso  noi  disturbasse,  che  debba  seguir  la  guerra 
non  ho  dubbio.  Con  queste  lettere  d’Alcppo  avemmo  molte  nuove: 
cioè  di  Turchia,  che  l’cmir  di  Saida,  secondo  pare,  di  nuovo  ri- 
bello al  Turco,  aveva  preso  c saccheggiato  Tripoli,  cacciandone  il 
bascià  che  vi  stava;  ma  che  poi  il  bascià  d’Alcppo,  andato  colà 
con  le  sue  genti,  aveva  ricuperato  Tripoli,  e rimessovi  di  nuovo 
il  cacciato  bascià  al  governo.  Di  cristianità  poi,  che  l’Italia  era 
tutta  in  guerra  per  la  Valtellina;  la  quale  già  i Francesi  avevano 
sorpresa  alle  genti  del  papa;  di  che  Sua  Santità  stava  molto  sen- 
tila. Che  il  principe  d’Inghilterra  pigliava  per  moglie  una  so- 
rella del  re  di  Francia:  che  gli  Olandesi  avevano  tolto  a* Porto- 
ghesi una  città  importante  nel  Brasil:  che  ilmarchcse  Spinciane 
teneva  assediata  un’altra,  pur  d’importanza,  degli  Olandesi  in 
Fiandra:  che  le  cose  dell’imperatore  in  Germania  passavano 
mollo  felicemente;  ed  altre  cose  di  minor  considerazione,  che  per 
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brevità  tralascio.  Il  venti  maggio.  Essendo  ieri  venuto  in  Bassora 
l'cmir  Zambor,  padrone  della  casa  dove  io  abitava,  che  stava 
prima  fuor  della  città;  e convenendo  però  dargli  luogo,  e resti- 
tuirgli la  casa,  che  infino  allora  ad  istanza  di  Chogia  Negcm  suo 
amico  ci  aveva  prestata,  grati»;  sì  per  questo,  come  anche  perchè 
noi  stiamo  di  partenza,  e bisogna  già  metterci  in  cammino,  ho 
fatto  portar  tutte  le  mie  robe  in  casa  dei  padri  Scalzi,  e lasciata 
Mariam  Tinatin  con  Eugenia,  e coi  servitori  in  casa  di  Chogia 
Ncgem  fra  le  sue  donne,  io  ancora,  finché  i camelli  siano  all’or- 
dine, nel  convento  de*  medesimi  padri  Scalzi  mi  sono  ritirato. 
Partirò,  come  dissi,  da  me  solo,  e quanto  alla  sicurezza  fra  la 
gente  mia  ed  il  capigì,  che  vuole  accompagnarsi  meco,  siamo 
d’armi  e d’animo  provveduti  a non  temere  incontri  d’Arabi  la- 
droni. Ho  schivato  la  cafila  non  solo  per  andare  a mia  voglia,  ma 
ancora  per  non  prolungare  il  viaggio  nella  lentezza  de’  carriaggi 
entro  il  deserto,  che  non  dà  altro  che  nuda  terra,  sterile  d’acqua 
e d’erbe.  A Dio  piacendo,  scriverò  di  nuovo  a V.  S.  di  Aieppo, 
donde  le  giungerà  la  seguente. 
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Da  Aleppo,  del  5 di  agortó  1635. 

I.  Euendomi  già  spedito,  e con  licenza  dell’agà  risoluto  di  par- 
tire, il  ventuno  maggio,  la  sera  al  tardi  a notte  feci  condur  le  mie 
robe  in  un  campo  fuor  delia  città  diBassora,  a che  chiamano  1/a- 
tcraqa,  dove  i camelli  dovevano  pigliar  le  some,  e fatto  piantar 
quivi  la  picciola  tenda,  io  ancora  colà  mi  condussi  fattovi  anche 
venire  Mariam  Tinatin  e tutte  le  mìe  genti.  Il  vcntidue  maggio, 
spediti  il  giorno  certi  pochi  n^ozii  che  mi  restavano  per  la  par- 
tenza, e pagato  un  dazio  che  nell’ uscir  di  Bassora  si  paga,  fi- 
nalmente verso  la  mezzanotte  partii  da  Bassora,  e camminai 
la  notte  (entrati  subito  nel  deserto  che  è tutto  piano),  prima  per 
terreni  salmastri  e lutosi  alquanto,  e poi  per  secchi  con  pochis- 
sima erba  di  camelli.  11  ventitré  maggio  col  sole  già  molto  alto, 
camminate  circa  sei  leghe,  arrivammo  ad  una  villa  d’Arabi  che 
essi  chiamano  fortezza,  delta  per  nome  Cuvcheda,duve  risiede  un 
Bceich  arabo,  che  riscuote  una  gabella  dalle  carovane  e some  che 
passano,  ed  era  al  mio  tempo  sceich  Abdullah.  Quivi  dunque 
ci  attendammo  fuor  della  villa  in  campagna  per  aspettare  il  no- 
stro cameilier  maggiore,  che  doveva  venir  appresso  con  un  capigt 
di  quei  già  venuti  al  hascià,  che  insieme  con  noi  voleva  tornar- 
sene al  serdar,  da  cui  era  stato  mandalo.  Il  venticinque  maggio 
non  essendo  mai  venuto  il  cameilier  maggiore,  ed  essendomi  te- 
dioso raspctlarc  più  in  quel  luogo,  per  un  gran  vento  e polvere 
che  ci  molestava,  la  sera  al  lardi  spedii  Blichele  mio  servitore  in 
Bassora  con  lettere  al  padre  fra  Basilio,  al  signor  Consalvo  Mar- 
tins  de  Caslelbranco  fullor  de’ Portoghesi,  ed  a Chogia  Ncgcm, 
incaricando  mollo  a tulli  che  facessero  in  modo  che  il  cameilier 
maggiore  venisse  subito;  oche  se  s’avea  da  trattenne  a lungo  per 
il  eapigi,  che  mandasse  ordino  ai  suoi  che  mi  conducessero 
avanti,  eh’  io  sarei  andato  senza  lui;  o se  no,  che  sarei  tornato 
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in  Bassora.  11  venliscllc  maggio  la  mattina  al  tardi  tornò  Michele 
da  Bassora,  mi  portò  risposta  di  tutti;  come  s’era  parlato  al  bascià 
por  la  spedizione  del  caroclliere.e  che  già  il  capigi  stava  in  punto 
di  venire  il  giorno  seguente  senza  fallo.  Di  più  mi  portò  nuova 
d’esser  arrivato  in  Bassora  il  padre  fra  Gregorio  Orsino  dome- 
nicano, già  da  me  conosciuto,  c lasciato  vicario  generale  in  Co- 
stantinopoli circa  dieci  anni  innanzi;  anzi  mi  portò  Michele  una 
lettera  sua,  in  che  mi  avvisava  il  suo  venire  in  Bassora  d’Ar- 
menia, ove  era  stato  visitatore  apostolico; c che  avendosaputo  che 
io  mi  trovava  quivi  già  in  viaggio  per  Aleppo,  desiderando  egli 
di  andar  presto  in  Italia,  proponeva  divenire  in  mia  compagnia, 
e che  sarebbe  venuto  insieme  col  camellier  maggiore  a trovarmi, 
lo  ebbi  gusto  grandissimo  della  venuta  di  questo  padre,  tanto 
nobii  mio  compatriota,  e tanto  amico  mio,  e diedi  però  bene 
impiegato  il  tempo  che  a caso  in  Cuvcbeda  io  aveva  aspettato,  e 
che  era  ancora  per  aspettare;  immaginando  bene  che  il  capigi 
non  sarebbe  venuto  cosi  presto,  come  dicevano,  perchè  i mori 
non  dicono  mai  il  vero  quando  parlano.  11  trenta  maggio,  a notte 
già  scura,  arrivò  dove  noi  alavamo  attendali  il  padre  fra  Grego- 
rio Orsino  insieme  col  camellier  maggiorò  Ahmed.  lo  lo  ricevei 
con  quel  gusto  che  può  immaginarsi;  e benché  egli  per  eorlesia 
ripugnasse,  lo  feci  alloggiar  meco  nella  mia  tenda,  11  capigi  non 
venne,  e benché  dicessero  che  sarebbe  venuto  appresso,  ni’ im- 
maginai nondimeno  che  avremmo  avuto  d’ aspettarlo  buona 
pezza,  c forse  fino  alla  luna  nuova,  essendo  costume  de’ mori 
cominciare  quasi  sempre  nella  luna  nuova  i lor  viaggi.  Il  tre 
giugno  la  mattina  a buon’ora  arrivò  il  capigi  dove  noi  stavamo 
attendali;  e per  metterci  però  a cammino,  il  giorno  pagammo 
alcuni  dazii  che  dovevamo  pagare. 

11.  È da  sapere  che  per  tutta  la  strada  di  questo  deserto  dove- 
vamo pagare  (se  pur  chi  ci  conduceva,  e che  ciò  che  c’insinuava 
non  c’  ingannava),  quattro  dazii;  cioè  al  sccich  Abdullah  signor 
di  Cuvebeda,  dove  stavamo,  il  quale  per  ogni  soma  di  camello 
di  mercanzie  fine  valutate  a conto  di  telami  d’ India,  piglia  cin- 
que piastre;  e delle  mercanzie  inferiori,  o d’altre  some  di  qual- 
sivoglia robe,  che  valutano  a conto  di  tabacco,  piglia  molto  meno 
di  questo,  ma  non  so  ben  quanto.  Un’altra  gabella  si  doveva  ad 
un  capo  d’Arabi  del  deserto,  che  chiamano  Ben  Chaied;  e questi 
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piglia  per  ogni  soma,  sia  di  che  si  voglia,  cinque  lari,  che  fanno 
quasi  una  piastra,  ed  un  scia/iidipiù,dc’quali  in  Bassnra  ne  vanno 
olio  ed  un  terzo,  ma  nel  deserto  cd  in  Aleppo  solamente  otto 
per  una  piastra.  La  terza  gabella  si  doveva  ad  un  altro  capo  di 
Arabi,  che  per  soprannome  chiamavano  il  Cieco;  c questi  pren- 
deva per  ogni  soma  di  qualsivoglia  sorta  sei  tcia/ii:  e iinalmenle 
sci  altri  scia/iì  per  soma  doveva  similmente  riscuotere  un  altro, 
pur  capo  d’Arabi,  cugino  del  sopraddetto  Cieco.  H sccich  Abdul- 
luh  signore  di  Cuvebeda  disse  quel  giorno  clic  non  volca  da  me 
niente  per  due  lettere  elicgli  portai:  una  del  basciù  di  Bassora, 
e l’altra  del  fatlor  de’  Portoghesi  suo  amico,  che  ambedue  mollo 
mi  raccomandavano.  Degli  altri  tre,  benché  essi  non  fossero 
quivi,  v’erano  però  in  Cuvebeda  i loro  procuratori,  ai  quali  pa- 
gammo quel  che  dissero  doversi,  cd  essi  ci  diedero  scritto  di 
ricevuta,  acciocché  altri  dei  loro  non  riscuotesse  altro  da  noi  nel 
deserto.  Il  quattro  giugno  lo  sccich  di  Cuvebeda  mutò  proposito 
circa  la  gabella,  c volle  pur  da  me  riscuoterla,  benché  avesso 
detto  prima  di  non  la  volere;  anzi  prese  per  le  mie  due  some  di 
casse  dicci  piastre,  che  fu  il  più  rigoroso  prezzo;  il  che  riferisco 
per  dar  notizia  del  modo  di  procedere,  e poca  punlalilà  nel  trat- 
tare con  questi  barbari.  Il  cinque  giugno,  innanzi  l’aurora,  par- 
limiuo  da  Cuvebeda,  ed  innanzi  mezzogiorno  arrivammo  a certi 
pozzi  che  chiamano  ganeiniat,  quasi  pecorini,  dove  erano  allog- 
giati molli  Arabi;  che  sebben  dapprima  vedendogli  da  lontano  ci 
fecero  mettere  in  armi,  per  lutto  quello  che  fosse  potuto  occor- 
rere, tuttavia  arrivando  loro  appresso,  trovammo  essere  gente 
meschina  e pacifica;  onde  alloggiammo  in  quel  luogo  lutti  insie- 
me. Avemmo  però  qui  nuova,  che  una  mano  d’Arubi  ladroni, 
informali  del  nostro  passaggio,  aveano  animo  di  assaltarci  ed 
andarci  ad  aspettare  in  un  altro  passo  più  innanzi;  per  saper  di 
ciò  meglio  la  verità,  andò  il  nostro  canicllier  maggiore  in  Cuve- 
beda, dove  sogliono  sempre  trovarsi  di  questi  ladroni  le  spie;  e la 
notte  ci  avvisò  esser  tutto  vero,  e che  conveniva  però  tornareindie- 
tro;  il  che,  o fosse  vero,  o Jnvenziondi  lui  per  qualche  altro  suo 
fìnc,  non  potrei  affermare.  Il  sei  giugno  all’alba  per  il  sospetto  dei 
ladroni  sopraddetti,  tornammo  indietro  a Cuvebeda,  ed  allog- 
giammo fuor  della  terra  in  campagna,  in  luogo  differente  alquanto 
da  quello  dove  eravamo  stali  l’altra  volta.  11  sei  giugno  ci  fecero 
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entrare  ad  alloggiare  entro  al  chiuso  di  Cuvebcda,  perchè  stessi- 
ino  dai  ladroni  più  sicuri,  o,  come  dicevano,  per  ingannar  le  loro 
spie,  mostrando  di  non  voler  mcUcrci  più  a cammino,  c fargli 
con  ciò  distorre  dall’ impresa.  Il  medesimo  riliramento  dentro  a 
Cuvebcda  lo  fecero  pure  i due  capigi  che  venivano  con  noi:  due 
dico,  perche  non  solo  venne  uno  del  serdar,  che  era  allora,  e 
che  avea  portato  al  bascià  di  Bassura  le  ultime  vesti,  chiamato 
Scrvanli  Ibrahimagà,  ma  veniva  anche  insieme  con  lui  un  altro 
Mahmad  agi  che  era  stato  capigi  del  serdar  antecessore,  e 
da  quello  pur  mandato  a Bassora  a Lahsà,  cd  in  molli  altri 
luoghi  di  quei  contorni,  nc  prima  d’ allora  spedilo  dc’ncgozii 
commessigli,  era  stato  di  ritorno.  Il  tredici  giugno,  dopo  aver 
contrastato  molto  col  nostro  camellicr  maggiore  sopra  il  con- 
durre con  noi  certe  guide  d’ Arabi  che  egli  volea,  o lìugeva 
di  volere  per  pigliarne  da  noi  i denari;  cd  io,  come  non  neces- 
sarie, anzi  superflue  c fuor  di  proposito,  non  voleva,  giacche 
senza  loro  sapevamo  la  via,  c dai  travagli  dei  ladri  non  erano  esse 
atte  n liberarci  ; finalmente  col  negozio  mezzo  indeciso,  perchè 
io  diceva,  che  se  egli  non  voleva  andare  senza  (|uelle  guide  mi  ri- 
conducesse in  Bassora,  clic  non  volc\a  più  fare  il  viaggio,  il  che 
egli  per  non  rendere  i denari  da  me  presi  non  volea  in  modo 
alcuno;  senza  dirmi  sopra  ciò  altro,  risolutosi  di  porsi  in  cam- 
mino, la  notte  partimmo  da  Cuvebcda,  e camminando  tutta  la 
notte,  [lassammo  i pozzi  (janemiat.  Il  ijuatlordici  giugno.  A 
tre  ore  innanzi  mezzogiorno,  avendo  sempre  fino  allora  cani- 
minato,  ci  posammo  presso  a certi  pozzi.  A notte  ci  levammo 
un’  altra  volta , c camminato  buona  pezza , a mezzanotte  in 
circa  un’altra  volta  ci  posammo.  Il  quindici  detto,  levatici  all’ 
alba,  camininamino  fin  quasi  a mezzogiorno,  che  trovala  un 
poco  d’acqua  amara,  ci  fermammo  90[ira  di  quella  a ri[iosarc. 
In  questo  luogo  il  vento  grande  che  ogni  giorno  spirava  nel 
deserto,  tenijirandoci  con  molto  nostro  alleviamento  il  gran 
caldo  della  stagione,  e che  già  i giorni  innanzi  ci  avea  molto 
maltrattato  i nostri  padiglioncini,  in  questo  luogo  lini  di  buttar- 
celi lutti  in  pezzi,  dimodoché  non  potevamo  [liù  servircene,  (iosa 
certo , che  ci  fu  di  non  poco  incoinodo,  e che  non  avevamo 
per  innanzi  altro  rimedio,  se  non  che  il  giorno,  ([iiando  stavamo 
posati,  ci  riparavamo  dai  raggi  del  sole,  facendo  un  poco  di  tenda 
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con  copcrlc  ed  altri  panni  sopra  lo  tre  bare  in  che  vi  fuccvanio 
portare  le  donne  ed  io;  fra  le  quali  però,  appena  assisi  in  terra, 
0 a giacere,  tre  o quattro  persone  potevamo  ricovrarci;  eia  notte 
che  non  v’era  bisogno  d’ombra  dormivamo  con  più  gusto  e fre- 
sco allo  scoperto  sotto  il  bel  padiglione  del  ciclo  stellato.  Passato 
mezzogiorno  d’un  pezzo,  ricaricammo  di  nuovo,  ed  un’ora  in- 
nanzi notte  di  nuovo  riposammo  presso  un'altr’ acqua.  Il  sedici 
giugno,  dall’alba  prima  (ino  a mezzodì,  poi  riposalo  un  par  d’ore, 
rieamminammo  fino  a notte,  che  passammo  in  un  luogo  dove 
erano  molte  zampane  che  poco  ci  lasciarono  dormire.  11  dicias- 
sette ci  levammo  all’alba,  e passammo  un  canal  grande  secco, 
dove  però  pare  che  in  qualche  tempo  corra  acqua.  Posammo 
un’ora  innanzi  mezzogiorno  in  un  luogo  pieno  di  tavani,  mole- 
slisnimi  agli  uomini  cd  alle  bestie.  Ci  levammo  all’ora  solita,  e 
camminalo  un  altro  buon  pezzo,  a notte  pure  riposammo  di 
nuovo. 

111.  11  diciolto  giugno,  levali  all’alba,  passammo  la  mattina  di 
lontano,  lasciandocelo  a man  destra,  un  luogo  abitalo  da  Arabi, 
che  chiamano  Argià,  governato  da  un  certo  llhasan  agà  curdo,  già 
tempo  dal  suo  paese  quivi  rifuggilo,  c mescolatosi  con  gli  Arabi 
per  via  di  parentadi,  fra  di  loro  fatto  grande.  11  capigì  Ibrahim 
agà  portava  a questi  una  veste  in  dono  dal  serdar  : e però  non 
avendo  noi  potuto  andar  in  Argià  per  essere  inondali  d’acqua, 
allora  alla,  i passi  intorno,  cd  anche  perchè  i cainellieri  per 
non  pagare  un  dazio  che  colà  si  riscuote,  non  ebbero  gusto  di 
andarvi,  ci  accampammo  a mezzogiorno,  dove  ci  trovammo.  Pas- 
sata Argià,  di  buona  pezza,  di  là  il  capigì  mandò  per  un  pedone, 
che  avrebbe  passalo  le  acque  a nuoto  ad  avvisare  Hasan  agà 
del  presente  del  serdar,  che  gli  portava,  e che  sarebbe  andato  a 
darglielo,  se  v’era  cammino,  ed  anche  gli  mandò  a domandare 
alcuni  archibugieri  che  ci  accompagnassero  per  il  deserto.  Per 
aspettar  la  risposta,  non  ci  movemmo  in  lutto  il  giorno  da  quel 
luogo,  dove,  come  anche  la  mattina  nella  strada  passata,  vidi 
per  terra  molte  conchiglie  marine,  lustre  dentro  come  madreperle, 
parte  intere,  e parte  spezzate,  che  in  luogo  tanto  lontano  dal 
mare  mi  maravigliai  come  potessero  trovarsi.  Vidi  anche  sparsi 
pezzi  di  bitume,  che  in  quel  terreno  salmastro,  e che  io  qualche 
tempo  dell’anno  per  allagarsi  d'acqua  si  genera,  del  quale  ne 
presi,  e tengo  mostra  appresso  di  me. 
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IV.  A iioUc,  prrrhè  \i  era  sospello  tralniiii  Arali!  Maedi  di 
quelle  campagne,  clic  fra  gli  Arabi  son  quelli  che  con  arniciili  di 
bufale  per  lo  più,  or  nei  deserli,  ed  or  nelle  città  dimorano, 
onde  però  soii  cosi  detti,  cioè  vaganti,  andanti,  che  non  hanno 
casa  aperta,  nè  sonoalTatIo  bfdavi,  o bedtivi,  cioè  dtttrlicoli,  che 
fra  loro  sono  ì più  nobili,  che  non  stanno  mai  in  luoghi  murali, 
ma  vanno  sempre  con  le  tende  nere  per  le  campagne  errando, 
nè  affatto  hhadfsi,  con  qual  voce  chiamano  quelli  clic  abitano  in 
città  e terre  con  case  stabili,  da  loro  tenuti  per  ignobili  c per 
gli  infìmi,  ma  fra  gli  uni  c gli  altri  di  mediocre  condizione;  so- 
spettandosi, dico,  di  alcuni  di  costoro,  eh* erano  nemici  di  Ha- 
san  .agà,  per  star  più  sicuri,  ci  levammo  di  dove  stavamo,  ed 
andammo  un  miglio  in  circa  più  innanzi  ad  accamparci  sotto 
ad  un  monticello  di  ruinc  di  i^abbriebe,  clic  il  giorno  avevamo 
pure  scoperto  di  lontano,  ed  io  passeggiando  a piedi  era  andato 
a vederlo  più  dappresso.  Il  sopraddetto  nominato  llasan  agii, . 
signor  di  Arglà,  nelle  rivoluzioni  di  Bagdad  fu  visitato  da’ Per- 
siani; lo  sciah  gli  mandò  il  lag,  come  si  suoi  fare  a uomini 
grandi  quando  vuole  invitarli  ad  essere,  o dichiarar  che  siano 
nella  sua  fazione;  ed.egli  si  portò  in  maniera  che  rese  ni  Turchi 
la  sua  fede  alquanto  sospetta  ; onde  un  bascià  ebbe  intenzione 
di  ammazzarlo,  e non  lo  fece,  perchè  forse  non  dovette  potere: 
per  la  qual  cosa  credo  io,  cioè,  per  tenerlo  almeno  in  fede, 
giacché  castigar  non  si  poteva , gli  mandò  poi  il  serdar  per 
questo  capìgì  ,il  presente  che  dissi.  Il  diciannove  giugno  non 
ci  partendo  di  dove  stavamo  alloggiati,  per  aspettar  la  soprad- 
detta risposta  di  Hasan  agà , andai  la  mattina  a vedere  con 
più  diligenza  le  vicine  già  dette  ruine  di  quell’antica  fabbrica. 
Quello  che  fossero  non  potei  comprendere;  ma  trovai  essere  di 
buonissimi  e grandi  mattoni  cotti,  la  maggior  parte  dei  quali 
erano  scritti  e bollati  in  mezzo  con  certe  lettere  incognite,  e 
che  paiono  antichissime.  Io  presi  c portai  con  me  uno  di  questi 
mattoni,  ed  osservai  che  erano  insieme  congiunti  nella  fabbrica, 
non  con  calce,  ma  col  bitume  o pece  che  dissi  in  quei  campi 
generarsi,  ondcperòquci  monte  di  ruinc  di  fabbrica  dagli  Arabi 
èdelioìHugejer,c'iok{mpr\golalo,opegoloso.  Lascra vennero dueuo- 
roini  d'Hasan  agà  al  capigi  con  lettere,  e risposta  che  gli  avrebbe 
mandato  provvisioni  di  vitto;  ma  partirono  poi  disgustati,  perchè 


DA  ALEPPO 


845 


il  capici  non  diede  loro  cosa  alcuna.  Il  venti  giugno,  guardando 

10  di  nuovo  la  mattina  intorno  a quelle  ruine,  trovai  per  terra 
alcune  pietre  di  marmo  nero,  duro  e (ino,  scolpite  con  quelle 
stesse  lettere  dei  mattoni,  che  mi  parvero  come  un  sigillo,  nel 
modo  che  oggi  ancora  dagli  Orientali  si  usa;  che  i loro  sigilli 
non  sono  altro  che  lettere  e parole  scritte  che  contengono  il 
nome  di  cui  c il  sigillo , accompagnato  da  qualche  epiteto  di 
umiltà  c di  devozione,  o da  titoli  alteri  d’onore,  o d’altre  parole 
a libito  di  ciascuno,  che  solo  per  se  stesso,  c non  perpetuo  per 
tutta  la  sua  famiglia,  come  fra  di  noi  si  usa , il  sigillo  si  fa. 
Tra  le  altre  lettere  che  scórsi  in  quell’ impronto,  due  ne  rico- 
nobbi in  più  luoghi,  che  erano  una  quasi  piramide  giacente 
cosi  t'  , c l’altra  quasi  stella  d’otto  raggi  di  questa  forma  Dalle 
provvisioni  promesse  da  Hasan  agà  al  capigi , ne  vennero  il 
giorno  alcune  poche;  ma  il  resto  poi  non  mandò,  c dissero,  che 
Hasan  agà  era  in  collera  perchè  il  capigi  non  gli  avea  mandato 

11  presente  del  serdar  che  portava;  e il  capigi  non  glielo  mandò, 
perchè  seppe  che  Hasan  agà  slava  col  tag,  e con  Persiani  appres- 
so, già  dichiarato  di  quella  fazione.  Anzi , dubitandosi  che  non 
mandasse  a farci  dispiacere,  quantunque  a nottecontra  il  solilo,  ci 
partimmo  di  là,  e camminammo  in  fretta  fino  a mezzanotte;  ripo- 
sato poi  un  par  d’ore,  ricaricammo  di  nuovo,  ccamminammo  fino  ad 
un’ora  innanzi  giorno,  che  pur  riposammo  un’altra  volta  quel  poco 
della  notte  che  restava  fino  all’alba.  Il  ventuno  detto,  fatto  giorno, 
caricammo  ed  andammo  (ino  a mezzodì,  e riposato  un  par  d’ore, 
ricamminainmopoi  (in  a notte  per  terre  or  palustri  con  cannuccie, 
or  biancheggianti  di  sale,  ed  or  coperte  di  macchia  di  sterpi.  Il 
ventiduc,  levati  a giorno,  camminammo  (ino  a mezzodì.  Mentre 
stavamo  in  quei  campi  riposando,  ch’eran  tutti  coperti  d'un’crba 
minuta  e secca  alquanto,  essendo  caduto  in  terra  un  poco  di 
fuoco  da  certi  camcllicri  che  stavano  secondo  il  lor  costume  sor- 
bendo il  fumo  del  tabacco,  s’attaccò  fuoco  in  quell’erba,  e crebbe 
tanto  in  un  tratto,  c si  stese  la  (iamma,  che  avemmo  non  poco 
fastidio  a liberarci  che  non  ci  bruciasse  tutte  le  robe,  e l’estin- 
guemmo più  soffocandola  con  panni  e con  grosse  coperte,  che  con 
acqua  che  in  quel  luogo  non  v’era,  e negli  otri  mollo  poca,  e solo 
per  bere  ne  avevamo.  Levati  poi  di  là,  due  o tre  ore  innanzi  notte 
ci  alloggiammo  in  un  altro  luogo  chiamalo  Ehalhuer,  dove  da 
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due  o Ire  nomini  con  somari  die  iiieonlrammo  avemmo  nuova 
che  la  capila  grande  partito  da  Bassora  tanti  giorni  prima  di  noi, 
si  era  trattenuta  mollo  presso  all’emir  Nasir,eclic  avevano  avuto 
molli  travagli,  perchè  il  detto  emir,  olire  l’aver  preso  da  loro 
gran  somma  di  denari,  aveva  anche  voluto  servirsi  delle  genti, 
e mandarle  a combattere  in  Meschcd  Hussein  con  i chizilbasci. 
con  i quali  allora  l’emir  si  trattava  come  nemico;  c che  in  quel 
gran  conllilto,  poco  prospero  per  gli  Arabi,  tra  gli  altri  n’era 
stalo  ammazzato  il  capo  maggiore  della  detta  cafda,  succedendoli 
nel  carico  un  suo  Piglio,  ed  altre  nuove  simili  che  mi  fecero  du- 
bitar del  buono  stato  de’ nostri  Franchi  che  con  quella  cada 
erano  andati. 

V.  Il  ventitré  giugno.  Facemmo  pur  due  posale  ; una  a 
mezzogiorno,  e l’altra  a notte.  Il  ventiquattro  giugno.  Ci  le- 
vammo più  d’ un’ ora  innanzi  giorno,  e camminammo  fino  a 
mezzodì,  e poi  di  nuovo  dall’ora  solito  fino  ad  un’ora  dì  notte. 
Il  venticinque  detto.  Sorgemmo  pur  un’ora  innanzi  di,  e a mezzo- 
giorno riposammo  in  un  luogo  «parso  di  certe  piante  umili  e rare, 
che  mi  parevano  di  ginepro*  Levati  poi,  riposammo  un’altra 
volto  già  di  notte.  Questi  giorni  avemmo  a man  destra  di  lon- 
tano le  isole  Gevazir,  della  palude  Caldaica.  11  ventisei  detto. 
Caraminamma dall’alba  Pino  a due  ore  e più  innanzi  mezzodì, 
ebe  riposammo  sopra  certi  pozzi,  dove  avevamo  a man  destra 
di  lontano  Mesched  Ali,  che  è dove  fu  anticamente  la  città  di 
Kufa,  e dove  Ali  genero, di  Mnhammed  fu  ammazzalo  ; che  però 
si  chiama  oggi  il  luogo  Metchtd  Ali,  cioè  luogo  del  martirio 
d'Ali,  tenendo  essi  All  per  martire.  E benché  la  città  di  Kufa 
non  sia  più  in  essere,  quel  lui^o  nondimeno  per  la  detto  se- 
poltura venerato  da’maomcltani,  ed  ornato  di  nobil  fabbrica,  è 
frequentalo  e abitato  ; ed  era  quando  noi  passammo  in  potere 
dei  chizilbasci,  dove  già  soleva  esser  de’ Turchi  quando  essi 
erano  padroni  di  Bagdad.  Tornammo  camminare  all’ora  solito, 
e non  riposammo  fino  a due  ore  di  notte,  li  ventisette  dello. 
Messici  all’alba  in  cammino,  a mezzodì  riposammo  sopra  un’a- 
cqua che  soi^e  e corre  sopra  un  canneto,  donde  non  ci  par- 
timmo tutto  il  giorno.  Il  venlolto  detto.  Da  un’  ora  innanzi 
giorno  fino  a mezzodì,  e poi  nell’altra  levato  andammo  fino  ad 
un’ora  e più  di  notte,  e passammo  molti  canali  secchi,  dove 
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vede,  che  in  qualche  tempo  dell’anno  corre  acqua,  ovvero 
inonda.  Il  venlinove  giugno.  Levati-  all’alba,  due  o tre  ore  in- 
nanzi mezzogiorno,  ci  posammo  sopra  un’acqua  presso  alle  ruinc 
d’una  gran  fabbrica  antica,  fatta  di  nialloni,  di  figura  quadrata 
perfetta,  con  tredici  pilastri  o torrioncelli  rotondi  per  ogni  lato 
di  fuori,  ed  altri  compartimenti  d’archi  e cose  simili,  e dentro 
molta  fabbrica  di  saie,  o camere  a più  solari,  con  un  cortile  non 
molto  grande , se  pur  era  cortile,  e non  era  coperto  ; il  che 
però  non  credo.  Chiamano  gii  Arabi  questa  fabbrica  CafrChaider. 
Non  seppi  comprendere  se  fosse  stato  palazzo,  o tempio,  o ca- 
stello, ma  inclino  più  a credere  che  fosse  palazzo  che  altro. 
Avevamo  in  questo  luogo  a man  destra  una  mezza  giornata  di 
lontano  Me$eh«d  Huuein,  che  significa  il  luogo  del  martirio  di 
Hussein,  ed  è dove  Hussan  figlio  d’Alì,  e di  Fatima  figlia 
di  Muhamroed  nella  terra  detta  Kierbelà , fu  pur  ammazzato 
«la’  suoi  emuli , e sepolto  ; qual  luogo  abitato,  ed  ornato  per  la 
detta  sepoltura,  che  i mori  visitano  come  santa,  di  sontuosa 
fabbrica  al  loro  modo:  quando  io  di  là  passai  era  pur  in  mano 
de’chizilbasci,  tolto  da  loro  a’  Turchi,  con  tutto  l’altro  territorio 
di  Bagdad,  che  è poco  indi  lontano.  G fermammo  quivi,  per- 
chè dovevamo  pagar  un  dazio  all'emir  Nasir-ben-Mahanna , 
signore  di  quei  deserti,  o per  dir  meglio  allo  sceich  Abitaleb 
suo  figlio,  perchè  il  sceich  Nasir  già  vecchio,  è dato  a vita 
spirituale,  come  quegli  ch’era  stato  in  pellegrinaggio  alla  Mckka, 
aveva  già  rinunziato  il  governo  al  figlio  sopraddetto,  ed  ambe- 
due stavano  allora  attendati  una  lega  incirca  lontano  di  dove 
noi  ci  posammo  verso  nord-est. 

VI,  II  trenta  giugno.  La  mattina  andarono  ambedue  i capigì^ 
che  erano  in  nostra  compagnia,  ma  separatamente  un  dall’altro, 
a portar  le  loro  lettere  e presenti  del  serdar  allo  sceich , cioè 
Ibrahim  Agam  del  serdar,  che  governava,  e Mahmud  agà  del- 
l’ahro  antecessore,  che  come  dicevano,  fu  fatto  morire,  non 
so  se  con  veleno,  o datogli,  o preso  da  se  stesso,  per  tema  di 
peggio,  oppur  in  altro  modo  per  non  aver  fatto  le  debite  dili- 
genze per  la  guerra  di  Bagdad  ; però  questo  suo  capigì  tratte- 
nutosi in  diversi  altri  luoghi,  dove  pur  l’aveva  mandato,  non 
era  quivi  dallo  sceich  potuto  arrivar  prima.  Dopo  desinare,  io 
assenza  dei  capigì,  vennero  gii  uomini  dello  sceich  a riscuo- 
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terc  la  gabella,  o dopo  avergli  io  pagalo  liiUo  quel  che  volle- 
ro, cioè  dodici  piastre  per  due  sole  some  che  aveva  di  casse,  e 
due  0 Ire  altre  piastre  a loro  per  mancia,  m’aprirono  con  tutto 
ciò  tutte  le  casse,  rompendone  alcune  per  !a  fretta  in  aprire , 
mettendo  sottosopra  tutte  le  robe,  c pigliando  anche  di  quelle, 
per  lo  sceich  e per  loro  stessi,  alcune  cose  di  valore  che  vollero, 
come  un  mio  turbante  alla  persiana  assai  ricco  di  seta  e d’oro; 
una  pezza  di  seta  scaceata  sottile  da  far  camicie  alla  persiana; 
molte  scodelle  di  porcellana  lìnissiuic,  c miniate  d’oro  c colori; 
un  archibugio  d’ un  mio  servitore;  molta  carta  di  Giappone  c 
d’india  assai  l)clla,  ed  altre  molte  bagattelle  che  non  ho  a men- 
te, dicendo  che  l’avriano  pagate,  non  ostante  ch’io  dicessi 
non  esser  cose  da  vendere,  ma  robe  che  io  portava  per  mio 
uso  e servizio.  Mi  fecero  inoltre  pagar  per  forza,  cioè  non  vo- 
lendo sentir  ragione  alcuna  mia  in  contrario,  c dicendo  che 
così  comandava  lo  sceich;  benché  in  verità  non  lo  dovessi, 
venti  piastre  al  mio  eamellicrc  maggiore,  amico  loro,  con  dire 
che  erano  per  quella  guida  ch’egli  volle  pigliare  in  Cuvebeda; 
qual  guida,  nò  io  presi,  nè  pattuii,  nè  in  effetto  ci  servì,  e quando 
l’avessi  voluta,  c fosse  bisognata,  oltre  che  a me  avria  toccato 
a pagarne  al  più  la  metà  solamente,  già  che  il  detto  camclliere 
aveva  molte  più  some  di  me,  e tutte  di  mercanzia,  si  saria 
anche  trovata  per  la  metà  di  questo  prezzo.  Ma  insomma  vol- 
lero essi  far  cosa  grata  al  mio  eamellicrc,  che  era  un  Arabo,  la- 
drone come  loro;  e quei  denari  non  diede  egli  altrimenti  a 
guida  alcuna,  ma  se  ne  servì  in  pagare  i suoi  dazii  ed  altri 
suoi  bisogni  : la  qual  cosa  ho  voluto  riferire,  perchè  sappia  chi 
come  siamo  trattati  noi  altri  cristiani  da  queste  canaglie 
nelle  loro  terre.  Volevano  all’  ultimo  pigliarmi  anche  per  il 
sceich,  la  spada  c il  changiar,  o pugnale  arabico,  guarnito  d’ar- 
gento dorato,  che  fu  di  Sitti  Maani  mia  moglie  ; onde  io  non 
potendo  aver  più  pazienza  a tante  tirannie,  per  non  perderla , 
mi  risolvei  d’andare  in  persona  a parlare  allo  sceich,  c pre- 
sentargli una  lettera  del  bascià  di  Bassura,  che  m’aveva  data 
per  lui  in  mia  raccomandazione.  Salilo  dunque  su  di  un  mulo  di 
Ibrahim  agà,  ch’era  già  di  là  ritornalo,  e stava  molto  in  col- 
lera del  mal  procedere  degli  Arabi  usato  con  me,  con  gli  altri  e 
con  lui  stesso,  poco  innanzi  notte  partii  dal  nostro  posto,  e 
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cavalcando  in  frolla  insieme  con  lo  scrivano  dello  sccich,  e col 
nostro  furbo  del  camcllicr  maggiore , che  era  stalo  in  parie 
causa  di  questi  mali  termini,  benché  io  per  bene  lo  dissimulassi, 
non  mostrando  con  lui  disgusto;  ad  un'ora  di  notle  incirca  ar- 
rivai colà.  Trovai  prima  per  la  strada  sparse  in  diversi  luoghi 
molle  tende  negre  de’  suoi  Arabi  ; trovai  finalmente  la  tenda 
dello  sccich  Abitalcb,  a cui  andavamo  parlare,  poco  lontana  da 
quella  dello  sccich  Nasir  suo  padre,  le  quali  tende  benché  regie, 
non  erano  però  differenti  dall'altre,  né  in  colore,  né  nella  ma- 
teria rozza  di  lana  nera  di  capre,  ne  in  altra  cosa,  fuorché  nella 
grandezza,  che  ben  mostravano  esser  fra  le  altre  principali.  Noi 
non  entrammo  nella  tenda,  perché  fuori  di  quella  da  un  lato 
accanto  alle  cortine  stavano  stesi  in  terra  certi  panni  colorati 
e rozzi  di  lana,  ma  però  puliti,  sopra  i quali  sedevano  in  giro 
molti  Arabi  principali  ; ma  lo  sccich  non  vi  era.  Venne  tuttavia 
egli  ancora  poco  dopo,  e levandoci  noi  altri  lutti  in  piedi  al 
suo  venire,  entrato  in  mezzo  del  giro  si  assise,  e noi  altri  pur 
tutti  nei  nostri  luoghi  a lui  d’ intorno  ci  mettemmo  a sedere. 
Gli  misero  innanzi  un  candeliere  con  lume,  e quivi  prima  fece 
le  sue  orazioni  al  lor  modo;  e poi  riassisosi  cominciò  a leggere  e 
sottoscrivere  certe  lettere,  e dare  spedizione  a diversi  negozii, 
e fra  gli  altri  al  capigì  Mahmud  agà,  che  era  ancor  quivi,  e gli 
domandò  licenza  di  tornarsene.  Spedite  quelle  cose  che  aveva 
per  le  mani,  io  mi  levai,  e gli  presentai  la  lettera  del  bascià. 
Dimandò  lo  sccich  se  io  era  il  Franco  della  calila,  e dettoli  che 
sì , il  camcllierc  gli  espose  la  cagion  del  mio  venire,  ed  io  an- 
cora soggiunsi  in  arabico  quel  che  mi  parve.  Volle  vedere  più 
da  vicino  il  mio  cappello,  c se  lo  fece  portare  innanzi  ; ed  inteso 
che  io  sapeva  la  sua  lingua  beduina,  mi  disse  che  scusassi  quel 
che  avevano  fatto  i suoi  doganieri,  perché  degli  archibugi  egli 
aveva  molto  bisogno  per  la  guerra;  e il  turbante,  e quell’ altra 
pezza  gli  era  pur  mollo  piaciuta,  ma  che  voleva  pagarle;  benché 
io  dicessi  di  non  curarmi  di  ciò,  e che  gli  avrei  donato  questo 
ed  altro.  Si  fece  poi  portare  innanzi  quel  turbante,  e dopo  averip 
ben  visto  e molto  lodato,  con  tutto  ch’io  li  dicessi  che  era  usa- 
to, che  veramente  in  Persia  l’aveva  portato  molte  volte,  se  ne 
entrò  con  quello  dentro  alla  tenda,  dove  stavano  le  sue  donne, 
e donde  si  sentiva  un  grande  strepito  di  niolini  a mano,  che 
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(Jovevaiio  far  farina  per  far  pane,  rustuinnndosi  fra  gli  Arabi,  che 
le  (lumie,  ed  anche  le  piit  nobili,  facciano  fra  di  loro  somiglianti 
servizi.  Da  lì  a poco  trono  fuori  il  sccich  col  dello  turbante  av- 
volto nella  lesta;  di  clic  i suoi,  come  di  cosa  nuova  vestila,  gli 
si  congratularono  dicendogli  al  loro  mubarrh,  cioè  benedetto,  o 
felice,  e s’intende  sia  cb’c  (jtiasi,  come  fra  noi,  ad  muUot  an- 
nos.  Uiassisosi  poi,  gli  misero  innanzi  un  calino  di  rame  sta- 
gnalo, pieno  d’uva  a molle  in  acqua  ; e cliiamalici  tulli  a lui 
attorno  da  vicino,  cominciò  a mangiare,  c a dare  a tutti  noi 
altri  delle  delle  uve,  le  quali  erano  verdi  di  colore,  ma  di  sa- 
pore mollo  dolci  e molto  buone,  c furono  le  prime  che  io  quel- 
l’anno mangiassi.  Finito  questo,  ci  ritirammo  ai  nostri  luoghi; 
e dopo  essere  stali  così  alquanto,  io  mi  licenziai,  c partii  in- 
sieme con  Mabmud  agà,  e tornai  alla  cabla;  ma  il  camellierc 
ed  anche  un  uomo  di  Mabmud  agà , così  volendo  lo  sccich , 
restarono  colà,  perche  disse  di  volere  il  dì  seguente  mandar  per 
loro  spedizione  al  suo  ed  al  mio  negozio.  Primo  luglio.  Tornò 
il  camellierc  con  risposta,  che  la  spada  e il  chav^iar.  Io  sccich 
non  voleva  altrimenti  pigliarmela,  e che  per  il  turbante,  c 
queir  altra  pezza  mi  mandava  veniinovc  |)iaslre,  delle  quali  il 
camelliere  diceva  averne  spese  cinque,  cioè  due  al  ministro,  che 
lè  pagò,  c tre  a non  so  chi  altri,  onde  a me  non  ne  portò  più 
che  ventiquattro,  che  non  era  un  terzo  di  quel  che  le  robe  va- 
levano ; ed  io  le  presi,  già  che  il  barbaro  termine  dello  sccich 
non  meritava  che  io  gli  corrisj)ondcssi  con  miglior  cortesia.  Ho 
raccontalo  questo  successo,  acciò  che  per  quello  si  faccia  nolo 
qual  sia  il  procedere  di  questi  barbari  incivili. 

VII.  Il  due  di  luglio.  All’alba  partimmo  da  quel  posto 
seguitando  il  nostro  viaggio,  ma  fummo  trattenuti  più  di  un’ora, 
e forse  due,  da  certi  Arabi  ministri  d’un  fratello  dello  sceich 
Nasir,  i quali  pur  vollero  riscuotere  non  so  che  dazio  sopra  i 
camelli.  Arrivammo  però  lardi  a posarci  presso  un’acqua,  dove 
trovammo  attendate  molle  case  di  Arabi,  e sì  da  loro,  come  da 
quelli  di  una  villa  vicina,  dove  pur  mandammo,  avemmo  latte 
agro  c dolce  in  quantità,  ed  anche  uve.  Stemmo  qui  tutto  il 
giorno , e la  sera  a notte  la  mia  indiana  Eugenia,  perchè  Ba- 
ioni Mariam  la  sgridò  alquanto,  e gli  diede  (veramente  fuori  di 
proposito  e di  tempo)  non  so  che  mostaccioni,  sdegnala,  cou 
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pazza  disperazione,  se  ne  fuggì  per  quelle  campagne  mollo  lon- 
tano di  dove  noi  stavamo,  lasciando  però  non  solo  tulli  i de- 
nari e robe  nostre,  che  erano  in  sua  mano,  ma  anche  tutti  i suoi 
panni  e ornamenti,  senza  portar  seco  cosa  alcuna:  da  che  si 
scorse  in  lei  animo  sdegnato  sì,  ma  non  cattivo,  nè  infedele; 
onde  in  questo  stesso  errore  per' il  modo  di  commetterlo,  con- 
cepii verso  di  lei  piuttosto  affezione  che  ira  ; ebbi  non  poco  tra- 
vaglio in  farla  cercare,  trovare  c ricondurre,  che  alfìn  la  ri- 
condussero ; ma  con  non  poco  pericolo  di  perderla  per  sempre, 
non  perchè  ella  veramente  volesse  ivi  restarsi,  ma  perchè  se 
qualche  Arabo  a sorte  l’avesse  veduta,  e trovata  di  notte  così 
sola,  senza  dubbio  l’avrebbe  presa  e nascosta,  c forse  anche  a 
forza  condotta  indi  lontano,  facendosela  schiava,  senza  speranza 
di  potersi  mai  più  ricuperare.  Accenno  questo,  acciocché  i pa- 
droni imparino  a non  mettere  con  le  asprezze  in  disperazione 
chi  li  serve  ; che  poi,  e a loro  e ad  essi,  ne  risulti  danno. 

Vili.  Il  tre  luglio  ci  levammo  all’alba,  c poco  innanzi  mezzogiorno 
riposammo  presso  uno  stagno  d’  acqua  ivi  sorgente  fra  certe 
canne  e campagne  verdeggianti , dove  intorno  volavano  molte 
assuelae  ripis  volucres,  delle  quali  alcune  ne  prendemmo  e man- 
giammo. 11  padre  fra  Gregorio  Orsino,  che  era  con  me,  volendo 
quivi  ancora  bagnarsi,  come  spesso  soleva  fare  per  il  caldo,  e 
non  sapendo  egli  nuotare,  corse  gran  pericolo  d’annegarsi,  ca- 
duto senza  accorgersene  in  acqua  mollo  profonda  in  un  luogo 
di  quello  stagno,  dove  egli  pensava  che  non  fosse  tanto  alta. 
Non  facemmo  in  (juel  giorno  altra  levata,  ma  solo  a notte  ci 
andammo  ad  unir  coi  capigì,  ebe  stavano  attendali  lontano  al- 
quanto daH’ac(|ua,  pochi  passi  più  innanzi  per  fuggir  le  zam- 
pane, clic  presso  all’aequa  travagliavano  mollo  gli  uomini  e le 
bestie.  Il  quattro  luglio  non  partimmo  dal  posto  fino  a mezzodì, 
passato  d’un  pezzo  per  aspettar  il  ramellier  maggiore,  che  per 
non  so  clic  differenza  de’  dazii  con  gli  Arabi  era  tornalo  a par- 
lare allo  sceich.  ^ mulo  poi  alfine  ci  levammo  e camininanimo 
fino  ad  un’ora  di  notte.  Il  einqne  dello,  levali  un’ora  innanzi 
dì  caniminaninio  fin  quasi  a mezzogiorno,  e riposatici  più  di 
quallro ore,  ei  levammo  di  nuovo,  c camniinanimo  fino  ad  un’ora 
di  nolle.  Il  sei  di  luglio  ei  levammo  un’ora  innanzi  giorno,  e 
poco  innanzi  mezzodì  riposammo  presso  uno  stagno  d’acqua, 
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(lov’era  anche  un  pozzo  d’acqua  freschissima,  della  quale  be- 
vemmo. Da  lì  a Ire  o (|uallro  ore  lornammo  di  nuovo  a cammi- 
nare, e falla  già  nollc  scura  d’nn  pezzo,  riposammo  un’ allra 
volla.  Qucslo  giorno  camminammo  per  terreni  lutti  pieni  di  un 
minerale  hianeo  c lustro,  che  era  talco  o salnitro,  o cosa  simi- 
le ; c io  ne  presi  e portai  meco  mollo.  Il  scile  luglio  cammi- 
nammo la  mattina  dall’alba  fin  quasi  a mezzogiorno  ; passammo 
un  terreno  salmastro  e lotoso,  che  sfondava  c sdrucciolava,  dove 
i camelli  andavano  con  diflìcoltà.  Posammo  in  up  luogo  pieoo 
di  certi  arbusti  spinosi,  le  cui  foglie  più  piccole  della  minor  un- 
ghia della  mano,  avevano  quasi  forma  di  cuore,  cd  i frulli  rotondi 
c rossi  a guisa  di  non  grossi  coralli,  d’un  sapor  dolce,  mesco- 
lalo di  un  pochelto  d’agro,  con  piccoli  ossicclli  dentro,  erano  al 
gusto  mollo  grati,  e a noi  in  (|uci  deserti  furono  di  non  poco 
ullcviamcnlo.  1 inaomcltani  celebrarono  il  loro  bairam,  fìnito 
già  il  digiuno  del  ramadhan.  La  sera  poi  levati  all’ora  solila 
camminammo  fino  a due  ore  di  notte,  c passammo  per  un  luogo 
assai  petroso.  L’otto  ci  levammo  all’alba:  trovata  un*  actpia 
stagnante  in  più  luoghi,  due  o tre  ore  innanzi  mezzogiorno,  ivi 
posammo,  ina  l’acqua  era  sulfurea  c di  mal  sapore  come  la  mag- 
gior parte  dell’ altre  per  i molli  minerali  che  ha  in  sé  la  terra 
del  deserto.  La  sera  non  partimmo  da  questo  luogo,  perchè  si 
aveva  da  pagare  un  dazio  all’emir  Mudieg  Aburisc,  essendo  già 
comincialo  il  suo  stato.  L’cmir  Aburisc  è il  maggior  principe 
degli  Arabi  neH’AraLia  deserta  -,  c questo  per  nome  proprio  detto 
MudIeg,  successe  già  al  murlo  Feiad  suo  zio,  che  era  vivo  e re- 
gnava quando  io  nove  anni  innanzi  era  passalo  da  Alcppo  in 
Bagdad.  A Feiad  dunque  non  successe  alcun  suo  figlio,  ben- 
ché ne  avesse,  ma  questo  nipote,  il  cui  padre  però  aveva  egli 
ancora  regnalo  innanzi  a Feiad,  che  per  essere  allora  Mudieg 
piccolo,  si  usurpò  il  governo.  La  nollc  in  qucslo  luogo  fummo 
visitali  alquanto  da  certi  ladroncelli,  i quali  però  trovatici  all’ 
cria  con  l’armi,  ebbero  per  bene  di  lasciarci  stare,  c d’ andarsene 
illesi  da  noi  che  non  mancammo  di  perseguitarli  alquanto.  II 
noveluglio  la  mattina  nc  andò  in  pagare  idazii.  lo  pagai  di  mia 
parte  per  una  soma  e mezza  di  casse  elicmi  coniarono  lo  piastre, 
c due  altre  in  circa  per  quella  gabella  dei  camelli  che  dissi  di 
sojira,  del  fratello  dcircniir  Nasir , cd  altre  regalie.  M’aprirono 
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le  casse  pigliando  due  berrettini  di  velluto,  molta  carta  buona, 
e diverse  altre  bagattelle.  Volevano  pigliarmi  pur  tirannicamente 
altre  robe:  volevano  aprirmi  e rompermi  la  cassa  del  corpo  di 
Sitti  Maani,  ma  il  capigi  Ibrahim  agà  più  con  preghiere,  che  con 
autorità  che  con  loro  avesse , me  ne  liberò.  Tre  ore  innanzi  notte 
ci  rimettemmo  in  cammino,  ed  un'ora  innanzi  notte  ci  posammo 
dove  trovammo  acqua.  Il  dicci  luglio  camminammo  dall’  alba 
fin  quasi  a mezzogiorno.  Posammo  in  un  piano  grande  fra 
certi  colli , in  mezzo  de’  quali  sta  rilevato  un  sasso  che  finisce 
in  cima  in  una  pietra  rotonda  come  una  tazza  di  fontana.  Rian- 
dammo poi  da  tre  ore  innanzi  notte  fin  ad  un’  ora  di  notte  che 
ci  posammo  passato  un  alveo  secco  di  torrente  fra  due  collicelli, 
dov’  era  un’acqua  assai  buona.  L'undici  luglio,  per  far  ripo- 
sare i camelli  e per  rinfrescarci  e provvederci  ben  d’  acqua,  già 
che  per  due  giorni  avvenire  non  ne  avevamo  da  trovare  per  la 
strada , non  partimmo  dal  posto  prima  che  a tre  ore  innanzi 
notte.  1 capigi  che  per  la  via  d’ Anna  dovevano  andare  a tro- 
vare il  serdar  o in  Mardin  o dove  fosse  stato,  partirono  prima 
di  noi , ed  in  questo  luogo  da  noi  sì  appartarono.  Noi  che  vole- 
vamo andare  in  Alcppo , senza  toccare  Anna , per  abbreviare  il 
cammino  e per  isfuggire  non  so  che  dazio  che  ivi  si  paga , par- 
titi all’ora  ch’io  dissi  insieme  con  certe  poche  donuc  sopra  so- 
mari, ed  i loro  uomini  a piedi  che  quivi  si  accompagnarono 
con  noi , e lasciata  la  strada  d’Anna  a man  destra,  pigliammo 
il  cammino  per  dentro  al  deserto  più  a mezzogiorno.  Cammi- 
nammo senza  mai  fermarci  quel  che  restava  del  giorno,  c tutta 
la  notte  appresso,  con  parte  anche  del  dì  Seguente;  il  che  fa- 
cemmo per  arrivar  tanto  più  presto  aU’acqua  di  che  avevamo 
non  men  desiderio  che  bisogno.  Il  dodici  detto,  circa  tre  ore 
di  giorno,  ci  posammo  molto  stanchi  a piè  di  certi  collicelli 
senza  aver  acqua , onde  bevemmo  pur  di  quella  che  con  noi  por- 
tavamo , e che  già  pochissima  ve  n’  era  negli  otri  avanzata. 
Tre  ore  e più  innanzi  notte  ricaricammo  di  nuovo,  e cammi- 
nammo pur  il  resto  del  giorno  , tutta  la  notte  sfinente  e parte 
del  giorno  appresso.  Il  tredici  luglio,  non  prima  che  a mezzo 
giorno,  arrivammo  a posarci  sopra  l’acqua,  cioè  sopra ’l  famoso 
fiume  Eufrate  sul  (|ualc  venimmo  a dare,  già  passata  Anna,  in 
un  luogo  della  strada  ordinaria  d’ Alcppo,  da  me  un’  altra  volta 
Della  Valle,  V.  II. 
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passalo  e vislo,  quando  andai  da  Aloppo  a Bagdad;  nel  qual 
luogo  la  strada  sopra  ’l  fiume  da  certi  collicelli  pieni  di  quel  talco 
0 minerale  lustro,  è molto  ristretta.  La  sera  non  faremmo  altra 
levala , perchè  innanzi  notte  cominciarono  a sopraggiungerci  al- 
cuni uomini  a cavallo  armati  d’archibugi  e d’altre  armi,  e poi 
altri  simili  a notte  oscura,  i quali  dai  ministri  d’Anna  informali 
dai  capigì  del  nostro  passaggio  , ci  furono  mandati  sopra,  perchè 
in  ogni  modo  riscuotessero  da  noi , benché  non  fossimo  andati 
nella  città , quei  dazii  rhe  avevamo  cercali  di  sfuggire.  Il  quat- 
tordici luglio,  per  pagare  la  delta  gabella,  non  partimmo  dal  po- 
sto, e gran  parte  del  giorno  andò  in  questo  negozio.  Io  pagai  di 
mia  parte  sci  piastre,  e due  altre  di  loro  regalie  a quegli  uo- 
mini; oltre  che  per  il  camellicr  maggiore  ancora,  che  non  aveva 
più  moneta,  mi  convenne  pagare  da  venti  altre  piastre;  ed  in 
questo  modo  far  piacere  ed  utile  a chi  non  faceva  mai  a me  altro 
che  dispiaceri  e disgusti.  E con  tutto  ciò  mi  aprirono  poi  due 
casse,  le  maggion  ch’io  aveva,  e misero  sossopra  tutte  le  robe, 
trattando  con  ogni  rigore  e discorlcsia.  Solo  ebbi  per  bene  (onde 
perdonai  loro  volentieri  tutto  'I  resto)  che  veduta  la  cassa  del 
corpo  di  Siiti  Maani , e saputo  necessariamente  ciò  eh’  era , per- 
chè a fin  che  non  l’aprissero  e rompessero,  bisognò  dirglielo  , 
non  solo  non  mi  diedero  perciò  fastidio  alcuno , come  avrei  pen- 
salo, per  esser  cosa  contea ’l  costume  e le  leggi  loro,  ma  anzi 
piuttosto  ebbero  per  pietà  eh’  io  così  la  conducessi  meco  a sep- 
pellir nella  mia  terra,  e me  ne  compatirono  e lodarono:  il  che 
certo,  come  fuor  d’ogni  opinione,  attribuii  a partioolar  favore 
divino,  e senza  dubbio  alle  efficaci  orazioni  di  lei  medesima, 
che  in  ciò  mi  dovettero  aiutare. 

1\.  Finito  questo,  tre  ore  innanzi  notte  al  fin  ricaricammo  e 
camminammo  fin  a notte,  che  ci  posammo  dove  ci  trovammo. 
Di  quei  soldati  alcuni  se  ne  tornarono  in  Anna,  ed  alcuni  altri, 
che  portavano  non  so  che  denari  al  loro  emir  Mudieg,  s’accom- 
pagnarono con  noi.  La  sera  poi  il  capo  di  quei  soldati  mi  fece 
un’altra  volta  aprir  le  casse,  cioè  due  altre  casse  più  piccole, 
che  il  giorno  non  avevano  aperte,  e misemi  pur  tutte  le  robe 
in  iscompiglio,  prese  di  quelle  molte  cose,  cioè  un  manto  di  Siili 
Maani  di  seta  azzurra  scuro  ad  usanza  d’Assiria,  una  palla  d’am- 
bra, un  vaso  d’alabastro  di  gentil  lavoro,  consegnatomi  in  India 
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dal  signor  Anlonio  Baracho  per  presentare  in  Roma  in  suo  nome 
al  signor  Francesco  del  Drago,  molte  scodelle  di  porcellana  fine 
miniale  d'oro,  un  libro  arabico,  benché  di  poca  importanxa, 
un  feltro  grande  turchino  da  coprirsi  per  la  pioggia  ad  usanza 
di  Persia,  molta  carta,  ed  altre  cose  così  fatte.  La  notte  noi 
restammo  a dormire  in  quel  luogo,  ma  i soldati  se  ne  andarono 
innanzi,  e prima  che  partissero,  io  riscossi  da  loro  il  manto  di 
Sitti  Maani,  e il  vaso  d'alabastro  del  signor  Francesco  dei  Drago, 
con  dar  loro  in  cambio  due  abe  o sopravveste  arabiche,  che  da 
non  so  chi  della  nostra  compagnia  comprai  sette  piastre;  l’ambra 
e le  altre  cose  non  potei  riscuotere,  e se  le  portarono  via, 
parte  perchè  non  vollero  renderle,  e parte  perchè  non  volevano 
denari,  nè  io  aveva,  nè  potei  trovar  della  nostra  calila,  che 
era  si  piccola,  e di  si  poca  gente  e roba,  altre  cose  da  dar  loro 
in  quella  vece  che  fossero  a ior  gusto.  Non  feci  poco  a salvar 
dalle  Ior  mani  rapaci  la  spada,  e il  ckangiar  di  Siiti  Maani  che 
nascosi  sotto  una  eassa,  ed  anche  certe  sue  maniglie,  hraccialetti 
ed  altri  ornamenti  d’oro  che  avendoli  visti,  corsero  non  poco 
pericolo  d’essermi  presi.  Racconto  queste  cose,  perchè  si  sappiano 
le  tirannidi  che  nei  lor  paesi  fanno  questi  barbari  a noi  altri, 
che  nei  nostri  bene  spesso  contea  ogni  lor  merito,  con  male  im- 
piegata cortesia  sogliamo  accarezzarli  ed  onorarli  quando  ci  ven- 
gono. 

X.  Il  quindici  luglio  camminammo  dall’alba  fin  a mezzodì,  e 
poi  la  sera  di  nuovo  tre  ore  fin  a notte,  che  posammo  non  mollo 
lontano  dal  fiume  fra  molti  sterpi  che  mi  parvero  di  ginepro  o 
di  quel  che  in  Persia  chiamano  ghiez,  11  sedici  luglio,  levati  all’ 
alba,  non  posammo  fin  a mezzodì  passato,  per  arrivare  ad  un’ 
acqua  di  che  dovevamo  provvederci,  perchè  la  notte  dove  poi 
posammo  l’altra  volta  dopo  aver  camminalo  innanzi  notte  tre 
altre  ore,  non  ne  trovammo.  11  diciassette  camminammo  dall’ 
alba  fino  a mezzodì,  che  posammo  presso  un  pozzo  d’acqua 
amara  e puzzolente,  in  un  campo  di  terreno  minerale,  tutto 
pieno  di  talco,  di  che  presi  e portai  meco.  La  sera  camminammo 
tre  altre  ore  fin  a notte.  11  diciotto,  la  mattina  camminammo 
dall’alba  fin  a tre  ore  innanzi  mezzogiorno,  e la  sera  da  quattro 
ore  innanzi  notte,  fin  ad  un’ora  di  notte  e più.  11  diciannove 
luglio  camminammo  daU’alba  fino  ad  un’ora  e più  dopo  mezzo 
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giorno,  per  arrivaro  a crrli  pozzi  irac(|iia,  c la  sera  due  altre 
ore  fin  a noUc.  Il  vcnli  luglio  aiulaninio  dall’alba  lino  a mezzodì 
che  alloggiammo  sopra  un  pozzo  mollo  profondo  presso  a certe 
groUicclle  cavate  in  un  sasso  bianco  dalia  terra  che  ivi  alquanto 
si  rilieva,  e la  sera  per  piccole  salile  c calale  camminammo  tre 
altre  ore  fino  a notte  già  falla.  Il  vcniun  luglio  ci  movemmo 
all’aurora,  passammo  una  gran  fossa  secca,  che  in  qualche  tempo 
ci  deve  correr  acqua,  passammo  poi  il  castello  ruinalo  che  cliia- 
manu  ilcir  da  me  passato  l’altra  volta,  quando  andai  da  Alcp[>o 
in  Bagdad,  ma  non  veduto  allora  bene,  perchè  vi  passai  di 
notte,  onde  avendolo  quesl’ullima  volta  veduto  meglio  di  giorno, 
dirò  ora  qui  che  è una  fabbrica  grande,  liilla  di  pietre  bianche 
di  marmo  assai  belle  e grosse,  ed  è di  forma  quadrilunga  con 
cortine  attorno  piene  di  piccoli  torrioncclli  rotondi,  c dentro 
molla  macchina  di  fabbriche,  tulle  pur  di  pietra  bianca , ma 
ruinata  in  guisa  che  non  si  può  conoscere  che  cosa  fossero.  Di 
li  a poco,  a mezzogiorno,  riposammo  alquanto  più  innanzi,  e la 
sera,  camminalo  manco  di  tre  altre  ore,  fatta  già  notte  arri- 
vammo a Taiba,  terra  abitala,  da  me  pur  vista  l’altra  volta,  c ci 
alloggiammo  in  un  canto  fra  i muri  delle  case  vicino  alla  porla. 
Il  vcnlidue  luglio  passammo  sotto  Taiba  la  giornata  in  pagare  i 
solili  dazii  che  ogni  giorno  in  quei  paesi  si  vanno  facendo  mag- 
giori, ed  erano  già  ormai  insopportabili.  Io  con  non  aver  niente 
di  mercanzie,  ma  solo  robe  mie  d’uso,  non  mi  potei  liberar 
quivi  con  meno  di  circa  a vcnli  piastre  tra  dazio  c molli  dona- 
tivi ai  ministri,  ma  donativi  però,  che  come  debile  a loro  pen- 
sioni voglion  riscuotere.  'Provai  quivi  un  Arabo  chiamalo  Bcre- 
kiet,  che  parlava  alquanto  italiano  e faceva  il  proctiralor  dei 
Franchi,  dicendo  d’averne  autorità  dai  consoli  d’Alcppo.  Si  pre- 
sentò subiloa  parlare  ai  ministri  per  noi,  ci  fccccuoccr  da  man- 
giare in  casa  sua,  c c’ invitò  anche  ad  alloggiarvi,  e se  avessimo 
voluto,  ne  ci  avrebbe  condotti,  ma  i suoi  servizi  non  servirono 
ad  altro  che  a pigliar  da  noi  qualche  denaro,  c col  suo  parlar 
coi  niiiiistri , a farci  spendere  più  che  forse  senza  lui  non 
avremmo  speso.  Il  ventitré  luglio.  A due  ore  di  sole  partimmo  da 
Taiba,  donde  quei  ministri  mandarono  con  noi  un  Arabo  aflìn- 
chè  prima  che  in  Alcppo  ci  conducesse  daU’emir  Mudieg,  il 
quale  dicevano  stare  in  llamah  tra  Alcppo  c Damasco,  che  il 
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simile  avevano  fallo  dcHa  calila  grande  di  Bassora  passala  da 
Taiba  poco  innanzi  a noi.  Questo  dover  andare  dall’einir,  ci  fa 
cosa  ben  molesta,  ai  per  l’allungamento  grande  del  viaggio,  sì 
anche  per  i fastidi  che  potevamo  pensar  che  l’emir  ancora  fosse 
per  darci,  in  tempo  ohe  tutto  il  deserto  era  così  pieno,  come 
ho  raccontato,  di  tirannie.  Camminammo  fin  a mezzodì  passato, 
e poi  la  sera  tre  altre  ore  fino  al  tramontar  del  sole,  avendo 
sempre  a man  sinistra  poco  di  lontano  una'  continuata  fila  di 
monlicclli.  Il  ventiquattro  luglio.  Camminammo  dall’alba  sino 
a mezzodì  passato,  c la  sera  due  altre  ore,  e ci  posammo  mezz' 
ora  innanzi  al  tramontar  del  sole.  Il  venticinque  detto.  Ci  le- 
vammo più  d’un’ora  innanzi  dì,  camminammo  fino  a mezzo- 
giorno, e mentre  in  un  luogo  riposavamo  alquanto,  l’Arabo  da- 
toci dai  ministri  di  Taiba,  perchè  ci  conduceva  dall’emir,  così 
persuaso,  com’io  credo,  dai  nostri  camcllicri  che  dicevano  I ca- 
melli esser  com’erano  in  effetto,  molto  stanchi  c soverchio  cari- 
chi, per  molli  che  per  la  via  se  n’erano  morti,  onde  che  non 
potevamo  andar  se  non  adagio,  volendo  egli  forse  andar  più 
in  fretta,  si  risolvè  d’andarsciic  solo  innanzi  per  una  via  più 
corta  della  montagna,  c lasciarci  noi  altri  addietro,  che  venissimo 
pian  piano,  come  dissero  i camellieri  di  voler  fare.  Io  ebbi  del 
suo  partire  molto  gusto,  c proposi  fra  me  di  governarmi  assai 
differentemente  da  quel  che  i camcllicri  pensavano,  ma  per  non 
esser  ancor  tempo,  per  allora  tacqui.  Riposato  che  avemmo  un 
par  d'ore,  camminammo  di  nuovo  fino  ad  un’ora  innanzi  notte, 
che  ci  posammo  sopra  certi  pozzi,  poco  lontano  da  quelle  reli- 
quie di  fabbriche  antiche  chiamate  SiriÙ,  da  me  nel  viaggio  di 
Bagdad  già  altre  volte  vedute  e descritte.  Il  venlisci  luglio. 
Levali  all’alba,  a mezzodì  passato  andammo  a posarci  sopra 
un’acqua  sorgente  che  nasce  ivi  fra  certe  cannuccie,  donde  la 
sera  non  ci  movemmo,  e vi  dormimmo  la  notte,  sì  per  far  ripo- 
sare alquanto  i camelli  che  erano,  come  dissi,  mollo  stanchi,  c 
per  i molli  soverchio  carichi;  sì  anche  per  voler  mangiare  i ca- 
mcllicri comodamente,  un  camello  che  per  essere  stroppiato  d’una 
gamba  avevano  la  mattina  ucciso,  come,  pur  quasi  sempre  ave- 
vano mangiato  lutti  gli  altri,  che  o per  malattia,  o per  altro 
erano  mancati.  Di  questo  che  non  era  infermo,  non  quel  giorno 
che  era  sabbato,  ma  il  scguenic  io  iic  volli  provare,  c la  sua 

*72 


Digilized  by  Google 


B» 


LETTEitiL  XI 


carne,  beo  che  dura  alquanto,  arrostila  mi  piacque.  11  ventisette 
luglio.  Ci  levammo  più  d’un’ora  innanzi  giorno,  lasciammo  la 
strada  più  dritta  verso  Aleppo,  che  era  per  la  villa  Achila,  e 
pigliammo  un’altra  strada  più  a man  sinistra  e più  meridionale 
per  andar  verso  dove  stava  l’emir,  con  intenzione  di  lasciarci 
il  eamelliero  in  una  villa  che  dovevamo  trovare,  ed  andar  egli 
solo  ali’cmir  a portargli  un  presente  e scusarci,  che  per  esser  i 
camelii  molti  morti,  e gli  altri  molto  stanchi,  non  avevamo  po- 
tuto condurci  colà,  per  veder  di  schivare  in  questo  modo,  se 
pur  fosse  bastato,  i travagli  e disgusti  degli  Arabi , delle  sue 
genti  e di  lui  stesso,  che  andandoci  avremmo  potuto  avere. 
A mezzogiorno  arrivammo  alla  destinata  villa  che  si  chiama  Haità 
e la  tengono  per  Afezar,  cioè  per  luogoda  visitarsi  e di  divozione, 
per  esservi  sepolti  alcuni  dai  maomettani  tenuti  per  santi;  però 
la  detta  villa  è di  solo  quattro  poveri  tugurii,  e quegli  ancora 
noi  li  trovammo  disabitati  ed  abbandonati,  come  si  può  credere 
per  le  tirannie  che  gli  Arabi  del  deserto,  e particolarmente  i 
soldati  in  quei  tempi  turbolenti  facevano  ai  poveri  contadini.  Il 
eameliier  maggiore  non  potendo  lasciarci  quivi,  per  essere  la 
villa  senza  gente,  voleva  pur  condurci  all’cmir,  dubitando  che 
fare  altrimenti  avrebbe  potuto  essere  a lui  danno.  Però  io, 
considerati  i disgusti  che  colà  avrei  potuto  avere,  e forse  anche 
pericoli  gravi,  e per  le  donne  che  meco  conduceva,  delle  quali 
i maomettani  sogliono  esser  avidi,  e per  la  cassa  del  corpo  di 
Sitti  Maani,  e per  altre  cose  ancora,  stante  la  mala  condizione 
di  quell’emir  Mudleg,  a me  nota  per  fama,  appuntai  i piedi  al 
maro,  e stetti  saldo  col  eamelliero  in  non  volervi  andare  in 
modo  alcuno,  dicendo  che  io  non  aveva  che  far  con  l’cmir,  già 
che  gli  aveva  pagato  tutti  i suoi  dazii,  e che  voleva  andar  dritto 
in  Aleppo;  e che  se  ^li  co’suoi  camelli  non  mi, ci  voleva  con- 
durre, che  vi  sarei  andato  a piedi  con  le  mie  genti,  ed  avrei 
lasciato  tutte  le  mie  robe  lì  buttate  c consegnate  a lui,  delle 
quali  se  si  fosse  perduto  cosa  alcuna,  egli  in  Aleppo  avrebbe 
avuto  a darmwe  conto;  e certo  che  se  il  eamelliero  fosse  stato 
ostinato,  io  era  risoluto  di  fare  in  quel  modo,  perchè  della  mal- 
vagità dcircmir,  di  che  correva  molta  fama,  non  voleva  in  nes- 
suna maniera  fidarmi,  nè  esporre  a pericolo  così  grave,  non  solo 
le  poche  robe  che  aveva  appresso,  ma  la  cassa  del  corpo  di  Sitti 
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I Mnaiii,  le  iioslru  vile  e le  donne,  con  la  liLcrlà  e con  le  anime 
I loro  che  più  imjiorlavano,  poco  caso  facendo  della  lettera  che 

I aveva  da  presentare  all’em ir  del  bascià  di  Bassora,  in  mia  racco- 

I niandazione,  avendo  con  ispcrienza  provalo  di  quanto  poco  pro- 
I fìtto  mi  erano  state  i’altre  due  che  aveva  presentate  prima  alio 
I sceich  Ahdullah  in  Cuveheda,  ed  all’cmir  o sceich  Abilaicb  figlio 
di  Nasir  nel  deserto.  11  camclliere  maggiore  tentò  buona  pezza 
) di  farmi  andar  con  lui  dall’cmir,  ma  finalmente  vedendomi  osli- 
I nato,  ed  aiutandomi  alcuni  altri  dc’suoi  camcllicri  e eompagui, 

I che  pur  non  volevano  andarvi,  si  risolvè  airullimo  di  lasciarmi 
I i camelli,  che  mi  conducessero  con  le  mie  robe  in  Aleppo  a 

I dinltura,  insieme  con  certi  altri  pochi  compagni  del  viaggio,  ed 

I egli  solo  con  tutte  le  sue  some  se  n’andò  verso  l’erair,  con  animo 

I di  dirgli  che  noi  altri,  contra  sua  voglia  e per  forza,  ci  eravamo 

liberati  da  quella  andata,  di  che  io  fui  molto  ben  coiilcnto. 

XI.  Andato  ch’egli  lu  al  suo  viaggio,  noi  altri  ancora  caricam- 
mo, ma  lardi,  e preso  la  via  verso  Aleppo  a drittura,  cammi- 
nato che  avemmo  un  par  d’ore,  essendo  già  notte  scura,  ci  po- 
sammo in  campagna  rasa  e senza  acqua,  dove  ci  trovammo.  Il 
Ycntotto  luglio.  Dal  levar  del  sole  camminammo  fin  presso  a 
mezzogiorno,  ma  poco  per  essere  i camelli  molto  stanchi  e so- 
verchio carichi,  non  ce  ne  avendo  lasciato  il  camelliere  maggiore 
a sufficienza.  Riposato  che  avemmo  circa  a tre  ore,  ricamminura- 
ino  di  nuovo  fin  vicino  a notte,  che  alloggiammo  sopra  un’acqua 
presso  alcune  tende  d’Arabi  beduini  pasturi  che  ivi  stavano.  Il 
ventinovc  luglio.  Ci  levammo  all’alba.  Vedemmo  la  mattina  di 
lontano  tagliarci  la  strada  innanzi  da  non  so  quanti  cavalli,  e 
trovandoci  in  un  luogo  di  pianure  fra  molti  colli,  allo  però  all’ 
imboscale  ed  all’insidie,  dubitammo  che  fossero  ladroni  e che 
andassero  ad  aspettarci  in  qualche  passo  a proposito  per  assal- 
tarci. Ci  mettemmo  però  in  ordine,  c camminammo  buona  pezza 
a piedi  con  le  armi  pronte  per  difenderci  c combattere,  ma  fi- 
nalmente passali  quei  passi  sospetti,  non  trovammo  alcuno,  e per 
ventura  fu  gente  che  di  noi  medesimi  temè  e fuggì,  l’iù  volle 
nel  deserto  avemmo  simili  incontri,  c più  volte  pigliammo  le 
armi  per  menar  le  mani,  più  volte  anche  la  notte,  quando  era- 
vamo presso  a dove  era  gente,  ci  visitarono  alcuni  ladroncelli, 
tentando  involarci  furtivamente  alcuna  cosa,  ma  Dio  grazia  non 
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ci  successe  mai  alcun  sinistro,  ed  i ladri  trovandoci  desti  ed 
all’erta,  se  n’andarono  sempre  frustrati,  e bene  spesso  dall’armi 
nostre,  o offesi,  o impauriti.  A questo  proposito  non  voglio  nc 
anche  tacere,  già  che  siamo  alla  fine  di  questo  viaggio,  che  il 
deserto  che  passammo  tra  Bassora  ed  Aleppo,  è quasi  tutto  piano 
con  pochissime  disugualità  di  terra  in  rari  luoghi,  ed  i terreni 
sono  alcuni  aridi,  alcuni  salmastri  c pieni  d’altri  minerali,  pochi 
petrosi,  pochissimi  palustri  con  cùnnuccic,  ma  la  maggior  parte 
verdeggiavano  d’erba,  al  tempo  ch’io  passai,  però  erbe  per  lo 
più  spinose,  c buone  solo  da  mangiarle  i camelli.  Il  caldo,  quan- 
tunque in  quei  mesi  di  state  fu  sempre  sopportabile,  pur  che  si 
stesse  coperto  dal  sole,  il  vento  era  così  grande  sempre  e cosi 
continuo  che  faceva  fresco,  ma  talvolta  era  noioso  per  la  polvere. 
Le  notti  furono  sempre  assai  fresche,  c per  non  aver  freddo  bi- 
sognava cuoprirsi  molto  bene.  Ora  tornando  al  mio  proposito, 
dico  che  il  dì  sopraddetto,  buona  pezza  innanzi  a mezzogiorno,  ci 
fermammo  a riposare  in  una  piccola  villa  d’Arabi  non  più  sog- 
getti all’emir,  ma  vassalli  di  Aleppo,  che  trovammo,  chiamata 
Ludclii,  sopra  una  valle  assai  fertile,  irrigata  da  un’acqua  cor- 
rente. Di  qua  io  spedii  il  mioscrvitor  Giovanni  Rubchli,  insieme 
con  un  canicllicro  che  gli  mostrasse  la  strada  in  Aleppo,  ch’era 
circa  d’una  lega  vicino,  c scrissi  per  lui  lettere  all’illustrissimo 
signor  Aluj  se  da  Ca  de  Pesaro,  consolo  veneto  in  quella  città , 
ed  al  dottor  Luigi  Ramiro  suo  medico,  nato,  allevato  ed  appa- 
rentato in  Roma,  onde  sperava  che,  benché  prima  da  me  non 
conosciuto  di  vista,  dovesse  essermi  amorevole,  dando  lor  conto 
del  mio  venire,  e pregandoli  a provvedermi  (cioè  il  dottore)  di 
abitazione  a proposito,  dove  con  le  mie  donne  avessi  potuto  star 
con  decenza,  e il  signor  consolo  a mandarmi  incontro  gente  sua 
che  m’introducesse  nella  città  con  tutte  le  mie  genti  e robe, 
senza  disturbo  de”rurchi  o molestie  dei  doganieri  ; il  che  in 
particolare  per  la  cassa  ch’io  conduceva  del  corpo  di  Sitti  Ma- 
ani,  molto  m’importava,  perchè  se  fosse  stata  veduta,  ne  avrei 
potuto  aver  dai  Turchi  molto  travaglio,  ed  anche  per  i libri 
delle  loro  lingue,  ed  alcuni  di  cose  di  religione  che  aveva,  ì 
quali  facilmente,  come  era  succeduto  ad  alcuni  in  Aleppo  in 
altri  tempi,  mi  sariano  stati  presi.  Spedito  dunque  l’uomo  in- 
nanzi in  Aleppo,  un’ora  poi,  o poco  più  dopo  mezzogiorno,  noi 
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nncora  ricaricammo  di  nuovo  per  appressarci  più  alla  città:  ma 
per  aspettar  dii  aveva  du  iiicontrariui,  non  volli,  bcnclic  avrei 
potuto  assai  a buon’ora  in  Alcppo  entrare,  e mi  fermai  più  di 
un  miglio  lontano  in  una  mesebita  o sepoltura,  che  e’è  su  quella 
strada,  d’un  tal  sceich  Saadì,  venerato  per  santo,  dove  anco  la 
notte  dormii,  perchè,  o che  le  genti  del  consolo  non  mi  trovas- 
sero c pigliassero  altro  cammino  dal  mio  diverso,  o che  il  mio 
servitore  che  mandai  innanzi  con  la  lettera,  arrivasse  troppo 
tardi;  che  si  voglia  che  fosse,  non  venne  alcuno  ad  incontrarmi 
e condurmi  dentro,  come  io  desiderava,  nè  pur  venne  il  mio 
servitore,  nè  Jl  camellierc  che  lo  condusse,  per  la  risposta. 

XII.  Il  trenta  luglio,  la  mattina  a buon’ora,  scrissi  di  nuovo 
al  signor  consolo,  ed  al  signor  Giovanni  Maria  de  Bona  suo  mag- 
gior interprete,  antico  amico  mio,  al  quale  non  aveva  scritto  il 
giorno  innanzi,  perchè  credeva  che  non  fosse  vivo,  come  in 
Bassora  falsamente  mi  era  stato  riferito;  ma  avendo  saputo  in 
quella  meschita  da  certe  donne,  c certo  con  molto  mio  gusto, 
come  era  vivo  e sano,  non  volli  mancar  di  scrivere  a lui  ancora. 
Diedi  conto  tanto  al  signor  consolo,  quanto  a lui  di  dove  io  stava, 
e li  pregai  ambedue  degli  stessi  favori  d’esscr  incontrato  e prov- 
visto d’abitazione,  che  aveva  scritto  il  giorno  innanzi.  Subito 
arrivate  in  Aleppo  le  mie  lettere,  mandò  il  signor  consolo  molte 
persone  a pigliarmi,  che  la  sera  innanzi  mi  avevano  cercato  pur 
buona  pezza,  ma  invano,  ed  erano  arrivati  per  cercarmi  fino 
alla  villa  Ludehi,  donde  aveva  mandato  il  primo  avviso.  Ven- 
nero dunque  della  sua  casa  il  signor  Andrea  Buonaniini,  fattor 
del  detto  signor  consolo,  i, giannizzeri  ed  altri  servitori,  c con 
loro  vennero  anche  uomini  del  doganiere  Abcdik,  cristiano  ar- 
meno, chiamatoci  daU'istesso  signor  consolo,  per  far  il  caso  della 
mia  entrata  in  questo  modo  mcn  sospetto  c più  facile.  Ci  con- 
dussero tutti  in  casa  del  signor  consolo,  dove  volle  egli  in  ogni 
modo  ch’io  alloggiassi,  avendomi  a ciò  prima  invitato  con  una 
cortesissima  lettera,  che  sin  dal  giorno  innanzi  mi  aveva  scritta, 
e che  prima  eh’  io  entrassi,  il  suo  fattore  mi  presentò,  c con 
molle  buone  ragioni,  alle  quali  non  seppi,  nè  era  creanza  con- 
traddire. Vollero  i doganieri  vedere  tutte  le  robe  minutamente, 
ed  anche  cercarvi  se  avessimo  avute  gioie  nascoste , ma  però 
con  creanza;  e quanto  alla  cassa,  mi  premeva  del  corpo  di  Siiti 
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Maani,  ed  ai  libri,  parte  con  rautorilà  del  signor  consolo  e del 
buon  negoziare  del  mio  amico  signor  Giovanni  Maria  de  Bona 
suo  interprete,  e parte  per  un  presente  che  io  diedi  al  doganiere 
Abedik  di  cinquanta  piastre,  c di  una  veste  di  damasco  che 
furono  trenta  altre  piastre  a colui  che  Taprì  c vide,  cioè,  che 
apri  il  cassone,  dove  la  detta  cassa,  sotto  a molte  erbe  medici- 
nali d’india  stava  rinchiusa,  perchè  la  cassa  del  corpo  non  si 
apri,  e solo  seppero  essi  e videro  quello  che  era,  e più  di  trenta 
piastre  a diversi  altri  loro  officiali  che  ebbero  in  ciò  parte,  aceom- 
niodanimo  in  mniiiera  che  i Turchi  non  l’hanno  saputo,  c non 
scn’è  parlalo.  Aveva  pensato  il  signor  eonsolo  prima  di  ricever  le 
mie  donne  in  casa  sua,  c poi  perchè  alcuni  dissero  ciò  non  con- 
venire per  le  aceanie  dc’Turchi,  che  erano  allora  più  che  mai 
esorbitanti,  |)cnsò  di  farle  alloggiare  in  un  altro  luogo  decente, 
ma  il  signor  Giovanni  Maria  de  Bona  l’ha  volute  in  casa  sua, 
di  che  io  sono  mollo  contento  che,  lontano  da  me,  non  potevano 
andare  in  miglior  luogo,  onde  colà  se  ne  sono  andate,  ricevute 
ed  accarezzale  dalle  donne  del  signor  Giovanni  Maria  con  gran- 
dissima cortesia,  lo  col  padre  Orsino  sono  restato  in  casa  del 
signor  consolo,  accollo  pur  da  sua  signoria  illustrissima,  e trattato 
col  maggior  amore  c cortesia  del  mondo,  la  quale  non  solo  in 
questo  si  è fatto  meco  appieno  conoscere,  ma  anche  in  tutti  gli 
altri  negozi  che  occorrono  nella  mia  vicina  partenza,  che  por  li- 
berarmi presto  dalle  molestie  di  AIcppo,  di  comun  parere  deter- 
miniamo che  sia  con  alcuno  de' vascelli  o iìamminghi  o francesi 
che  giù  spediti  nel  porto  di  AlessaudrcUa  sono  per  far  vela 
quanto  prima,  e forse  andare  insieme  di  conserva,  il  che  per  i 
molti  corsari  che  ora  di  presente  infestano  il  mare  Mediterraneo, 
sarebbe  anche  più  sicuro. 
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Dal  vatceUo  nelle  ialine  di  Cipro,  del  6 di  utfembre  1825. 

I.  FEaMANDOHi  accora  qualche  giorno  in  Aleppo,  di  dove  scrissi 
a V.  S.  Tultiaia  mia,  il  sette  agosto  presi  l’altezza  del  sole  eoo 
l’astrolabio;  trovai  che  a mezzogiorno  declinava  dal  zcnilh  gradi 
19,  minuti  20.  Il  sole  in  quel  giorno,  secondo  rEffemcride  di 
Davide  Origano,  ch’io  più  stimo,  ma  non  ho  ora  appresso  di  me, 
si  trovava  in  gradi  ...  11  dodici  agosto  arrivò  in  Aleppo  la  ca- 
rovana grande  di  Bassora,  partita  di  là  tanto  tempo  innanzi  a 
noi,  e travagliata  nel  deserto  dagli  Arabi  in  guisa,  che  per  quanto 
riferirono,  i travagli  nostri  a rispetto  dei  loro  furono  dolcezze. 
Il  sedici  agosto  seppi  dal  signor  Gio.  Maria  de  Bona  la  certezza 
di  molte  cose  de’  casi  passati  fra  i Turchi,  che  per  essere  appar- 
tenenti a cose  da  me  in  queste  lettere  toccate  o da  toccarsi,  ed 
alla  buona  cognizione  dell’istoria  delle  cose  del  mio  tempo,  non 
voglio  mancar  di  riferirle  io  questo  luogo.  Mi  diede  dunque  certa 
informazione,  come  sultan  Mustafà,  fratello  del  già  morto  suUan 
Ahmcd,  che  regnava  in  Costantinopoli  al  mio  tempo,  regnò;  e 
fu  deposto  per  matto,  come  realmente  lo  è,  due  volte,  cioè  una 
volta  prima,  ed  un’altra  dopo  di  sullan  Otbman.  Come  Otfaman, 
ch’era  principe  assai  bizzarro,  male  inclinato  con  cristiani,  e 
molto  desideroso  un  giorno  di  far  l’impresa  di  Roma,  dopo  la 
disgrazia  succedutagli  in  Polonia,  fu  ammazzato  dai  suoi  grandi, 
che  non  volevano  sulTrir  il  suo  governo,  rigoroso  alquanto  e 
violento;  e che  in  segno  ch’egli  fosse  ammazzato,  chi  l’uccise 
portò  un’orecchia  di  lui  alla  madre  di  Mustafà  ch’era  ancor  viva, 
e doveva  di  ciò  aver  gusto,  ('.he  non  fu  vero  che  il  detto  Oiliman 
nel  priiici|jio  del  suo  regno  facesse  morire  il  Qiziaragasi  stalo  già 
in  tanta  autorità  in  tempo  di  sultan  Ahmed  suo  padre,  perchè 
avesse  troppo  potere,  avendo  deposlo  egli  Mustafà,  e messo  esso 
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Othman  in  sede,  ma  si  ben  che  lo  bandi  di  Costantinopoli,  man> 
dandolo  quasi  in  esilio  a viver  privatamente  in  Egitto,  donde  poi 
dal  re  che  oggi  vive,  era  stalo  richiamato  e rimesso  nel  pristino 
favore,  era  finalmente  morto  d’infermità  in  Costantinopoli.  Como 
al  presente  regnava  sullan  3Iurad,  figlio  di  snllan  Ahmed  e della 
sultana  Chiosò,  della  quale  a tempo  di  Ahmed  ho  fallo  altre 
volle  in  questi  scritti  lunga  menzione,  e che  questo  Murad  non 
era  il  figlio  più  grande  di  Chiose  che  al  mio  tempo  si  vedeva  in 
Costantinopoli,  ed  era  quasi  dcil’eU'i  d’Othman,  ma  era  un  altro 
più  piccolo,  perche  quegli  fu  da  Othman  fatto  morire,  quando 
volle  andare  in  Polonia.  Come  la  delta  sultana  Chiose  era  viva, 
e con  più  autorità  che  mai  regnando  ora  dopo  la  morte  d’Olh- 
man,  nella  quale  ella  ebbe  forse  un  poco  parte,  per  esser  esso 
non  suo  figlio,  ma  d’altra  donna,  dopo  la  seconda  deposizion  di 
Muslafù,  regnando  dico  il  suo  figlio  Murad,  conforme  a quello 
che  molli  anni  fa  io  aveva  sempre  preveduto,  cioè  che  la  delta 
Chiosò  levatasi  un  giorno  d’ attorno  lutti  gli  altri  pretensoci, 
avrebbe  finalmente  eoi  suo  sapere  e col  mollo  potere  che  aveva 
nella  corte,  fatto  cadeAs  il  regno  in  mano  d’alcuno  de'  suoi  figli- 
iiolr,  come  ha  fatto.  Come  il  governo  de’ Turchi  in  questa  età 
tenera'  del  re  andava  mollo  male,  e tutte  le  lor  cose  alla  peggio, 
i^rchè non  v’essendo  capo,  non  v’era  neanche  obbedienza,  e 
tutti  i ministri  facevano  ciò  che  loro  piaceva,  ed  ogni  uno  più  e 
menò  secondo  che  aveva  più  o meno  potere,  senza  rispetto  al- 
euno  del  principe,  il  quale  non  solo  come  giovanetto  non  stima- 
vano e io  tenevano  lontano  dal  governo,  ma  per  tcncrnelo  anco 
per  sempre,  procuravano  d’alicvarlo  solo  dedito  alle  comodità 
eda’piaceri.  Come  finalmente  il  serdar  o gran  visir  spedilo  ul- 
timamente alla  guerra  di  Persia,  era  Ilapidh  Muhanimed  ba- 
Sòià,  e che  non  era  stalo  spedito  da  Costantinopoli,  ma  creato 
aerdar  e gran  vezir,  stando  egli  in  Amid  o Diarbekir  per  bascià 
e governatore,  quindi  era  che  senza  essere  stato  visto  passar  per 
Aleppo,  c senza  metter  mollo  tempo  in  mezzo,  s’era  il  mede- 
simo anno  trovalo  nella  Mcsopolamia,  di  che  sopra  scrissi  che 
mi  maravigliava  e che  non  poteva  crederlo,  se  fosse  venuto  da 
Costantinopoli,  come  d’ordinario  suol  essere.  Diceva  bene,  clic 
fino  allora  pure  in  Amid  si.  trovava,  uè  era  passalo  più  innanzi, 
perche  stava  tuttavia  aspettando  le  genti  dcH’csercilo,  che  ancora 
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non  erano  fìnile  di  radunare;  ond’era  anche  vero  quel  che  sem- 
pre io  aveva  dello  in  Ikssora,  cioè  che  della  guerra  di  Bagdad 
quest'anno  non  si  sarebbe  fallo  cosa  alcuna,  perchè  appena 
avrebbe  bastato  a radunar  l’cscrcilo,  essendosi  nell’islcsso  anno 
falla  la  spedizione,  e il  serdar  che  ne  doveva  esser  generale.  Sog- 
giunse il  signor  Giovan  Maria  a queste  cose  de’ 'Turchi  alcuno 
nuove  delle  cose  de’ Tartari  Europei,  che  pura  quelle  apparten- 
gono; cioè  che  i principi  Tartari  di  Gaffa  erano  Ire  fratelli:  chan 
che  regnava,  uomo  di  spirilo  e di  valore;  chan  che  slava  come 
in  ostaggio  in  Costantinopoli,  c chan  nemico  degli  altri  due,  va- 
gabondo e fuggitivo  dalla  sua  terra,  rifuggilo  però  alla  corte  del 
Persiano  c dipendente  di  quello,  appresso  al  quale  fu  egli  .ve- 
duto da  me  in  Sullania  Tanno  4618,  quando  andavamo  conira 
l’esercito  de’ Turchi,  ed  in  tutta  quella  guerra  nelle  cose  ch’io 
scrissi  in  Ardehil  ne  feci  più  volle  menzione.  Ora  in  questi 
ultimi  anni  non  so  perchè  i Turchi,  chiamalo  in  Costantinopoli 
il  chan  che  regnava,  Tavevano  ritenuto  quivi  come  prigione, 
ed  iu  sua  vece  avevano  mandato  a regnare  chan  loro  ostaggio, 
uomo  di  poco  valore  e manco  giovine,  sotto  al  quale  le  cose  del 
suo  stalo  passavano  mollo  male  e le  forze  erano  mollo  languide; 
dalla  quale  occasione  invitato  chan  dipendente  dal  Persiano,  colla 
spalla  di  quello  e con  aiuto  di  molli  Tartari  del  medesimo  stalo 
a lui  devoti,  era  entrato  con  forza  nelle  terre  paterne  e caccialo 
di  sede  il  fratello,  s’era  fatto  a forza  signore,  c con  aiuto  dei  Co- 
sicchi  di  Polonia,  coi  quali  se  Tinlcndcva,  andava  impossessan- 
dosi bravamente  di  tulta  quella  terra  a dispetto  de’ Turchi,  cosa 
che  per  loro  danno  è certo  di  grandissima  conseguenza. 

II.  Il  diciassette  agosto.  Vidi  in  Alcppo  un  maomettano  del 
paese,  che  scrivendo  nella  man  destra  d’un  fanciullo,  ovvero 
d’una  donna,  di  che  età  si  fosse,  certe  parole  e caratteri,  i quali 
dopo  averli  scritti,  pur  con  inchiostro  cassava,  facendo  una  gran 
macchia  d’inchiostro  nella  palma  della  mano,  e sopra  quella  poi 
spai^cndoolio,  faceva  per  forza  d’incanti  e 'di  parole  che  mollo  in 
fretta,  quasi  bravando,  diceva  che  il  dello  fanciullo  o donna  vedesse 
in  quell’olio  che  teneva  nella  mano  lutto  quello  che  si  voleva,  e 
fin  certi  spiriti  che  gli  parlavano  c rispondevano  alle  interrogazioni 
che  lor  si  facevano,  e cose  e persone  assenti,  secondo  la  volontà 
degli  interroganti,  i quali  però  non  vedevano  uè  udivano  nulla. 
Della  Valle,  I'.  II.  73 


» Cooglc 

À 


LETTERA  XII 


MS 

mn  la  donna  o fanciullo  (i  quali  per  la  loro  sentpliciUi  focilmente 
restano  ingannali),  come  loro  interprete,  riferiva  lutto  quello 
che  esso  solo  vedeva  e sentiva.  Faceva  anche  sedere  due  persone 
sopra  uno  strato  di  terra,  una  incontro  all’altra,  dando  loro  in 
mano  quattro  frecce,  le  quali  ambedue  teneano  in  mano  con  le 
punte  stese  in  terra,  e quasi  in  due  linee  rette,  le  une  all’altro 
rivolle  ed  unite.  Fallavi  poi  inlerrt^zione  sopra  qualche  nego- 
zio, mormorando  (^li  i suoi  incanti,  faceva  che  le  quattro  frecce 
senza  muoverle  punto  chi  le  teneva  in  mano,  da  se  stesse  s’an- 
dassero ad  unire  nel  mezzo  con  le  punte  insieme,  e secondo  l’e- 
sito futuro  di  quel  che  s’interrogava,  o quelle  della  parte  destra 
si  soprapponessero  a quelle  della  parte  sinistra,  |o  al  contrario. 
So  bene  che  le  delle  cose  per  arte  del  diavolo  non  son  diflicili  a 
farsi,  come  neanche  son  da  aversi  loro  credilo,  per  essere  il  dia- 
volo di  sua  natura  mendacissimo:  ma  perchè  nel  paesi  nostri  non 
se  ne  vedono,  per  il  rigore  con  che  somiglianti  delitti  si  casti- 
gano, come  cose  strane,  però  ho  voluto  riferirle.  Il  diciannove 
agosto.  Essendo  io  già  in  procinto  di  partire  presto  d’Aleppo  per 
andare  ad  imbarcarmi  in  Alessandretta , in  una  piccola  nave 
francese  che  v’era  di  partenza,  giacche  le  altre  grosse  fiammin- 
ghe erano  partite,  nè  io  m’era  potuto  preparare  a tempo  d’andar 
con  loro,  con  ispcranza  però  di  trovarli,  e forse  tramutarmi  colà 
dalla  francese  in  una  fiamminga  delta  il  Nettuno,  per  più  sicu- 
rezza con  una  carovana  dei  medesimi  Francesi,  che  d’Aleppo 
partì,  mandai  innanzi  le  mie  robe,  e tra  le  altre  la  cassa  del  corpo 
di  Siiti  Maani,  nascosta  ed  involta  dentro  una  balla  di  filati  di 
bambagie,  acciò  che  non  per  altro  che  per  una  balla  della  delta 
roba,  come  quale  fu  spedita  in  dogana  e sigillala,  fosse  cono- 
sciuta. Nella  delta  balla,  al  modo  mercantile,  misi  per  marco  un 
segno  così  P.-j-  V.  n.  6,  che  significava  Pietro  Della  Valle,  e il 
numero,  che  per  saper  ciò  eh’  io  conduceva  meco,  e per  non 
smarrire  alcuna  cosa,  in  ogni  cassa  o fardo  era  un  numero  se- 
gnalo. Nel  qual  modo  la  della  cassa,  cosi  come  nell’entrare, 
passò  anche  nell’uscire  felicissimamente,  senza  essere  da’ Turchi 
veduta  e senza  sapersi  ciò  che  fosse  dai  marinari  che  nella  nave 
la  portarono,  i quali  pur  se  l’avessero  saputo,  per  certi  loro  vani 
auguri!  avriano  fatto  difficoltà  grandissima  in  portarla.  Il  venti- 
due  agosto  la  sera  a notte  essendo  informato  di  me  dai  padri 
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Francescani,  venne  a visitarmi  in  cjisa  del  si"nor  consolo  il  Me- 
Iran  Iscinaiab  o Isciiia  iahab,  arcivescovo  di  Mnfanjin,  Siriano 
IN'esIoriano,  il  quale  era  stalo  grand'amico  del  padre  fra  Tom- 
maso de  Novara,  ed  aveva  avuto  parte  in  (|uci  trattati  del  dello 
padre  della  riduzione  di  quella  nazione  all’ obbedienza  della 
Chiesa  cattolica.  Mi  disse  clic  aveva  gran  desiderio  d’andare  a 
Roma,  e quasi  mi  s’olTeri  pronto  a venir  con  me,  benché  io  stessi 
per  partir  d’Aleppo  il  dì  seguente;  ma  perche  mi  disse  che  non 
aveva  lettere  dal  suo  patriarca  a quesfcÀTello,  sebben  diceva  di 
aspettarle  in  breve;  io  conforme  anche  al  prudente  parere  d’al- 
tre persone,  che  de’ncgozii  suoi  m’avevano  informalo  alquanto, 
cioè  che  d’aver  lui  dal  patriarca  lettere  di  molla  importanza  vi 
era  poco  fondamento,  e che  il  suo  desiderio  di  andare  a Roma 
era  più  per  ispcranza  d’aver  là  qualche  cosa  che  per  altro,  lo 
consigliai  che  in  nessun  modo  partisse,  nè  andasse  a Roma  senza 
lettere  del  patriarca,  perche  con  quelle  la  sua  andata  sarebbe 
stata  senza  dubbio  meglio  c più  accetta.  Venne  egli  nel  mio  pa- 
rere, propose  d’aspettar  le  lettere  che  diceva  dovergli  venir  pre- 
sto, e con  quelle  sarebbe  poi  venuto  con  la  prima  occasione;  ma 
frattanto  mi  pregò  che  conducessi  meco  due  uomini  della  sua 
nazione  che  desideravano  mollo  d’andare,  e che  erano  buone 
persone,  che  mi  avriano  servilo  per  viaggio,  nel  che  io  Io  com- 
piacqui volentieri,  sì  per  farne  a lui  cosa  grata,  come  anco  per- 
chè io  per  mio  servizio  aveva  bisogno  d’uomini,  non  avendo  con 
me  più  che  due  servitori,  e non  sapendo  dove  trovarne  degli  altri 
fedeli  ed  a proposito.  Gli  dissi  dunque  che  a me  li  mandasse, 
che  li  avrei  tenuti  appresso  di  me  con  ogni  amore  e cura.  Gli 
offerii  poi  la  mia  casa  in  Roma  e la  mia  persona  in  tutto  ciò  che 
fosse  stalo  di  suo  servizio,  ricordandogli  l’obbligo  ch’io  aveva  con 
tutta  la  sua  nazione,  per  essere  stata  di  Siiti  Maani  Gioerida  mia 
moglie,  da  me  tanto  amata  e stimata,  e con  questi  e simili  altri 
complimenti  fatti  con  lui  e col  sacerdote  Rezqallah,  che  l’avcva 
condotto,  il  quale  era  figlio  del  sacerdote  loseph  Elbani,  Maro- 
nita, che  in  Aleppo,  quando  io  passai  l’altra  volta,  era  stalo  da 
me  conosciuto,  e m’aveva  dato  qualche  lezione  di  lingua  ara- 
bica; si  licenziò  alGoe,  dandomi  molte  benedizioni  al  lor  modo, 
e lasciando  con  me  stabilita  una  grande  amicizia. 

111.  Il  ventitré  agosto,  la  mattina  a buon’ora  andai  a vedere 
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la  sinagoga  dogli  ebrei,  che  la  Aleppo  ha  fama  di  bellezza  e di 
anlichità.  Nella  loro  strada  vi  si  entra  per  una  porta  angusta  c 
più  bassa  assai  del  terreno,  seendendovisi  per  non  so  quanti  sca- 
lini, e dopo  aver  girato  dentro  per  alcune  stradelle  strette,  che 
fanno  a posta  per  occultare  ai  Turchi  di  fuori  il  buono  della  fab- 
brica, là  molto  dentro  si  trova  la  sinagoga,  che  è un  cortile  sco- 
jìerto  quadrato,  assai  ampio  con  portici  coperti  attorno,  sosten- 
tati da  eolonnelle  doppie,  disposte  in  assai  buona  architettura. 
A man  destra  entrando,  oltre  il  portico  cojjerto,  v’è  anco  come 
una  gran  sala,  ehc  serve  per  farvi  le  orazioni  d’inverno  quando 
è freddo  o piove;  come  il  cortile  scoperto,  la  stale  per  i buoni 
tempi.  In  mezzo  poi  al  cortile  v’è  sostenuta  da  quattro  pilastri 
una  cupolelta,  sotto  la  quale  in  luogo  alto  e decente,  quasi  come 
un  nostro  altare,  sta  l’invoglio  della  legge,  e quivi  pur  sta  leg- 
gendo quasi  in  musica  il  loro  dottore  o rabbi  principale,  al  quale 
tutti  gli  altri  d’intorno  di  quando  in  quando  rispondono.  Gli 
ebrei  assistenti  in  grandissimo  numero,  stavano  sparsi  per  lutto 
c nel  cortile  e ne’ portici  e nella  sala,  con  le  loro  stamigne  in 
capo,  c mescolali  come  noi  nelle  nostre  chiese  uomini  e donne, 
il  che  altrove  in  Italia  ho  visto  differentemente,  cioè  star  gli  uo- 
mini dalle  donne  rinchiuse  in  certe  gelosie,  separati;  erano  però 
mescolali  con  quesfordine,  che  quei  d’una  famiglia  uomini  c 
donne  stavano  lutti  insieme,  c credo  anche  che  avessero  i luoghi 
loro  e banchi  certi  da  sedere,  come  ancora  noi  usiamo  nelle  chiese 
alla  predica.  Di  più,  la  parte  destra  della  sinagoga  entrando,  era 
tutta  ingombrala  dagli  ebrei  originarii  del  paese  da  tempo  antico, 
ma  la  sinistra  degli  ebrei  europei,  che  quantunque  abitatori 
ed  accasali  in  Alcppo,  sono  però  d’origine  adventizii,  e questi 
tulli  sono  Spagnuoli,  e parlano  la  lingua  spagnuola  per  loro  lin- 
gua naturale,  anzi  molli  di  loro  nati  ed  allevati,  se  non  in  Spa- 
gna 0 in  Portogallo,  almeno  in  Italia  o in  AIcmagna  o in  altri 
paesi  di  cristianità.  Mi  condusse  a veder  questa  sinagoga  un 
ebreo  chiamato  Baruch,  ovvero  in  lingua  nostra  Benrdello,  co- 
nosciuto da  me  in  Aleppo  più  anni  innanzi,  quando  l’altra  volta 
era  di  là  passalo,  il  quale  ebreo,  come  uomo  nato  ed  allevalo  in 
Mantova,  era  assai  garbalo,  ballava,  suonava  e cantava  assai  bene, 
e per  questa  via  aveva  con  me  amicizia.  Sedemmo  dunque  in- 
sieme buona  pezza  nella  sinagoga  fra  le  sue  genti  per  veder  le 
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loro  ccriìiionie;  le  quali  vedute  abbastanza,  lascialo  il  dello  Ba- 
ruch alle  sue  orazioni,  io  ine  ne  andai.  Prima  di  tornare  a casa 
passai  per  il  caravanserai  che  chiamano  della  seta,  perchè  nei 
tempi  andati  la  seta  e le  altre  mercanzie  della  Persia,  colà  più 
che  altrove  solevan  venire,  ma  oggi  è poco  frequentato  e male 
in  essere,  e comperando  quivi  non  so  che  da  certi  mercanti  Uz- 
begbi,  venuti  di  fresco  in  Alcppo  con  una  carovana,  domandai 
loro  alcune  cose  de’ loro  paesi,  c mi  dissero  che  Uzbrtjhi  fra  i Tar- 
tari, non  si  chiamano  altri  se  non  quelli  dei  paesi  di  Baldi  di 
Buebara  c di  Samarcanda,  quali  oggi  son  divisi  sotto  due  prin- 
cipi che  sono  fratelli  carnali,  uno  de’  quali  ha  la  sua  sede  in 
Baldi,  e si  diiania  Ncdbir  Muhamined  eban,  e che  quel  signore, 
dello  per  soprannome  Lclanlusc,  di  cui  nelle  lettere  della  Persia 
ho  fatto  menzione  nelle  relazioni  di  Candaliar,  riferitemi  nel  Pen- 
der ili  Combrù,  è suddito  e dcpeiidenlc  di  questo  clian  Baldi,  c 
che  si  chiama  egli  per  nome  proprio  Bahadar,  che  significa  bravo, 
lo  chiamano  per  soprannome  Jelan  Tute,  perchè  nelle  guerre 
s|)oglia  ed  uccide  i nemici,  essendo  in  lor  lingua  il  significato  di 
Jelan  spogliare,  c il  significato  di  Tate  uccidere.  L’altro  fratello 
diiainato  Iniamculì  diali,  ha  sotto  di  se  Buchara,  Samarcanda, 
Tosc-kiend,  Lndigiau  o Biidiganed  altre  terre,  ed  ambedue  con- 
finano con  le  terre  ddl’impcrio  persiano,  e dominano  insomiiia 
quei  paesi  die  dagli  antichi  furon  delti  Sogdiana,  liaclriana,  e 
forse  anche  Ilircania,  c dai  moderni  Giogaia,  Maurennchr,  c 
non  so  se  Tarkislau.  11  medesimo  giorno,  buona  pezza  dopo  desi- 
nare, essendo  giù  tempo  ch’io  partissi  d’Alcppo,  dopo  aver  fatto 
avvisare  alle  mie  donne  che  elleno  ancora  uscissero  dalla  città  c 
si  trovassero  fuori  della  porla,  dove  saremmo  salili  sopra  i cu- 
nidli,  presi  licenza  dal  sig.  consolo  c da  tulli  gli  altri  amici,  c 
spedito  da  loro,  con  mollo  .sentimento  uscii  dalla  città,  accom- 
pagnato non  solo  da  tulle  le  genti  della  casa  del  signor  consolo, 
ma  da  molli  altri  di  fuori  ancora  della  nazione  italiana. 

IV.  Prima  di  salir  sopra  i camelli,  volli  vedere  nei  borghi  di 
Alcppo  le  chiese  de’ cristiani  orientali,  clic  ivi  stanno  in  una 
strada  chiamata  Ciitdcida,  il  cui  nome  non  da  quel  de’  giudei 
deriva,  come  nialamciitc  pensano  alcuni  che  non  sanno  le  lingue, 
ma  è diminutivo  di  Gcdida  nuova,  c significa  in  arabo  novella, 
perche  forse  quella  contrada  là  fuori  nei  borghi  più  nuovamente 
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ddl’allrc  è stata  fabbricata.  Quivi  poco  fuori  della  strada  nostra 
dritta,  a man  destra  alquanto,  fui  a vedere  le  dette  chiese,  dove 
stanno,  e prima  ne  trovai  quattro  tutte  in  un  luogo,  alle  quali 
dalla  strada  per  una  sola  porta  s'entra;  ma  essendo  il  luogo  den- 
tro assai  spazioso,  stanno  comodamente  divise  e compartite  in- 
torno al  cortile:  due  di  queste  erano  degli  Armeni,  una  la  più 
grande,  assai  bella  in  vero,  chiamata  Santi  Quaranta,  ed  un’altra 
più  piccola  della  Madonna.  Le  altre  due  erano,  una  de’  Greci 
chiamata  san  Nicolò;  e l’altra,  che  è la  più  piccola  di  tutte,  de* 
Maroniti  cattolici,  chiamata  Sant’Elia.  In  un  altro  luogo  poi  lon- 
tano alquanto  da  questo  vidi  sola  da  sè  a parte  un’altra  bella 
chiesa,  e grande  per  il  paese,  fabbricata  al  nostro  modo  con  tre 
navi  sopra  colonne,  ch’era  de’ Siriani  iacobiti,  e si  chiamava  Si- 
tua Assedi,  ovvero  Santa  Maria.  Ila  questa  chiesa  congiunta  una 
buona  abitazione  con  giardinetto  cd  altre  coftiiodità  secondo 
l’uso  della  terra,  nella  quale  allora  viveva  il  patriarca  de’ iacobiti, 
chiamato  Hedà,  al  quale  io  aveva  portato  da  Bassora  una  lettera 
del  padre  Basilio  di  san  Francesco,  Carmelitano  scalzo,  là  resi- 
dente, che  con  occasione  di  sapere  la  lingua  arabica  ed  assistere 
in  quella  terra  per  servizio  de’ cristiani  del  paese,  con  quella  let- 
tera volle  invitarlo  seco  in  amicizia  e corrispondenza,  per  ca- 
vare qualche  bene  a servizio  di  Dio.  Questa  lettera  io  l’avcva 
già  fatta  presentare  al  detto  patriarca  Hedà,  e ne  aveva  anche 
ricevuto  la  risposta,  la  quale  al  padre  Basilio  aveva  inviata,  ma 
io  non  aveva  veduto  nè  visitato  il  patriarca,  come  il  padre  Basilio 
desiderava,  acciocché  io  a bocca  supplissi  alla  lettera  e stringessi 
più  fra  di  loro  Tamicizia,  per  essere  questa  sua  abitazione  in 
Aleppo  molto  lontana  dalla  casa  del  signor  consolo  di  Venezia , 
dove  io  stava,  e per  essermi  io  trovato  sempre,  mentre  stetti  in 
Aleppo,  mal  disposto  d’un  piede,  per  la  camminata  che  feci  con 
male  scarpe  quel  giorno  che  pensammo  esser  assaltati  dai  ladri, 
sì  che  non  poteva  camminare,  nè  quando  partii  era  ancora  ben 
guarito.  Però  con  occasione  d’essere  venuto,  come  ho  detto,  alla 
sua  chiesa,  non  volli  mancar  di  visitarlo.  Lo  trovai  uomo  molto 
compito,  civile  e cortigiano  al  modo  del  paese;  non  aveva  fama  di 
esser  dotto,  ma  sibbene  di  buona  condizione  c buon  procedere. 
Mi  disse  d’aver  avuto  molto  cara  la  lettera  del  padre  Basilio,  e il 
suo  stare  in  Bassora  ed  aver  quivi  fabbricato  chiesa  con  lauta 
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quiete  e tanto  favore  de’ Turchi,  cume  gli  avvisava,  e che  avrebbe 
continuato  in  tener  con  lui  corrispondenza.  Mi  mostrò  due  belli 
libri  degli  Evangelii,  scritti  in  pergamena  in  foglio  grande,  con 
bellissimi  caratteri  siriani  : uno,  se  ben  mi  ricordo,  scritto  quat- 
trocento anni  fa,  le  cui  lettere  erano  tutte  d’oro  o d’argento,  e 
questo  libro  dicono  che  fu  trovato  dai  Turchi  in  Cipro,  quando 
presero  l’isola,  e portato  in  Costantinopoli,  dove  poi  da  loro  era 
stato  con  denari  riscosso  c quivi  portato.  Veramente  la  scrittura 
non  poteva  esser  più  bella  ne  più  ricca  d’oro  c di  miniature; 
aveva  anche  coperta  di  velluto  guernita  d'argento  dorato,  però 
fattali  da  loro,  perchè  la  coperta  antica,  che  dicevano  ch’era 
tutta  gioiellata  di  molto  valore,  i Turchi  l’avevano  presa.  E co- 
stume degli  Orientali  far  gran  conto  di  libri  così  bene  scritti,  e 
così  riccamente  ornati,  come  anche  san  Girolamo  riferisce  che 
si  faceva  a suo  tempo;  benché  egli,  come  dotto,  si  contentasse 
più,  secondo  dice,  delle  sue  schedule  di  manco  bel  carattere,  ma 
corrette.  L’altro  Evangelio  che  il  patriarca  mi  mostrò  era  più 
antico,  cioè  di  quattrocento  cinquant’anni,  ma  scritto  con  sem- 
plice inchiostro  e poche  figure  miniate:  questo  pur  mi  disse  che 
l’avevano  avuto  da  Cipro  poco  tempo  innanzi,  c comperatolo  per 
dugento  piastre.  Mi  disse  che  la  sua  sede  patriarcale  non  era 
quella  chiesa  d’AIeppo,  benché  fosse  della  sua  giurisdizione,  ma 
ch’era  vicino  alla  città  di  Mousul,  che  è nel  luogo  dell’antica 
Ninive.  Discorremmo  in  questa  guisa  buona  pezza  di  varie  cose, 
ci  fece  portare  da  bere,  come  là  s’usa,  buonissimi  scerbetti  di 
zuccaro  con  neve;  voleva  darci  colazione  di  frutti,  ma  noi  non 
lo  permettemmo,  perchè  era  già  tardi  e tempo  di  partire.  Final- 
mente nel  licenziarmi  mi  pregò  che  in  suo  nome  facessi  rive- 
renza a Sua  Santità,  con  che  datemi,  come  è loro  costume,  molte 
benedizioni,  lo  lasciai  e me  ne  andai. 

V.  Giunto  dove  i camelli  già  carichi  con  le  donne  m’aspetta- 
vano, presi  licenza  da  tutti  quegli  amici  che  fin  là  m’ avevano 
sempre  accompagnato;  e mi  posi  in  cammino,  non  per  la  via 
dritta  d’Alcssandretta  che  sogliono  fare  ordinariamente  le  ca- 
rovane, ma  per  la  via  più  lunga  alquanto  d’ Antiochia,  per  de- 
siderio che  aveva  di  vedere  le  relique  di  quella  città,  da  me  non 
ancor  vedute.  Camminammo  quel  poco  che  restava  del  giorno 
fio  a notte  ; fatto  poi  scuro  ci  fermammo  a riposare  alquanto, 
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finché  sorse  la  luna  che  ci  facesse  lume  per  la  strada.  Levali 
dunque  di  nuovo,  col  lume  di  quella  camminammo  tulio  il  resto 
della  notte  per  islrade  poco  buone  ed  ineguali.  Il  ventiquattro 
agosto.  Seguitando  pur  la  mali  ina  a camminare,  passammo  al- 
cune ville  c terreni  coltivali  con  alberi  d’olive,  i quali  mi  ral- 
legrai di  vedere,  essendo  molti  anni  che  non  ne  aveva  veduto 
alcuno.  Alloggiammo  finalmente  ancor  di  mattino  fra  certe  an- 
ticaglie e mine  di  fabbriche  di  pietra  assai  magnifiche,  che  mo- 
strano esser  ivi  stala  in  tempi  antichi  qualche  nobil  città.  Il  luogo 
si  chiama  Hhalqà,  cioè  cerchio,  perchè  è una  gran  pianura, 
quasi  in  cerchio  da  monti  circondala.  Quivi  ad  ora  di  desinare 
mi  sopraggiunscro  gli  uomini  dell’arcivescovo  iseiuà  iahab  con 
la  sua  lettera,  chiamali  uno  Abdisciuà  e l’allro  Hendi  ; i quali 
io  raccolsi  e condussi  meco,  come  aveva  promesso.  A Ire  ore 
dopo  mezzogiorno  partimmo  di  là;  passammo  un’altra  villa  pur 
del  territorio  di  Halqà,  ed  a notte  ci  fermammo  a riposar  sopra 
un’acqua  corrente  sotto  la  villa  Harlà.  A mezzanotte  incirca  con 
la  luna  ci  levammo  di  nuovo  e camminammo  lutto  il  resto  della 
notte.  Il  venticinque  agosto.  Seguitando  la  mattina  a camminare, 
calammo  in  una  gran  pianura,  ed  andati  buona  pezza  luogo  il 
fiume  Oronie  a seconda  del  suo  corso,  che  fin  dal  far  del  giorno 
l'avevamo  trovalo,  lo  passammo  quasi  in  fin  della  pianura  per 
un  buon  ponte  di  pietra.  Qui  la  pianura  si  stringe  quasi  in 
forma  d’un  ampia  valle,  fra  certi  monti  grandi  che  ha  da  una 
banda  a man  destra,  secondo  noi  camminavamo,  e certi  colli, 
ovvero  per  dir  meglio  monti  più  piccoli  che  le  restano  dall  al- 
tra a man  sinistra,  in  mezzo  ai  quali  si  stende  il  piano  in  lungo, 
e per  quello  andammo  ancor  buona  pezza;  nè  prima  che  vicino 
a mezzogiorno  arrivammo  in  Antiochia,  la  quale  ha  i monti  grandi 
faccia  in  quasi  a tramontana,  di  là  dall’Oronle  di  lontano,  ed 
i monti  più  piccoli  alle  spalle,  quasi  a mezzogiorno,  stendendosi 
sopra  quelli  le  mura  della  città.  Entrammo  in  Antiochia  per  la 
porla  Orientale  ; e subito  entrali  ci  fermammo  ad  alloggiare  sopra 
una  peschiera  che  sta  quivi  neH’enlraU  della  porla  a nvan  sini- 
stra, divisa  da  un  solo  muro  della  strada  c laslrala  tutta  attorno 
di  bianchi  marmi  con  luogo  spazioso  ed  ombroso  ; e sopra  la 
peschiera  è sopra  il  rivo  d’ac(jua  chiara  c corrente,  che  rcinpic, 
e passa  altrove,  onde  il  luogo  viene  ad  esser  deliziosissimo, 
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riliralo  c uiullu  a |>ro|)0!ìilo  [lei*  riposarvi  appunto  i passoggiori. 
A man  drilla  della  medesima  porla,  ónlrando  pur  dalla  banda 
di  dentro,  in  uno  de’ torrioni  delle  muraglie,  v’era  al  piano 
della  strada  una  grande  e bella  stanza  in  volta,  alta  quanto  era 
quasi  la  muraglia,  con  pociic  finestre,  fuor  elic  quelle  basse  c 
mezzo  ripiene  clic  servivano  già  per  feritoie  c per  difese,  e con 
poco  lume  però  che  le  veniva  solo  daH’entrata;  ond’ era  fre- 
schissima, e non  sarebbe  stata  mala  per  passarvi  le  ore  calde,  se 
fosse  stata  ben  tenuta,  ma  era  tutta  sconquassala  senza  pavi- 
mento e sporca  , perchè  la  facevano  servir  per  rimessa  di  bestie. 
Le  mura  della  città  si  vedevano  ancor  in  piedi  tutte  di  pietra, 
magniGche,  e fatte  a torrioni  al  modo  antico.  Dalla  porta  di  dove 
noi  entrammo,  si  vedeva  apchc  cominciare  una  strada  non  molto 
larga,  ma  lunghissima,  che  si  stendeva  dentro  alla  città,  lastrala 
pur  tutta  di  pietre  di  marmo  bianco.  E abitala  inlìn  oggi  An- 
tiochia da  alcune  poche  genti,  le  quali,  o per  quelle  anticaglie, 
0 piuttosto  vivono  in  tuguri  fatti  da  loro  per  entro  agli  orti  di 
che  oggi  la  città  dentro  è tutta  piena,  perchè  di  case  c fabbriche 
antiche,  fuor  delle  mura  della  città,  quasi  nulla  resta  in  piedi. 
Presso  al  luogo  dove  noi  alloggiammo  mostravano  i Turchi  non 
so  che,  che  dicevano  Paulos  de  Chriuiani,  che  per  ventura  do- 
veva esser  qualche  chiesa  di  san  Paolo;  ma  era  ogni  cosa  tanto 
distrutta  che  nè  lo  vidi,  nè  Tintesi  bene.  Nè  essendovi  altro  di 
notabile  da  vedere , tre  ore  innanzi  notte  facemmo  levata  di 
nuovo;  ed  uscendo  per  la  stessa  porta  d’ Antiochia,  per  donde 
eravamo  entrati,  forse  perchè  la  strada  doveva  esser  migliore 
di  fuori  che  di  dentro,  girammo  buona  pezza  la  città  per  di 
fuori  verso  la  pianura  a settentrione.  Rientrali  poi  dentro  per 
una  rottura  della  muraglia,  camminammo  un  altro  pezzo  dentro 
alle  mura,  dove  trovai  tutto  pieno  di  giardini  e poinarii,  con 
pochissime  abitazioni  solo  nel  fine.  All’ultimo  uscimmo  per 
una  porta  che  sta  nella  parte  più  occidentale  della  città,  benché 
non  bene  alT occidente  rivolta,  dov’è  congiunta  con  un  bel 
ponte  di  pietra,  sopra  il  quale  ripassammo  di  nuovo  TOronle, 
tornando  nella  sua  sponda  settentrionale,  per  dove  dovevamo 
andare  in  AIcssandretta,  che  chi  vi  va  a dirittura  da  Aleppo  senza 
toccare  Antiochia,  non  passa  TOronle  mai,  neppur  lo  vede,  la- 
sciandoselo mollo  lontano  a mezzogiorno.  Rimessici  dunque  a 
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cammino  di  là  dal  fiiinic,  andammo  fin  a notte  lungo  le  rive  di 
(jiiello,  al  contrario  del  suo  corso,  tornando  indietro  sempre  a 
vista  della  città  ; c questo  fu,  perché  per  passar,  come  dovevamo, 
il  litime  la  seconda  volta,  bisognò  che  camminassimo  tutta  la 
lunghezza  della  città  fin  al  sopraddetto  ])onte  che  sta  in  un  fine 
di  quella;  ma  poi  per  andare  al  nostro  cammino,  conveniva  tor- 
nar indietro,  come  ho  detto  che  facemmo.  Finalmente  a notte 
ci  fermammo  a riposare  in  riva  al  fiume,  incontro  quasi  giusto 
alla  porta  orientale  della  città,  donde  prima  eravamo  entrati,  che 
da  lungc  nell’altra  riva  la  vedevamo.  Del  resto  la  città  è di  for* 
ma  quasi  quadrilunga  : ha  molle  porle,  ed  è lunga  un  miglio  in 
circa:  finisce  a mezzogiorno  nella  sommità  de’ monti,  i quali  di- 
cevano esser  sette,  come  i sette  collùdi  Roma  ; ma  io  non  potei 
distinguerne  più  che  cinque,  cioè,  non  cinque  monti,  che  il 
monte  mi  par  tutto  uno  continuato,  ma  cinque  cimc'di  quello. 
Sono  i monti  scoscesi  assai;  onde  non  mi  par  che  vi  potesse 
esser  sopra  abitazione,  e che  solo  fosse  rinchiusa  dentro  alla 
città  quella  parte  de’ loro  fini  alla  cima,  acciocché  servisse  alla 
città  di  spalla  e di  fortezza,  e non  le  restasse  sovrastante  per  di 
fuori,  che  sarebbe  stato  assai  dannoso  in  tempi  di  guerra.  Quel 
che  resta  della  città  in  piano  a piè  de’ detti  monti,  è poco  ca- 
pace ; onde  mi  parve  però  la  città  men  grande  assai  di  quello 
ch’io  pensava.  Dentro,  come  ho  detto,  non  resta  fabbrica  al- 
cuna io  piedi,  benché  ve  ne  siano  infinite  reliquie,  e la  terra 
per  lutto  si  veda  piena  di  grosse  c belle  pietre.  Solo  le  mura  sono 
sane,  quasi  tulle,  ed  intere,  con  poca  mina.  Passata  mezzanotte, 
col  levar  della  luna  noi  ancora  sorgemmo,  e parliti  da  quel  posto 
ci  rimettemmo  io  cammino. 
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1 Porla  oricDlale  donde  eulrammo. 

2 Peschiera. 

5 Strada  battuta  di  pietre  che  va  dentro  alla  città. 

4 Poche  abitazioni  nel  fine  delia  citta. 

èi  Ponte  sopra  l’Oronle  fuori  della  città  contiguo  alla  porta. 

6 Fiume  Oronte. 

7 Torrione  con  la  stanza  dentro. 

V.  Il  ventisei  agosto,  seguitando  a camminare,  al  far  del  giorno 
ri  finirono  le  pianure,  c cominciammo  a salir  le  montagne  che 
per  andare  al  mare  ci  conveniva  attraversare;  e s’io  non  m’in- 
ganno, credo  che  siano  del  monte  Amano,  il  quale,  perche  da 
lungo  a vederlo  par  nero,  però  forse  dai  Turchi  ritenendo  in- 
fili ora  il  nome  antico,  congiunta  solo  dell’  epiteto,  vicn  detto 
oggi  Cara  Àman,  che  significa  IS’fgro  /4mani  donde  poi  i nostri, 
quella  provincia  che  nel  detto  monte  è compresa,  ed  era  secondo 
alcuni  l’antica  Cilicia,  dicono  ora  corrottamente  alquanto  Cara- 
mania.  Erano  i monti  che  salimmo  alti  c vestiti  lutti  d’alberi, 
fra  i quali  vidi^multi  piqi.  La  strada,  per  gsserdi  montagna,  non 
è cattiva.  Un  par  d’ore  innanzi  mezzogiorno,  essendo  i nostri 
camelli  molto  stanchi  dal  continuo  salire,  ci  fermammo  a ripo- 
sare alquanto  in  un  luogo  fra  quei  monti , dove  non  era  abitazion 
alcuna,  ma  però  non  ci  mancò  acqua  da  rinfrescarci , ed  an- 
che fichi  d’alhcri  ivi  selvaggi,  oltre  altre  provvisioni  che  con 
noi  conducevamo.  Passato  mezzogiorno  di  buona  pezza  rii;ari- 
cammo  di  nuovo,  e seguitammo  pur  a salire.  Giunti  al  fine  alla 
più  alta  cima,  c rientrati  nella  strada  che  fanno  quelli  che  ven- 
gono d’Aleppoa  dirittura  senza  passar  per  Antiochia,  scuoprimmo 
(la  lungo  il  mar  Mediterraneo,  il  quale  salutai  con  gusto,  che  da 
sì  che  partii  da  Goza  l’anno  ffiltì,  non  l’aveva  più  veduto.  Co- 
iiiiuciammo  poi  a calare;  e dopo  essere  andati  buona  pezza  per 
istrada  assai  facile,  per  certi  buoni  parapetti  di  muro  che  vi  sono 
stati  fatti  verso  i prccipizii , i quali  parapetti  devono  durare 
circa  un  miglio,  finalmente  fra  quei  dirupi  della  montagna  in 
luogo  angusto,  ma  delizioso  ed  abbondante  d’acque  vive  o 
correnti,  trovammo  la  villa  Beilan,  dalla  quale  tutte  quelle  mon- 
tagne prendono  il  nome  in  quel  luogo  delle  montagne  di  Beilan. 
Ouivi  dunque,  essendo  ancor  molto  per  tempo,  ci  posammo  ; 
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ma  passala  la  villa,  in  un  luogo  ritirato  più  a basso,  sopra  certa 
acqua  corrente,  all’ ombra  di  molli  alberi  di  noci;  perchè  la 
villa  cd  i luoghi  più  vicini  erano  tutti  ingombrati  di  molta  gente 
J’una  gran  carovana  che  andava  da  Alcppo  in  Costantinopoli  per 
terra,  ed  era  pur  quivi  alloggiata.  Il  ventisette  agosto,  un’ora 
innanzi  giorno  partimmo  da  Beilan,  e seguitando  pur  sempre 
a calare  fra  le  angustie  di  quelle  montagne,  dove  incontrammo 
una  gran  carovana  di  robe,  venute  ultimamente  con  due  navi 
di  Venezia  che  andavano  in  Aleppo,  andammo  fin  a due,  o tre 
ore  di  giorno  che  giungemmo  in  Alessandrctla,  detta  altrimenti 
dai  nostri  Scanderona , ma  più  correttamente  in  turchesco 
Eskander,  cioè,  /4le$sandro  Greco,  pefcliè  da  Alessandro  Magno 
vogliono  ch’ella  ancora  prendesse  il  nome.  Era  già  questa  città 
nobile;  ma  per  l’aria  cattiva  (che  sta  sul  mare  in  una  pianura 
tutta  paludosa,  e serrata  intorno  da’ monti,  che  le  tolgono  il 
corso  de’ venti,  onde  nasce  la  mal’aria)  fu  sempre  poco  abitala; 
però  al  tempo  ch’io  passai  era  distrutta  affatto,  perchè  l’anno 
innanzi  dai  corsari  di  Barbcria  già  moltiplicali  tanto  nel  mar 
Mediterraneo,  e che  non  perdonano  ad  alcuno,  ossia  di  diversa, 
0 della  propria  legge,  nè  portano  agli  stali  dell’islesso  gran  turco 
loro  signore  rispetto , era  stata  saccheggiata  e bruciata  tutta  ; 
onde  vi  erano  solo  quattro  piccole  casette  rifatte  a pena  quel- 
l’anno , nelle  quali  il  luogotenente  del  governatore  del  luogo 
(perche  il  vero  governatore  risiede  in  Aleppo),  i viceconsoli  delle 
nazioni  d’Europa  che  trafficano  in  Soria,  ed  altre  pochissime 
genti  si  ricovravano.  Trovai  quivi  il  signor  Antonio  Grandi, 
viceconsolo  della  nazion  veneziana,  uomo  molto  garliato,  cor- 
tese e di  negozio,  che  allora  appunto  avvisato  del  mio  venire 
da  un  uomo  che  da  Beilan  gli  avea  mandato  un  poco  in- 
nanzi, voleva  salire  a cavallo  per  venirci  incontro.  Ci  ricevè 
dunque,  ed  alloggiò  in  casa  sua  con  molta  amorevolezza,  pre- 
venuto già,  e ciò  per  altre  lettere  ricevutene  dal  suo  signor 
consolo,  oltre  di  quella  che  io  gli  portai  piena  di  caldissime  rac- 
comandazioni; e desiderando  io  ispedirmi  quanto  prima  da  quel 
luogo,  per  lutto  quello  fosse  potuto  occorrere  di  molestie  o 
impedimenti  dai  Turchi,  gli  diedi  la  licenza  del  governatore 
d’ Alessandrctta  di  poter  imbarcare  con  tutte  le  mie  genti  e 
robe,  che  aveva  portate  da  Aleppo,  con  altre  lettere  di  rac- 
Dzlla  Valle,  V.  II.  71 
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coiiidadaxioDe  al  tuo  luogoteoenle  che  in  Alessandrelta  risie- 
deva, e ad  altri  ministri;  i quali  il  signor  Antonio  Grandi  andò 
subito  a presentare,  c con  l’autorità  che  univi  aveva,  assai  più 
facilmente  eh’ lo  non  pensava,  ottenne  subito  ch’io  potessi  im- 
barcar quando  voleva  ; promesso  però , conforme  al  costume  di 
Turchia,  un  poco  di  presente  al  governatore , ed  anche  ad  un 
ebreo  suo  ministro  che  poi  ad  ambedue  fu  dato.  Frattanto  io  vi- 
sitai il  viceconsolo  di  Francia  che  era  ammalato , e gli  portai 
una  lettera  del  suo  consolo  d’Aleppo  che  pur  me  gli  raccoman- 
dava; e dopo  desinare  venuto  in  terra  il  capitan  della  nave 
francese,  detta  Sant’Anna,  dove  io  doveva  imbarcare,  che  si  chia- 
mava il  capitan  Fort,  al  quale  già  in  Aleppo  il  suo  consolo  m’a- 
veva fatto  parlare,  diedi  ancora  a lui  una  lettera  del  detto  mon- 
sieur  d’Olivier,  suo  consolo;  e restai  in  appuntamento  che  la 
sera  andato  sarei  a dormire  in  nave,  benché  egli  per  aspettar 
certe  robe  che  gli  avevano  da  venire,  non  aveva  da  far  vela  se 
non  fra  due  o tre  giorni,  e forse  più.  Sì  che  dopo  avere  scritto 
io  Aleppo  del  mio  imbarcare,  e dopo  aver  cenato  in  casa  dei 
signor  Antooio  Grandi,  venuto  quivi  il  capitan  Fort  a pigliarmi 
con  la  sua  haroa  alla  marina,  essendo  già  notte  oscura,  imbarcai 
con  tutta  le  mie  genti,  e con  solo  quelle  poche  robe  che  d’Aleppo 
aveva  portato  meco,  cioè,  i letti  c qualche  biancheria,  lasciando 
tutte  le  altee  dal  signor  Antonio  già  per  prima  ricevute,  che 
me  le  mandasse  poi  in  vascello  a più  bell’agio.  Così  dunque 
dopo  molti  anni  uscii  finalmente  dalle  terreferme  dell’Asia,  con 
aninào  certo  di  non  rimettervi  mai  più  il  piede,  se  non  armato, 
e m'ineamminaì  alla  volta  della  mia  desiderata  Italia,  venendo 
meeo  in  questo  viaggio  di  donne.  Baioni  Mariam  Tinalin,  don- 
sella  giorgiana , fida  compagna  di  gran  parte  delle  mie  peregri- 
nasioni,  ed  Eugenia,  indiana  di  Scilan;  e d’uomini  il  padre  fra 
Gregorio  Orsino  vicario  generale  di  Armenia,  ed  i servitori  Mi- 
chel di  Bengala,  datomi  in  Goa  dal  signor  Antonio  Baraccio, 
Giovao  Bobebh  Caldeo  de  Kiumalavà , ed  i due  Siriani  datinai 
da  queU’arci vescovo,  cioè  Abdisciuà,  ed  Hendi  Nestorini.  Il  ven- 
iinove  agosto  s’imbarcarono  tutte  le  altre  mie  robe,  e con  quelle 
la  cassa  del  corpo  di  Sitti  Maani  nascosta  dentro  alla  balla  di 
filali  di  bambagia,  come  dissi,  onde  passò  felicissjmamenlc,  e 
non  vi  ebbi,  grazia  a Dio,  alcun  disturbo.  11  trentuno  agosto  presi 
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nel  porlo  d’ Alessandrclla  l’altezza  del  sole.  Trovai  che  a mezzo- 
giorno declinava  dal  zenilh  gradi  28.  Il  sole  era  qnel  giorno 
in  gradi....  di  vergine.  Il  medesimo  giorno,  perchè  seppi  che 
neanche  nel  porto  delle  saline  di  Cipro  avrei  trovato  la  nave 
fiamminga  Nettuno,  per  esser  già  andata  a Limisò,"  eh’ è un’al- 
tro porto  della  detta  isola,  ed  anche  che  in  f'ipro  net  tramutarmi 
da  una  nave  in  un’altra  avrei  potuto  aver  qualche  fastidio  dai 
Turchi,  perchè  in  dette  trasmutazioni  sogliono  riscuotere  mezza 
gabella,  onde  avrebbono  voltilo  riveder  di  nuovo  tutte  le  robe 
minutamente,  c cosi  non  sarebbero  mancali  fastidii  per  la  cassadel 
corpo  di  Siiti  Maani , perchè  l’ isiesse  balle  disfanno  per  vedere 
che  dentro  non  vi  sia  nascosta  àlconà'  altra  cosa  più  ricca;  nè 
men  fastidio  si  poteva  aspettar  per  le  donne:  per  ovviar  dunque 
a lutti  questi  inconvenienti,  col  parer  del  signor  Antonio  Grandi, 
a cui  parve  bene  il  medesimo,  feci  risoluzione  di  non  mutarmi 
allrimenle  dalla  nave  francese,  dove  slava,  ma  andar  con  quella 
fin  a Malia,  o in  Sicilia,  dove  m’avrebbe  portato;  e tanto  più 
per  esser  il  capitano  di  questa  nave  buona  persona  a mio  gusto, 
è tutte  le  sue  genti  di  buona  condizione  e cattolici,  con  cni 
sempre  avrebbe  avuto  più  soddisfazione.  E sebbene  la  navebam- 
minga  c per  esser  grande,  e ben  armata  da  combattere,  e per 
andar  in  compagnia  di  due  altre  simili,  era  senza  dubbio,  quanto 
al  pericolo  de’ corsari  più  sicura  ; tuttavia  si  sapeva  anche  che 
i 'fiamminghi  avevano  tregua  con  i corsari,  e che  talvolta  non 
Vogliono  combattere  con  loro  ; anzi  sicuri  di  non  perdere  alcuna 
cosa  propria,  sogliono  ai  corsari  dare  obbedienza,  e consegnar  loro 
senza  contrasto  tutte  le  altre  robe  che  hanno  imbarcate  d'altre 
genti  ai  corsari  nemici  ; Onde  aveva  io  qualche  occasione  di 
non  fidarmi  di  andar  con  loro,  quantunque  raccomandato  cal- 
damente dal  padrone  del  vascello,  perchè  forse  in  un  tal  caso, 
almeno  come  cattolico  a loro  odioso,  non  si  sarebbono  curato 
molto  di  guardarmi,  ed  avrei  potuto  correr  qualche  perìcolo. 
Inoltre,  la  nave  francese  Sant’Anna,  dov’io  era  imbarcato,  ben- 
ché piccola,  e senza  forza  d’artiglieria  per  combattere  ; era  non- 
dimeno eccellentissima  a veleggiare,  e tale,  eh’  era  sicura  che 
corsaro  alcuno  non  avrebbe  potuto  arrivarla,  purché  avesse  po- 
tuto vederlo  un  poco  di  lontano,  e pigliatali  un  tantino  d’ avan- 
taggio ; nei  che  si  usava  diligenza  esquisitissima,  facendo  star  di 
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L-uiUinuo  il  giorno  un  uomo  nolla  gallina  a far  la  scoporla  ; c 
Tesser  colla  all’ improvviso  da’ corsari  senza  avvedersene,  come 
avrebbe  polulo  essere  una  manina  al  far  del  giorno  di  trovarsi 
fra  loro  senza  avergli  polulo  scuoprire,  sarebbe  stato  troppo 
gran  disgrazia;  che  dovevamo  sperar  in  Dio  non  fosse  per  av- 
venirci. Sì  die  per  tutte  queste  ragioni  mi  risolvei  di  fare  il 
viaggio  con  la  detta  nave  francese,  c ne  diedi  conto  con  mie 
lettere  in  Aleppo:  c qui  ho  voluto  riferirlo  perche  si  sappia, 
che  il  mio  passar  in  Italia,  con  una  nave  sì  piccola  e disarmala, 
non  paia  pazzia,  come  forse  altrui  potrebbe  parere,  o temerità; 
ma  risoluzione  considerala,  e presa  prudentemente  per  gravi 
ed  importanti  ragioni.  Così  dunque  determinato,  dopo  aver  il 
signor  Antonio  Grandi  presentali  molli  rinfrescamenti  c ga- 
lanterie per  il  viaggio,  la  stessa  sera  al  tardi,  poco  innanzi  notte, 
facemmo  vela. 

VI.  Primo  settembre.  La  sera  a notte  passammo  il  capo  Chan- 
ztr,  cioè,  capo  Porco,  che  così  chiamano  oggi  i paesani  quello 
che  gli  antichi  chiamarono...  c sta  trenta  miglia  da  Alessandrelta 
lontano,  e non  lo  passammo  prima  per  il  poco  vento  che  avevamo. 
Il  due  settembre.  La  sera  al  tardi  scuoprimmo  l’isola  di  Cipro, 
dove  avevamo  da  toccare  c fermarci  alcuni  giorni.  Il  tre  detto. 
Dalla  mattina  ci  trovammo  passalo  il  capo  di  Sanl’Andrea  di 
Cipro  a mezzogiorno  della  delta  isola,  che  nella  parte  di  mezzo- 
giorno, al  porlo  0 piaggia  delle  saline  dovevamo  approdare,  per 
esser  ivi  di  Cipro  la  scala  principale  oggi,  e più  frequentata.  Il 
quattro  detto.  Poco  dopo  mezzogiorno  approdammo  in  Cipro 
nel  porlo  delle  Saline:  lo  chiamo  porlo,  benché  sia  piaggia,  perche 
come  sta  dentro  un  lai^o  seno,  riparato  da  terra  quasi  d’ogni 
intorno,  quantunque  grande  e spazioso  e sicuro  per  ogni  sorta 
di  vascelli,  cd  è la  scala  cd  il  porto  ordinario  di  quell’  isola.  Sta 
questo  porlo  nella  costa  meridionale  di  Cipro,  ducenlo  miglia 
lontano  da  Alessandrelta,  ed  è quello  dove  sbarcò  Tarmata  dei 
Turchi  quando  presero  l’isola.  Appena  giunti,  vennero  a visi- 
tarmi in  vascello  il  signor  Dimitrio  Todoriui,  mercante  greco 
principale,  ma  non  Cipriolto,  che  m’offrì  la  sua  casa,  ed  il  signor 
Giovanni  Francesco  Parente,  veneziano,  antico  mio  amico  c cor- 
rispoodenle  in  Aleppo,  che  per  certe  disgrazie  colà  succedutegli 
quivi  allora  si  trovava;  c non  solo,  come  da  sé  mi  visitò,  nia 
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anche  in  nome  del  signor  Alessandro  (ìoneme,  consolo  veneto,  in 
queir  isola  residente,  scusandolo  che  non  era  venuto  subito  esso 
in  persona  a fare  il  debito,  per  esser  stato  appunto  allora  chia- 
mato dal  cadhì  per  un  certo  negozio,  ma  che  sarebbe  venuto 
appresso.  Il  cinque  settembre.  La  mattina  a buon’ora  venne  a 
visitarmi  in  vascello  il  sopraddetto  signor  Alessandro  Goneme, 
consolo  veneto,  pure  col  signor  Parente,  c con  altri  della  sua 
casa;  e benché  io  avessi  animo  di  non  iscendere  in  terra,  non 
ostante  i prieghi  ed  invili  che  me  ne  avea  fatti , non  volle 
risolutamente  partirsi , fin  tanto  ehe  seco  non.  mi  condusse. 
Sbarcai  dunque  con  un  sol  servitore,  laseiando  in  nave  il  padre 
Orsino,  che  non  volle  sbarcare,  le  donne  e Je  altre  genti. 
Trovai  alla  marina  certe  poche  abitazioni  c magazzini,  che  sono 
quelle  che  propriamente  chiamano  delle  Saline,  dalle  saline  ivi 
vicine,  ove  i Turchi  hanno  per  guardia  un  piccola  castelletto 
quadro  con  una  piatta  forma  con  pezzi,  su  ’l  mare,  ma  di  po- 
chissima importanza.  Saliti  quivi  a cavallo,  che  i cavalli  ci  aspet- 
tavano, andammo  più  dentro  terra  un  piccioi  miglio  ad  un’ultra 
villa  chiamata  Larnaca,  dove  per  lo  più  abitano  i Franchi,  e 
quivi  nella  casa  del  detto  signor  consolo,  che  è la  migliore, 
smontammo  ad  alloggiare.  E perche  era  ancor  a buon’ora,  dopo 
aver  riposato  alquanto,  andammo  alla  chiesuola  de’ frati  France- 
scani, chiamata  Santa  Maria,  che  è li  appresso  dalla  banda  di 
dietro,  ed  ivi  sentimmo  messa,  che  fu  cantata  dc’morti  con  l’offi- 
cio, per  l’anima  del  signor  Giovanni  Maria  Parente,  fratello  del 
sig.  Gio.  Frrneeseo,  il  giorno  innanzi  appunto  passato  a miglior 
vita.  La  sera  al  lardi  visitai  in  casa  sua  il  signor  Dimitrio  To- 
dorini,  che  pur  quivi  abitava,  e la  notte  dormii  in  terra,  pure  in 
casa  del  signor  consolo.  Non  tacerò  che  in  Cipro  tengono  sem- 
pre i signori  Veneziani  un  console,  il  quale  però  non  è nobii 
veneziano,  ma  è dcH’ordine  de’ cittadini  onorati,  del  quale  so- 
gliono essere  ancora  molti  segretari!  della  repubblica;  ond’c  che 
sebbene  il  consolo  di  Cipro  non  c dipendente  da  quel  d’Aleppo, 
come  i viceconsoli,  tuttavia  quel  d’.Vlcppo,  come  nobile,  e come 
ministro  più  principale  in  quelle  parti,  ha  sopra  questo  di  Cipro 
un  non  so  che  di  superiorità. 

VII.  Il  sei  settembre.  Sono  tornalo  questa  mattina  in  vascello, 
dove  chiudo  la  lettera,  con  occasione  che  parte  di  (pii  il  padre 
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fr.T  (iiovanni  di  Segovia,  spa^niiolo,  Francescano  riformato,  che 
d’AlcssandrcUa  è venuto  qui  con  noi,  imbarcato  nel  medesimo 
vascello,  ed  è quello  che,  travestito  da  secolare,  soldato,  per 
tema  dei  ministri  portogliesi,  che  forse  eonoscendolo  gli  avreb- 
bero impedito  il  passaggio,  in  compagnia  del  padre  fra  Roderigo 
di  san  Michele,  Agostiniano  scalzo,  e provincial  di  Manila , e 
venuto  in  un  vascello  con  noi  da  Mascat  a Bassora,  facendosi 
allora,  e finché  giunse  in  sicuro  in  Aleppo,  chiamar  sempre 
l'Alfiere;  ma  in  Aleppo  poi  levata  la  maschera,  s’era  rimesso  col 
proprio  nome  nel  suo  abito  fratesco:  e perchè  il  provinciale  di 
Manila,  con  cui  è venuto  in  India,  non  ha  potuto  spedirsi,  ed  è 
restato  in  Aleppo,  egli  si  parte  desideroso  d’arrivar  presto  a 
Roma,  ed  in  Spagna  per  i negozi!  della  sua  religione;  prevenen- 
domi in  passar  di  costà,  mi  ha  promesso  rendere  questa  a V.  S. 
e riverirla  in  mio  nome,  come  di  presente  io  faccio. 
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tkdla  quarantena  di  Malta,  del  4 di  novembre  1625. 

I.  Quando  io  pensava  di  terminare  questo  poco  avanzo  dei 
viaggi  con  quella  prosperità  che  finora  Dio  mi  ha  conceduto,  e 
portarmi  quanto  prima  a cotesti  bramati  lidi,  d’improvviso  qui 
in  Malta  sono  stato  arrestato  da  un  poco  di  disgrazia,  che  era  ben 
dovuta  a temperare  il  corso  di  tante  mie  buone  fortune.  Impe- 
rocché per  i sospetti  della  peste  formidabile  , che  tuttavia  dura  in 
Costantinopoli,  ed  in  diversi  altri  luoghi  della  Turchia,  non  ab- 
biamo potuto  dar  fondo,  e pigliar  terra  in  quest’isola,  come 
nemmeno  potei  in  altro  luogo  d’ Italia  senza  la  quarantena.  Tro- 
vandomi però  ozioso  qui  nella  casa,  che  dai  signori  dei  consiglio 
per  favore  mi  è stata  concessa,  separata  dali’isolotto  dove  si 
mandano  tutti  gli  altri,  con  molto  mio  gusto  passo  ora  un  poco 
di  tempo  con  lei,  scrivendole  quanto  mi  succede  fino^i.  Ripiglio 
però  dal  mio  vascello  di  Cipro,  donde  il  sette  settembre  sbarcai 
di  nuovo  in  terra  per  sentir  messa,  alloggiando  pur  in  casa  del 
signor  consolo.  Dopo  desinare  visitai  in  casa  sua  il  signor  Rocco 
Andreani  mercante  veneziano,  che  prima  in  casa  del  signor  con- 
solo mi  aveva  visitato;  ed  anche  il  padre  fra  Paolo  di  Gesù, 
Francescano,  partito  d’Aleppo  prima  di  me,  ch’era  in  casa  sua 
alloggialo,  e mi  aveva  pur  visitato  e presentato  nella  nave.  Nella 
delta  casa  del  signor  Rocco  Andreani  vidi  bene,  e dappresso,  . 
un  camaleonte  vivo,  che  un  fanciullo  di  casa  teneva  molto  dome- 
stico, legalo  con  una  cordicella  per  suo  sollazzo.  In  India  se  ne 
vedono  assai,  che  vanno  sempre  saltando  per  gli  alberi;  ma  io, 
come  da  lungc  /lon  vedeva  bene,  ed  alle  mani  non  ne  ebbi  mai 
alcuno,  non  l’aveva  colà  bene  osservalo.  Qui  dunque  tenendolo 
in  mano  (che  è animai  mansueto  e piacevole),  osservai  essere 
grande  quanto  un  racano,  e quasi  della  medesima  forma,  ma  più 
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brullo  iTaspcUo,  con  una  (esine ria  iiiairalla,  ro’ piedi  parlili,  e 
due  zampe,  in  mezzo  delle  quali  sorge  la  gamba,  delie  quali 
zampe  eiascuna  ha  due  dila,  o due  unghie,  ma  che  l'una  dall’ 
altra  poeo  o nulla  si  dividono.  Il  suo  colore  era  Ligio,  ma  ine> 
gnale  con  qualche  differenza,  come  di  mischio.  Mi  dissero  che 
si  mutava  alle  volte  di  colore,  non  giù  come  dice  il  volgo  se- 
condo quel  che  se  gli  mede  innanzi,  ma  secondo  egli  ha  più  caldo 
e più  freddo,  e s’affalica  o riposa,  o altri  simili  accidenti;  però 

10  non  lo  vidi  mutare,  benché  in  più  mudi  lo  procurassi.  L’ulto 
settembre.  Il  sig.  consolo  mi  condusse  a spasso  ad  un’altra  villa 
lontano  da  Larnaca  circa  a due  leghe,  o sei  miglia,  che  ialino 
oggi  si  chiama  Kilt,  ed  è Cilium,  che  anticamente  fu  città,  c ve- 
scovato, ma  ora  è distrutta,  e restano  solo  certi  pochi  tuguri!. 
Andammo  colà  in  particolare  per  vedere  un  dottor  greco,  chia- 
mato il  signor  Alvise  Cucci,  che  viveva  colà  in  un  suo  giardino, 
ed  avea  fama  di  sapere  assai,  c parlava  bene  in  italiano;  c per 
vedere  anche  il  suo  giardino,  che  quantunque  mezzo  rovinato, 
cmiic  SOI)  tutte  le  cose  dell’  isola,  dopo  che  sU  in  man  dc’Turchi, 
è nondimeno  uno  dei  più  bei  luoghi  di  quei  contorni.  In  questo 
luogo  mori  Ciinone,  valorosissimo  e virtuosissimo  capitano  Ate- 
niese, figliuolo  di  Milziade,  similmente  famoso  capitano  (Vedi 
Emilio  Probo  nella  vita  di  esso  Cimone,  che  dice  tn  oppido  Cilio 
e$l  morluut,  dopo  aver  vinto  la  maggior  parte  deH’isola  di  Cipro). 
Partimmo  dun(|uc  a cavallo  due  o tre  ore  dopo  mezzogiorno, 
passammo  per  le  Saline,  e non  solo  per  le  abitazioni  da  me  rife- 
rite alla  marina,  ma  anche  per  lo  stesso  luogo  dove  si  fa  il  sale, 

11  quale  per  negligenza  de’  Turchi  che  non  lo  nettano  c vuotano 
bene,  ogni  giorno  va  mancando  c si  va  riempiendo:  tuttavia  al 
mio  tempo  ne  cavavano  circa  a diecimila  piastre  l'anno  d’entrata, 
c quasi  tutte  le  navi  ne  caricavano  per  savorna,  c quelle  di 
Venezia  in  particolare  hanno  obbligo  di  caricarne  ciascuna  una 
savorna  almeno,  ma  bene  spesso  ne  pigliano  più,  che  in  Ve- 
nezia vale  bcnc,cd  c commercio  riservato  al  principe.  Passammo 
poi  dentro  terra  per  una  villa  chiamala  lìromlaxia;  ed  arrivati 
finalmente  a Kilti,  che  sta  pur  nella  riva  del  mare  poco  lontano, 
correndo  la  costa  deU’isola  delle  Saline  veTso  ponente,  visitammo 
il  signor  Alvise  Cucci,  il  quale  appunto  a guisa  di  filosofo,  «piai 
d’esscr  professa,  trovammo  vivere  in  una  casa,  che  in  altri  tempi 
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ora  siala  grande  c bella,  ma  allora  mozza  rovinala;  e ’l  giardino, 
clic  pur  vedemmo,  con  aci]ua  correlile  e fubbrielie  di  pesoliiore, 
c cose  simili,  pur  luUo  disfallo  e mal  in  ordine,  non  riserbava 
allro  di  bello  che  una  gran  quanlità  di  aranci  piantali  in  fila  con 
ordine,  eguali  d’allezza,  clic  cerio  formavano  a guisa  di  boschello 
un'ombra  assai  bella  e deliziosa.  Discorsi  a lungo  col  dello  sig. 
Alvise,  e mi  parve  uomo  inlendcnle,  ma  perchè  slava  ammalalo, 

0 convalescenlc,  e laiilo  debole,  che  appena  poleva  parlare,  non 
polei  cavarne  coslrullo  come  avrei  volulo.  Gli  domandai  della 
cadmia  c sua  spezie,  e degli  allri  minerali  che  V.  S.  mi  scrisse 
già  che  desiderava  da  Cipro;  e che  io  a più  persone  aveva 
commesso,  follone  anche  scrivere  in  Nicosia,  che  è la  cillà  più 
principale  dell’isola,  dove  risiede  il  bascià,  come  anche  del  libro 
di  Galeno.  Mi  disse  clic  v’erano  oggi,  ma  che  difficilmnnle  si 
sarebbe  irovalo  chi  li  avesse  ben  conosciuti  e saputi  trovare,  per 
esser  le  genti  tutte  mollo  idiote,  e per  non  si  lavorar  più  le  mi- 
niere dismesse  già  dai  cristiani,  per  non  allettar  con  quelle  i 
Turchi  a voler  quell’isola,  e poi  anche  dai  Turchi  per  la  loro 
ignoranza.  Dopo  questi  e simili  altri  ragionamenti,  ci  licen- 
ziammo dal  sig.  Alvise,  e tornammo  a notte  in  Larnaca,  avendo 
fatto  un’altra  strada  diversa  da  quella  donde  eravamo  venuti, 
per  la  quale  a mezzo  quasi  cammino,  dentro  terra,  trovammo  un’ 
altra  villa  chiamala  Mmojù:  però  tutte  queste  ville  già  ben  po- 
polate in  altri  tempi,  erano  allora  piccolissime,  di  pochissime 
case,  e quasi  tutte  distrutte,  con  pochissima  gente.  ’ 

li.  Il  nove  settembre  tornai  la  mattina  in  vascello  a fare  un  poco 
di  compagnia  alle  mie  genti,  ed  il  dieci  sellcmbrc  presi  coll’ 
astrolabio  nel  porto  delle  Saline  di  Cipro  l’altezza  del  sole.  Trovai 
che  declinava  a mezzogiorno  dal  zenilh  gradi  29,  minuti  50. 
11  sole  in  quel  giorno  si  trovava  in  gradi....  Il  signor  consolo 
questo  giorno  era  venuto  la  mattina  a visitarmi  in  vascello,  e 
voleva  condurmi  in  terra,  ma  io  lo  pregai  che  mi  scusasse  per 
poter  far  in  nave  l’osservazione  del  sole,  ed  altre  cose  che  avea 
da  fare,  promettendo  di  andarvi  subito  che  mi  fossi  'dalle  mie 
faccende  sbrigato.  Il  tredici  settembre  tornai  la  mattina  in  terra 
a Larnaca.  Dopo  desinar  volendo  il  signor  consolo  che  io  an- 
dassi a vedere  un  luogo  di  divozione,  e delizioso,  che  chiamano 

1 Greci  ^gia  nappa,  cioè  Santa,  che  sta  circa  otto  leghe  lon- 
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lano  (la  l^aniaca,  pur  quasi  sopra  il  mare  per  la  costa  di  le- 
vante vicino  al  capo  della  Greca,  ed  è «na  chiesa  Tabbricata 
in  quel  luogo  in  una  grotta,  dove  fu  trovata  un’imaginc  della 
Madonna  miracolosa  ; a tre  ore,  o poco  manco  innanzi  salimmo 
a cavallo  per  andar  c(»1à,  venendo  meco,  non  il  signor  con- 
solo, come  avreblM*  voluto,  perche  stóva  alquanto  indisposto, 
ma  il  signor  Giovanni  Francesco  Parente,  due  altri  Veneziani 
chiamati  uno  messcr  Bernardino  Drogogna,  ft  l’altro  m(!sser  Gia- 
cinto Greco  scrivano  della  nave  Cacciailiavoli,  che  era  d'un  nobii 
veneziano  di  casa  Viario,  e stava  allora  nel  porto  delle  Saline;  un 
Greco  chiamato  messcr  Manoli,  Michele  mio  servitore,  ed  nn 
giannizzero  del  signor  consolo  per  nostra  guardia.  Avendo  <«i- 
valcato  tutto  il  giorno  quasi  sempre  lungo  il  mare,  fatta  già 
notte  oscura  giugnemmo  alla  villa  Ormidia,  dove  ci  fermammo 
la  maggior  parte  della  notte  a riposare.  Levati  la  mattina  del 
quattordici  più  d’un’ora  innanzi  giorno  prima  dell’alba,  pas- 
sammo la  villa  .Xilofago,  e seguitando  a camminare,  passammo 
anche  il  capo  di  San  Giorgio,  poi  un  rivo  d’acqua  corrente 
che  sbocca  in  mare  vicino  a detto  capo  per  levante,  dove  vanno 
spesso  molti  vascelli,  massimamente  di  corsari,  a far  acqua:  ed 
essendo  ancor  di  mattino  a buon'ora,  arrivammo  alla  villa,  che 
per  la  detta  chiesa  pur  Agio  nappa  si  chiama.  La  villa,  come 
tutte  le  altre  che  io  vidi  in  Cipro,  era  quasi  tutta  distrutta, 
si  per  le  ordinarie  tirannie  de’ Turchi,  come  per  la  gran  peste 
che  era  stala  nell’isola  alcuni  anni  innanzi,  la  quale  era  morta 
la  maggior  parte  della  gente;  la  fabbrica  della  chiesa,  fatta  al- 
quanto, forse  per  amor  de’  corsari,  a guisa  quasi  d’un  castellotto 
quadro,  resta  ancora  in  piedi,  c dentro  ha  un  gran  cortile 
con  stanze  intorno,  rcstanclo  la  chiesa  a mano  sinistra,  quando 
s’entra,  c vi  si  scende  per  molti  scalini  come  quella  che  è bitta 
sotto  terra  nella  propria  grotta  dove  la  santa  imagine  fu  trovata. 
Della  chiesa  ha  cura  ini  papa$,  o prete  greco  che  la  offìcia, 
ed  anche  certe  calogrie,  cioè  monache  che  hanno  lasciato 
il  mondo,  e si  son  date  al  culto  divino,  e vestono  però  tutte 
(li  nero  modestamente,  benché  non  osservino  clausura.  In 
mezzo  al  cortile  vi  è una  fontana  d’acqua  viva,  non  mal  fatta, 
al  nostro  modo  di  marmo,  sopra  la  quale  avevano  fabbricato 
non  molto  innanzi  una  gran  cupola  sopra  quattro  pilastri  eoa 
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scdiloi  aU'iatorqo,  all’ orientale,  o pogginoli  larghi  da  potervi 
stare  aU’ombra  ed  al  fresco,  nel  qual  luogo  noi  alloggiammo,  e 
ci  trattenemmo  non  solo  il  giorno  a mangiare,  ma  anche  la  notte 
a dormire,  che  il  mormorio  dell’acqua  della  fonte  lo  rendeva 
assai  soave;  e ciò  facemmo  perchè  non  volemmo,  sebbene  avrem- 
mo potuto,  levare  il  luogo  ad  alcuno,  essendo  tutte  la  stanze 
ingombrate  di  molta  gente,  uomini  e donne,  cristiani  greci, 
fra  i quali  anche  erano  alcuni  Turchi  che  prima  di  noi  vi 
erano  venuti,  con  > quali,  che  suonavano,  cantavano,  balla- 
vano , bevevano , giuocavano  e passavano  il  tempo  allegra- 
mente, noi  ancora  la  passammo,  finché  ivi  stemmo,  in  con- 
versazione. La  mattina  nella  chiesa  si  cantò  messa  alla  greca, 
ed  io  vi  fui  presente  fin  alia  fine  deU'evangelio.  Da  una  banda 
della  chiesa,  io  un  luogo  a parte,  evvi  un  altare,  dove  dicono 
messa  i nostri  sacerdoti  latini,  quando  ve  ne  giunge,  alcuno:  del 
resto  la  chiesa  è una  grotta  poco  grande:  l’imagine  antica;  lo 
altare  ornato  alla  greca  senz’altra  cosa  di  notabile.  Trovammo 
e mangiammo  in  questo  luogo  gran  quantità  di  beccafichi,  che 
i Greci  chiamano  $icaliiia,  de' quali  in  Cipro  in  tal  tempo  vi  è 
tanta  quantità,  che  oltre  a quelli  che  si  mangiano  in  gran  numero 
per  tutta  l’ isola,  se  ne  manda  anche  fuori  con  le  navi  conditi 
in  aceto,  fino  a Venezia  ed  altrove  in  grande  abbondanza;  ma 
quelli  d’Agia  nappa  alle  volte  fanno  male,  per  aver  essi  man- 
gialo scamonea,  la  quale  però  in  quel  luogo  non  si  sa  che  si 
trovi,  e devono  venirne  pasciuti  altronde.  Il  aodici  settembre, 
al  far  del  giorno,  partimmo  d’Agia  nappa  per  tornare  in  Lar- 
naca: passando  per  la  villa  Xilofago,  scendemmo  a vedere  la 
chiesa  che  v’c,  dedicata  a san  Giorgio,  nella  quale  vidi  tra  gli 
altri  santi  dipinto  uno  che  chiamano  Àgiot  ilapeas,  cioè  San  Ma- 
rna, assai  venerato  dai  Greci,  che  dicono  essere  stato  martire, 
sepolto  in  Cipro;  e non  so  per  qual  loro  istoria  lo  dipingono 
a cavallo  ad  un  leone.  Andammo  poi  a desinare  nella  villa  Orr 
tnidia,  dove  nell’adito  della  chiesa  dedicala  a Costantino,  dai 
Greci  tenuto  per  santo,  ci  fermammo  più  ore  a riposare;  ri- 
cavalcando  poi  a notte  già  scura,  giungemmo  a cenare  a Lar- 
naca col  signor  consolo. 

111.  11  diciassette  settembre  tornai  la  mattina  in  vascello, 
e per  la  strada  volli  vedere  una  chiesa  che  hanno  i Greci  alla 
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marina  delle  Saline,  chiamata  San  Lazzaro.  Era  prima  questa 
chiesa  degli  Armeni,  ond’è  che  in  uno  sperone  delle  sue  mura 
di  fuori  infino  oggi  tutte  le  pietre  si  veggono  di  lettere  ar- 
mene scolpite.  L’esser  oggi  posseduta  da’  Greci  sarà  stalo  forse 
per  non  v’essere  Armeni,  come  allora  doveano  essere  in  quel 
luogo  abitatori.  È chiesa  antichissima,  fabbricata  tutta  di  pietre 
d’architeUura  stravagante,  ma  dai  Greci  in  più  luoghi  usata, 
cioè  di  tre  navi  sostenute  da  quattro  soli  pilastri  con  tre  cu- 
pole in  (ila  nella  nave  di  mezzo,  e come  tre  tribune  per  banda 
di  fuori,  nella  quale  il  luogo  dentro  fra  i pilastri  serve  per  gli 
nomini,  e l’altro  attorno  per  le  donne  separatamente.  Mostrano 
dietro  all’altare  una  sepoltura  sotterranea  a guisa  d’una  grot- 
ticella,  nella  quale  s’entra  per  una  come  bocca  di  tomba  quadra 
in  terra,  e dicono  essere  stata  la  sepoltura  di  (..azzaro  risuscitato 
da  Cristo,  c che  egli  fabbricasse  la  delta  chiesa,  essendo  quivi 
vescovo,  e che  ivi  morisse;  onde  poi  il  suo  corpo  fosse  tra- 
sportato in  Costantinopoli,  e da  Costantinopoli  in  Marsiglia;  e 
la  verità  di  ciò  dicono  provarsi  con  i miracoli  che  ih  detta  se* 
poltura  si  fanno  ogni  giorno,  di  sanarvisi  infermi  e cose  simili; 
ma  questo  ripugna  all’istoria  che  noi  ne  abbiamo  nel  breviario, 
martirologio,  ece.  Il  venti  settembre  tornai  la  mattina  in  terra 
a Larnaca.  Il  giorno  mi  fu  dato  dal  signor  consolo  un  pezzo 
di  ladano  vergine,  cioè  puro  e senza  altra  mistura  alcuna, 
còme  vien  naturalmente;  chè  in  Cipro  se  ne  raccoglie  assai  : e 
volendo  io  saper  che  cosa  era,  e come  si  raccoglieva,  da  per- 
sone del  paese  ben  informate  di  ciò  a cui  ne  domandai,  intesi 
che  il  ladano  si  genera  dalla  rugiada  che  cade  dal  ciclo,  ap- 
pùnto  come  la  manna,  e si  trova  c raccoglie  sopra  le  frondi 
d’una  pianta  piccola,  che  d’ordinario  non  è piu  alta  che  un 
palmo  e mezzo,  o due  palmi,  con  piccole  foglie,  dalie  quali, 
tirata  quella  materia,  la  cuocono,  c cotta  che  è,  perchè  è ar- 
rendevole come  la  cera,  la  stendono  in'  lungo  fra  le  palme 
delle  mani  quasi  in  forma  di  candelette,  le  quali  poi  avvolgono 
insieme  a spira,  nella  forma  di  quel  pezzo  che  io  ne  porlo  meco 
per  mostra.  Il  detto  ladano  è di  color  nero,  ha  odor  buono, 
acuto  ed  aromatico,  c nei  nostri  paesi,  mescolandolo  con  altre 
cose,  se  ne  servono  per  profumo  assai  buono,  e forse  anche 
in  cose  medicinali,  come  V.  S.  saprà.  11  ventuno  settembre. 
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.Mi  fu  data  in  Larnaca  dal  signor  Cicaeli,  della  pietra  amianto, 
che  è quella  pietra  che  può  filarsi,  della  quale  gli  antichi  fa- 
cevano tela,  che  dicono  essere  incombustibile,  anzi  che  nel  fuoco 
si  purga  e monda  come  le  altre  tele  nell’  acqua  ; onde  ne  fa- 
cevano quelle  tele,  dentro  alle  quali  abbruciavano  i corpi  morti, 
accioccbc  le  ceneri  del  corpo  non  si  mescolassero  con  quelle 
delle  legna,  c restassero  separate  e sole  dentro  alla  tela  ebe 
non  si  bruciava.  Oggi  la  tela  non  v’è  chi  la  sappia  fare,  nè 
chi  sappia  filar  quella  materia:  però  dalla  pietra  si  vede  chia- 
ramente uscir  materia  bianca,  come  bambagia  da  potersi  filare. 
Il  color  della  pietra,  quando  è intera,  è come  vcrdaccio  scuro 
tirante  al  nero,  ma  lustro  assai,  quasi  come  tìdeo;  c quando 
si  rompe,  o si  fila,  quella  materia  che  n’esce  è bianca,  come 
ho  detto.  Nello  studio  di  Ferrante  Imperato,  uomo  curiosissimo, 
in  Napoli  fra  gli  innumcrabili  semplici  e cose  strane  che  ivi 
avea  al  mio  tempo,  mi  ricordo  avervi  veduto,  e della  pietra, 
e della  tela  tessuta  di  della  pietra.  Il  venlidue  settembre.  Tornai 
la  mattina  in  vascello,  e condussi  a desinar  con  me  nella  nave 
il  signor  consolo,  il  sig.  Giovanni  Francesco  Parente,  il  sig. 
Paolo  Flalro,  cipriolto,  il  cancelliere  del  signor  consolo  chia- 
mato... c messer  Giacinto  Greco,  scrivano  della  nave  Caccia- 
diavoli  del  Viaro,  che  era  in  quel  porlo  ; i quali  tulli  dopo 
desinare  si  Iraltcnucro  con  noi  buona  pezza,  c poi  se  ne  an- 
darono, perebè  il  mar  turbalo  travagliava  alquanto  la  nave,  ma 
io  restai  in  vascelllo.  Il  venlilrc  sellembre.  La  sera  al  tardi 
andai  in  terra  a dormire  la  notte  in  Larnaca  in  casa  del  sig. 
consolo,  com’  era  solilo.  Il  ventiquattro  dello.  Il  signor  con- 
solo ci  convitò  tulli  a desinare  nella  nave  veneziana  Cacciadiavoli; 
onde  venuti  insieme  alla  marina,  andammo  prima  con  la  barca 
alla  nostra  nave  francese  a pigliar  le  mie  donne  (che  il  padre 
Orsino  per  essere  indisposto  non  potè  venire),  e poi  di  là  nella 
nave  veneziana  ci  trasferimmo,  dove  stemmo  non  solo  a desi- 
nare, e lutto  il  giorno,  ma  anche  a cena,  e la  notte  a dormire, 
passando  il  tempo  allegramente  con  canti  e suoni  e buona 
conversazione  dei  signori  Parente,  Flalro  e Hocco  Andreani, 
che  pur  vi  si  trovarono.  Il  venticinque  scltend)re.  I.a  mattina 
tornammo  noi  altri  alla  nostra  nave  francese,  ed  il  sig.  con- 
solo con  gli  altri  suoi  compagni  in  terra.  Il  vcnlisei  dello.  Andai 
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di  nuovo  la  sora  a terra  a dormire  in  Larnaca.  S’aspettava  in 
Cipro  un  Lascia  nuovo  che  venisse  a governare  (|uell’ isola , 
essendone  già  partito  il  Tcccliio,  all’arrivo  d’  un  ministro  del 
nuovo,  che  come  è loro  uso,  con  titolo  di  niiisselcm  era  ve- 
nuto a preparare  il  luogo  pel  suo  signore  : ma  non  essendo 
ancor  questo  nuovamente  eletto  arrivato  alla  sua  residenza  in 
Pìicosia , venne  nuova  come  era  giunto  un  più  fresco  coiiian- 
daiuenlo  del  gran  signore  da  Costantinopoli , col  quale  il  La- 
scia nuovamente  eletto,  e mandato  già  da  quella  corte,  Lenchè 
non  ancora  impossessato,  veniva  privato  della  carica,  e con- 
fermato in  essa  il  Lascia  vecchio  già  partitone,  con  mutazione 
anche  del  defecodar  e d’altri  ufiiciali.  Queste  si  repentine 
ed  improvvise  mutazioni  di  ministri,  già  da  più  anni  si  erano 
cominciate  ad  usare  nella  corte  di  Costantinopoli , cagionate 
non  da  altro,  che  dal  mal  governo,  e daU’t“ssere  gli  uffici 
venali,  e distribuirsi  senza  alcuna  limitazione  di  tempo,  solo  a 
chi  più  dà;  però  al  presente  occorrono  questi  disòrdini  più  che 
mai.  li  che  ho  voluto  riferire,  acciocché  si  sappia  in  quanto 
malo  stalo  stia  o^i  la  repubblica  de’ Turchi,  la  quale  certo 
si  vede  camminar  da  se  stessa  a manifesta  rovina.  Il  venlolto 
settembre.  Il  signor  consolo  ne  invitò  di  nuovo  a desinare  su 
la  nave  del  Viaro,  onde  subito  dopo  aver  udito  messa  in  Lar- 
naca, venimmo  tutti  alla  marina,  ed  entrati  in  una  barca, 
pigliammo  dalla  nostra  caravella  le  mie  donne,  ed  insieme  an- 
dammo sulla  detta  nave  veneziana,  ‘dove  desinammo  e ci  trat- 
tenemmo tutto  il  giorno  in  buona  conversazione.  La  sera  al 
tardi  poi , perchè  la  nostra  caravella  doveva  far  vela , ci  ac- 
compagnò il  signor  consolo  fino  dentro  alla  detta  caravella,  e 
quivi  con  molli  complimenti  e termini  di  cortesia , ci  licen- 
ziammo gli  uni  dagli  altri,  come  anche  il  sig.  Giovanni  Fran- 
cesco Parente,  che  pur  quella  notte  dovea  partire  per  terra 
verso  Limisò,  per  imbarcarsi  ivi  in  una  delle  navi  fiamminghe 
che  andavano  a Livorno,  con  le  quali  noi  ancora  dovevamo 
andare  in  compagnia  fino  a Alalia.  Finiti  i complimenti,  se  ne 
andò  il  signor  consolo  col  signor  Parente  in  terra,  c noi  re- 
stammo in  nave. 

IV . La  sera,  a tre  ore  incirca  di  notte,  facemmo  vela  verso  Li- 
misò, che  è un  altro  porlo  di  Cipro  pur  nella  costa  meridionale 
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(IcH’isola,  ma  più  occidentale,  dove  volevamo  andar  a trovar  lo 
navi  namminglic,  per  andar  in  eoni|)agnia  con  loro  più  sicura- 
mcnlc,  se  però  stavano  in  procinto  di  partenza,  come  si  diceva. 
La  noUe  avemmo  poco  e quasi  niente  vento.  Il  venlinovc  set- 
tembre. Navigammo  sempre  in  volte  con  poco  buon  tempo;  con 
tutto  ciò  la  notte  poi  assai  prima  di  mezzanotte  arrivammo  a 
dar  fondo  sotto  a Limisò  lontano  alquanto  da  terra,  perchè  per 
si  poco  tempo  che  avevamo  da  starvi,  la  nostra  nave  non  volle 
assoggettarsi  a pagar  ancoraggio.  Il  trenta  settembre.  Il  signor 
Giovanni  Francesco  Parente,  ch’egli  ancora  la  sera  innanzi  era 
arrivato  per  terra  a Limisò,  venne  la  mattina  a pigliarmi  nella 
nave  per  condurmi  in  terra,  invitandomi  a ciò  (giacche  la  par- 
tenza non  doveva  esser  cosi  subita)  in  nome  del  signor  Pietro 
Sa  vioni  veneziano,  che  in  Limisò  teneva  casa,  ed  era  anche 
viccconsolo  in  Cipro  per  la  nazione  Olandese;  dopo  dunque  es- 
sersi il  signor  Parente  trattenuto  al<|uanto  con  noi  in  nave,  scesi 
in  terra  insieme  con  lui,  ed  andai  in  casa  del  detto  signor  Pie- 
tro Savioni,  accolto  da  lui  con  molta  cortesia;  e perchè  era 
ancora  a buon’ora  andai  poi  passeggiando  alquanto  per  la  terra, 
cheè  onestamente  grande  e popolala.  Vidi  lamcscbita  de'Turchi 
grande,  alla  marina  sopra  un  beilo  stradone  che  v’è  quivi  alla 
piaggia  del  mare,  il  quale  era  tutto  pieno  di  carrube  o guainclle 
di  che  si  fa  in  Limisò  gran  mercanzia,  e se  ne  caricano  le  navi 
intere  per  Venezia  e per  altre  parti.  Più  dentro  alle  case  vidi 
il  castello  che  è piccolo,  di  forma  quadra,  che  rappresenta  piut- 
tosto un  basso  e grosso  torrione,  ovvero  un  cavaliero,  che  una 
fortezza:  ha  però  alcuni  pezzi  piccoli  d’artiglieria  in  cima,  ed  è 
fabbricato  di  pietra.  Camminando  più  innanzi  trovai  la  chiesa 
del  vescovato,  perchè  Limisò  ha  vescovo  greco,  il  quale  però  co- 
manda quatlroeparchie,  com’essi  dicono,  cioè  questa  di  Limisò, 
quella  delle  Saline  e due  altre,  essendo  fra  di  loro  ripartita  tutta 
l’isola  di  Cipro  in  quattro  soli  vescovati,  ognuno  dei  quali  ha 
poi  diverse  eparchie  sotto  di  sè.  La  chiesa  cattedrale  di  Limisò 
è piccola,  ed  è dedicata  alla  Nostra  Signora  santa  Maria  di  Fab- 
brica, come  le  altre  del  paese,  e perchè  è cattedrale  la  chia- 
mano anche  secondo  il  lor  costume  la  Cattolica,  cioè  la  univer- 
sale. Trovai  quivi  un  certo  Didascolo  Matteo,  monaco  greco  che 
parlava  bene  italiano,  come  quegli  che  aveva  consumato  molli 
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anti!  (Iella  sua  vita  in  Venezia,  c faceva  professione  d’ intendersi 
de’minerali,  di  cose  diimielic  e simili.  A cosini  clu;  risedeva 
già  in  Micosia,  aveva  io  fra  gli  altri  fallo  scrivere  da  Larnaca 
perchè  facesse  diligenza  di  Irovarnii,  se  pur  gli  avesse  cono- 
sciuli,  come  sperava,  la  cadmia,  e gli  altri  minerali  desiderali 
da  V.  S.  Le  Icllere  però  nonio  trovarono  in  Nicosia,  e sapemmo 
essersi  parlilo  di  là  per  andare  al  Monte  Sinai.  Ora  avendolo 
trovalo  quivi  di  passaggio,  mi  abboccai  con  lui  per  questo  ne- 
gozio. Mi  disse  di  sonoscerne  buona  parte,  e che  in  Cq>ro  ve 
n’era  quantità  in  luoghi  da  lui  conosciuti,  c particolarmente  di 
lori,  myiii,  meìanleria  ed  anche  cadmia,  c che  me  nc  avrebbe 
fallo  avere,  se  l’avesse  saputo  a tempo,  ma  che  allora  slava  di 
partenza,  e non  vi  era  tempo  ; giacché  appresso  di  sè  non  ne 
aveva,  c sarebbe  bisognalo  mandarli  a pigliar  lontano.  Mi  diede 
bene  alcuni  pezzetti  d’argento  o d’oro  che  aveva,  che  pur  in 
Cipro  si  trova,  e degli  altri  mi  p'romise  farne  esalta  diligenza  ai 
suo  ritorno  dal  Monte  Sinai,  che  sarebbe  stalo  fra  tre  mesi , 
ond’ioncscrissial  signor  consolo  di  Larnaca,  comeanche,  che  nella 
sua  andata  a Nicosia,  che  doveva  esser  in  breve  a salutare  il 
nuovo  bascià  (essendo  pur  in  virtù  d’un  terzo  comandamento 
venuto  da  Costantinopoli)  stato  riconfermalo  un’altra  volta  il 
bascià  nuovo,  e di  nuovo  privalo  il  vecchio,  con  più  che  mai 
strane  instabilità  di  governo)  , ne  facesse  diligenza  per  via  di  un 
rinegalo  alemanno  che  colà  faceva  il  medico,  il  quale  il  Dida- 
scalo  Malico  mi  disse  che  avrebbe  forse  conosciuto  e potuto  tro- 
varmi i detti  minerali.  Mentre  nel  cortil  della  chiesa  io  slava  col 
Didascalo  in  questi  ragionamenti,  passò  il  vescovo,  uomo  vecchio 
con  barba  bianca,  insieme  con  altro  monaco  che  andava  in  chiesa 
a recitar  le  sue  ore.  Io  saputo  chi  era,  lo  salutai,  c feci  con  lui 
molli  complimenti,  parlandogli  in  greco,  perchè  egli  lingua  ita- 
liana non  sapeva.  Primo  ottobre.  I signori  Olandesi  che  erano 
in  Liiiiisò  m’invitarono  ad  andar  a vedere  un  poco  i loro  vascelli 
che  èrano  nel  porlo,  onde  dopo  desinare  qualche  ora  andammo 
colà  insieme  col  signor  Parente.  Salimmo  prima  sopra  il  più  pic- 
colo chiamato  il  Nettuno,  eh’ è quello  dove  io  già  ebbi  animo 
d’imbarcarmi,  poi  sopra  un  altro  più  grande  chiamalo  San  Pie- 
tro il  Grande.  In  ambiduc  ci  bisognò  bere  e far  diversi  brindisi, 
in  particolare  alla  salute  del  lor  principe  Enrico  Federico  di 
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Nassau,  nel  quale  o^ni  bicchier  che  bevevamo  era  solennizzalo  con 
sparare  un  pezzo  d'artiglieria,  e così  anche  quando  scendevamo 
dai  vascelli,  intorno  tutti,  pur  con  artiglierìe  rispondevano.  Il 
due  ottobre.  Per  lettere  di  Costantinopoli  venate  a certi  monaci 
greci,  mi  fu  confermata  in  Limisò  la  nuova  che  seppi  in  Aleppo 
de’progressi  del  Tartaro  di  Cada,  unito  con  i cosacchi  di  Polo- 
nia a’  danni  del  Turco,  aggiungendo  che  ultimamente  erano  ve- 
nuti ne’contorni  di  Costantinopoli  da  700  vascelletli  di  costoro 
che  avevano  fatto  danni  inestimabili,  ed  avevano  messa  la  stessa 
città  in  timore.  Dicevano  ancora  che  in  Costantinopoli  vi  era  una 
peste  grandissima,  e che  il  gran  signore  n’era  stato  gravemente 
ammalato,  avendo  avuto  nella  sua  persona  da  sessanta  posteme 
di  peste,  dalle  quali  con  tutto  ciò  era  sanato  : cosa  strana  in 
vero,  e che  rare  volte  succede.  II  tre  ottobre.  I signori  Fiam- 
minghi ci  condussero  a desinare  sopra  il  loro  vascello  più  grande 
che  era  noleggiato  per  Venezia,  e si  chiamava  il  Naranciero, 
dove  si  beve  mollo  alla  salate  dei  principi  de'  paesi,  cioè  del  doge 
di  Venezia  e del  principe  di  Nassau,  onorandosi  i brindesi  ed 
anche  la  nostra  uscita  poi  dalla  nave  con  molti  tiri  di  cannoni. 
Il  che  finito  io  non  volli  più  tornare  in  terra  con  gli  altri,  già 
che  la  notte  seguente  dovevamo  partire,  ma  mi  feci  portar  sopra 
la  nostra  navetta  francese,  dove  mi  restai,  e gli  Olandesi  tutta 
la  notte,  finché  partimmo,  seguitarono  sempre  a bere  ed  a 
sparare,  bevendo,  molte  artiglierie  in  augurio  del  felice  viaggio. 

V.  Un’ora  poi  dopo  mezzanotte  facemmo  tulli  vela , cinque  vascelli 
insieme,  cioè  quattro  fiamminghi,  il  Naranciero,  San  Pietro  il 
Grande,  il  Nettuno,  e l'altro  chiamato  il  Lioncorno,  e la  nostra 
caravella  o navetta  francese  Sant’Anna,  dov’io  stava  imbarcato. 
Non  voglio  tralasciare,  che  a noi  altri  della  nave  francese,  per- 
chè la  detta  nave  in  Limisò  non  pagò  ancoraggio,  benché  ci 
fosse  concesso  di  sbarcare  in  terra  con  le  sole  persone,  non  ci 
era  però  permesso  di  comperar  niente  in  terra  per  mandare 
alla  nave,  che  per  ogni  minima  cosa  che  avessero  saputo  che 
noi  avessimo  imbarcato,  se  ben  non  fosse  stalo  altro  che  un  poca 
d’acqua  o un  solo  limone,  avrebbero  voluto  esser  pagati  intera- 
mente di  detto  ancoraggio,  onde  fu  necessario  che  certi  frutti  e 
rinfrescamenti  ch’io  presi,  gli  facessi  imbarcar  con  le  barche 
delle  navi  olandesi,  senza  sapersi  che  fossero  per  noi.  Il  quattro 
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ollobru.  Parliti  come  ho  dello  da  Limisò  la  nollc  innanzi,  se- 
guilammo  il  nostro  viaggio,  radendo  pur  sempre  la  costa  meri- 
dionale deir  isola  di  Cipro,  con  la  prora  al  ponente.  Andavamo 
tulli  cinque  i vascelli  uniti  e vicini  uno  all’ altro,  e la  nostra 
caravella  che  era  assai  piu  leggiera  e veloce  di  tutti  gli  altri , 
per  aspettar  i compagni,  andava  sempre  con  la  metà  sola  delle 
vele  aperte,  mentre  gli  altri  vascelli  le  tenevano  tutte  spiegate. 
11  nove  ottobre.  Essendo  andati  infm  allora  sempre  in  volle  in- 
torno ai  lidi  di  Cipro  con  avanzar  poco  o nulla  di  cammino, 
mutatosi  alquanto  il  vento  in  migliore,  perdemmo  Cipro  affatto 
di  vista,  e cominciammo  a navigar  più  a dirittura  al  nostro  viag- 
gio. L’undici  detto.  Mancato  il  vento  favorevole,  e tornato  a 
soffiar  il  contrario,  fummo  necessitali  ad  aggirarci  di  nuovo  con 
larghe  volte  verso  tramontana,  per  il  golfo  di  Scllalia,  con  mare 
assai  grosso.  Il  tredici  detto.  Arrivammo  con  la  volta  di  tramon- 
tana a scuoprir  terra  di  lontano,  che  senza  dubbio  dovQva  essere 
del  sopraddetto  golfo  di  Sctlalia.  La  notte  seguente  avemmo 
pioggia,  con  che  cessò  alquanto  il  vento  contrario  e il  mar  grosso, 
ma  restammo  quasi  in  calma  con  gran  travaglio  della  nave, 
che  dal  peso  delle  vele  a guisa  d’una  cuna  era  fatta  ballare,  con 
continuo  moto  da  una  all’  altra  banda,  il  quindici  detto.  La 
notte  a sera  femmo 'circondati  d’ogni  intorno  da  folte  nubi,  e 
fra  quel|e  da  molli  sifoni  d’acqua,  liphones  vorlicti,  detti  se  non 
m’inganno  latinamente,  ma  però  passammo  per  quelli  senza  of^ 
fesa  o dannò  alcuno. 

VL  Ib ventuno  ottobre.  Dopo  più  giorni  di  vento  contrario, 
ohe  ci  aggirò  in  vano  per  il  golfo  di  Seltalia,  mutatosi  al  Gnc 
in  fovorévole,  il  piloto  ed  altri  marinari  dissero  d’-avere  scoperto 
dalla  gabbia  terra  di  lontano,  e che  pensavano  esser  l’isola  di 
Candia;  ma  al  mio  parere  s’ingannarono,  perchè  in  tulio  il 
giorno  {mi,  nè  l’altro  appresso  non  la  vedemmo.  Altri  dicevano 
essere  stata  Rodi,  il  che  forse  non  era  invcrisimile,  perchè 
avevamo  camminalo  mollo  a tramontana.  La  notte  rinforzando 
il  vento  buono,  in  una  volta  che  pigliammo  senza  accorgercene, 
ci  separammo  dalle  altre  navi.  Il  ventidue  ottobre  la  mattina  ci 
trovammo  soli  senza  veder  più  alcuna  delle  navi  che  erano  in 
nostra  compagnia.  Seguitammo  con  lutto  ciò  così  soli  il  viaggio  col 
buon  tempo  che  avevamo.  La  sera  al  tardi  scuoprimmo  chiara- 
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inclite  terra  per  maestro,  avendo  noi  la  prora  al  ponente.  Dis- 
sero i marinari  esser  l’isola  di  Searpanto  soggetta  ai  Veneziani, 
c ehe  presto  durando  il  buon  vento  avrebbero  scoperto  Candia, 
ma  verso  la  mezzanotte  poi  cessò  il  vento , e restammo  allatto 
in  calma.  Il  ventitré  ottobre  tornalo  il  vento  a favorirci,  scuo- 
primmo  una  terra  che  dissero  esser  Candia,  per  prora,  ma  la 
notte  poi  rinforzando  il  vento  favorevole  dalle  parti  meridionali, 
perebè  non  ci  spingesse  troppo  in  terra,  ci  allargammo  in  mare 
a mezzogiorno,  e lasciammo,  come  dissero,  l’isola  di  Candia 
a man  destra  per  tramontana,  lontana  in  guisa  che  non  potevamo 
vederla.  Il  ventotlo  ottobre  essendo  il  cielo  molto  oscuro  di  nubi, 
mentre  stavamo  desinando , scuoprimmo  l’isola  di  Malta,  e già 
molto  da  vicino,  che  prima  per  l’aria  fosca  non  avevamo  veduta. 
Buona  pezza  innanzi  notte  arrivammo  a dar  fondo  nel  porto 
di  detta  isola,  però  nel  porlo  di  fuori,  c subito  venne  con  una 
barca  della  guardia  un  uomo  a ciò  deputato  a riconoscerci  per 
sapere  chi  eravamo,  e donde  venivamo,  con  tutte  le  altre  nuove 
che  sapevamo , per  riferirle  al  serenissimo  gran  maestro  ; e 
prese  le  patenti  di  sanità  che  avevamo  di  Cipro,  le  quali  però 
volle  pigliare  bagnate  d’aceto  per  i sospetti  grandi  che  vi  erano 
della  peste,  che  in  Costantinopoli,  ed  in  molte  parli  della  Tur- 
chia avevano  nuova  esser  grandissima.  Ci  diede  nuova  che  le 
guerre  d’Europa  duravano  tuttavia,  ed  alfine  andatosene,  per- 
chè era  assai  tardi,  non  tornò  più  con  la  risposta;  e noi  altri  non 
avendo  ancor  licenza  di  sbarcare,  restammo  tulli  a donnire  in 
nave,  essendoci  solo  concesso  di  mandare  a far  acqua  fuori  della 
città,  come  la  notte  facemmo. 

VII.  11  venlinove  ottobre  la  mattina  a buon’ora  tornò  il  me- 
desimo uomo  chiamato  il  signor  Desiderio  Monlemagni,ecidisse 
che  quei  signori  facevano  un  poco  di  difficoltà  per  la  patente 
mia  fatta  in  Cipro  dal  consolo  veneto  , che  non  era  cosi  netta 
come  quella  del  vascello  falla  pure  in  Cipro  il  medesimo  giorno 
dal  consolo  francese , il  che  veramente  era  cosi,  e come  alle 
patenti  venete,  e credo  forse  più  in  queste  materie  che  all’altre, 
perche  i ministri  veneziani  nei  loro  uflizii  son  più  esalti;  domandò 
però  a me  la  cagione  di  ciò,  e fece  scuse  in  nome  di  quei  signori 
del  trattenimento  in  non  ispedirmi  cosi  subito.  Io  pigliando  il 
tutto  io  beae>  lodai  quei  signori  della  diligenza , gli  ringraziai 
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«Iella  corlcsia,  c mi  esposi  obbediente  ai  loro  comandi.  Diedi  poi 
al  medesimo  anche  lettera,  che  io  teneva  già  scritta,  a monsi- 
gnor Visconti,  clic  seppi  esser  ivi  inquisitore  apostolico,  nella 
quale  gli  dava  conto  del  mio  venire,  pregandolo  a favorirmi 
per  la  presta  spedizione.  II  padre  Orsino  egli  ancora  gliene  scrisse 
un’altra,  ed  ambedue  presele  pur  bagnate  con  aceto;  promise  il 
signor  Desiderio  presentarle  di  man  propria,  con  che  prese  da 
noi  dell’Oriente,  e dateci  della  cristianità  molte  altre  nuove,  si 
licenziò  c se  n’andò.  Il  giorno  dopo  desinare  vennero  a visi- 
tarmi in  una  barca,  fermandosi  pur  da  lunge  alquanto  dal  no- 
stro vascello,  come  faceva  quello  della  guardia,  il  signor  com- 
mendatore fra  Marcantonio  Brancacci,  cavaliere  napolitano  prin- 
cipale, già  mio  amico  in  Napoli,  c il  signor  fra  Mandosio  Man- 
dosii  cavalier  romano,  ambidue  della  religione  di  Malta,  che 
ivi  allora  si  trovavano,  offercndomisi  l'uno  e l’altro  con  molta 
cortesia.  Dal  signor  Brancaccio  con  molto  mio  dispiacere  ebbi 
nuova  esser  morto  di  fresco  in  Napoli  il  mio  buon  amico  comune 
con  V.  S.  il  signor  Giovanni  Tommaso  Spina,  cavaliere  napo- 
letano di  tanta  qualità  e tanta  stima,  cosi  che  quattro  o cinque 
anni  indietro  era  pur  morto  il  signor  Annibaie  Spina  suo  mag- 
gior fratello,  non  meno  amico  mio,  il  che  io  non  aveva  mai  sa- 
puto, ma  che  erano  vivi  e stavano  bene  in  Napoli  gli  altri  lor 
due  fratelli,  cioè  monsignor  vescovo  di  Lecce,  ed  il  signor  Ora- 
zio,  e che  il  signor  Francesco  loro  nipote,  figlio  maggiore  del 
signor  Annibaie,  quale  io  lasciai  giovanetto,  fatto  marchese  di 

aveva  già  preso  per  moglie  la  signora Mi  disse 

anche  che  li  signor  don  Vincenzo  Carafa  cavaliere  di  Malta,  no- 
stro compagno  già  nell'impresa  delle  cbierchene  in  Barbaria. 
era  stato  ammazzato  in  una  rissa  avuta  con  certi  suoi  parenti, 
e che  il  signor  Carlo  di  Sangro  mio  amico  slava  mastro  di  campo 
d’un  terzo  di  soldatesca  napoletana  nelle  guerre  di  Lombardia, 
e con  molte  altre  nuove,  che  d’amici  miei  e di  colesta  città  di 
Napoli,  tanto  a me  cara,  mi  fu  soprammodo  caro  di  saperle. 
Dal  signor  Mandosio  seppi  che  il  signor  Giovanni  Battista  Nari, 
nostro  romano,  della  religion  di  Malta,  e mio  amico,  stava 
mastro  di  campo  d’un  terzo  della  soldatesca  del  papa  in  queste 
guerre,  e che  un  figlio  del  signor  Girolamo  Mignanelli,  pur  ca- 
valiere di  Malta,  giovane  v’era  andato  capitano  d’infanteria.  Si 
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partirono  al  line,  dandomi  speranza  che  in  un  consiglio  clic  si 
aveva  da  Iciier  (pici  giorno  por  nllri  nogozii  gravi  della  reli- 
gione, si  sarebbe  Irallalo  ancora  di  dare  a me  spedizione. 

Vili.  La  sera  a notte  monsignor  Visconti  inquisitore  mi 
mandò  a presentare  alcuni  rinfrescamenti  da  mangiare,  man- 
dandomi a dire  che  aveva  trattalo  il  giorno  caldamente  col  se- 
renissimo gran  maestro  il  negozio  della  mia  spedizione,  e che 
stava  ancor  là  il  suo  segretario  aspettando  che  finisse  il  consiglio 
per  sapere  c portarmene  la  risposta.  Fatto  già  scuro,  non  molto 
dopo  venne  il  segretario  di  monsignore  e mi  disse  che  il  con- 
siglio era  andato  molto  in  lungo,  essendosi  trattato  in  quello 
della  differenza  tra  due  cavalieri  Spaglinoli  che  pretendevano  il 
priorato  di  Navarra,  c datosi  ad  uno  di  loro,  cd  anche  fattosi 
il  nuovo  generale  delle  galere,  il  qual  grado  pur  da  diversi  era 
preteso,  e s’era  dato  al  prior  della  Roccella,  figlio  del  principe 
della  Roccclla,  che  nella  detta  terra  di  suo  padre  aveva  di  nuovo 
instituito  del  suo  questo  priorato;  e che  però  stante  tanti  nc- 
gozii,  c cosi  lunghi,  il  gran  maestro  o si  era  dimenticato,  o per 
esser  tardi  non  gli  era  parso  bene  di  trattar  altro,  cioè  della 
nostra  spedizione;  ma  che  egli  avendogli  parlato  ncH’uscir  che 
fece  dal  consiglio,  mentre  s’ inviava  fuor  della  città  non  so  dove 
a spasso,  gli  aveva  detto  che  subito  tornava  nella  città,  ebe  sa- 
rebbe stato  fra  due  giorni,  avrebbe  convocalo  il  consiglio  a posta 
per  ir  nostro  negozio,  perebe  senza  il  consiglio  non  si  poteva 
fare;  c che  frattanto  aveva  ordinalo  che  il  nostro  vascello  non 
partisse  dal  porto,  acciocché  io  avessi  comodità  di  aspettar  la 
risoluzione  di  poter  quivi  sbarcare,  senz’ esser  da  loro  portalo 
con  mio  incomodo  a Marsiglia,  dove  voleva  andare  a dirittura, 
però  che  in  questo  mentre  avessimo  un  poco  di  pazienza.  Io  man- 
dai a ringraziaremonsignor  del  lutto,  e che  avrei  avuto  pazienza, 
ben  sicuro  di  ricevere  ogni  favore  dalla  sua  molta  cortesia.  Venne 
poi  il  signor  Desiderio  a dar  ordine  al  vascello  clic  non  partisse, 
cd  a riferire  a me  il  medesimo.  Il  trentuno  ottobre.  Il  signor 
commendatore  Brancaccio  mi  mandò  la  mattina  un  bel  presente 
di  rinfrescamenti  da  mangiare,  e mi  fece  sapere  die  la  sera  sa- 
rebbe tornato  il  gran  maestro,  c che  gli  si  sarebbe  parlato  del 
nostro  negozio.  Il  signor  Desiderio,  guardia  del  porto,  egli  ancora 
ogni  giorno  ci  veniva  a vedere  più  volle,  e così  diversi  altri , 
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parie  (la  me  <;oiiosciu(i,  e parie  no,  mi  venivano  spésso  eoii  le 
barrile  (la  lungi  a visiuire.  I,a  sera  poco  innanzi  nollo  ven- 
nero a vedermi  i coinmìssari  della  sanità,  e ad  informarsi  di  che 
robe  portava  meco,  dicendomi  che  tornato  il  gran  maestro,  il 
giorno  seguente  si  sarebbe  fatto  consiglio  per  la  spedizione  del 
nijo  negozio;  ma  sapute  le  robe  elio  io  aveva,  c particolarmente 
la  balla  de’  fdati  (senza  però  dir  loro  (]uel  che  vi  era  dentro,  che 
se  l'avessero  saputo  $ar(dibe  stato  senza  dubbio  di  maggior  dif- 
ficoltà), dissero,  che  per  ragion  di  delle  robe  bisognava  che  io 
avessi  uu  poco  di  pazienza,  che  mi  avrebbero  dato  la  i|uarantena 
un  poco  più  lunga  che  non  avrebbero  fatto  se  non  avessimo 
avuto  altro  che  le  sole  persone.  Primo  novembre.  Venne  dopo 
(lesinare  il  guardiano  del  porlo , con  licenza  clic  potessimo  sbar- 
care, cioè,  io  con  le  mie  genti,  essendosi  compiaciuti  (pici  si- 
gnori del  consiglio  di  farmi  (picsta  abilità,  con  (picslo  che  andassi 
a far  la  contumacia  o (piarantena,  non  nell’isololto  dove  si  man- 
dano tutti  gli  altri,  ma  ^pra  il  porto  dove  stavamo,  in  una  casa 
del  signor  don  Francesco  Cianlar,  presso  alla  sua  chiesa  del  Sal- 
vatore; la  (jual  casa  monsignor  inquisitore  dal  detto  signore  che 
ne  era  padrone  per  i!  beneficilo  che  godeva  di  quella  chiesa,  di 
cui  la  casa  era,  me  la  procurò,  ed  i signori  del  consiglio  per 
parlicolar  favore  mi  concessero  che  per  min  maggior  comodità 
potessi  andarvi.  Il  tempo  della  quarantena  non  istabilirono,  re- 
stando a loro  arbitrio,  ma  ebbi  intenzione  che  nOn  dovesse 
sere  molto  lungo.  Alla  caravella  Sanl’Annà  clic  mi  aveva  jKirtato, 
e che  pur  desiderava  fermarsi  (piivi  a far  la  quarantena,  per  aver 
poi  pratica,  e vender  le  sue  mercanzie  forse  con  maggior  van- 
taggio in  Malta,  non  vollero  ciò  concedere,  ma  dissero  che  il 
giorno  seguente  l’ avrebbero  spedita  perchè  potesse  andarsene 
al  suo  viaggio  in  Francia,  e cosi  fecero.  I.a  c.agionc  percliè  non 
le  vollero  concedere  di  fare  in  Malta  la  quarantena,  crcMlo  che 
fosse,  0 perche  risolollò  dove  i vascelli  la  fanno  era  lutto  occu- 
palo da  altra  gente,  e non  vi  era  luogo,  o perchè  l’isola  si  tro- 
vava un  poco  scarsa  di  vettovaglia;  e però  forse  non  vollero  am- 
mettere alla  consumazione  di  quella  altri  nuovi  passeggicri. 
Comunque  si  fosse,  avuta  noi  la  licenza,  sbarcammo  con  tutte 
le  nostre  robe  nel  suddetto  luogo,  scesi  appena  in  terra  prima 
che  salissimo  all’alto  del  nionticello,  sopra  cui  stava  la  casa  a 
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noi  destinala,  venne  con  una  barca  monsignor  inquisitore  a visi- 
tarmi là  alla  riva  del  mare.  Si  trattenne  meco  a ragionare  poco 
da  lungi,  egli  in  barca  ed  io  nella  riva,  più  di  mezz’ora.  Prese 
da  me  diverse  nuove  delle  cose  d’Oriènlc,  molle  altre  me  no 
diede  di  quelle  d’Europa,  finalmente  olTereiidosi  con  molla  cor- 
tesia a favorirmi  in  tulle  le  cose,  e parlicolarmcnle  in  far  abbre- 
viare il  tempo  della  quarantena,  il  quale  accennò  che  pensava 
dover  essere  di  40  e forse  più  giorni,  computandovi  quelli  che 
eravamo  stati  per  viaggio  da  Cipro  infin  là,  essendo  già  ormai 
notte  se  n’andò,  ed  io  salii  alla  preparala  casa  che  il  padrone 
stesso  e il  guardian  del  porlo.  Desiderio,  vennero  a consegnarini, 
facendovi  condur  tulle  le  mie  robe,  parte  la  sera  stessa,  e parte, 
che  non  si  poterono  allora,  la  mattina  seguente,  per  doverlo 
tutte  aprire  all’aria,  come  facciamo  ogni  giornoj  e spandeele  al 
vento  in  una  grande  e bella  loggia  scoperta  che  la  delta  casa  ha, 
la  qual  casa  ho  trovalo  pulitissima,  fornita  di  masserizie  neces- 
sarie, con  ogni  comodità  di  stanze,  di  buon’acqua  e d’altre  cosci 
e sopra  tutto  allegrissima  e di  bellissima  vista,  donde  si  scuopre 
il,  porlo,  il  mar  di  fuori,  la  campagna,  il  borgo  tutto,  la  città 
riuova,  ed  in  somma  è la  migliore,  la  più  comoda  e la  più  de- 
liziosa che  a tal  elTelto  potessimo  avere.  Per  ordine  dei  signori 
a ciò  deputati,  ci  è stalo  dato  un  uomo  in  casa  per  guardia,  ed 
anche  perchè  ci  serva;  ed  alla  marina  una  barca  che  assista  di 
continuo,  e per  guardia,  e per  servirci  in  provvedere  e portarci 
da  mangiare,  pagando  noi,  com’è  costume,  l’uno  e l’allro:  nè 
manca  il  guardiano  Desiderio  di  venirci  spesso  a vedere  ed  a 
trattenerci,  ragionando  con  noi  di  lontano.  La  Dio  mercè  tutti 
ci  senliamó  bene  e sicuri  da  ogni  sospetto  contagioso,  sì  chfe 
spero  superar  felicemente  questo  incontro,  thè  per  lo  meglio  ri- 
conosco dalla  Provvidenza  divina,  dalla  quale  anche  a V.  S.  resto 
pregando  salute.  ‘ 
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,Z)o  Siracusa,  del  4 di  deembre  1625. 

I.  Dopo  essere  stato  per  lo  spazio  di  ventidue  giorni  rinchiuso, 
c prigioniere  del  sospetto,  signor  Mario  mìo,  eccomi  libero,  e 
(;oa  buono  esito  della  mia  salute,  pronto  insieme  di  veniriiicnc 
a riverire  V.-  S.  non  avendo  altro  ritegno  che  m’ impedisca. 
Delle  cose  intanto  che  io  ho  notalo,  e mi  sono  succedute  in 
Malta,  e dell’arrivo  mio  a salvamento  in  Siracusa  le  durò 
conto  per  continuare  sino  al  lino  de’ miei  viaggi.  Il  sette  no- 
vembre la  mattina  a buon’ora  entrarono  nel  porto  di  Malta  le 
galere  di  detta  religione  che  venivano  non  so  donde  di  Sicilia  , 
e non.erano  più  che  quattro,  per  non  essere  ancor  fornile  le 
nuove  che  facevano  fare  in  luogo  delle  due  perdute  i mesi  ad- 
dietro. Vennero  falle  tulle  nere,  e con  mestizia  per  la  morte 
del  lor  gener.ile . che  pochi  giorni  innanzi  era  morto  in  Na- 
poli di  malattia.  L’undici  novembre  vennerai  commissari  della 
sanità  a visitarci,  ed  entrarono  in  casa  a vedere  le  nostre  robe, 
se  avevamo  fallo  diligenza  di  spanderle  e purgarle  al  sole,  ed  al 
vento  come  bisognava,  per  riferirlo  poi  alli  signori  del  consiglio. 
Il  tredici  novembre  monsignor  inquisitore  venne  a visitarmi, 
senza  però  entrare  in  casa,  Iraltenendosì  quasi  un’ora  a ragio- 
nar con  me  in  piedi  fuor  della  porla, .che  non  avendo  anche  li- 
cenza di  j)ralicare,  della  mia  casa  iicppur  da  sedere  io  poteva 
dargli.  Mi  promise  che  l’ istesso  giorno  avrebbe  parlato  di  me 
al  gran  mae.stro,  e procuralo  la  nostra  presta  spedizione.  Il  se- 
■ dici  novembre  o la  notte  innanzi,  o la  mattina  avanti  giorno  par- 
tirono le  galere  di  Mallo  verso  la  Ideata,  o Alleata  in  Sicilia,  a 
pigliar  provvisione  di  grani,  di  che  si  stava  in  gran  penuria.  Non 
furono  più-  che  tre,  perchè  ima  delle  quattro  che  nominai,  era 
tanto  vecchia  che  non  poteva  più  navigare;  c le  altre  nuove 
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clic  facevano  fabbricare  in  Malia,  in  Palermo  ed  in  Napoli,  in 
luogo  delle  perdute,  non  erano  ancor  fornite.  Il  giorno  dopo  de- 
sinare tornarono  un’altra  volta  i commissari  della  sanità  a ve- 
dere le  mie  robe,  e condussero  con  loro  un  medico,  perchè  ve- 
desse e facesse  relazione  della  cassa  del  corpo  di  Siiti  Maani  che 
seppero  io  aveva  meco;  ma  perchè  la  balla  dei  filati,  dentro 
alla  quale  stava,  benché  io  l'avcssi  aperta  c sventata,  non  l’a- 
veva però  sciolta  per  non  guastarla,  non  solo  non  mi  vollero 
dar  pratica,  ma  non  consentirono  che  neanche  il  medico  si  ac- 
costasse a vedere,  riconoscere  e toccar  detta  cassa;  onde  mi 
dissero  che  la  facessi  sciorre  tutta,  e sventar  bene  i filali  sciolti, 
che  sarebbero  poi  tornati  un  altro  giorno  a visitarci  per  risolver 
della  pratica.  Fecero  poi  con  me  molle  scuse  di  tanta  stranezza 
che  in  ciò  facevano , dicendo  esser  loro  ciò  necessario,  perchè 
dipendendo  il  viver  di  Malta  tutto  di  fuori,  erano  forzali  ad  usare 
in  queste  cose  di  sospetti  di  contagio  grandissimi  rigori  e dili- 
genze, acciocché  la  Sicilia  ed  altri  paesi,  donde  il  lor  vivere 
dipendeva,  non  togliessero  loro  la  pratica,  come  facilmente  glie 
Tavrebbono  lolla,  se  avessero  saputo  che  essi  avessero  fatto  al- 
trimenti, c che  fossero  stali  troppo  facili  in  ammettere  le  coso 
sospette  che  venivano  di  Levante.  Io  conoscendo  che  avevano 
r.ngione  ebbi  pazienza , e feci  aprir  e disfar  tutta  la  balla , coni’ 
essi  volevano  ; il  che  prima  non  aveva  fallo,  solo  per  non  gua- 
starla, c per  non  aver  quel  fastidio  di  raccomodarla  tanto  bene 
quanto  prima  stava. 

II.  Il  venti  novembre  venne  il  grande  spedaliere  con  due 
altri  gran  croci,  accompagnati  da  molla  gente,  a farci  un’altra 
visita;  e falli  prima  con  maestose  parole  molli  preamboli  in  lode 
della  loro  religione,  e dell’  osservanza  e rispetto  che  da  tulli  con 
ngionc  se  le  deve  per  esser  in  Malta  un  propugnacolo,  e delle 
terre  del  re  cattolico  e di  tutta  la  cristianità , io  nome  poi  del 
gran  maestro  si  dolsero  alquanto  meco,  però  con  cortesia,  eh’  io 
non  avessi  detto  dal  primo  d’aver  con  me  il  corpo  di  mia  mo- 
glie, cosa  in  tempo  di  sospetto,  com’essi  dicevano,  molto  gelosa, 
dimandandomi  di  ciò  la  cagione.  Io  risposi  loro  che  quando  era 
ancora  imbarcalo  su  la  nave,  mi  fu  domandato  solo  in  generale 
che  robe  aveva,  e che  per  la  verità  dissi  che  avevo  una  balla, 
cinque  casse  c non  so  che  altri  fardi  e sacchi  di  robe  da  scr- 
Della  Vaiee,  F.  II.  76 
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vizio  ; e che  non  essendomi  domandalo  altro  più  specificamenle, 
neanco  io  aveva  specificato  quel  che  dentro  alle  casse  ctl  alla 
balla  aveva,  stimando  non  esser  ciò  necessario;  e tanto  più 
che  incerto  ancora  se  doveva  restare  in  Malta,  oppur  andar- 
mene con  la  stessa  nave,  non  mi  parve  bene  a parlar  del  detto 
corpo  in  presenza  de’ marinari , acciocché  non  ini  avessero  dato 
fastidio,  caso  che  fossi  andato  con  loro,  per  certi  vani  auguri  che 
essi  hanno  in  portar  tali  cose  ; ma  che  dopo  essere  sceso  in  terra, 
la  prima  volta  ch’io  era  stalo  interrogato  più  minutamente  delle 
robe,  l'aveva  detto  subito  senza  nasconder  cosa  alcuna  ; e cosi 
anche  che  io  aveva  poi  fallo  tutte  le  diligenze  di  farle  sventare, 
e tener  più  giorni  all’aria , al  sole,  al  vento , come  appunto  dal 
signori  che  più  volte  mi  avevano  visitalo,  m’ era  stalo  coman- 
dato e veduto  eseguirsi.  Restarono  quei  signori  soddisfalli  della 
mia  risposta,  e cosi  anco  del  mio  procedere,  che  non  era  stalo 
cosi  poco  buono,  com’essi  per  prima  venivano  forse  persuasi. 
Vollero  poi  veder  la  cassa,  e consideratala  bene,  e fattala  anche 
guardare  c considerar  dal  medico  che  a questo  elTetto  avevano 
condotto,  dopo  d'avernii  interrogato  più  volle  di  tulli  i parti- 
colari a questo  concernenti,  e più  volle  consultalo  fra  di  loro  a 
parte  quelche  avevano  da  fare  ; la  risoluzione  che  mi  diedero  fu 
che  s’io  voleva  che  mi  facessero  patente  netta,  che  bisognava  che 
uii  contentassi  che  la  cassa  s’ aprisse,  e che  si  sventasse  bene  non 
solo  di  fuori,  come  si  era  fallo,  ma  anche  quel  che  v’era  den- 
tro; che  cosi  poi  falle  tutte  le  diligenze,  m’avrebbono  potuto 
fare  buonissima  patente  ; ma  se  Io  non  aveva  gusto  di  questo, 
che  per  non  disgustarmi,  non  avrebbono  toccala  la  cassa,  e l’a- 
vrebbono  lasciata  stare,  comé  slava;  però  che  non  m’ avrebbono 
potuto  far  patente  nella  affatto:  onde  forse  altrove  avrei  avuto  pur 
fastidii:  che  pensassi  bene  all’uno  ed  aH’allro,  eh’ essi  lo  met- 
tevano in  mia  elezione.  Io  resta!  sospeso  alquanto  sopra  questo, 
e presi  tempo  a pensarvi,  come  cortesemente  m’  offerirono;  si 
• che  se  ne  andarono  senza  darmi  pratica,  e senza  risolvere  cosa 
alcuna.  Da  un  canto  non  avrei  voluto  aprir  la  cassa,  perchè  era 
sicuro  che  non  poteva  aprirsi  senza  guastarsi,  e guastar  forse 
quel  che  v’era  dentro,  che  avendolo  io  condotto  meco  tanto  tempo 
con  tanta  diligenza,  solo  per  averlo  sano  ed  intero,  mi  dispiaceva 
assai  dover  perdere  le  passale  fatiche.  Dall’  altro  cauto , partir 
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di  Malta  senza  patente  buona,  a rischio,  anzi  sicuro  d'aver  sopra 
ciò  maggiori  fastidii  altrove,  non  era  Lene;  sì  che  pensai  di  ri- 
correre al  solilo  favore  di  monsignor  inquisitore,  dandogli  conto, 
come  feci  subito  con  una  lettera,  del  seguito,  e pregandolo  cal- 
damente a procurare  di  trovar  qualche  ripiego,  acciò  che  quei 
signori  fossero  contenti,  senza  aprir  la  cassa,  nè  guastarla,  farmi 
patente  buona  in  modo  che  mi  potesse  altrove  servire,  adducen- 
dogli  tutte  le  ragioni  che  erano  molte  e buone  per  poterla  fare. 
Monsignore  con  la  consueta  cortesia  abbracciò  il  negozio,  ed  io 
mi  restai  pur  nell'  istessa  casa  senza  aver  pratica,  attendendone 
il  fine.  Il  ventiduc  novembre  la  mattina  a buon’ora  vedemmo 
esser  le  galere  di  Malta  già  nel  porto,  che  la  notte  innanzi  erano 
tornate  con  qualche  provvisione  di  grano,  ma  non  molta.  Vol- 
lero quei  signori  da  me  una  minuta  relazione  del  tempo,  del 
luogo  e del  modo  della  morte  di  mia  moglie , per  il  cui  corpo 
solo  si  faceva  diffìcoltà  ; e mandategliela  io  scritta  con  testimo- 
nio dei  miei  libri,  del  giornale  delle  pcreginazioni,  de’conli  delle 
mie  spese,  e del  trattalo  scritto  in  latino  delle  regioni  sottopo- 
ste al  moderno  impero  di  Persia,  da'quali  miei  libri,  che  di  ciò 
fanno  menzione  l’aveva  cavata,  la  lessero  in  consiglio,  e restatine 
soddisfatti,  finalmente  la  sera  a notte  ci  mandarono  a dar  pra- 
tica , facendoci^  però  prima  giurare  che  in  nissun  luogo  dove 
eravamo  stati,  nè  nel  nostro  vascello,  sapevamo  esser  morto  al- 
cuno di  pesto  ; il  che  per  la  verità  giurammo  ; e con  questo 
ci  concedettero  la  pratica,  promettendomi  anche  buona  patente 
per  la  partenza. 

III.  Il  ventitré  novembre,  la  mattina  a buon’ora,  monsignor 
inquisitore  mandò  a congratularsi  meco  della  pratica  avuta , e 
ad  invitarmi  a desinar  seco.  Il  giorno  dopo  aver  con  lui  desi- 
nato, andai  col  suo  segretario  alla  città  nuova  detta  la  Vallella, 
ed  ivi  in  palazzo  feci  riverenza  al  serenissimo  gran  maestro, 
chiamalo  fra  Antonio  de  Paula  Francese,  dal  quale  fui  accolto 
con  molta  cortesia,  offerendomi,  e per  la  partenza,  e per  altro, 
ogni  suo  favore.  Accompagnai  poi  sua  altezza  al  vespro  in  san 
Giovanni  insieme  con  tutti  gli  altri  cavalieri,  e dopo  il  vespro 
lo  riaccompagnammo  in  palazzo,  e dopo  essermi  trattenuto  molto 
col  commendatore  Brancaccio,  e con  altri  amici,  a notte  poi  me 
ne  tornai  a San  Salvatore  alla  mia  casa  che,  per  non  lasciar  ivi 
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le  mie  gelili  sole,  non  \olli  ricevere  il  (aver  di  monsignor  in- 
quisitore , die  mi  fece  molta  istanza  percliè  restassi  giorno  c 
notte  ed  alloggiar  seco.  Il  ventiquattro  novembre  fui  la  mattina 
a desinar  con  monsignore,  pur  da  lui  invitato,  c’I  giorno  rumino 
tutti  col  gran  maestro  al  vespro  in  Santa  Caterina,  dove  gli  Ita- 
liani, per  esser  la  detta  santa  avvocata,  e la  sua  eliiesa,  cappella 
della  lingua  d’Italia,  facevano  la  festa.  Il  vcnlieinqiic  novem- 
bre andando  a sentir  messa  nella  città  nuova  alla  sopraddetta 
chiesa  di  Santa  Caterina,  vidi  ivi  la  reliquia  dciranello  di  detta 
santa,  col  quale  fu  sposata  da  Nostro  Signore:  è un  anello  d'oro 
di  fattura  molto  semplice,  antica  c grossolana,  ha  una  pietra 
verde,  che  deve  essere  smeraldo,  che  in  quei  tempi  era  molto  in 
prezzo;  ed  è la  delta  pietra  una  tavola  grande  per  anello,  ma,  o 
che  sia  mal  polita,  o appannala  dal  tempo,  o che,  non  par  la 
gioia  in  se  stessa  molto  bella.  Il  due  dicembre  stando  in  pro- 
cinto di  partir  due  galere  di  Malta  per  Messina,  non  volli  per- 
der questa  buona  occasione  di  passare  il  canale  sicuramente;  si 
che  fattami  già  spedir  la  patente  della  sanità  , la  quale  quei  si- 
gnori, bcneliè  in  essa  facessero  menzione  del  corpo  ch’io  por- 
tava di  mia  moglie,  la  fecero  però  a mia  soddisfazione,  c buona 

fier  non  dover  aver  fastidio  altrove;  c negozialo  nnebe  di  tulle 
e cose  che  bisognavano,  la  sera  a notte  mandai  ad  imbarcar 
tutte  le  mie  robe  sopra  la  galera  Santa  Maria,  ch'era  di  quelle 
che  andavano,  e dove  il  signor  Gio.  Francesco  Geronimo  Sai- 
vago genovese  che  n’era  capitano,  m’aveva  con  molta  cortesia 
dato  imbarco.  Io  poi,  perchè  quella  notte  non  si  partiva,  mi 
ritirai  a dormire  in  casa  di  monsignor  iiit|ui$ilore , c le  donne 
le  mandai  in  casa  del  signor  don  Francesco  Cianlar,  nostro 
amico,  c padrone  del  bcnclìzio  e casa  del  Salvatore,  onde  ci 
partimmo.  Il  tre  dicembre  dovendosi  la  notte  far  partenza  al- 
l’ave  maria,  imbarcammo  tulli  sopra  la  detta  galera  Santa  Ma- 
ria, licenziali  prima  da  monsignor  inquisitore  c da  lutti  gli 
altri  amici  con  molli  compIimeiUi  c dimostrazioni  di  vera  amo- 
revolezza. A tre  ore  di  notte,  o poco  più,  facemmo  vela,  ve- 
nendo con  noi  la  galera  delta  San  Giovanni,  c quattro  vascelli 
carichi  di  lini,  della  religione,  che  si  conducevaiio  a Messina,  i 
quali  tutti  navigano  sotto  al  comando  del  nostro  capitano. 

IV.  Il  quattro  dicembre.  Questa  mattino  fatto  giorno  eì  (ro- 
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vamino  aver  già  passalo  il  caiialc,  cd  esser  giunli  al  Cupo  Pimaro, 
ch’è  l’antico  promontorio  Pachino.  Innanzi  desinare  entrammo 
nel  porlo  di  Siracusa,  dove  venne  subito  nella  nostra  galera  il 
signor  fra  Marcantonio  Pcricontato,  ricevitore  delia  religion  di 
Malta,  à visitare  il  capitano,  ed  a pigliar  le  sue  lettere  ed  or- 
dini di  negozii.  Da  questo  cavaliere,  senza  però  darmcgli  a co- 
noscere, ho  avuto  io  nuova,  come  il  mio  grande  amico  e signore, 
monsignor  Paolo  Faraone  vescovo  di  Siracusa,  tornalo  appunto 
pochi  giorni  prima  dalla  visita,  si  trovava  allora  nella  cillù  ; di 
clic  inulto  mi  rallegrai  per  il  desiderio  grande  che  io  aveva  di 
vederlo.  Dopo  dunque  d'aver  dcsiualo  in  galera  col  capitano, 
scendendo  tulli  gli  altri  in  terra,  aneli’  io  scesi,  ed  insieme  col 
signor  frale  Antoniotto  Costa,  romano,  ch’era  nella  galera  di  ca- 
rovana, andai  subito  al  palazzo  del  vescovato  per  visitar  monsi- 
gnor vescovo.  Entralo  dentro,  senza  darmi  a conoscere,  trovai 
che  monsignore  stava  dicendo  l'uffizio,  e non  volli  che  se  gli 
desse  fastidio:  nell’anticamera  adunque,  mentre  finì,  ui  tratte- 
nemmo col  signor  Paolo  Faraone  suo  nipote,  veduto  già  da  me 
in  Messina  l’anno  4611,  e lasciatovi  bambino,  fatto  uomo,  e 
giovane  mollo  garbalo,  al  quale  però  neanche  mi  volli  dare  a co- 
noscere. Finito  che  monsignor  ebbe  di  recitar  l’nflizio,  entrammo 
a baciarli  le  mani;  in  vedendomi,  disse  subito  che  gli  pareva 
di  conoscermi,  ma  che  non  si  ricordava  ch’io  fossi;  cd  in  vero 
neanche  alla  voce  di  prima  mi  conobbe.  Io  che  lui,  cd  alla  voce, 
ed  alla  presenza  riconobbi  benissimo,  parendomi  poco  o niente 
mutato  da  quello  che  in  Roma  l’aveva  lasciato  abate,  circa  a do- 
dici anni  fa,  me  gli  diedi  a eonosccre:  cd  egli  stupito,  e con 
mollo  gusto  di  rivedermi  quivi  a tal  tempo , quando  pensava 
avermi  mollo  lontano,  e cb’  io  forse , come  ini  disse,  non  fossi 
in  questo  mondo,  per  esser  passati  quattro  anni  che  non  aveva 
avuto  nuova  di  me,  m’accolse  con  ogni  sorta  d’amorevolezza  e 
cortesia.  Dopo  esserci  dato  conto  l’un  a l’altro  di  molte  cose, 
cd  aver  fallo  complire  con  ine  il  signor  Paolo  suo  nipote,  ed  altre 
persone  che  con  lui  si  trovavano,  dissi  io  a monsignore  che  aveva 
ili  galera  Baioni  Mariam  Tinalin , mia  figlia  spirituale,  e che 
avrebbe  avuto  caro  prima  che  partissimo  (pensava  io  di  partire 
con  le  stesse  galere  per  Messina)  avesse  veduto  la  chiesa,  e qual- 
che cosa  di  Siracusa.  Mandò  subito  monsignore  la  signora  Maria 
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sna  cognata,  e madre  del  signor  Paolo,  con  due  sue  lìglie,"  una 
donzella,  e l’altra  maritala  in  Siracusa,  con  cui  viveva  in  altra 
casa  fuori  del  palazzo,  a pigliar  le  mie  donne  dalla  galera  con 
carrozza;  e ’l  signor  Paolo,  il  signor  ricevilor  di  Malta,  parente 
di  monsignore,  ed  io  andammo  pur  con  un’altra  carrozza  a farle 
scendere  in  terra.  Dopo  averle  quelle  signore  ricevute  con  molti 
complimenti,  andammo  tutti  insieme  alla  chiesa  di  Santa  Lucia 
delle  monache,  dove  ci  trattenemmo  fin  al  lardi,  gustando  mollo 
quelle  signore  monache  di  veder  gli  abiti  strani  delle  mie  donne, 
e di  ragionar  con  loro,  come  fecero,  per  interpreti.  Concorsero 
intanto  nella  detta  chiesa  molle  genti  per  curiosità  di  vederle, 
e molli  cavalieri  che  vennero  a far  con  me  complimenti,  ed  a dar- 
misi  a conoscm:.  Essendo  già  tardi,  accompagnati  da  molta  no- 
biltà, e molta  gente,  andammo  in  palazzo,  dove  pur  le  mie  donne 
furono  da  monsignore,  in  presenza  di  tutti  quei  cavalieri  e dame, 
con  molta  cortesia  ricevute  ; e perchè  le  galere  partivano  questa 
stessa  notte  per  Messina,  io  volendo  con  loro  partire,  ho  do- 
mandato licenza  a monsignore  per  tornarmene  in  galera  : ma 
in  somina  monsignore,  non  ha  voluto  io  modo  alcuno  ch’io  parla; 
dicendo, che  poiché  era  venutoa  vederlo,  non  conveniva  ch’iogli 
amareggiassi  questo  gusto  con  sì  subita  partenza,  e maggiormente 
essendo  tanto  vicina  la  festa  di  santa  Lucia , per  la  quale  quei 
che  son  lontani  sogliono  a Siracusa  venire  ; e eh’  io  era  più  ob- 
bligato a tratlenermivi,  avendo  già  una  volta  promesso  a mon- 
sifuore  con  una  mia  lettera,  com’era  la  verità,  che  sarei  venuto 
avanti  a fare  una  santa  Lucia  con  lui  in  Siracusa;  Onde,  poiché  il 
caso  aveva  così  portato,  che  bisognava  osservar  la  parola,  lo  ho 
risposto  molte  cose,  e fatto  il  possibile  per  seguitar  con  le  ga- 
lere il  viaggio  : ma  nulla  mi  è valuto , perchè  monsignore  ha 
mandato  il  signor  ricevitore,  essendo  già  notte,  a fare  scender 
In  terra  tutte  le  mie  robe  della  galera,  bisognando  perciò  far 
tenere  buona  pezza  di  notte  la  porla  della  città  aperta  contro  il 
costume  ; e fattomi  accomodare  un  appartamento  molto  regalato 
nella  fabbrica  nuova  del  suo  palazzo,  vuole  in  ogni  modo  che 
restiamo  qui  tutti  alloggiali.  Io  vedendo  esser  così  suo  gusto, 
ho  per  bene  di  obbedirlo  e ricevere  il  favore.  Dopo  esserci 
trattenuti  alquanto  a ragionare  , tutti  quei  signori  e signore 
se  ne  sono  andati,  è condotti  noi  altri  nell’ appartamento  pre- 
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parato  -,  monsignore  che  non  cena  la  sera,  si  è ritiralo  lasciando 
noi  quivi  a cenare  c riposare.  Le  due  galere  che  ci  avevano 
portato,  partiranno  per  Messina  questa  notte,  c con  loro  anche 
n padre  Orsino,  già  della  mia  compagnia,  che  a V.  S.  ricapiterà, 
o farà  ricapitare  la  presente  che  questa  sera  termino  c chiudo, 
non  avendo  voluto  tralasciare  la  congiuntura  nel  trattenermi 
qui  ancora  per  qualche  giorni , acciocché  ella  sappia  la  mia  li- 
berazione, e ’l  l^on  esito  della  mia  salute,  la  quale  pur  io  le 
riprego  da  Dio , cod  baciarle  di  vivo  cuore  le  mani. 
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Da  Mestino,  de!  2i  di  gennaio  I6S8. 


1.  SsGutTATtno  a ricevere  in  Siracusa  i favori  di  monsignor  ve- 
scovo, il  cinque  dicembre  con  molta  compagnia  di  cavalieri,  e 
delle  stesse  dame  che  vennero  pure  a favorir  le  mie  donne,  an- 
dammo tutti  fuori  della  città  a vedere  molte  reliquie  delle  anti- 
"che  Siracuse.  Vedenuno  l’eco  a.rlificialc  che  dicono  essere  stato 
fatto  fabbricar  da  Dionisio  in  una  prigione,  dove  teneva  molli 
schiavi,  perchè  si  sentisse  ciò  eh’ essi  colà  dentro  parlavano  ; e 
parmi , se  non  falloi  che  di  tal  fabbrica  fosse  artefìcc  Archimede. 
E in  vero  una  delle  più  belle  cose  ch’io  abbia  visto  al  mondo, 
ed  anche  degli  arlifìzii  che  l'arte  abbia  saputo  inventare,  imi- 
tando cosi  bene  la  natura  che  fa  un  eco  bellissimo  che  replica 
le  parole  ed  i detti  interi,  imita  i suoni  c i canti  pcrfetlissi- 
mamenle,  come  alla  presenza  nostra  con  diversi  instromenli  si 
provò  ; e se  si  balle  con  una  verga  qualche  panno  grosso,  sleso, 
rende  tanto  rimbombo,  ch’imita  i colpi  delle  più  grosse  arti- 
glierie; c che  tulio  questo  fi^cla  così  bene  una  grolla  formata 
non  dalla  natura,  ma  dairarlificio  umano,  è cerio  cosa  strana  e 
mostra  il  grandissimo  ingegno  di  colui  che  rinvcnlò  c lo  seppe 
fare,  ^on  è da  tacere  che  la  fabbrica  del  concavo  di  questa  grolla 
è fatta  e cavata  appunto  nella  forma  del  concavo  d’  una  orec- 
chia umana,  donde  l’ artefice  debbe  pigliar  l'invenzione  che, 
come  la  voce  pcrcolcndo  nell’ orecchie  fabbricate  in  quel  modo 
rende  suono  e si  sente , cosi  si  vede  per  ispcrienza  che  perco- 
tendo  colà  in  quel  grande  ed  artidzioso  orecchio,  intagliato  a 
mano  nella  dura  pietra,  fa  il  medesimo  effetto  di  rendere  il 
suono,  benché  gli  altri  echi  naturali  non  sappiomo  che  siano 
i neaverne  in  tal  modo  febbricate.  Vedemmo  presso  al  luogo  dcl- 
l’cco  i gran  vani  sotterranei  cavali  per  stanza  e prigione  dei 
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sojiraililrlii  si  liiavi,  c sopra  ijiiclli,  n(!ira!;o,  il  liio"o  del  pahu/.o 
<li  Dionisio  in  In'llissimo  silo  clic  svuopriva  da  luogo  la  terra  c’I 
mare.  Vedemmo  presso  il  palazzo  il  gran  teatro,  di  eui  restano 
molte  reliquie,  non  fallo  di  fabbrica,  ma  pur  intagliato  c ea> 
vaio  nelle  dure  pietre,  con  bellissima  architcllura,  tutta  d’ un 
pm.zo  c mollo  grande.  Ne!  tornar  poi  a easa  vedemmo  contiguo 
alla  città  da  una  banda  il  porto  che  chiamavano  marmoreo,  per- 
che era  tutto  di  pietre  fabbricato,  differente  dairaltrq  porlo  già 
grande  che  sta  per  sotto  la  citta  dall’  altra  parte,  essendo  la  città 
d’oggi  fabbricata  tutta  nella  penisola  Orligia,  che  tutta  è circon- 
data dal  mare  fuor  che  da  una  banda  clic  pei^  uno  stretto  euripo 
al  continente  si  eoiigiungc.  E per  esser  già  notte,  tornammo 
a casa  senza  veder  altro  per  quel  giorno. 

II.  L’  otto  dicembre.  Da  mattina  accompagnai  monsignor  ve- 
scovo alla  chiesa  di  san  Francesco,  dove  per  la  festa  della  Con- 
cezione andò  ad  assistere  alla  messa , trovandovisi  anche  ad 
accompagnarlo,  com’è  costume,  il  senato  e tutta  la  nobiltà  della 
città.  Il  giorno  poi  andai  con  molli  di  quei  cavalieri  amici  a ve- 
der la  chiesa  di  Santa  Lucia  fuori  della  città,  nel  luogo  dove  la 
santa  fu  martirizzala;  la  qual  chiesa,  benché  altre  volle  sia 
stala  di  preti , era  allora  tenuta  da  frali  Francescani  c riformati, 
se  non  fallo.  Vedemmo  anche  sotto  alla  chiesa  le  grotte  che  vi 
sono  che  si  stendono  d’ogni  intorno  mollo  lontano;  falle  non  so 
se  per  sepolture  dagli  antichi,  o per  istarvi  in  lt*mpi  di  bisogno 
le  genti  nasc;osle.  Il  nove  dicembre.  Entrarono  nel  porlo  di 
.Siracusa  due  galere  di  Ma|la  che  venivano  di  Messina , con 
provvisioni  per  l’isola;  cioè,  la  capitana  cd  un'altra;  v’ era 
imbarcato  il  lor  generale,  ch’era  allora  il  signor  don  Francesco 
Carrafa  prior  della  Roccella,  figlio  del  principe  della  Roccclla, 
il  quale  poco  tempo  prima  aveva  fondalo  del  suo  questo  prio- 
rato della  Roccclla , perchè  resti  sempre  in  casa  sua  ; ben- 
ché dopo  la  sua  morte,  se  ben  intesi,  non  sarà  più  priorato 
o gran  croce,  ma  solo  commenda.;  e mentre  io  mi  trovava  in 
Malta  per  la  vacanza  del  morto  generale , egli  era  stalo  anche 
fallo  generai  delle  galere.  Il  dicci  dicembre.  In  compagnia  del 
signor  Paolo  Faraone  visitai  il  sopraddetto  signor  priore  della  Roc- 
cella nella  sua  galera,  che  già  da  quando  slavo  in  Malta  c’ era- 
vamo veduti  più  volle,  ed  avevamo  preso  insieme  amicizia. 
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Il  dodici  dicembre.  Si  cantò  nella  chiesa  di  Santa  Lucia  li  ve- 
apro  solenne  per  la  sua  festa,  e v’andò  monsignor  vescovo  ac- 
compagnato dal  senato  e da  tutta  la  nobiltà.  La  sera  di  notte 
si  fecero  luminarie,  ed  uscì  per  la  città  una  cavalcata  di  molti 
cavalieri  con  torce,  vestiti  ne’loro  abiti  ordinari!,  e vi  cavalcava 
anche  infine  il  senato,  che  passeggiarono  buona  pezza  per  tutte  le 
strade  migliori  della  città.  Il  tredici  dicembre,  che  era  la  festa 
di  santa  Lucia  patrona  di  Siracusa , la  mattina  si  fece  una  pro- 
cessione solenne,  portandosi  per  le  strade  principali  l’ imaginc 
delia  santa  d’argento,  grande  quanto  il  naturale  e più,  sopra 
un  piedestallo  pur  d’argento,  con  accompagnamento  di  tutto 
il  clero  e di  tutta  la  nobiltà.  Partì  la  processione  dalla  chiesa 
cattedrale;  ed  in  uscendo  la  santa  imaginc  dalla  porta  della  chiesa, 
un  ceri’ uomo,  a ciò  preparato,  dalla  oima  del  campanile  si  la- 
sciò andar  a volo,  come  dicono,  sopra  una  corda,  venendo  a ca- 
dere in  mezzo  della  piazza,  ch’era  tutta  piena  di  popolo  adunalo 
allo  spettacolo.  Fin|  la  processione  nella  chiesa  di  Santa  Lucia 
fuor  della  città,  dove  si  cantò  la  messa  solennemente  ; dopo  la 
quale,  lì  vicino  in  un’altra  chiesuola  o cappellella , chiamala 
di  Sant’Agata,  io  vidi  sotto  terra  la  sepoltura  di  Santa  Lucia, 
dove  da  principio  fu  posta;,  che  ora  il  corpo  suo  non  v’è,  traslato 
già  teiDipo,  altrove.  Il  quattordici  dicembre.  Si  corsero  molti 
Mlii;'cio.è,  di  gente  a piedi,  di  somari,  muli,  cavalli,  cavalle, 
uarbari,  .0,  come  in  Siracusa  dicevano,  ginetli,  con  le  solile  cir- 
custanze'di  concorso  di  popolo,  dame  alle  finestre  e passeggio 
di  cavalieri  a cavallo  ed  in  carrozza  per  quelle  strade.  Il  quin- 
dici dicembre.  Uscì  per  la  città  di  giorno  una  mascherata  di 
dodici  cavalieri  a cavallo,  vestiti  a coppia  a coppia,  in  diverse 
logge.  Corsero  nella  piazza  innanzi  al  vescovato  al  saracino  cd 
alFanello,  facendo  anche  in  fine  caracolli;  passeggiarono  poi  fin 
a notte  , e parte  della  sera;  ed  al  fine  ridottisi  cosi  vestiti  da 
maschere  in  palazzo,  furono  banchettati  con  lauta  cena  da  mon- 
signor vescovo  insieme  col  senato  ed  altri  cavalieri  smascherali, 
che  in  tutto  a tavola  fummo  venticinque. 

III.  Il  sedici  dicembre.  La  mattina  andai  a veder  bene  la 
fontana  Areiuta^che  un’altra  volta  molti  anni  prima,  quand’io  fui 
la  prima  volta  in  Sicilia,  aveva  veduta,  ma  non  bene.  La  vidi 
dunque  dentro  alle  mora  della  città,  dove  appunto  in  quel  bosco 
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sboccando  dalla  caverna  del  monte  esce  al  piano  della  marina,  e 
forma,  prima  d’uscir  dalla  muraglia,  una  come  piscina,  dove  le 
donne  siracusane  sogliono  venir  a lavare  i loro  panni.  Il  giorno 
usciti  fuor  della  città  dopo  aver  visto  nel  campo  di  santa  Lucia 
molto  carriere  di  cavalieri  che  s’esercitavano  in  correre  l’anello, 
andammo  a sentire  sul  mare,  in  faccia  delle  mura  della  città, 
da  quella  banda  un  bellissimo  eco  naturale  che  v’  c,  che  replica 
una,  o due  volte  il  suon  della  trumlm  molto  leggiadramente.  Il  di- 
ciotto  dicembre.  La  mattina  parli  il  generale,  prior  della  Roccella, 
con  le  sue  due  galere  verso  Malia.  Il  diciannove  dicembre.  Arriva- 
rono nel  porto  di  Siracusa,  la  mattina,  due  altre  galere  di  Malta 
ebe  pur  venivano  da  Messina.  Il  giorno  andammo  a vedere  il 
convento  de’ Cappuccini  fuor  della  città,  dentro  agli  orti  dei 
quali  si  veggono  dirupi  c concavità  profondissime,  perchè  lutto 
quel  terreno,  eh’ è di  pietra,  in  tempi  antichi  è stato  cavato  per 
cavarne  le  pietre  ; e si  scorge  esservi  stale  tagliale  colonne  bel- 
lissime tutte  d’un  pezzo,  come  potrebbono  anche  cavarsene  delle 
altre;  ed  in  quelle  profonde  oscure  valli  delle  concavità  vi  sono 
nondimeno  orti  ed  alberi  piantali  che  fanno  frutti  bellissimi,  il 
che  mi  fece  maravigliare,  perchè  alcuni  ne  vidi  in  luoghi  dove 
non  possono  esser  mai  tocchi  dal  sole,  tanto  è profondo  il  ter- 
reno, e tanto  slrellanìenle  serralo  da  alle  rujn  d’ogn’ intorno. 
Queste  sono  le  Lapicidine,  dove  furono  messi  prigioni  gli  Ate- 
niesi che,  dopo  aver  perduto  molte  battaglie  in  terra  ed  in  mare, 
si  resero  finalmente  ai  Siracusani,  come  narra  Tucidide.  Il  venti 
dicembre.  Monsignor  vescovo  tenne  ordinazioni  conforme  al- 
l’uso de'qualtro  tempi  deU’unno,  ed  ordinò  in  quella  inallina 
a diversi  ordini  più  di  duccnlo  persone;  cbè  quella  diocesi 
è assai  piena  di  gente,  c molti  per  sottrarsi  alle  molle  gra- 
vezze imposte  a’ popoli  dal  re,  volentieri  pigliano  lo  stato  cc- 
celesiaslico.  Il  ventuno  dicembre.  Con  un’altra  processione  si- 
mile alla  prima,  ma  fatta  la  sera  al  tardi,  si  riportò  la  sacra 
imaginc  di  santa  Lucia  dalla  sua  chiesa,  dove  fin  allora  era 
stata  alla  chiesa  cattedrale,  dove  d’ordinàrio  si  conserva  in 
una  cappella  ben  guardata  e serrala  con  molte  chiavi.  Giunta 
che  fu  r imaginc,  c finita  la  processione,  il  vescovo  parato  mo- 
strò sopra  l’altare  al  magistrato  prima,  e poi  alle  genti,  e 
diede  a baciare  le  reliquie  della  santa,  ebe  sono  una  sua 
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camicia  di  color  quasi  az?urro  scuro,  cd  una  scarpa,  come  latu 
all’ a|K)Slolica  ; e dispensò  a tulli  della  bambagia  che  quelle 
sanie  reliquie  aveva  toccalo.  Accompagnalo  poi  sopra  dal  so- 
nalo, che  tulli  erano  suoi  amici,  c gli  volc^-ano  bene,  diede 
loro'  aU’improvviso  da  cena,  benché  non  fosse  a ciò  per  prima 
preparalo.  Il  venliduc  dicembre.  La  mattina  partirono  verso 
Malia  le  altre  due  galere  che  di^si  trovarsi  in  quel  porto.  II 
vcnlilrè  dello.  A notte  comparve  il  nuovo  generale  di  Malta 
con  due  galere  nel  porlo  di  Siracusa  , venuto  pur  a pigliar 
provvisioni,  per  esserne  in  Malia  grandissima  carestia.  Il  ven- 
liqualtro  dello.  Imbarcò  il  generale  più  robe  che  potè,  c molto 
grano,  parte  palesemente,  e parie  di  nascosto,  per  non  aver 
licenza  di  taulo;  verso  il  tardi  fece  vela  alla  volta  di  Malta. 
Avemmo  da  lui  nuova  che  presto  sarebbe  passato  il  prior  della 
chiesa  che  si  mandava  dalla  religione  a Roma  ambasciatore 
straordinario  al  papa,  per  quietar  Sua  Santità  che  slava  molto 
risentila  per  certe  cose  che  in  Malia  avevano  mal  falle:  o però 
non  voglio  lacere  il  caso. 

IV.  È da  sapersi  eh’ essendo,  già  tempo,  vacale  due  o tre  com- 
mendo d>  Malta 'per  morie  d’un  commendatore  che  le  aveva 
tulle  ìnaieme;  il  papa  cosi  insieme  come  vacarono  le  unì,  e 
di’^eommende  cb'crano,  ne  fece  un  nuovo  priorato,  c lo  diede 
al  .signor  don  .Antonio  Barberino  suo  nipote,  creando  nella  re- 
ligione questa  nuova  dignità.  La  religione  si  risemi  mollo  che 
il  papa  deise  queste  sue  commende  al  nipote  io  pregiudizio 
degli  anziani  che  le  pretendevano,  c facendone  grande  schia- 
niazzói  come  se  il  papa  non  fosse  pdrone  de’ loro  beni,  come 
di  • quelli  di  tulle  l’altre  religioni,  risolverono  tumultuariamente 
di'  mandare  ambasciatori  all’  imperatore  ed  ai  re  di  Francia 
e di  Spagna  a querelarsi  di  questo,  con  pregar  quei  principi 
che  gli  proteggessero  col  papa , operando  che  non  facesse  loro 
simili  pr^iudizii.  Il  papa  avvisato  di  queste  ambasciate  già 
risolute  e destinale,  ordinò  a monsignor  Visconti,  suo  inqui- 
sitore in  Malta,  che  procurasse  in  ogni  modo  che  quegli  am- 
basciatori non  si  mandassero,  e quando  pur  fossero  stali  osti- 
nali in  volerli  mandare,  che  lo  proibisse  loro  con  atto  pubblico 
in  nome  di  Sua  Santità,  ricordando  alla  religione,  che  non  ave- 
vano essi  altro  supcriore  che ’l  papa,  uè  a chi  fuor  che  a lui 
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dovessero  ricorrere  per  i loro  negozi i.  Monsignor  Visconli  usò 
o<rni  diliscnza,  ma  veduto  alfine  che  con  le  destrezze  non  faceva 
niente,  si  risolve  di  venir  all'atto  pubblico , ed  agli  eletti  ana- 
baseiaiori  per  ministro  idoneo  fece  pubblicamente  intimare  la 
proibizion  del  papa  clic  non  partissero.  Alcun  di  loro  non  fece 
motivo  alcuno,  ma  alcun  altro  ve  ne  fu  che  venne  in  iscande- 
scenza,  fino  a tirar  fuori  il  jnignalc,  e voler  insultare  il  mini- 
stro dcirinquisilore  che  gli  faceva  rintimazionC;  dopo  che  solle- 
vatisi anco  tnUi  i cavalieri,  andarono  tumultuosanicnle  al  gran 
maestro,  che  stava  in  chiesa  al  vespro,  c con  parole  impcrlineiir 
lissime  minacciando  una  nolal)il  sedizione,  fecero 'sì  che 'I  gran 
maestro  mandò  alcuni  gran  croci  dall’inqiiisitorc  a pregarlo  che 
rivocjssc  la  falla  proibizione,  protestandosi  che  altrimenti  ne 
sarebbe  potuto  seguir  grandissimo  tumuho,  e la  ruina  della  rclf- 
gione,  che  stava  perciò  tutta  sossopra.  L’ inquisitore,  astretto  da 
questo  c da  altri  efficaci  offici!,  che  gli  fecero  non  senza  tumulto, 
disse,  ch'egli  non' aveva  autorità  di  rivocarc  una  proibizione  fatta 
dal  papa,  ma  che  per  ovviare ‘alle  mine  che  temevano  dover  suc- 
cedere, accondiscendeva  a rivoear  qucH’ordine  in.  quanto  valeva 
la  sua  autorità,  al  suo  parer  nulla  in  questo;  con  Che  gli  amlia.^ 
sciatori  andarono  c presero  i loro  cammini  in  molta  fretta.  Il 
papa  avvisato  del  seguito  fece  un  gran  rabbtilTo  all'ainbaseiatordi 
Sfalla  residente  in  iloma,  e gli  parlò  in  maniera,  .mostrando  con 
tutta  la  religione  mala  volontà,  ch’egli  stesso,  che  |)rima  era  stato 
forse  causa  di  far  fare  in  Malta  questi  tumulti,  scrivendo^  là  tdie 
si  difendessero  lo  loro  ragioni  animosanaenle  nel  miglior  modo 
clic  potevano  , rescrissc  poi  divcrsaméntc  , ed  in  modo  al  gran 
maestro  cd  alla  religione  rappresentò  lo  sdegno  del  papa,  e quel 
che  avrebbe  loro  potuto  fare,  che  la  religione  stessa  impaurita 
rivocò  l’ambaseiate  spedile,  mandando  a hitti  gli  ambasciatori 
corrieri  perchè  se  nc  tornassero  senza  nrgoziar  altro  con  quei 
principi.  .Alcuni  dogli  ambasciatori  che  non  erano  arrivati  dove 
nudavano  , richiamati  da  qnesl’ordine  tornarono  indietro  senza 
f'.r  niente;  alcuni  nitri  che  erano  arrivali  ni  prineijìi  destinali, 
ottennero  da  quelli  una  Icllera  di  raccomandazione  al  papa,  che 
fu  di  poco  momento;  ma  da  questo  negozialo  restò  poi  sempre 
al  papa  con  la  religione  poca  volontà,  e più  volte  s'era  lascialo 
intendere  di  volerla  in  molle  cose  riformare;  comeehc  fica 
Dm.;  VAt-Lr,  r.  II.  ^ 77 
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abitassero  donne  nella  città  nuova,  della  da  loro  il  Convento:  delle 
elezioni  simoniache  de’ gran  maestri, .c  di  altre  cose,  di  che  i 
cavalieri  molto  temevano.  A cjucsli  disgusti  vecchi  se  n’era  ag* 
giunto  ultimamculc  un  altro;  ed  era  ehe  la  perdita  delle  ga- 
lere prese  poco  innanzi  da’  Turchi  con  morte  di  molti  cavalieri, 
la  religione  per  rifare  olire  galere  in  quella  vece,  e rifarsi  del 
danno,  pensava  di  incUcre,  c credo  che  l’avesse  già  risoluto,  una 
gabella,  non  so  se  perpetua  o temporale  sopra  le  commende  e 
beni  della  religione,  il  che  senza  licenza  del  papa  non  poteva  farsi. 
Il  papa  aH’incoiitro  non  solo  gli  pareva  qupsto  malissimo  fatto, 
ma  che  se  anche  la  religione  non  avesse  necessità  di  farlo  per 
quella  perdila,  poiché  non  aveva  perduto  altro  che  due  pezzi  di 
legno,  e quanto  alla  gente,  i cavalieri  poteva  sempre  rifarli,  c 
con  guadagno  di  denari  de’  passaggi  che  si  pagano  in  pigliar 
la  croce;  e quanto  airinlcresse  piuttosto  aveva  guadagnato  che 
perduto,  poiché  con  la  mòrte  di  tanti  cavalieri  aveva  guadagnato 
tante  spoglie , che  bastavano  a far  le  spese  che  pretendevano, 
senza  gravare  i beni  della  religione  d'alcuna  imposizione.  .Sic- 
ché per  tutte  queste  ragioni  sentendo  il  papa  che,  senza  farne 
a Ini  parte,  s’era  risoluto  in  Malta  d’impor  questa  gabella,  slava 
con  i eavRiicri  molto. in' collera,  minacciava  scomuniche  ed  altri 
castighi;  onde  però  la  religione  spedì  questo  prior  della  chiesa, 
che  è pur  gran  croce  e prete,  ambasciatore  straordiuario  a Sua 
Santità  per  placarla.  Il  venlisci  dicembre  avemmo  nuova  in 
Siracusa  dcH’armala  inglese,  che  aveva  messo  gente  in  terra  in 
Caliz  riviera  di  Spagna,  e che  dagli  Spagnuoli  era  stata  valo- 
rosamente ribattuta  ; scrivevano  gli  Spagnuoli  però,  che  sono  al- 
quanto esageratori  delle  cose  loro,  che  l’armata  era  d’ottanta 
vascelli,  e che  aveva  messo  in  terra  dodicimila  uomini. 

V.  Il  vcnlinove  dicembre.  Desiderando  io  mollo  da  gran 
tempo  innanzi  visitare  c conoscere  i cavalieri  di  casa  Della 
Valle,  di  Catania , che  molli  ivi  ne  sono  da  tempo  antico  in 
quella  città  nobilissimi,  e conforme  si  raccoglie  dall’arme  che 
abbiamo  comune,  c da  altri  non  leggieri  indizii  pretendo  che 
vengano  insieme  con  noi  altri  di  Roma  tulli  d’una  radice,  con 
occasione  di  trovarmi  in  Siracusa,  così  a loro  vicino,  feci  riso- 
luzione d andarli  a vedere;^  c partii  la  (nalliiia  a quella  volta  per 
terra  con  la  lettiga  di  monsignor  vescovo,  che  per  inaggiór  inia 
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comodità  volle  darmi  q quesl’elTcllo,  condnrendo  in  mia  com- 
pagnia il  signor  Paolo  Sàtalia  siraciisano^cbc  sì  compiacque  ac- 
compagnarmi in  questo  viaggetto.  Camminando  dunque  non 
lunge  dal  mare,- poco  dopo  esser  usciti  di  Siracusa,  ci  lasciammo 
a man  destra  un’isoletta  coltivata  vicino  al  continente  di  Sici- 
lia , che  la  chiamano  Manghesi,  ed  è quella  che  da  Virgilio 
è detta  Tap$o,  e con  molta  ragione  la  chiama  fi  poeta,  Taptum- 
gue  iaceiilem,  perchè  c tutta  piana  e bassissima.  Più  innanzi 
lasciammo  a niaii  sinistra  fuor  dì  strada  Melillì,  dove  era  priore 
de’Carmelitanr  il  padre  fra  Francesco  de  Martino  mio  amico, 
che  poco  prima  era  \-enulo  6n  in  Siracusa  a visitarmi.  La- 
sciammo poi  a man  destra  sul  mare  , ma  di  lontano  , la  città 
di  Augusta  già  detta  Mtgara',  onde  Virgilio  facendone  men- 
zione, Magarosque  sinus.  Fatto  già  notte  passammo  per  mezzo  a 
Carlo  LerUini,  cdilìcala  nell’alto  di  certi  poggi,  e così  chiamata 
quasi  Lentini  di  Carlo,  perchè  redifìcò  Carlo  Quinto  imperatore, 
con  animo  di  trasferirvi  forse  per  l’aria  migliore  tutta  la  città 
di  Lentini  poco  indi  lontano.  Finalmente,  presso  a due  ore  di 
notte,  avendo  fatto  da  Siracusa  fin  là  ventiquattro  miglia,  an- 
dammo a posarci  in  Lentini,  ed  alloggiammo  in  casa  del  signor 
Flaminio  Mollica,  baron  della  Bagnare  , il  quale  più  giorni  in- 
nanzi m’aveva  mandalo  a visitare  in  Siracusa,  e mi  ricevè  quivi 
con  istraordinaria  Cortesia  ed  amorevolezza.  Il  trenta  dicembre. 
La  mattina  andammo  a messa  in  Santa  Maria  di  Gesù  de’frati 
Zoccolanti , fuori  alquanto  dell’abitato  di  Lentini.  Andammo 
poi  alla  piazza,  ed  alla  chiesa  de’Santi  Alfio,  Filadelfo  e Cirino 
fratelli  francesi  martiri,  padroni  e protettori  di  Lentini,  la  qual 
.città  s'intitola  Foecundissima  Lentinorum  urb$,  e fa.  per  arine  un 
leone  rampante,  antica  impresa  dc’Leontini,  come  si  vede  nelle 
sue  antiche  medaglie,  e come  vidi  nel  bollettino  della  sanità 
che  ci  fecero,  che  per  il  contagio  della  città  di  Palermo  non  si 
poteva  camminare  senza  pigliare  in  ogni  luogo  il  bollettino  della 
sanità;  desinammo  poi  a buon'ora,  e subito  desinato  partimmo. 
Non  lontano  da  Lentini  passammo  per  ponte  un  fiumicello,  che 
lo  chiamano  il  fiume  di  Lentini,  ed  è facii  cosa  che  sia  il  Pati- 
tagia'di  Virgilio;  poi  una  chiesa  chiamata  la  Madonna  degli  Am- 
malati, ed  a mezza  strada  di  Catania,  passammo  in  due  luoghi, 
prima  per  barca  e poi  per  ponte,  la  Giarrelta  divisa  quivi  in 
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iliip  rami.  Arrivammo  aiirnr  di  "ionio  allo  a Culauìa,  clip  «la 
l.cnitiii  none  ^Mti  lonUma  di  diciullo  miglia,  ed  ulloggiamiiio  in 
casa  del  signor  don  Angelo  ('ampoehiaro  di  Caiatagiroiii , « he 
era  allora  vicario  generale  del  vescovo  in  Calania;  ed  egli  av- 
visatone da  monsignor  di  Siracusa  suo  amico,  ci  riceve  e Irallò 
quivi  con  molta  onorcvolezza,  avendo  anche  «|ualchc  dijiendciiia 
«li  parentado  con  i signori  Della  Valle  di  Cataniai 

VI.  Il  trentuno  dicembre  la  mattina  fui  visitato  da  tutti  i signori 
Della  Valle,  e da  molti  e mo'ti  altri  cavalieri  principali  di  di- 
verse famiglie  loro  parenti,  i quali  per  esser  tanti  non  nomino 
qui  ad  uno  ad  uno  , ma  li  tengo  notati  lutti  nel  mio  de|iosito 
confuso,  yui  haslerà  accennare,  che  oggi  in  Catania  \i  sono 
cinque  capi  di  casa  Della  Valle,  lutti  dipendenti  da  un  ceppo, 
c parenti  fra  di  loro,  c tutti  con  numerosa  famiglia.  Il  primo 
è il  signor  don  Francesco  Della  Valle  barou  della  Miraglia,  che 
per  esser  venuto  di  fuori  faceva  quarantene  in  una  chiesà  fuori 
della  città;  il  secondo  il  signor  don  Gullerres  Della  V'alle  fra- 
tello del  sopraddetto  barone,  ch’era  assente  in  Palermo;  il  terzo 
il  signor  ilon  Diego  Della  Valle  , conosciuto  da  me  molti  anni 
prima  in  VIessina;  il  quarto  il  signor  don  V ineenzo  Della  Valle 
baroli  di  Schitì,  che  vogliono  essere  l’antico  IS'axo,  al  primo- 
genito del  qualC:,  don  Orazio,  ò maritala  una  Figlia  di  don  Diego; 
cd  il  quinto  il  padre  don  Francesco  Della  V alle,  clic  andava  in 
abito  chierieale,  se  pur  era  per  perseverare  in  «|uell’ahilo.  Con 
molli  di  questi  signori,  che  vollero  farmi  onore  d’accompagnarmr, 
andai  quella  mallina  a veder  la  Madre  Chiesa,  dove  in  una  ser- 
rala, c ben  custodita  cappella  si  conserva  il  corpo  di  sanl’Agala, 
e passeggiai  anco  buona  pezza  per  la  città.  Il  giorno,  onorato  dai 
medesimi  signori,  fui  coudutlp  a veder  il  monastero  di  San  Kicolù 
dc’Bcnedillini  cli’ò  una  bella  fabbrica,  c le  reliquie  che  si  con- 
servano nella  lor  sacresiia,  fra  le  «|uali  mi  fu  mostralo  un  chiodo 
di  (irislOt  una  snella  «li  suo  Sebastiano,  un  pezzo  di  giaco  di 
maglia  di  san  Giorgio,  della  barba  di  san  Pietro  apostolo,  c 
della  barila  di  san  '/neenria  padre  di  san  Giovan  Baltisln.  V idi 
anche  le  ruiiic.  deiraiifiloalro  c del  ccrcliio;  le  fontane  fuori  dei 
muri  della  città  alla  marina,  «he  per  esser  tante  boc«!be  in  fila, 
fanno  assai  bella  vista,  in  luogo  dove  santa  Agata  fu  'messa  nel 
fuoco,  e dove  era  il  teatro. 
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VII.  Il  primo  di  gennaio  dell’anno  1626,  la  manina,  in  com- 
pagnia dc’medesimi  cavalieri,  che  a (ulte  le  ore  mi  favorivanò, 
andai  a veder  la  prigione  di  sant’ Agaia  sotto  terra , e là  sua 
sepoltura,  dove  è pur  un’altra  chiesa,  ed  in  essa  il  luogo  dove 
santa  Lucia  le  apparve;  e poco  indi  lontano  in  un’altra  cappcl- 
letla  a parte,  dove  le  furono  tagliate  le  mammelle.  Il  giorno  lo 
consumai  in  visitar  tutti  quei  cavalieri  che  mi  avevano  visitato; 
e molte  signore  che  m’avevano  mandato  a visitare  , come  la 
signora  donna  Costanza  di  Gioeni,  moglie  del  signor  don  Diego 
Della  Valle;  donna  Agata  Della  Valle  sua  fìgUa,  sposa  del  signor 
don  Orazio  baron  di  Schisi,  con  tutti  gli  altri  di  quella  casa; 
e la  signora  donna  Anna  Margherita  Faraone  moglie  del  signor 
don  Giovanni  Bisogni,  sorella  di  monsignore  di  Siracusa,  che 
pur  quivi  in  Catania  si  trova.  Il  due  di  gennaio,  la  mattina,  andai 
a vedere  in  San.  Francesco  la  cappella  e diverse  sepolture  dei 
signori  Della  Valle,  nelle  armi  dei  quali  trovai  solo  per  errore 
dei  pittori,  come  io  credo,  la  dilTercnza  che  il  campo  era  rosso 
ed  i leoni  e le  stelle  gialle,  dove  che  noi  in  Roma  facciamo 
il  campo  giallo  e di  oro,  i leoni  turchini  e le  stelle  rosse;  ma 
come  le  armi  si  cavano  per  lo  più  dalle  antiche  conservale  in 
pietre,  che  non  hanno  colori,  non  è gran  cosa  che  qualche 
pittore  moderno  abbia  in  quella  fatto  la  mutazione  de’colori, 
mettendone  uno  per  un  altro  dove  andavano;  e perchè  le  armi 
di' questi  signori  hanno  tutte  l’aquila,  fo  giudizio,  che  non  solo 
essi  dipendano  da  noi  altri  da  Roma  , ma  che  questa  dipen- 
denza sia  stata  dopo  Paolo  ni  di  questo  nome  de’ nostri,  che 
ebbe  l’aqaila  da  Sigismondo  imperatore;  iPche  mi  confermano 
le  memorie  e le  scritture  loro  della  famiglia,  la  quale  appa- 
risce in  Catania  nobilissima,  ed  in  ogni  tempo  aver  avuto  sem- 
pre tutti  gli  onori,  c goduto  tutti  i gradi  più  degni  della  città; 
ma  non  se  ne  trova  quivi  memoria  più  antica  di  quel  tempo, 
che  può  essere  intorno  al  tempo  del  detto  Paolo,  onde  perchè 
si  veriHchi  che,  o dèi  6gli  di  Paolo,  o alcuni  altri  dei  nostri 
prossimi  di  quei  tempi  passasse  in  Catania,  e fondasse  ivi  quella 
colonia  Della  Valle;  il  che  quando  apparisse  verrebbero  senza 
altro  quei  signori  dopo  noi  altri  ad  esser  chiamali  nei  fidecom- 
missi  che  abbiamo  di  Paolo  e di  Nicolò  Della  Valle.  Visitai 
anco  la  stessa  mattina  la  signora  donna  Della  Valle,  marchesa'di 

*77 


Digitized  by  Google 


i 


9IS  LETTERA  XV  . 

Francofonlc,  figlia  del  signor  Bruno  della  Miraglia;  e la  mignon) 
baronessa  sua  madre,  donna  Costanza  di  Perna,  ambedue  nel 
palazzo  del  signor  Luigi  di  Gravina,  marchese  di  Francofonte, 
marito  dcll’una  c genero  dell’allra.  Le  sera  a notte  fui  visitato' 
in  casa  dal  magistrato  della  città  di  Catania  , che  chiamano 
Giurati,  dc'quali  puee  ho  notati  i nomi  nel  deposito  confuso, 
compiacendosi  di  farmi  questo  onore  per  amor  forse  del  signor 
don  Diego  Della  Valle,  ch’era  parente  d’alcuno  di  loro.  Avemmo 
nuova  in  questo  giorno  essersi  pubblicato  in  Palermo  il  servizio 
militare,  cioè  che  tutti  gli  obbligati  o per  feudo,  o per  altro  a 
militare  in  Sicilia  nei  tempi  di.bisogno,  uscissero  in  campagna 
con  le  loro  milizie,  delle  quali  doveva  farsi  rassegna  generale, 
e distribuirle  in  diversi  luoghi,  per  il  sospetto  che  v’era,  come 
dicevano,  dell’armata  inglese  entrata  a dann^iar  nel  mar  Me- 
diterraneo. Il  tre  gennaio.  La  mattina  fui  a rendere  la  visita  al 
magistrato  nel  palazzo  della  città  , accolto  da  quei  signori  con 
molto  onore,  ed  accompagnato  nell’uscire  Gn  quasi  alla  porla. 
Visitai  poi  (a  signora  donna  Agata  di  Gravina,  moglie  del  signor 
don  Gutterres  Delta  V^lle;  e la  signora  donna  Leonora  de  Mon- 
cada  sua  madre,  che  pur  m’avevano  mandalo  a visitare;  e cosi 
lutti  i signori  suoi  figli  nella  casa  della  Torre,  che  è oggi  del 
signor^doQ  Gutterres,  e lasciai  alla  signora  donna  Agata  una  mia 
Ietterà  di  complimento  da  mandarsi  al  signor  don  Gutterres  suo 
marito  iu  Palermo.  Dopo  desinare,  accompagnato  e favorito  da 
lutti  quei  signori,  uscii  di  Catania,  e visitato  nella  chiesa, degli 
Ammalati  fuojr  delia  città  il  signor  don  Francesco  Della  Valle, 
baron  della  Miraglia,  che  slava  ivi  iochiuso,  come  dissi,  a far 
quarantena,  mi  licenziai  alGne  da  tutti,  e partii  verso  Siracusa. 
A due  ore  di  notte  arrivai  a Lenlini,  ed  alloggiai  pur  col  signor 
baron  della  Bagnara. 

Vm.  11  quattro  gennaio.  Udita  messa  nella  chiesa  de'  Santi 
® fratelli,  e desinato  a buon’ora,  partimmo  daLentini,  e ar- 
nvammo  a notte  a San  Cotmano,  luogo  dodici  miglia  lontano  da 
Siracusa,  dove  si  fanno  molli  zuccari.  Per  esser  tardi  ci  fer- 
mammo quivi  a dormire  nella  medesima  casa,  dove  sono  le  ma- 
cine e fornaci,  ed  altre  fabbriche  dello  zuccaro,  le  quali  tutte  la 
sera  vedemmo.  |1  cinque  gennaio.  Arrivammo  a desinare  in  Sira- 
cusa, incontrati  fuori  della  porla  in  carrozza  dal  signor  Paolo 
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faraone,  dal  signor  don  Diego  Landolina  suo  cognato,  c dal  signor 
don  Gasparo  Dianianlo  con  altri  della  casa  di  monsignore.  Il 
dieci  gennaio.  Andammo  a spasso  con  barca,  cd  a tirar  d'archi- 
bugio nel  famoso  fiume  /ilfeo,  il  (|uulc  sbocca  nel  porlo  di  Si- 
racusa, dirimpetto  giusto  alle  mura  della  città,  passando  poco 
prima  sotto  ad  un  ponte  d’un  solo  arco,  che  pur  in  faccia  alla 
città  si  vede,  come  appunto  in  principio  della  pastorale  del  ca- 
valier  Guarino  detta  il  PaUor  fido  , nella  quale  il  fìume  Alleo 
fa  il  prologo,  in  una  figura  è stato  stampato.  Il  fiume  è pic- 
colo assai,  cd  appena  con  piccola  barca  può  cutrarvisi,  cd  ha 
verdi,  ombrose  e' deliziose  rive  d’ogni  intorno.  L’undici  gennaio 
vidi  le  grotte  sotterranee  della  chiesa  di  San  Giovanni  fuor  delia 
città  di  Siracusa:  son  molte,  grandi  e belle,  fabbricate  a guisa 
di  labirinto,  e,  come  si  vede,  senza  dubbio  per  sepolture,  ma 
sepolture  da  potervisi  scendere,  con  luoghi  sotto  a cupole  al- 
quanto forse  illuminate  per  radunarvisi,  o all’csequie,  o a cene 
funerali.  Però  vi  si  vedono  figure  di  santi  antichi,  cd  altri  in- 
dizii  d’esser  state  dc’cristiani;  c sono  una  bella  fabbrica  per  cosa 
sotterranea,  ove  sono  cavate,  rome  si  vede,  a scalpello  nel  sasso 
naturale;  Il  tredici  gennaio.  La  mattina  arrivarono  in  Siracusa 
le  galere  di  Malta  tutte  quattro  ; c perchè  andavano  a Mes- 
sina, ed  una  di  loro  doveva  andare  a Napoli,  c forse  più  in- 
nanzi a portare  il  prior  della  chiesa,  che  andava  a Koroa,  come 
dissi,  ambasciatore  straordinario,  e veniva  quivi  imbarcato,  io, 
che  pur  desiderava  proseguire  il  mio  viaggio  di  Roma,  'o  al- 
meno godere  il  passaggio  delle  galere  fluo  a Messina,  aii4ai  su- 
bito a visitare  il  generale  per  domandargli  rimbarco.  Non  lo 
(rovai  in  galere,  e perchè  sapeva  che  la  partenza  doveva  esser 
presta,  andai  a trovarlo  al  fiume  Alfco,dove  era  andato  col  prior 
della  chiesa  a caccia.  Il  generale  mi  concesse  cortesemente  l'im- 
barco sopra  la  sua  capitana  lino  a Messina;  ma  del  resto  del  pas- 
saggio, ch'io  domandava  fino  a Napoli,  o dove  fosse  andata  la 
galera  col  prior  della  chiesa,  non  potei  averlo  ; e se  ben  fa  scusa 
fu,  per  esser  una  galera  sola  che  andava  , e la  gente  molta, 
come  anche  la  mia  gente  c roba  assai,  tuttavia  ni’ accorsi  che 
il  prior  della  chiesa,  a cui  toccava  dispor  di  questo,  benché  in 
Malta  fosse  stato  amico  mio,  e quivi  ancora  si  mostrasse  tale , 
tuttavia  non  volle  farmi  il  piacere,  per  esser  io  alloggiato , c 
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dipendere  in  Siracusa  da  monsignor  vescovo,  del  quale  il  prior 
della  chiesa  slava  disgustalo,  perchè  in  questo  suo  passaggio  non 
l’aveva  visitalo,  come  nè  anco  aveva  visitalo  mai  il  generai  delle 
galere, 'com’essi  pretendevano  che  dovesse  fare;. e monsignor 
pretendeva  il  contrario,  cioè  di  dover  esser  egli  visitalo  prima' 
da  essi  , quantunque  forestieri  e di  passaggio;  onde  standosi 
dall’ima  banda  e dall’altra  sul  punto,  non  si  visitavano,  nè  pas- 
sava fra  di  loro  molto  buona  corrispondenza,  di  che  io  per  la 
comodità  di  questo  viaggio^  benché  innocentemente,  ne  andai  dì 
mezzo,  come  in  somiglianti  casi  bene  spesso  suole  avvenire. 
Tuttavia,  perchè  alla  fine  poco  m’importava,  c da  Messina  in- 
nanzi forse  asTei  fatto  meglio  il  viaggio  da  me  solo  con  feluche, 
che  nella  strettezza  di  quella  sola  galera,  tanto  occupala  come 
era  per  andare , volli  almeir  godere  la  comodità  del  passaggio 
delle  galere  fìno  a Messina , che  il  generalo  m’ offrì  ; onde  la 
sera  di  notte  dopo  aver  cenato  liocnziotici  da  monsignor  vescovo, 
c da  tutti  gli  altri  con  molli  complimenti  ed  accompagnamenti 
fino  al  mare  dal  signor  Paolo  Faraone,  c da  altri  cavalieri  amici, 
come  anche  le  mie  donne  dalla  signora  Maria  cognata  di  mon- 
signore, e dalle  sde  figlie,  imbarcammo  nella  capitana , dove 
era  ùubareatò  ancora,  oltre  ’i  generale,  il  prior  della  chiesa,  ed 
alla- seconda  i^ardia  facemmo  vela.  Per  i venti  contrari  non 
poteniioio  passar  Augmla , onde  ci  fermammo  ancor  di  notte 
sotto  a quella  città,  fuori  del  porlo  di  lontano,  c perchè  non 
salutammo  la  città  per  trovarci  lontano  e di  passaggio,  ci  fu  di 
là  sparato  un  pezzo  con  palla.  Il  generale  benché  se  ne  pigliasse 
collera,’ fdtlavia  non  potendo  far  altro,  mandò  un  cavaliere  spa- 
gndolo'del  suo  abito  a lare  scusa  col  governatore,  o capitan  del 
, htogo';  dicendo  che  non  aveva  salutato  per  non  essere  solito  in 
tali  occasioni,  dolendosi  che  gli  avesse  sparato  con  palla  in 
^clla  guisa.  Il  governatore  rispose  con  cortesia,  però  tenne. 
Come  spagnuolo,  il  suo  punto,  e toccò  alle  galere  d’aver  pa- 
zienza, cioè  die  se  volevano  stare  in  quel  porlo  chè  salutassero 
gli  stendardi  regii  già  alberali,  se  non  che  sarebbero  stale  messe 
a fondo.  Il  quattordici  gennaio.  Perchè  seguitava  il  tempo  cat- 
tivo, innanzi  giorno  ci  riducemmo  con  le  galere  dentro  all'in- 
timo  del  porlo  d’ Augusta,  e con  quell’uccasione  salutammo  le 
fortezze  , e fummo  risalutali.  Vi  sono  in  Augusta  tre  fortezze  ; 
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cioè  unn  ileniro  alla  rillà  ìji  alto,  una  nella  liorca  del  |,)orlo,  c-lic 
c mollo  grande  dentro,' cJ  un’altra  però  dentro  al  porlo,  divisa 
in  due  sopra  due  scogliclti  vicino  l’uno  all’altro.  Molti  delle  no- 
stre galere  scesero  in  terra,  ma.  io  non  mi  curai  di  scendere.  Il 
q^indici  gennaio.  Anch'io  la  mattina  a buon’ora  scesi  in  terra 
in  Augusta.  Udii  la  messa  del  padre  provinciale  di  Sicilia  dei 
Gesuiti,  che  andava  a Messina  in  una  chiesa  chiamala  la  Ma- 
donna delle  Grazie.  Vidi  la  chiesa  de’Cappuccini,  le  strade  della 
città,  la  fortezza  di  fuori,  c quanto  v’era,  che  v’è  poco  da  vede- 
re; il  che  fatto  me  ne  tornai  in  galera.  Il  sedici  gennaio.  Stando 
pure  in  quel  porle  d’Augusta  avemmo  neve  c tempo  cattivo; 
onde  fattosi  consiglio  dai  capitani,  si  risolse  di  tornare  a Sira- 
cusa, non  avendo  le  galere  provvisione  per  trattenersi.  Facemmo 
dùnque  vela  a quella  volta,  dopo  aver  desinalo,  e v’arrivammo 
innanzi  notte.  Monsignore,  avvisato,  mandò  il  signor  Paolo  Fa- 
raone.a levarmi,  e la  signora  Maria  condusse  seco  le  mie  donne 
a casa  sua.  . ' . . > 

IX.  Il  diciannove  gennaio.  Fattosi  buon  tempo,  mentre  ap- 
punto stavamo  desinando,  avemmo  dal  generale  avviso  in  fretta 
che  voleva  partire,  onde  imbarcammo  un’altrit  volta,  ed  a notte 
arrivammo  ad  Augusta,  dove  pur  entrammo  nel  porto,  per  es- 
sersi il  tempo  alquanto  conturbato.  Il  venti  gennaio.  Udimmo 
messa  nel  porto  delle  Galere.  La  ser'a  dopo  cenalo  partinimo  e 
navigammo  tutta  la  notte  con  poco  buon  vento,  più  a remi  che 
a vela.  Il  vcniun  gennaio.  Al  far  del  giorno  ci  trovammo  sopra  ^ 
Capoyratso,  meno  di  ventimiglia  lontano  da  Messina,  c seguitando 
a navigare  arrivamnto  a Messina  prima  di  desinare.  Entranvmo 
nel  porto,  alla  cui  bocca  ci  accostammo  alla  casa  dei  soprastanti 
delle  bollette,  o guardiani  della  sanità,  il  qual  negozio  in  Messina 
per  il  contagio  di  Palermo  e delle  altre  città  di  Sicilia,  si  trat- 
tava con  mollo  rigore,  c certo  facevano  bene,  e tutta  Italia  gliene 
deve  aver  grand  obbligo,  che  se  non  fossero  state  l’esatte  diligenze 
di  Messina  che  ne  ha  guardato  tutti,  facilmente  qncsia  peste  di 
Sicilia  avrebbe  infettato  tutta  Italia,  perchè  il  Cardinal  Dorrà  e 
gli  altri  che  governavano  in  Palermo,  per  non  far  danno  alla 
città  di  Palermo  cotv  levarle  il  traffico,  han  messo  a rischio  la 
salate  non  solo  di  tutto  quel  regno,  come  si  è veduto  manifesta- 
mente, ma  anche  d’Italia  tutta,  con  voler  occultar  più  che  hanno 
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pollilo  la  pcsle  di  Palermo,  senza  rimediarvi  con  quei  meszi  se- 
veri e rigorosi  che  avrebbo  bisognalo,  come  di  bruciar  lo  robe 
infelle  e cose  simili,  anzi  con  difender  che  non  vi  era,  seblien  vi 
era,  e voler  che  se  gli  desse  allrove  pratica  e farne  vénirc  ordini 
da  Spagna;  con  che  tanti  altri  luoghi  di  Sicilia  si  sono  infettali,  e 
la  peste  che,  procedendo  altrimenti,  si  sarebbe  fbrsc  estinta  presto, 
ba  duralo  più  di  due  anni,  ed  ancor  dura,  facendo  solo  a quella 
resistenza,  a dispetto  di  lutti,  gli  ordini  del  vicerèe  delia  corte  di 
Spagna,  la  città  di  Messina,  che  con  molta  sua  gloria  si  è fatta 
quasi  antemurale  a sì  gran  male  per  la  pubblica  salute.  Mentre 
adunque  Innanzi  alla  casa  della  guardia  della  sanità  stavamo 
aspettando  che  si  spedissero  la  notte  patenti  per  aver  pratica, 
desinammo  in  galera,  ed  io  frattanto  avvisai  il  signor  Francesco 
Faraone  e il  signor  don  Palmieri  di  Giovanni,  miei  amici  antichi, 
del  mio  venire , di  che  già  per  lettere  erano  stati  per  prima 
avvisali,  èd  io  da  loro  invitato  a ricever,  passando,  il  favor  della 
lor  casa.  Desinato  poi  e dataci  la  pratica,  ci  accostammo  alla  scala, 
e scese  in  terra  ohi  volle.  Erano  già  concorsi  quivi  con  carrozze 
lutti  gli  amici  miei  con  molti  o molti  altri  cavalieri  loro  parenti 
ed  .amici  pai^  onorarmi,  ed  anche  molte  dame,  pur  in  carrozza, 
per  levar  la  signora  Maria.  Sicché  licenziatomi  dal  generale  e da 
latti  i cavalieri  delle  golcre,  scesi  in  terra  con  le  mie  genti,  ri- 
ecvntq  da  quei  signori  e dame  con  quelle  dimostrazioni  d’amore 
che  ricercava  la  nostra  antica  amicizia  e il  desiderio  di  tanti  anni 
ehe  avevamo  avuto  gii  uni  egli  altri  di  rivederci.  Accompagnali 
da  tatti  questi  signori,  andammo  ad  alloggiare  in  casa  del  signor 
Francesco  Faraone,  dove  dimorando,  sono  visitalo  da  quasi  tutta 
la  nobiltà  di  quella  città,  ed  anche  la  signora  Maria  da  molte 
diane,  rendendo  noi  ancora  le  visite  a tutti  che  dobbiamo.  Il 
venliquattro  gennaio.  Morto  in  Messina  il  signor  don  Giovanni 
Bisogni,  cavalier  messinese,  crenato  di  monsignor  vescovo  di 
Siracusa  e marito  della  signora  donna  Margarita  Faraone,  ch’io 
aveva  lasciala  in  Catania  con  tre  de’ suoi  figli,  si  è trovalo  solo 
in  Messina  di  figli  alla  sua  morte  il  signor  don  Francesco,  il  quale 
però,  conforme  all'uso  di  quella  città,  morto  il  padre  uscì  di  casa, 
lasciando  la  casa  ed  il  cadavere  anche  insepolto  in  cura  d’altri  pa- 
renti, ed  egli  si  ritirò  in  casa'del  signor  Francesco  Faraone,  dove 
io  sto, come  del  più  stretto  parente,  equi  tiene  le  visitedi  duolo. 
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e vi  »i  Iratlìene  finché  il  corpo  del  padre  sia  seppellilo  e la  sua 
casa  purgata  ed  accomodala  di  lutto.  Il  che  ho  voluto  riferire  per 
essere  costume  a lioi  altri  di  Roma  inusitato.  Siamo  andati  a 
vedere  i corpi  di  san  Placido  e d^li  altri  santi,  con  tutte  le 
altre  reliquie  della  città  di  Messina,  mostrateei  da  vicino  sopra  la 
tribuna  dell’altare,  dove  si  conservano  con  molla  comodità.  Sono 
anche  stato  a sentire  una  lezione  de’ Morali,  del  signor  Antonio- 
Mazzapinta,  filosofo  famoso  e lettor  pubblico  in  Messina;  questa 
lezione  però,  còme  moli' altre,  egli  leggeva  in  casa  sua  slraordi-' 
naria  per  suo  gusto  e per  gusto  de’ curiosi. 

Fermo  la  pennaj'  essendo  questa  l’ultima  dei  miei  viaggi  orien- 
tali; meglio  c’ intenderemo  con  la  viva  voce  (a  Dio  piacendo). 
V.  S.  m’attenda  quanto  prima,  e la  riverisco  con  baciarle  insieme 
le  mani.  . ' 
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DELL’ARRIVO  E DIMORA  IN  NAPOLI 

. IN  CASA  DEL  SIGNOR  M^RiO  schifano' 


•I,  Il  Ircnla  gennaio.  Avendo  io  già  preso  dt)c  felneheper  Na- 
poli, od  imbarcalevi  le  noslrc  robe  con  buone  patenti  di  sanità, 
die  per  la  cassa  di’  io  coiiduccva  del  corpo  di  Sitti  Maam*  erano 
più  che  necessarie,  cd  in  Messina  col  favore  degli  amici  le  ebbi 
conforme  al  mio  desiderio,  spirando  vento  a proposito,  la  mat- 
tina tardi  partimmo  da  Messina,  accompagnati  fino  alla  barca 
nella  bocca  del  porto  da , molti  cavalieri  c dame,  dui  (piali  con 
gran  Icncrezia  ci  dividemmo.  Passammo  il  Faro,  tra  Curìddi  c 
Scilla,  con  mare  assai  grosso,  però  con  vento  favorevole.  La- 
si  iummo  a man  sinistra  di  lontano  l’ isole  di  Slronyile,  Fulcano  e 
le  .altre  campagne,  e la  notte  arrivammo  a Trupia;  ma  non  vo- 
lendo (|ui  vi  darci  pratica,  percliè  dissero  quel  luogo  non  essere 
srida  in  quei  tempi  sospettosi  di  peste,  elic  per  la  costa  di  Cala- 
bria s’orano  iissegnate'  per  i vaseelli  di  |>assagg'io  certe  scale 
determinate,  non  eoiicedendosi  pratica  altrove,  scguilumnio  a 
navigare  alla  larga  tutta  la  notte,  e passammo  il  Pizzo.  Il  tren- 
tuno gennaio.  Seguitando  ptire  a navigare,  passammo  la  Mantea 
ed  altre  terre.  A mezzogiorno  arrivammo  a Paola,  dove  sc(»ì  a 
riposare.  Salimmo  a vedere  la  città  o terra  che  sia,"c  fuor  della 
terra  un  pezzo,  nell'alto  di  quei  inonlicclli,  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  che  sta  in  bellissimo  silo,  vagamente  adornalo  di 
selve  c d’acque  correnti  fra  le  rupi  di  quei  monti.  Vedemmo  le 
reli(]uie,  la  cap|iclla  del  marchese,  signor  del  luogo,  con  le  sue  se- 
polture; la  Calcara  dove  sau  Francesco  fece  un  miracolo,  la  fon- 
tana c la  grotta  dov’egli  stava,  c tulle  le  altre  cose  degne  di  me- 
moria; il  elio  fallo  dormimmo'Ia  notte  in  terra  alla  marina  in  un 
osteria,  il  primo  febbraio,  sctililn  prima  messa  in  uua  chrcsuula 
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ivi  alla  marina,  partimmo  da  Paola,  passammo  lo  Scoglio,  che 
chiamano  del  Marchese,  cd  alcune  terre:  all’ ave  maria  ce- 
nammo in  mare  sotto  a Belvedere:  seguitando  a navigar  la  notte, 
toccammo  c ci  trattenemmo  alquanto  nello  scoglio  di  Cerezsa,  e 
preso  quivi  lingua  per  sospetto  che  avevamo  di  corsari,  per  aver 
veduti  far  fuochi  dalle  torri,  che  seppimo  essere  allegrezze,  credo 
per  lo  parto  della  principessa  di  Spagna,  accertati  che  il  mare 
era  sicuro,  navigammo  più  oltre.  11  due  febbraio  desinammo  in 
terra  a Camerola:  partiti  poi  la  sera  al  tardi,  demmo  fondo  nel 
porto  di  Palinuro,  sotto  alle  torri  che  vi  sono.  Il  qual  luogo  io 
vidi  con  gusto,  per  la  dolce  rimembranza  dei  versi  di  Virgilio, 
che  racconta  la  disavventura  del  nocchier  Palinuro,  ed  insieme 
dà  al  luogo  fama  immortale.  Il  quattro  di  febbraio  partimmo  da 
Palinuro,  dove  ci  eravamo  trattenuti  il  giorno  avanti  per  il  cat- 
tivo tempo;  la  sera  scendemmo  a riposare  in  terra  all’y^ecioruo/o, 
dove  s’usa  ai  passeggieri  tirannia  di  voler  che  alloggino  in  ogni 
modo  in  una  malissima  osteria  che  v’è,  acciocché  paghino  a quel- 
l’oste tutto  quello  che  vuole,  perchè  egli  paghi  al  padron  del 
luogo  ciò  che  vuole  egli  ancora  dell’affitto.  Il  cinque  detto,  poco 
meno  di  un’ora  innanzi  giorno,  facemmo  vela;  passammo  il  golfo 
di  Stremo  a golfo  lanciato:  all’avo  maria  e più  tardi  passammo 
le  bocche  di  Capri,  ed  a cinque  ore  di  notte  demmo  fondo  nel 
porlo  di  Napoli,  sotto  alla  dogana  della  farina;  ma  perchè  non 
potevamo  sbarcare  senza  aver  pratica  dai  soprastanti  della  sanità, 
dormimmo  il  resto  di  quella  notte  nelle  feluche,  senza  neanche 
avvisare  io  gli  amici  miei  di  Napoli  della  mia  venuta,  per  esser 
troppo  tardi.  Il  sei  febbraio  al  far  del  giorno  feci  avvisare  il  sig. 
Andrea  Pulice  mio  compare,  e la  mattina  ancora  a buon’ora 
venne  egli,  il  signor  Mario  Schipano  e molti  altri  amici  a visi- 
tarmi con  barche  presso  alla  mia  feluca,  rivedendoci  dopo  tanti 
anni  con  quel  gusto  che  ognuno  può  pensare.  Negoziarono  i me- 
desimi, subito  che  vennero  gli  ufficiali,  per  farmi  aver  pratica  e 
l’ebbi;  ma  per  manco  fastidio,  giacché  aveva  animo  di  star  poco 
in  Napoli,  una  delle  mie  due  feluche,  dove  lasciai  la  cassa  del 
corpo  ed  altre  robe  che  in  Napoli  non  mi  bisognavano,  senza 
scenderlo  in  terra  nè  vederle,  le  feci  spedir  di  passavie  per 
Roma;  c così  carica  la  feci  tniltcncr  nel  porto,  finché  io  a Roma 
andai;  l’altra  delle  robe  di  servizio  la  scaricai  e licenziai.  Il  signor 
Delia  Valle  V. //•  '78 
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Mario  Schipano  volle  la  ogni  modo  che  andassi  con  tulle  le  mie 
genti  ad  alloggiare  In  casa  sua,  ed  io  ne  Io  compiacqui  con  mio 
molto  gusto.  In  Napoli  ricevei  le  prime  lettere  di  Roma  dopo  più 
di  quattro  anni,  che  non  aveva  mai  ricevute,  nè  sapeva  de* 
miei  alcuna  nuova  certa.  Fui  con  quelle  avvertilo  della  morte 
del  signor  Valerio  Della  Valle,  successa  quattro  anni  innanzi,  e 
di  quella  del  signor  Tommaso  Della  Valle  mio  zio,  seguita  un 
anno  incirca  prima  del  mio  arrivo,  e come  per  dette  morti,  es- 
sendo anch’io  tenuto  per  non  vivo,  certi  luoghi  pii  tenevano  oc- 
cupato parte  delle  mie  robe  ed  entrate,  ed  avrebbero  anche  oc- 
cupato tutto  II  resto  e le  scritture,  come  tentarono  di  fare,  se  i 
mici  parenti,  e particolarmente  la  signora  Laura  Gaetana,  non 
avesse  lor  fatto  molta  rcsislcoza,  facendo  constare  ch’io  viveva, 
con  mostrare  alcune  mie  lettere  ultimamente  ricevute,  alle  quali 
però  ìd  ogni  modo  non  volevano  credere.  Mi  trattenni  dunque 
più  giorni,  leggendo  diversi  spacci  di  lettere  di  Roma,  che  quasi 
tutti  i parenti  ed  amici  me  ne  scrissero,  e rispondendo  aneli’  io 
a tutti  quei  che  mi  scrivevano,  come  anche  in  ricevere  le  visite 
di  molli  cavalieri  e titolati  napoletani  che  mi  favorirono,  ed  in 
rendere  loro  le  visite  e visitare  alcune  dame,  com’era  debito  mio, 
fbe  certo  a tutta  quella  nobiltà  devo  molto,  per  l’amore  che  mi 
mostrò  in  questo  mio  ritorno. 

II.  Il  dicci  di  febbraio  mandai  a Roma  fedi  autentiche  della 
mia  sopravvivenza,  con  molti  testimonii  di  Napoli  che  mi  rico- 
noscevano per  quello  che  io  era  dodici  anni  Innanzi  (|uando  ne 
partii,  e così  anche  procure  ed  altre  scritture,  a line  che  i mici, 
anco  in  mia  assenza,  potessero  valersene  a mio  bcneGzIo  conira  chi 
tentava  in  Roma  perturbar  le  mie  cose.  Il  venlilrc  febbraio  si  fece 
in  Napoli  un  pubblico  e bel  torneo,  con  apparato  nella  piazza  di 
Palazzo,  per  il  nascimento  della  principessa  di  Spagna,  primo- 
genita del  re,  e v’intervenne  a vederlo  col  vjeerè  duca  d'Alba, 
anche  il  duca  d’Alcala  venuto  da  Roma,  ove  era  stalo  ambascia- 
tore straordinario  per  le  turbolenze  d’ Italia.  II  torneo  fu  bello  e 
numeroso  di  quadriglie  e cavalieri,  ma  senza  invenzioni,  e non 
arrivò  di  gran  hinga  a quello  in  che  io  intervenni  l’anno  1613, 
per  le  nozze  regìe  di  Francia  e Spagna.  Il  ventiquattro  di  feb- 
braio, ch’era  il  giorno  di  carnovale,  si  fece  in  Napoli  una  ma- 
scherala c balli  in  palazzo  per  trallenimcnlo  del  duca  d’Alcala. 
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Il  venlolto  (li  febbraio,  non  oslnnlc  clic  fosse  di  quaresima,  per 
dar  piacere  al  duca  di  Alcala,  si  fece  un’altra  mascherala  a ca- 
callo  a corsi  di  lance,  e poi  la  sera  balli  in  palaxzo.  Il  nove  di 
marzo,  prima  di  sett’ore  della  notte  seguente,  fu  in  Napoli  un  gran» 
dissimo  tremuoto  che  scuoteva  le  più  forti  muraglie,  come  se 
fossero  stale  di  carta,  ma  durò  poco  c fu  brevissimo:  onde  però 
non  fece  (grazie  a Dio),  danno  notabile,  benché  in  quel  poco  che 
durò  fosse  assai  spaventoso.  11  dieci  detto  l’abbadessa  e l’altre 
signore  monache  di  San  Marcellino,  e particólarmente  le  signore 
donna  Fcliciana  e donna  Beatrice  d’Avalos,  con  le  quali  ho  te- 
nuto sempre  molla  servitù,  mi  favorirono  di  far  cantare  nella 
loro  chiesa,  col  mio  intervento,  una  messa  in  ringraziamento  a 
Dio  del  mio  ritorno  in  Italia  con  salute,  dovè  già  dodici  anni 
prima  io  aveva  comincialo  e preso  l’insegne  della  mia  peregri- 
nazione. ' ' 

HI.  Il  tredici  di  marzo  essendosi  già  accomodato  il  tempo,  che 
più  giorni  mi  era  convenuto  aspettare  per  mettermi  in  cammino 
per  mare  verso  Roma.  Onde  licenziatomi  al  fìne  dal  sig.  Mario 
Schipano,  che  ci  aveva  alloggialo  e trattenuti  regalati  lutti  quei 
giorni  della  mia  dimora  in  Napoli,  ripetendo  continuamente  in- 
sieme e le  lettere  e i viaggi  con  quella  curiosità  e piacere  nutrito 
per  tanti  anni,  licenziatomi  ancora  da  tutti  gli  altri  amici,  la 
mattina  imbarcai,  accompagnato  allo  scoglio  di  Euplea,  detto  dal 
volgo  della  Gaiola,  dal  signor  Angelo  Crescenzio,  che  in  Napoli 
allora  si  trovava  dal  signor  Andrea  Pulice  e dai  .figli,'  a'qnali  tulli 
all’ultimo  dissi  addio,  rendendo  loro  le  dovute  grazie  deU’amo- 
revohe  accompagnamento.  • 
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Da  Roma,  del  4 di  aprile  I6M. 

I.  Finalmente  sono  giunto  in  Roma  nella  patria;  ma  sibbene 

10  passeggi  le  sponde  del  Tebro  e selle  colli,  nnlladimeno  il 
pensiero  va  pellegrinando  per  la  Turchia  e per  la  Persia,  e spiega 
le  vele  al  vento,  sino  alITndiche  maremme:  rivede  Ikkerì,  Ma- 
nel  e Calicut.  K,  per  dirla,  da  principio  imbarcando  di  nuovo 
nel  gran  Delfìno,  [per  terre  e mari  mi  riconduce  per  tutto,  fino 
alle  mie  recenti  ed  ultime  peregrinazioni,  e fino  allo  scoglio  di 
Euplea,  dove  ora  ritorno  e col  pen'siere  e colla  penna.  Divi- 
somi quivi  dal  signor  Angelo  e dal  signor 'Andrea  c dagli  altri, 
con  sensi  di  molto  affetto,  mentre  essi  con  un’  altra  barca  se  ne 
tornarono  verso  Napoli,  io  con  le  mie  feluche  feci  vela  e 

Post  vartos  casus,  post  tot  discrimina  refum 
Tendiinus  in  Latium. 

In  poche  ore  mi  condussi  a Procida,  dove  fui  alloggiato  dal  sig. 
Scipione  d’Antonii  nel  suo  giardino,  e quivi  non  solo  desinai, 
ma  per  aspettare  l’ora  opportuna  di  partire,  perchè  io  non  voleva 
toccar  Gaeta,  ma  andar  dritto  a Terracina,  dormii  anco  la  notte. 

11  giudice  di  Procida  informato  non  so  se  da’ marinari  o da  chi 
della  cassa  del  corpo  di  Sitti  Maani  che  io  aveva,  secondo  i modi 
furbeschi  usati  nel  regno  di  Napoli,  pensò  di  voler  cavar  da  me 
qualche  cosa  con  questa  occasione,  c per  fare  il  caso  più  grave 
aspettò  a mezzanotte,  quando  tutti  dormivamo,  non  ostante  che 
egli  avessse  potuto  fare  il  giorno,  ch’io  passeggiai  per  tutta  l’isola, 
menando  le  donne  a spasso;  ed  a quelita  importuna,  con  molla 
gente  armata  venne  ad  inquietarci  alla  casa  dove  io  slava,  di- 
cendo ch’egli  voleva  vedere  le  mie  robe,  e che  voleva  trattener 
la  cassa  e non  lasciarla  passare  e cose  simili,  lo  ch’era  venuto 
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preparalo  ])cr  queste  cose,  gli  feci  inoslrar  le  buone  patenti  che 
aveva  portate  da  Napoli,  ed  insemina  lo  feci  restar  con  un  palmo 
di  naso,  avendo  per  grazia  di  contentarsi  d’tin  poco  di  mancia, 
che  gli  feci  dare  a compiacenza  del  padrone  della  casa  che  mi 
aveva  alloggiato.  Il  quattordici  marzo  partii  innanzi  giorno  da 
Precida,  e navigando  alla  larga,  arrivai  ancor’^di  giorno  con  ma- 
retta un  poco  grossa  a Terracìm.  Si  trovava  quivi  Orazio  Pa- 
gnani  inio  mastro  di  casa,  a cui  da  Napoli  io  aveva  scritto  a 
Roma  che  venisse  quivi  ad  aspettarmi,  ed  erano  più  giorni  che 
insieme  con  un  altro  uomo  della  signora  Faustina  Alberina  mia 
zia.  11’ era  giunto.  Onde  egli  vedute  da  lontano  venir  le  nostre 
feluche,  ed  immaginandosi  esser  noi,  perchè  la  maretta  grossa 
non  ci  lasciava  pigliar  terra  con  facilità,  stava  preparato  alla  ma- 
rina con  molti  uomini  spogliali,  che  accostandoci  noi  si  butta- 
rono in  acqua,  con  diversi  capi  di  funi  tirarono  subito  con  sicu- 
rezza ambedue  le  nostre  barche  in  terra,  dove  Orazio  ed  il  suo 
compagno  ci  riceverono  con  molta  allegrezza  e molle  lagrime,  e 
ci  condussero  airnlloggiamenlo  di  giù  preparatoci  in  una  di  quelle 
osterie  alla  marina.  Il  signor  Paolo  Heltorri,  governatore  allora 
di  Tcrracina,  mandò  ad  invitarmi  in  casa  sua,  ed  a scusarsi  che 
non  veniva  in  persona  a pigliarmi,  per  islar  lui  occupato  col  prin- 
cipe di  Venosa  Ludovisio,'che  aveva  alloggiato  da  lui,  di  passaggio 
per  Napoli,  dove  quasi  tulli  i baroni  Romani  vassalli  di  Spagna 
erano  dal  viceré  chiamali,  e si  credeva  per  non  so  che  disgusti 
che  aveva  avuti  con  loro  in  malerie  di  titoli,  eredo,  e compli- 
menti simili.  L’ambasciatore  di  Spagna,  o fosse  l’ordinario  o lo 
straordinario,  che  non  so  bene;  basta,  per  morlifìcarli  un  poco 
gli  aveva  chiamati  tutti  a Napoli,  e il  principe  di  Venosa  appunto 
allora  da  Tcrracina  passava,  lo  ringraziai  il  signor  governatore, 
ma  non  volli  ricevere  il  favore,  sì  per  non  dargli  maggior  fastidio 
in  tempo  d’altri  alloggi,  si  anello-  perchè  voleva  partir  subito. 

II.  Il  quindici  marzo.  Venne  la  mattina  un  capitano  da  Sc:ze 
ad  invitarmi  in  nome  del  signor  Francesco  Della  Valle,  che  era 
là  •governatore,  e che  io  già  per  fama  de’ libri  delle  sue  poesie 
conosceva  e desiderava  conoscer  molto  di  vista,  che  volessi  essere 
ad  alloggiar  con  lui  nel  passaggio  per  Roma,  che  stava  aspet- 
tandomi alle  Case  nuove,  osteria  sul  passo'  e sottoposta  al  suo 
governo.  Udita  dunque  messa  in  quella  chiesa  più  vicina  alla 
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marina,  imbarcai  con  liiltc  tc  mie  gemi  e rubo  in  corti  sandali  clic 

10  aveva  fatto  preparar  nel  iiume  Lifoute,  coi  quali  camminando 
coDtr'acqaa,  ad  un’ora  di  notte  e più  arrivai  alle  Cote  nuove, 
e qtiivi  trovai  il  signor  Francesco  Della  Valle  che  ci  alloggiò  re- 
gabtissimamente,  è con  pari  desiderio  ch’egli  àncora  aveva  di 
conoscermi,  stabilimmo  per  sempre  fra  di  noi  una  grandissima 
amicisia.  Il  sedici  marzo.  Udita  messa  alle  Case  nuove,  spedii 
Orazio  verso  Roma  con  parte  de’  servidori  e delle  some,  e par- 
tieolarmènte  con  la  cassa  del  corpo,  ordinandogli  che  vedesse  di 
metterla  dentro  a Roma  scgretainenle,  prima  della  fama  del  mio 
arrivo,  per  ovviare  ad  ogni  difficoltà  che  vi  fosse  potuta  nascere, 
o per  le  guardie  delle  porte  o per  la  dogana  o peraltro;  ed  a 
questo  effetto  diedi  lettere  per  la  signora  Laura,  ed  ordini  di 
ciò  ch’egli  aveva  a fare,  lo  con  le  donne  e due  soli  servitori, 
lasciate  le  altre  some  alle  Case  nuove  in  consegna  all'oste,  per 
non  v’esser  muli  che  le  portassero,  me  n’audai  col  signor  Fran- 
cesco Della  Valle  a Sezze,  per  aspettar  ivi  una  carrozza  che  scrissi 
a Roma  mi  fosse  mandata.  La  sera  passò  dalle  Case  nuove  il  prin- 
cipe di  Rossano  Aldobrandino,  che  andava  pur  chiamato  come 
gh  altri  a Napoli,  il  venlidue  marzo.  Arrivò  a Seàze  il  |ù*iacipe 
di  Sulmona  Borghese,  che' andava  pur  chiamato  o Napoli, 
ed  entrò  in  Sezze  con  cavalcata  cd  incontrò  solenne:  cioè  incon- 
tralo fino  a’  piedi  delie  montagne  dal  governatore,  da  tutta  la 
milizia  di  cavalli  e fanti  è dai  vescovo,  ed  accompagnamento  di 
tutti  i gentiluomini  della  terra.  Il  qual  onorecredò  gli  fosse  fatto 
ad  istanza  del  signor  Girolamo  Mnli,  servidore  del  Cardinal  Bor- 

'ghese  ch’era  apparentato  in  Sozze,  e venne  quivi  con  lui  accom- 
pagnandolo. lo  visitai  il  detto  principe  in  casa , dopo  che  fu 
smontato,  e mi  fece  molte  cortesie,  mostrando  gran  gusto  della 
mia  visita.  Il  ventitré  marzo.  La  roallina,  primach’iomi  levassi, 

11  principe  di  Sulmona  mandò  a visitarmi  il  signor  Baldassar  Pi- 
gnatello  suo  mastro  di  camera  ed  a licenziarsi,  dicendo  che  allora 
voleva  partire,  lo  mi  vestii  in  fretta  e l’andai  dr  nuovo  u viailare 
ed  a pigliarne  licenza  prima  che  salisse  a cavallo  e partisse,  che 
fu  di  li  a poco.  La  sera  al  tardi  tornò  in  Sezze  Orazio,  ma  senza 
carrozza,  e fu  perchè  in  Sermonela  avvisale  quelle  genti  della 
cassa  del  corpo  che  rondiireva,  per  aver  occasione  di  ravaroe 
qualche  cosa,  fecero  difficoltà  in  l»ciaria  passare  senza  partìcoiar 
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liecoza,  e volevano  ronitiirla  sopra  alla  lorra,  per  più  diriicollare 
il  negozio.  Orazio  non  volle  che  si  conducesse  lassù,  nè  che  si 
(lesse  in  mano  ai  preti,  come  facevano  istanza,  e non  confessando 
neanche  quello  (di’era,  la  ripose  in  una  camera  pulita  dcli’osteria 
in  quel  passo,  e consonatala  sigillata  al  padrone  delia  casa,  la- 
sciandovi anco  in  guardia  uno  de’suoi  servitori  che  sapeva  quello 
ch’era,  andò  subito  a Roma  con  le  altre  robe,  e quivi  si  trat- 
tenne tanto  quanto  oegoziò  il  poterla  condor  liberamente,  con 
licenza  non  solo  de’ signori  Gaetani  per  Scrmoneta,  ma  de’  do- 
ganieri maggiori  per  V’clletri  e per  Roma,  che,  com’era  l^intento 
mio,  senza  andare  in  dogana  nò  altro,  svenisse ^ dritto  alla  mia 
casa.  E perchè  io  gli  aveva  detto  che  aveva  caro  si  facesse^questo 
negozio  prima  ch’io  entrassi  in  Roma,  non  condusse  però  la  car- 
rozza, che  ben  avrebbe  potuto  farlo;  ma  venne  a portarmi  que- 
ste spedizioni  cd  a vedere  che  cosa  io  voleva  fare,  (o^  vedute  le 
patenti  eh 'erano  buonissime,  c senza  potervi  esser  diffìcoltà, 
quella  sera-stessa  spedii  un  pedone  a posta  a Roma  perchè  ve- 
nisse la  carrozza  a levarmi. 

III.  Il  ventiquattro  marzo.  Spedii, a Roma  l’altro  uomo  che 

era  venuto  eol^  mio  maestro  di  casa , e gli  diedi  le  patenti  con 
ordine  che  pigliasse  in  Scrmoneta  la  cassa , dei  corpo,  ed  an- 
dasse con  quella  a Roma  prima  ch'io  vi  arrivassi- Gli  diedi  anco 
da  portare  due  some  di  cavallo,  con  parte  delle  robe  più  leg- 
gieri che  aveva  appresso  di  me.  11  venticinque  marzo.  Come 
seppi  poi  da  amici  , a ventiduc  ore  arrivò  in  Roma  l’uomo  man- 
dato, e senza  esser  visto  nè  trattenuto  in  luogo  alcuno  , con- 
dusse dritto  incapa  mia,  e consegnò  alla  signora  Ladra  la  cassa 
del  corpo  di  Sitti  Maani,  la  quale  fu  riposta  nella  camera  mia  pro- 
pria, conforme  io  aveva  ordinato,  e così  in  casa  le  altre  robe 
che  egli  portò.  11  ventisei  marzo.  La  sera  a|  tardi  arrivò  a 
Sezze  la  carrozza  che  doveva  condurmi  a Roma.  Al  li  ventisette 
marzo...  La  mattina  a buon’  ora,  licenziati  dal  signor  Francesco 
Della  Valle  , c dal  signor  Francesco  di  M^ta  suo  parente,  die 
pur  ivi  con  lui  si  trovava,  partimmo  da  Sezze,  desinammo  aUe 
Capanne,  osteria  sotto  Core , e la  sera  a notte  arrivammo  a dor- 
mire in  yelletri.  >. 

IV.  Il  ventotto  marzo  partili  da  Vcllelri  passammo  la  mattina 
per  Cenxano , vedendo  sotto  il  suo  lago,  ch’èra  il  famoso  Laeu$ 
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Trifiae-,  pi  pcr-la  Hicela,  dove  i signori  Savclli  lianno  l)c!li&- 
simo  palazzo:  ci  fiTmaniino  a desinare  in  Àlbana,  vedendo  poco 
lungo  Caslcl  Gondolfo^'\  luogo  dove  fu  già  longa.  La  sera 
innanzi  notte  arrivammo  a Roma  senza  far  sapere  niente  a nes- 
suno, pcrcìiè  venendo  io  vedovo  come  veniva,  non  volli  incon- 
tri , nè  segno  alcuno  d’allegrezza,  come  molli  si  preparavano  a 
farmi  ; si  che  entralo  nella  città  pr  la  pria  di  San  (Giovanni, 
colla  medesima  carrozza  da  viaggio  per  non  esser  veduto,  me  nc 
andai  drillo  alla  mia  vigna  vicino  alle  Scale  Sanie,  dentro  a rutei 
vicoli  ; e quivi  asptlai  la  signora  Inaura , avvisatane  da  me  sin  la 
manina  da  Vellelri,  mi  mandasscuiia  carrozza  da  città,  senza  nes- 
suno, clic  mi  conducesse  a casa  segrelamenle.  Venne  ja  carrozza 
all’ave  maria- com’io  aveva  ordinalo,  avendo  già  per  prima  licenziala 
quella  di  viaggio , e follogià  nolle  ci  conducemmo  pian  piano  verso 
casa  pr  la  strada  più  lunga  di  santa  Maria  Maggiore,  c girando' 
anche  adagio  por  altre  strade  por  aspettar  che  si  facesse  più  tardi. 
Entrammo  finalmente  in  casa  per  la  porta  della  rimessa,  c subito 
feci  serrar  luUo  le  porle,  acciocché  non  andasse  fuori  la  nuova 
dei  niio  arrivo,  e non  venisse  alcuno  a disturbarmi  prima  eli  io 
parlassi  un  poco  colla  signora  Laura,  come  desiderava.  Appena 
entrai  che  trovai  il  signor  Francesco  Maria  della  Kiccia  clie  mi 
aspllnva , ed  egli  mi  mise  dentro,  favorendomi  insieme  con  la 
signora  Inaura  sua  madre,  d’  abitare  in  casa  ed  insieme  con  loro 
il  signor  tiaspare  Salviano  mio  buon  amico,  ^cl  cortile  poi  tro- 
vammo la  signora  Inaura  , che  così  convalescente  com’era,  d’una 
gràvlssima  infermila  avuta,  mentre  io  era  in, Napoli,  con  gran 
pricolo  della  vita,  camminando  comò  poteva  col  bastone,  volle 
scender  quivi  c ricevermi  cou  tulle  le  donne  di 'casa,  e fummo 
da  tulli  ripvuli  con  quell’allegrezza  ed  amore  elie  si  conveniva 
al  gran  desiderio  c|ie  avevano  di  noi,  ed  alla  lunga  assenza  di 
tanti  anni,  Andanimo  lutti  di  sopra,  e dopo  essere  stali  un  gran 
pezzo  in  conversazione  fra  di  noi,  cd  aVer  io  ragionalo  colla  si- 
gnora Laura  a lungo,  c presa  informazione  di  diverse  cose,  es- 
sendo già  quasi  tre  ore  di  notte,  mandai  ad.  avvisar  la  signora 
Faustina  Alberina  mia  zia,  ed  anco  i signori  Crescenzii  del  mio 
arrivo,  scusandomi  che  per  esser  Iropp  lardi  non  andava  in 
persona  a vederli.  La  signora  Faustina  venne  subito  a qiieU’ora 
a trovarmi  , ed  insieme  con  lei  vennero  anche  Silvia  mia  figlia, 
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fatta  già  tanto  grande , che  non  fa  riconosceva , e la  signora  An- 
tonia lluggieri  moglie  del  signor  Tiberio  Allicrini,  la  quale  nè 
anche  da  prima  riconobbi.  Cenammo  tutti  insieme  raolloallegra- 
mente,  e dopo  hinga  conversazione  la  signora  Faustina  colla  sua 
compagnia  si  ritirò  a casa  con  non  poco  martello  di  Silvia  e della 
signof^  Maria , che  restarono  grandi  amiche.  II  signor  Gaspare 
restò  quella  notte  con  me , ed  io  prima  d’ andar  a letto  mi  feci 
consegnare  Incassa  del  corpo  della  mia  Sitti  Maanl.  Sinora  sono 
visitato  di  continuo  da  quasi  tutta  la  nobiltà  di  Roma , ed  anche 
da  molte  dame  parenti  ed  amorevoli,  che  dopo  tanti  anni  di 
lontananza  me  ospite  e pellegrino  nella  patria  riveggono  e rice- 
vono con  improvviso  piacere.  Questo  è quanto  mi  e incontrato 
in  pochi  giorni  dalla  partenza  di  Napoli  ed  arrivo  in  Roma..  Mi 
vado  intanto  preparando  di  complire  in  rendere  le  visite  , e di 
baciare  i piedi  a nostro. signore  papa  Urbano  viir,  di  che  e di 
quaich’ altro  avvenimento  mio  la  terrò  avvisata.  Ed  a V.  S.  e 
a tutti  cotesti  miei  signori  bacio  le  mani. .Di  Roma,  il  4 di  aprile 
4626. 
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. _ . ' . Da  Roma,  deWil  di  luglio  IC26. 

I.  CoMmciANDO  già  ad  uscir  di  cas^,  ed  a far  con  tulli  i do- 
ruli  complimenti,  l’olio  aprile  badai  la  priqia  volta  i piedi  a 
nostro  signore  papa  Urbano  vini  il  quale  mi  accolse  e mi  onorò 
con  istraordinaria  bcaignilà  , e mi  tenne  circa  un’ora  a ragionar 
seco  di  diverse  cose.  Vi  fui  introdotto  dal  signor  Cardinal  Maga- 
lotti  per  la  scaletta  secreta  ; e ’l  dello  signor  Cardinal  Maga- 
lotti  ancora,  eh’  è quello  che  porla  quasi  tulio  ’l  peso  de’  nego- 
zii  di  Sua  Santità  , ragionò  con  me  a lungo  , e mi  fece  molle 
cortesie.' L’undici  aprile,  per  essere  il  giorno  del  mio  natale, 
feci  di  questo  dì  la  data  della  lettera  dedicatoria  nel  mio  trat- 
tato De  regiouifjustubieclìs  recenliori  Pertarum  tinperio , che  avevo 
animo  di  mandare  in  luce.  Il  diciannove  aprile  presentai  a Sua 
.Santità,  scritta  a pènna  c ben  legata,  I’  Informazione  della  Geor- 
gia , scritta  da  me  in  lingua  nostra  a fine  di  persuadere  nostro 
signore  a mandar  colà  una  missione  di  religiosi,  che  pro- 
curino dì  ridur  quei  popoli  all’  unione  della  Chiesa  romana. 
L’  ebbe  il  papa  mollo  cara , e con  questa  occasione  gli  parlai  e 
rinformai  di  molli  altri  negozi!.  11  venti  aprile  il  signor  Cardi- 
nal di  Sant'  Onofrio  fratello  del  papa  mi  mandò  a chiamare  a 
palazzo  , ed  andato  io  colà,  mi  disse  d’ordine  di  nostro  signore, 
come  Sua  Santità  mi  aveva  fatto  suo  cameriere  d’onore  di  spada 
c cappa  ; cosa  eh'  io  non  aveva  nè  procurata  , ne  pur  pensata 
mai.  Lo  ringrazia!  c m’esibii  pronto  a servir  Sua  Santità  in  que- 
sto ed  in  ogni  altra  cosa  che  mi  avesse  comandata.  Il  quattro 
maggio,  avendo  il  papa  parlato  nella  congregazione  de  Propa- 
ganda Fide  del  negozio  de’ Giorgiani , mosso  dall’ informazion 
che  io  gliene  diedi , si  feee  in  della  congregazione  un  decreto 
che  si  mandasse  colà  una  missione  de’  padri  Teatini  sotto  la  cara 
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del  padre  D.  Pietro  Avilabile  messinese , che  s’  era  a ciò  of- 
ferto; ed  io  che  pur  in  Messina  I’  aveva  eonosciuto , 1’  aiutai  a 
proporlo  ; c che  i detti  padri  pigliassero  istruzione  da  me  di  ciò 
che  dovevano  fare,  perchè  Sua  Santità  mi  aveva  favorito  di  fàr 
nella  congregazione  un  grand’  encomio  della  persona  mia,  ed 
aveva  ordinato  ehc  non  solo  di  (questa  missione  de*  Giorgiani 
eh’  io  aveva  proposta,  ma  di  tulle  le  cose  d’ Oriente  e d’oltre- 
mare non  si  facesse. cosa  alcuna  senza  comunicarmela,  c pi- 
gliarne da  me  istruzioni  quando  fosse  bisognato.  Di  questo  de- 
creto ne  fu  mandata  una  copia  a me  soltoscrilla  dal  signorFran- 
cesco  Ingoli,  s^rctario  della  congregazione  che  tengo  appresso  di 
me  ; ed  io  preparai  I’  istruzione  per  i padri , corno  li)  congre- 
gazione copiandava. 

11.  Il  cinque  giugno  venne  la  prima  volta  in  casa  mia  V Alfiere 
Caterina  d’ Arcato  biteatna,  venuta  di  Spagna,  ed  arrivata  iti 
Roma  appunto  il  giorno  innanzi.  Era  costei  una  donzella  d’età 
allora  di  trenlacinque  in  quarant’anni  in  circa,  la  qual  da  fan- 
ciulla in  Discaglia  suo  paese,  dov’era  ben  nata,  s’era  allevala  iq 
monasterio,  e fatta  già  grande,  credo  che  si  vestisse  monaca;  ma 
prima  di  far  professione,  pentita  di  far  quella  vita,  se  ne  uscìt 
e venutole  umore  di  far  vita  da  uomo,  se  ne  fuggi  travestita  di 
casa  di  suo  padre,  ed  andò  alla  corte  di  Spagna,  dove  con  abito 
di  maschio  servi  qualche  tempo  di  paggio.  Venncle  poi  vogliq 
d’andare  in  Siviglia,  c di  là  passare  all’lndie  occidentali,  dove 
da  prima  servi,  come  uomo,  certi  mercanti,  ma  poi  con  occasione 
d'una  rissa  ch’ella  ebbe,  e le  bisognò  fuggire  dalla  corte,  si  diede 
a far  vita  di  soldato,  inclinando  molto  per  natura  aU’armi  c4 
alle  cose  marziali.  Militò  gran  tempo  in  quelle  parti,  trovandosi 
in  diverse  fazioni,  nelle  quali  diede  sempre  come  soldato  buon 
copto  di  sè,  come  anche  in  diverse  risse  civili,  di  modo  che 
acquistò  fama  d’uomo  bravo,  e perchè  non  metteva  barba  la  cre- 
devano c chiamavano  eunuco.  Si  trovò  fra  le  altre  in  una  bat- 
taglia pericolosa,  nella  quale  essendo  la  sua  compagnia  rotta,  e 
l’insegna  perduta  in  mano  de'nemici,  ella  fece  sì  col  suo  valore 
che  tratlcnpe  i compagni  dalla  fuga,  gli  rincorò  contro  i nemici, 
e menando  le  mani  valorosamente  riciq)crò  di  sua  mano,  con 
morte  di  chi  l’aveva  usurpata,  l’insegna  perduta,  onde  restò  poi 
alfiere  di  quella  compagnia,  fatto  non  per  grazia  di  chi  coinau- 
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dava,  ma  per  propria  virtù.  Finalmente  coininciandosi  a sospet- 
tar che  fosse  donna,  si  chiarì  questo  fallo  in  una  rissa  grande 
che  ebbe,  nella  quale  dopo  aver  ella  fatto  molle  prove,  restò 
mortólmenle  ferita,  e per  salvarsi  dalla  corte  che  la  perseguitava 
fu  costretta  a darsi  in  mano  al  vescovo,  al  quale  anche  confessò 
quanto  passava  della  sua  vita,  dicendo  d’esser  donzella,  e quel 
che  aveva  fatto,  non  aver  fatto  per  mal  fine  alcuno,  ma  solo 
per  inclinazione  che  avéva  alla  milizia,  e perchè  questo  constasse, 
pregò  il  vescovo  che  la  facesse  riconoscere  ed  accertarsi  vero. 
Cosi  fu  fatto:  fu  ella  riconosciuta  da  matrone  e da  mammane,  e 
fu  trovala  donzèlla.  Il  vescovo  la  mise  in  un  monastero,  e per- 
chè si  seppe  che  era  stata  monaca,  e dubitava  che  non  fosse  pro- 
fessa, ve  la  tenne  tanto,  finché  dal  suo  paese  venne  certezza  che 
ella  non  era  professa  altrimenti,  onde  restando  in  sua  libertà  di 
fcr  quel  che  voleva,  e non' volendo  ella  esser  monaca,  ma  per- 
severar nella  vita  militare,  uscita  con  licenza  dal  monastero,  se 
ne  venne  in  Spagna,  dove,  domandolo  al  re  rimunerazione  dei 
suoi  servigi  militari,  vietasi  la  sua  causa,  come  là  costumano, 
ne’consigli,  c per  via  di  giustizia,  ebbe  dal  re  ottocento  scudi 
l’anno  di  trattenimento  là  nell’Indic,  e chiamala  nelle  patenti 
con  titolò  d’alfiere,  le  fu  data  libertà  di  poter  far  vita  virile  e 
niilitarc,  c che  in  tulli  gli  stati  del  re  non  potesse  esser  mole- 
stata. Per  quésto  so  ne  era  venuta  in  Italia,  correndo  diverse 
avventure  nel  cammino  pervenir  in  Roma  a supplicare  anche 
il  papa  di  non  so  che  grazie  in  propòsito  della  sua  vita,  le  quali 
ha  ottenute  col  favore  di  molle  persone  principdli.  Io  sapeva 
^ di  lei  neirindia  orientale,  dove  ne  aveva  sentilo  parlare,  che 
fin  là  era  arrivala  la  sua  fama,  e più  volte  ne  aveva  desiderato 
particolare  informazione,  onde  essendo  venuto  a Roma  il  padre 
Rodrigo  di  San  Michele,  Agostiniano  scalzo,  mio  amico,  di  cui 
più  volte  ho  fatto  menzione,  che  sapeva  questo  mio  desiderio, 
ed  era  arrivato  in  Roma  per  via  di  Venezia  molti  giorni  prima 
- di  me,  ricorrendo  ella  a lui  subito  arrivala  a Roma  come  a suo 
'paesano,  egli  è stato  che  me  l’ha  condotta  in  casa,  dove  ragio- 
nando insieme  buona  pezza,  mi  raccontò  diversi  accidenti  suoi 
strani  che  l’erano  incontrati  nel  corso  della  sua  vita,  dei  quali 
mi  è bastato  riferir  qui  solamente  i più  importanti  c più  certi, 
come  di  persona  rara  ai  tempi  nostri.  Io  poi  l’ho  fatta  conoscere 
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in  Roma  a diverse  dame  e cavalieri,  dei  quali  assai  più  che 
delle  donne  amava  la  conversazione.  Il  signor  Francesco  Cre- 
scenzio, che  sa  dipinger  molto  bene,  l’ha  ritratta  di  sua  mano. 
Ella  è di  statura  grande  e grossa  per  donna,  che  non  si  può  per 
quella  conoscere  che  non  sia  uomo;  non  ha  petto,  che  da  giovi- 
netta mi  disse  aver  fatto  non  so  che  di  rimedio  per  farselo  sec- 
care e restar  quasi  piano,  come  era  successo,  e che  questo  ri- 
medio fu  un  impiastro  datogli  da  un  Italiano,  che  quando  l'ado- 
però le  diede  dolori  grandi,  ma  poi  senza  fargli  altro  male,  nè 
guastar  le  carni,  fece  l 'effetto  assai  bene:  di  viso  non  è ingrata, 
ma  non  bella,  e si  conosce  essere  strappazzata  alquanto,  ed  ora- 
mai d’età,  e con  i capelli  neri  e corti  da  uomo,  con  un  poco  di 
zazzcrelta,  comeoggi  si  usa,  rappresenta  in  effetto  più  un  eunuco 
che  una  donna;  veste  da  uomo  alla  spagnuola,  porta  la  spada  e 
ben  cinta,  e cos'i  anche  la  vita,  ma  la  testa  bassotta  alquanto,  e 
come  un  poco  aggobbalella,  piuttosto  da  soldato  stentato,  che  da 
cortigiano  che  vada  sull’ainorosa  vita.  Alla  mano  solo  si  può  co- 
noscere esser  donna,  che  l’ha  pienotta  e carnosa,  se  bene  ro-, 
busta  e forte,  e la  muove  ancora  donnescamente  alquanto. 

III.  L’  undici  giugno.  Dopo  desinare  venne  il  padre  don 
Pietro  Avitabile  a visitarmi  e darmi  conto  della  sua  venuta  da 
Messina,  domandandomi  l’istruzione  del  suo  viaggio,  conforme 
la  Congregazione  aveva  ordinato  per  poter  partir  quanto  prima, 
come  bisognava.  Il  quattordici  giugno.  Andai  a visitar  la  prima 
volta  il  detto  padre  nella  sua  chiesa  di  San  Silvestro  a Monte- 
cavallo  dove  stava,  e gli  diedi  insieme  l’istruzione  per  il  viag- 
gio in  iscritto,  della  quale  tengo  copia  appresso  di  me,  cd  un’altra 
copia  ne  diedi  anche  alla  congregazione  de  Propaganda  Fide 
acciò  che  dessero  ricapito  al  padre  di  molte  cose  che  mi  pareva 
necessario,  e particolarmente  de' brevi  del  papa  da  portare  a 
quei  principi,  e di  molte  lettere  di  raccomandazione  agli  amba- 
sciatori de’principi  cattolici  che  stavano  in  Costantinopoli,  donde 
doveva  passare,  e ad  altri  che  potessero  loro  giovare  per  la 
strada,  come  già  io  l’aveva  più  volte  consultato  col  padre  generale 
della  sua  religione  che  aveva  il  pensiero  di  spedirlo.  Il  ventitré 
giugno.  Partì  da  Roma  il  padre  Avitabile  per  il  suo  viaggio 
della  Giorgia  insieme  con  uno  de’ suoi  compagni  detto  il  padre 
don  Francesco  Aprile,  con  animo  di  pigliare  anche  in  Messina  il 
Peut  Vaile,  F.  /f.  79 
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padre  don  Giacomo  di  Stefano,  e i compagni  che  in  tulio  sa- 
rebbero stati,  come  s'erano  destinati  a questa  missione,  cinque  o 
sei  padri  j ma  per  mio  consiglio  si  divisero  in  due  compagnie,  che 
cosi  mi  parve  meglio,  con  risoluzione  che  gli  altri  sarebbero 
andati  appresso,  avuto  l’avviso  dai  primi  di  Costantinopoli  della 
facilità  del  passaggio,  per  poter  poi  o seguitarli  per  la  medesima 
via,  meglio  informali,  os-vero  fare  il  viaggio  da  un’altra  banda, 
se  di  là  non  si  fosse  potuto.  Portarono,  questi  che  andarono, 
brevi  di  Sua  Santità  ai  quattro  principi  Giorgiani  che  io  so  esser 
oggi  in  islato,  cioè  a quello  d’ Imerili  o Basciaivc,  a quello  di 
Dadian  o d’Odisci,  ch’c  la  Ulengrelia,  a quel  di  Curici,  ed 
al  principe  Teimuraz  signore  già  di  Kachetj,  ovunque  ora  si 
trovi.  Portarono  anche  lettere  della  congregazione  per  due 
metropoliti,  ai  quali  non  constando  esser  cattolici,  anzi  polendo 
sospettarsi  che  siano  scismatici,  non  conveniva  che  il  papa  scri- 
vesse; portarono  diverse  galanterie  da  presentare  ai  principi,  ai 
metropoliti  e a chi  fosse  bisognato,  ed  ebbero  per  la  spesa 
dalla  congregazione  cincjuccenlo  scudi,  riserbandosene  cinque- 
cento altri  per  l’allra  compagnia  de' padri  che  sarebbe  andata 
appresso,  oltre  che  essi  si  avrebbero  procurato  anche  molte  ele- 
mosine a questo  effetto,  sì  di  denari,  come  di  galanterie  da 
presentare  in  Roma,  in  Napoli,  in  Messina,  e per  tutto  dove 
fossero  passati,  lo  mi  era  licenzialo  da  loro  la  sera  innanzi  di 
notte,  nella  loro  chiesa,  con  molli  abbracciamenti,  e con  ap- 
puntamento che  mi  comunicassero  di  contjnuo  con  lettere  tutto 
quello  che  passava.  Il  vcntotlo  giugno.  Fornito  il  vespro  pontifi- 
cale in  san  Pietro,  il  papa  vestito  con  piviale  e mitra  usciva  di 
chiesa  portalo  in  sedia,  per  tornarsene  in  palazzo  : prima  che 
uscisse  dalla  porta  della  chiesti,  rarobascialore  di  Spagna  ch’era 
il  conte  d’Ognarc,  nuovo  in  Roma,  e che  era  venuto  pochi  giorni 
innanzi,  successo  al  duca  (|i  Pastrana,  e questa  era  la  prima 
funzione  che  faceva  nella  corte,  si  presentò,  secondo  il  solito 
(che  da  alcuni  anni  innanzi  hanno  fatto  questa  cerimonia  il 
giorno  della  vigilia  di  san  Pietro,  c non  )a  mattina  della  festa, 
come  prima  si  costumava)  a dare  a Sua  Santità  la  chinea  per  il 
solito  tributo  del  regno  d|  Napoli.  Prjma  che  l’ ambasciatore 
arrivasse  innanzi  al  papa,  alla  sedia  del  quale  io  ipi  trovava 
mollo  appresso,  e vidi  benissimo  il  tutto,  venne  correndo  il 
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tesoriere  della  camera,  e disse  a nostro  signore  che  rarobasciatore 
non  portava  la  polizza  di  quei  tanti  mila  scudi,  che  insieme  con 
la  chinea  sogliono  darsi  ogni  anno,  e non  so  se  dicevano  che 
non  si  era  potuto  fare  a tempo,  e che  Tavrebbcro  data  poi,  o 
che  era  fatta,  ma  non  sottoscritta,  e con  quelle  cautele  che  do- 
veva essere,  in  somma  non  era  il  denaro  pronto,  e se  bene  dis- 
sero esser  ciò  accaduto  per  trascnraggine  in  questa  nuova  venuta 
deH’ambasciatore  non  ancora  bene  informato,  tuttavia  si  credè 
che  fosse  un  tentativo  per  veder  se  il  papa  a sorte  l’avesse  pas- 
sata, e a poco  a poco  si  sarebbe  introdotto  costume  di  non  darla 
più.  11  papa,  che  per  quanto  intendo  aveva  anche  presentito  un 
non  so  che  di  questo  motivo,  rispose  èubitò  aH’improvviso,  ehc 
senza  la  polizza  non  voleva  nè  anche  la  chinea,  e che  non  vo- 
leva far  questo  pregiudizio  alla  camera,  però  che  se  la  polizza  non 
era  in  ordine,  come  doveva  essere,  tornassero  con  la  chinea  indie- 
tro, e venissero  poi  a portarla  la  mattina  seguente  con  la  polizza 
fatta  come  si  doveva.  L’ambasciatore  fece  istanza  che  la  chinea 
si  ricevesse  allora,  promettendo  che  la  polizza  sarebbe  stata  in 
órdine  subito;  il  papa  replicò  che  se  il  signor  Marcello  Sacchetti, 
fratello  del  Cardinal  Sacchetti,  e molto  intrinseco  del  papa,  il  quale 
tiene  ragioni  pubbliche  di  banco,  e si  trovava  allora  egli  ancora  lì 
presso  al  papa,  s’egli  dico,  avesse  fatta  sicurtà  per  l’ambascia- 
tore in  iscritto,  in  buona  forma,  che  si  sarebbe  contentato;  ma 
che  al  signor  Marcello  non  gli  comandava  che  la  facesse,  nè  vo- 
leva che  la  facesse  per  amor  suo,  nè  voleva  avergliene  obbligo; 
che  la  facesse,  se  gli  piaceva,  a requisizione  deH’ambasciatorei 
Gli  Spagnuoli  allora  vedendo  che  non  si  poteva  far  altro,  pre- 
garono subito  il  signor  Marcello  che  facesse  la  sicurtà,  ed  egli 
la  fece  con  molta  prontezza  e cortesia,  facendosi  d’ordine  del  papa 
rogito  pubblico  in  buona  forma.  Con  che  Sua  Santità  si  con- 
tentò di  ricevere  la  chinea,  e l’ ambasciatore  si  accostò  a pre- 
sentargliela con  le  solile  cerimotoie.  Ho  voluto  riferir  questo, 
come  cosa  straordinarie  successa  al  mio  tempo  in  mia  presenza, 
e la  riverisco.  Di  Roma,  l’il  di  luglio  1626. 
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Da  Roma,  del  l<>  di  agoito  1639. 

I.  Il  giorno'di  san  Giacomo,  il  venticinque  luglio  prossimo 
passalo  , volendo  io  seppellire  il  corpo  di  Siili  Maani  Gioerida 
mia  moglie,  condotto  meco  per  tanti  viaggi  , nella  nostra  cap- 
pella di  san  Paolo,  nella  chiesa  diAracaeli  in  Campidoglio,  luc^o 
che  oltre  1’  essere  sepoltura  antica  de’  miei  maggiori , è anche 
senza  dubbio  il  più  nobile  ed  uno  de’  più  santi  del  mondo. 
Prima  di  metterlo  in  una  cassa  di  piombo  cbe  io  gli  aveva  fatto 
fare,  volli  aprir  la  cassa  interiore  di  legno  inchiodala,  per  ve- 
der come  stava  dopo  tanti  anni.  L’  apersi  dunque  in  presenza 
della  signora'  Laora  Gaetana  mia  cugina  , di  Silvia  mia  figlia  , 
della  signora  Blaria,  e di  tutte  le  donne  di  casa  ; e trovai  che 
la  carne  della  testa  , qual  potei  vedere  per  una  rottura  della  sin- 
done che  la  ricopriva,  era  tutta  consumata,  restando  solo  l’osso, 
di  che  non  mi  maravigliai , poiché  non  essendo  da  principio  stala 
vuotala  la  testa  dei  cervelli , da  questo  era  proceduto  il  consu- 
marsi. Il  resto  della  vita  pareva  più  conservalo , ma  già  che  non 
si  vedeva  più  il  volto,  non  volli sdruscir  la  sindone,  nè  muo- 
verlo più  per  vedere  il  resto.  Quell’  erba  secca  di  che  io  aveva 
empito  i vani  della  cassa  dentro  , era  ancor  tutta  intera  ; e cosi 
il  legno  d’ amba  o di  manga  della  cassa , e le  tele  incollatevi 
per  di  fuori.  Rinchiodai  dunque  la  cassa  d’amba  interiore,  come 
prima  stava,  e così  inchiodala  e legata  per  di  fuori  con  una  fune 
vecchia  di  peli  di  cavallo , con  che  fu  accomodata  da  principio, 
la  rinchiusi  in  vece  dell’  altra  cassa  di  legno  esteriore  serrala  a 
chiave,  in  che  era  venula  da  Malta  a Roma,  in  quella  di  piombo 
cbe  io  avevafatla  fare,  la  quale aneo  feci  stagnare  attorno  attorno 
molto  bene,  e sopra’l  coperchio,  dalla  banda  de’ piedi,  sotto  una 
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gran  croce  rilevala,  che  v’ c di  lulla  la 'grandezza  della  cassa, 
vi  feci  intagliare  questo  qui  sottoscritto  epitafio 

MA.ySI  GIOERIDIAE  IIEROIN'AE 
PRAESTAiNTISSIMAE 
PETRI  DE  VALLE  PERIiM  VXORIS 
MORTALES  EXVVIAE 

Così  accomodata,  la  sera  a due  ore  di  notte  la  feci  portar  se* 
crclamenle  in  Aracaeli , ottenuta  prima  licenza  dal  Cardinal 
Mellino  vicario  del  papa  di  poter  così  fare;  e ve  la  feci  accom- 
pagnare dal  signor  Gasparo  Albertino  mio  amico  , da  Orazio 
mio  maestro  di  casa,  e da  altri  miei  famigliar!  , a’  quali  la  con- 
segnai perchè  la  conducessero  lassù , ed  io  aspettandola  in 
chiesa  insieme  colla  signora  Maria  c con  Silvia  mia  figlia;  ve- 
nula che  fu  , la  seppellii  nella  sepoltura  a mano  destra  l’altare 
che  viene  ad  essere  a mano  sinistra,  entrando  nella  cappella  , 
dove  sono  mio  padre  , mia  madre  , miei  zii  e quasi  tutti  i miei. 
Scesi  io  stesso  nella  tomba  insieme  colla  signora  Maria,  che  pur 
volle  pagarle  quest’ultimo  officio,  c coi  frati,  beccamorti,  l’ac- 
comodai là  dentro  colle  mie  mani.  Riserrala  poi  la  sepoltura, 
feci  murare  il  coperchio,  e mi  licenziai  dai  frali,  lasciando  loro 
qualche  elemosina  di  danari  e torcie  : si  trovarono  presenti  con 
me  a questo  alto  , oltre  le  persone  nominale  di  sopra,  di  donne 
anche  madonna  Giulia  Vogli  bolognese,  cameriera  della  signora 
Laura  , ed  Eugenia  Indiana  che  scese  pur  dentro  alla  tomba;  e 
d’uomini  Michele  Indiano  : Ibrahim  Abdisciva  siriano,  e Gio. 
Roheh  caldeo  , ed  altri  miei  servitori  e famigliar!,  e vi  si  trovò 
anche  il  padre  guardiano.  Questo  ultimo  ufficio  di  pietà  che  mi 
restava , ho  io  pagalo  alle  mortali  spoglie  della  mia  dolce  con- 
sorte Siiti  Maani;  non  però  questo  fia  I’ ultimo  eh’ io  spendo 
all’  altra  migliore  e immortale  parte  di  lei , accompagnandola  coi 
sulTragii  ; se  bene  io  non  ho  quelle  abbandonale  nella  tomba  , 
ma  depostc  per  accompagnarle  di  nuovo  colle  mie  ceneri  (quando 
a Dio  piaccia)  e risorger  con  lei. 

II.  Ora  da  questa  meditazione  di  morte,  passiamo  signor  Mario 
ad  un  bell’  esempio  che  mi  si  propone  d’  una  lunghissima  vita. 
Il  ventisette  luglio  essendo  la  festa  di  san  Pantaleo  nella  chiesa 
dei  padri  delle  Scuole  pie  , andai  a vedere  in  dette  scuole,  dove 
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vive  fin  dall’anno  1600,  non  religioso,  ma  in  cora|>agnia  di 
quei  religiosi , il  padre  Gaspare  Dragonelli , il  quale  eon  esser 
di  età  di  cento  quindici  anni  e più , per  quanto  si  raccoglie  dalla 
dimissoria  fin  quando  fu  ordinato,  e dalle  scritture  d’un  cano- 
nicatocheavevafinquando  gli  fu  conferito,  che  fu  nell’anno  lòoO 
ovvero  1531 , che  furono  vedute  quando  egli  entrò  nelle  Scuole 
pie  , egli  c con  tutto  ciò  sano  e robusto , e non  solo  vede 
senza  occhiali  ed  ha  i denti , ma  si  affatica  ogni  giorno  inse- 
gnando grammatica  a’ figliuoli  che  vanno  a quelle  scuole,  la  qual 
professione  mi  raccontò  d’aver  fatta  pubblicamente  più  di  set- 
tanta anni,  c prima  che  cominciassero  a farla  in  Roma  i Gesuiti, 
i quali  nel  principio  che  vennero  a Roma,  dice  ricordarsi  che 
abitavano  in  una  casetta  molto  umile,  e che  mandavano  i loro 
soggetti  ad  apprendere  grammatica  nella  sua  scuola  : e prima 
eh’  egli  leggesse  grammatica  in  Roma , 1’  aveva  anche  letta  più 
anni  in  Sicilia  , nella  città  di  Lenoni , dov’  egli  era  nato  ; seb- 
bene di  padre  forestiere,  che  da  Calabria,  non  so  perchè  s’era 
ivi  ritirato.  In  Sicilia  poi  mi  disse  che  si  ricordava  di  Giovanni 
De  Vega  che  fu  il  primo  viceré  di  Carlo  Quinto;  e si  ricordava 
molto  bene  la  prima  volta  che  vennero  i Turchi  chiamati  da 
Francesco  re  di  Francia  ad  infestar  quelle  marine;  si  ricordava 
anche  quando  si  perde  Tripoli,  molto  prima  della  perdita  della 
Goletta  c di  Tunisi  ; e diverse  cose  assai  antiche  per  l’età  d’un 
uomo.  grammatica  ch’egli  aveva  letta  sempre,  e che  legge 
ancora  a’  suoi  scolari , è quella  del  Nebrissense  , la  quale  ap- 
prova per  la  migliore  di  tutte:  e ragionando  con  me  di  molte 
cose  grammaticali , mi  pare  che  sia  in  quella  esattamente  fon- 
dato. Mi  dice  d’aver  molti  scritti  suoi,  e delle  sue  lezioni  in 
questa  materia  di  grammatica,  curiosi,  credo  certo,  che  sareb- 
bero mollo  utili , come  di  persona  tanto  sperimentata  ; ma  non 
ha  ancor  mai  dato  fuori  in  istampa  cosa  alcuna.  Si  chiama  suo 
scolare  Emanuele  Alvaro,  e cosi  molli  altri  grammatici  mo- 
derni. Egli  è uomo  di  bell’ aspetto  e venerando,  di  faccia  al- 
legra e colorita  , di  barba  bianca,  e grande,  c di  giusta  statura. 
Per  esser  cosa  rara  nella  nostra  età  la  vita  d’ un  uomo  così 
lunga  e così  sana,  ne  ho  voluto  però  far  qui  menzione.  Prego 
a V.  S.  gli  anni  di  questo  novello  Nestore  siciliano  e romano , 
baciandole  col  solito  affetto  caramente , e per  sempre  la  mano. 
Di  Roma,  il  I agosto  1626. 


TÀVOLA 

DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 

COHTENCTB 

NELLA  SECONDA  PARTE  DELLA  PERSIA 


A 


Abbas  re  di  Persia  desidera  nella 
sua  corte  un  prelato  pel  governe 
spirituale  de’cattolicl;  ed  a que- 
sto effetto  vuol  dar  sito  vicino  a 
Ispahan , perchè  vi  possa  fab- 
bricare eabitarvi,pa9.  5.  È dedito 
alle  superstizioni,  8.  Va  a visi- 
tare r ambasciadore  di  Spagna , 
9.  Va  all’apparato  delle  lumina- 
rie, 40,  14.  Non  ama  d’aver  in 
palazzo  dame  della  sua  nazione, 
ma  straniere,  42.  Va  ad  incon- 
trare tre  ambasciadori  stranieri  : 
un  indiano,  un  turco,  un  mosco- 
vita, 44  e segg.  Cena  con  gli 
ambasciadori,  2S.  Sua  piacevo- 
lezza usata  in  una  bottega , 26. 
Come  trattasse  gli  ambasciadori 
venuti  nuovamente  a lui,  26.  È 
di  tratto  molto  domestico , 28. 
Sua  potenza,  SO.  Ciò  che  disse  at- 
l’ambasciadoredi  Spagna,  S4.  Ri- 
ceve un  presente  dal  chandiSci- 
raz,  SS.  Va  a veder  le  luminarie  in 
Tebuz-abad,  36.  Favore  ch'egli  fe- 
ce ad  Imam-culi  chan,37.  Ragio- 
namento lungo  fatto  coir  amba- 
sciadore di  Spagna  quando  lo  li- 


leenziò,  58  e segg.  è gran  mer- 
cante, anzi  l’unico  mercante  dei 
suoi  stati;  44 . Sua  larga  limosi- 
na , 42.  Vien  notato  di  costumi 
troppo  scorretti , 46.  Riceve  al- 
cune lettere  dal  re  di  Spagna  e 
dall’  ambasciadore  Shetley , 56, 
89.  Mostra  di  poco  curarsi  delle 
lettere  che  gli  vengono  dalla 
Cristianità,  57.  Vuol  fare  mono- 
polio della  seta  del  suo  regno, 
59.  Piglia  informazione  d’Hor- 
vnuz  e del  suo  re,  60.  Riceve  al- 
cune lettere  del  papa,  dei  re  di 
Francia  e del  re  di  Spagna,  in 
raccomandazione  delle  chiese  di 
Armenia,  23.  Vieil  presentato  a 
nome  d’una  principessa,  monaca 
del  sangue  di  Francia,  d’alcone 
immagini  sacre,  65.  Suo  ragio- 
namento col  residente  inglese , 
70.  È il  piè  propinquo  e legit- 
timo discendente  d’AII,  75.  Ba- 
stona malamente  il  suo  tesoriere, 
e poi  lo  favorisce  più  che  mai, 
76.  Interviene  alla  festa  dell’Epi- 
fania, 83.  Suo  discorso  con  Cho- 
gia  Nazar , 88.  Va  a conversa- 
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lions  in  casa  del  defunto  Cliogìa 
Sefer,  dii.  Suo  detto  in  finore 
della  legge  cristiana,  UiL  Soffre 
con  pazienza  la  semplicità  di 
un  Agostiniano , SLL  Vede  con 
molla  riverenza  alcune  reliquie 
di  santi,  ftj_.  Propone  quesiti  so- 
pra il  misterio  della  Trinità, 

Suo  ragionamento  col  vicario  dei 
Carmelitani  scalzi,  Od.  Sua  di- 
chiarazione intorno  alla  pace  che 
trattava  col  Turco,  98^  tU7.  Am- 
basciata che  manda  al  Gran  Tur- 
co, tu.  S’ ammala  con  pericolo 
in  Ferbabad  , <29.  Sua  fiacca 
complessione,  <30.  Principio  di 
sedizione  come  fosse  estinto  da 
lui,  151  € segg.  Lettere  eh’  egli 
scrive  intorno  all’unione  co’ Po- 
lacchi e Cosacchi,  <3à.  Gran  po- 
litico, 14d  e segg.  Per  qual  ca- 
gione non  andasse  a Mesced,  i~à. 
£ con  quale  invenzione  rico- 
prisse questa  sua  non  andata, 
<7ri.  Difeso  e lodato  dall’autore, 
<t)3  e segg.  Ititorna  iu  Ispahan, 
210.  Sdegnato  ordina  che  i cri- 
stiani armeni  d’alcune  ville  si  fa- 
cessero far  maomettani,  21  .i.  Suo 
artificio  per  promovere  il  mao- 
mettismo, itili.  Ordini  ch’egli 
dà  per  far  l’impresa  d’ llormuz, 
<03  o segg.  Fa  accecare  un  suo 
nipote  da  lato  di  figliuolo,  300. 
Acquista  la  fortezza  del  Kesem  , 
323.  La  piazza  di  llorniuz,  34  <. 
E la  città  e provincia  di  Òiuda- 
har,  àOli. 

Abbà  ebreo:  sua  pertinacia  nella 
morte,  li. 

Abbas-abad,  ovvero  città  di  Tebriz, 
35.  Festa  fattavi  delle  lumina- 
rie, 3iL 

Abbassi,  moneta  persiana,  quanto 
un  testone,  2H.’i. 

Abdullah  Giocrido  cognato  dell’au- 
tore, i e segg. 

Abdul-Messib,  cognato  dell’autore, 
4,  racconto  della  sua  vita,  <.37. 
Ritorna  in  Bagdad,  220. 

Abissini  0 Habescini  : i re  deli’ln- 


die  Orientali  se  ne  servono  in 
carirhc  grandi,  tf)7. 

Ab-pascian  o Abrizaii , cioè  Acqua 
$pruzzante.  festa  annua  de’  Per- 
siani, descritta,  47.  >oii  si  sa  di 
certo  la  sua  origine,  3i. 

Ab-sciur,  fiumicello  d’acqua  salata, 
284. 

Abu-bekir,  suocero  di  Maometto, 
lasciato  da  lui  in  testamento,  suo 
Califa,  74. 

Adozione,  come  si  faccia  fra’  Per- 
siani, Tfi. 

Agà  Raggi,  maestro  di  camera  del 
re  Abbas,  60,  tifi. 

Agamir,  segretario  di  stato  del  re 
Abbas,  visita  i due  conventi  di 
Ispahan,  24.  È visitato  dall’au- 
tore, 2iL  Favorito  del  re,  <75. 

Agnelli  che  si  sacrificano  in  Per- 
sia, a che  servano,  <74. 

Agnelli  del  Corasan,  con  bellissime 
pelli,  <20. 

Agostiniani  portoghesi,  han  licenza 
di  comprare  in  Ispahan  un  sito 
per  fabbricarvi  chiusa  c conven- 
to, iy[,  fifi.  Pubblicano  impru- 
dentemente alcune  nuove  dei 
Portoghesi,  Ifi.  Caso  avvenuto  a 
due  di  loro,  <<5. 

Agostino,  armeno  d’Alingià,  Dome- 
nicano, porta  alcune  lettere  al 
re  Abbas,  64. 

Alberi,  Vedi  Amba,  Ciaclacucci  lui. 
Salcio  di  muschio. 

Alberi  maschi  c femmine,  come  si 
conoscano,  276. 

Alem,  ferro  della  picca  in  Persia,  < 4 . 

Alessandro  Studendoli,  detto  il  Gob- 
betto,  mercante  veneziano  in  1- 
spahan , 2.  Accarezzato  dal  re 
Abbas,  Sfi. 

Alexander,  pronunciato  da’Persiani 
Scander,  568. 

Ali,cugino  e genero  di  Maometto,  73, 

All  ha  doppio  significato,  73. 

All  culi  chan  presidente  del  con- 
siglio, vede  la  causa  del  gover- 
nature di  Ispahan,  <3< . Va  ai 
danni  d’un  principe  tartaro  uz- 
bego,  460. 
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Altezza  polare  di  Ispahan  , presa 
dall'autore,  219.  Della  città  di 
Lar,  335.  Di  Minà,  302. 

Altezza  solare  di  Combrù,  419. 

Amba,  albero  d’india,  non  cono- 
sciuto in  Europa,  314. 

Ambasciadore  del  re  di  Dacan  al  re 
Abbas,  167.  Spedito  solo  per  por- 
targli un  presente , 168.  Fa  la 
sua  entrata  in  Ispahan,  170. 

Ambasciadore  indiano  del  Gran  Mo- 
gol , incontrato  dal  re  in  Ispa- 
ban,  14  e segg.  Sua  pompa,  21. 
Ordina  che  si  diano  a sessanta- 
mila  archibugieri  del  re  Abbas, 
una  moneta  di  dieci  zecchini  per 
uno,  22.  Quello  che  mandò  a dire 
al  re  Abbas,  per  conto  de’  detti 
archibugieri  e delle  luminarie, 
29.  Spedito  con  poco  gusto,  41. 

Ambasciadore  moscorito  incontrato 
dal  re  Abbas,  14  e segg.,  spedito 
dalla  corte,  40. 

Ambasciadore  di  Spagna  don  Garzia 
de  Silva  y Figueroa  , visitato  in 
Ispahan  dal  re  Abbas,  9.  Disgu- 
stato di  lui , 19.  Spedito  , 40. 
Parte  d’ Ispahan,  84. 

Ambasciadore  turco  fa  la  sua  en- 
trata in  Ispahan,  14  e segg.;  di 
natura  grave,  strapazzato  nella 
corte  di  Persia,  27;  spedito  dal  re 
Abbas , 40.  Altro  ambasciadore 
turco  fa  la  sua  entrata  in  Ispa- 
ban,  100. 

Amenabad,  cioè  colonia  di  fede, 
villa  di  Persia,  241. 

Amomo,  in  Persia  non  è conosciuto 
nemmeno  per  fama,  206. 

Animali  cotti  l’ un  dentro  l’altro  è 
antica  usanza  de’  Persiani,  337. 

Antonio  di  Govca  agostiniano,  ve- 
scovo di  Cirene,  17.  Si  porta  con 
poca  prudenza,  168. 

Antonio  d’Oro,  Vedi  Chogia  Mtun. 

Arabi  di  Dobà , già  vassalli  del  re 
d’ Ilorrauz,  s’offeriscono  al  servi- 
zio del  re  di  Persia,  422. 

Arancio  singolare  nella  ciltà  di  Lar, 
343. 

Arasse,  in  alcune  lingue  orientali 


è nome  generico  de’  fiumi,  248, 
vedi  A'ur. 

Archibugieri  in  numero  sessanta- 
mila  in  Ispahan,  divisi  in  due 
fila,  15.  L’amhasciador  indiano 
ordina  che  gli  si  dia  del  suo  per 
mancia  un  iomano , cioè  dieci 
zecchini  per  uno;  ed  il  re  Abbas 
noi  permette,  22.  Fanno  nuova 
mostra  nel  Meidan,  28.- 

Arco  grande , fabbricato  vicino  a 
Sciraz  da  monte  a monte,  265. 

Armata  de’ Portoghesi  arriva  in  Hor- 
muz,  128.  Vedi  inglesi,  Porto- 
ghesi. 

Armoni  di  Ciolfa,  fan  partito  della 
seta  col  re  Abbas,  59. 

Armeni  odiano  grandemente  iGior- 
giani,  e sono  giudicati  per  mi- 
gliori di  quelli,  88. 

Asciur,  festa  appresso  I Persiani 
della  commemorazione  della  mor- 
te d’ Hussein,  77. 

Asini,  Vedi  Kiuciuk  begum. 

Assas,  cioè  barigello  maggiore,  167. 

Assedio  di  Horiiiuz,  325 , 339.  Si 
scioglie  colla  resa  della  piazza , 
341.  Vedi  fformuz,  Inglesi,  Per- 
tiani,  Portoghesi. 

Astuaz-a-tuo,  cognato  dell’autore, 
32. 

Atail , cognato  dell’  autore,  3.  Vien 
messo  per  educazione  nel  con- 
vento de’  Carmelitani  scalzi  di 
Ispahan,  4.  Ricondotto  da  suo 
padre  in  Bagdad,  221. 

Avicenna  scrisse  opere  di  musica, 
le  quali  si  trovano  in  Persia,  388. 

Autore,  Vedi  Pietro  della  Falle. 

B 

Babà  Helki,  soriano,  servidor  del- 
l’autore, pag.  233. 

Babrein,  isola  d’Hormuz,  56. 

Bairam  grande,  festa  de’  maomet- 
tani, 54,  70,  176. 

Balli  de’  Persiani  son  quasi  tutti 
rappresentazioni  d’atti  venerei, 
18.  Alcuni  rappresentano  istorie, 
ovvero  arti,  18.  Nei  conviti  non 
ballano  le  persone  nobili,  ma 
solo  le  cortigiane,  18. 
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B:illu  (li  cristiane  ciolfaline  avanti 
al  re  Abbas,  93. 

Kargellu  ina|(ginrc  di  IspahaD)  ha 
grande  auturilà,  167 

Ba>ciaciiich.  Il  principe  di  Bascia- 
ciuch  tradisce  trentanovc  soldati 
cosacchi  suoi  ospiti,  dandogli  in 
mano  de’ Turchi,  e rivelando  i 
lor  segreti,  ^l7,  136.  Si  descrive 
il  suo  stato,  139. 

Ba^sora,  città  dei  Turchi,  231. 

Baioni  Mekrab  , Giorgiauo  princi- 
pale, ihT. 

Battaglia  in  mare  fra  i Portoghesi 
ed  Inglesi,  178  c segg.,  297. 

Paltesimo  del  Signore,  festa  dcU’E- 
pifania,  celebrata  solennemente 
da’eristiani  armeni,  83. 

Begum,  titolo  in  Persia  delle  regine 
e principesse,  13. 

Behmen  re  di  Persia  prima  di  Da- 
rio, 409. 

Bekir  Subasci,  a tempo  dell’ au- 
tore si  fa  quasi  re  assoluto  di 
Bagdad,  459. 

Bcnder,  cioè  porto  di  Combrù,  56. 

Bernardo  de  Azevedo , portoghese 
Agostiniano  in  Ispahan,  20. 

Belros  , cioè  Pietro  Gioerido  , pa- 
rente dell’aulore,  messo  per  edu- 
cazione nel  convento  de’Carme- 
litani  scalzi  di  Ispahan,  4. 

Bevanda  medicinale  di  gran  virtù, 
composta  dat  Chogia  Muhammetl 
Bairid,  speziale  in  Lar,  320. 

Bnuar , il  migliore  si  trova  nella 
provincia  di  Sciraz,  35. 

BibiGianagà,  gentildonna  in  Lar, 
molto  cortese,  332. 

Bibì  Zobra , cioè  signora  Zohra , 
dama  persiana,  lodata  con  versi 
dall’ autore,  190. 

Bottegai  nella  città  di  Lar,  anga- 
reggiati,  337. 

Brahmani, nome  fra  gl’indiani,  non 
di  setta,  ina  di  raua  la  più  no- 
bile, 429. 

Breviario  latino  donato  dalla  re- 
gina Ketevan  all’  autore,  397. 

Burum  Casum,  ambasciadore  di  Per- 
sia al  Gran  Mogol,  193. 


C 

Cacciatur,  nome  usato  da*  cristidni 
armeni,  cioè  crux  dcdil,  pag.SA, 

Cacciciuran,cioè  cruciz  aqMitio, coi\ 
detta  r Epifania  dagli  Armeni, 
83.  Celebrata  solennemente  in 
Ciolfa,  83  c segg.  Dai  Franchi  si 
fa  in  Aleppo,  89. 

Cadaveri,  vengono  dà’ Maomettani 
stimati  cose  immonde,  316. 

Cafir,  cioè  infedele,  90. 

Cahue.Case  del  cahue descritte,  25, 
Vedi  Fanciutfi. 

Caiseria , luogo  grande,  chiuso  e 
coperto,  dove  si  Vendono  drappi 
e robe  somiglianti,  8. 

Caldei,  abitanti  vicino  all’Avciza, 
usano  un  carattere  diverso  dagli 
altri  Caldei  e Siriani,  366.  Sono 
delti  Sabbei,  da  un  Sabba  ereti- 
co : ed  i Portoghesi  gli  chiamanÒ 
cristiani  di  san  Giovanni,  366. 

Califa , cioè  crede  e successore , 
74. 

Camelie  femmine.  Le  donne  persiine 
gravide  vi  sogliono  passar  sotto, 
407. 

Camello,  suo  sacriflcio,  69,  176. 

Campane  delle  chiese  d’  dormili 
condotte  in  Lar,  350. 

Campanile  della  mosebita  di  Ispa- 
han,  37. 

Camus,  dizionario  il  più  copioso  che 
abbiano  gli  Arabi,  50. 

Candahar , con  tutta  la  sua  pro- 
vincia apparteneva  prima  alta 
corona  di  Persia,  34.  Vien  ra- 
cquistata  dal  re  Abbas,  404.  Come 
si  pubblicasse  tal  nuova  in  Com- 
hrù,  417,  460.  Stima  l’autore, 
che  sia  1’  antica  Paropamiso  , 
407. 

Cannella,  Vedi  Dar-ciwl. 

Carmelitani  scalzi  in  Ispahan  pa- 
tiscono burrasca,  78.  Sun  fatti  ar- 
restare d’ordine  del  re,  379.  Ven- 
gono liberati,  392. 

Carrozza  a sci  presentata  dagli  In- 
glesi al  re  Abbas,  2il. 

Caravanserai  di  Lalà  beig,  luogo, 
dov’cgli  dà  udienza,  8. 


Digilize- 


DELLE  COSE 


Casa  presa  a pigione  dall’  autore 
descritta,  103. 

Casa  di  rami  di  palme,  fatta  fabbri- 
care dall’autore  ne’  giardini  di 
Mini,  299. 

Case  dei  ghiaccio  in  Ispaban,  de- 
scritte, 117  e segg. 

Casis,  cioè  prete,  81. 

Cassone  fatto  dall’autore  per  tra- 
sportarnascostamente  il  cadavere 
di  Maani  Giocrida  sua  moglie, 
392. 

Castroni  s’allevano  in  Porsia,  i più 
bravi  per  fargli  urtar  insieme,  28. 

Cali , solennità  de’  Persiani , 77 , 
177. 

Cavalli  arabi  e persiani,  assai  sti- 
mati in  tutta  l’India  Orientale, 
168. 

Cavalli,  come  nella  Persia  si  ten- 
gano in  campagna,  236  c segg. 
Ve  n’è  gran  copia,  239. 

Cehil-minar,  cioè  quaranta  colonne, 
reliqiiicdeiranticaPcrsepoli,247. 
Descritte  dall'autore,  249  sino  a 
260. 

Ceraghan,  festa  o apparato  delle  lu- 
minarie, come  si  faccia  io  Ispa- 
han,  8,  9. 

Cbau  ebanon,  cioè  chan  de’ ebani, 
la  prima  persona  nell’India  Orien- 
tale dopo  i re,  19. 

Chan  di  Sciraz,  comincia  l'apparato 
di  guerra  contro  Urmuz,  103.  Si 
unisce  con  gl’  Inglesi,  322.  Dopo 
la  resa  d’Ilormnz  fa  morire  molti 
ministri  di  quel  re,  331. 

ebani  Alem,  cioè  chan  del  mondo, 
0 del  popolo,  19. 

Chanum,  titolo  in  Persia  delle  dame 
nobili,  13. 

Charg,  arbuscello,  descritto,  28à. 

Chas  zebre,  cioè  veleno  d'asini,  pian- 
ta velenosa  in  Persia,  28.3. 

Chelaf  beig,  scalco  del  re  Abbas,  S 

Chiamata  in  giudirio,  come  si  fac- 
cia appresso  i Persiani,  80. 

Chiese  d'Armenia  raccomandale  dal 
papa,  e dal  re  di  Francia  e Spa- 
gna al  re  Abbas,  62. 

Chudà-bendè  .Mirzà , fìgliuolo  mag- 
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giorc  del  re  Abbas,  24.  Fatto  ac- 
cecar dal  padre,  20.  Tenta  invano 
la  fuga,  210. 

Chogia  AUun,  mercante  siriano, 
chiamato  in  Italia  Antonio  d’Oro, 
vien  travagliato  da  un  suo  fra- 
tello, 80,  liberato  81. 

Cbogia  IlaOz,  poeta  celebre  fra 'Per- 
siani: sua  sepoltura,  376. 

Chogia  Nazar,  cristiano  ciolfalino, 
mercante  ricco,  83.  Loda  i Fran- 
chi appresso  il  re  Abbas  nell’os- 
servanza della  legge,  88. 

Chogia  Sefer  armeno,  agente  o fat- 
tore del  re  di  Persia , si  ritira 
nello  stato  del  Gran  Mogol,  43. 

Chosrou  Mirzà,  cioè  il  principe  Cho- 
sroa  giorgiano  è fatto  governa- 
tore di  Ispahan,  176. 

Cristiani  sogliono  essere  bene  spesso 
chiamati  Nazareni  da’ Persiani, 

m. 

Cristiani  ciolfalini  in  buon  concetto 
appresso  il  re  Abbas,  42. 

Cristiani  di  San  Giovanni,  Vedi  Cal- 
dei liobeh. 

Cristiani  orientali  osservano  il  ca^ 
lendario  vecchio,  82. 

Ciacl.vcucci,  albero  descritto,  275. 

Ciaharbag,  giardino  di  Ispahan.  7, 
cioè  i|uatlro  giardini,  33.  Il  mer- 
coledì la  strada  di  Ciaharbag  è 
riservala  per  ispasso  delle  donne, 
30. 

Ciaharparà,  suono  persiano  di  quat- 
tro pezzi  d'avorio,  o d'ebano,  o 
d’altra  materia  soda,  14. 

Ciaharscmbrè  Suri,  cosi  detto  l’ul- 
limo  mercoled'l  del  mese  di  Sefer; 
quasi  quarta  feria  ominota,  96. 

Cibi  caldi,  assai  in  uso  ne’  paesi  me- 
ridionali, e la  cagione,  475. 

Cibi  usati  in  Persia,  106. 

Cinedi  maomettani  in  Combrù  , e 
loro  sfacciataggine,  474. 

Ciolfalini  al  re  di  Persia,  sono  come 
i Genovesi  al  re  di  Spagna,  213. 

Cipresso  grossissimo  in  Passa,  277, 
633. 

Ciuciululion  , villa  del  Moghostan , 
288. 
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Cocnar , bevanda  proibita  dal  re 
Abbai  con  pena  delia  vita,  194. 

Cocnos,  uccello  stimato  da* Persiani 
la  fenice,  222. 

Cocomeri  in  Persia,  squisiti,  105. 

Collegio  de’ Carmelitani  scalzi  co- 
minciato in  Ispaban  , può  essere 
molto  utile  al  cristianesimo,  4. 

Colonia  cattolica  disegnata  dall’au- 
tore vicino  ad  Ispaban,  49,  108. 

Colore  rosso  appresso  i Persiani  di- 
nota morte  violenta , e sangue 
ingiustamente  sparso,  403. 

Combrù,  porlo  di  mare,  già  de’Por- 
togbesi,  ora  de’ Persiani,  413.  Sua 
fortezza,  415  e segg.  Altezza  so- 
lare, 419. 

Confessionario  in  lingua  portoghese 
donato  dalla  regina  Keteuan  al- 
l’autore, 397. 

Contratti  di  compre  e vendite  in 
Persia  inviolabili,  68. 

Corcibasci,  cioè  capo  de’ Pretoriani, 
80. 

Corona  gioerida,  composiziono  del- 
l'autore, 184. 

Correzione  del  Calendario  Gregoria- 
no, fu  molto  prima  praticata  dai 
Persiani,  102. 

Cortigiane  in  Persia,  sono  conosciute 
dall’andare  col  volto  scoperto,  17. 

Cosacchi  traditi  dal  principe  di  Ba- 
sciaciuc  , 47.  Trattato  d’  unirgli 
col  re  di  Persia  contro  il  Turco, 
47,113. 

Crociata  promossa  dal  duca  di  Ni- 
vers  contro  il  Turco,  65. 

D 

Dacan  regno  nell' Indie  Orientali, 
governato  da  un  Abissino,  pag. 
167,168. 

Dairà,  tamburino  tondo  che  suo- 
nano le  donne  in  Persia,  14. 

Dame  del  palazzo  regio,  come  ven- 
gan  trattate  dal  re  Abbas,  11. 
Per  Io  più  son  giorgianc,  circas- 
se, e poche  persiane,  12. 

Dame,  sotto  Gnti  nomi,  celebrate 
dall’autore,  185. 

Daragbhierd,  città  di  Persia,  278, 
descritta,  407. 


Dar-cini  è la  nostra  cannella  ordi- 
naria, 206. 

Dario  è da’  Persiani  detto  Darab , 
278. 

Darogà,  cioè  governatore,  166. 

Dehchair,  cioè  Villa  buona,  513. 

Dehigfairdù,  cioè  Villa  delle  noci, 
242. 

Dellala  chizi,  donna  persiana  di  bel 
tempo,  favorita  del  re  Abbas,  86, 
405. 

Denari  de’Ciolfalini,  dice  il  re  Ab- 
bas che  sono  più  di  tutti  gli  altri 
di  buon  acquisto,  42. 

Diginno  appresso  gli  Orientali  in 
gran  venerazione,  88. 

Digiuno  degli  Indiani  gentili , di 
nove  giorni  interi  senza  gustar 
cosa  alcuna,  427. 

Digiuno  di  Gioua  profeta,  di  tre 
giorni  interi , celebrato  da’  Si- 
riani, 427. 

Dimas  della  Croce,  Carmelitano  scal- 
zo, italiano,  54. 

Divan,  cioè  consiglio  pubblico,  te- 
nuto in  Ispaban  per  il  prezzo 
della  seta,  56. 

Divan-Beighi,  cioè  capo  del  consi- 
glio, 80. 

Dizionario  arabico  del  Refrlcngio , 
è buono,  per  essere  stato  il  pri- 
mo ; ma  ha  bisogno  di  molte  cor- 
rezioni, 49. 

Dobà,  piazza  vicino  ad  Hormuz,  va 
in  potere  del  Persiano,  180. 

Donne  nel  Mogbostan,  come  vadano 
vestite,  289. 

Dono,  Vedi  Prescnle. 

Doulet-abad,  villa  lontana  da  Ispa- 
han  tre  leghe,  15. 

Dragoncella,  Vedi  Tarchun. 

Duarte  Monox,  nuovo  residente  de- 
gli Inglesi,  99,  297. 

E 

Ebrei  in  Ispaban,  e supplizio  d'un 
di  loro,  pag.  72. 

Ecclisse  della  luna  di  decembre  del 
1620,  osservato  dall’autore  in  1- 
spaban,  177. 

Ecclisse  del  sole  di  maggio  del  1622, 
veduto  dall’autore  in  Lar,  340. 
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EfTemeride  persiana  del  1620  falla 
latina  dall’ autore,  482. 

Elia  , prete  siriano  fa  un'orazione 
in  Ispaban  per  l cristiani  della 
sua  nazione,  393. 

Epifania,  detta  dagli  Armeni  Cacci- 
eiuran,  3L.  Celebrata  con  gran 
solennità  in  Ciolfa  dagli  Armeni, 
83  e segg. 

Equinozio  della  primavera  osservato 
dall'autore  al  meridiano  di  Isiia" 
han,  lili  e segg. 

Era  gelatina  de' Persiani,  LD2. 

Era  iezdigerdina  de’ Persiani,  lOi. 

Escremento  del  mare  nella  spiaggia 
di  Conibrù,  43à. 

Esfendiar  beig,  favorito  del  re  Ab- 
bas,  ^ 100. 

Eulià,  in  lingua  araba,  amici  e fa- 
voriti di  Dio,  7ti. 

F 

F,  lettera,  in  luogo  del  P,  usata  dagli 
arabi,  pag.  272. 

Famiglia  Giocrida , quasi  tutta  da 
da  Bagdad  se  ne  viene  in  Ispa- 
han.  3.  Viene  anche  il  restante.  69. 

Fanciulli  del  cahue , viziosi , 23. 
Passo,  liuinc  |>resso  il  Caucaso, 
anticamente  Piiasi,  155. 

Fattucchieria,  che  i Persiani  dicono 
tnangiar  il  cuore,  in  uso  in  quelle 
parti,  ^i50  e segg.  Contro  i cri- 
stiani non  ha  forza,  à32.  Come  si 
danno  a credere  che  si  scioglie, 
433. 

Fenice,  stimata  da’ Persiani  un  uc- 
cello che  essi  chiamano  cocnoz, 
222.  Dicono  che  viva  nell’India, 
e non  iieU’Arabia,  223.  E che  non 
sia  unico  nella  sua  specie,  223. 

Festa  mobile  de’  maomettani  per- 
siani, !!£. 

Fortezza  d’ Uormuz  descritta , 466 
e segg. 

Fortezza  dell’isola  di  Kescm,  473. 

Francesco  da  Costa , portoghese  in 
Ispaban,  219. 

Franchi  lodati  dal  re  Abbas  nell’os- 
servanza della  legge,  88. 

Frangili,  figliuolo  di  Chogia  Sefer, 
ciolfalino,  89. 

Della  Valle,  r.  II. 


Fratellanza,  festa  de’ Persiani  ce- 
lebrata in  Ispaban,  73. 

Fruste  per  i cavalli,  in  luogo  d 
sproni,  238 

G 

Gas  Danna,  cioè  il  prete  Giovanni 
della  nazione  de'  Mestoriani,  si 
comunica  nella  chiesa  dc’Carrae- 
lilani  scalzi  di  Ispaban,  pag.  iiiu 

Gatti  della  provincia  di  Cborasan  , 
bellissimi,  420. 

Gauri,  idolatri  antichi  Persiani,  il. 

Gelai  re  di  Persia,  maomettano , 
402. 

Gelai,  servidor  dell’autore,  riceve 
il  battesimo,  33. 

Geinan  beig,  proweditor  generale 
e sopraintendente  de’  tesorieri 
del  re  Abbas,  414. 

Gemscid,  antichissimo  re  de’Per- 
siani,  incantatore,  262. 

Ghiez , albero  della  razza  de’cedri 
del  Libano,  247. 

Ghilan,  provincia  della  Persia,  con- 
tigua per  occidente  al  Mazanderan 

111. 

Ghiviagà  Gioerida  cognata  dell’au- 
tore, 3.  Ricondotta  in  Bagdad  dal 
padre,  224.  Muore  in  Chanaghi, 
349. 

Giasik,  spiaggia  della  Persia , 78 , 
171.  Lontana  trenta  leghe  da  Ilor- 
muz,  480. 

Gihun,  appresso  i Persiani  è nome 
generale  de’fìumi  grandi,  246. 

Giorgia.  In  pochi  giorni  dalla  Po- 
lonia si  va  per  il  mar  Nero  nella 
Giorgia,  4 .54 . Y’eran  prima  sei 
principi:  oggi  son  cinque:  e due 
diquesti  spogliati  degli  stati,  154. 
Relazione  distinta , data  da  un 
signore  giorgiano  all’  autore,  147 
a 131. 

Giorgiane.  Di  questa  nazione,  piu 
che  di  ogni  altra,  è pieno  il  pa- 
lazzo del  re  Ahbas,  44.  Son  le 
più  belle  donne  di  tutta  l’Asia, 
3.  Alcune  dame  giorgiane  s'in- 
contrano in  Maani  Gioerida,  1.52. 

Giorgiani  odiano  grandemente  gli 
Armeni,  88.  Ed  a giudizio  dell> 
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autore , «on  migliori  cristiani  di 
loro,  ai  Chiamano  re  i loro  prin- 
cipi, 137.  In  tutti  i travagli  pa- 
titi, sempre  il  cristianesimo  è re- 
stato fra  loro  in  piedi,  148.  Lo- 
dati sommamente,  149,  15Q. 
Giorgio  Stracano,  nobile  sconese, 
lodato,  49,  Mi 
Giovanniti,  Vedi  Caldei'. 

Giulfar,  piatza  vicina  ad  Hormnz, 
cade  in  man  du'Persiani,  iSlL 
Giuseppe  da  Parigi  cappuccino:  sue 
proposte  mandate  al  re  Abbas , 
61L. 

Grammatica  arabica  di  Tommaso 
Erpenio  molto  coufusa,  !KL 
Grammatica  turchesca  cominciata 
daH’autorc,  51L  Finita,  181. 

Greci  hanno  stroppiato  i nomi  pro- 
prii  di  quasi  tutte  le  lingue,  tifi. 
Grilli  in  copia  grande  in  Ispaban , 
104. 

Guglielmo  Bello,  residente  degl’ln- 
• glesi  in  Persia,  392. 

Gnriei,  riviere  vicino  a Trebisonda, 
e parte  del  regno  diColcbo,  134. 

M 

Habid-gian  Gioierido  suocero  dell’ 
autore,  3.  Hitorna  in  Bagdad, 
221  ■ Ed  ivi  muore,  pag.  512. 
Hadir  Bendò,  mese  appresso  i Per- 
siani, 220. 

Halil  bascià,  generale  del  Turco, 
48 

Haram , cioè  le  donne  del  re  di 
, Persia,  fi. 

Haron  Vilaict,  campanile  della  me- 
scblta  d’Ispaban,  51. 

Haveiza,  paese  dcH’Arabia , 358  e 

segg. 

Uekim  Abnlfetab,  medico  eccellente 
Persiano,  alla  cura  deU’autorein 
Lar,358.  Come  il  medicasse,  319 
e segg. 

Uormuz  comincia  a portar  pericolo 
_ di  caderin mano  del  re  di  Persia, 
con  poco  pensiero  de’Portoghesi, 
180.  Viene  stretto  alla  lontana, 
218.  Ordini  dati  dal  re  Abbas  per 
l’impresa  d’Hormuz,  195.  Vien  as- 
sediato dagli  Inglesi  e Persiani , 


323,  359.  Si  rende  a patti,  341. 
Spesa  del  Persiano  in  mantenervi 
il  presidio,  463,  469.  Vien  de- 
scritto dall’aotore  tanto  Uormuz, 
quanto  la  fortezza,  464.  II  ter- 
reno d'Hormuz  è tutto  salmastro, 

0 perciò  caldissimo,  47 1 . 

Hussein-abad,  luogo  ricino  ad  Ispa- 
ban,  236. 

Hussein  beig,  mehimandar,  gene- 
rale della  Persia,  58. 

1 

Jacomo  di  San  Vincenzo  Romano, 
di  casa  Crescenti! , Carmelitano 
scalzo,  pag.  69. 

lacub  armeno,  spedito  dal  re  Ab- 
bas in  Polonia,  112,  134. 

ladigar  Ali  sultano,  ambasciatore  del 
Persiano  al  Turco,  41,  2&.  Ri- 
torna con  la  pace  fatta , 100. 

Idolatri  persiani  antichi.  Vedi  Cauri. 

Iena  de’  latini  è forse  quell’  ani- 
male, che  1 Persiani  chiamano  Ca- 
par, 248.  Nel  territorio  di  blinà 
ve  n’ò  gran  copia,  314. 

lezdigerd,  re  della  Persia  gentile, 

102. 

lilend,  festa  mobile  de’maomcttani 
persiani,  96. 

Imagini  di  Cristo  e san  Giovanni 
presentate  al  re  Abbas,  65. 

Imamcul'i  beig,  generale  dell’eser- 
cito persiano  contro  Uormuz,  301 
e segg.  Cerca  di  cattivarsi  gli  In- 
glesi, 457. 

Imamcul'i  Mirzò , secondo  figlinolo 
del  re  Abbas,  139.  Dichiaratosuc- 

. cessore  al  regno,  550. 

Imamrizò,  venerato  da'Persiani,  173. 

Indiani  gentili  in  Coinbrù:  lor  festa 
veduta  dall’autore,  426.  Altra  fe- 
sta detta  la  grande,  446  e segg. 
Lor  favole,  448,  454  . Como  fe- 
steggino le  lor  nozze,  476. 

Inglesi  trattano  alle  strette  col  re 
Abbas  pel  commercio  della  seta, 
433.  Ben  trattali  da  lui,  454. 
Ilan  licenza  di  pigliar  lascia  nella 
provincia  di  Ghilan,  150.  Malvo- 
luti in  Persia,  172.  lina  lor  armata 
in  Giesk  combatte  colla  porlo- 
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ghé«e,  1 1&,  S’uDìscono  col  chan  di. 
Sciraz  contro  i Portoghesi,  338. 
Col  loro  aiuto  i Persiani  pigliano 
la  fortezza  di  kescm,  535.  Vanno 
a porre  l’assedioad  Hormoz,  335. 
Son  cagioni  della  presa  di  quella 
piazza;  ma  trattati  ingratamente 
da  Persiani  341 , 345.  Come  fos- 
sero ingannati  ne’capitoli  co’Per- 
siani , mi  e segg.  Arriva  una 
lor  armata  in  Combrù,  476. 

Interpreti , poca  fede  si  deve  aver  in 
loro,  457. 

Isachan  beig,  Corcibasci  genero  dei 
re  Abbas,  6iL 

Ismicban  Giocrida,  cognato  dell’an- 
torc,  4, 

Ispaban,  suo  castello  descritto,  117. 

Isuf  agii,  capo  degli  eunuchi  del  re 
Abbas,  7,  ^ 57. 

Izacast,  cioò  Dio  volle,  viila  di  Per- 
sia, 341. 

K 

Kabur,  albero  spinoso  in  Persia, 
forse  l’acacia,  pag.  886.  317. 

kesciin , isola  vicino  ad  Hormuz, 
57.  Cagione  della  rottura  fra  il 
re  di  Persia  e i Portoghesi,  314, 
317.  Assediata  da’Persiani , 393. 
Si  rende  a patti  male  osservati , 
533.  L'autore  va  a vederla,  473. 

Ketevan,  principessa  o regina  gior- 
giana,  madre  di  Teimuraz,  rite- 
nuta prigioniera  dal  re  Abbas, 147, 
347,  373  e segg. 

Kiuciukbegum,  iigliuola  piccola  del 
re  Abbas , entra  alle  feste  delle 
luminarie  a cavallodiunasino,!!. 

Kubestek,  porto  alla  marina  di  Mina , 
300. 

Kur  Oume  della  Persia.  Duo  flnmi 
sonodi  questo  nome  nell'Asia,  344. 
L’autore  stima  che  l’Arasse  sia  il 
Kur  della  Persia,  343. 

Kusck,  o kiosck  fabbriche  cosi  dette 
che  1 Persiani  fan  fabbricare  in 
mezzo  do’giardini,  343. 

Kusckizer,  villa  nella  Persia,  841. 

L 

Laali  Gioerida  , cognata  dell’  au- 
tore, pag,  3. 


Ladroni,  come  si  faccian  morire  in 
Lar,  340.1 

Lalk  beig,  tesorlero  del  re  Abbas; 
suo  basso  nascimento',  76.  Vien 
bastonato  dal  re,  e poi  favorito  più 
che  mai,  76.  Riceve  un  presente 
dagli  Agostiniani,  174. 

Lnr,  città  quasi  a mezza  via  traSci- 
raz  e Minà,  501.  È capo  d’una 
gran  provincia,  Sil-Visonomoltl 
scienziati,  336.  Vien  descritta 
nelle  fabbriche  principali,  853. 
e segg.  Sua  altezza  polare,  553. 
Non  ha  altr'acqua  che  la  piovana, 
356. 

Larek,  isola  tra  Hormni  e Kescm, 
474. 

Lari,  moneta  d’argento  Persiana,  di 
forma  bizzarra,  434. 

Lar-kin, bevanda  usata  nella  Giava, 

Lega,  cioè  quattro  miglia  in  Persia, 
16. 

Leili,  moglie  diNazar  beig.  Persiano 
cristiano , 3. 

Lettera  d'una  dama  persiana  d’is- 
palian  mandata  all’autore,  189. 

Lettere  circolari  del  re  di  Persia;  si 
soglion  leggere,  o nelle  mesebite, 
o in  campagna,  419. 

Lettere  mandate  da  cristiani,  in  con- 
cetto del  re  di  Persia,  son  piene 
di  bugie,  66. 

Liberalità,  Vedi  Vgian. 

Libri  persiani  riferiti  dall’autore, 
163  e segg. 

Limoni  dolci  in  Lar,  detti  baerai, 
343. 

Luasarb,  principe  giorgiano,  prigio- 
ne in  Persia,  147.  Dopo  una  lunga 
prigionia  è fatto  strozzare  dal  re 
Abbas,  376. 

Lui,  albero  naturale  dell’India,  è 
stimato  il  più  bell’  albero  del  mon- 
do, 413,  434. 

Luminarie,  e loro  apparato  in  Is- 
paban,  7,  8,  10,  33.  In  Tebriz- 
abad,  36.  Per  tutta  la  città  d’is- 
pahan,  38. 

M 

Maani  Gioerida  moglie  dell’autore  va 
allafesta  delle  luminarie, pag.  IO. 
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Alla  ricreaiinne  di  Cbialiarbagh  , 
80.  Scrive  a Mario  Sciupano  una 
lettera  di  complimenti  in  lingua 
arabica,  83.  Suo  ritratto  mandato 
a Roma,  61.  S'incontra  con  alcune 
dame  giorgiaiie,  152.  8’ ammala 
gravemente  in  Mina,  304.  Si  scon- 
cia del  parto,  305.  Muore  in  Min4. 
pag.  506  e segg. 

Maomettani  divisi  fra  loro  pel  doppio 
significato  della  voce  Àli,  73.  Ri- 
cevono per  santi  quelli  cbe  noi 
predicbiamo  per  tali,  92.  Ven- 
gono chiamati  Cani  dai  Giorgiani, 
152.  Secondo  la  lor  legge  non 
possono  sfonar  alcuno  a farsi  mao- 
mettano, seda  se  stesso  non  s’im- 
pegna di  parola,  363,  Vedi  Sciaiii, 
Sonnili, 

Maomettani  in  Persia,  dijdue  sette, 
328 , c segg. 

Maometto,  suo  ragionamento  all’e- 
sercito, 73. 1 suoi  primi  succes- 
sori, 74. 

Main,  villa  abitata  da  Circassi,  244. 

Man-ogll,  ovvero  Facbr-eddin,  emir, 
di  Salda,  37. 

Hanuelle  d’Abreu,  Vedi  Porloghe$e. 

Manuelle  della  Madre  di  Dio,  Ago- 
stiniano portoghese,  54.  Parte  da 
Ispaban  perUormui,  157. 

Mariani  begum,  sorella  del  re  Ab- 
bas,  a cavallo  in  un  asino  entra 
alle  luminarie,  12. 

Mariam,  o Maria  Gioerida,  suoce- 
ra dell’antore,  4.  Viene  in  Ispa- 
ban , 69.  Ritorna  in  Turchia, 
136. 

Marina,  giorgiana,  aia  di  Marinccia, 
61. 

Mariuccìa,  giorgiana,  221.  Si  parte 
di  Persia  coll’autore,  252.  S’am- 
mala in  Mina,  304.  Detta  pro- 
priamente Tinatin  di  Ziba,  374. 
Va  a riverire  la  regina  Ketcvan, 
394  e segg.  Rifiuta  di  restar  in 
Persia.  Fa  rigorosamente  il  digiu- 
no di  Giona, 427.  Vestita  da  uomo 
s'imbarca  nel  porto  di  Combrù. 
480. 


Martini,  o montoni.  Vedi  Cailroni. 

Matriniunii  a tempo,  ovvero  tener 
donne  all’usufrutto,  per  contratto, 
è in  uso  appresso  i Persiani,  403. 

Medaglie  di  terra  cotta  cbe  portano 
i Persiani  per  divozione,  409. 

Medo  fiume,  Vedi  Velevan, 

Mehdi,  cioè  inviato  da  Dio,  131. 

Mchimandar,  ufficio  cbe  ba  cura 
degli  ospiti  e degli  ambasciatori, 
.38. 

Meidan,  cioè  piaua  grande  d’ Ispa- 
han,  8,  23,  23. 

Melchisedech,  patriarca  degli  Ar- 
meni, 85. 

Melik  agà,  ciolfalino,  figliuolo  di 
Chogia  Sefer,  89. 

Melik  Ambar,  abissino,  governa  il 
regno  di  Dacan,  168. 

Mengrclia,  oDadian,  provincie  della 
Giorgia,  anticamente  il  regno  di 
Colcho,  153. 

Mercoledì  ultimo  del  mese  di  Sefer, 
detto  da’  Persiani  Ominoso , 86. 

Meridiano  d’ Ispaban,  diITcrcnte  da 
quello  di  Venezia  quasi  tre  ore  e 
tre  quarti,  177. 

Mina,  sua  fortezza  descritta,  302. 
e segg.  Altezza  polare,  303. 

Mir  Abdnlaazim,  genero  del  re  Ab- 
bas  c governatore  d’Ispahan,  que- 
relato da  più  persone,!  66.  Si  com- 
mette la  causa  al  presidente  del 
consiglio,  178. 

Mirgian,  cristiano  siriano,  69. 

Mir  Mirara,  cioè  einir  degli  emiri, 
o signor  de’ signori,  19. 

Mir  Muhammed,  uomo  principale  d’ 
Ispaban,  222. 

Misericordia,  luogo  pio  giù  fondato 
da’Portoghesi  in  Hormuz,  464. 

Mogostan,  provincia  caldissima,  og- 
gi della  corona  di  Persia , 288. 

Monte  Regio,  appresso  Diodoro,  in 
Persia  oggi  è detto  Cuhirahmcl, 
cioè  monte  di  Misericordia,  249. 

Moscoviti,  trattano  d'avere  il  com- 
mercio della  seta  di  Persia,  461. 

Moullà  Gelai,  astrologo  del  re  di 
Persia,  7. 
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Uoullk  Ioaiet,  matematico  in  Da- 
rebghierd,  407. 

Moullà  Zeio’Eddin,  matematico  ed  a- 
atronomo  eccellente  in  Lar,  536. 
e segg.,  e 331. 

Huharrem , mese  di  dicembre  ap- 
presso i Persiani,  I6_. 

Ifttsselé,  cioè  luogo  delle  pubbliche 
orazioni  de’maomettani, 

N 

Nacchere  indiane , di  grandeaa 
straordinaria,  pag.  31. 

Natura,  e suo  nobil  ordine  nella 
produzione  delle  cose,  455. 

Nazar  beig,  persiano , cristiano  oc- 
culto, detto  Tommaso  Cepni,  va 
a trovare  l’autore  in  Sciraz,  379. 

Nazir,  cioè  provvedi tor  generale, 
IH, 

Nebe,  o Konar,  albero  in  Persia, 

aat. 

Nenruz,  festa  dei  Persiani,  102; 

Niccolò,  prete  Agostiniano  porto- 
ghese, sua  semplicità  avanti  al  re 
Abbas,  91.  Spedito  da  Ispahan 
ai  portoghesi  d’Bormuz,  214.  Ri- 
torna colta  risposta  al  re  Abbas, 
211. 

Niccolò  Buigiola , genovese,  Fran- 
cescano, 99. 

0 

Occhiali  del  vicario  degli  Scalzi, 
presi  dal  re  Abbas  per  provargli, 
pag.  sa. 

Olegh  chan , celebre  astronomo  ni- 
pote del  Tamerlano,  210. 

Olivario  di  Marcones,  personaggio 
polacco  con  nome  flnto  ; sua  let- 
tera intorno  all'unione  de’  Polac- 
chi co’Persiani,  112. 

Oppio,  in  molto  oso  appresso!  Per- 
siani, 284. 

V 

Palanchino,  che  cosa  sia,  pag.  21 . 

Paluda,  torta  che  si  usa  in  Persia  , 
106. 

Paolo  Maria  Cittadini , bolognese 
Domenicano,  vicario  generale  del 
suo'ordine  in  Armenia,  113, 121, 
133. 

Paropamisadi , si  stima  che  oggi 


siano  i popoli  delZabelistan,  103. 

Passò,  terra  grossa,  passato  ^iraz, 
reliquia  dell’antica  Passagarda, 
dov’  era  la  sepoltura  di  Ciro , 
276. 

Patenl,  tele  di  bambage  finissime;  si 
lavorano  nel  regno  di  Dacan , 
168. 

Patman , misura  in  Persia  per  la 
seta,  39. 

Pelevar  fiumicello,  forse  ilMedo  de- 
gli antichi,  246. 

Perieban  Gioerida,  3. 

Persepoli,  suoi  antichi  vestigi  ve- 
duti dall'  autore  tra  Ispahan  o 
Sciraz,  247.  Ne’Macabei  è detta 
Elimaide,  247.  Suo  sito,  248. 

Persiane,  toltone  le  cortigiane,  non 
si  lasciano  veder  da  uomini,  18. 

Persiani,  lor  trattenimenti  son  man- 
giar e bere , 11.  In  usar  foggio 
nuove  d’abiti,  ed  in  altre  cose, 
simboleggiano  molto  co’ Napole- 
tani, 13.  Non  usano  di  doman- 
dar ad  una  persona  cbi  ella  si  sia, 
nè  meno  domandarne  ad  altri  in 
sua  presenza,  14.  Inclinati  al  bal- 
io, L&J  soldati  persiani  sono  assai 
stimati  dal  Gran  Mogol,  42.  Di- 
scordano dagli  altri  maomettani 
turchi,  73.  Come  s’adottino  i fi- 
gliuoli, Tfi.  Ancorché  barbari,  pro- 
cedono molto  rigorosamente  nelle 
cose  di  giustizia , 71.  Le  persone 

' civili  costumano  d’andar  acavallo, 
115.  Son  poco  usati  ai  compli- 
menti e privi  d’erudizione,  488. 
e segg.  Non  hanno  a male  che  si 
contraddica  loro  nelle  cose  della 
religione,  224.  Acquistano  la  for- 
tezza di  Kescm,  323.  Vanno  all’ 
impresa  d’IIormnz,  325.  Se  ne 
impadroniscono,  341.  Non  hanno 
la  lettera  X,  ma  si  servono  delle 
due  C,  ^ 368. 

Persiani,  battezzati  tre  occultamente 
da’  Carmelitani  scalzi , son  fatti 
morire  in  Ispahan,  580. 

Persiano  della  provincia  di  Ghilan, 
muove  sedizione  nel  regno,  151. 
Viene  ucciso,  153. 

•80 


Digitized  Goc^le 


»84 


TAVOLA 


l’iTsiii'lo,  nome  (leslinato. dall’ au- 
tore al  parlo  conceputo  in  Per- 
sia, 30iS. 

Peschiera  ricino  a Sciraz  descritta , 
266. 

Peiros  Siriano,  detto  con  altro  no- 
me Scander , 368.  Tiene  in  guar- 
dia un  giovine  Portoghese,  369  e 
spgg.  Sospetto  all’ autore  di  poca 
fedeltà,  384. 

Pianti  per  i mortorii,  come  sL  u- 
sino  (ra’Persiani,  401. 

Pietro  Della  Valle  entra  col  re  Ab- 
bas  alla  festa  delle  luminarie,  22. 
e segg.  Aiuta  ad  interpretare  al- 
cune lettere,  ed  altre  scritture 
mandate  a quel  re,  44.  Si  trat- 
tiene in  Persia  , non  per  altro 
che  per  far  danno  al  Turco,  e per 
quivi  stabilire  una  colonia  di  cat- 
tolici, 49.  Comincia  una  gramma- 
tica della  lingua  turcheseba,  60. 
Suo  discorso  intorno  ai  negoziali 
del  re  di  Spagna  col  re  Abbas, 
57.  Suo  parere  circa  la  crociata 
che  allora  si  trattava,  66.  Suo  di- 
scorso in  lode  de’ Giorgiani,  150 
e segg.  Si  fa  l'epitaflo,  181 . Suoi 
esercizii  letterari,  182  e segg.  Di- 
gressione in  lode  delle  accade- 
mie di  Roma  e Napoli,  187.  Ed 
in  biasimo  de’ Persiani,  in  quan- 
to alPerudizionc  ed  alla  civiltà, 
188  e segg.  Palinodia  e difesa  in- 
sieme a favore  del  re  Abbas,  193. 
Discorre  del  suo  ritorno  in  Italia, 
200,  c del  suo  itinerario  che  desi- 
dera che  si  pubblichi,  202  e segg. 
Disputa  con  un  Persiano  in  materia 
di  fede,  224.  E ne  fa  un  discorso  in 
lingua  persiana , al  quale  vien 
fattala  risposta,  225,  443.  In- 
disposizione sua  fastidiosa,  229 
e segg.  Si  discorre  sopra’l  viag- 
gio da  farsi  per  ritornare  in  Ita- 
lia, 231  c segg.  Che  famiglia  me- 
nasse seco  partendo  di  Persia , 
232  e segg.  Parte  da  Ispahan, 
225.  Arriva  aSciraz,  265.  c segg. 
Parte  verso  Hormuz,  273.  Arri- 
va a Passà,  276.  Giunge  aMiuà, 


296,  dove  gli  si  ammala  tutta  la 
famiglia,  504  e segg.  Gli  muore 
Maani  Gioerida  sua  moglie,  306 
e segg.  Parte  infermo  da  Miiià , 
e va  a Lar,  310,  dove  arriva  in 
pessimo  stato  di  salute,  317.  Gua- 
risce, 320.  Piglia  in  Lar  amicizia 
di  molti  virtuosi,  328, 342.  Manda 
a complice  col  re  d’Uormuz,  346, 
c colla  regina  Ketevan  Giorgiana, 
374.  Parte  alla  volta  di  Sciraz, 
353.Glivienmossa  lite^da un  cri- 
stiano siriano,  387.  Parte  da  Sci- 
raz per  Darabghierd,  40.  Da  Da- 
rabghicrd  a Conibrò,408.  Va  con 
gli  Inglesi  a vedere  Hormuz,  464 
e segg.  Di  là  va  all’isola  del  Ke- 
scm,  473.  Da  Kescm  all’isola  di 
Larek,  473.  Ritorna  a Combrù, 
474.  S’imbarca  per  Sura  su  la  na- 
ve Balena,  480  e segg.,  Vedi  Por- 
toghete  giovane. 

Pletbri,  cioè  piedi  di  misura,  248. 
Poeti  in  grandissima  stima  appresso 
i Persiani,  376.  Vedi  Chogia  Ba- 
fix,  e Seeich  Saadi. 

Polacchi  trattano  d’unirsi  col  Per- 
siano a’danni  del  Turco,  113. 
Ponti,  son  chiamati  da  Persiani  le- 
gature, 264. 

Porta,  si  chiama  in  Persia  il  palazzo 
dove  risiede  il  re,  375. 

Porti,  quali  siano  appresso  i Persia- 
ni, 301. 

Porto  di  Giani  o di  Giano,  verso  le 
riviere  di  Trebisonda,  113. 
Portoghese  giovane,  detto  Manuelle 
d’Abreu,  fugge  dal  chan  di  Sci- 
raz per  non  esser  fatto  maomet- 
tano: è raccolto  dall’autore,  358 
e segg.  Vien  consegnalo  al  chan 
di  Combrù,  364,  367  375  e segg. 
È circonciso  per  forza,  382.  Si 
risolve  di  fuggirsene  ad  Ispahan, 
398  e segg. 

Portoghesi,  rotti  in  maro  dagli  In- 
glesi ed  Olandesi,  476. 

Portoghesi  d’Uormuz,  tutti,  eccetto 
il  generale  de'Galeoni,  inclinano 
alla  pace  col  re  Abbas,  128,  138, 
147.  Fanno  una  fortezza  in  Kescm, 
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per  farsi  padroni  dell’acqua  dol- 
ce, 2iil.  La  rendono  a patti  mal 
osseryati,  3i5.  Abbruciano  il  por- 
to, detto  de’due  Capi,  389.  Per- 
dono Hormuz  per  non  aver  ascol- 
tati i consigli  di  quel  re,  3tii, 
3A6. 

Preda  d’Hormuz,  importò  sci  o setto 
milioni,  3A7. 

Presente  o regalo  del  chan  di  Sci- 
raz,  di  valuta  di  dugentomila  zec- 
chini fatto  al  re  Abbas,  33.  Altro 
del  Turco:  non  volle  quel  re  ri- 
ceverlo, tot.  Altro  degli  Inglesi 
al  re  Abbas,  210. 

Presente  del  re  Abbas  al  re  di  Spa- 
gna, mal  contraccambiato,  168. 

Presenti  o rogali,  si  mandano  dai  re 
orientali  l'un  l’altro,  solo  per  mer- 
canzia, 468. 

Presidio  d’Uormuie  sua  spesa,  A63, 
469. 

Prospero  dello  Spirito  Santo,  Carme- 
litano scalzo,  priore  del  convento 
d’ispaban,  230. 

Purg  0 Furg,  villa  grossa  in  Per- 
sia, 280. 

a 

aahdari,  cioè  custodi  delie  strade , 
pag.  99. 

Babel  o Rachele  Gioerida,  cognata 
dell’autore,  U.  Viene  colla  madre 
in  Ispahan,  69.  Ritorna  in  Tur- 
chia, 137.  Muore  in  B.tgdad,  228. 

Red'Hormuz,  Muhammed  sciah,  pri- 
gione de'Persiani,  entra  in  I.ar, 
545.  La  medesima  sera  ne  è fatto 
partire,  per  condurlo  al  re  Ab- 
bas , 347.  Giudizio  che  ne  forma 
l’autore,  347. 

Re  persiani,  anticamente  si  seppel- 
livano ne'monti,  vicino  a Persepo- 
li,  262.  Quando  andavano  a qual- 
che spedizione  si  dichiarava  pri- 
ma il  successore  in  caso  di  morte, 
301. 

Redento  della  Croce,  Carmelitano 
scalzo,  spedito  di  Spagna  al  re  di 
Persia,  37.  Muore  nel  viaggio, 123. 

Religiosi  Agostiniani  e Carmelitani 
scalzi,  che  sono  in  Persia  racco- 


mandati al  re  Abbas  dall’amba- 
sciator  di  Spagna,  39. 

Religiosi  d’Ispaban,  lodati  dalGior- 
giani , 373. 

Reliquia  di  S.  Ripsime  V.  e M.  In 
Armenia,  è donata  dal  re  Abbas 
al  vicario  de’Carmelitanl  scalzi, 
92. 

Riverenza , come  si  usi  a fare  fra’ 
Giorgiani,  61. 

Robeb,  caldeo  de’ cristiani  di  san 
Giovanni  e si  fa  cattolico  in  llor- 
muz,  366.  Si  ricovera  dall’ autore 
in  Sciraz,  567. 

Roberto  Gifford,  nobile  inglese  cat- 
tolico, 90,  297. 

Roberto  Sherley,  inglese  ambascia- 
tore del  re  di  Persia  in  Ispagna, 
43. 

Rostam,  antico  eroe  de’Persiani  e 
sue  memorie,  260  e segg. 

Ruy  Freira  d’Andrada,  generale  de’ 
galeoni  straordinarii  di  Portogallo, 
arriva  adIlormuzcoll’arraata,125. 
Soldato  valoroso,  171,  193,  299. 
302,  473.  Rende  la  fortezza  di 
Kescin  a patti,  e vicn  ritenuto 
dagli  Inglesi,  323.  Come  trattasse 
il  vezir  del  chan  di  Sciraz,  324. 

8 

Sacerdote  giorgiano,  detto  Giorgio, 
al  servizio  della  regina  Ketevan, 
a’abhocca  coll’autore,  pag-  367. 
Gli  dà  nuove  della  regina,  373. 

Sadir,  cioè  capo  supremo  nelle  cose 
spirituali  de’Persiani,  90. 

Saheb-ezzeman,  cioè  padrone  del 
tempo,  131. 

Salcio  di  muschio,  albero  in  Persia 
odoratissimo,  192. 

Sarabuc , vascelli  di  Persia , come 
una  feluca  napolitana,  421. 

Sarò  tliogia,  vezir  principale  della 
Persia,  39.  Nemico  de’ cristiani , 
382. 

Scalco,  uffizio  di  maggior  riputa- 
zione in  Persia  che  in  Italia,  368. 

Scarpe,  o sandali  di  foglie  di  pal- 
me, 282. 

Sceb-i-Berat,  cioè  notte  d’ immu- 
nità, festa  de’ maomettani,  129. 
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Scclicristan,  villa  lontana  una  lega 
da  Ispaban,  54. 

Sceih  AvendI,  cioè  parenti  del  re, 
431. 

Sceib  SaadI,  poeta  celebre  fra’  Per- 
siani: sua  sepoltura,  377. 

Seeicb  Sisl,  governator  supremo  del 
Mogostan,  302. 

Scemmas,  cioè  diacono,  414. 

Scerif,  cioè  principe  della  Mckka , 
delta  stirpe  di  Maometto,  24. 

Schiavi  cbesi  vendono  in  Italia  dalla 
galere,  buona  parte  son  cristiani 
greci,  o d’altre  nazioni,  45. 

Scikb  Culi  beig,  primo  generale  nell’ 
assedio  di  Kescm,  326. 

Sciabi,  moneta  di  Persia,  di  valore 
di  uno  zecchino  e mezzo  di  Vene- 
zia in  circa,  299. 

Sciah  Selim,  il  Gran  Mogol,  34. 

Sciai,  cioè  i settarii,  75. 

Sciaiti , cosi  son  detti  i maomettani 
Persiani,  60. 

Scioban,  cosi  detto  il  mese  di  lu- 
glio, 429. 

Sciraz,  cittè,  capo  della  provincia 
della  Porsia,  264,  767. 

Scrittoio  perduto  dall'  autore  nell’ 
imbarcarsi  perSurat,  480. 

Secliiengebin,  liquore  corrisponden- 
te all’ocsi  saccaro,  404. 

Sefer,  mese  stimato  infausto  da’Pcr- 
siani,  corrispondente  a gennaio, 
95. 

Selle,  in  Persia,  di  due  sorti,  238. 

Selvistan,  cioè  cipresseto,  villa  in 
Persia, .275. 

Seng,  stromenti  musicali  in  Persia, 
a parer  dell’ autore,  Colibanlia 
aera,  15. 

Sepolcro  di  Chogia  Ilafìz,  poeta  fa- 
moso in  Persia,  576,  Di  Mir  Ab- 
bas,  408.  Di  Sceib  Saadi,  poeta 
celebre  Persiano,  377.  DI  sultan 
Seid  Aracd,  243. 

Seta,  suo  traffico  col  Persiano,  con 
quali  condizioni  proposto  dal  re 
di  Spagna,  56  c segg.  Il  suo  prez- 
zo in  Persia  è messo  come  all’ 
incanto,  58.  Offerta  degli  Armeni 
di  Ciolfa,  59. 


Sevenduk  sultan,  governatoredei- 
l’armi  in  Combrù,  444.  Va  diffe- 
rendo artiOciosamente  la  partenza 
all'autore,  424. 

Sofragi,  cioè  scalco,  5. 

Soldati  cosacchi , traditi  e dati  ia 
mano  al  Turco  dal  principe  di 
Basciaciuc,  48. 

Soliman  Mirzà,  nipote  del  re  Abbas 
430. 

Sonni,  cioè  tradizionari,  74. 

Sonniti,  son  detti  i maomettani  tur- 
chi, 60. 

Stefano  Cosacco,  perchè  fosse  ri- 
chiamato dal  re  di  Persia,  47. 

Studio  pubblico  in  Sciraz,  il  più  fa- 
moso della  Persia,  268. 

Suleiman  Mirzà,  nipote  del  re  Ab- 
bas fatto  accecare  da  lui,  300. 

SultanumCiolfalino,  ffgliuolo  di  Cho- 
gia Sefer,  89. 

Supplicio  d'un  ebreo  in  Ispaban,  72. 
Di  tre  donne  streghe,  37. 

Suvar  Ali  beig,  mandato  alle  marino 
d'IIormuz,  301. 

T 

Tacuin  persiano  d'un  anno,  tradotto 
da  Pietro  Della  Valle,  pag.  97. 

Tagiabad,  giardino  del  re  di  Per- 
sia, 6. 

Talcb  beig,  ambasiatore  del  re  di 
Persia  al  redi  Dacan,  193. 

Tamcrlano,  detto  TeimurLenk,  449. 

Tarantole  in  Passa,  di  straordinaria 
grandezza,  356. 

Tarchun,  erba  da  noi  detta  dragon- 
cella,  comunissima  a’  Persiani , 
404. 

Taron,  villa  grossa  nel  principato  di 
Lar,  282. 

Tartaro  uzbego , detto  Spoglia  ed 
Cecidi,  460. 

Tebriz-abad,  oggi  Abbas-abad,  una 
delle  quattro  città  ebe  formano 
Ispaban,  53. 

Teimuraz,  principe  giorgiano:  i fl- 
gliuoli  gli  son  fatti  castrare  dal 
re  Abbas,  447.  Come  il  re  di  Per- 
sia abbia  distruttolo  stato  di  que- 
sto principe,  448. 

Tele  di  bambage.  Vedi  Patenì, 
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Terreno  d’Hormuz,  471. 

TimurUtan , o Teinistao,  villa  in 
Persia,  277. 

Tochtii  beig,  spedito  ambasciatore 
al  Turco,  103.  Si  parte  da  Ispa- 
han,  110.  Gli  vien  ordinato  dal 
re  Abbas,  che  in  Costantinopoli 
non  beva  vino,  113. 

Tornano,  moneta  di  valuta  di  dieci 
zecchini,  22. 

Tommaso  de  Lima,  gentiluomo  por- 
toghese, 124. 

Torri , usate  da’maomettani  al  lato 
dalle  meschite,  249. 

Torricelle  in  Lar,  dette  Pigliavento., 
333  e segg. 

Troiano  Boccalini,  suo  detto,  44. 

Trombe  iudiane,  21  e segg. 

V 

IJgian,  villa  in  Persia:  liberatiti,  che 
ivi  si  usa  co’passaggieri,  pag.  243. 

Ezbegbi  fanno  scorrerie  nel  Cbora- 
san,  174. 

V 

Veli,  in  lingua  araba  vuol  dire  pre- 
lato 0 superiore,  ed  amico  o fa- 
vorito, pag.  73. 

Vescovo.  Il  re  medesimo  di  Persia 
desidera  che  in  Ispaban  vi  assista 
un  vescovo  per  governare  nello 
spirituale  i cattolici,  9. 


Vezir,  cioè  viceré,  243. 

Vicario  de’Carmclitani  scalzi  d’ Is- 
pahan,  fra  Giovanni  Taddei  va  a 
trovare  il  re  Abbas  a Tagiabad,  6. 

' Gli  serve  d’interprete,  43,  56. 
Vien  calunniato  da  un  cristiano 
siriano,  80.  Assoluto,  81.  Suo 
detto  al  re  Abbas,  per  iscusa  d’nn 
agostiniano,  91.  Consiglio  ch’egli 
dà  ai  Portoghesi  d’Hormuz,  133. 
Da’ quali  riceve  lettere,  141.  Si 
parte  con  dispacci  per  andar  dal 
re  Abbas,  in  Eslerabad,  146.  Ri- 
torna indictroin  Ispaban,  147. 

Vincenzo  di  san  Francesco  Carmeli- 
tano scalzo,  visitatore  de’suoi  re- 
ligiosi nella  Persia,  199. 

Vino , vien  proibito  dal  re  Abbas  ai 
maomettani,  143  e segg.  Si  ri- 
Toca  la  proibizione,  209. 

Z 

Zeineb  begum,  zia  del  re  Abbas, 
donna  di  gran  valore  , pag.  10, 
129  e segg. 

Zenderud,  6ume  di  Ispaban,  33. 

Zohra  in  persiano  signiQca  il  pia- 
neta di  Venere,  190. 

Zughli,  cioè  cane,  153. 


t 
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NEL  RITORNO  ALLA  PATRIA 
A 


Abbaco,  nuofo  modo  di  tenere  a me- 
moria da'fanciulli,  pog.  636. 

Abito  religioso  grangamo,  661,  Vedi 
Vttlt. 

Andor,  letto  portatile,  710. 

Adorazione  d'idoli,  SIS,  691.  Vedi 
Idoli  ed  obldzioni  supersliziose. 

Adulterio,  peccato  gravissimo  presso 
gl'indiani,  543. 

Agate  e loro  miniere,  530. 

Agostiniani  in  Bas$ora,823. 

Ahmedabad,  reggia  delGuzerat,  530, 
533. 

Alberi  vari,  513,  516.  In  gran  nu- 
mero in  India,  non  bene  osser- 
vati, dilTurcnti  da' Persiani,  517. 

Albero  della  cannella  di  Trisoe,  ad 
uso  di  zafTcrano,  762. 

Ambe  o manghe,516. 

Albero,  adorato  cou  una  Dea,  513  o 
segg. 

Alberto  di  Scilingh,  503  e segg. 

Alessandretta,  da  Alessandro  Magno . 
877. 

Alleo  fiume,  919. 


Alloggiamento  di  forastieri,  cara- 
vanserai,  553. 

Amano,  monte  nero,  ritiene  l’an- 
tico nome,  876. 

Ambasciadore  di  Spagna  a Venk- 
tapà,  non  presenta  la  lettera  nella 
prima  udienza,  656. 

Amianto,  pietra  che  produce  lino  in- 
combustibile, 889. 

Amore  esemplare  di  sultan  Chosrou 
e della  moglie,  527. 

Amurt  Suar , idolo,  lo  stesso  come 
Mahadeti,  791. 

Ananas,  frutto  buono,  582. 

Anello  dell’arcodclrediPersia, fatto 
col  becco  dciruccello  fcuice,  571. 

Anello  di  santa  Caterina  in  Malta, 
904. 

Animali , da’  gentili  non  uccisi  nè 
mangiati,  557,  547.  Venerati, 
63H. 

Anno  degli  Indiani  non  giusto,  780. 

Antichi,  per  non  aver  conosciuto  le 
pioggie,  stimarono  inabitabile  la 
terra  sotto  la  zona  torrida,  512, 
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AntichiUi  in  Catania,  9t7,  ^ 

Antiochia,  873.  ' 

Arabi,  amatori  della  liberUi,  825. 
Loro  gravezze , 8A0»  8^9,  855. 
Segui  per  tatto'l  deserto,  li  nobili 
abitano  attendati  in  campagna, 
gl’ignobili  nelle  cittì,  8Ì4.  Modo 
di  attenda  re  le  tendo  de’loro  prin- 
cipi, 849. 

Architettura  del  palazzo  del  Mogol , 
585.  Di  un  tempio  d'idoli,  557. 

Archibugio  a fucile  , molto  stimato 
dal  re  di  Calecut,  7.58. 

Arcivescovo  di  Goa , governa  nello 
spirituale  l’altre  cittadi  di  quella 
costa  d'india,  581 . 

Areca,  noce  indiana,  514. 

Arctusa,  910. 

Armi,  ciascun  soldato  ne  usa  una 
sola,  nella  quale  si  è esercitato, 
654. 

Artiglieria  maravigliosa,  che  spara 
1 500  libbre  di  polvere,  i dal  re 
solennemente  venerata,  589. 

Asino  selvatico,  851. 

B 

Balene  di  quaranta  botti  d’olio,  pag. 
492. 

Ballatici  e balli  di  villa,  ^ 764. 

Ballatrice  mirabile  con  un  piede, 
665. 

Balli  di  maomettani,  557.  .Furiosi, 
669.  Di  donne  in  Ikker'i,  662.  Di 
canarini,  774.  Di  un  sacerdote, 

67S. 

Barba  rasa  degl’indiani,  591. 

Barocci,  cittì,  529. 

Bassain,  cittì,  500,  584. 

Bassora,  città,  820. 

Batania,  nuova  colonia  degli  Olan- 
desi, 505. 

Beccalìcbi  di  Cipro,  887. 

Bere  de’gentili  senza  toccare  il  bic- 
chiere per  non  contaminarsi,  544. 

Betel,  ovvero  pan,  pianta  la  cui  fo- 
glia masticano  gli  Indiani,  514. 

Brahmani,  541 . FilosoG,  542  c segg. 

Brahma , Io  stesso  con  Pitagora,  541, 
565 , 565.  Suo  idolo,  .556. 

Boti,  sacerdoti  brahmani,  B43.  Loro 
astinenze,  547. 


Bue,  venerato  in  India  come  Apis 
fra  gli  antichi  Egizii,  548,  642, 
791. 

C 

Cacciafnr,  travestito  parte  da  Surat, 
pag.  512.  Suo  furto,  682. 

Caflri,  mangiano  carne  umana,  775. 

Calcidonic  c loro  miniere,  .550. 

Calecut,  750. 

Calogric,  monache  greche,  886. 

Camaleonte,  885. 

Carabaia,  cittì,  554,  512. 

Campanelli  netempii  de’gentili,538 . 

Cananor,  terra,  7471 

Canarini  e loro  balli,  774. 

Candelliere  di  bronzo  di  molti  lumi; 
comelucerna  avanti  gli  idoli,  722, 

Canne  d’india,  640. 

Cannella  e suo  albero,  762, 

Canopo,  803. 

Capi  d’inglesi  ed  Olandesi  in  India, 
loro  onori  ed  insegna,  517. 

Capo  Combarik,  rena  minuta,  491. 
della  Persia,  dell’Arabia, /ini* fer- 
rar, 496.  Buselhad  del  confine, 
800.  Di  Mosendom,  809. 

Caramania,  495.  Ondo  cosi  detta, 
876. 

Carattere  antico  letterale  de’brah- 
raani,  559. 

Caravanserai,  555. 

Carmelitani  scalzi  in  Persia,  in  Goa, 
602,  776.  In  Bassora,  825. 

Carrozze,  tirate  da  buoi,  505. 

Castroni,  senza  corna  cavalcati  da 
fanciulli,  611. 

Catania,  916. 

Caterina  d’Arcuto,  donna  perver- 
siera , 955. 

Cavalcata  dell’ambasciadore  di  Spa- 
gna a Venktapì,  655.  Modo  di 
cavalcare  in  sella  all'  indiana , 
655. 

Cavoli  d’Italia  , rari  in  India,  555. 

Ceci  e noci,  distribuiti  ne'sacrificii, 
645. 

Cerimonie  d’idolatri,  642. 

Chiese  de’gcsuiti  in  Mormogon,  pres- 
so Goa,  755.  De’cristiani  in  Alep- 
po,  869.  Cipro,  886.  Di  Lazzaro, 
di  Costantino,  888.  Dedicazione 
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della  chiesa  della  Madonna  in 
Bassora  celebra4a  anche  dai  Tur- 
chi, 832. 

Chiesa  e prigione  di  Sant’Agata,  ed 
altre  chiese  in  Catania,  9t7. 

Chiome  lunghe  dc’genlili  simili  all* 
antiche,  019. 

Ciaul,  789. 

Cibo  degli  Indiani , moderno,  come 
l’antico,  018. 

Cimilerio  antico  dc’cristiani  in  Ca- 
tania, 919. 

Cinesi,  biasimo  e lode  de’loro  carat- 
teri, 598  c segg. 

Citio,  detto  Riti,  volgarmente  Car- 
nacca  dove  mori  Limone,  884. 

Collegi  de'Gesttiti  in  India,  tutti  de- 
dicati a san  Paolo  dottore  delle 
genti,  760. 

Colonie  olandesi  nella  Giacca  o Nuo- 
va Batavia,  503,  374.  De’Porto- 
ghesi,  805. 

Colonnella,  statua  d’ìdolo,  552, 557, 
718. 

Colore  rosso,  usato  dalle  donne  gen- 
tili, 519.  Negli  abiti  de’gioghi  e 
de’  sami  alle  volte  mescolato  col 
giallo,  540.  Gl’Indiani  se  ne  tin- 
gono i labbri,  514. 

Compagnia  di  mercatanti  inglesi  sa- 
lariai capitani,  ed  ha  tutto’!  gua- 
dagno de’viaggi,  492. 

Conchiglie  marine  di  madre  perla 
nel  deserto,  843. 

Corno  di  unicorno  di  gran  valore, 
492. 

Corte  di  Veiiktapà,  654. 

Corteggio  del  nipote  di  Venktapi , 
665. 

Costantino  di  Sa,  capitano  generale 
nell’is.  di  Zeilao,  598. 

Costumi  degli  Indiani  gentili,  542 
e segg.  Nell’adoperar  l’armi, 634. 
De’ Portoghesi,  di  mandar  don- 
ne ogni  anno  a popolar  l’Indie, 
303.  Degli  Olandesi,  574.  Nelle 
nozze,  510.  Dc'scrvi,  316.  De’si- 
gnori,  517.  Di  vestire,  318,  519. 
Di  tinger  le  porte  evcslir  di  bian- 
co, 539.  Tingersi  di  rosso  i lab- 
bri, 514. 


Costumi  moderni  simili  agli  antichi, 
539.  Delle  vesti  e de’ colori  de’ 
gioghi  e de’ gentili,  de’ caratteri 
brahmani,  539.  Di  tutte  le  schiatte 
indiane,  342.  Di  bruciar  i corpi 
de’morti,567,  668.  De'Portoghesi 
in  Goa,  594, 596.  Dello  scriver  de’ 
Cinesi,  598.  Di  farsi  portar  nelle 
reti  e palanchini,  609.  Di  fanciulli 
a cavallo  a castroni,  61 1 . Di  por- 
tar pendenti  agli  orecchi,  616. 
Che  le  donne  succedine  nel  regno, 
630,  697 , 734,  744.  Di  adope- 
rare Tarmi,  634.  Di  presentarsi 
doni,  635.  D’imparare  a mente, 
636.  Di  pulire  i pavimenti  con 
lo  sterco,  638.  Nel  mangiare,  639. 
Circa  gli  idoli,  642.  Delle  donne 
indiane,  di  coprirsi  la  faccia,  693. 
Di  scalzarsi  entrando  nelle  came- 
re, 707.  Nel  mangiare,  707.  Di 
lavarsi  dopo  cena , 709.  Dì  salu- 
tare e riverire  il  re,  735.  Di  ri- 
verenza nel  porgere  le  cose  al  re 
slanciandole,  737  , 740.  De’gen- 
tili  in  Calecut,  744.  Di  venerare, 
difendere,  vendicare  il  re,  745. 
Dì  mangiare,  707. 

Cristiani  caldei  di  san  Giovanni  , 

Croce  australe,  803. 

Cub,  signiflca  polo,  titolo  usato  da- 
gli Allibi  e da’  Persiani  in  signi- 
Ocato  di  suprema  eccellenza,  589. 

Cullo  divino  degli  idolatri  indiani, 
consiste  in  suoni,  canti  e balli, 
672. 

D 

David  Stoff,  legno  di  David,  in  in- 
glese istroracnto  da  osservare  T 
altezza  del  sole,  pag.  497. 

Daman,  città,  499,  581. 

Demonio  e sue  illusioni,  562. 

Deserto,  839,  860. 

Diadema  degli  idoli,  642. 

Divinazione  per  respirazione,  363. 

Dei  de’gentili,  515,  557.  In  ogni 
terra  il  suo  particolare,  sono  stati 
re,  e uomini  di  fama,  cosi  gli  an- 
tichi, come  i moderni,  696,  Vedi 
Moli. 

Dobà,  809. 
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Dogane  rigorose  in  India,  505. 
Donne  , mandate  ogni  anno  dagli 
Spagnuoli  a popolar  l’Indie,  505. 
Donne  gentili,  come  per  miracolo 
s’ingravidano,  51 5.  Vanno  col  vol- 
to scoperto  e modeste,  fra  di  loro, 
non  vi  son  meretrici,  519. 

Donne  riputate  immortali,  562. 
Donne,  sacerdotesse  gentili,  634. 
Maomettane  mogoli,  si  coprono 
il  volto,  sono  impure  c meretrici, 
520. 

Donna  Savia  Nnrmahal,  come  di- 
ventasse regina,  526. 

Donna,  mogliediVenktapà  esoa  vir- 
tù matrimoniale,  624. 

Donne,  succedono  in  India  nel  re- 
gno, 630,  734,  744.  Che  si  bru- 
ciano, 568,  665,  670.  Indiane  i- 
gnnde,  734.  Malavri  nel  congiun- 
gersi mai  soggiacciono  agli  uomini, 
746. 

Dono  dell’ambasciadore  di  Spagna 
a Venktapk,  656. 

Dottorato  di  filosoOa  in  India,  778. 
E 

Ecomirabiledi  Archimede, pog.  908. 
Naturale,  911; 

Ebrei  e loro  sinagoga  in  Aleppo, 

868. 

Ebreo  mantovano,  868. 

Elefanti,  e lorotestenegli idoli, 538. 

Scolpite  nel  palaxzo  del  Mogol,  655. 
Elefante  caduto  su  la  porta  d’una 
fortezia,  ne  cagiona  la  perdita, 
585.  Cavalcato  dalla  moglie  di  un 
sultano,  531. 

Emir  del  deserto,  detti  per  sopran- 
nome Aburisc,cioe  dal  pennacchio, 
830.  Loro  stato,  852. 

Eovfel,  noce  d'india,  314. 

Eremo  de’ gioghi , 721,  723. 

Errori  di  geograS,  490,  532. 
Escremento  marino  serpeggiante  co- 
me anguille,  493. 

Estate  in  Goa,  due  volte  l’anno,  602. 
Etiopia,  e suo  re  cattolico  romano , 
778. 

P 

Faci  usate  invece  di  lorcie,  pag. 
637. 

Delia  Vaile,  F.  II. 


Famiglia  Della  Valle  in  Catania,  91 7. 

Fenice,  uccello,  571. 

Ferdinando  Leyton  ambasciadore  di 
Spagna,  601. 

Feste  de’gentili,  612,  633.  Di  fan- 
ciulli in  onore  di  una  dea,  661. 
Di  uomini  sospesi  a rampini  con 
rotella  e spada,  661 . 

Feste  de’ cristiani,  di  santa  Teresa, 
602.  Di  san  Giovanni,  606.  Di 
san  Giacomo,  607.  Del  Rosario, 
613.  De’Gesuiti  per  la  canoniz- 
zazione di  sant’ Ignazio,  759.  De- 
gli Agostiniani  della  passione  , 
765.  Degli  inquisitori  di  san  Pie- 
tro martire  , 770.  Di  san  Bar- 
tolomeo, 781.  Di  santa  Lucia  in 
Siracusa,  909. 

Fichi  nostrali  rari  in  India,  535. 

Fiore  giallo  simile  al  giglio,  315. 
Gelsomino  rosso,  749. 

Fiori  d’india  in  gran  numero  inco- 
gniti a noi,  di  pochi  è stato  scrit- 
to, 516. 

Finme  Mehi  passato  a guazzo  nella 
decrescenza  del  mare,  531.  Sua 
larghezza  ed  impeto,  532. 

Fiumi  per  il  flusso  del  mare  salsi, 
580. 

Francesco  Caraffa  priore  della  Roc- 
cella,  909. 

F.  Francesco  Negroni  scrittore  de- 
gli dei  indiani,  563. 

Francesco  Della  Valle  poeta,  909. 

Freddo  ne’monti  dell’India,  638. 

Frondi  di  fichi  d’india,  ne' quali 
si  mangia  come  ne’ nostri  piatti, 

■ 708. 

Fruiti  d’india  buoni,  581 , 708.  Nati 
nelle  concavitù  de’ sassi,  dove  mai 
penetra  il  sole,  911. 

Funerali  de’  gentili  si  bruciano  come 
gli  antichi,  568. 

Funerali  in  Messina,  922. 

Furti  puniti  da’ Turchi,  820. 

G 

Garsopi,  e suo  bel  paese,  pag,  630. 

Vi  nasce  il  pepe,  632. 

Gaspare  Dragonetti  Giamatico  di 
anni,  115,  942. 

Gelsomini  rossi  di  poco  odore,  749. 
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Gentili  tengono  immondi  gii  altri, 
nè  mangiano  con  altri  d’altra  re- 
ligione, 639.  Hanno  per  cosa  sa- 
cra il  segnarsi  e tingersi  la  fron- 
te, 644.  Non  si  curano  ammet- 
tere forestieri  alla  loro  legge , 
eongiungono  la  religione  con  la 
naiione,  733.  Vedi  Indiani  gen- 
tiU.  ^ ^ 

Geograde  scorrette , perchè  , 490. 

Errori  circa  il  fiume  Indo,  632. 
Gesuiti  in  India  chiamati  Paolisti, 
586.  Loro  giurisdizione,  loro  prin- 
cipii  deile  scuole  in  Roma,  942. 
Ricchi  in  India,  753. 

Giam  presso  gli  Arabi,  spazio  di  tre 
leghe,  816. 

Giardini  inSurat,  516.  In  Cambaia, 
535.  In  Cipro,  885. 

Gioghi  romiti,  515.  Sono  gli  anti- 
chi gimnosofisti,  556.  Vanno  i- 
gnudi,  dipinti , sparsi  di  cenere 
di  morti  bruciati  per  memoria 
della  morte,  556.  Riveriti,  561. 
Loro  scienze  e magie,  562  e segg. 
Loro  eremo  e vita,  723. 

Giovanni  de  Lncena  nella  vita  di 
8.  Francesco  Xavier,  scrive  degli 
idoli  indiani,  565. 

Ghideida  in  Aleppo,  strada  do’cri- 
atiani,  cioè  nuova,  non  cosi  chia- 
mata da’ giudei,  869. 

Giustiziati  e loro  sepolture  in  Goa, 
785 

Greeniand  in  inglese,  terra  verde 
settentrionale,  491. 

Gregorio  Orsini  domenicano,  840  e 
segg.  ^ 

Hormuz,  pag.  494.  In  molti  luoghi. 
Vedi  Relaxioni, 

I 

Idoli  dipinti  sempre  ignudi , pag. 
537.  In  pellegrinaggio  loro  ora- 
coli, 633.  Figurati  in  atti  osceni, 
641,  661. 

Idolo  segnato  in  un  albero  con  te- 
sta di  un  circolo  o palla  tinto  di 
rosso,  creduto  giovare  agli  occhi, 
514. 

Idolo  Mahadcù  o rervell  sua  mo- 


glie, 513,  514,  666,  701.  Agore 
Sevara  con  sedici  braccia,  538. 
Mehavir,  666.  Brama  con  più 
braccia,  538,  con  capo  di  ele- 
fante, 538,  con  teste  di  tigre  e di 
leone  sedenti  sopra  varii  animali, 
539.  Sotto  loro  forme  velano  le 
scienze,  539.  8cimioni,633,  792. 
Boe,  642,  791.  Serpenti,  676. 
Idolo  di  Brimor,  717.  Lo  stesso  con 
lllahadeù  e con  Ammt,  791 . Scol- 
pito in  un  sasso  rotondo,  791, 
Rami,  791. 

lelan  Tusc,  nome  di  un  principe, 
cioè  spoglia  nemici,  869. 

Ikkeri,  649. 

Incanti  con  sangue  di  fanciulli,  589. 

De’ maomettani,  865. 

India,  sotto  la  zona  torrida  abita- 
bile, perchè,  512. 

Indiani,  si  tingono  di  rosso  i labbri 
masticando  un  fruito,  514.  Sono 
vani,  e si  fanno  servir  alla  grande, 
spendono  poco  e guadagnano  mol- 
to, vestono  di  bombagio,  non  hanno 
lino,  517. 

Indiani  gentili,  nsanole  chiome  lun- 
ghe come  gli  antichi,  al  contrario 
de’maomettani,  518.  In  un  lungo 
si  radono  la  testa,  560.  Con  Pila- 
gora  e con  gli  Egnxi,  credono  la 
irasmigrazione , 534.  Velano  le 
scienze  sotto  figure  di  animali,  no- 
mini e mostri  adorati,  639.  Ama- 
no il  colore  bianco  e rosso,  come 
gli  antichi  Egizi,  540.  Da  Pitagora 
instrutti,  540.  Similitudine  fra  di 
loro,  539,  543.  Odiano  i maomet- 
tani per  il  vizio  nefando,  545.  Non 
solleriscono  tempii  d’altre  religio- 
ni, 637.  Tengono  gli  altri  nomini 
immondi,  eccettuando  i nobili, 
708.  Non  mangiano  dove  gli  altri, 
e purificano  i luoghi,  714. 
Indiani  maomettani,  li  radono  la  te- 
sta, 518,  591 . La  barba, 591 . Mac- 
chiati del  vizio  nefando,  545. 
Indiani  e loro  schiatte , 542.  Sette  o 
professioni,  542. 

Indo,  fiume,  error  de’geografi,  532. 
Inglesi  e loro  fini  in  Persia  ed  Hor- 
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mui  a favore-  de’ Persiani  contro 
il  re  di  Spagna,  A9'i,  A95.  Peri- 
tissimi della  marinaresca,  497. 
InSuart'SIS.  Barocci,  529.  Sotto 
fintaamiciziaassalgono  Daliul,  ri- 
buttati coll'aiuto  de’ Portoghesi, 
5S2  . Uccisi  ed  imprigionati  dalMo- 
gol,  768. 

Inquisizione  in  Goa,  770. 

Isola  di  Salsette,  753.  Di  Tapso  in 
Sicilia,  915. 

Italiani,  cortesi  ai  forastieri,  658. 

L 

Ladano  manna,  pag.  888. 

Lapicidioe  di  Siracusa,  9H. 

Larek,  490. 

Lavazioni  e lustrazioni  de’ gentili, 
7SUL 

Lettere  antiche  de’ brahmani,  540. 
Scritte  per  traverso,  come  ne’li- 
bri  di  musica,  640. 

Lettera  z,  usata  in  India  per  dol- 
cezza all’uso  greco,  confusa  con 
la  9,  559  c segg. 

Libro  scritto  in  foglie  di  palma,  de’ 
brahmani,  scritti  per  lungo,  di 
Pitagora,  540.  Libro  di  Evange- 
lii,  scritto  già , 326.  Anni  a lette- 
re d’oro  e miniature,  871.  Detto 
d’un  sacerdote  indiano  intorno  i 
libri,  672. 

Limisò,  891. 

Lingua  persiana,  usata  in  India  nella 
corte  e paesidel  Mogol,  554,  705. 

Lino,  non  nasce  in  India,  518. 

Lui,  albero,  515. 

Luminari,  usati  in  India  in  cambio 
di  torcie,  637. 

Luminari  festivi, 

Maani  Gioerida  sepolta,  pag.  941 . 

Alacran,  antica  Caramania,  493. 

Mahadeù,  uno  de’ maggiori  idoli, 
515,  532,  555,  ^ ^ 791. 

Maomettismo,  ritiene  dell’idolatria 
in  India,  617. 

Maomettani  principi,  non  ammet- 
tono nel  loro  dominio  signori  e- 
reditari,  città,  S13. 

MalU,  895. 

Manel,  fiS2> 


Mangialeciti,  mangiano  sorci  e cose 
immonde,  525,  567. 

Mare,  sua  furiosa  crescenza  nel  no- 
, vilunio,  560. 

Marinari  portoghesi,  loro  perniciosi 
costumi,  497. 

Marinari  cristiani  e maomettani , 
loro  superstizioni  per  il  vento, 
798,  816. 

Marinari  fiamminghi  in  tregua  dei 
corsari,  879. 

Marinari  inglesi  peritissimi,  407, 
498. 

Mascat,  519. 

Masticatorio  indiano,  514. 

Mattoni,  bollati  in  fabbriche  antiche 
del  deserto,  con  lettere  incognite, 
844. 


Melloni  non  buoni  in  India,  664. 
Mercanti  d’ Inghilterra  e loro  na- 
vigazione, 492. 

Meschite,  ^ 552. 

Messina,  S21. Sua  lode  dall’aver  pre- 
servato l’Italia  dalla  peste  l’anno 
1625. 


Miniere  dicaIcedonia,di  agate,  530. 

Miracoli  degli  idoU,  ^ ^ 55Ì. 

Miraholane,  640. 

Mir  Alisei,  istorico  de’ fatti  del  Ta- 
merlano,  522. 

Modo  d’imparare  a mente,  a’fan- 
ciulli,  656. 

Mogol,  510.  Sua  giustizia,  517. Sto- 
ria,  518.  Divoto  di  Maria  Ver- 
gine, 535.  Sua  lettera  come  ve- 
nerata da  un  re  tributario,  591. 

Moglie  non  usata  da’  Nairi  gentili , 
ma  tutte  le  donne  in  comune,  744, 

Moglie,  una  presso  gentili  indiani, 
545.  Si  bruciano,  e non  le  rima- 
ritano vedove,  545,  546. 

Monte  famoso  di  Ciani,  583.  di  Gat, 
che  parte  l’India,  comel’Apennino 
l’IUlia, 

Mori,  si  pongono  in  viaggio  alla  nuo- 
va luna,  840. 

Morte  de’ ribelli,  cuciti  dentro  gli 
otri,  526. 

Musica  de’  maomettani  fastidiosa , 
537,  indiana,  ^ 668. 
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NargiI,  voce  indiana,  pag.  glG. 

Nicolò Ufodoch,  capitano  delle  navi 
inglesi,  Il 90.  Il  primo  che  scopre 
la  terra  di  Grecniand,  ò9i.Yi  ai 
trova  il  corno  dell’anicorno,  49Q. 

Nobili  brahmani  non  comunicano 
cosa  alcuna  con  gli  ignobili,  nè 
li  toccano.  Siili.  659,  685.  Arabi, 
abitano  in  campagna) 

Nobiltà,  come  contrassegnata  in  In- 
dia, 818,  849.  In  pregio,  685^ 

Nobiltà  italiana,  non  ammette  mer- 
catura , 715.  Suo  contrassegno , 
715. 

Noceindiana,  suo  medicamento.SIji. 
Liquore,  850. 

Nomi  mutati  da’ principi  orientali, 
assunti  al  regno,  SiL 

Nottole  grandi  quanto  corvi,  S59. 

Nozze  indiane  gentili,  StO.  De’cri- 
stiani  indiani,  774. 

Nurmahal,  luce  del  palazzo  di  donna 
Savia,  come  pervenne  ai  regno, 
823,  S2IL 

O 

Oblazione  agli  Idoli,  pag.  514,  815, 
516,  791.  De’maomcttani,  356, 
655. 

Occhi  cuciti,  supplizio  del  flgliuolo 
del  Mogol,  827. 

Oceano  meridionale,  491. 

Olala,  690. 

Olandesi  in  Surat,  5iHL  In  Baroc- 
ci, 851  ■ Loro  colonie,  505,  374, 

Opinioni  de’brahmaiii,  345, 843.  De’ 
gentili,  847. 

Opere  pie  de' Portoghesi  in  India, 

746. 

Orazioni  agli  Idoli,  ^ 362. 

Ouòr,  porto,  620. 

P 

Palanchino,  pag.  610.  Reti  nelle 
quali  sono  portati  gli  Indiani. 

Palazzo  del  Mogol  in  Ahmedabad, 
835.  Di  Venktapà,  684.  Della rc- 
gina  di  Olala,  690.  Del  re  suo  fl- 
gliuolo, 699.  Del  re  di  Calecut, 
755.  E di  Dionisio  tiranno  in  Si- 
racusa, 908. 

Pancia  grande,  è di  bellezza  in  In- 
dia, 866. 


Pane  non  usato  in  India,  ma  riso  in 
vece  di  pane,  708. 

Papia  opapaia , frutto  simile  al  mel- 
lone, 381. 

Paradiso,  purgatorio,  credulo  dagli 
Indiani,  845. 

Patriarca  de’Jacobili,  427. 

Pavimenti  stercorati,  puliti  con  lo 
sterco.  Vedi  Sterco. 

Pauserai,  tempo  di  pioggia  in  India, 
.312. 

Peccato  maggiore  d'indiani  gentili, 
lo  spargere  il  sangue  umano,  547. 

Pepe,  dove  nasce  comperato  da 'Por- 
toghesi, 627,  652. 

Persiani,  mancano  di  marinari  e 
legni,  495. 

Peschiere  indiane.  Sii,  559  , 622, 
721. 

Pianta  del  tempio  d'idoli,  646,795. 

Piazza  del  palazzo  del  figliuolo  della 
regina  d'Olala,  703.  Del  re  di  Ca- 
lecut, 742.  Di  Antiochia,  81L 

Pietra  bianca  famosa,  490. 

Pioggia  di  tre  mesi  in  India,  512, 
895.  In  Coa  comincia  col  sole  in 
gemini,  suoi  clfetti,  604. 

Pitagora , conversò  co'  brahmani  , 
sue  opere;  lo  stesso  con  Brabma 
adorato  in  India,  84t. 

Portoghesi  in  Goa  di  povera  vita, 
sdegnano  esercizi  e si  reputano 
nobili,  594.  Scrupolosi, 596. Loro 
vanità.  601,  607.  Cattivo  governo 
e gabelle , 617.  Cattivo  costume 
e poco  intendersi  de’viaggi  di  na- 
vigare, 497,  498,  380. 

Poveri  che  chiedono  elemosina  ar- 
mati ed  a suono  di  tromba,  555. 

Povertà  e suo  bene,  817. 

Porto  marmoreo  di  Siracusa,  909. 

Pozzo  grandissimo,  609. 

Prete  Ianni,  riconciliato  alla  Chiesa 
romana,  585. 

Preti  secolari  in  India  chiamati  re- 
ligiosi, 586. 

Prigioni  di  Dionisio,  908. 

Primavera,  festa  de’gentili  indiani , 
315. 

Processioni  d'idoli,  645,  661,  667, 
775,  De' cristiani,  599,  615,  Vedi 
Feete,  765. 
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Pietro  Della  Valle,  parte  da  Com- 
Lrù,  490.  Giunge  a Surat,  301. 
Con  terzana  503,  812.  Alloggiato 
in  Surat  dai  presidente  degli  0- 
landesi,  507.  Sue  note  ai  fiori 
deirindia,  817.  In  Cainbaia,  534. 
In  Abmedabad,  553  . Muta  abito 
e barba  in  Goa,  376.  Ospite  nella 
casa  professa  dei  Gesuiti,  597. 
Piglia  casa,  601.  Sua  invenzio- 
ne e comparsa  nella  festa  di 
santa  Teresa,  602.  Onorato  dal 
viceré  di  Goa,  605.  Suo  discorso 
delle  guerre  di  Persia  in  toscano, 
606.  Suo  pendente  all'orecchio, 
616.  Visita  il  vescovo  di  Cocin, 
618.  Giunge  in  Ikkeri  coll’amba- 
aciatore  di  Spagna,  entra  all’u- 
dienza del  re  Venktapà,  655.  In 
Mangalor,  689.  Parla  alla  regina 
d’Olala,  695.  Col  re  figliuolo  di 
lei,  702.  Gli  dona  un  mappamon- 
do, 703.  Mangia  alla  di  lui  pre- 
senza, 707.  Entra  solo  c con  di- 
sprezzo in  un  tempio  temuto  del 
diavolo,  718.  Visita  il  re  de'Gìoghi, 
724. Quello  che  gli  avvenne  con  le 
priiulpesse  del  rediCalecut,735. 
Parte  di  Goa,  787.  Giungo  a Ma- 
scat,  801.  Ammalato  visita  Ruy 
Freira,  generale  dell’armata  di 
Hormuz,  812,  813.  Parte  da  Bas- 
sora,  entra  nel  deserto,  839.  Parla 
con  lo  sceicb  arabo  attendato  nel 
deserto,  849.  Giunge  e parte  da 
Aleppo,  861.  Visita  il  patriarca 
de’Jacobiti,  870.  In  Antiochia, 
872.  In  Cipro,  880.  In  Malta  e fa 
quarantena,  893.  In  Siracusa  al- 
loggiato dairarcivcscovo  Faraoni, 
905.  In  Catania  visita  li  signori 
Della  Valle  siciliani,  916.  Giungo 
a Messina,  921.  A Napoli  in  casa 
dello  Schipano,  926.  In  Roma,93 1 , 
Bacia  i piedi  ad  Urbano  vili, 
fatto  cameriere  di  onore  di  spa- 
da e cappa  del  papa,  934.  Seppel- 
lisce il  cadavere  di  Siiti  Maani 
sua  moglie,  941. 

Processioni  di  santa  Lucia  in  Sira- 
cusa, 910,  91 1. 
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Re  di  Daian  Nizam  Sciab,  cioè  re 
de'  falconi,  pag.  588. 

Re  Cub  sciab,  re  de’ cani,  589.  Di 
Gulcondalar,  589. 

Re  di 'relengoncAdil-sciah,  re  delle 
chiavi,  589.  Re  di  Calecut  come 
salutato,  735. 

Re  delle  isole  di  Maldavia  ritirato 
in  Goa,  607. 

Re  Venktaph  Naieka,  613. 

Re  indiani,  regoli,  648. 

Re  de’gioghi,  720,  724.  Di  Calecut, 
733.  Di  Etiopia  cattolico,  687. 

Re  venerato  in  India  dagli  stessi 
nemici , mai  viene  offesa  la  sua 
regia  persona,  nè  la  regia  inse- 
segna,  743. 

Re  morto  o ferito  è vendicato  per 
obbligo  da  tutto  il  regno,  745. 

Regina  di  Garsopà  già  regiua  del 
pepe,  632. 

Regina  Nurmahal,  luce  del  palazzo, 
526. 

Regina  di  Olala  famosa  nelle  storie 
portoghesi,  povera  signora,  690, 
693. 

Nel  regno  succedono  le  donne , 
714,  Vedi  Donne  e coetumi. 

Relazioni  di  sciali  Sclim  il  Gran 
Mogol,  322.  Del  popolo  gentile 
indiano,  542.  Delle  donne  che  si 
bruciano  coi  mariti  morti,  546. 
Di  Hormuz,  494,  612,  736,  769, 
783.  Di  Sultan  Chorrom , 572  , 
769.  Della  presa  del  monte  di 
Ciaul  in  modo  miracoloso,  585. Dei 
principi  mori  confinanti  col  Mo- 
gol, 606.  Della  regina  di  Garso- 
pà, 630.  Di  guerre  fra  Turchi  c 
Persiani,  769,  771,  824,  863. 
De’ Tartari,  865.  De’Turchi,  886. 

Relazione  di  alcune  differenze  del 
papa  con  la  religione  di  Malta , 
912. 

Rete  nella  quale  sono  portati  gli 
Indiani,  609. 

Rio  di  Goa,  592. 

Riti  sacri  cristiani  in  Goa  del  San- 
tissimo Sacramento,  399,  Vedi  Fc- 
itr  ih’ crieliaiii. 
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Ituin.'ini  baroni,  vassalli  di  Spagna, 
cliiainali  tutti  a Napoli  dal  vi- 
ciTÒ  ubbidiscono,  9:t9. 

lluy  (ion^alez  de  Clavijo  ambascia- 
tore e scrittore  de’  fatti  del  Ta- 
merlano,  565. 

Ruy  Fruirà,  capitano  valoroso  dell’ 
armata  d’india  contro  i Persiani, 
Vedi  Helazioni  e guerre  di  Hor- 
tnuz  in  molti  luoghi,  813. 

S 

Sabaio,  principe  di  Goa,  pag.  770. 

SacriQzi  degli  idoli  senza  sangue, 
SIA,  Vedi  Oblazioni  come  si  saluta 
il  re,  753. 

Saline  di  Cipro,  884. 

Saluto,  quale  in  Calecut,  755. 

Sami,  sacerdoti  vestiti  di  rosso,  540, 
5612. 

Samori,  titolo  del  re  di  Calecut, 
come  appresso  noi  Cesare  o im- 
peratore. 

Scienze  de’ gioghi  consistono  in  di- 
vinazioni e magic,  562,  563.  Ve- 
late sotto  ligure  e favole  di  ani- 
mali, 539. 

Scimie,  533. 

Scimioni  adorati,  633. 

Scherma  d’indiani  con  canne  d’in- 
dia, 634. 

Schiavi  in  gran  numero,  loro  vitto 
c vestito,  517. 

Scoiattoli,  532. 

Scritture  de’ Cinesi,  598. 

Semplici , gran  numero  in  India, 
non  anche  bene  osservati,  517. 

Sepolture  de’ maomettani,  536.  Fab- 
brica, 571,  847. 

Servitori  indiani,  servono  sempre 
armati,  517.~ 

Sette  degli  Indiani,  542,  348. 

Sigilli  orientali  con  soli  titoli  senza 
figure,  non  passano  a’disceuden- 
ti,  848. 

Siracusa,  sue  fabbriche  antiche  di 
Dionisio,  903. 

Soldati  spacciati  emeriti  in  India, 
735. 

Spagnuoli  in  Iqdia  col  nome  di  Por- 
toghesi, 614. 

Spedali  di  capre,  pecore,  di  vac- 


che, 556.  Di  uccelli,  334.  Di  sor- 
ci, 333. 

Sterco  di  vacca,  pulimento  indiano, 
348,  638. 

Strumento  marinaresco  per  osser- 
vare l’altezza  del  sole,  chiamato 
David  Stoff  dal  suo  autore,  497, 
498. 

Strumento  musicale  di  due  cocox- 
zc,  570. 

Supplicio  dato  a’  ribelli  del  Gran 
Mogol,  526. 

Superstizione  in  non  dare  animali 
per  cibo,  650.  Marinaresche,  798, 
816. 

Superstizioni  de’ brahmani» 

314,  554,  343,  344  , 556,  574. 
Orrende,  589,  632.  De’ gioghi, 
556,  562. 

T 

Tabacco  indiano,  pop.  514. 

Tainerlano  c sua  discendenza,  525. 

Tari  ò liquore  da  bere'càVaio  dMle 
noci,  530. 

Telami  in  India  ad  uso  ^i  veste,  di 
bombagio,  non  di  lino,  518.  I 
più  fini  in  Barocci,  530.  Pòrtati 
in  Europa,  330. 

Tempii  de’gunUli,  537,  556,  562, 
641,  647.  Sotterraneo,  540.  Di 
Brahma. 

Tempio  de’ gioghi,  721.  ^ami» 
791. 

Terra  di  Guzerat  tutto  Vanno  verde, 
504.'’ 

Tingersi  la  fronte,  religioso  uso  <toi 
gentili,  644. 

Tingersi  le  labbra  di  rosso,  514, 
Vedi  Coslumi. 

Trasmigrazioni  delle  anime  credu- 
te, 543. 

Tremuoto  in  Napoli,  927. 

Tributi  gravi  in  India , 685. 

Tropico  del  cancro,  554. 

Tommaso  Rastei  presidente  degli 
Inglesi  in  India,  501. 

Turchi  non  concedono  passo  di  cri- 
stiani per  l’Etiopia,  579. 

U 

Uccello  fenice , grande  quanto  d 
gallo  d’india,  pag.  574. 


DEILE  COSE  Pie*  NOTABn.1 


9G7 


Unicorno  e suo  corno,  '<91 . 

Uomini  (li  nome,  c d'uso  caTaili. 
790. 

Uso  e suo  potere  in  noi,  699. 

Uva  di  febbraio  in  India,  624. 

Uzbeghi,  869. 

V 

Vacca  venerata,  pag.  S.~7.  Opinione 
che  con  le  coma  sostenti  il  mondo 
de’gcntili  c maomettani, 

Vecchio  d’anni  cento  e quindici  in 
Roma,  9't2. 

Venerazione  del  re  differente  dagli 
idoli,  519. 

Venktapà  Naieka  re,  613. 

Verno  dell’india  nella  nostra  state, 
512. 

Vesti  delle  donne  mogoli  maomet- 
tane, 519.  Delle  donne  gentili, 
520. 

Vestito  moderno  indiano  simile  all’ 
antico,  518.  Di  color  rosso  e bian- 
co, SM.  [Nobile,  652.  De’  fanciulli 
in  certe  feste,  660.  De’ religiosi, 
soldati  a cavallo,  661 . Della  re- 


gina di  Olala  e delle  donne  in- 
diane, 693.  De’ Portoghesi  in  In- 
dia, 699  e segg.  Regio  e nobile 
indiano,  702.  In  Calccnt,  730. 
Delle,  donzelle  principesse  ignu- 
do, 75i.  Del  re  di  Calecut  e dei 
suoi  cortigiani , 735 , 744.  Dei 
canarini  in  feste,  774. 

Vestilo  nostrale  strano  agli  ignudi 
Indiani,  733. 

Vicari  dcli’arcivescovo  di  Goa  por- 
tano la  verga  per  segno  di  au- 
torità, 581. 

Vincislao  Pantalcon  dotto  in  lingua 
cinese,  geografo  della  Cina,  598. 

Vino  bruciato,  usato  dagli  Inglesi, 
502.  Di  uve  passe,  669. 

Vittoria  mirabile  de’  Portoghesi , 
585. 

Vizio  nefando,  detestato  sopra  ogni 
altra  cosa  da’ gentili  indiani,  a 
differenza  dei  maomettani,  545. 

Voti  de’  gentili  appesi  ne’  tempii , 
633. 


FINE  SELLA  TEBZA  PASTE  E DELL’OPEBA 
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